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Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, SegrerarLO, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Sulla concessione dei congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Adamoli per giorni 4,
Aimoni per gIOrni 4, AlbertI per giorni 10,
Angelini Armando per giorni 35, Angrisani
per giorni 20, Battista per giorni 17, Berto~
ne per giorni 17, Bitossi per giorni 7, Bo
per giorni 17, Bonacina per giorni 3, Bron~
ZI per giorm 10, Carboni per glOrm 17, Ca~
rubIa per giorm 20, Cassano per gIOrni 17,
Cenill1 per gIOrni 17, CeschI per giorni 17,
Cmgolani per giorni 17, Cipolla per giorni
2, Cittante per gIOrni 17, ContI per giorni 17,
Coppo per giorni 17, Corbellini per giorni
17, Criscuoli per giorni 17, D'Angelosante
per giorni 4, De Michele per giorni 17, Fa~
biall1 per giorni 2, Ferrari Giacomo per gior~
ni 20,Ferreri per gIOrni 17, Fiore per giorni
20, Florena per giorll1 17, Focaccia per gior~
ni 17, Fortunati per giorm 4, Garavelli per
giorni 8, Gianqumto per giorni 2, Genco
per giorni 17, Gramegna per giorni 4, Guar~
nieri per giorni 17, Indelh per giorm 17, J o~
dice per gIOrni 15, Lami Starnuti per gior~
ni 10, Leone per giorni 7, Lepore per gior~
ni 17, Lo Giudice per giorni 17, LorenzI per
giorni 17, Maccarrone per giorni 20, Maglia~
no Giuseppe per giorni 17, Magliano Teren~
zio per giorni 15, Merloni per gIOrni 17, Mes~
seri per giorni 17, Micara per giorni 17, Moli~
nari per giorni 17, Mongelli per giorni 4,
Monni per giorni 17, Montagnani Marelli per

giorni 20, Montini per giorni 17, Moro per
giorni 17, Morvldi per giorni 6, Orlandi per
giorni 3, Palermo per giorni 6, Piovano per
giorm 6, Roffi per giorm 3, Rubmacci per
giorni 17, Santarelli per glOrm 2, SchIavetti
per giorll1 10, ScottI per gIOrnI 6, Tessitori
per giorni 17, Tortora per giorni 5, Tupini
per giorni 17, Vacchetta per glOrm 20, Va~

~lenzi per giorni 4, Vallauri per giorni 17,
Vecellio per giorni 17, Vidali per giorni 6,
Viglianesi per giorm 15.

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente,
noi ci troviamo costretti a rinnovare le os~
servazioni che ci siamo già permessi di fa~
re all'inizio della seduta precedente, in cui
mettevamo in luce come purtroppo il for~
te numero dei congedi e l'impossibilità di
conoscere le causali di questi congedi ci da~
vano, se non la certezza, almeno la buona
probabilità che questi congedi avessero una
loro natura strumentale ai fill1 di modificare
l] numero legale che è assolutamente neces~

sario per le votazioni. Conseguentemente
noi ci opponiamo a questi congedi e doman~
dIamo che il Senato decida per votazione;
su questa votazione chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta di ve~
rifica del numero legale è appoggiata?

(La nchlesta è appoggiata).

V A R A L D O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A R A L D O. Signor Presidente, vor~
rei osservare che è la prima volta in venti
anni che sento che si discuta sui congedi
che vengono richiesti.
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FER R E T T l. Non sano mai stati
così scandalasi come ora.

P RES I D E N T E. Ad ogni modo, co~
me è legittima la richiesta dei senatori libe~
l'ali, è legittima l'osservazione del senatore
Varaldo.

V A R A L D O Volevo fare quest' as~
servaZlOne, a proposito della giustificazione
richiesta dal senatore Veronesi, riferendomi
precisamente all'articolo del Regolamento
che parla della concessione dei congedi.

V E R O N E S I Noi chiedi.amo una de~
libera del SenatO'.

V A R A L D O L'articolo 42 del Re~
golamento dice che nessun senatore può
mancare alle sedute senza aver richiesto con~
gedo, ma nan dice. . .

P RES I D E N T E. Senatore Varaldo,
ho già risolto io la questione e la mia risolu~
zione è confermata. In generale si sona sem~
pre concessi i cangedi senza che venisse chie~
sta la vatazione. SI dIceva: « Se nan vi sano
asservaziani, i congedi s'intendanO' conces~
si ». Oggi invece le osservaziani vi sono e
quindi si dovrà procedere alla votazione.

Verifica del numero legai e

P RES I D E N T E. Paichè dal numera
di senatori prescritto dal Regolamento è sta~
ta richiesta la verifica del numero legale,
invito il senatore Segretario a pracedere al~
l'appello nominale.

ZANNINI
nominale.

Segretario, fa l'appello

Sono presenti i senatori:

Actis Perinetti, Adamoli, Aimoni, Ajroldi,
Albarello, Angelilli, Angelim Cesare, Angri~
sani, Arnaudi, Attaguile, Audisio,

BaMini, Barontini, Bartesaghi, Bartolo-
mei, Basile, Battaglia, Battino Vittorelli, Be~

l'a, Bergamasco, Berlanda, Berlingieri, Ber~
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mani, Bernardi, Bernardinetti Bernardo, ,
Bertola, Bettani, Bisori, Boccassi, Bonafini,
Bonaldi, Bosco, Bosso, BraccesI, Brambilla,
Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Ca~
relli, Caroli, Carucci, Cassini, CataldO', Ce~
lasco, Ceschi, Chabod, Coppi, Coppa, Car~
naggia Medici, Criscuoli, Cuzari,

D'Andrea, Darè, De Luca Angelo, De Lu~
ca Luca, Deriu, D'Errico, de Unterrichter,
Di Grazia, Di Prisco, Di Racco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Fenoaltea, Ferretti, Fer~
roni, Fartunati, Franza,

Gaiani, Garlato, Gava, Genco, Germanò,
Giancane, Gianquinto, Gigliotti, Giorgetti,

/, Giorgi, Giraudo, Giuntoli Graziuccia, Gra~
megna,

Jannuzzi, Jervolino,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lorenzi,
Macaggi, Maier, Marchisio, Martinelli, Ma~

sciale, Massabrio, Mencaraglia, Monaldi,
Morino, Murdaca,

NenclOui, Nicoletti,
Orlandi,
Pace, Pafundi, Pajetta, Passani, PecorarO',

Pellegrino, Perrino, Pesenti, Peserico, Pe~
trone, Pezzini, Piasenti, Picardi, Picarda, Pio~
vano, Pirastu, PaIano,

Rendina, Raasio, Roda, Romano, Rosati,
Rovere, Russo,

Salari, Salati, Samaritani, Samek Lodovi~
ci, Scarpino, Schiavone, Schietroma, Scoc~
cimarro, Secci, Sellitti, Simonucci, Spata~

l'O, Spezzano, Stefanelli, Stirati,
Tedeschi, Torelli, Trabucchi, Traina,

Trebbi,

ValenzI, Valmarana, VaI secchi Athos, Val~
secchi Pasquale, Varaldo, Vecellio, Venturi,
Vergani, Veronesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zan~
mer, Zannini, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Segni e Tibaldi.

(Nel corso dell'appello i senatori Perretti
e NenclOni protestano per la durata, a loro
avviso eccessiva, dell' appello stesso).

P RES I D E N T E . Il Senato è in
numero legale.
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Onorevoli colleghI, nel ncordarvi che la
richiesta di verifica del numero legale è un
mezzo straordinario, faccIO osservare che,
proprio per il rispetto dovuto al Senato ed
ai lavar! che esso deve compIere, il Presi~
dente può e deve attendere, per un certo
tempo, quando ne sia il caso, affinchè l'As~
semblea sia in numero legale (VIVI applausi
dal centro e dalla sinisI ra).

Congedi

P RES I D E N T E. Metto al VOtI la
concessione dei congedi richies ti. Chi l' ap~
prova è pregato dI alzarsi.

È approvata.

Per il rinvio in Commissione
di disegni di legge rimessi all'Assemblea

B A T T A G L T A. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A . Signor Presidente,
in data 6 febbraIO ~ leggo dal resocÙ'nto ~

io ebbi a chiedere la parola e, essendomi sta~
ta accordata, disSI: «Noi abbiamo presen~
tato una domanda con la quale abbiamo si-
gnificato la nostra disponibilità per il ritÙ'r-
no in Commissione, anche in sede delibe~
rante, di talune proposte o disegni di legge
di natura urgente dato che contro la nostra
richiesta formale di passaggio in Aula con
la procedura urgentissima di detti disegni
di legge è stata richiesta ed accolta la so~
spensiva, il che significa» continuai «che
quei disegni di legge dovrebbero discutersi
dopo la chiusura dell'esame di quello in cor~
so. Ecco perchè, signor Presidente, noi ab~
biamo presentato una nuova istanza con la
quale abbiamo affermato che quei disegni
di legge possono, per conto nostro, discuter~
si anche in CommissIOne, previa individua~
zione di quelli di natura urgente e previa gra~
duazione degli stessi in relazione alla loro ri~
conosciuta priorità ». Ella, signor Presidente,

mi nspose così: «SenatÙ're Battaglia, ave-
vo già detto che nelle Commissioni loro
hanno i propri rappresentanti di Gruppo
e possono fare questa richiesta in quella
sede ed indicare, sempre in quella sede,
quali sono i disegni di legge che presentano
una certa priorità. Non possiamo fare una
discussione qui per scegliere l'uno o l'altro!
Quindi Il suo intervento 111questo momento
è OZIOSO; penso che dobbiamo continuare
nella discussIOne del disegno di legge nu-
mero 2509 ». Al che 10 chiesi: «Ma sono con~
vocate le Commissiol1l, signor Presidente? ».
Ed ella mi rispose: «No, le Commissioni
non sono state convocate; cÙ'me possiamo
convÙ'cade quando loro si oppongÙ'no e
quando l'Aula deve continuare in permanen~
za l suoi lavori? Come dobbiamo fare? Non
pÙ'ssiamo conciliare l'una e l'altra cosa.
Questa è una domanda oziosa ». Ed io repli-
cai: «Perchè oziosa, signor Presidente?»
E leI di rimando: «Perchè è stata già fatta
ieri, perchè stiamo d1scutendo sul disegno
di legge n. 2509 che ha la priorità su tutti ».

Signor Presidente, è cÙ'n nferimento a
quella richiesta ~ che noi liberali abbiamo
già formulato in data 6 febbraio ~ che ci
permettiamo di insistere per la convocazio~
ne delle varie Commissioni, dato che solo
in quella sede ~ come lei ha detto ~ possia~

ma stabilire sul da fare. Infatti, se queste
benedette Commissioni non vengono con-
vocate, quella selezione cm intendiamo pro~
cedere, alla quale intendiamo aderire, non
la possiamo assolutamente fare.

Credo quindi, signor Presidente, che la
riunione del1e Commissioni sia un prius lo-
gico e necessario. Se si vieta questo o non
si vogliono convocare le CommissiÙ'ni, si
prenda atto che la responsabilità nÙ'n può
certamente ricadere su di noi. (Interruzioni
dal centro e dalla smistra) .

G A V A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A. SignÙ'r Presidente, mi sembra
che si vadano cercando delle vie storte
quando dinanzi a noi c'è la via diritta da
battere; e la via diritta, onorevoli colleghi
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liberali e missini, è il ritiro delle vostre
firme di richiamo in Assemblea.

B A T T A G L I A. L'abbiamo già fatto.

G A V A. Parlo del ritiro di tutte le firme
dI richIamo dei disegni di legge che ave~
vate voluto trasferire all'esame dell'Assem~
blea. Se voi procedete in questo sensa, l' As~
semblea è pronta a votare per 11 ritarno dei
disegni di legge alle singale Commissioni
nelle quali SI farà l'esame dei provvedimen~
ti medesimi che si ritengono urgenti. Ma le
Commissiam faranno ciò essendo investite
legittimamente del potere e della facoltà di
decisione.

PerCIò propongo che i colleghi liberali e
missini dichianno se intendano ritirare le
loro firme di richiamo, nel qual caso invi~
terei l'Assemblea a provvedere per la resti~
tuzione alle Commissioni in sede legislativa
dei disegni di legge richiamati.

FRA N Z A. Il Regolamento nan pre~
vede il ritiro delle firme. Questa è una pro~
cedura arbitraria che detta lei. (Replica deil
senatore Cava).

NENCIONI Domando di parlare.

P oRE S I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I . Illustre Presidente,
onorevoli calleghi, avrei voluto ripresenta~
re oggi all'Assemblea la questione dei dise~
gni di legge urgenti, ma ci troviamo di fron~
te ad un deliberato dell'Assemblea stessa,
cioè alla sospensiva sulla richiesta di pro~
cedura urgentissima, sospensiva deliberata
su proposta proprio del senatore Gava.

L'Assemblea ha deciso di rinviare quelle
discussioni ad un termine successivo al~
l'esaurimento della discussione in corso. Pe~
rò, poichè il senatore Gava invita i nostri
GrupPI a compiere degli atti che noi ntenia~
ma inammissibili sotto ogni profilo, è op~
portuno che chiariamo esattamente la no"
stra posizione al fini delle responsabilità
politiche.

b evidente, onorevoli colleghi, che, tra i
provvedimenti che erano presso le Com~

missioni in sede deliberante, vi erano prov-
vedimenti urgentissimi di contenuto socia~
le, che noi abbiamo sollecitato all'Assemblea
appunto per il loro contenuto.

La ragiane per cui abbiamo ritenuta di
richiedere la sede referente è semplice, chia~
ra e comprensibile: non era possibile con~
temporaneamente subire per la discussione
del disegno di legge regionale, un orario
che compartava la nostra presenza in Aula
dalle ore 9 del mattino fino alle ore 2 del
giorno successivo, e prestarci per la discus~
sione in Commissione, in sede deliberante,
di questi importanti disegni di legge.

Secondo la maggioranza, si era risolta
la questione lasciando libere due ore il mer.
coledì, che poi in pratica, come abbiamo
visto, si riducevano ad una, per le assenze,
giustificate, da parte di tutti, dal fatto di es~
sere rimasti in Assemblea fino alle due del~
la notte. Non era serio, anorevole Presiden~
te in un'om can l'assillo dell'Assemblea,
p;ovvedere aÙa discussiane di quei disegni
di legge.

A questo punto noi abbiamo chiesto l'ur.
gentissima. Era possibile, signor Presidente,
durante quella seduta, dedicare qualche ora
all'esame di questi disegni di legge. Non si
è voluto; si è data la precedenza ad un prov~
vedimento di carattere esclusivamente po.
litico. Ma noi non possiamo che rinnovare
all'Assemblea la richiesta di esame in Aula
di questi disegni di legge. Potremmo deòi.
care qualche mattinata al loro esame e Ji
potremmo approvare tutti. Il fatto di riti.
rare le firme, come ha detto giustamen~
te il senatore Franza, non sembra amrnissi
bile: la richiesta e !'invito di ritirare It;
firme è irrituale poichè la nostra istanza
automaticamente ha prodotto gli effetti che
il Regolamento prevede, cioè quei disegni di
legge sono in sede referente.

Se noi, ripeto, sospendessimo la discus~
sione di questo disegno di legge, potremmo
dedicarci a questi provvedimenti urgenti.
(Commenti e proteste dal centro e dalla si~

nistra). L'Assemblea non è di questa api.
nione ma si assume di fronte al Paese la,
responsabilità di affossare. . . (Vivissime pro~

teste dal centro e dalla sinistra).
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GIANCANE

vostra.

La responsabilità è

N E N C ION I. La responsabilità è tut~
ta di coloro che hanno creato questa situa.
zione per ragioni squisitamente politiche,
perchè ~ ripeto ~ questo disegno di legge
che stiamo discutendo non ha alcuna im~
portanza sostanziale: è soltanto un atto di
velJeitarismo politico e null'altro, mentre
quei disegni di legge hanno un contenuto
sostanzIale e sociale.

Onorevole Presidente, le vie pertanto so~
no due: o noi sospendiamo la discussione
di questo disegno dI legge e ci dedichiamo
per una mattinata o due all'esame dei dise~
gill dI legge contenuti nella nostra istanza,
oppure la cosa migliore, data questa situa~
zjone, è rimettere 111Commissione questo
disegno di legge per l'esame di tutti gli
emendamenti, sì che il Senato possa poi. . .
(Clamon dal centro, dalla sinistra e dal~
l'estrema smistra. RichiamI dal Presidente)
. . .addivenirne celermente all'approvazione.

Noi respingiamo qualsiasi addebito di re~
sponsabilità politica e riversiamo tale re~
sponsabilità sulla maggioranza. (Vivaci in~
terruziom dal centro, dalla sinistra e dal~
l'estrema slmstra. Applausl dall'estrema
destra).

BATTI NO VITTORELLI
Domando di parlare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

BATTINO VITTORELLI
Signor Presidente, onorevoli colleghi, le di~
cniarazioni testè rese dal senatore Battaglia
a nome del Gruppo liberale e dal senatore
Nencioni sono stupefacenti: se fatte da una
stampa che, spesso, deliberatamente, ignora
la procedura parlamentare esse hanno uno
scopo di parte e possono derivare daH'igno~
ranza voluta o non voluta della nostra pro~
cedura; fatte in quest'Aula, invece, esse
costituiscono cosa che non può non stu~
pire tutti i colleghi qui presenti.

Infatti, quando i colleghi dell'estrema de~
stra sostengono di aver richiesto la proce~
dura urgentissima per l'esame di questi di~
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segni di legge ~ procedura sulla quale la

maggioranza ha chIesto la sospensiva ~ fa~

cendo credere e riuscendo a far credere, co~
me è accaduto in buona parte della stampa,
che SIano essi a volere che questi provve~
dimenti siano esaminati con estrema urgen~
za, sanno dI dire una cosa che non corri~
sponde al vero.

n nostro Regolamento prevede due pro.::e~
dure dI autentIca urgenza, di scavalcamento
delle fasi ordmarie dell'iter parlamentare:
l'esame in sede deliberante e l'esame 111sede
redigente da parte delle Commissioni.

L'opinione pubblica purtroppo non è stata
sufficientemente informata, da una stampa
che avrebbe avuto questo d'avere, attorno a
tale procedura, che costituisce una caratteri~
stica originale della Costituzione Italiana,
procedura che consente ai due rami del Par~
lamento di esaminare tutta una serie di
disegni di legge che non hanno più bisogno
dI essere discussi e votati dall'Aula o di es~
sere discussi in ogni singola parte dall'Au~
la, riuscendo in questo modo ad evitare che
il disegno di legge in questione sia preso
in esame dalla Commissione del Senato o
della Camera e poi di nuovo dall' Aula e inol~
tre dalla Commissione e dall'Aula dell'altro
ramo del Parlamento. Questa è l'autentica
urgenza.

Ora alcune centinaia di dIsegni di legge
erano' stati, per iniziativa attribuita dal Re~
golamento alla Presidenza del Senato, asse~
gnati ad undici Commissioni in sede deli~
berante. Ciò significava che l'Aula non avreb~
be più avuto bisogno di prendere in esame
questi disegni di legge, che sarebbero di~
ventati definitivi con l'approvazione da par~
te delle undici Commissioni, che in questo
caso avrebbero suddiviso in undiCl un lavo~
ro che altrImenti sarebbe stato moltiplicato
per undici se portato in Aula. (Interruzione

del senatore Franza).

Quando la Presidenza del Senato ha di~
stribuito questo lavoro alle undici Commis~
sioni, essa lo ha fatto perchè quei disegni di
legge potevano benissimo essere sottoposti
all'esame delle sole Commissioni, senza ri~
chiedere un ulteriore gravame per l'Aula. (In~
terruzione del senatore Franza).
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Ora, quandO' la destra e l'estrema destra di
quest' Assemblea hannO' chiesta in blacca la
rimessiane in Aula di tutti i disegni di legge
attribuiti alle Cammissiani in sede delibe~
rante, la destra e l'estrema destra, pur uti~
lizzanda il Regalamenta del Senato, ne han~
no abusata. Infatti, il Regalamenta del Se~
nata stabilisce, came del resta è giusta, che
anche quandO' la Presidenza attribuisce un
disegna di legge ad una Cammissiane in se~
de deliberante, fina al mO'menta della sua
appravaziane definitiva, il disegna di legge
sia rimessa all'Assemblea se il Gaverna, a
un decima dei campanenti del SenatO', a un
quinto dei campanenti della Cammissiane
richiedanO' che essa ~ ciaè «un» disegno

di legge ~ sia discussa e votata dall'Assem~

blea.

Questa significa che, quandO' un Gruppo
politica di una certa cansistenza, nell'am~
bito della Commissione o nell'ambito del~
l'Aula, con due quorum diversi, ritiene che
SIa l'Aula a daversi accupare di quel parti~
calare disegna di ,legge che, sattopasto al
sala esame della Cammissiane, patrebbe
dar luaga a giudizi di carattere settariale,
questa GruppO' è in grado di investire l'As~
semblea della respansabilità collegiale di
esaminado, al di là delle divisiani carpora~
tive che passanO' nascere nelle Cammissiani
durante l'esame di questo disegna di legge.
Ma si tratta sempre di « un » disegno di leg~
ge, signar Presidente, nan di tutti i disegni
di legge che, per ragioni di urgenza, sana
stati sattoposti all'esame di undici Cam~
missiani. (Vivissimi applausi dalla sinistra
e dal centro).

Orbene, è una frode davanti all'apiniane
pubblica che il GruppO' palitica che ha blac~
cata l'esame in sede di Cammissiane di 259
disegni di legge pretenda aggi, can la richie~
sta di pracedura urgentissima, di risalvere
veramente i prablemi che quei disegni di
legge dovevanO' risolvere. È una frode nei
confronti del Senato (interruzione del sena~
tore N encioni; replica del senatore Gianca~
ne) che io intenda denunciare pubblicamente
in questa sede (proteste dal centro~destra e
dall' estrema destra; repliche dalla sinistra
e dal centro; richiami del Presidente), fro~
de alla quale vi è una sola riparazione con~

sentita ed è quella che è stata indicata poco
fa dal collega senatare Gava a nome del suo
Gruppo.

Alla richiesta del senatore Gava si associa
anche il Gruppo sacialista. Con il gesto glo~
baIe la destra ha mfatti privato il SenatO'
del suo diritto legittImo di distribuire il suo
lavoro fra le varie Commissiam, senza grava~
re l'Aula, quando mancano forse tre o quat~
tro settimane alla fine della legislatura, poi~
chè, anche se noi non fossimo in questo mo~
menta chiamati ad approvare la legge elet~
torale regionale, l'Aula non avrebbe più i1
tempO' di affrontare entro la fine della legi~
slatura questi 259 disegni di legge.

Per questa ragione, nell'assaciarmi alla
richiesta del senatore Gava, tengo a ricor~
dare che, da parte del nastro Gruppo, partì
una proposta precisa di rinviare alle Com~
missiani in sede deliberante, previa ritiro
della richiesta di un decimo dei componenti
del Senato, tutti i disegni di legge che era~
no stati rimessi alle Commissioni in sede
deliberante e di lasciare a queste, che sano
competenti anche per giudicare l'ordine di
priorità e di urgenza che possono avere i
singoli disegni di legge, il giudizio sulla pas~
sibilità o meno di affrantare tutti questi di~
segni di legge nello scorcio di legislatura che
ci rimane.

Per ultima, vorrei ricardare, onarevale
Presidente, quanto accadde il giarno in
cui fu presentata la richiesta di rimessione
in Aula di tutti i disegni di legge affidati
aIle Commissiani in sede deliberante. Era
il mercoledì, mi pare, della settimana scor~
sa ed erano state convocate. . .

P RES I D E N T E. Era il primo feb~
braia.

BATTINO VITTORELLI...
tutte le Commissioni alle nove del mattino
per permettere alle Commissioni stesse di
avere due ore per esaminare questi disegni
di legge. L'Aula fu convocata quella mattina
alle Il. Can una specie di aggressione prè~
meditata e non comunicata in anticipo la
minaranza si avvalse dell'abusa del suo di~
ritto di richiedere la rimessiane in Aula dei
disegni di legge per far perdere al Senato al~
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tre due ore facendoci trovare davanti al fat~
to compiuto della rIchiesta di rimessione in
Aula da parte dI un decImo dei componen~
ti dI questa Assemblea. Ecco quindi, signor
Presidente, i metodi con i quali si è voluto
non già impedire o rallentare l'approvazione
del disegno dI legge elettorale sull' elezione
dei consigli regionali, ma SI è voluto impe~
dIre Il funzionamento di questo ramo del
Parlamento, si è voluto trasformare il po~
tere legislativo, del quale nOI siamo investiti,
III un'autentica impotenza legislativa, con~
tra la quale abbIamo Il dirItto di reagire
con tuttI l mezzi democratici che abbiamo
a nostra disposizIOne! (ApplausI dal centro,
dalla sinistra e dall' estrema sinistra).

G A V A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A . DesiderereI avere un chiari~
mento.

È stato precisato, e giustamente, che l'A,,~
semblea ha votato per la sospensiva di qUE'~
sti disegni di legge, e quindi l'Assemblea è
investita della deliberazione sui medesimi
disegni di legge. La richiesta, in questa si~
tuazione, che i prO'vvedimenti vengano esa~ I

minati in Commissione è infondata, perchè
in questo momento le Commissioni non pos~
sono avere competenza alcuna, stante la de~
liberazione presa dall' Assemblea.

Chiarito questo, noi desideriamo ribadi~
re che siamo prO'nti ad adottare un provve~
dimento che restituisca gli stessi disegni di
legge alle Commissioni in sede deliberante.
Ora, qui è il punto. Mi è parso di riscontrare
una divergenza nO'tevole tra la posizione del
senatore Battaglia e quella del senatore Nen~
ciani.

Io ha chiesto al senatore Battaglia che si
ritirino le firme, ciO'è praticamente che si
rinunci a richiedere la competenza dell' As~
semblea sui disegm dI legge medesImi Il
senatore Battaglia ha risposto: l'abbiamo
già fatto. Evidentemente egli intende dire
(se interpreto esattamente il suo pensiero)
che la stessa domanda di restituire aU'esa~
me delle Commissioni i disegni di legge che
si ritengono urgentI significa ritiro della ri~

chiesta dI rimessione dei medesimi all'As~
semblea. La stessa domanda è stata fatta
anche dal Gruppo del MovimentO' saciale.

Ora, io desidera sapere con precisione
se questa è la posIzione giuridica, perchè, se
così è, invito immedIatamente l'Assemblea a
votare per la restituzione alle Commissioni
III sede deliberante di tutti i disegni di leg~
ge per i qualI era stata chiesta la rimessio~
ne all' Aula.

P I N N A. No, no!

NENCIONI
al Regolamento!

Faccio un richIamo

P RES I D E N T E. Questo, senatore
Gava, non è possibile, non è facoltà dell'As~
semblea. Se vengono ritirate le firme, la Pre~
sidenza potrà ancora rimettere...

G A V A. È questo i,l chiarImento che io
chieda. Siamo d'accordo che è necessario
il ritiro delle firme, ma il senatore Battaglia
ha detto che la stessa richiesta di ritorno in
CommIssione dei disegni di legge in sede
deliberante significa il ritiro delle firme.
Ora, io vO'glio sapere con precisione' si ri~
tirano o non si ritirano le firme? Se si di~
chiara che non si ritirano, e cioè che si vuo~
le lasciare investita l'Assemblea dei circa 250
disegni di legge che erano stati assegnati alle
Commissioni, la questione è finita e re5ta la
decisione della sospensiva già adottata dal~
l'Assemblea.

P RES I D E N T E Sia ben chiaro
che il ritiro, da parte dei Gruppi liberale e
del Movimento sO'ciale, delle firme per la
richiesta di rimessione all'Assemblea dei d]~
segni di legge affidati alle Commissioni non
produce di per sè il ritorno dei disegni di
legge in Commissione in sede deliberante,
ma togHe un impedimento ostativo a che il
Presidente possa procedere ad una nuova as~
segnazione dei disegni di legge alle Commis~
siam in sede deliberante.

FRA N Z A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.
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FRA N Z A. Ho chiesto la parola per-
chè le affermaziom del collega Battino Vi t-
torelIi non possono restare senza una ri-
sposta.

P RES I D E N T E . Vedano di rispon-
dere anche aHa domanda del senatore Gava.

FRA N Z A. Farò l'una e l'altra cosa.
L'Assemblea sa che la funzione legislativa
è una funziane callegia1e. Nan mi consta che
,la Costituzione o Il RegolamentO' del Senato
attnbuiscana il privilegio di esclusiva del-
l'iter legislatIvo ai Gruppi di maggiaranza.
Se non erro, è anche la minoranza che con-
corre, e in Aula e nelle Commissioni, alla for-
mazione deIle leggi.

Qual era, onorevolI colleghi, la situazio-
ne che si era presentata ai Gruppi di mino-
ranza nel momento 111cui, a caUSa della per-
sistente valantà della maggIOranza di non
modificare il disegno di legge per la proce-
dura delle elezIOnI regionali, i medesimi
Gruppi di minoranza si sono trovati nella
necessità di proporre una serie di emenda-
menti modificativi del disegno di legge? Qual
era la situazione determinatasI in quel mo-
mento? La minoranza, la quale, per l'esigui-
tà del numero, era costretta a seguire i la-
vori in aula dalle ore 8 del mattina alle ore
2 di notte, non aveva in modo assoluto la
forza fisica e la possibilità di partecipare
ai lavori delle Commissiani permanenti. Le
Commissioni permanenti, allarquando esa-
minano un disegno di legge in sede delibe-
rante, vale a dire in sede legislativa, rispec- I

chiana l'equilibrio di forze dell'Aula, rispec-
chiana cioè la forza politica dei vari Grup-
pi parlamentari e sono rappresentate in Com-
missione anche le minoranze ai fini della
formazione dell'iter legislativo. Se la mino-
ranza, per le ragioni note, non era in condi-
zioni di poter partecipare ai lavori di Com-
missioni, è certo che le leggi sarebbero sta-
te approvate soltanto per volontà di maggia-
ranza, senza il contributo della minaranza.
In questa situazione di piena legittimità da
parte nastra di voler partecipare alla for-
mazione dell'iter legislativo, abbiamo chiesta
il trasferimento ~ ed era nostro davere e

diritto il £arlo ~ in Aula dei disegni di leg-

ge assegnati dalla Presidenza alla Commis-
sione in sede deliberante. Ma contestual-
mente, onorevali colleghi ~ e si tenga
presente la nostra posizione ai fini delle re-
sponsabiilità ~ abbiamo chiesto la prace-
dura urgentissima la quale consente di po-
ter affrontare i problemi concreti dell' lter
legIslativo senza necessità dI relaziane scrit-
ta e di seguire la procedura normale di ap-
provaziane. Vale a dire che, con la proce-
dura da nai proposta, ci saremmo messi
nella felice condiziane di poter, in un mar-
gine di tempo ristrettissimo, approvare quei
disegni di legge per i quali l'urgenza e la
particolare natura avevano orientata la Pre-
sidenza per la remissione in sede delibe-

, rante.

Questa nostra richiesta è stata respinta.
Ora noi Cl rendiamo conto onorevoli colle-
ghi, della necessità di appr~va're determina-
te leggi le quali per la loro natura e per la
intrinseca urgenza determinano una situa-
ziane di perplessità in questa Assemblea e
mettono a disagio molti Gruppi, non sal-
tato quelli deHa maggioranza ma anche quel-
li della minoranza. Ma la procedura propo-
sta dal callega Gava non è una procedura
regolamentare e normale; vale a dire che,
avendo la nostra parte, insieme con i libera-
li, fatta la richiesta per la remissione in Aula
dei disegni di legge avvalendosi delle narme
regolamentari che danno diritto a un deci-
mo dei componenti dell'Assemblea di segui-
re questa procedura, non è possibile, attra-
verso la revoca delle firme, far ritornare le
cose nella situazione preesistente. E la Pre-
sidenza l'ha sottolineato. E allora, se questo
è, non si può (poichè violazioni al Regola-

mento se ne sono fatte in questi giorni),
con un accomodamento, quasi che quest'As-
semblea nan dovesse sentire i rigori delle

norme regolamentari, fare intendere alla
Presidenza che si sarebbe disposti a fare que-

sto o quell'altro per consentire nuovamen-
te la remissione in CommissIOne di certi di-
segni di legge; e allora, tutto si risolverebbe...

P RES I D E N T E. Senatore Franza,
SIa ben chiaro questo: se lara ritIrano le fir-
me, io posso ancora esaminare la possibi-
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lità di una nuova assegnazione m sede de~
lIberante. . .

FRA N Z A. Signor Presidente, ho ca~
pito bene, ma è un accomodamento e que~
sto non è previsto dal Regolamento! Non
sarebbe una cosa seria! Ora, la sola cosa
seria da fare è quella di seguire la richiesta
presentata dal senatore Nencioni, a nome
del Gruppo, a suo tempo, della procedura
direttissima.

A questo scopo noi siamo disposti a con~
tinuare le sedute anche oltre le ore due di
notte ed anche nel breve margine di tempo
domenicale. Quindi, siamo a dIsposizione
dell'Assemblea per fare in modo che deter~
minate leggi vengano approvate con la mas~
sima urgenza. (Applausi dall' estrema de~
stra. Proteste dal centro, dalla sinistra e dal~
l'estrema sinistra).

PETRONE Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E T R O N E. Signor Presidente, ano~
revali colleghi, non c'è dubbio che nel mo~
mento stesso in cui l colleghi liberal~fasci~
sti (protesta del senatore D'Andrea) ebbero
a chiedere il rinvio m Aula di ben 259 di~
segm di legge, assegnati alle CommIssioni
varie in sede deliberante, SI assunsero una
grave e pesante responsabilità. Probabil~
mente, di fronte alle gravi esigenze del Pae~
se, e specie alle eSIgenze di tante categorie
come pensionati, sordomuti, ciechi civili,
ex combattenti della guerra 1915~18 e com~
battenti di Libia per i quali bisognava prov~
vedere (e non starò qUI ad elencare tutta la
serie di beneficiari dei numerosi disegni di
legge), essi si aspettavano di poter ricattare
quest'Assemblea per ottenere la sospensio~
ne dell'esame del disegno di legge elettorale
regIOnale.

Oggi, dopo che l'Assemblea a stragrande
maggioranza aveva respinto la loro richiesta,
ce la vengono a riproporre.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, se
proprio c'era bisogno di una prova pratica
delJa inutilità del voto di fiducia posto dal
Governo l'altra notte, essa è data da quello

che sta avvenendo, perchè è chiaro che pro~
pno m conseguenza del voto di fiducia po~
sto dal Governo si è stati costretti a chiu~
dere la seduta a carattere continuativo e ad
aprire oggi una nuova seduta. Naturalmen~
te l liberal~fascisti fanno Il loro gioco, fanno
il loro mestIere, e mfatti all'mizlO di seduta

I
hanno subito presentato una sene di ri~
chIeste.

Si preoccupano essi effettIvamente che al~
cum dei disegni di legge per la loro at.
tività e per la loro richiesta possano esse~
re affossati definitivamente, data la brevità
del tempo che ci separa dalla fine della le-
gislatura? Io credo che non SI preoccupino
affatto; essi voglIono perdere tempo, nono"
stante sia gIà intervenuta l'approvazione di
sedici articoli della legge. Ciò dovrebbe dir
loro chiaramente che ormai non hanno più
speranza alcuna di poter impedire l'appro-
vazione della legge regionale. Essa sarà cero
tamente approvata prima della chiusura del.
la legIslatura. Quindi non si tratta solo di
buon senso, ma è anche un dovere che essi
dovrebbero avvertire; e mi rivolgo special~
mente ai senatori del MOVImento sociale,
che parlano sempre di patriottismo in rela~
zione a categorie come i combattenti, i mu~
tilati, glI invalidi, che attendono che noi ap~
proviamo l provvedImentI che li riguardano.
(Interruzwne del senatore Pinna). Dovreste
sentire la necessità, oltre che il pudore, di
farla finita e concludere rapidamente, se ve~
ramente VI stanno a cuore gli interessi di
queste categorie. Invece voi avete ncomin-
ciato oggi nuovamente, come se nulla fosse
successo, non dico la vostra battaglia ostru-
zionistIca, ma il vostro sabotaggio.

Cl avete fatto perdere un'ora di tempo
per chiedere all'inizio della seduta la verifica
del numero legale; subito dopo avete ripro-
posto stancamente e monotamente, e con
gli stessi ormai superati argomenti, la ri~
chiesta di esaminare questi disegni di legge
111Aula sospendendo i nostri lavori; e siete
caduti, permettete che ve lo dIca, in una
marchIana, eVIdente contraddIzione. Infat~
ti quando Cl venite a proporre di sospen~
dere l'esame di questa legge per qual-
che mattma per approvare questi dlse~
gl1l di legge e nello stesso tempo VI glU~
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stificate dicendo che in CommIssione non si
poteva far niente perchè soltanto per qual~
che ora il mercoledì era possibile dedicarsi
alle Commissioni, ebbene io VI dico che 259
disegni di legge assegnati all'esame delle
Commissioni in sede deliberante non pos-
sono essere certo trattati nello spazio di
uno o due mattme. La verità è che voi con~
tinuate nell'azione di sabotaggio; e mi mera~
viglio che lo facciate perchè ormai, ripeto,
dovreste capire che il vostro sabotaggio è
senza speranza. L'uDIca cosa da dire è che a
questo sabotaggio sarebbe ora di dare fi~
nalmente la più energica risposta possibile,
senza interruzione di tempo, senza incorag~
giamento, applicando col massimo rigore il

Regolamento, per terminare rapidamente

l'approvazione di questo dIsegno di legge e
passare, quindi, all'esame di altri importan-

ti disegni di legge di cui il Paese attende la
approvazione. (Applausi dall' estrema Sl~
nistra).

P I N N A. Perchè non dà la fiducia wl
Governo?

B A T T A G L I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, ChI non conosca bene il sena~
tore Battino Vittorelli e chi non sappia che
egli possiede il potere dell'autoaccensione
telecomandata dailla volontà potrebbe, dato
il fervore e il calore della sua parola, cre-
dere non privo di fondamento ciò che egli
dice. Ma è tutto il contrario: più egli si ri~
scalda e più infondate sono le sue afferma~
zioni.

Vi può essere dubbio, onorevoli coLleghi,
che noi sin dalla fine di novembre del 1967
Cl siamo riuniti in Commissione in ore as-
solutamente marginali, vorrei dire in cimo~
se eh tempo, perchè c'era sempre qualcosa
di Ulgente m A..ula? Questo non lo potete,
non lo dovete negare. La prova è l'ultima
riunione della Commissione avvenuta l'al-
tro mercoledì soltanto per due ore. E al se~
nato re Petrone vorrei ricordare che soltan~
to alle dieci meno un quarto abbiamo potu~

to incominciare a discutere su un parere
che doveva essere dato da un membro del~
la maggioranza che SI è presentato solo in
quel momento. È vero o non è vero, senatore
Petrone? E allora a che cosa SI erano ridotte
le riunioni di Commissione attraverso le
quali ~ si afferma ~ si sarebbe potuto ar~

rivare a licenziare i disegI1I di legge di na~
tura urgente? E ciò senza dire che, date le
nottate che qui si fanno, e dato che abbiamo
il dovere di studiare le proposte legislative
da esaminare in Commissione, non sarem~
ma stati, come non siamo, in condizioni di
apportare ad esse il nostro doveroso contn~
buto di pensiero e di meditazione.

Ecco perchè avevamo creduto che la ri~
meSSlOne in Aula avrebbe potuto far licenzia~
re, in via urgentissima, i provvedimenti le~
gislativi che il popolo italiano attende. Non
ci siamo riusciti perchè voi avete dato la
priorità su tutto ~ come risulta dal reso-

conto che ho letto poc'anzi ~ al disegno di
legge che deve portare alrJ'elezione dei con~
sigli regionali nell'autunno del 1969.

Di fronte a questa situazione cosa abbia~
ma fatto noi, signor Presi,dente? Sin dal 3
febbraio, si badi, abbiamo indirizzato a lei
una lettera nella quale si diceva: {{ Noi sot-
toscritti senatori Jiberali, considerata la so-
stanziale reiezione da parte dei Gruppi della
Democrazia cristiana, del Partito sociaJista
unitario, del Partito socialista italiano di uni~
tà proletaria e del Partito comunista italiano
della nostra forma,le richiesta di discutere
in Aula con la procedura urgentissima i di~
segni di legge di maggiore importanza, con
precedenza per quelli di natura sociale ed
economica, constatata la necessità di non
dover ulteriormente rinviare l'esame e l'ap~
provazione di detti disegni di legge, formu~
Hama la proposta di convocare d'urgenza la
conferenza dei Capigruppo . . .

G A V A. Incompetente...

V E R O N E SI. Ma come incompeten-
te! Non dite delle cose che non sono vere!
Ma come fa a dirlo?

Voce dal centro. Non ha capito quello
che ha detto il senatore Gava. (Interruzione
del senatore Veronesi).
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P RES r D E N T E. Senatore Verol1e~ì.
la prego! E pOI raccolgano bene le interru~
ziom. Lascino finire il senatore BattaglIa.

B A T T A G L I A. Ci sarà un equivoco
al fondo, ma. . . (CommentI dal centro. Re~
pIzche dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
lascino parlare il senatore Battaglia.

B A T T A G L I A. La Ilettera contmuava
così: «... formuliamo la proposta di convo~
care d'urgenza la conferenza dei Capigrup~
po per procedere al]'mdlviduazione e gra~
duazione dei dlsegm di legge la cui non ap~
provazione arrecherebbe grave danno alla
vita sociale ed economica del Paese. E in ta~
le qua:dro sin da ora indIchiamo... ». Che co~
sa andiamo nOI chiedendo da sei gIorni, si~
gnor Presidente? Abbiamo chIesto e chiedia~
ma che i Caplgruppo si mettano d'accor~
do per operare una scelta tra i disegni di ~eg~
ge... (Interruzioni dal centro e dalla sini~
stra). GIà, si è mcompetenti quando si

vuole essere mcompetenti! Perchè non si
può in quella sede stabilire che le propo~ ,
ste di legge per ] cIechi, per i sordomuti,
per gli invahdi di guerra, per ~li ex com~

battenti ~ che non è in sede deliberante, se~

natore Petrone; non faccia demagogia al mi~
crofono lei!... (vIvacI interrUZIOni dall' estre~

ma SInIstra; repIzche dall'estrema destra) ~

La legge relativa agh ex combattenti, sena~
tore Petrone, non è in sede deliberante. Di~

ca il vero e non dia alla stampa il fìato delle
sue trombe. (Proteste dall' estrema sinistra.
RIchiami del Presidente). Dicevo, signor Pre~
sidente, che nOI insistIamo perchè di comu.

ne accordo...

P RES I D E N T E. Ma perchè dobbia~
ma contmuare così, senatore Battaglia! Or~
mai le dichiarazioni sono state fatte, ill co~
mune accordo non lo possiamo trovare.

B A T T A G L I A. Ma non si può fare
questa riunione del Capigruppo presso di
lei, signor Presidente?
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P RES I D E N T E. Esaunamo prima

l'esame dI questo disegno dI legge e pOI pas~
siamo al resto.

B A T T A G L I A. Lo dico perchè si pas.
sa andare in Commissione.

P RES I D E N T E. Soltanto loro lo
possono fare, se ritirano la richiesta di ri~
messione in Aula; altrimenti neJla sede dei
Capigruppo non pOSSiamo far nulla, lavore~
remmo a vuoto.

B A T T A G L I A Signor Presidente,
nei limiti di ciò che è contenuto nella lette~

l'a, noi, ripeto, siamo disposti a farlo, qua~
lora questa graduazione si possa effettua~
re presso di lei con una riumone dei Capi~
gruppo, m modo che SI possa anche tornare
in CommIssione, in sede deliberante. Questo
volevo dire. (ApplausI dal centro~destra. In~
terruZIOni dall' estrema sznistra).

P RES I D E N T E. Faccio osservare
che, allo stato delle cose, è in facoltà di que~
gli stessi senatori che a suo tempo hanno
presentato la richiesta dI rimessione di un
certo numero di provvedimenti all'esame
dell'Assemblea di sceglIere per quali di tali
provvedimenti essi ritengano di recedere
daHa richiesta stessa in modo che la Presi~
denza sia posta in grado di procedere ad
una nuova eventuale assegnazione in sede
deliberante.

Seguito della discussione e approvazione del
disegno di legge: ({ Norme per la elezione
dei Consigli regionali delle Regioni a sta.
tuto normale» (2509-Urgenza) (Approva~
to dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del dise~
gno di legge: «Norme per l'elezione dei
Consigli regionali delle Regioni a statuto
normale », già approvato dalla Camera dei
deputati.

Come gh onorevoli colleghi sanno, nella
precedente seduta abbiamo esaurito l'esame
dell'articolo 16. Passiamo ora alla discussio~
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ne dell'articolo 17 e degli emendamenti ad
esso proposti. SI dia lettura de]]'articola 17.

Z A N N I N I, Segretario:

TITOLO IV

CONVALIDA DEGLI ELETTI
E CONTENZIOSO

Art. 17.

(Conwvlida deglt eletti)

Al cansiglia regIonale è riservata la canva-
lida deUa eleziane dei propri campanenti, se~
condo le narme del sua regalamenta interno.

Nessuna elezione può essere convalidata
prima che sianO' trascorsi quindici giorni
daUa prO'clamaziane.

In sede di canvalida il cansiglia regia naIe
deve esaminare d'ufficiO' la condiziO'ne degli
eletti e, quando sussista qualcuna delle cau-
se dI ineleggibilità previste ,-laMa legge, deve
annullare la eleziane provveùf'ndo a]]a 50'-
stituziane can chi ne ha dirittO'.

La deliberaziane deve essere, nel giO'rna
successiva, depositata nelIa segreteria del
cO'nsiglia per la immediata pubblicazione nel
Bollettino Ufficiale della regione e per la na-
tificaziane, entro cinque giarni, a cO'IO'ra la
cui eleziO'ne sia stata annu]]ata.

n cO'nsiglio regionale nan può annUi]]are la
elezIOne per vizi deUe aperazioni elettarali.

P RES I D E N T E. Si dia ara lettura
degli emendamenti prapasti aU'articala 17.

Z A N N I N I, Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

«Pressa la Carte d'appella del capaluo-

gO' della regiO'ne è castituita l'ufficio per la
canvalida degli eletti, camposta dal Presi-
dente della Carte d'appella e da due magi-
strati da lui naminati.

L'ufficiO' per la canvalida degli eletti, en-
tro 5 giarni dalla praclamaziane esamina
separatamente la candiziane di tutti gli
eletti e quandO' sussista qualcuna deUe cau-

se di ineleggibilità prevista dalla legge, an-
nulla l'eleziane pravvedenda alla sastituzio-
ne can chi ne ha diritta.

Un cancelliere della Carte d'appeUa eser-
cita le funziani di segretaria dell'ufficiO' per
la canvalida degli eletti.

Delle decisiani dell'ufficio è data notizia
mediante pubblicaziane sul Bollettino Uffi-
ciale della regiane e mediante notificaziane
entra tre giarni a caloro la cui elezione è
stata annullata.

L'ufficiO' per la canvalida degli eletti nan
può annullare alcuna eleziane per vizi delle
aperaziani elettorali ».

17.22 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire l'articolo cdn il seguente:

« La canvalida dell'eleziane dei cansiglieri
regianali spetta al Tribunale nella cui giu-
risdiziane è il capaluaga della regiane e va
effettuata non prima di quindici giarni dalla
praclamaziane e non dapa un mese.

Qualora sussista qualcuna de]]e cause di
ineleggibilità previste dalla legge, il Tribu-

,
naIe, in sede di canvalida, annu]]a l'ele-
ziane sastituenda l'eletta can chi ne ha di-
ritta.

I decreti del Tribunale riguardanti la con-
valida venganO' pubblicati nel Bollettino
Ufficiale della regiane ».

17.23 ALClDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, premettere il seguente:

« I consiglieri r,egionali esercitano le loro
funzioni per il solo fatta dell'elezione e dal
mO'mento della proclamazione ».

17.24 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il przmo, il secondo ed il terzo comma,
sono sostItUiti dal seguente:

« n consiglio regionale non prima di quin-
dici giorni dalla proclamazione degli eletti
esamina, in pubblica s,eduta, la condizione
degli detti a norma dei precedenti articoli 5,
6 e 7 e dichiara la ineleggibilità, l'incampa-
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Hbilità o la deçadenn dì essi quando sus~
sÌsla aJcuna delle caus-e ivi previs te provve~
dendo altresì alla sostituzione a norma del
precedente articolo 16 ».

17.25 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo la parola: « Di,ger~
vata)} agglungere le parole: « la competen~

za per ».

17.84 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo la parola: «com~
ponenti» aggiungere le pairole: «anche ai
fini di quanto concerne le questiom di eleg~
gibi1i>tà e compatibilità ».

17.85 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: «dei
propri componenti» sono aggiunte le parole:
« da effettuar si nella prima riunione succes~
siva alle elezioni ».

17.26 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sopprimere le parole:
I

«secondo le norme del suo regolamento
interno )}.

17. 1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, sopprimere le parole:
« secondo le norme del suo regolamento in~
terno ».

17.27 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, le parole: « del suo rego-
lamento interno» sarlO sostituzte con le pa~
role: «contenute nello statuto ».

Al primo comma. aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «Esso pronunzia giudIZIO
definitivo sulle contestazioni, le proteste e,
in generale, su tuttI i reclami presentati agli
uffici delle singole ,ezioni elettorali ».

17.29 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo iL primo comma, aggiungere iL se~
guente: «Alla convalida il Consiglio regio~
naIe procede separatamente per ogni eletto
e deilibera a maggioranza assoluta ».

17.86 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere zl se~
guente: «Iil Consiglio regionale nel1'adunan~
za di convalida degli eletti dehbera a mag~
gioranza assoluta dei presenti ».

17.30 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere il se-
guente: «J,l presidente del consiglio regIo-
naLe comunica immediatamente l'avvenuta
convalida ai Cansiglieri elet,ti ».

17.31 ALCIDI REZZA Lea ed altri

DopO' il primo comma, aggiungere zl se-
guente: «L'aI'dine dell giarna del Cons.iglio
regionale oan cui v:iene fissata l'adunanza per
la canvalida degli eletti deve essere almenO'
5 giorni pl1ima deM'adunanza stessa comuni-
cata al Cammissaria del Gaverna ».

17.32 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

« Nella prima riuniane dapa l'eleziane, che
deve avvenire entra tre giarni dalla pracla~
maziane degli eletti, il cansiglia regia naIe
è presieduta dal cansigliere più anziana dI
età il quale procede nella stessa seduta alla
namina della cammissiane per il regalamen~

tO' e di quella per la canvalida degli eletti ».

17.28 ALCIDI REZZA Lea ed altri 17.33 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Dopo il primo comma, inserire il seguente:

« Il consiglio regionale nella sua pnma riu-
nIone el~gge la giunta, per la venfica delle
elezioni, composta di 7 membri regionali per
i consigli regionali con meno di 50 consiglie-
ri e di 11 membri per i consigli regionali con
più di 50 consiglieri }).

17.34 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

«Le proteste e i reclami non presentatI
agli Uffici delle sezioni o all'ufficio centrale
circoscrizionale devono essere trasmessi al~
la segreteria provvisoria del Consiglio regio-
nale entro il termine di venti giorni dalla
proclamazione fatta dall'Ufficio centrale cir-
coscrizionale e il ConsIglio regionale pronun-
cia giudizio definitivo }).

17.35 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo Il pnmo comma, aggiungere Il se-
guente:

« In tema di convalida i casi precedente-
mente risoltI in seno ad uno stesso consiglio
regionale formano precedente per casi simili
susseguenti }).

17.36 ALCIDJ REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere il se-
guente:

«In sede di convalida il vizio di forma,
anche accidentale, non prevale sulla sostan-
za della elezione».

17.37 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il secondo comma.

17. 12 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il secondo comma con il se-
guente: « Il consiglio regionale non può svol-
gere le sue funzioni fino a quando non abbia
proceduto alla convalida degLi eletti }).

17.87

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

«Il Consiglio regionale tiene l'adunanza
per la convalida il primo giorno non festivo
della terza settimana successiva alla procla-
mazione degli eletti ».

17.38 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire Il secondo comma con il se-
guente:

« Le elezioni dei consiglieri regionali deb-
bono essere convalidate entro quindici gior-
ni dalla proclamazione ».

17.88 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sosltuire II secondo comma con il se-
guente:

« Il nuovo Consiglio regionale si riunisce
per la convalida degli eletti entro i venti gior-
ni dalla proclamazione, su convocazione del
Presidente della Giunta regionale uscente,
salvo che per la pnma elezione nella quale
la convocazione è effettuata dal Consigliere
pIÙ anziano fra gli eletti ».

17.89 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

«L'elezione deve essere convalidata non
prima di 15 giorni e non oltre 30 giorni dal-
la data della proclamazione }).

17.90 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

« L'adunanza per la convalida deve essere
tenuta non prima di quindici giorni dalla
proclamazione degli eletti e dopo la seduta
con la quale il Consiglio regionale procede
alla costituzione dell'ufficio di presidenza.
con l'elezione del Presidente, di due vice~pre-
sidenti e di due segretari }).

ALCIDI REZZA Lea ed ahri I 17.39 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Sostituire ìl secondo comma con il se~
guente:

« Se l'elezIOne non è convalIdata nella pri~
ma seduta del Consiglio regIOnale, la convali~
da è rinviata ad altra seduta da tenersi en~
tro otto giorni, con le stesse modalità stabi~
lite per la prima ».

17.91 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« nessuna elezione può essere convalidata ",
con le parole: «la convalida degli eletti non
può avvenire ».

17.40 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopa Ie parole: «nes~
suna elezione» aggIungere le parole: «di
consigliere regionale ».

17.92 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le
«quindici giorni », con le altre:
giorni ».

parol€- :
« venti

17.2 NENCIONl, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma le parole: «dalla pro~
clamazione » sono sostituite con le parole'
« dal giorno delle elezioni ».

17.44 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo la parola: «dal~
la » aggIungere le parole' « data della ».

17.43 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggLUngere 111fine Ie
parole: «degli eletti ».

Al secondo comma, dopo la parola: «con~ 17.45
vali data » aggiungere le seguentI parole:
« dal consiglio regionale ».

ALCIDI REZZA Lea ed altri

17.41 ALCIDI REZZA Lea ed altri Al secondo comma, aggiungere in fine le
parole: «del nuovo consiglio regionale ».

Al secondo comma, sostituire le parole:
« prima che» con le parole: «se prima
non ».

17.93 ALCIDI REZZA Lea ed altri

17. 13
Al secondo comma, aggiungere, 111fine, le

ALCIDI REZZA Lea ed altri parole:« non oltre trenta giorni da tale

data ».

Al secondo comma, sostituire le parole:
« che siano trascorsi» con la parola: «di ».

17.46 ALCIDI REZZA Lea ed altri

ALCIDI REZZA Lea ed altri Dopo il secondo comma inserire il se~
guente:

« Prima della convalida degli eletti si pro~
cede al controllo che tutti abbiano fornito la
prova di alfabetismo di cui all'articolo 4 »,

17. 14

Al secondo comma, sostituire la parola:
« quindici» con la parola: « trenta ».

17.42 ALCIDI REZZA Lea ed altri I
17. 94

I
I

ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Dopo il secondo comma, aggiungere ti se~
guente:

« Ove la convalida non sia stata effettuata
dopo quaranta giorni dalla proclamazione de~
gli eletti vi provvede la Commissione regio~
naIe di controllo di cui all'articolo 41 della
legge 10 febbraio 1953, n. 62, sulla costitu~
zione e funzionamento degli organi re~
gionali }}.

17.47 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo ti secondo comma, aggiungere II se~
guente:

« Il Presidente del Consiglio regionale, de~
ve dare immediata notizia al Consigliere elet~
to dell'avvenuta convalida mediante notifica
da eseguirsi entro 5 giorni a mezzo dI Uffi~
Clale giudiziario }}.

17.48 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il secondo comma, aggiungere il se~
guente:

« Il presidente del consiglio regionale dà
immediatamente notizia della convalida alla
segreteria del Consiglio regionale }}.

17.49 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il secondo comma, aggiungere il se~
guente:

« La convalida deve essere comunicata al~
le singole prefetture della regione le quali
provvedono a portarla a conoscenza del pub~
blico }}.

17.50 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il secondo comma, aggIungere il se~
guente:

«L'adunanza del Consiglio regionale in
cui si procede alla convalida degli eletti non
è pubblica }}.

17.51 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Dopo il secondo comma, aggIungere il se~
guente:

«Ancorchè le elezIOni di un consigliere
regionale siana state precedentemente con~
validate, la convalida può essere revocata
qualora, pasteriormente, si vengano a cono~
scere documenti tali che, appresi precedente~
mente, avrebbero esc1uso la convalida }}.

17.54 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il secondo comma, aggiungere il se~
guente:

«Sono revacabili le decisioni in materia
di canvalida qualora esse siano l'effetto di
un errore di fatto risultante da atti o da
dacumenti }}.

17.52 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo II secondo comma, aggiungere il se.
guente:

« Le decisioni in materia di convalida so~
no revocabili ove la deliberazione risulti es~
sere l'effetto di dolo di uno a più membri
del Cansiglia }}.

17.53 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il terzo comma.

17.55 ALCIDI REZZA Lea ed altri

SostItuire il terzo comma con il seguente:

« Nella sua prima seduta, che deve av:veni.
re tra il 15° ed il 20" giarno dapo le elezio~
ni, il ConsiglIo regianale, secanda le n'Orme
del suo regolamento interna, prima di de~
liberare su qualsiasi altr'o argomento, deve
esaminare, d'ufficio o su reclamo, la candj~
ziane degli eletti, e dichiarare la ineleggibi~
lità, qualora sussista alreuna delle cause pre~
viste dalla legge, annullanda la eleziane e
provvedendo alla sastituziane can chi ne ha
diritto. Per le prime elezioni dei consigli re-
gionali, sarà formata, in ciascun cansiglio
regianale, la Commissione delle elezioni, la
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quale appena riunita stabilirà le norme con
le quali dovrà procedere ».

17.15 ALCIDI REZZA Lea ed altri
I

Al terzo comma, sostituire le parole: {{ In
sede di convalida, il consiglio regionale »,
con le altre: {{Trascorso il termine di cui
al comma precedente, e comunque entro i
successivi 10 giorni, il consiglio regionale ».

17.3 Nf\NClONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma, sopprimere le parole:
{{ In sede di convalida».

17.56 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: {{ In
sede ,> con le seguenti: {{ Quando procede
alla ».

17. 16 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo la parola: {{ esami~
nare» aggiungere la parola: {{anche ».

17.57 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole:
{{ d'ufficio ».

17.4 !'JJ:';,TCTONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FR\NZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma dopo le parole: {{ d'uffi~
cio » aggiungere le parole: {{ o su reclamo ».
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Al terzo comma, dopo le parole: {{ d'ufli
cio» aggiungere le seguenti: {{ o, s,e non vi
provveda, su richiesta del Commissario del

Governo ».

17.95 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma dopo le parole: {{ d'uffi~
cio » aggiungere le parole: {{ in pubblica adu~
nanza ».

17.59 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: {{ de~

gli eletti » con le parole: {{ di ciascun eJetto ».

17.96 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire la parola:
{{quando» con le parole: «qualora accerti
che al momento della presentazione delle
candidature esisteva ed ancora ».

17.60 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire la parola:
<{quando» con la parola: {{qualora ».

17. 17 ALCIDI REZZA Lea ed al tn

Al terzo comma, dopo la parola: {{ quan~

do » inserire le seguenti: {{ nel periodo inter~
corso tra la presentazione della candidatura

e la proclamazione dell'elezione ».

17.97 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo la parola: {{ quan~
do» inserire le seguenti: {{manchino dei re~
quisiti di eleggibilità previsti dal precedente
articolo 4 ovvero».

J7.98 ALCIDl REZZA Lea ed altri

Al terzo comma dopo le parole: ({ di ine~
leggibilità» aggiungere le parole: ({di in~
compatibilità o di decadenza ».

17.58 ALCIDI REZZA Lea ed altri 17.61 ALCIDr RSZZA Lea ed altri
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ALCIDI REZZA Lea ed altri Dopo il terzo comma, aggiungere il se~
guente:

« In seno al Consiglio regionale viene no~
minata una giunta delle elezioni con il com~
pito di esaminare e riferire al Consiglio sulla

I posizione dei consiglieri subentranti ad altri
che abbiano cessato per qualunque motivo
di far parte del Consiglio »,

Al terzo comma sostituire le parole: « dal-
la legge» con le parole: «dagli articoli 5,
6 e 7 della presente legge »,

17.62 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: « dal-
la legge }} con le parole: « dall'articolo 5 del-
la presente legge ».

17.99 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: «de-
ve annullare» con la parola: « annulla »,

17. 100

Al terzo comma, quarta riga, dopo la pa-
rola: «deve », aggiungere le parole: «sen-
tito l'interessato ».

17.63 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo la parola: «ele-
zione» aggiungere le seguenti: « di colui per
il quale esistano tali cause di ineleggibilità »,

17.64 ALCIDI REzzA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole:
«provvedendo alla sostituzione con chi ne
ha diritto »,

17.5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma, sostituire le parole:
« provvedendo alla sostituzione» con la pa~
rola: «surrogandolo »,

17.101 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire la parola:
« provvedendo» con le parole: «e provve~
dere »,
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Al terzo comma, le parole: «con chi ne ha
diritto» sono sostituite dalle seguenti: {{ con
il primo dei non eletti nella stessa lista e cir-

I coscrizione »,

17. 102 ALCiDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «secondo le disposizioni del prece~
dente articolo 16 »,

17.65 ALCIDI REZZA Lea ed altri

17.66 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il terzo comma, agglungere il se~
guente:

{{ La morte di un eletto prima della conva~
lida della sua elezione non esime il Consi~
glio dal pronunciarsi, comunque, in merito »,

17.67 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il terzo comma, inserire il seguente:
« I seggi rimasti vacanti vengono attribuiti
oon le modalità di cui all'articolo 16 della
presente legg.e ».

17.6 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sopprimere il quarto comma,

17. 18 ALCIDI REZZA Lea ed altri 17.103 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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ALCJDI REZZA Lea ed altri Al quarto comma, sopprimere le parole:
«per la immediata pubblicazione nel Bol-

lettino Ufficiale della regione ».

17.8 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sostituire 11 quarto comma con il se-
guente:

« Il verbale della deliberazione, firmato dal
Presidente e dal segretario del Consiglio re-
gionale viene depositato nel giorno succes-
sivo alla deliberazione nella segreteria del
Consiglio ufficiale delle Regioni e per la noti-
ficazione, entro cinque giorni, agli interes-
sati ».

17. 104 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, le parole: «la delibera-
zione }}sono sostituite con le parole: «l'ori-
ginale della deliberazione }}.

17.68

Al quarto comma, dopo le parole: «la de-
liberazione }>sono aggiunte le parole: «suc-
cintamente motivata ».

17.69 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
« nel giorno successivo» con la parola: {{im-
mediatamente }}.

17. 105 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, le parole: «nel giorno
successivo» sono sostituite con le parole:
{{ entro 24 ore }>.

17.70 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
{{ nel giorno successivo }>, con le altre: «en-
tro il giorno successivo }>.

17.7

Al quarto comma, sostituire le parole:
{{ nel giorno successivo}> con le parole: «il
giorno seguente }>.

17. 19 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, dopo la parola: {{ gior-
no », aggiungere la parola: «immediata-
mente >}.

17.20 ALCIDI REZZA Lea ed altri

41 quarto comma, dopo la parola: {{ depo-
sitata}} sono aggiunte le parole: «a cura
del Presidente }}.

17.71 ALCIDI REZZA Lea ed altri

II quarto comma, sopprimere la parola:
,( immediata }>.

17.72 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostitulre Ie parole:
{{ immediata pubblicazione}> con le parole:
« pubblicazIOne entro tre giorni }}.

17. 106 ALCJDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, dopo le parole: {{ im-
mediata pubblicazione }> sono aggiunte le pa-
iole: {{ per estratto }>.

17.73 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
{{ entro cinque giorni >}, con le altre: {{ en-
tro tre giorni }>.

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI- 17.9

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI
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Al quarto comma, sostituire la parola:
« CInque }} con la parola: «tre ».

17.21 ÀLC'IDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, dopo le parole: «cin-
que giorni» sono aggiunte le parole: «tra~
mIt-e uffiCIale gmdIziario ».

17.74 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
({ a coloro la cui elrezione sia stata annul~
lata }), con le altre: «agli interessati ».

17. 10 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al quarto comma, sostituIre le parole: ({ a
coloro la cui elezione sia stata annullata »,
con le parole: «agli interessati ».

17.75 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostItuire le parole: «a
coloro» con le parole: «ai consiglieri ,regio~
nal,i ».

17. 107 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, aggIungere, m fine, le
seguenti parole: «e che sono stati assenti
dan'adunanza in cui la deliberazione è stata
presa ».

17.76 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, aggiungere in fine le
parole: «ed al CommIssario del Governo ».

17.77 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma aggiungere in fine le
seguenti parole: «Agli stessi deve essere
altresì dato avviso con il medesimo atto, che
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presso la segreteria del Consiglio trovasi de-
positato, affinchè ne possano prendere visio-
ne, il verbale della seduta in cui la loro ele~
ZlOne è stata annullata».

17.78 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Soppnmere il quinto comma.

17.11 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sopprimere il quinto comma.

17.79 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, sopprimere la parola:
({ non ».

17.108 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, la parola: ({può» è so-

stituita con le parole: ({ ha competenza per ».

17.80 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, dopo le parole: «non
può », aggiungere le parole: «ove non sia
.stato presentato ricorso ».

17.81 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, sostituire le parole: «VI-
ZJidelle» con le parole: «per eventuali vizi
che si siano verificati nd1e ».

17. 109 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, dopo la parola: «vizi»
aggiungere le parole: «~neren1:i aUe ».

17.110 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al quinto comma, aggiungere, in fine, le
parole: «concernenti la elezione del proprio
presidente ».

17.111 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo l'ultImo comma, aggiungere il se~
guente:

« E riservata altresì al Consiglio regionale
la facoltà di ricevere e accettare le dimis~
sioni di propri membri ».

17.82 ALCIDI REZZA Lea ed al tri

Dopo l'ultimo comma, aggiungere il se~
guente:

«IJ consigliere regionale non è ammesso
a votare nella deliberazione concernente l'an~
nulla mento della sua elezione ».

17.83 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo l'ultImo comma, aggiungere il se~
guente:

« In sede di convalida il Consiglio regio~
naIe esamina d'ufficio anche l'esistenza per
CIascun eletto di eventuali cause d'incompa~
tibilità e, nel caso sussistano, le contesta ai
sensi del sUJccessivo articolo 18».

17. 112 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo l'articolo 17, aggiungere il seguente:

Art. 17-bis.

« Gli impiegati dello Stato o di altre am~
ministrazioni, nonchè i dipendenti degli enti
ed istituti di diritto pubblico sottoposti alla
vigilanza dello Stato, che siano eletti consi~
glieri regionali, sono, ove lo richiedano, col~

locati in congedo straordinario per tutta la
durata del mandato ».

17.0. l ALCIDI REZZA Lea ed altri

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussIOne sull' articolo 17.

È iscritto a parlare il senatore Rovere.
Ne ha facoltà.

R O V E R E Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, iniziamo l'esame del pri~
1110artIcolo del tItolo quarto del disegno di
.legge che concerne la convalida degli eletti
ed Il contenzIOso. L'articolo 17 si nferisce ap~
punto alla convalIda degli eletti, a proposi~
to della quale io penso che la prima doman~
da che dobbiamo porci sull'articolo in titolo,
così come è presentato nel testo sottoposto
al nostro esame, sia quella se il testo Cl dà
delle garanzie di attuazione in modo valido
ed equo.

Cominciamo a leggere il testo dell'articolo
17 che testualmente recita: «Al consiglio
regionale è nservata la convalIda della ele~
zione dei propri componenti, secondo le nor-
me del suo regolamento interno ».

Le norme, onorevole Presidente, che rego~
lana la convalida della elezione sono dunque
emanate dal consiglio stesso attraverso la
redazione di un regolamento interno. Ma i
consigli regionali, in quanto organi politicI

~~ e su questo è chiaro che non si possono

avere delle perplessità ~ hanno la facoltà di

autorganizzar:o.l e quindi di darsi un proprio
regolamento mterno. Vi è però un pIccolo
particolare Ce lo abbiamo detto prima) e
cioè che si tratta di organi pohtici; quindi
dobbiamo avere, onorevole Presidente, 1'as~
saluta certezza di quel riguardo che bisogna
avere verso le minoranze attraverso delle
norme che tutelino le minoranze stesse, af~
finchè queste non corrano il rischio di venire
pOI oppresse e schiacciate da una maggio~

ranza, ma possano invece esplicare la loro

utile e indispensabile funzione di cntica co-
struttiva.

È chiaro, onorevole Presidente, che a:ffi~
dare una matena così importante come quel-
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la che riguarda il fatto di ammettere o esclu~
dere un eletto allla competenza esclusiva del
Consiglio regionale, significa lasciare del tut-
to scoperte le minoranze in quanto questo
atto sarebbe rimesso indubbiamente alla di~
screzione della maggioranza.

Ma il regolamento in base al quale si de~ '
ve stabHire la convalida, al momento attuale,
non si sa ancora in che modo e con quale
maggioranza possa essere approvato. Soltan~

to stabilendo una norma analoga a quella
contenuta nell'articolo 64 della Costituzione

il quale stabilisce che ciascuna Camera adot-
ta tI proprio Regolamento a maggioranza as~
soluta (e sottolineiamo {(assoluta)}) dei suoi

componenti, io penso si riescano a garan~
tire le minoranze. Ma, se tale disposizione

esi'ste per il Parlamento ed anche per le re-
gioni a statuto speciale e~ dobbiamo ag~
giungere ~ per la emanazione dei regola-
menti dei Consigli comunali, noi non ab-
biamo, almeno in questo testo di ilegge, nes-

suna garanzia che questo principio sarà ri-
spettato per le regioni a statuto ordinario.

Facciamo questo primo rilievo perchè,
se l'approvazione di questo regolamento sarà
affidata al giuoco delle forze politiche che
prevarranno in questo o quel Consiglio re-
gionale, evidentemente corriamo il rischio

che ogni garanzia. oggettiva per le mino-
ranze venga a mancare. Constatiamo dunque
nel primo comma di questo artIcolo 17 che
la dichiarazione di convalida degli eletti è
affidata al Regolamento; abbiamo già det-
to che tale funzione di convalida riveste una
grande importanza ed abbiamo espresso le
nostre perplessità sul fatto che questo Re-
golamento interno possa essere stabilito da

una maggioranza nettamente politica, come
quella nella quale noi oggi ci troviamo.

Allora, non essendovi in questo disegno
di legge nessuna norma che stabilisca le cau-
tele che invece abbiamo visto esistere nella
Costituzione per quanto riguarda i regola~
menti della Camera dei deputati e del Senato

della Repubblica, che abbiamo visto esiste~
re per l'approvazione dei regolamenti dei
Consigli delle regioni a statuto speciale e
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dei Consigli comunali, io penso che sareb-
be opportuno che questa legge, su questo
punto almeno, potesse essere chiara, tranne
che non ci si nservi di provvedere (e questo
potrebbe esser qui detto e stabilito) con una
altra Jegge ordinaria.

Evidentemente non possiamo assoluta-
mente fidarci di quella che potrà essere la
volontà politica della maggioranza dei futu-
ri Consigli regionali ed è qumdi indispensa-
bile preoccuparci di cautelarci a prlOri. Io
vorrei che si provasse un attimo a conside-
rare che COSa potrà succedere dopo le pri-
me elezioni delIe Assemblee regio.nalI. Il
Consiglìo dovrà procedere alla convalida,

ma potrà farlo solo dopo l'approvazione del
proprio regolamento. Ma quale tempo im~
piegherà per emanare questo Rego.lamen-
to, per approvare questo Rego.lamento? Io
penso che certamente non potrà trattarsi

di una operazione di po.co conto, di una ope-
razione che possa essere esaurita in un bre-

ve termine di tempo. Ed intanto gli elettori
ineleggibili rimarranno in carica e legifere-

ranno anche non avendone praticamente di-
ritto. Si potrà arrivare così, onorevole Presi-
dente, anche all'assurdo di dichiarare deca~
duto un eletto magari verso la fine della le-
gislatura, avendogli dato tutto il tempo du-

rante il corso della Jegislatura stessa di le-
giferare. Questo peraltro non sarebbe evi-
dentemente il primo caso poichè ~ come

no.I sappiamo ~ queste cose si so.no già ve-

rificate in altre Assemblee.

Ma CIÒ, onorevole Presidente, po.trebbe
avvenire non so.lo dopo la pnma elezione,
che implica l'onere deMo. formulazione del

I Regolamento, ma anche dopo le successive
poichè per norma di regolamento, per len~

tezza, per pigrizia, per interessi particolari
potrebbe anche accadere che non si giudichi

di una data eleggibilità o di una data ine-
leggibilità: infatti, al momento del giudizio

influiscono indubbiamente ~ e al riguardo

non andiamo a vedere se coscientemente o

meno ~ dei fattori di carattere politico che

spostano l'imparzialità e l'obiettività del
giudIzio stesso.
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Presidenza del Vice Presidente CHABOD

(Segue R,o V E RE). Potrebbe co~
sì accadere che un procedimento SIa costret~
to ad interrompersi, a fermarsI o neppure
ad incommCIare, mentre a colui che era legit~
timamente titolare dell'aspettativa non resta
che attendere e molte volte attendere invano
perchè l'eletto melegglbile decadrà sohanto
alla fine della legislatura. Egli potrà eviden~
temente ricorrere solo dopo un atto del
Con siglio regiona!le, secondo l'articolo 19
che richiama la legge 23 dicembre 1966,
n. 1147, ma niente potrà fare nelle più pro~
babih, nelle più frequenti eventualità di
una assoluta inerzia dell'Assemblea a pren~
dere m esame un giudizio di convalida.

Questa situazione è infatti ~egittimata da'l
secondo comma dell'articolo in esame, che
recita: «Nessuna elezione può essere conva~
Udata prima che siano trascorsi quindici
giorni dalla proclamazione ». La convalida
quindi ~ viene stabilito ~ non può farsi

prima del qumdici giorni successivi alla pro~
clamazione. Ma qual è ill tempo che ci viene
lasciato per addivenire a questa convalida?
A questo proposito il disegno di legge tace;
si tratta evidentemente di una grave lacu~
na, di una pericolosissima lacuna perchè si
trascura ~ e non sappiamo se volontaria~

mente o involontariamente ~ di prendere

una necessaria garanzia per un effettivo fun~
zionamento dell'istituto delJa convalida che
è nel titolo stesso dell'articolo 17, istituto
che potrebbe essere lasciato, onorevole Pre~
sidente, ad libltum. Nessuna elezione dun~
que può essere convalidata prima che siano
trascorsi quindici giorni daLla proclama~
zione, ma potrebbe essere convalidata an~
che quattro anni dopo tale proclamazione.

Nel secondo comma dell'articolo 17 che
'Stiamo esaminando non è quindi previsto,
onorevole Presidente, nessun mezzo per evi~
tare quello che dicevo poco fa e cioè che il
consiglio regionale si addormenti ~ volon~

1ariamente o meno ~ nell'inerzia 1rasci~

nando nel tempo una sua composizione ano~

mala. E non e m questo caso applicabile il
procedImento previsto dall'articolo che se-
gue, ossia dall'artIcolo 18, che riguarda sol-
tanto l casi di incompatibIlità e che prevede
che le deliberazioni possano essere promos~
se anche da un Commissario del Governo.
Questa pronuncia, del resto, non sarebbe
una soluzione del problema dato che il Con~
siglio potrebbe benissimo non dare seguito
a11'azione promossa dall Commissario del
Governo.

Non è stata quindi prevista, onorevole Pre~
sidente, una procedura simile a quella pre~
vista per l consigli provinciali o per i con~
sigli comunali e non VI è nemmeno in que~
sta legge ~ sempre a proposito della conva~
lida deglli eletti ~ alcun accenno a quando
tale convalida debba avvenire e all'ordine
nel quale i consigli regionali dovrebbero
procedere ai loro primi atti. Qui non vi è
nessuna norma che stabilisca l'ordine nel
quale l consigli regionali dovrebbero pro~
muovere questi primi atti. La convalida, ad
esempio, deve avvenire prima o dopo l'ele~
zione dell 'ufficio di Presidenza? La convalida
deve avvenire prima o dopo l'elezione della
Giunta? Deve avvenire nella prima, ndla se~
conda, nella terza o in quale delle successi~
ve riunioni del Consiglio regionale? Una si~
mile determmazIOne, che qui non viene previ~
sta, porterebbe senza dubbio a risolvere per
lo meno una parte, se non ila totalità del pro~
blema che io ho cercato prima di esporre.

Ci sarebbe infatti un impulso legale diret~
to a far procedere più o meno tempestiva~
mente all'esame della posizione degli eletti
nell'Assemblea, impedendo così quel pos~
sibile stato di inerzia, quel possibile stato di
torpore dei consigli regionali che potrebbe
portare al mantenimento di una invalida
composizione degli stessi.

Andando avanti nell'esame dellla legge e
venendo al comma terzo, io penso che an~
che soltanto sotto il profilo termino logico
si sarebbe potuto molto più propriamente
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fare a meno di parlare in questo caso di
convalida. Io ritengo che Il termine con~
valIda SIa in questo caso tecnicamente
inesatto, tecnicamente improprio. Infatti si
ha la convallida quando un'autorità superio"
re corregge un vizio dell'atto di un'autorità
inferiore, di una autorità sottostante, ma
nel caso dei consigli regionali io penso che
il consiglio regionale non sia un'autorità
superiore a nessun'altra. Posso anche ren~
dermi conto, onorevole Presidente, che que~
sta espressione sia entrata ormai nella ter~
minoJogia Jegislativa usuale, ma ciò non to~
glie che almeno in questo momento e
su questo punto noi non possiamo fare a
meno di rilevare questa inesattezza della ter~
minologia.

Il terzo c(~mma, onorevole Presidente, af~
ferma che in sede di convaHda il Consiglio
regionale deve esaminare d'ufficio la condi~
zione degH eletti e, quando sussista qual~
cuna delle cause di ineleggibilità previste
dalla legge, deve annullare la elezione prov~
vedendo alla sostituzione con chi ne ha
diritto. Ora, con l'espressione « d'ufficio}} che
cosa si intende? Questa espressione non si~
gnificherà forse «secondo Ila volontà della
maggioranza}}, non vorrà doe dire che tutte
queste cose sono lasciate ad libitum della
maggioranza, così che potrebbe anche veri~
ficarsi l'eventualità di un mancato esame di
quei casi che la maggIOranza non gradisse
esaminare, mentre sarebbero esammati im~
mediatamente quelli graditi? L'altra parte di
questo comma, poi, si aggancia alla discus~
sione sull'articolo 16 per il rispetto del ple~
num dell'Assemblea.

Anche per quanto riguarda questo terzo
comma, io penso che sarebbe opportuno
abbinare all'operazione dell'accertamento
dei casi di ineleggibilità originaria anche
quella relativa ai casi di incompatibilità sus~
sistente al momento dell'elezione o della
prima riunione del Consiglio regionale. Am~
bedue i casi, infatti, hanno uno stretto ri~
ferimento alla valida composizIOne dell' As~
semblea e non si capisce quindi perchè si
dovrebbe dissociarne l'esame, si dovrebbero
cioè prendere in considerazione soltanto i
casi di ineleggibilità originaria e non anche
quelli di incompatibilità originaria. Si po~

trebbero lasciare al disposto dell'articolo 18
l casi di ineleggibilità sopravvenuta e di in~
compatibilità sopravvenuta..

Alcune ultime considerazioni ~ull'articolo
17, sulla validità del quale, come sistema di
garanzia, abbiamo delle sene preoccupa~
zioni (e dobbIamo ripeterlo ancora, anche
a costo di essere enormemente noiosI). .

B A N Fl. Su questo una volta tanto
concoJ:1diamo!

R O V E R E Onorevole collega, può
essere anche noioso discutere su un artico~
lo, discutere su un comma. Ma credo che il
nostro compito sia appunto questo: fa~
cendo questo, non adempiamo altro che al
nostro dovere di esaminare un dispositivo
dI legge per vedere eventualmente se sia
necessario trovar un correttivo o se vi SIa~
no delle lacune da colmare. Evidentemente
non possiamo venire in questo Parlamento
con l paraocchi ed approvare a scatola chiu~
sa quello che ci viene presentato, perchè ci
potrebbero venire presentate, come ritengo
sia nel caso in esame, delle solenni castrone~
ne, approvando a scatola chiusa certe cose,
ci si potrebbe trovare poi esposti al ludi~
brio della pubblica opinione, la quale non si
sentirebbe tutelata dai parlamentari. Com~
portandoci in una maniera siffatta, noi man~
cheremmo a quello che è il primo dei no~
stri doveri!

Onorevole Presidente, mi avvio rapidis"i~
mamente alla conclusione. Dicevo che l'esa~
me di questo articolo 17 non può non far
sorgere in noi delle preoccupazioni, alcune
delle quali, anche se concisamente e forse
~mpropriamente Ce chiedo scusa all'Assem~
blea per la pochezza delle mie osservazioni),
ho cercato di esprimere e che mi auguro il
relatore vorrà condividere, se non altro per
portare un po' di ordine e un po' di chiarezza
in una legge così oscura, contorta, confusa
ed anche lacunosa. Se non si provvederà ad
eliminare le lacune di questo provvedimen~
to, esse saranno indubbiamente causa dI no~
tevoJi guai quando si passerà alil'applicazio~
ne pratica delle norme contenute nel provve.
di mento medesimo. Così come è congegnato,
infatti, questo disegno di legge, lasciando
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tutto nel vago, nell'indeterminato, lasciando
tutto all'interpretazione soggettiva, alla buo~
na volontà di una Assemblea così ampiamen~
te politicizzata, potrà determinare delle di~
verse applicazi,oni da zona a zona. E all,ora
SI potranno avere dei trattamenti diversi,
a seconda che SI sarà cittadmi della Regio~
ne sarda o della Regione piemontese; e non
si sarà più (lo dIceva acutamente nell'altro
ramo del Parlamento l'onorevole Bozzi, in~
tervenendo appunto sull'articolo 17) cltta~
dim di una Repubblica indivisibille: vi sa~
ranno tante cittadinanze, non solo dal pun~
to di vista politico ed economico, ma anche
dal punto di vista giuridica. E questo, signor
Presidente, in un campo che riguarda non
delle cose opinabili, ma m un campo che
riguarda i diritti della persana umana, il
diritto di essere eleggibile e di poter rive~
stire delle cariche pubbliche.

Ho cercato, anarevole Presidente, onore~
vale relatore, onorevoli colleghi, di espri~
mere alcuni punti che io riteng,o impartan~
ti, alcuni punti sui quali questo dispas>itivo
di legge dell'articalo 17 si presenta àacuno~
sa, per cui è necessaria una revisione com~
pleta dello stesso articolo 17.

Non so, o meglio posso immaginare quale
~arà l'atteggiamento del relatore e deJla mag~
glioranza, ma è certo che a questo testo, così

come ci viene presentato, anche con la mi~
gliore buona volontà, non patremo dare la

nostra approvazione. (Vivi applausl dal cen~

tro"des tra).

P RES I D E N T E Avverto che dal
prescritto numero di senatori è stata pre~
sentata la richiesta di chiusura della discus~
sione sull' articolo 17. Su tale richiesta
possono parlare un senatore e favore ed uno
contro.

N E N C IO N I Domando di parlare
contro la richiesta di chiusura della discus~
SlOne.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, io faccio formale opposizio~

ne alla richiesta di chiusura e sarei lieto che
l'Assemhlea la respingesse.

La richiesta di chiusura della discussio"
ne genera'le, almeno della discussiane gene~
rale, è prevista dall'articalo 70 del Regola~
mento del Senato e dall'articolo 72 dal Rego~
lamento deHa Camera dei deputati. È un isti~
tuta dI cui poche volte ci si è servIti ma
indubbiamente è un istituto che esiste ~ che
se esercitato dà i propri effetti. Però, ono~
revoh colleghi, dovreste convincervi che la
richiesta della chiusura sistematica della di~
SCUSSlOne generale durante la discussiane di
un disegno di legge è un atteggiamento che
non porta ad alcun accorciamento del tem~
po, perchè è evidente che caloro che non
parlano m sede di discussiane generale, po~
tranno poi parlare sugli emendamenti e po~
tranno, pertanto, fare dichiarazioni di voto.
Il tempo, quindi, si occupa ugualmente: è
solo una questione di estetica.

Ora, voi che più volte nei vostri interven~
tI ~~ e mi rIvolgo alla maggiaranza così det~
ta regionalista ~ avete fatto presente che
noi usiamo dei diritti che scaturiscono da!I
Regolamento per strumentalizzarli ai fini di
un ostruzionismo, dovete anche essere coe~
renti: vai strumentalizzate alcuni diritti che
scaturiscono dal Regolamento con la diffe~
renza logica ~ ed io parlo a persone intelli~
genti e con esperienza ~ che, mentre noi
strumentalizzando, se fosse vero ed i,o lo
nego, questi diritti guadagnamo a, se volete,
perdiamo del tempo, voi. al contrario, stru~
mentalizzate questi dirritti che scaturiscono
dal Regolamento senza guadagnare del tem~
po ed anzi portando un elemen to che dal
punto di vista estetico neHa discussione di
un disegno di legge è veramente contropro-
ducente.

Pertanto, onorevoh colleghi, lasciate al~
mena che si dia sfogo alla discussione gene~
rale.

BATTINO VITTORELLI. È
un mese che state parlando!

N E N C ION I. Sì, è un mese che
stIamo parilando, e noi ci auguriamo di par~
lare ancara un altro mese! Questo è l'augu~
ria che nOJ facciamo perchè il fatto che par~
llama sIgni,fica che siamo vivi...



Senato della Repubblica ~ 44228 ~ IV Legislatura

784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 ~ 14 FEBBRAIO 1968

C A L E F F I, Sottasegretaria di Stato
per la pubblica istruzione. Ridono perfino i
suoi colleghi di Gruppo!

P I N N A. Noi ridiamo per voi!

N E N C IO N I. Onorevale Sottasegre~
tario Caleffì, i miei colleghi hanno riso per~
chè l'hanno guardato in faccia; non ridevano
per quello che dicevo io.

C A L E F F I, Sattasegreta1rio di Stato
per la pubblica istruzione. Può darsi che ri~
da no per me, perchè sallevo il buon umore.
È una fartuna! Vuale dire che sono stufi!

P RES I D E N T E. Senatore Nencioni,
parli sulla richiesta di chiusura della di~
scussione.

N E N C IO N I L'onorevole Sottose~
gretario è così autorevole che non posso la~
sciarlo senza risposta.

P RES I D E N T E Autorevolissimo.
Comunque lei vada avanti sulJa richiesta di
chiusura.

N E N C IO N I. Dunque, la sostanza,
onorevoM colleghi, è questa: Ja discussio-
ne generale è necessaria, utile, apportuna.
Vi è un'esigenza per cercare da parte no-
stra di farvi presente gli argomenti che ri~
teniamo decisivi ai fini della comprensio-
ne del disegno di legge e da parte vostra
per ascoltarli, valutarli e respingerli, per~
chè non si ripeta quanto è avvenuto anche
stamattina che si voti senza sapere nenche
che cosa. Stamattina si effettuava la verifi-
ca del numera ,legle, è entrato uno di gran
carriera e andava per mettere la pallina nel-
l'urna senza sapere perchè. Questa è ve~
ramente una cosa degradante in un'As~
semblea così autorevole; occorre cono~
scere, valutare, approfondire e non si deve
assolutamente dare spettacolo di votare sì
o no senza aver letto, senza aver meditato,
senza avere ascoltato.

Onorevoli coUeghi, la richiesta di chiusu-
ra d'ella discussione è ancara una prova che
la cosiddetta maggioranza regionalistica vuo-

le imporre un disegno di legge qualunque
sia il suo contenuto, non volendo neanche
ascoltare degli argomenti che potrebbero
essere anche condivisi Se oiascuna valutas
se secondo la propria coscienza, la propna
valutazione' critica e non attraverso degli
ordini di scuderia che portano poi all'appro~
vazione di disegnI di legge di tal fatta che
sono la fotografia dell'intelligenza della mag~
glOranza. Grazie, signor Presidente.

V E R O N E SI. Domando di parlare
a favore della richiesta di chiusura della
discussione sull'articolo 17.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente, men~
tre mi stavo concentrando per parlare, mi
è arrivato un biglietto, non so da quale col-
lega, nel quale si dice che io avrei dovuto
parlare a favore in quanto dovrei render~
mi interprete degli alti spiriti che sono sta-
ti in questa Aula, ad esempio De Nicola, il
quale, essendo oggi venerdì, avrebbe chiesto
la sospensione della seduta, della discus-
sione ed anche delle votazioni. In ogni mo~
do, tralasciando questo biglietto, che non so
da quale collega mi sia arrivato, osservo che
qui io dovrei appoggiare questa richiesta
perchè la discussione non è avvenuta; vi è
stata solamente una dichiarazione del coJ~
lega Rovere di parte l1berale che ha espres~
so determinati concetti. Improvvisamente
dopo, da parte comunista si è detto: siamo
maturi, abbiamo già capito esattamente la
situazione, ci siamo convinti. E quindi, se
ed in quanto vi è fondatamente questa ra~
gionevole considerazione, tale da superare
ogni questione e questo significa accogli-
mento dei nostri emendamenti, io sono ben
]jeto che si sospenda questa discussione.

P RES I D E N T E. Invito il Senato a
votare la richiesta di chiusura della discus-
sione sull'articolo 17. Chi l'approva è prega~
to di alzarsi.

È approvata.

(Proteste dal centro-destra e dall' estrema
de,tra).
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VERONESI

mero legale!

La verifica del nu~

P RES I D ,E N T E. Avevo già invitato
il Senato a votare...

N E N C ION I. Richiamo al Regola~
mento!

P RES I D E N T E. Nessun richiamo:
ho invitato il Senato a vatare e Il Senato ha
votata.

B A T T A G L I A. Non è giusto, signor
Presidente; abbiamo fatto una richIesta di
richiamo al Regolamento.

P RES l D E N T E. Faccio presente
che dopo la chiusura della discussione può
parlare un senatore per Gruppo.

V E R O N E SI. Ma abbiamo fatto un
richiamo al Regolamento. La sua eccessiva
fretta è indubbiamente voluta.

, I
P RES I D E N T E. Non è eccessiva

fretta, 10 ho invitato il Senato a votare. Ri~
peto, dopo la chiusura della discussione
sull'articolo può parlare un senatore per
Gruppo.

BAS I L E. Domando di panlare a no~
me del Gruppo del Movimento sociale.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAS I L E. Onarevole Presidente,ono~
revole rappresentante del Governa, onore~
voli senatari, iniziando (e chiudendo) la di~
scussione sull' articolo 17 si comincia l' esa~
me di queLla parte del disegno di legge cam~
presa nel titolo IV sotto la rubrica genera~
le: '{ Convalida degli eletti e contenzioso",
ciaè praticamente affrontiamo l'esame della
parte di attuazione processuale delle norme
che abbiamo esaminato nel titolo II, relati~
va all'eleggibIlità, alle condizioni di eleggi~
bilità, alle cause dI ineleggibilità e alle cause
di incompatibilità. È questa una delle parti
più delicate del disegno di legge, come era
delicata la parte sostanziale su questo ar~
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gomenta. Ma direi che questa è ancora più
delicata perchè è quella parte che dovrebbe
assicurare l'attuazione delle norme che so~
no comprese nella precedente che è stata già
esaminata, che dovrebbe fornire ai cittadini
,la sicurezza, la garanzia dell'attuaziane di
quei diritti civili che vanno sotto il nome
specifico di diritti politici e che costituisco~
no dei diritti perfetti che debbono essere
tutelati nel modo più ampio e più sicuro.

Purtroppo anche nell'esame di questa arti~
calo ~ e fra paco a questo proposito mi
verrà un rIchiamo da parte del relatore! ~

ci troviamo di fronte alla solita situazione,
ciaè al wlito vizio d'origine, al salito vizio
costituzionale (non nel senso di richiamo al~
la Costituzione) di questo disegna di legge,
quello di essere costituito da un insieme raf~
fazzonato di norme di diversa origine e pro~
venienza, cioè di norme pravenienti in parte
dalle disposizioni per le elezioni dei consi~
gli comunali e provrnciaJi e in parte dalle
disposizioni per la elezione della Camera dei
deputati. Se si facesse un esame più appro~
fondito si vedrebbe che queste norme di di~
versa provenienza si alternano: un comma si
richiama alle norme sulle elezioni dei consi~
gli comunaJi e provinciali e il comma seguen~
te, naturalmente per assicurare l'equilibrio,
si richiama alle norme sull' elezione della Ca~
mera dei deputati. D'altra parte questo cor~
risponde alla natura di questi strani enti che

noi stiamo istituendo e che nan sappiamo
che cosa saranno, cioè se saranno enti am-
ministrativi o se saranno enti effettivamente
sovrani e legislativi. Questo appartiene al
manda misterioso che si verrà ~ se si ver~

rà ~ a scoprire quando si faranno le leggi~
quadro e le varie leggi di attuazione di questi
misteriosi mostri che per adesso si chiama~
no regioni.

Anche questa valta il rehtore ci farà, ri~
peto, il solito richiamo: voi fate la stessa
osservazione che avete già fatto nella di~
scussione generalle e che avete ripetuto nel~
l'esame dei singoli articoli. Ma non è colpa
nostra se questa disegno di legge è fatto
così, se questa collana di perle giapponesi
contiene in agni articolo sempre gli stessi
vizi, gli stessi difetti. NO'i dobbiamo rilevare
questi vizi e questi difetti perchè questo è
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il nostro compito. Inoltre fino ana fine ci
sorregge la speranza di vedere m qualche
modo accettato qualcuno degli emendamen
ti che noi proponiamo per sanare questa
situazione.

Cominciamo ad esaminare quest'articolo
17 che concerne la convalida degli eletti.
Già nel primo comma SI possono pescare al~
cune di queste «perle» oppure, come dice~
va, alcune disposizioni intenzionali, cioè for~
mulate apposta per non farlo applicare. Si
dice infatti: «Al consiglio regionale è riser~
vata la convalida dell' elezione dei propri
componenti, secondo le norme del suo re~
golamento interno».

Io do atto che H termine «riservata» è
stato già adoperato in qualche altra legge
regionale, ma originariamente è stato usa~
to nella legge sulle elezioni politiche della
Camera del deputati. Ora io penso che in
un testo di legge i termini dovrebbero es~
sere adoperati nel loro significato tecnico e
giuridico pIÙ che nel loro significato nor~
male, lessicale, o del linguaggio comune.
Se andiamo a esammare il vero significato
tecmco e giuridico del termine « riservata »,

dobbiamo concludere che quando viene usa~
to nell'articolo 87 del testo unico per J'ele~
zio ne della Camera dei deputati è esatto,
perchè indica un concetto di attribuzione di
competenza esclusiva e totale. E ciò è esat~
to nel ca50 dell'elezione della Camera dei
deputati, in quanto è [la Camera che ha la
competenza esclusiva e non vi è nessun al~
tra organo giurisdizionale che dovrà poi rie-
saminare il giudizio che essa ha espresso in
sede di convalida degli eletti.

BAR T O L O M E I, relalare. Chiedo
scusa se l'interrompo, ma vorrei farle os~
servare che questo è il punto di rottura tra
la concezione pluralistica e Ja concezione
unitaria.

BAS I L E Ho dato atto che non è la
prima volta che questo termine viene ado~
perato, in quanto l'estensore di questo di~
segno di legge ~ al quale diamo sempre
delle responsabilità che magari non ha ~

l'ha ricavato dalr articolo relativo all' elezio~
ne della Camera dei deputati, ma lo ha an~

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968

che ricavato da altre leggi regionali, ad
esempio quelle del Friuli~V enezia Giulia e
del Trentino~Ailto Adige, dove si dice appun~
to che la convalida degli eletti ai consigli
regionali è riservata ai consigli regionali
medesimi. Qui però il termine «riservata»
è adoperato in senso non tecnico, perchè
è previsto che debbano poi intervenire in
sede di controllo giurisdizionale i tribunali
regionalI e via dicendo.

Ora, è un errore che è stato commesso
nello stilare quelle leggi, che magari è sfug~
gita; in questo caso, però, dato che il testo si

I trova al nostro esame, perchè non lo voglia~
ma correggere? Potremmo dire: «è riser~
vata in prima istanza », stabilendo così una

limitazione come in effetti è.

BAR T O L O M E I, re/alare. È ri~
servata neM'ambito del regolamento del con~
siglio.

BAS I L E Questa non è una rispo~
sta. Io mi riferivo all'uso di questa espres~
sione che è tecnica nel campo del diritto.

Lei mi darà atto che nel campo del diritto,
quando si parla di competenza e di attribu~
zione riservata, l'esclusiva è totale. Lei po-
trà dire che è una questione formale, ma il
termine «riservata» comprende anche un
ailtro concetto. un altro concetto che po~
trebbe importare un problema di interpre~
tazione del comma terzo dello stesso artico~
lo, e cioè la necessità che su questa mate-
ria, per cui è riservata la competenza al
consiglio regionale, intervenga 111 pnma

Istanza la decisione del consiglio regionale
per poter adire poi 11 contenzioso previsto

nel successlVO artIcolo 19.
Questo è un concetto che mi pare sia

espresso e sia desumibile dal testo dell'ar~
ticolo e dal complesso di tutto il titolo IV,
cioè che è necessario che VI sia il provvedi-
mento del consiglio regionale relativamen~
te alla materia della convalida dei propri
componenti, perchè si possa successivamen~
te adire, in sede d'impugnativa di questo
provvedimento, il contenzioso sUill'eleggibi~
lità dei componenti stessi.
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Questo è un concetto che è rimasto nel
concetto di « è riservata }};è importante sta~
bilirlo al fim di un'interpretazione esatta,
restrittiva o estenslva, del comma III dello
stesso articolo.

E veniamo alla seconda parte del primo
comma: « secondo le norme del suo rego~
lamento interno}} Anche qui c'è il solito di~
fetta dI una coplatura acritica di testi di
legge relatIvi agli altri consIglI regionali.

Io mI domando Ce mi pare sia una do~
manda fondata): come si provvederà nella
prima attuazione di questo disegno di leg~
ge, CIOè nel caso della prima elezione dei
consIgli regionaIl? Secondo voi questo di~
segno di legge dovrebbe essere ~ufficiente,
tanto è vero che per alcune cOSe vi siete
preoccupati di mserire delle disposizioni
transitorie.

Ora, nel caso di prima elezione, non esi~
ste un regolamento interno, ed è stato os~
servato che l'approvazione del regolamento
è l'unico atto di un'assemblea che trascen~
de Il suo arco temporale perchè il regola~
mento segue l'assemblea per tutta la sua
vita, al dI là dei successivi rinnovI.

Dunque, subito dopo la prima elezione,
questo regolamento interno nan esiste. Ora,
mentre in altre leggi si è previsto il mecca~
msmo per OVVIare a quest'inconvemente,
perchè sia nella legge per l'elezione del con~
sigilio regionale del Trentino~Alto Adige, sia
nella legge per l'elezione del consiglio re~
gionale della Valle d'Aosta è previsto che,
nella prima elezione, debba procedersi alla
convalida dei componenti nella prima sedu~
ta o in quella immediatamente successiva;
VOI, invece, nell'articolo 25, ultimo comma,
dI questo disegno di legge prevedete delle
disposIzioni specIalli soltanto per altre atti~
vità del consiglio regionale. L'articolo dice
infattI. « La prima riunione del Consiglio
regionale sarà tenuta presso la sede dell'am~
ministrazione provinciale del capoluogo del~
Ja regione }'. E continua: « Le attribuzioni
della Segretena del Consiglio regionale so~
no disimpegnate dall'ufficio di Segreteria
della predetta amministrazione provincia~
le }}. E ancora: « Nella prima adunanza ed
in quelJe successive, fino allI'entrata in vi~
gare del Regolamento interno previsto dal~
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l'artIcolo 20 della legge 10 febbraio 1953,
n. 62. . . }}.E lo stesso testo delle altre leggi
che ho richiamato, nelle quali però è com~
presa anche la convalIda degli eletti, men~
tre nell'articolo 25 del presente disegno di
legge non l'avete riportata.

Quest'articolo 25 si limita a recitare:
« Nella prima adunanza e in quelle successive
sino all'entrata In vigore del RegoJamento
mterno prevIsto dall'articolo saranno appli~
cate per la diramazione deglI avvisi, per
1'ordine della discussione e della votaziane,
per la polizia delle adunanze le norme per
la discIplina della stessa materia con riguar~
do al Consiglio provinciale... }}. Ora, nelle
leggi~madre, nelle leggi cioè da cui ha rico~
piato l'estensore dell presente disegno di leg~
ge, esiste la stessa disposizione; infatti l'ar~
ticolo 45 delJa legge per il Friuli~Venezia
Giulia recita: « Nella prima adunanza ~ in
effetti in queste leggi vi sono in argomento
due articoli, mentre nel disegno di legge
In esame ne è stato riportato uno solo:
certe volte infatti l'estensore ne ha copiato
uno dopo l'altro, creando deglI articoli
1110nstre come l'articolo 15, oppure ne ha
copiato uno solo trascurando il successivo
~ e in quelle successive fino all'entrata in

vigore del Regolamento interno previsto
dall'articolo. . . }}. Tale articolo è identico
a questo che stiamo esaminando. Vi è però
un articolo successivo in quella legge, che
in questo non è stato ripradotto, cioè l'ar~
ticolo 46, che stabilisce: « Nella prima adu~
nanza la Presidenza provvisoria del Consi~
gIla regionale è assunta dall consigliere più
anziano m età. Il consigliere più giovane
funzIOna da segretario ~ questo per quanto

nguarda il funzionamento, che in questo
momento non c'interessa ~. In detta adu~
nanza e, se necessario, in quell'immediata~
mente successiva, il consiglio provvede al~
la convalida dell'ellezione dei consiglieri }}.

Ora quest'accenno, questo richiamo, questa
disposizione relativa alla convalida nel di~
segno di legge in esame non esiste. Sarà
forse una pignaleria ~ come dice il colle~
ga Pinna ~ sta di fatto però che eSSa por~
to. anche una conseguenza quando ill secon~
do comma dell'articolo 18 stabilisce: « Nes~
suna elezione può essere convalidata prima
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che siano trascarsi quindici giorni dalla
prO'clamazione» stabilendo il termine a quo,
ma non il termine ad quem.

Il Regolamento non esiste; una disposizio-
ne transitO'ria perchè si proceda a questa I

convalida non esiste; un Regolamento non
può dallo stesso consiglio essere approvato
fino a che non ha proceduto alla convalida
del propri componenti. Ora, questo circolo
vizioso come SI può risolvere? (Interruzwne
del senatore Bartolomei). Questa è una
considerazIOne che deriva da un'interpreta-
zione rigorosa della norma. Dunque, que-
sto che sembra un circolo vizioso in effetti
non è altro che la denunzia di un' omissio-
ne involontaria: non voglio dire mfat-
ti che sia stata fatta apposta per bloc-
care il funzIOnamento, ma SI tratta comun-
que dI un' omissione che esiste nel testo del
disegno di legge. Ed è per questo che io ho
citato le fonti legislative da cui è stata ri-
cavata la stesura di questo disegno di legge
per rilevare che in quelle era prevista quel-
la disposizione che ha permesso all'organo
di funzionare, così come ha funzIOnato; qui
invece nulla al riguardo è previsto.

Vi è un motivo per questa lacuna oppure
nessun motivo esiste e si tratta effettivamen-
te di una semplice omissiO'ne? Ad ogni mo-
do proprio a queste omissioni ~ siano esse

volontarie o involontarie ~ vogJiono ov-
viare gli emendamenti che noi abbiamo pre-
sentato e ai quali io molto brevemente ac-
cennerò.

Un primo emendamento tende a sopprime-
re le parolle: {( secondo le norme del sua Re-
golamento mterno ». È un emendamento
che patrebbe benissimo risolvere almeno
sul piano formale questo problema che io
ho denunciato. Quando nO'i abbiamo sop-
presso questo riferimento a un regolamen-
to che non esiste, la canvalida avviene in
base al richiamo generale, stabilito dalil'ar-
ticolo 1 della legge, alte norme sull'eleziane
dei consigli comunali e provinciali. Questo
rinvio generale esiste e quindi si può benis-
SImo, all'interno di questo rinvio generale,
trovare la norma.

È stata detto che l'ordinamento giuridi-
co nan conosce buchi e quindi quando noi
sapprimiamo questo riferimento che rischia

di creare un problema di interpretazione
noi, all'interno di quest'ordinamento giuri~
dico che non conosce buchi, troviamo il mo-
do di assicurare un normale funzianamento.
Si tratta quindi di un emendamento che, sia
pure in mO'do nO'n eccessivamente tecnico,
risolverebbe il problema.

Con un altro emendamento abbiamO' vo-
luto suggerire la possibilità di stabilIre un
termine maggiore dei quindici giarni dalla
praclamaziane, in mado che gli eletti possa-

nO' avere più tempo a disposiziane. Dabbia~
ma considerare che vi sono alcune regioni
in CUI la possibilità di comunicazioni col
capoluogo presenta delle difficoltà di note-
vole intensità. È bene, pertanto, che il cit~
tadino, il quale sia stato eletto, per non ri-
schiare di vedersi convalidare o annullare
l'elezione per qualche esistente o inesistente
mvalidità, nullità, o mancanza di condizio-
11l di eleggibilità, possa avere un maggior
margine di tempo per apprestare ae sue di-
fese, le sue contro deduzioni.

Si prapane quindi, al terza comma, di so-
stituire le parole: {( In sede di convalida, il
Consiglia regionale », con le altre: {(Trascor-
so il termine di cui al comma precedente, e
comunque entro i successivi dieci giorni,
il Consiglio regionale ». In tal mO'do si ovvia,
appunto, alla mancanza, in tutto questo di-
segno dI legge, di qualsiasi termine per la
effettuazione della cosiddetta operazione di
convalida. Io ho fatto presente che per tut~
te lIe leggi elettarali, specie per quelle che
riguardano i consigli regionali e consigli
comunali e provinciali, esiste a questo pro-
posito una norma; anzi, per i consigli co~
munah questa norma è ancora più catego-
rica, è precisa, è inderogabile, poichè si sta-
bilisce che, prima di deliberare su qualsiasi
altro oggetto, come primo atto, il consiglio
deve pravvedere ailla convalida degli eletti.
D'altra parte, questa è una condizione di va-
lida esistenza del consiglio stesso. Verifica-
re la condizione di eleggibilità dei propri
componenti assicura le condizioni di legitti-
mità dell'esistenza del consesso eletto Ma
anche per quanto riguarda i consigli regiona-
lli a statuto speciale è prevista questa prio-
rità assoluta delle operazioni di convalida.
Solo in questo disegno di legge non esiste
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alcun termine relativo a questa incomben~
za mdispensabile e primaria. Pertanto, a
quesÙnconveniente, a questo difetto, a que~
Sta deficienza noi ci illudiamo che possa
ovviare questo nO'stro emendamento con
il quale si propone di sostituire, come hO'
già detto, le paroJe: « In sede di convalida »,
con le altre: «Trascorso il termine di cui
al comma precedente, » ~ termine di quin-
dici giorni, che noi con un altro emenda~
mento. av,evamo proposto di allungare a
venti ~ «e comunque entro i successivi
dieci giorni». È un termine ragionevole,
poichè il consiglio regionale ha, tutto com-
preso, un mese di tempo, per compiere que-

st'atto fondamentale e preliminare per àa
sua esistenza.

BAR T O L O M E I} relatore. E se nO'n
si riunisce entro quel termine?

BAS I L E. Avviene lo stesso di quel che
si verifica quando un consiglio comunale
non delibera entro i termini previsti. Co-
munque un discorsO' del genere deve essere
portato su un altro piano; e dimostra che
avete sbagliato l'impostazione generale nel~
l'aver voluto aUribuke a questi con sessi,
che voi riconoscete nan saggetti ad alcun
controllo effettivo, la disciplina prevista
per i consigli comunali e provinciali, dove
il contrO'llo c'è, dO've ci 'Sono i poteri di so-
st~tuzio[)je. È pI1evlislDoinfatti che, quando H
consiglio comunale non procede nella pri-
ma adunanza (e prima di deliberare su qual~
siasi altro oggetto) alla convalida degli elet-
ti, vi prO'vvede in via surrogatoria, con i po~
teri previsti, la Giunta provinciale ammini-
strativa. Qui non l'abbiamo una Giunta pro~
vinciale amministrativa. È questo ['errore
generale nell'impostazione di questa legge.
Ricadiamo quindi sempre in quel vizio di
origine cui avevo accennato all'inizio. Voi
non volete correggere il disegno di legge
nemmeno nei particolari, figuriamoci se noi
possiamo cDrreggerlo nelJa sua impostazio-
ne generale.

Accennavo all'inizio anche alla questione
del significato della parola «riservata» e
ne avevo chiarito l'accezione per quanto ri~
guarda questa legge, e cioè alrla necessità

che sulla conva1ìda degli eletti vi sia prima
una decislOne del Consiglio regionale con-
tro cui poteI promuovere il ricorso in se-
de gmrisd12.lOUale, questione che si riallac~
ciava all'interpretazlOne dell'articolo 3. È
un dubblO che mI è SO'rto nel leggere la
norma: «In sede di convalida, il Consiglio
reglOnale deve esaminare d'uHìcio le con~
dizioni degli eletti e, quando sussista qual-
cuna delle cause di inelegglbiJ.ità, deve an~
nullare l'elezione provvedendo alla sostitu~
Zlone ».

Ora, la domanda che rivolgo è questa:
«quando sussista qualcuna delle cause di
melegglbIlita» deve mtendersi in senso tas~
sativo o in senso indicativo? Praticamente
mi ntensco a dei casi che non sono previsti
nè come causa di ineleggibllità, nè come
condizione di ineleggibllItà e che sono in
una pO'sizione un po' intermedia; tanto per
fare un esempio: il caso di un candidato elel-
to, il quale abbia posto la sua candidatura in
varie circoscrizioni e magari anche in varie
liste. Ora, la sanzione per questo fatto è pre-
viisto, mi palre, neLI'articDlo 15, che Sliaattri~
builta dall'ufficio iCe[]trale okcosorizionale,
oiO'è da:ll'ruffioio pI1Dvinoiale, tanto !per [[l-
tendersi, il quale deve curarie che allo
,interno ddla prO'vincia, deli1a CÌlfoosorizio-
ne, non vi sia queSlta duplkazione di
!Candidatura, perchè in qlUJelsrto<caso de~
pell1[]erà, eocetera. Ma quando la vLioJa~
ZJione si verifica al di fuod della p'ro~
vincia e della cÌiroosoriziorne e quindi quel-
l'ruffioilO non può averla indiv!idUJalta, chi
è che va a controllare e ad applicare la san-
zione contro questa violazione di una dell~
norme della legge elettorale? Si potrebbe
intendere che vi debba essere una ragione
di convalida, perchè è una delle condizioni
di assunzione dell'ufficio cui si è stati eletti.

Ora, se noi interpretiamo la frase: « quan-
do sussista qualcuna delle cause di ineleggi~
bilità » in senso tassativo, e cioè che la con~
valida debba solo limitarsi alla sussistenza
di una cO'ndizione di eleggibilità, poichè in
quel caso non si tratta di una condizione
di jneleggibilità, poichè non è formalmente
prevista nell'articolO' che tratta delle cause
di ineleggibilità, allora deve intendersi che
possa proporsi da qualsiasi elettO're, da qual-
siasi consigliere regionale il ricorso agli or.
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gani giurisdizionali, eccetera. Ma dal modo
come è congegnato questo comma, potreb-
be anche intendersi che non sia questa l'in-
terpretazione; infatti è detto: «In sede di
convalida iJ. Consiglio regionale deve esa-
minare di ufficio la condizione degli eletti ».
Ora, la condizione degli eletti è più com-
prensiva, e non si limita solo alle cause di
ineleggibilità. Io non insisto nè sull'una nè
sull'altra interpretazione, ma mi sono limi-
tato soltanto a far presente le diverse con-
seguenze che potrebbero derivare dall'acce"
dere all'una o aLl'altra interpretazione.

Col dire: «la condizione degli eletti» si
potrebbe benissimo intendere l'esame di
1Jutte le cause che possonO' pl1ec1udere la va-
lida assunzione dell'ufficio da parte di co.
loro che sono stati eletti, almeno per cause
che si sono verificate sino al momento del-
l'elezione. In questo caso sarebbe preclusa
la possibilità di ricorso di prima istanza ai
tribunali del contenzioso elettorale e questo
eletto rimarrebbe eletto e svolgerebbe le sue
funzioni, per cui non ci sarebbe nessuno che
potrebbe logicamente e legalmente provve-
dere ad invalidare la sua elezione. È un
problema d'interpretazione anche questo.
Il problema d'interpretazione più grave, pe-
rò, resta questo: non essendoci un termine
previsto, può verificarsi quello cui si ri-
chiamava poco fa J'oratore che mi ha pre-
ceduto nell'esame di quest'articolo e cioè
che, non intervenendo il giudizio o un atto
di convaHda, non si può agire in sede giu-
risdizionale per l'annullamento delle ele- I
zioni, per cui questo eletto rimane al suo
posto fino aHa fine della legislatura. Per
mettere poi le cose a posto, il mese prima
della fine della legislatura, si dichiarerà la
non convalida di quest'eletto; costui fa il ri-
corso, ma nel frattempo la legislatura fini-
sce, il consiglio viene sciolto e non se ne
parla più.

Altro problema, anch'esso sull'interpreta-
zione di questo terzo comma: si limita sol-
tanto alle cause d'ineleggibilità o compren-
de, per ipotesi, anche qualcuna delle con-
dizioni di eleggibilità che sia sfuggita in se-
de di esame preliminare delle candidature?
Oppure: è prevista o non è prevista, rientra
o non rientra in questa ipotesi anche qual-

che causa vera e propria di ineleggibilità
che si sia verificata dal momento dell'ele-
ziane al momento della canvalida? Perchè
le cause di ineleggibilità sussistano al mo-
mento delle elezioni e vanno valutate a quel
momento, ma si possono verificare anche
daJ momento delle elezioni al momento del-
la convalida. L'intervallo che separa questi
due momenti può essere, come abbiamo vi-
sto, piuttosto lungo. In questo caso è com-
petente esclusivo il consiglio regionale op-
pure si applicano le norme relative al ricor-
so o alla materia di decadenza e di incom-
patibilità? Anche questo, però, è un altro
problema, e la esamineremo quando discu-
teremo l'articolo 18 poichè è connesso con
esso.

L'ultimo comma deU'articolo 17 recita:
«il Consiglio regianale nOln può annuHare
1'eleziO'ne per vizi delle operaziani elettora-
li ». Anche ,questo è un argomento che ci ri-
serviama di trattare (tratteremo per lo me-
no le sue conseguenze) quando esamineremo
l'articolo 18.

Ho terminata l'illustrazione degli emenda-
menti da nOli presentati. Esprimo la fiducia
che, malgrado l'atteggiamento polemico del
relatore, fra questi tentativi di interpretazio-
ne di un articolo piuttosto enigmatico egli
possa ritenere degno qualcosa della sua
positiva considerazione e di una raccoman-
dazione positiva all'Assemblea. Grazie. (Ap-
plausi dall'estrema destra).

B O S SO. Domando di parlare a nome
del Gruppa liberale.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S SO. Onorevole Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli collleghi,
con quest'articolo, si fa un passo avanti
neB'esame della legge; lasciamo l'Ufficio cen-
trale regionale e passiamo ad esaminare il
consiglio regionale appena eletto. Vi sono
delle notevoli lacune in quest'articolo e già
lo hanno fatto rilevare gli altri oalleghi. Voi
potrete chiedermi: perchè anche tu ribadi-
rai pressappoco gli stessi argomenti? E qui
siamo alla solita storia dell'uovo e della gal-
lina. In sastanza, se vi fosse la possibilità
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di un contradditoria, se vi fassero delle O'S-
servazlOni in base alle quali si potesse ri-
battere, allora evidentemente ne nascerebbe
l1iDicOIllO'quio.che oOllSlenwebbe :un miglio-
ramento della legge. Voi dite: se non aveste
operato l'ostruzlOnÌsmo, questo calloquio
sarebbe stato possibile. Noi già aprioristi-
camente sapevamo che en1endamenti non
sarebbero stati accolti così come non lo
sono stati per altre leggi e quindi cerchiamo
con questa nostra azione di protestare ed
oltre tutto di porre un ostacO'lo all'appro-
vazione di questa legge. Comunque io ripe-
terò e segnalerò le lacune che ho rilevato.
Non sono un giurista, non so se tutte queste
lacune sono tali da aggravare le incertezze
di quest'articolo e dell'intero disegno di
legge. Forse mi si potrà obiettare che, esi-
stendo all'articolo 1 la nomna per cui, salvo
quanto disposto nella precedente legge per
le elezioni del consiglio regionale, si osser-
vano, per quanto applicabili, le disposizioni
del testo unico delle leggi per la composi-
zione e l'elezione degli organi delle Ammi-
nistrazioni comunali approvato con decreto
eccetera, eccetera, del Presidente della Re~
pubblica, che molte o alcune di queste
lacune non sarebbero tali in quanto COT-
rette dalle norme precedenti.

Io non ho fatta un esame profO'ndO' delle
leggi precedenti e quindi non saprei se ef-
fettivamente il problema si pone per questo
o per quell'altro rilievO' che io. farò. E sa-
rebbe appunto qui che davrebbe nascere il
contmddittaria, la passibilità di stabilire
in un dibattitO' che una determinata situazio-
ne si verifichi O' meno. Io mi riprametto,
quindi, saltanta di segnalare quali sono i
punti che secondo me sana incerti, lacunasi
e non fissano. quelle narme che dovrebbero
invece essere ben indicate nell'articolo.

La prima asservaziane da farsi è che l'ar-
ticolo non fissa un termine per la prima
convocazione del consiglio. In pratica può
avvenire che per difficoltà pO'litiche di casti~
tuire la Giunta ~ ed anche qui di Giunta
nan si parla, ma probabilmente la forma-
ziO'ne della Giunta patrà essere determina-
ta daUe norme precedenti che ho citato ~

può darsi, >ripeta, che, per queste diffioalltà

politiche, la prima riunione venga rinviata
alle calende greche; e ciò dovrebbe apparire
perfettamente regO'lare se regolare è un
comportamento che non contrasta con la re-
gola stabihta dalla legge. Ecco quindi una
prima grave lacuna: non è fissata alcun
termine perchè il consiglio regionale riunen-
dosi diventi un O'rgana valido e funzionale.

Gli anorevoli calleghi sannO' che in nu-
merosi casi di consigli comunali e provin-
ciali si è verificato il fatto che essi si siano.
riuniti dopO' mesi dalla data delle elezioni.
Ciò è cansentito? E se la legge non lo con-
sente non lo deve stabilire, in O'maggio al
noto principio secondo il quale illegislatare
deve sempre dire le case che non vuole?

La seconda strnil1ezza, diciamo così, di
quest'artkola riguarda un prohlema ana-
loga, anche in questo casa, a quello che
vorrebbe stabilire se sia nato prima l'uovO'

O'la gallina. Infatti, dice l'aJrticola, « ail. con,-
siglio regionale è riservata la canvalida del-
l'elezione dei propri camponenti secO'ndo le
narme del suo regalamento Ìint,ernO'». È evi-
dente che il regolamento è l'espressione de!-
l'esercizio del potere di autonomia dei consi-
gli regionali. I consigli regionali per eserd-
tare quel potere di autanomia e quindi per
dettare le norme del proprio regolamento
dovranno essere regolarmente cO'stituiti. Di
qui non si scappa: per convalidare le elezio-
ni c'è necessità del regolamento; per avere
il regolamento i consigli devono essere co-
stituiti e quindi devO'no avere convalidati i
prapri companenti.

Sarà una svista, ma comunque è una svi-
sta che comprova gli infiniti rilievi che ab-
biamo fatta tante valte per la fretta del-
l'e5tensore. Nessuna persO'na di buon sen-
so potrà negare che si davrebbero prevedere
le nOIime alle quali i primi consigli regio-
nali dovranno attenersi per la prima vO'I-
ta; dopo di che potranno affidarsi esclusi-
vamente al loro. regolamentO'.

BAR T O L O M E I, relatore. Ma in
questa legge c'è l'articolo 25, che appartiene
al titolo delle norme transitorie, il quale
rinvia, per la prima riunione del consiglio,
alla legge comunale e provinciàle.
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V E R O N E SI. Ma si potevano evitare
questi rinvii alle leggi...

BaS SO. Io ho ammesso onestamen~
te che, non avendo approfondito le norme
precedenti, accettavo un dialogo nel senso
che mi si dicesse se certe inesattezze che
ho rilevato fossero in realtà supera bili.

BAR T O L O M E I, relatore. Si può
non condividere il sistema, però la legge
prevede il sistema.

V E R O N E SI. Onorevole relatore,
questa sua precisazione è perfetta, gliene do
atto!

BAR T O L O M E I, relatore. La ca~
renza non c'è.

B O S SO. Trascuriamo l'inesattezza for~
male dell'espressione «riservata» e l'al~
tra inesattezza formale della convalida (in~
fatti non sembra propriamente una conva~
lida poichè non c'è da correggere nessun
vizio di un atto giuridicamente rilevante)
e veniamo ad un' altra questione più impor~
tante. Quale sarà la maggioranza che do~
vrà approvare il regolamento del consiglio
regionale? A tutela delle minoranze, dovreb~
be trattarsi di una maggioranza assoluta per
evitare la possibilità che le minoranze ven~
gano sopraffatte dal numero. Anche su que~
sto forse il relatore mi può dare una ri~
sposta.

BAR T O L O M E I, relatore. L'arti~
colo 20 della legge del 1953 dice: «Il Con~
siglio regionale approva a maggioranza as~
saluta dei consiglieri assegnati alla regione
il proprio regolamento interno ». Quindi è
la maggioranza assoluta dei consiglieri as~
segnati alla regione.

BaS SO. La ringrazio.

P RES r D E N T E. Comunque, se~
natore Bartolomei, potrà dire queste cose
nella replica.

BAR T O L O M E I, relatore. Lo fac~
cia per abbreviare, signor Presidente.

P RES I D E N T E. D'accordo, ma non
faociamo un dialogo.

BaS SO. Sarebbe tanto desiderabile
che ci fosse un certo dialogo, anche se for-
se non in questa forma che è nata dalla gen-
tilezza del relatore. Se effettivamente con
Il COll'corso di altre parti questi argomenti
si potessero chiarire. . .

P RES I D E N T E. Senatore Bosso,
lei non fa parte della prima Commissione,
ma di questi argomenti si è discusso per 15
giorni in Commi'ssione. E il relatore in quel-
la sede aveva già risposto.

BaS SO. Se ne è discusso molto bre~
vemente in Commissione e ad alcune discus~
sioni anch'io ho partecipato. Si era già di
fronte ad un ostruzionismo dell'altra parte,
favorevole alle regioni!

P RES I D E N T E La1sciamo stare.
Non parliamo di corda in casa dell'impic~
cato, senatore Bosso!

B O S SO. Sta bene, signor Presidente.
Passiamo <lid un'altra grave lacuna dell'ar~
ticolo 17: non è prevista nessuna particola-
re procedura per l'annullamento di una ele-
zione viziata da cause di ineleggibilità. E
qui francamente insisto. Infatti, per 1'incom~
patibiJità vi è un'indicazione all'articolo 18,
mentre dell'ineleggibilità proprio non si par~
la, non è prevista la contestazione e non si
accenna ad una possibilità di difesa, istituti
che vengono invece presi in esame, come
ripeto, nel successivo articolo 18 per le cau~
se di incompatibilità. Non è delineata al~

, cuna procedura in forza della quale l'eletto
la cui elezione è contestata possa esporre
le sue ragioni. Ci sarà, è vero, il regola-
mento, ma il regolamento prevederà queste
procedure? Noi non lo sappiamo.

Ma una delle omissioni più strane di que~
st'articolo sta nella mancanza di un termi~
ne entro il quale il consiglio regionale deve
procedere alla cosiddetta convalida. E dico

l

che questa omissione è strana perchè si ac~
compagna allo scrupolo di prescrizioni tem~
porali di altri termini. Infatti, nessuna ele~
zione può essere convalidata prima che sia~
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no trascorsi 15 giorni dalla proclamazione;
v:al'e a dire sii stabilisce !iJ 'termine da
cui può partire, ma non un termine preclu~
siva. La deliberazione di annullamento di
una elezione deve essere depositata nel gior-
no successivo nella segreteria del consiglio
per !'immediata pubblicazione nel Bolletti~
no Ufficiale della regione e per la notificazio-
ne entro cinque giorni ai decaduti. Ma non
si dice affatto che l'esame sull' eleggibilità
deve avvenire entro un certo termine. Si
dice che non si può fare prima di 15 giorni,
ma chi ha pratica, anche soltanto superfi-
ciale, di prescrizioni di termini sa che assai
più importanti di quelli dilatori (non prima
di) sono i termini perentori (entro il termi~
ne di).

n consiglio regionale quindi deve prov~
vedere entro un mese, entro un anno, en-
tro :la sua scadenza? Questo aSlsolutamelllte
non è determinato. Tutte le ipotesi sono
consentite, anche quella, della quale non
mancano precedenti in altri consessi, che
questo non avvenga mai.

Ma questa mancanza del termine peren~
torio ha un'altra conseguenza, cioè che non
si prevede in nessun modo un'attività sur-
rogatoria nel caso che il consiglio regiona-
le non provveda.

Nella legge comunale e provinciale è det~
to che, ove i consigli omettano di pronun-
ciarsi nella prima seduta, provvede la giun~
ta amministrativa in sede di tutela. Una di-
sposizione analoga manca nella legge re~
gionale, nè potrebbe esservi inserita fino
a che non si prescrive un termine al consi.
glio regionale, scaduto il quale possa sur-
rogarlo chi di dovere.

Altlre osservaziioni ~ e arrivo brevemente

alla fine ~ si potrebbero fare prendendo in

esame, il che però non mi sarebbe ora con~
sentito, le norme dell'articolo 18. Voglio tut-
tavia ricordare brevemente l'ultimo comma,
il quale prevede per le incompatibilità la
istanza di qualsiasi elettore della regione o
del Commissario del Governo. A che cosa
sia dovuta questa diversità di trattamento
non si riesce a capire; forse l'opportunità
di quest'iniziativa da affidarsi all'elettore e
al Commissario del Governo è venuta in
mente all'estensore della legge quando sten~

deva l'articolo 18, cioè quando l'articolo 17
probabilmente era stato già scritto in bella
copia, e l'estensore, prendendo l'esempio
da quanto fa e ha fatto il Senato in occa-
sione di approvazioni di numerosi disegni
di legge, ha ritenuto di non toccare il testo
già congedato. Probabilmente qui, per le
note ragioni, non si disapproverà l'esten-
sore della legge, ma noi anche a questo pro-
posito non possiamo non esprimere e ricon~
fermare la nostra disapprovazione.

Per tutte le osservazioni che ho breve~
mente esposto, mi sembra che queslt'a,rtico-
lo 17 sia lacunoso e che indubbiamente sa~

l'ebbe stato bene ritoccarlo ed emendarlo.
Grazie. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare l'onorevole relatore.

BAR T O L O M E I, relatore. Anche
se il collega Spezzano ci ha già ammoniti a
non indugiare troppo su quest'articolo, mi
sembra doveroso rispondere almeno a due
questioni che sono state poste dalla discus-
sione. La prima questione è data dalla
domanda: con quali criteri il consiglio re-
gionale affronterà i problemi deHa convali-
da, se la -legge dilce che deve essere fatta
secondo le norme del regolamento? Secon~
da questione: come può esser fatto il rego~
lamento interno se non si è provveduto a
dettare le norme di convalida per quei con~
sigli che dovranno poi stabilire appunto il
regolamento interno?

Il problema, così posto, sembra richia-
marci un po' !'immagine del serpente che
si morde la coda; ma esso può essere supe-
rato leggendo appunto, come ho detto anche
durante le interruzioni, l'articolo 25 di que~
sto disegno di legge, che detta le disposizio~
ni transitorie per le operazioni da fare nel
primo insediamento dei consigli regionali,
con un rinvio al testo unico della legge co-
munale e provinciale del 1915 e successive
modificazioni, sul particolare riferimento
alla prima riunione dei consigli provinciali.

Per quale motivo non si sono dettate del~
le norme particolari in rapporto, per esem.
pio, alle regioni a statuto speciale?
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Il collega Basile ha citato infatti la legge
per il Friuli~Venezia Giulia.

Mi pare che ciò sia dovuto, prima di tutto,
al collegamento che si è fatto dei consigli re-
gionali delle regioni a statuto normale con
quello che è l'ordinamento comunale e pro~ I

vinciale italiano, in genere. In secondo luo-
go, perchè si è voluta lasciare una certa li-
bertà e autonomia ai consigli stessi nel de~
finire le modalità proprie per il loro fun-
zionamento attraverso la stesura dei ri~
spettivi regolamenti, ma ciò ha evidentemen-
te posto la questione del come contenersi
la prima volta.

Il collega Basso ha chiesto notizie sulla
giunta regionale. Questo problema è affron-
tato dalla legge del 1953 e precisamente da~
gli articoli dal 26 al 35.

Per quanto riguarda il termine entro il
quale deve avvenire la convalida, credo non
sia conveniente fissarlo, in quanto per esse-
re efficace dovrebbe essere accompagnato
da tutto il complesso delle sanzioni che
nella legge comunale e provinciale si risol~
vano anche nel potere sostitutivo ddl'Ese~
cutivo.

È comunque opportuno affidarsi al senso
di responsabilità dei componenti del con-
siglio stesso. (Interruzione del senatore
Basso). La norma che vieta di effettuare
la convalida prima di 15 giorni tende, mi
pare, ad evitare decisioni affrettate e non
perfettamente corrette.

Per le ragioni ohe ho detto, ritengo che
anche quest'articolo debba essere approva~
to dal Senato nel testo trasmessoci dalla
Camera dei deputati. (Applausi dal centro
e dalla sinistra).

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare l'onorevole Sottosegretario di Stato
per J'interno.

C E C C H E R I N I, Sottosegretario
di Stato per l'interno. Il Governo nOn ha
niente da aggiungere alle dichiarazioni del
relatore e pertanto invita il Senato a respin~
gere gli emendamenti.

P RES I D E N T E Passiamo ora
alI/esame e alla votazione degli emenda~
menti.

Da parte dellla senatrice Lea Alcidi Rezza
e di altri senatori sono stati presentati due
emendamenti sostitutivi dell/articolo 17, nu~
mero 17.22 e n. 17.23. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Sositituire l'articolo con il seguente:
({ Presso la Corte d'appello del capoluo-

go della regione è cO'stituito l'ufficio per la
convalida degli eletti, compO'sto dal Presi~
dente della CO'rte d'appello e da due ma~
gistrati da lui nominati.

L'ufficio per la convalida degli eletti, en-
tro 5 giorni dalla proclamazione esamina
separatamente la condizione di tutti gli
eletti e quando sussista qualcuna delle cau~
se di ineleggibilità prevista dalla legge, an-
nulla J'elezione provvedendo alla sostituzio-
ne con chi ne ha diritto.

Un cancelliere della Corte d'appello eser-
cita le funZiioni di segretario dell'ufficio per
la convalida degli eJetti.

Delle decisioni dell'ufficio è data notizia
mediante pubblicazione sul Bollettino Uffi-
ciale della regione e mediante notificazione
cntro tre giO'rni a cOlloro la cui eleziO'ne è
stata annullata.

L'ufficio per la convalida degli eletti non
può annullare alcuna elezione per vizi del~
le operaziO'ni elettorali)}.

17.22

Sostituire l'articolo con il seguente:
{{ La convalida dell'elezione dei consiglie~

l'i regionali spetta al Tribunale nella cui
giurisdizione è il capoluogo della regione e
va effettuata non prima di quindici giorni
dé\llla proclamazione e non dopo un mese.

Qualora sussista qualcuna delle cause di
ineleggibilità previste dalla legge, il Tribu-
nale, in sede di convalida, annulla J'elezio-
ne sostituendo l'eletto con chi ne ha di-
ritto.

I decreti del Tribunale riguardanti la con-
valida vengO'nO'pubblicati nel Bollettino Uf-
ficiale della regione ».

17.23

P RES I D E N T E Con questi due
emendamenti si vorrebbe affeI1mare un prin-
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cipio diverso da quello tradizionale, si vor-
rebbe cioè stabilire che la convalida degli
eletti non spetta all'Assemblea, ma ad un
organo giurisdizionale. Pertanto l'eventuale
reiezione dell'emendaiIIlento n. 17.22 pre-
cluderebbe l'emendamento n. 17.23 a meno
che qualcuno non chieda espressamente di
far salva la questione della attribuzione del-
la competenza al Tribunale anzichè alla Cor-
te d'appello.

Passiamo quindi alla votazione dell'emen-
damento n. 17.22.

V E R O N E SI. Chiediamo la votazio-
ne per appello nominale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

A U D I S I O. Chiediamo la votazione a
scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Procederemo allora alla votazione a scru.
tini o segreto, poichè la richiesta relativa pre-
vale sulla richiesta di votazione per appe!lo
nominale.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume'
ro di senatori prescritto dal Regolamento
è stato richiesto che la votazione sull' emen-
damento n. 17.22 sia fatta a scrutinio se-
greto, indìco la votazione a scrutinio se-
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel-
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Alessi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Attaguile, Audisio,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartesaghi, Bar-
tolomei, Battaglia, Battino Vittorelli, Belli-
sario, Bergamasco, Berlanda, Berlingieri,
Bermani, Bernardi, Bernardinetti, Bernardo,
Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori, Boccassi,
Bolettieri, Bonafini, Bosso, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Oaleffi, Canziani, Carelli, Caroli,
Carucci, Cassese, Cassini, Cataldo, Celasco,
Conte, Comaggia Medici,

D'Andrea, Darè, De Luca Angelo, Deriu,
D'Errico, de Unterrichter, Di Grazia, Di Pao-
lantonio, Di Prisco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferretti, Ferroni, Forma, Francavilla,
Franza,

Gaiani, Gava, Giancane, Gigliotti, Giorget-
ti, Giorgi, Giraudo, Giuntoli Graziuccia,
Gullo,

Jannuzzi, Jervolino,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lucchi,
Macaggi, Maier, Martinez, Masciale, Mas-

sobrio, Mencaraglia, Monaldi, Mongelli, Mo-
rabito Morandi, Morino, Murdaca,,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pajetta, Pecoraro, Pelizzo, IPellegri-

no, Pennacchio, Perrino, Pesenti, Peserico,
Petrone, Pezzini, Piasenti, Picardi, Picardo,
Pignatelli, Pirastu, Polano,

Rendina, Romagnoli Carettoni Tullia, Ro-
mano, Rosati, Russo,

Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek
Lodovici, Santero, Scarpino, Schiavone,
Schietroma, Scoccimarro, Secci, Sellitti,
Spasari, Stefanelli,

Tedeschi Tiberi, Tomasucci, Torelli, Tra-,
bucchi, Traina, Trebbi,

Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,
Vergani, Veronesi,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,
Zannier, Zenti, Zanca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Ar-
mando, Angrisani, Battista, Bertone, Bitos-
si Bo Bonacina Bronzi, Carboni, Carubia,
C~ssa~o, Cenini,' Ceschi, Cingolani, Cipolla,
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Cittante, Canti, Cappa, Carbellini, Criscuali,
D'Angelasante, De Michele, Fabiani, Ferrari
GiacomO', Ferreri, Fiare, Florena, Facaccia,
Fartunati, Garavelli, GencO', Gianquinta,
Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jadice, Lami
Starnuti, Leane, Lepare, La Giudice, Loren~
zi, Maccarrane, MaglianO' Giuseppe, Maglia~

nO' Terenzia, MerlO'ni, Messeri, Micara, MaH~
nari, Manni, Mantagnani Marelli, Mantini,
Mora, Marvidi, Orlandi, PalermO', PiO'vano,
Raffi, Rubi.nacci, Santarelli, Schiavetti, Scat~
ti, Segni, TessitO'ri, Tibaldi, Tartora, Tupini,
Vacchetta, Valenzi, Vallauri, VecelliO', Vida~
li, Viglianesi.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiara chiusa la
vatazione e invita i senatO'ri Segretari a pro~
cedere aHa numeraziane dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclama il risul~
tata della vatazione a scrutiniO' segreta sul~
l'emendamentO' n. 17.22:

Senatari vatanti
Maggiaranza
Favarevali
Contrari

Il Senato non approva.

150
76
15

135

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. A seguita della
vataziane te2tè effettuata, dichiara preclu~
sa l'emendamentO' n. 17.23.

Segue l'emendamentO' n. 17.24, presentata
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatari, tendente a premettere al prima
comma il seguente: «I cansiglieri regiana~
li eserchana le lara funziani per il sala fatta
dell'eleziane e dal mO'menta della procla-
maziane }}.

Questa emendamentO' va accantanata per
essere esaminata dapa la vataziane del~

l'emendamentO' n. 17.27, in quanta cancerne
materia regolamentare.

PassiamO' ara alla vataziane dell' emenda~
damenta n. 17.25, presentata dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatari, tendente
a sastituire il prima, i,l secanda ed il terzo
camma can il seguente:

« Il cansiglia regianale nan prima di quin~
dici giarni dalla praclamaziane degli eletti
esamina, in pubblica seduta, la candiziane
degli eletti a narma dei precedenti artica li 5,
6 e 7 e dichiara la ineleggibilità, l'incO'mpa~
tibilità a la decadenza di essi quando sus~
sista alcuna delle cause ivi previste p'rovve~
denda altresì alla sastituziane a narma del
precedente articola 16 }}.

V E R O N E SI. ChiediamO' la verifica
del numera legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

T R EBB I. ChiediamO' che la vata~
ziane sia fatta a scrutiniO' segreta.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di vataziO'ne a scrutiniO'
segreta prevale su quella di verifica del nu~
mero legale, prO'cederemo a tale tipo di va~
taziane.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè dal nume.
ro di senatari prescritta dal Regalamento è
stata richiesta che la vO'taziane sull'emenda-
mentO' n. 17.25 sia fatta a scrutiniO' segreto,
indìco la votazione a scrutiniO' segreto.

I senatori favorevoli deparranna palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatari cantrari deparranna pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-

, l'urna nera.
Dichiara aperta la votazione a scrutiniO'

segreta.

(Segue la votazione).
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Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Attaguile, Audisio,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartolomei, Bat~
taglia, Battina Vittorelli, Bellisario, Berga~
masco, Berlanda, Berlingieri, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori,
Boccassi, Bolettieri, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Carelli, Caruc~
ci, Cassese, Cassini, Cataldo, Celasco, Con~
te, Cornaggia Medici,

D'Andrea, Darè, De Luca Angelo, Deriu,
D'Errico, de Unterrichter, Di Grazia, Di Pri~
sco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal~
tea, Ferrani, Forma,

Garlato, Gava, Giancane, Gigliotti, Giorget-
ti, Giorgi, Giraudo, Giuntoli Graziuccia,

Jannuzzi, Jervolino,
Limoni, Lombardi, Lucchi,
Macaggi, Martinez, Masciale, Mencaraglia,

Monaldi, Mongdli, Morabito, Morandi, Mo.
rino, Murdaca,

Nencioni, Nenni Giuliana,
Oliva,
Pajetta, Pecoraro, Pellegrino, Pennacchio,

Perrino, Pesenti, Peserico, Petrone, Piasen-
ti, Picardi, Picardo, Pignatelli, Pirastu, Po~
lano,

Romano, Rosati,
Salari, Salati, Salerni, Samaritani, Samek

Lodovici, Santero, Schiavone, Schietroma,
Scoccimarro, Seeci, SeHitti, Simonucci, Spa~
sari, Spezzano, Stefanelli,

Tedeschi, Tomasucci, Torelli Tra:bucchi,,
Trebbi,

Valc;;ecchi Pasquale, Varaldo, Vergani, Ve-
ronesi,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,
Zannier, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatore

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Ar-
mando, Angrisani, Battista, Bertone, Eitos-
si, Bo, Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla,
Cittante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Ange!osante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Garavelli, Genco, Gianquinto,

Gramegna, Guarnien, Indelli, Jodice, Lami
S1arnuti, Leone, Lepore, La Giudice, Loren-
zi, Maccarrone, Magliano Giuseppe, Maglia-
no Terenzio, Merloni, Messeri, Micara, MoH-
nari, Manni, Montagnani Marelli, Montini,
Moro. Morvidi. Orlandi, Palermo, Piovano,
Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schiavetti, Scot-
ti, Segni, Te<;sitori, Tibaldi, Tortora, Tupini,
Vacchetta, Valenzi, VaUauri, Vecellio, Vida-
,]i, Viglianesi.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proolamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
]'emendamento n. 17.25:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

127
65
11

116

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Dichiaro inammis~
sibile perchè superfluo l'emendamento nu~
mero 17. 84, presentato dalla senatrice Al~
cicli Rezza Lea e da altri senatori, tendente
ad aggiungere, al primo comma, dopo la
parola: « riservata» le altre: « la compe~
lenza per ». L'emendamento n. 17.85, pre-
sentato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e
da altri senatori, tendente ad aggiungere
al primo comma, dopo la parola: « com-
ponenti », le parole: «anche ai fini di quan-
to concerne le questioni di eleggibilità e
compatibilità ", è inammissibile perchè er-
rone'O in quanto Ie questioni di comrpaJtibiHtà
si esaminano non in sede di convalida ma
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dopo di questa, e comunque la materia è
trattata dall siUcoessiÌvlQartkolo 18.

Segue l'emendamento n. 17. 29, presenta~
to dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente ad a:ggiungere, al primo
comma, in fine, le seguenti parole: «Esso
pronunzia giudizio definitivo sulle contesta~
zioni, Ie proteste e, in generale, su tutti i re~
clami presentati agli uffici delle singole se~
zioni elettorali ». Questo emendamento deve
essere accantonato perchè concerne l'ultimo
comma.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda~
mento n. 17.26, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tenden~
te ad aggiungere, al primo comma, dopo le
parole: «dei propri componenti », le paro~
le: « da effettuarsi nella prima riunione
successiva alle elezioni )}.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggwta).

D I P R I S C O. Chiediamo che la vo~
tazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti~
ilio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume~
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che Ja votazione sull'emen~ I

damento n. 17.26 sia fatta a scrutinio se~
greta, indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'uma bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~
l'urna nera.
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Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Alessi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Attaguile, Audisio,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartolomei, Bat~
tmo VittorelIi Bellisario Berlanda , Berlin~,

'gieri, Bermani, Bernardi, Bernardinetti, Ber~
nardo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori, Bo~
lettieri, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Carelli, Caroli,
Carucci, Cassese, Cassini, Cataldo, Celasco,

I
Conte, Coppi, Cornaggia Medici,

Darè, De Luca Angelo, Deriu, de Unterrich~
ter, Di Paolantonio, Di Prisco, Di Rocco,
Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal~
tea, Ferroni, Forma, Francavilla,

Garlato, Gatto Eugenio, Gava, Giancane,
Gigliotti, Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Gullo,

Jannuzzi, Jervolino,
Limoni, Lombardi, Lucchi,
Macaggi, Martinez, Masciale, Mencaraglia,

Monaldi, Morabito, Morandi, Morino,
Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pecoraro, Pelizzo, Pellegrino, Pen

nacchio, Perrino, Pesenti, Petrone, Pezzini,
Pia senti, Picardi, Pignatelli, Pirastu, PaIano,

Romano, Rosati,
Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek

Lodovici, Santero, Schiavone, Scoccimarro,
Secd, Sellitti, Spasari, Stefanelli,

Tedeschi, Tiberi, Tomasucci, Torelli Tra~
bucchi, Traina, Trebbi, '

Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,
, Venturi, Vergani,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zane, Zannier,
Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Ar~
manda, Angrisani, Battista, Bertone, Bitos~
si, Bo, Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla,
Cittante, Conti, Coppo, Corbellini, CriS'cuoli,
D 'Angel osante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Garavelli, Genco, Gianquinto,
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Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jodice, Lami
Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giudice, Laren~
zi, Maccarrone, Magliano Giuseppe, Maglia~
no Terenzio, Merlani, Messeri, Micara, Mali~
nari, Manni, Montagnani Marelli, Montini,
Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo, Piovano,
Roffi, Rubinacci, SantarelJi, Schiavetti, Scot~
ti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tortora, Tupini,
Vacchetta, Valenzi, Vallauri, Vecellio, Vida~
Ji, Viglianesi.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
pracedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazionr:~ dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votaziane a scrutinio segreta sul~
l'emendamento n. 17.26:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

125
63
4

121

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dei seguenti due emendamenti, di
identico contenuto: l'emendamento n. 17.1
presentato dai senatori Nencioni, Gray, Ba~
sile ed altri, tendente a sopprimere al primo
comma le parole: «secondo le norme del
suo regolamento interno »; l'emendamento
n. 17.27, presentato dalla senatrice Lea
Alcidi Rezza e da altri senatori, tendente
a sopprimere al primo comma le parole:
«secondo le norme del suo regolamento
interno ».
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VERONESI
Jel numero legale.

Chiediamo la verifica

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La rlChlesta è appoggiata).

R O M A N O. ChiediamO' la votazione a
scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richie5ta è appoggiata).

Poichè la nchiesta di votaziane a scruti-
nio segreto prevale sulla richiesta di veri~
fica del numero legale, procederemo ara ana
vataziane a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume~
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
.',tato richiesto che la votazione sugli emen~
damenti nn. 17. 1 e 17.27, di identico con~
tenuto, sia fatta a scrutinio segreto, indìco
la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deparranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel~
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la vatazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazwne).

Prendono parte aUa votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Arnaudi,
Attaguile,

Baldini, Barontini, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelli, Bellisario, BeI11anda, Ber~
lingieri, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bettoni, Bisori, Bolettie~

l'i, Bonafini, Bosso, Bussi,
Cagnasso, CalefE, Canziani, Carelli, Caroli,

Carucci, Cassese, Cassini, Cataldo, Celasco,
Conte, Cornaggia Medici,
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D'Andrea, De Luca Angelo, Deriu, D'Erri~
co, de Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco, Di
Rocco, Donati,

Fanelli, Fenoaltea, Ferroni, Forma, Fran~
cavilla, Fram,a,

GarlatO', Gatto Eugenio, Gava, Giancane,
Gigliotti, Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Giunto~
li Graziuccia,

Jannuzzi, Jervolino,
Limoni, Lomba:rdi, Lombari, Lucchi,

Macaggi, Martinez, Masciale, MassO'brio,
Mencaraglia, MO'naldi, Mongelli, Morabito,
Morandi, Morino, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,

Pajetta, Passoni, Pecoraro, Pelizzo, Pelle~
grino, Pennacchio, Pe:r:rino, Pesenti, Petrone,
Pezzini, Picardi, PignateIJi, Pirastu, Polano,

RomanO', RO'sati,
Salari, Salati, Sa/lerni, Samaritani, Samek

Lodovici, Santero, ScarpinO', Schiavone,
Schietroma, Secci, Sellitti, Simonucci, Spa~
sari,

Tedeschi, Tiberi, Tomasucci, Torelli,
Trebbi,

Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,
Venturi, Vergani, Veronesi,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Za-
ne, Zannier, Z,enti, ZOll1!ca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Ar~
manda, Angrisani, Battista, Bertone, Bitos~
si, Bo, Bonacina, Bronzi, CarbO'ni, Carubia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla,
Cittante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Garavelli, Genco, Gianquinto.
Gramegna, Guarnieri, lndelli, Jodice, Lami
Starnuti, LeO'ne, Lepore, Lo Giudice, LO'ren-
zi, Maccarrone, Magliano Giuseppe, Maglia-
no Terenzio, MerlO'ni, Messeri, Micara, Moli~
nari, Monni, Montagnani iMarelli, Montini.
Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo, Piovano,
RO'ffi, Rubinacci, Santarelli, Schiavetti, Scot~
ti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tortora, Tupini,
Vacchetta, Valenzi, Vallanri, Vecellio, Vida-
li, VigJianesi.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votaziO'ne e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segretO' su-
gli emendamenti nn. 17.1 e 17.27:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

127
64
Il

116

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Con il rigetto de~
gli emendamenti nn. 17.1 e 17.27 il Senato
ha vO'luto affermare il principio che l'eser-
cizio III concreto del potere di convalida da
parte del consiglio regionale è disciplina-
to dalle norme del suo regolamento inter-
no, emanato in virtù deU'autO'nomia nO'rma~
tiva riconosciuta a tale organo. Pertanto,
nei confronti dei numerosi emendamenti
presentati su quest'argomento, mi atter:rò al
criterio di ritenere ammissibili sOlltanto
quelli che non riguardino fatti meramente
procedurali e di organizzazione interna ~

materia, questa, riservata al regolamento ~

ma che svolganO' una funzione di garanzia
di situazioni soggettive. Gli altri li riterrò
preclusi, in quanto in contrasto con la rico-
fJQsciuta autonomia regolamentare del coo-
siglio regionale.

Dichiaro pertanto preclusi seguenti
emendamenti:

Al primo comma, premettere il seguente:

« I consiglieri regionali esercitano le lara
funzioni per il sala fatto deIreJeziO'ne e dal
momento ddla prO'clamazione}).

17 24 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, le parole: « del sao rego-
lamento interno ,) sono sostituite con le pa~
role: «contenute nello statuto ".

17.28 ALCIDI REzzA Lea ed altri

Dopo II primo comma, aggiungere tl se~
guente: «Ailla convalida il Consiglio regio~
naIe procede separatamente per ogni eletto
e delibera a maggioranza assoluta ».

17.86 \LCIDI REzzA Lea ed altri

Dopo il pnmo comma, aggiungere il se-
guente: «11 Consiglio regionale nell'adu~
nanza di convalida degli eletti delibera a
maggioranza assoluta dei presenti ».

17.30 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere' il se~
guente: «Il presidente del consiglio regio-
nale comunica immediatamente l'avvenuta
convalida ai Consiglieri eletti".

17.31 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere II se-
guente: «L'ordine del giorno del Consiglio
regionale con cui viene fissata l'adunanza per
la convalida degli eletti deve essere almeno
5 giorni prima dell'adunanza stessa comuni-
cato alI Commissario del Governo ".

17.32 ALClDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

« Nella prima riunione dopo l'elezione, che
deve avvenire entro tre giorni dalla procla-
mazione degli eletti, il Consiglio regionale
è presieduto dal consigliere più anziano di
età il quale procede nella stessa seduta alla
nomina della commissione per i,l regola~
mento e di quella per ,la convahda degli
eletti ".

17.33 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

«Il Consiglio regionale nella sua prima
riunione elegge la giunta, perla verifica del-
le elezioni, composta di 7 membri regionali
per i consigli regionali con meno di 50 con-
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sigIieri e di Il membri per i consigli regio-
llaJJi con più di 50 consiglieri ".

17.34 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Do po 11 primo comma, aggiungere il se~
guenre:

« In tema di convalida i casi precedente~
,

mente risolti in seno ad uno stesso consi~
glio regionale formano precedente per casi
simili susseguenti".

17.36 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo 11 primo comma, aggiungere il se~
guente:

« In sede di convalida il vizio di forma,
anche accidentale, non prevaile sulila sostan-
za ddl' elezione ".

17.37 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento n. 17. 35, pro~
posto dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e
da altri senatori, tendente ad inserire dopo
il primo comma il seguente: «Le proteste
e i reclami non presentati agli Uffici delle
sezIOni o all'Ufficio centrale circoscrizionale
devono essere trasmessi alla segreteria prov-
visoria del Consiglio regionale entro il ter-
mine di venti giorni dalla proclamazione
fatta dall'Ufficio centrale circoscrizionale e
H ConsigHo ['egionale prom.mcia giudizio de-
finHivo", è aCCaJllltonato per essere esami-
nato in sede di quinto comma.

Segue l'emendamento n. 17.12, presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sopprimere il secondo
comma. Gli stessi proponenti hanno poi pre~
sentato alcuni emendamenti sostitutivi del
comma stesso.

In sostanza, con il primo emendamento i
presentatori chiedono la soppressione, con
gli altri chiedono invece la sostituzione
del secondo comma. I presentatori riten~
gono che sia opportuno?

VERONESI.
non accoglie la prima
accolga la seconda.

Se la maggioranza
tesi, può darsi che
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P RES I D E N T E. Passiamo allora
aLla votazione dell'emendamento n. 17.12.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P R :E S I D E N T E La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

R O M A N O. Chiediamo >che la vOlta-
zione sia fatta a sOI1utinriosegretiQ.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richtesta è appoggtata).

Poiohè la richiesta di votazione a scru-
tinio segreto prevale su quella di verifica
del nU[)1ero legale, procederemo a tale tipo
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. POlchè dal nu-
mero di senatori prescritto dal Regolamen-
to è stato richiesto che la votazione sul-
l'emendamento n. 17.12 sia fatta a scrutinio
segreto, indìco la votazione a scrutinio se-
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Attaguile,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartesaghi, Bar-
tolomei, Basile, Battino Vittorelli, Bellisa-
riiQ, Bergamasco, Berlanda, Bedingieri, Ber-
mani, Bernardi, Bernardinetti, Bernardo,
Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori, Bolettieri,
Bonafini, Bussi,
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Cagnasso, Caleffi, Carelli, CamH, Carucci,
Cassese, Cassll1i, Cataldo, Celasco, Conte,
l-oppi, Comaggia Medici,

Darè, De Luca Angelo, Deriu, D'Ernco, de
Unternchter, Di Grazia, Di iPrisco, Di Roc-
co, Donati,

Fanelli, .fenoaltea, Ferrom, Forma, Franza,
Gar:lato, Gatto Eugenio, Gava, Giancane,

Gigliotti, Giorgetti, Giraudo, Giuntoli Gra-
zluccia,

JannuzZl, Jervohno,
Limoni, Lombardi, Lucchi,
Macaggi, Marchlsio, Martinez, MasciaJe,

Massobrio, Monaldi, Mongelli, Morabito,
l\ilorandi, Morino, Murdaca,

Nencioni, Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pajetta, Passoni, Pecoraro, Pelizzo,

pellegrino, Pennacchio, Perrino, Pesenti, Pe.-
trone, Pezzini, Picardi, Picardo, Pignatelli,
Pirastu, Polano,

Romano, Rosati,
Salari, Salemi, Samaritani, Samek Lo-

dovici, Santero, Schiavone, Schietroma,
Scoccimarro, Seeci, Seltlitti, Spasari, Ste-
fanelli,

Tedeschi, Tiberi, Tomasucci, Trebbi,
Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,

Venturi, Vergani, Veronesi,
Zaocari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,

Zannier, Zonca.

Sono in congedo t senatori:

Adamoli, Aimom, Alberti, Angelini Ar-
mando, Angrisani, Battista, Bertone, Bitos-
si, Bo, Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla,
Cittante, Conti, Coppo, Corbel:1ini, Criscuo-
li, D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Fer-
rari Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Fo-
caccia, Fortunati, Garavelli, Genco, Gian-
quinto, Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jodi-
ce, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giu-
dice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giusep-
pe, Magliano Terenzio, Merloni, Messeri, Mi-
cara, Molinari, Manni, Montagnani MareHi,
Montini, 1\4oro, Morvicli, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia-
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tor-
tora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vallauri,
Vecellio, Vidali, Viglianesi.
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Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume~
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 17.12:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

128
65
12

116

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Sono preclusi dal~
la votazione sugli emendamenti nn. 17.1 e
17.27 i seguenti emendamenti: l'emendamen~
to n. 17.87, presentato dalla senatrice Lea Al~
ci di Rezza e da altri senatori .inteso a sosti~
tuire il secondo COll'ma con il seguente:
({ Il consiglio regionale non può svolgere
le sue funzioni fino a quando non abbia
proceduto aHa convalida degli eletti »; e
l'emendamento n 17. 38, pre'~eDltato daHa
senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri sena~
tori, inteso a sostituire il secondo comma
oon d.! seguente: ({ Il Consiglio regioillale tiene
l'adunanza per la convalida il primo giorno
non festivo della terza settimana successiva
alla proclamazione degli eletti ».

Vi sono ora i quattro emendamenti, nu~
meri 17.88, 17.89, 17.90 e 17.46 presentati
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senaJt~i:

Poichè tutti e quattro gli emendamenti
hanno in comune la determinazione di un
termine massimo entro il quale deve avve~
nire la convalida dei consiglieri regionali,

meHerò aì voti l'emendamento n. 17.88:
({ Le elezioni dei consiglieri regionali deb~
bono essere convalidate entro qiundici gior~
ni dalla proclamazione », fino alla parola:
({ entro ».

D' ERR I C O. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La nchlesta è appoggzata).

S A L A T I. Chiediamo che la votazione
sia fatta a ~crutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La nchlesta è appoggiata).

POlchè la richiesta di votazione a scruti~
mo segreto prevale su quella di veri,fica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu~
mero di senatori prescritto dal Rego~amen~
to è stato richiesto che la votazione sulla
prima parte dell'emendamento n. 17.88, fino
alla parola: ({ entro », sia fatta a scrutinio
segreto, indìco la votazione a scrutinio se~
greto. ,

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera ncll'ur~
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Attaguile,

Baldini, Barontini, Bartesaghi, Bartolo~
mei, Battino Vittorelli, Bellisario, Berga~
masco, Berlanda, Berlingieri, Bermani, Ber~
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nall'di, BemaiI.dine1Jti.Belrnardo. Bertola, Bet-
toni, Bisori, Bolettied, Bona1:ìni, Bussi,

Cagnassa, Caleffi, Canziani, Carelli, Ca~
roli, Cassese, Cassini, Cataldo, Celasco, Con~
te, Coppi, Cornaggia Medici, Cuzari,

D'Andrea, Darè, De Luca Angelo, Deriu,
D'Errico, de Unterrichter, Di Grazia, Di Roc-
ca, Donati,

Fanelli, Farneti Ariella, Fenoaltea, Ferro~
ni, Forma,

Garlato, Gatto Eugenio, Gava, Genco,
Giancane, Gigiliotti, Giorgetti, Giargi, Girau~
do, Giuntoli Graziuccia, Gullo,

Jannuzzi, Jervolino,
Limoni, LombaIidi, Lombari, Lucchi,
Macaggi, Marchisio, Martinez, Masciale,

Mencaraglia, Monaldi, Mongelli, Morabito,
Morandi, Morino, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pajetta, Pecoraro, Pellegrina, Pen~

nacchio, PerrinO', Pesenti, Peserico, Pezzini,
Picardi,PignateUi, Pirastu, Poet, PaIano,

Romano, Rosati,
Salari Salati , Salerni Samek Lodovici,, ,

Santero, Scarpino, Schiavone, Schietroma,
Sellitti, Spasari, Stefanelli, Stirati,

Tiberi, Tomasucci, Trabucchi, Trebbi,
Valmarana, Valsecchi Pasquale, VaraI do,

Venturi, Vergani, Veronesi,
Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Za~

ne, Zannier, Zannini. Zenti, Zanca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Armoni, Alberti" Angeilini Ar~
manda, Angrisani, Battista, Bertone, Bitos~
si, Bo, Bonacina, Bronzi, Carboni, Cam-
bia, Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Ci~
pollo., Cittante, Conti, Coppo, Corbellini,
Criscuoli, D'Angelosante, De Michele, Fa~
biani, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Flo~
rena, Focaccia, Fortunati, Garavelli, Gian-
quinto, Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jodi~
ce, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giudi-
ce, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giusep~
pe, Magliano Terenzio, Merloni, Messeri, Mi~
cara, Malinari, Manni, Montagnani Marelli,
Mantini, Moro, Morvidi, OrIandi, PalermO',
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia~
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Torto~
ra, Tupini, Vacchetta, Valenzi, VaHauri, Ve~
cellio, Vidali, Viglianesi.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e mvito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senaton Segretari procedono alla nu-
merazione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proolamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
la prima parte dell'emendamento n. 17.88:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

129
65
11

118

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. A seguito della
votazione testè effettuata sono preclusi la se-
conda parte dell'emendamento n. 17.88 e i
seguenti emendamenti: l'emendamento nu-
mero 17.89, presentato dallla senatrice Al~
cicli Rezza Lea e da altri senatori, tendente
a sostituire il secondo comma can il se-
guente:

({ Il nuovo Consiglio regionale si riunisce
per la convalida degli eletti entro i venti
giorni dalla proclamazione, su convocazio~
ne del Presidente della Giunta regionale
uscente, salvo che per la prima elezione nel-
la quale la convocazione è eflettuata dal
Consigliere più anziano fra gli eletti»;

l'emendamento n. 17.90, presentato
dalla senatrice Akidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sostituire il secondo
comma con il seguente:

{{ L'elezione deve essere convalidata non
prima di 15 giorni e non oltre 30 giorni dal-
la data della proclamazione »;

l'emendamento n. 17.46, presentato dal-
la senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri se-
natori, tendente ad aggiungere al secondo
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comm", m fine, le parole: {,non oltre tren-
ta giorni da tale data ".

Sono preclusI a seguito della votazione
suglI emendamenti nn. 17. 1 e 17. 27 l'emen~
damento n. 17. 39, presentato dalla senatrice
Alcldi Rezza Lea e da altn senatori, tendente
a sostituire il secondo comma con Il seguen-
te: «L'adunanza per la convalIda deve esse-
re tenuta non pnma di quindIci giorni dalla
proclamazIOne degli eletti e dopo la seduta
con la quale il Consiglio regIOnale procede
ana costItuzione dell'ufficIO di presidenza,
con l'elezione del Presidente, di due vice-p re-
sIdenÌl e dI due segretari »; e l'emenda-
mento n. 17.91, presentato dalla senatrice
AlcidI Rezza Lea e da altn senatori, ten-
dente a sostitmre 11 secondo comma con il
seguente: «Se l'elezione non è convalidata
nella prima seduta del Consiglio regionale,
la convalida è rinvIata ad altra seduta da
tenersi entro otto giorni, COl1 le stesse mo-
dalità stabilite per la priirT:d ».

Segue Il'emendamento n. 17.40, presenta-
to dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da al-
tri senatori, tendente a sostituire, al secon-
do comma, le parole: «nessuna elezione può
essere convalidata », con le parole: «la con-
vahda deglI eletti non può avvenire».

L'emendamento è inammissibile perchè
tautologico.

Sono 1l1ammissibili perchè superflui lo
emendamento n. 17.92, presentato dalla se-
natrice Alcidi Rezza Lea e da altn senatori.,
tendente ad agglUngere al secondo comma,
dopo le parole: «nessuna elezione », le al-
tre: «di consigliere regionale», e l'emen-
damento n. 17.41, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, ten-
dente ad agglUngere al secondo comma,
dopo la parola: «convalIdata », le seguenti
parole: «dal consIglio regionale ».

Sono inammissibili perchè tautologici lo
emendamento n. 17.13, presentato dalla se-
natrice Alcid! Rezza Lea e da altri senatori,
tendente a sostituire, al secondo comma, le
parole: «prima che », con le parole: «se
prima non », e l'emendamento n. 17. 14, pre~
sentato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e
da altn senatori, tendente a sostituire, al

seLondo (omma, le parole: «che SIano tra-
~corsi », con la parola: «dI ».

PassIamo ora alla votazione dell' ernenda-
mento n. 17.42, presentato daIla senatrice
A1cldI Rezza Lea e da altri senatori, tenden-
te a sostltmre, al secondo comma, la paro-
la: «qu1l1dici », Con la parola: «trenta ».

V E R O N E S I ChiedIamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggIata?

(La richIesta è appoggtata).

G I A N Q U I N T O. ChiedIamo la vo-
tazIOne a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La nchIesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
1110 segreto prevale sulla richiesta di veri-
fica del numero legale, procederemo ora al-
la votazIOne a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro d] senatori prescritto dal Regolamento
è stato richiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 17.42 SIa fatta a scrut1l1IO se-
greto, 1l1dìco la votazione a scrutmio se..
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bIanca nell'urna branca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bIanca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazIOne a scrutinio
segreto

(Segue la votaZlOne).

Prendono parte alla votazione i senatorI:

Actis Perinetti, AjroldI, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Attaguile,

Baldini, Barontini, Bartesaghi, Bartolo-
mei, Battaglia, Bat11l10 Vittorelli, BelJisa-
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rio, Berlanda, Bermani, Bernardi, Bernardi.
netti, Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni,
Bisori, Bolettieri, Bonafini, Bussi,

Cagnasso, CalefE, Canziani, Carelli, Caro~
li, CarucCI, Cassese, Cassim, Celasco, Cor~
naggia Medici, Cuzari,

Darè, De Luca Angelo, Deriu, de Unter-
richter, Di Grazia, Di Prisco, Di Rocca, Do~
nati,

FanellI, Farneti Ariella, Fenoaltea, Ferro-
ni, Forma, Franza,

Garlato, Gatto Eugenio, Gava, Giancane,
Gigliotti, GIOrgettI, Giorgi, Giraudo, Giun~
tali Graziuccia, Gullo,

J ervolino,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lucchi,
Macaggi, Maier, Marchisio, Martinez, Ma-

sciale, Monaldi, Mongelli Morabito, Moran-
di, Morino, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pajetta, Passoni, Pecoraro, Pelizzo, Pelle-

grino, Pennacchio, Perrino, Pesenti, Petrone,
Pezzini, PIcardi, Picardo, PIgnatelli, Pira-
stu, Poet, PaIano,

Romano, Rosati,
Salari, Salerni, Samaritani, Samek Lodo-

vici, Santero, Scarpino, Schiavone, Schie-
trama, Sellitti, StefaneUi, Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Tomasucci, Trabucchi,
Trebbi,

Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,
Venturi, Vergani,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,
Zannier, Zenti, Zanca.

Sono in congedo i senaton:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Zronzi, Carboni, Carubia, Cassa~
no, Cenini, CeschI, Cingolam, Cipolla, Cit~
tante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, De MIchele, abiani, Ferrari
Giacomo, Ferren, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Garavelli, Gianquinto, Gramegna,
Guarnieri, IndeUi, Jodice, Lami Starnuti,
Leone, Lepore, La Giudice, Lorenzi, Maccar-
rane, Magliano Giuseppe, Magliano Teren-
zio, Merlom, Messeri, Micara, Molinari, Man-
ni, Montagnani Marelli, Montini, Mora, MO'r-
vidi, Orlandi, Palermo, Piovano, Roffi, Rubi-

nacci, Santarelli, Schiavetti, Scotti, Segni,
Tessitori, Tibaldi, Tortora, Tupini, Vacchet~
ta, ValenZl, ValJauri, Vecellio, Vidali, Viglia-
nesi.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazIOne e mVIto i senatori Segretari a pro"
cedere alla numerazione dei voti.

(I senaton Segretan procedono alla nume-
raZlOne del votI).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazIOne a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 17.42:

Senatori votanti
Maggior anza
Favorevoli
Contrari.

Il Senato non approva.

125
63

4
121

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda~
mento n. 17. 2, presentato dai senatori Nen-
ciani, Gray, Basile ed altri, tendente a sosti~
tuire, al secondo comma, le parole: «quin-
dici giorni », con le altre: «venti giorni ».

N E N C I O N I . Lo ritiriamo.

P RES I D E N T E. È inammissibile
perchè manifestamente erroneo in quanto
lascia senza termine le convalide susseguenti
alle proclamazioni per surrogazIOni nel corso
del quinquennio, l'emendamento n. 17.44,
presentato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea
e da altri senatori, tendente a sostituire al
secondo comma le parole: «dalla proc1ama~
zione », con le parole: «dal giorno delle
elezioni ». È inammissibile perchè tautolo~
gico l'emendamento n. 17.43, degli stessi
proponenti, tendente ad aggiungere, al se-
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condo comma, dopo la parola: «dalla»
le parole: «data della ».

Sono mammissIblh perchè superflUI i se~
guenti emendamenti, presentati dalla se~
natrice AlcidI Rezza Lea e da altri senatori:
l'emendamento n. 17.45, tendente ad aggiun~
gere al secondo comma in fine le parole:
« degJi eletti »; l'emendamento n. 17. 93, ten~
dente ad aggiungere, al secondo camma, in
fine le parale: «del nuovo cansiglio regio~
naIe ».

Segue l'emendamento n 17 113, presen~
tato dal senatore Cataldo e da altri sena~
tori, tendente ad aggiungere dapo il secon~
do camma il seguente: «Al fini della con~
valida ciascun eletto deve presentare al Con~
siglio regionale una dichiarazione sotto sua
responsabilità nella quale affermi di non
trovarsi in nessuna delle cause di meleggi~
bilità o di incompatibi1ità prevIste dagli ar~
ticoli 5 e 6 della presente legge ».

Questo emendamento è precluso a seguito

del risultato della votazione degli emenda~
menti n. 17.1 en. 17.27.

Segue l'emendamento n. 17.94, presentato

dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente ad inserire dopo il secon~

do comma il seguente' «Prima della con~
valida degli eletti si procede al controllo
che tutti abbiano fornito la prova di alfa~
betismo di cui all'articolo 4 ».

Questo emendamento è superfluo perchè

la norma è già contenuta nell'articolo 75 del
testo unico del 1960.

Sono preclusi a seguito del risultato dal-
la votaziane degli emendamenti n. 17. 1 e
n. 17. 27 i seguenti emendamenti: l' emenda~
mento n. 17.47 presentato dalla senatrice
AICldI Rezza Lea e da altn senatori, tenden~
te ad aggiungere, dopo Il secondo comma, Il
seguente: «Ove la convalida nan sia stata
effettuata dopo quaranta giorni dalla pro~
clamaziane degli eletti vi provvede la Com~
missIOne regionale di controllo di CUI al~
l'artIcolo 41 della legge 10 febbraio 1953,
n. 62, sulla costItuzione e funzionamento
degli orgam regionali »; l'emendamento nu~
mero 17.48, presentato dalla senatnce Lea
Alcidi Rezza e da altri senatori tendente ad,
aggnmgere dapo il secondo comma il se~
seguente: « Il Presidente del Consiglio regio~
naIe, deve dare immedIata notizia al Consi~
ghere eletto dell'avvenuta convalida median~
te notifica da eseguirsi entro 5 giorni a mez-
zo di Ufficiale giudizi ano ».

Segue l'emendamento n. 17. 49, presenta~
to dalla senatrice Alcide Rezza Lea e da al-
tri senatori, tendente ad aggiungere, dopo
il secondo comma, il seguente: {{ Il presi~
dente del consiglio regionale dà immedia~
tamente notizia della convalida alla segre-
teria del Consiglio regionale ».

Questo emendamento è inammIssibile per~
chè arbltrario e privo di ogni fondamento
lOgICO.

Saspendo ara la seduta, che sarà ripresa
alle ore 14,30.

(La seduta, sospesa alle ore 13,35, è fl-
presa alle ore 14,30).

Presidenza deJ Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione dell'emendamento n. 17. 50, presen~
tato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatari, tendente ad aggiungere, do-
po il secondo comma, il seguente: {{ La con~
valida deve essere comunicata alle singole

prefetture della regione le quali provve~
dono a portarla a conoscenza del pub-
blico ».

P A C E. Chiediamo la verifica del nume-
ro legale.
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P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La YlChlesta è appoggiata).

Vedfica del numero legale

P RES I D E N T E. Pokhè dal nu-
mero di senatori prescritto dal Regolamen.
to è stata richiesta la venfica del numero le-
gale, invito il senatore Segretario a proce~
dere all'appello nominale.

B O N A F I N I, Segretario, fa l'appello
nominale.

Sono presenti i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Attaguile,

Baldim, Barontini, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelh, Bellisario, Berlanda, !Ber~
lingieri, Bermam, Bernardi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bettoni, Boccassi, Bo"
lettien, Bonafini, Bosso, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, CanzIani, Caponi, Carelli, Ca~

l'oli, Caruso, Cataldo, Celasco, Compagno~
ni, Conte, Coppi, Cornaggia MedicI, Cuzari,

D'Andrea, Darè, De DominiCls, De Luca
Angelo, D'Errico, de Unterrichter, Di Pri~
sco, Di Rocca, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferretti.
Ferroni, Forma, Francavilla, Franza,

Garlato, Gatto Eugenio, GIancane, Giar~
dina, Giorgi, GIraudo, Giuntoli Graziuccia,
Gomez D'Ayala, Granata, Guanti,

Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari,
Macaggi, Maier, Mammucari, Maichisio,

Maris, Martinez, Masciale, Monaldi, Mon.
gelli, MorabIto, Morandi, Moretti, Morino,
Murdaca,

Nencioni, Nenni Giuliana,
Pace, Passoni, Pecoraro, Perrino, Peseri

cc, Pezzmi, PIcardi, Picardo, Poet,
Roasio, Romano, Rosati,
Salari, Salati, Samaritani, Samek Lodavi-

ci, Santero, Schiavone, Secci, Spezzano, Sti~
rati,

Tedeschi, Tiberi, TrabLl'cchi, Traina,
Trebbi,

Valmarana, Vai secchI Pasquale, Varaldo,
Venturi, Vergani,

Zaccan, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,
Zannim, Zenti, Zanca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoh, AImoni, A,lberti, Angelini Arman-
do, Angrisam, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenmi, Ceschl, Cingolani, Cipolla, Cit~
tante, Conti, Coppo, Corbellmi, Cnscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani Ferrari
Giacomo, Ferreri, Fiore, FIorena, Focaccia,
Fortunati, Garavelli, Gianqumto, Gramegna,
Guarnieri, IndeHi, Jodice, Lami Starnuti, Leo-
ne, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarro"
ne, Magliano GIUseppe, Magliano Terenzio,
Merlom, Messeri, Micara, Molinari, Monni,
Montagnani MareHi, Montim, Moro, Morvi-
di, Or,landi, Palermo, Piovano, Roflì, Rubi~
nacCl, Santarelli, SchiavettI, Scotti, Segni,
Tessitori, Tibaldi, Tortora, Tupmi, Vacchet~
ta, Valenzi, Vallauri, Vecellio, Vidali, Viglia-
nesl.

P RES I D E N T E . Il Senato è in nu-
mero legale.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento n. 17.50, presentato dalla se-
natnce Lea AICldl Rezza e da altri senato~

l'i, tendente ad aggiungere, dopo il secondo
comma, il seguente:

« La convalida deve essere comunicata al~
le singole prefetture della regione le quali
provvedono a portarla a conoscenza del
pubblico ».

C A T A L D O . Chiediamo la verifica del
numero legale.

P RES I D E N T E. Senatore Cataldo, le
faccio osservare che la verifica è stata testè
effettuata. Metto quindi ai voti l' emenda~
mento n. 17.50. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.
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Segue l'emendamento n. 17.51, presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente ad aggiungere, dopo il
secondo comma, 11 seguente:

« L'adunanza del Consiglio regIOnale in
cm si procede alla convahda degli eletti non
è pubblica ».

Tale emendamento è precluso dalla reie~
ZIOne degh emendamentI nn. 17.1 e 17.27.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda~
mento n. 17.54, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altn senatori, tenden~
te ad aggiungere, dopo il secondo comma, il
seguente:

«Ancorchè le eleziom di un consiglIere
regIOnale SIano state precedentemente con~
validate, la convalida PUò essere revocata
qualora, posteriormente, si vengano a cono~
scere documentI tali che, appresi preceden~
temente, avrebbero escluso la convalida }}.

Propongo dI votare questo emendamento
per parti separate, cioè che SI votino anzitut~
to le parole: <{ Ancorchè le elezIOni di un

consigliere regIOnale siano state precedente~
men1e convalidate, la convahda può essere
revocata }}

C A T A L D O . Chiediamo la verifica del
numero legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap~
poggiata?

(La rzchIesta è appoggiata).

D I P R I S C O . ChIediamo che la vo~
tazione SIa fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E . La nchIesta è ap~
poggiata?

(La rzchiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti~
mo segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazIOne.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E . POlchè dal nume~
ro di senatori prescritto dal Regolamento è

stato richIesto che la votazione sulla prima
parte dell'emendamento n. 17 54, fino alle
parole: «può essere revocata}} sia fatta
a scrUlImo segreto, mdìco la votazione a
scrutil1lo segreto.

I senaton favorevoh deporranno palla
bianca nell'urna bIanca e palla nera nell'ur~
na nera I senaton contran deporranno pal~
la nera nell'urna bIanca e palla bianca nel~

l'mna nera.
DIchiaro aperta la votazione a scrutinio

segreto.

(Segue la votaZIOne).

Prendono parte alla votaZlOne senatori:

ActIS Permetti, Ajroldi, Angelilli, Angelim
Cesare, Arnaudi, Attaguile,

Baldini, Barontini, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelli, Belhsario, Bergamasco,
Berlanda, Berlmgieri, Bermam, Bernardi,
Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Bettoni,
BoccassI, Bolettien, Bonafim, Brambilla,
Bussi,

Cagnasso, Canziam, Capom, Carelli, Ca~
roli, Caruso, Celasco, Compagnoni, Conte,
COPPI, Cornaggla MedIcI, Cuzari,

D'Andrea, Darè, De DominiCls, De Luca
Angelo, D'Errico, de Unterrichter, Di Grazia,
Di Prisco, DI Rocco, Donati,

Fabretti, FanellI, FarnetI Ariella, Ferretti,
Ferroni, Forma, Francavilla, Franza,

Garlato, Gatto Eugenio, GIancane, Giardi~
na, GiorgI, Glraudo, Giuntoli Graziuccia, Go~
mez D'Ayala, Granata, Guanti,

Kuntze,
Limom, Lombardi, Lomban, Lucchi,
Macaggi, Maier, Mammucari, Marchisio,

Mans, Martinez, Masciale, Massobrio, Mo-
naldi, Mongelli, Morabito, Morandi, Morino,
Murdaca,

NencIOm, Nenm GIUliana,
Oliva,
Pace, Pecoraro, Pennacchio, Perrino, Pese.

nco, PezzmI, Picardi, Picardo, Poét,
RoasIO, Romano, Rosati,
Salan, Salati, Samantani, Samek Lodo~

vIci, Santero, Schiavone, SeccI, Spezzano,
Stirati,

TedeschI, Tiberi, Trabucchi, Traina,
Trebbi,
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Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,
Venturi, Vergani,

Zaccari, Zagami, Zampien, Zanardi, Zane,
Zentl, Zanca.

50110 m congedo l senatori:

Adamoh, Almoni, Alberti, Angelini Arman.
do, Angnsani, BattIsta, Bertone, Bltossi, Bo,
Bonacma, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa.
no, Cel1ll1l, CeschI, Cingolani, Cipolla, Cit-
tante, ContI, Coppo, Corbellil1l, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari
GIacomo, Ferren, FlOre, Florena, Focaccia,
FortunatI, Garavelli, Gianqumto, Gramegna,
Guarnien, Indelli, J odice, Lami Starnuti,
Leone, Lepore, La Giudice, Lorenzi, Maccar.
rane, Magliano Giuseppe, Magliano Terenzio,
Merloni, Messeri, Micara, Molinari, Manni,
Montagnal1l Marelli, Montini, Mora, Morvi-
dI, OrlandI, Palermo, Piovano, Roffi, Rubi-
naCCI, Santarelli, Schiavetti, Scotti, Segni,
Tessitori, Tibaldi, Tortora, Tupini, Vacche t-
ta, Valenzi, Vallauri, Vecellio, Vidali, Vi-
glianesl.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro.
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu.
meraZlOne del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul.
la prima parte dell'emendamento numero
17.54:

Senatori votanti

Maggioranza

Favorevoli

Contrari.

Il Senato non approva.

126

64
16

110

9 - 14 FEBBRAIO 1968

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. In seguito alla reie-
ZlOne della prima parte dell'emendamento
numero 17. 54, nsultano preclusi la secon-
da parte dell'emendamento medesimo e i se-
guentI emendamenti:

Dopo zl secondo comma, aggIUngere zl se-
guente:

« Sono revocablli le decisioni in materia
dI convalida qualora esse siano l'effetto di
un errore di fatto risultante da atti o da
documenti ».

17.52 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il secondo comma, aggIungere il se-
guente:

« Le decisioni in materia di convalida so-
no revocabili ave la deliberazione risulti es-
sere l'effetto di dolo di uno o più membri
del Consiglio ».

17.53 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Passiamo ora alla votazione dell' emenda-
mento numero 17.55, presentato dalla se-
natrice Alcidi Rezza Lea e da altn senatori,
tendente a sopprimere il terzo comma.

FRA N Z A . Chiediamo la verifica del
numero legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La rzchiesta è appoggiata).

C O N T E . Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richIesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazIOne.
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V otazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E . POlchè dal nume~
ro dI senaton prescntto dal Regolamento
è stato nchIesto che la votazione sull'emen~
Jamento numero 17.55 SIa fatta a scrutmio
segreto, indìco la votazione a scrutinio se~
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bIanca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contran deporranno pal~
la nera nell'urna bIanca e palla bianca nel-
l'urna nera.

DIchIaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votaZLOne).

Prendono parte alla votaZLOne l senatori:

Ac1is Perinetti, Ajraldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Attagmle,

Baldmi, Barontmi, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelli, Bellisario, Bergamasco,
Berlanda, Berlingieri, Bermam, Bernardi,
BernardmettI, Bernardo, Bertola, Bettoni,
Bisori, BoccassI, Bolettien, Bosso, Brambil~
la, BUSSI,

Cagnasso, Canziam, Caponi, Carelli, Caro-
li, Caruso, Cataldo, Celasco, Compagnoni,
Conte, Coppi, Cornaggia Medici, Cuzan,

D'Andrea, Darè, De Dominicis, De Luca
Angelo, D'Errico, de Unterrichter, Di Gra~
ZIa, Di Prisco, Di Rocco, DonatI,

FabrettI, Fanelli, FarnetI Ariella, Ferroni,
Forma, FrancavIlla, Franza,

Garlato, Gatto Eugenio, Giancane, Giardi~
na, Giorgi, Giraudo, Giuntoli Graziuccia, Go-
mez D'Ayala, Granata, Guanti,

Kuntze,
Limoni, Lombari, Lucchi,
Macaggi, Mammucari, Marchisio, Mans,

Martmez, Masciale, Massobrio, MonaldI,
Mongelli, MorabIto, Morandi, Morino, Mur~
daca,

Nencioni, Nenm Giuliana,
Oliva,
Pace, Pecoraro, Pennacchio, Perrino, Pese~

nco, PezzIm, PicardI, Poet,
Roasio, Romano, RosatI,

Salari, Salati, Salenu, Samaritani, Samek
LodovICl, Santera, SchIavone, Secci, Spezza~
no. StiratI,

TedeschI, TIben, Trabucchi, Trebbi,
Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,

Ven tun, Vergam, Viglianesl.
Zaccari, ZagamI, ZampIeri, Zanardi, Zane,

Zannmi, Zonca.

Sono 1I1.congedo i senaton:

Adamoli, Annoni, AlbertI, Angelini Arman~
do, Angrisam, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacma, Bronzi, Carboni, CarubIa, Cassa-
no, Cemm, CeschI, Cingolam, Cipolla, Cittan~
te, ContI, Coppo, Corbellini, CnscuolI, D'An~
gelosante, De Michele, FabIani, Ferrari Gia~
como, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For~
tunatI, Garavelli, Gianquinto, Gramegna,
Guarnien, Indelli, Jodice, Lami Starnuti,
Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccar~
rone, Magliano Giuseppe, Magliano Teren~
zio, Merloni, Messen, Micara, Molinari, Mon-
m, Montagnani Marelli, Montini, Mora, Mor~
vidi, Orlandi, Palermo, Piovano, Roffì, Ru~
binacci, SantarellI, Schiavetti, Scotti, Segni,
Tessiton, TIbaldi, Tortora, Tupini, Vacchet~
ta, Valenzi, Vallauri, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito 1 senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I .':,-enatorz Segretan procedono alla nu~
merazwne del votI).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
ta10 della votazione a scrutmio segreto sul~
l'emendamento n. 17.55:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari.

Il Senato non approva.

125
63
14

111
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda~
mento n. 17.15, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, ten~
dente a sostItUIre Il terzo comma con il se~
guente:

« Nella sua prima seduta, che deve avveni.
re tra Il 15° ed il 20° gIOrno dopo le elezio-
ni, Il ConsIglio regionale, secondo le norme
del suo regolamento mterno, prima di de-
lIberare su qualsIasI altro argomento, deve
esaminare, d'ufficIO o su reclamo, la condi~
zione degli eletti, e dichiarare la ineleggibi-
lità, qualora SussIsta alcuna delle cause pre~
vISte dalla legge, annullando la elezione e
provvedendo alla sostItuzIOne con chi ne ha
diritto. Per le prime eleziom dei consIglI re~
glOnali, sarà formata, in ciascun consiglIo
regionale, la CommIssione delle elezioni, la
quale appena riumta stabIlirà le norme con
le qualI dovrà procedere ».

Tale emendamento deve essere votato so~
prattutto per quanto riguarda la sua secon~
da parte, perchè disciplina l'Ipotesi della pri-
ma riumone del ConsIgli che non possono
avere ancora Il regolamento mterno. Comun~
que pregherei i senatori proponenti di con~
sentire che esso sia posto in votazione per
alzata e seduta.

P I C A R D O Siamo d'accordo di vo-
tare l'emendamento per alzata e seduta.

P RES I D E N T E. Allora metto in vo-
tazione l'emendamento. Chi l'approva è pre~
gato dI alzarsi.

Non è approvato.

Segue poi l'emendamento n. 17. 3, presen~
tato dai senatori NencIOni, Grayed altn, ten~
dente a sostituire, al terzo comma, le paro~
le: «In sede di convalida, il Consiglio re-
gionale », con le altre: « Trascorso il termi-
ne di CUI al comma precedente, e comunque
entro l successIvI dIeci giorni, il Consiglio
regionale ». Tale emendamento è precluso
dalla votazIOne sull'emendamento n. 17.88.

Segue l'emendamento n. 17.56, presenta-
to dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da al~
tn senatori, tendente a soppnmere, al terzo
comma, le parole: «In sede di convalida ».
Questo emendamento è inammIssibile per~
chè senza senso.

Segue l'emendamento n. 17. 16, presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sostituire, al terzo com~
ma, le parole: « In sede» con le seguenti:
« Quando procede alla ». Tale emendamento
è inammissibile perchè tautologico.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda~
mento n. 17.57, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tenden~
te ad aggiungere, al terzo comma, dopo la
parola: «esaminare », la parola: « anche ».

A me sembra che in sostanza l'emendamen~
to abbia un valore prevalentemente formale
e non modifichi la portata della norma: è
eVIdente che possano essere presentati al
consiglio del reclami, ma il reclamo non co-
stItui'Sce condizione di procedibilità nè fa
assumere a chi lo ha proposto la veste di
parte in quanto non si è in sede di ,conten~
zioso elettorale (materia che trova una sua
disciplina nell'articolo 19) Quindi anche in
questo caso il consiglio procede d'ufficio. Co~
munque fatta questa avvertenza sul valore
dell'emendamento, chiedo ai proponenti se
intendono insistere.

R O V E R E Insistiamo e chiediamo
la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La rlchiesta è appoggiata).

C O N T E. Chiediamo la votazione a
scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La rlChlesta è appoggzata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutmio
segreto prevale sulla richiesta di verifica del
numero legale, procederemo ora alla vota~
zione a scrutinio segreto.



Senato della Repubblica IV Legislatura

784a SEDUTA

~ 44257 ~

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968
~

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. POlchè dal nume~
ro di senaton prescritto dal Regolamento è
stato nchiesto che la votazione sull'emen~
damento n. 17.57 sia fatta a scrutinio se~
greto, indìco la votazione a scrutinio se~
greto.

I senato n favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senato n contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutimo
segreto.

(Segue la votaZIOne).

Prendono parte alla votazione l senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Attaguile,

Baldim, Barontim, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelli, Bellisario, Bergamasco,
Berlanda, Berlingieri, Bermani, Bernardi,
Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Bettoni,
Bisori, Boccassi, Bolettieri, Bonafini, Bosso,
Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziam, Caponi, Carelli, Caro~
li, Cataldo, Celasco, Compagnoni, Conte,
Coppi, Cornaggia Medici, Cuzari,

D'Andrea, Darè, De Dominicis, De Luca
Angelo, Deriu, de Unterrichter, Di Grazia,
Di Prisco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Farneti Ariella, Ferrom, Forma,
Francavilla, Franza,

Garlato, Gatto EugeniO, Giancane, Giardi~
na, Giorgi, Giraudo, Giuntoli Graziuccia, Go~
mez D'Ayala, Granata, Guanti,

Kuntze,
Limom, Lombari, Lucchi,
Macaggi, Maier, Mammucari, Marchisio,

Maris, Martinez, Masciale, Massobrio, Men~
caragha, Monaldi, Mongelh, Morabito, Mo~
randi, Morino, Murdaca,

Nenm Giuliana,
Oliva,
Pace, Pecoraro, Pennacchio, Perrino, Pe~

serico, Pezzini, Picardi, Poet,
RoasiO, Romano, Rosati, Rovere,

Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek
Lodovici, Santero, Schiavone, Secci, Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Trabucchi, Trebbi,
Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,

Venturi, Vergam, Viglianesi,
Zaccan, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,

Zannini, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman~
do, Angrisam, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa~
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittan~
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'An~
gelosante, De Michele, Fabiam, Ferrari Gia~
coo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For~
tunati, Garavelli, Gianquinto, Gramegna,
Guarnieri, Indelli, Jodice, Lami Starnuti,
Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccar~
rone, Magliano Giuseppe, Magliano Teren~
zio, Merloni, Messeri, Micara, Molinari, Mon~
ni, Montagnani Marelli, Montini, Moro, Mor~
vidi, Orlandi, Palermo, Piovano, Roffi, Ru~
binacci, Santarelli, Schiavetti, Scotti, Segni,
Tessitori. Tibaldi, Tortora, Tupini, Vacchet~
ta, Valenzi, Vallauri, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione ed invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretan procedono alla nume~
razione del votl).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 17.57:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

126
64
13

113
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Seguono gli emen~
damento n. 17.4 presentato dai senatori
Nencioni, Grayed altri, tendente a soppri~
mere al terzo comma le parule: «d'ufficio »,
e n. 17. 58, presentato dalla senatrice Lea
Alcidi Rezza e da altri senaton tendente ad,
aggiungeJ:1e al terzo comma dopo le parole:
« d'ufficio », le altre: «o su reclamo ». Dopo
quanto si è detto a proposito dell'emenda~
mento n 17.57 e a seguito della votazione
sull'emendamento stesso ritengo i due emen~
damenti inammissibili essendosi il Senato
già pronunciato sul punto.

Segue l'emendamento n. 17.95, presentato
dalla senatrice Lea AlcIdi Rezza e da altri
senatori, tendente ad aggiungere al terzo
comma dopo le parole: « d'ufficio », le altre:
«o, se non vi provveda, su richiesta del
Commissario del Governo ». L'emendamen~
to è arbitrario: vorrei pregare i proponenti
di ritirado, perchè la richiesta del Commis~
sario non ha significato in quanto già c'è
l'obbligo di provvedere,

BER G A M A S C O. Insistiamo e chie~
diamo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. Allora dichiaro
l'emendamento inammissibile per i motivi
or ora esposti. (ApprovaZIOni).

E precluso dalla votazione sugli emenda~
menti nn. 17.1 e 17.27 il seguente emenda~
mento:

Al terzo comma, dopo le parole: «d'uffi~
cia », aggiungere le parole: «in pubblica
adunanza ».

17.59 ALCIDI REZZA Lea ed altri

E inammissibile perchè tautologico il se~
guente emendamento:

Al terzo comma, sostItUlre le parole: «de~
glI eletti» con le parole: « di ciascun eletto ».

17.96 ALCIDI REZZA Lea ed altri

E inammissibile perchè del tutto super~
£luo il seguent'e emendamento:

Al terzo comma, sostitUlre la parola:
« quando », con le parole: «qualora accerti
che al momento della presentazione delle
candidature esisteva ed ancora ».

17.60 ALCIDI REZZA Lea ed altri

E inammIssIbile perchè tautologico il se~
guente emendamento:

Al terzo comma, sostItUlre la parola:
« quando », con la parola: «qualora ».

17.17 ALCIDI REZZA Lea ed altri

E mammissibile perchè privo di fonda~
mento logico ed in contrasto con tutto il
sistema del disegno di legge ed in partico~
lare con quanto disposto dal terzo comma
dell'articolo 5 del disegno di legge stesso, il
seguente emendamento:

Al terzo comma, dopo la parola: «quan~
do », msenre le seguenti: «nel periodo in~
tercorso tra la presentazione della candida~
tura e la proclamazione dell'elezione ».

17.97 ALCIDI REZZA Lea ed altri

È inammissibile perchè erroneo ed in con~
trasto col primo comma dell'articolo 7 il
seguente emendamento:

Al terzo comma, dopo la parola: «quan~
do », msenre le seguentI: «manchino dei re~
quisitl di elegglbilità previsti dal preceden~
te artlcolo 4 ovvero ».

17.98 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sono inammissibili perchè erronei e senza
fondamento logico, perchè del tutto discor~
danti dal sistema del disegno di legge i se~
guenti emendamenti:

Al terzo comma, dopo le parole: «di ine~
leggIbilità », aggIungere le parole: «di in~
compatibilità o di decadenza ».

17.61 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al terzo comma, sostItuIre le parole: « dal~
la legge» con le parole: «dagli articoli 5,
6 e 7 della presente legge ».

17.62 ALCIDI REZZA Lea ed altri

È inammissibile perchè superfluo il se~
guente emendamento:

Al terzo comma, sostItUIre le parole: « dal~
la legge» con le parole: « dall'articolo 5 del~
la presente legge ».

17.99 ALCIDI REZZA Lea ed altri

È mammissibile perchè tautologico il se~
guente emendamento:

Al terzo comma, sostItuIre le parole: « de~
ve annullare» con la parola: «annulla ».

17. 100 ALCIDI REZZA Lea ed altri

PassIamo ora alla votazIOne dell'emenda~
mento n. 17.63, presentato dalla senatrice
Lea AlcidI Rezza e da altri senatori, tenden~
te ad aggiungere alla quarta riga del terzo
comma, dopo la parola: «deve », le altre:
«sentito l'interessato ».

B A T T A G L I A. Chiediamo la veri~
fica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata? .

(La richiesta è appoggiata).

C O N T E o ChIeçliamo che la votazione
SIa fatta a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. La nchiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutI~
mo segreto prevale sulla richIesta di verifi.
ca del numero legale, procederemo ora alla
votazIOne a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu~
mero dI senaton prescritto dal Regolamen~

to è stato richiesto che la votazione sul~
l'emendamento n. 17.63 sia fatta a scrutinio
segreto, indìco la votazione a scrutinio se~
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~

I na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~

l'urna nera.
Dichiaro aperta la votazione a scrutinio

segreto.

(Segue la votaZIOne).

Prendono parte alla votazione senatori:

Aciis PermettI, Ajroldi, Alessi, Angelilli,
AngelIm Cesare, Arnaudi, Attaguile,

Baldini, Barontini, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelh, Bellisario, Bergamasco,
Berlanda, Berlingieri, Bernardi, Bernardo,
Beriola, Bettoni, BIson, Boccassi, Bolettieri,
Bonafim, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caro~
II, Cataldo, Celasco, Compagnoni, Conte,
Cornaggia Medici, Cuzari,

D'Andrea, Darè, De Dommicis, De Luca
Angelo, Denu, D'Errico, de Unterrichter, Di
Grazia, Di Prisco, Di Rocco, Donati,

FabrettI, Fanelli, FarnetI Ariella, Ferretti,
Ferroni, Forma, Francavilla, Franza,

Garlato, Gatto Eugenio, Giancane, Giardi-
na, Giorgi, Giraudo, Giuntoli Graziuccia, Go~
mez D'Ayala, Granata, Guanti,

Kuntze,
Limoni, Lombari, Lucchi,
MacaggI, Mammucari, Marchisio, Maris,

Martinez, MasClale, Massobno, Mencaraglia,
MonaldI, Mongelli, Morabito, Morandi, Mo~
rino, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pafundi, Pecoraro, Pennacchio, Per~

rino, Peserico, Pezzini, Picardo, Poet,
Roasio, Romano, RosatI,
Salan, Salati, Salerm, Samaritani, Samek

Lodovici, Santero, Schiavone, Secci, Spezza-
no, Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Trabucchi, Trebbi,
Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,

Venturi, Vergani, Viglianesi,
Zaccari, Zagami, Zampien, ZanardI, Zane,

Zannmi, Zenti, Zonca.
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Sono in congedo l senatore

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman~
do, Angnsam, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa~
no, Cenini, Ceschi, Cingolam, Cipolla, Cit-
tante, ContI, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, GaravellI, Gianquinto, Gramegna,
Guarnieri, Indelli, Jodice, Lami Starnuti,
Leone, Lepore, La GIUdice, Lorenzi, Maccar~
rane, Magliano Giuseppe, Magliano Teren~
zio, Merloni, Messeri, Micara, Molinari, Mon~
ni, Montagnam Marelli, Montini, Moro, Mor-
vIdI, Orlandi, Palermo, Piovano, Roffi, Ru.
binacci, Santarelli, Schiavetti, Scotti, Segni,
Tessitori, Tibaldi, Tortora, Tupini, Vacchet.
ta, Valenzi, Vallauri, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numeraZIOne dei voti.

(I senato n Segretan procedono alla nu~
merazwne del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul.
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 17.63:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

126
64
15

111

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Sono inammissi-
bilI perchè superflui l seguenti emendamen.
ti: l'emendamento n. 17.64, presentato dalla
senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri senato~
ri, tendente ad aggiungere, al terzo comma,
dopo la parola: «elezione », le seguenti: « di
colui per il quale esistano tali cause di ine.

leggibihtà »; l'emendamento n. 17.5, presen.
tato dai senatori Nencioni, Gray, Basile ed
altri, tendente a sopprimere, al terzo com.
ma, le parole: «provvedendo alla sostitu-
zione con ChI ne ha diritto ».

Sono inammIssIbili perchè tautologlcI i se.
guenti emendamentI:

Al terzo comma, sostitwre le parole-
« provvedendo alla sostituzione» con la pa-
rola: «surrogandolo ».

17. 101 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo Gomma, sostitwre la parola:
« provvedendo )}, Gon le parole: «e provve.
dere }}.

17.18 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo Gomma, le parole: « con chi ne ha
diritto )} sono sostltwte dalle seguente «con
il primo dei non eletti nella stessa lista e cir~
coscrizione }}.

17. 102 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Segue l'emendamento n. 17.65, presentato
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente ad aggiungere, al terzo
comma, in fine, Ie parole: «secondo Ie di~
SposizIOni del precedente articolo 16 }}. Tale
emendamento è inammissibile perchè su~
perfluo.

Segue l'emendamento n. 17.66, presentato
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente ad aggiungere, dopo il ter~
zo comma, il seguente: «In seno al Consi~
glio regionale viene nominata una giunta
delle elezIOni con il compito dI esammare e
nferire al Consiglio sulla posizione dei con~
siglieri subentranti ad altri che abbiano ces-
sato per qualunque motivo di far parte del
Consiglio }}.

Tale emendamento è precluso dalla vota-
zione sugli emendamenti nn. 17.1 e 17.27.

Segue l'emendamento n. 17.67, presentato
dalla senatnce Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente ad aggiungere, dopo Il
terzo comma, il seguente: «La morte di un
eletto prima della convalida della sua eb
ZlOne non eSIme Il Consigho dal pronun-
ciarsI, comunque, in merito }}.
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Talc emendamento è mammissibile per~
chè non sorretto da sufficiente fondamento
logico.

Segue l'emendamento n. 17.6, presentato
dai senatori Nencioni, Gray, Basile ed altri,
tendente ad inserire, dopo il terzo comma,
il seguente: «I seggi rimasti vacanti vengo~
no attribuiti con le modalità di cui all'arti~
colo 16 della presente legge }}.

Tale emendamento è inammissibIle perchè
superfluo.

PaSSIamo ora alla votazione dell' emenda
mento n. 17.103, presentato dalla senatrice
Lea AICldI Rezza e da altri senatori, tenden~
te a sopprimere il quarto comma.

P E Z Z I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E Z Z I N I. Dichiaro di astenermi dal~
la votazione; ma, perchè non sorgano equi~
voci circa l'interpretazione della mia asten~
sione, mi consenta, signor Presidente, di ri~
badire che io sono fermamente contrario a
tuttI glI emendamenti e mi permetta altresì
di elevare la mia pIÙ alta deplorazione per
questa assurda procedura che, con volontà
quasI sadIca, ci VIene inflitta dai Gruppi li~
berale e del Movimento sociale.

P RES I D E N T E. Prendo atto del~
la sua dichiarazione, senatore Pezzini. Pas~
siamo dunque alla votazIOne dell'emenda~
mento n. 17. 103.

C A T A L D O. Chiediamo la verifica del
numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggIata?

(La richiesta è appoggiata).

M A R IS. ChIediamo che la votazione
sia fatta a scrutmio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La rzchIesta è appoggiata).

Poichè la richiesta dI votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu~ I

mero legale, procederemo a tale tIpO di vo-
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume.

l'O di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen~
damento n. 17. 103 sia fatta a scrutinio se~
greta, indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatOrI favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~

l'urna nera.
Dichiaro aperta la votazione a scrutinio

segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Alessi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Attaguile, Audisio,

Baldini, Barontini, BartolomeI, Battaglia,
Bellisario, Bergamasco, Berlanda, Berlingie~

l'i, Bernardi, Bernardo, Bertola, Bettoni, Bi~
sari, Boccassi, Bolettieri, Bosso, Braccesi,
Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Carelli, Caroli, Cataldo, Celasco,
Compagnoni, Conte, Coppi, Cornaggia Medi~
ci, Cuzari,

D'Andrea, Darè, De Dominicis, De Luca
Angelo, Deriu, D'Errico, de Unterrichter, Di
Grazia, Di Prisco, Di Rocca, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferretti,
Ferroni, Forma,

Garavelli, Garlato, Gatto Eugenio, Gian~
cane, Giardina, Giorgi, Giraudo, Giuntoli Gra~
ziuccia, Granata, Guanti,

Kuntze,
Limoni, Lombari, Lucchi,
Macaggi, Mammucari, Marchisio, Martinez,

Masciale, Mencaraglia, Minella Molinari An~
gioIa, Monaldi, Mongelli, Morabito, Moran~
di, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pafundi, Pecoraro, Pennacchio, Per~

na, Perrino, Peserico, Picardo, Pignatelli,
Poet,

Roasio, Romano, Rosati, Rovere,
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Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek
Lodovici, Santero, Schiavone, Secd, Spasa~

l'i, Spezzano, Stirati,
Tiberi, Tomasucci, Trabucchi, Trebbi,
Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,

Venturi, Vergani, Viglianesi,
Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,

Zannini, Zenti, Zanca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatorz:

Adamoli, Aimoni, AlbertI, Angelini Arman~
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi ,Carboni, Carubia, Cassano,
Cenini, Ceschi, Cingolani, _ Cipolla, Cittante,
Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'Angelo~
sante, De Michele, Fabiam, Ferrari Giacomo,
Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, Fortunati,
Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jo~
dice, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giu~
dice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giusep~
pe, Magliano Terenzio, Merloni, Messeri, Mi~
cara, Molinari, Manni, Montagnani Marelli,
Montini, Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia~
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Torto~

l'a, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vallauri, Ve~
cellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risulta~
to della votazione d scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 17.103:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Con t'rari .
Astenuti.

Il Senato non approva.

126
64
18

107
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo all'emen-
damento n. 17. 104, presentato dalla sena~
trice Alcidi Rezza Lea e da altri senatori,
tendente a sostituire il quarto comma con
il seguente:

«Il verbale della deliberazione, firmato
dal Presidente e dal segretario del Consiglio
regionale viene depositato nel giorno suc.
cessivo alla deliberazione nella segreteria del
Consiglio ufficiale delle Regioni e per la
notificazione, entro cinque giorni, agli inte~
ressati ".

Tale emendamento è inammissibile per~
chè privo di senso in quanto il Consiglio
ufficiale della Regione non esiste.

Segue l'emendamento n. 17. 68, presenla~
to dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da al~
tri senatori, tendente a sostituire, al quar~
to comma, le parole: «la deliberazione}}
con le parole «l'originale della deliberazio-
ne ". Questo emendamento è precluso dalle
votazioni sugli emendamenti nn. 17.1 e 17.27.

Segue l'emendamento n. 17. 69, presenta~
to dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da al~
tri senatori, tendente ad aggiungere, al quar~
to comma, dopa Ie parole: «la deliberazio~
ne", le parole: «succintamente motivata".
L'emendamento è inammissibile perchè su~
perfluo.

Passiamo ora ai due emendamenti numeri
17.105 e 17.70, presentati dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori. Questi
emendamenti sono di contenuto analogo in
quanto, mentre l'emendamento n. 17.105
tende a sostituire, al quarto comma, le pa~
role: «nel giorno successivo" con la paro~
la: «immediatamente", l'emendamento nU~
mero 17.70 tende a sostituire le parole:
« nel giorno successivo ", con le parole: « en-
tro ventiquattro ore". Prego quindi i pro~
ponenti di ritirare l'emendamento n. 17.70.

D'E R R I C O. Aderendo aIl'invito, riti~
riamo l'emendamento n. 17.70.

P RES I D E N T E. Passiamo allora alla
votazione dell'emendamento n. 17.105.
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BATTAGLIA.
del numero legale.

Ch ' d
. , .

fi I

le lamo la ven ca
I

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La nchiesta è appoggiata).

C O M P A G N O N I. Chiediamo la vota~
zione a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti~
nio segreto prevale sulla richiesta di verifica
del numero legale, procederemo a tale tipo
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. POlchè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è sta~
to richiesto che la votazIOne sull'emenda~
mento n. 17. 105 sia fatta a scrutinio segre-
to, indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel~
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urnl bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazlOne senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Arnaudi,
Attaguile, Audisio,

Baldini, Barontiili, Bartesaghi, Bartolo~
mei, Battaglia, Battino Vlttorelli, Bellisario,
Bergamasco, Berlanda, Berlingieri, Bernardi,
Bernardo, Bertola, Dettom, Bisori, Boccassi,
Bolettieri, Bonadws, Bosso, Braccesi, Bram~
billa, Bussi,

Cagnasso, Capom, Can~lli, Caroli, Celasco,
Compagnoni, Conte, Coppi, Cornaggia Me~
dici,

D'Andrea, Darè, De Luca Angelo, Deriu,
D'Errico, Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco,
Donati,

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968

Fabretti, Fanelli, Parneti Ariella, Ferretti,
Ferroni, Forma, Franza,

Garlato, Gatto Eugenio, Germanò, Gian~

cane, Giardina, Giorgi, Glraudo, Giuntoli
Graziuccia, Gomez D'Ayala, Granata, Guanti,

Kuntze,

Limoni, Lombari, Lucchi,

Maier, Mammucari, Marchisio, Maris, Mar~
tinelli, Martinez, M'1sciale, Massobrio, Men~
caraglia, Minella Molinari Angiola, Monaldi,
Mongelli, Morabito, Morandi, Morino, Mur~
daca,

Nenni Giuliana,
Oliva,

Pafundi, Pecoraro, Pennacchio, Perna,
Perrino, Pignatelli, Pirastu, Poet,

Roasio, Romano, Rosati,

Salari, Salati, Salerni, Samaritani, Samek
Lodovici, Santero, Schiavone, Secci, Spasa~
ri, Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Tomasucci, Trabucchi,
Traina, Trebbi,

Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,
Venturi, Viglianesi,

Zaccari, Zagami, Zampleri, Zanardi, Zane,
Zannier, Zenti, Zonca.

Si astiene il senatore

Pezzini.

Sono in congedo l senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman~
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassano,
Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittante,
Conti, Coppo, Corbellini, Cnscuoli, D'Ange~
losante, De Michele, Fabiani, Ferrari Giaco~
mo, Ferreri, Fiore, FIorena, Focaccia, Fortu~
nati, iGanquinto, Gramegna, Guarnieri, In~
delli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo Giudice Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Magliano TerenzIO, Merloni, Mes~
seri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani
Marelli, Montini, Moro, Morvidi, Orlandi,
Palermo, Piovano, Rolli, Rubinacci, Santa~
relli, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Ti~
b.;;tldi, Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi,
Vallauri, Vecellio, Vidali.
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Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro~
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risulta~
to della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 17.105:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari.
Astenuti .

Il Senato non approva.

127
64
14

112
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Sono inammissibili
perchè tautologici i seguenti emendamenti:

Al quarto comma, sostituire le parole:
({ nel giorno succeSSIVO », con le altre: ({en~

tro il giorno successivo ».

17.7 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENfINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al quarto comma, sostituire le parole:
({ nel giorno succeS3IVO » con le parole: ({ il
giorno seguente ».

17. 19 ALCIDI REZZA Lea ed altri

È inammissibile perche superfluo l' emen~
damento n. 17.20, presentato dalla senatri~
ce Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, ten~
dente ad aggiungere, al quarto comma, do~
po la parola: «giorno )>, la parola: «imme~
diatamente ».

Segue l'emendamento n. 17.71, presentato
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri

senatori, tendente ad aggiungere, al quarto
comma, dopo la parola: « depositata », le
parole: « a cura del Presidente ». Tale emen~
damento è precluso dalla reiezione degli
emendamenti nn. 17.1 e 17.27.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda~
mento n. 17.8, presentato dar senatori Nen~
cioni, Gray, Basile ,::d altri, tendwte a sop~
primere al quarto comma le parole' « per
la immediata pubblicazione nel Bollettino
Ufficiale della regione ».

R O V E RE. Chiediamo la verifica àel
numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

M A R IS. Chiediamo che la votazione sia
fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su -Iuella di verifica del nu~
mero legale, procederemo a tale tipo di vo~
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen~
damento n. 17.8 sia fatta a scrutinio segre~
to, indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, AttagUlle, Audisio,
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Baldini, Barontini, Bartesaghi, Bartolo-
mei, Basile, Battaglia, Battino Vittorelli,
Bellisario, Bergamasco, Berlanda, Berlin-
gieri, Bernardi, Bernardo, Bertola, Bettoni,
Bisori, Boccassi, Bolettieri, Bonadies, Bona-
fini, Bosso, Braccesi, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caroli,
Celasco, Compagno ai, Conte, Coppi, Cornag-
gia Medici, Cuzari,

D'Andrea, De Luca Angelo, Deriu, D'Erri-
co, De Unterrichter, Di Prisco, Di Rocco,
Donati,

Fanelli, Farneti I\riella,
Garavelli, Garlato, Gatto Eugenio, Ger-

manò, Giancane, Giardina, GiorgI, Giraudo,
Giuntoli Graziuccia, Gomez D'Ayala, Grana-
ta, Guanti,

Kuntze,
Limoni, Lombari,

Macaggi, Maier, Mammucarl, Maris, Mar-
tinelli, Martinez, Masciale, Massobrio, Men-
caraglia, Minella Molinari Angiola, Monaldi,
Mongelli, Morabito, Morandi, Morino, Mur-
daca,

Nenni Giuliana,
Oliva,

Pafundi, Pecoraro, Pennacchio, Perna, Per-
rino, Peserico, Pignatelli, Pirastu, Poet,

Roasio, Romano, RosatI, Rovere,
Salati, Salerni, Samaritani, Samek Lodo-
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vici, Santero, Schiavone, Secci, Spasari, Sti-
rati,

Tedeschi, Tiberi, Tomasucci, Trabucchi,
Trebbi,

Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,
Venturi, Vergani, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo l senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bìtossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, CarbonI, Carubia, Cassano,
Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittante,
Conti, Coppo, Corbdlini, Criscuoli, D'Ange-
losante, De Michele, Fabiani, Ferrari Giaco-
mo, Ferreri, Fiore, FIorena, Focaccia, Fortu-
nati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, In-
delli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merlom, Mes-
seri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani
Marelli, Montini, Moro, Morvidi, Orlandi,
Palermo, Piovano, Roffi, Rubinacci, Santa-
relli, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Ti-
baldi, Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi,
Vallauri, Vecellio, Vidali.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segr3tari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risulta-
to della votazione a scrutinio segreto sul.

l'emendamento n. 17.8:
Senatori votanti .
Maggioranza
Favorevoli
Contrari.
Astenuti .

Il Senato non approva.

125
63
14

110
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo quindi
agli emendamenti nn 17.72 e 17.106 pre-
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sentati dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da
altri senatori. Questi emendamenti sana ana-
laghi in quanta il prima tende a sapprimere,
al quarta camma, la parala: «immediata »,
e il secanda tende a sastituire, al quarta
camma, le parale: «immediata pubblicazia~
ne », can le parale: «pubblicaziane entra
tre giarni ». Pregherei i senatori prapanenti
di ritirare almenO' una dei due emenda~
menti.

B A T T A G L I A. Nan insistiamO' sulla
emendamentO' n. 17. 72 ma insistiamO' per la
vataziane dell'emendamentO' n. 17.106.

D'E R R I C O. ChiediamO' la verifica del
numera legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap~
paggiata?

(La richiesta è appO'ggiata).

M A R IS. ChiediamO' la vataziane a scru-
tiniO' segreta.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Paichè la richiesta di vataziane a scruti-
niO' segreta prevale sulla richiesta di veri-
fica del numera legale, pracederema ara al~
la vataziane a scrutiniO' segreta.

P E Z Z I N I. Mi astenga.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè dal numera
di senatari prescritta dal Regalamenta è
stata richiesta che la vataziane sull'emenda-
mentO' n. 17.6 sia fatta a scrutiniO' segre-
ta, indìca la vataziO'ne a scrutiniO' segreta.

I senatari favarevali deparranna palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatari cantrari deparranna pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiara aperta la vataziane a scrutiniO'
segreta.

(Segue la votaziol1,e).

9 - 14 FEBBRAIO' 1968

Prendono parte alla votaziO'ne i senatori:

Actis Perinetti, Ajraldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Attaguile, Audisia,

Baldini, Barontini, Bartalamel, Battina
Vittarelli, Bellisaria, Berlanda, Berlingieri,
Bernardi, BernardO', Bertala, Bettani, Bisari,
Baccassi, Balettieri, Banadies, Braccesi,
Brambilla, Bussi,

CagnassO', Canziani, Capani, Carelli, Carah,
CataldO', Celasca, Campagnani, Cante, Cappi,
Carnaggia Medici,

D'Andrea, Darè, De Daminicis, De Luca
Angela, Deriu, D'Errica, de Unterrichter, Di
Grazia, Di PriscO', Di Racca, Danati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferretti,
Ferrani, Farma, Franza,

Garavelli, Garlata, Gatta Eugenia, Gian-
cane, Giardina, Giorgi, Girauda, Giuntali
Graziuccia, Gamez D'Ayala, Granata, Guanti,

Kuntze,
Limani, Lambari, Lucchi,
Macaggi, Marchisia, Maris, Martinelli,

Martinez, Masciale, Massabria, Mencaraglia,
Minella Malinari Angiala, Manaldi, Mangel-
li, Marabita, Marandi, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pafundi, Pecoraro, PennacchiO', Per-

I na, PerrinO', Peserica, Pignatelli, Pirastu,
Paet,

Raasia, Ramana, Rasati,
Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek

Ladavici, Santera, Schiavone, Spasari,
Tiberi, Tamasucci, Trabucchi, Traina,

Trebbi,
Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varalda,

Venturi, Vergani, Viglianesi,
Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,

Zenti, Zanca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo l senatori:

Adamali, Aimani, Alberti, Angelini Arman-
dO', Angrisani, Battista, Bertane, Bitassi, Ba,
Banacina, Branzi, Carbani, Carubia, CassanO',
Cenini, Ceschi, Cingalani, Cipalla, Cittante,
Canti, Cappa, Carbcllim, Criscuali, D'Ange-
lasante, De Michele, Fabiani, Ferrari Giaca-
ma, Ferreri, Fiare, Flarena, Facaccia, Fartu-
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nati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, In-
delli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo Giudke, Lorenzi, Maroca:rJ:1one, MagHall10
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes-
seri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani
Marelli, Montini, Moro, Morvidi, Orlandi,
Palermo, Piovano, Rolli, Rubinacci, Santa-
I1elllii,Schiavetti, SCOltti, Segni, TesSlitori, Ti-
baldi, Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi,
Vallauri, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione
I

P RES I D E N T E . DIchiaro chiusa l~
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T~E. Proclamo il risulta-
to della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 17.106:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari.
Astenuti .

Il Senato non approva.

125
63
16

108
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dell'emendamento n. 17.73, pre-
sentato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendente ad aggiungere, al
quarto comma, dopo le parole: «immediata
pubblicazione», le parole: «per estratto».

B A T T A G L I i\. ChiedIamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap.
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu-
mero legale, proced~remo a tale tipo di vo-
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è sta.
to richiesto che la votazione sull'emenda-
mento n. 17. 73 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nell'ur-
na nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Alessi, Angelilli,
Angelini Cesare, Attaguile, Audisio,

Baldini, Barontini, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelli, Bellisario, Berlanda, Ber-
lingieri, Bernardi, Bernardinetti, Bernardo,
Bertola, Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolettieri,
Bpnadies, Bonafini, Braccesi, Brambilla,
Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caroli,
Caruso, Celasco, Compagnoni, Conte, Cor-
naggia Medici, Cuzari,

D'Andrea, Darè, De Luca Angelo, Deriu,
D'Errico, de Unterrichter, Di Grazia, Di rri-
sea, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Forma,
Garavelli, Garlato, Gatto Eugenio, Germa-

nò, Giancane, Giardina, Giraudo, Giuntoli
Graziuccia, Granata, Guanti,

Jervolino,
Kuntze,
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Limoni, Lombari, Lucchi,
Mammucari, Maris, Martinelli, Martinez,

Masciale, Massobrio, Minella Molinari An~
gioIa, Monaldi, Mongelli, Morabito, Morandi,
Morino, Murdaca,

Nencioni, Nenni Giuliana,
Oliva,
Pafundi, Pecoraro, Pennacchio, Perna, Per~

rino, Peserico, Picardo, Pignatelli, Pirastu,
Poet,

Roasio, Romano, Rosati, Rovere,
Salari, Salemi, Samaritani, Samek Lodo~

vici, Santero, Schiavone, Secchia, Secci, Spa~
sari, Spezzano, Stirati,

Tedeschi, Tomasucci, Trabucchi, Traina,
Trebbi,

Valmarana, Valsecchi Athos, Valsecchi Pa-
squale, Varaldo, Venturi, Vergani,

Zaccari, Zagami. Zampieri, Zanardi, Zane,
Zenti, Zonca.

Si astiene il senatore':

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bgnacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassano,
Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittante,
Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'Ange-
losante, De Michele, Fabiani, Ferrari Giaco-
Il1,0, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, Fortu-
nati, Gianquinto" Gramegna, Guarnieri In-
delli, J odice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone. Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes,
seri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani
Marelli, Montini, Moro, Morvidi, Orlandi,
Palermo, Piovano, Rolli, Rubinacci, Santa-
relli, Schiavetti, Scatti, Segni, Tessitori, Ti-
baldi, Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi,
Vallauri, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N I E. Dichiaro chiusa la
votazione ed invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume-
razione dei voti).

9 - 14 FEBBRAIO 1968

Risultato di votazione

P RES I D E N rE. Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 17.73:

Senatori votanti.
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .
Astenuti .

Il Senato non approva.

128
65
12

115
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dei seguenti due emendamenti, di
identico contenuto: l'emendamento n. 17.9,
presentato dai senatori Nencioni, Grayed
altri, tendente a sostituile, al quarto comma,
le parole: «entro cinque giorni» con le al~
tre: «entro tre giorni» e l'emendamento
n. 17.21, presentato dalla senatrice Lea AI~
cidi Rezza e da altri senatori, tendente a so~
stituire, al quarto comma, la parola: «cin~
que» con la parola: «tre ».

R O V E RE. Chiediamo la verifica del
numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

R O M A N O. Chiediamo che la votazio~
ne sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scru~
tinio segreto prevale su quella di verifica
del numero legale, procederemo a tale tipo
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N rE. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è sta-
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to richiesto che la votazione sugli emenda-
menti nn. 17.9 e 17.21, di identico contenu-
to, sia fatta a scrutinio segreto, indìco la

I

votazione a scrutinio segreto.
I senatori favorevoli deporranno palla

bianca nell'urna bianca e paBa nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel.
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la vataziane).

Prendono, parte alla votazione i senatari:

ACltis PerinetN, Agrimi, Ajcwlldi, Alesslic,An-
gelilli, Angelini Cesane, Amarudi, Attagruile,

Baldini, BarontiÌn:i, Bartesaghi, Bartolo-
mei, Battaglia, Bat,1Jino Vittorelli, BerllisaI1io,
Be:rgamasco, Bedingieri, BernalI'di, Bernalr-
dinetti, Bernardo, Bertola, Bettoa:1Ji, Bi,soni,
Boocassi, Boletltileri, Bonadies, Bonafini,
Bracoesi, Brambilla, Bussi,

Ca81nasso, Canziani, Caponi, Ca:relli, Carolli,
OelascO', ChiarieUo, CO'mpagnonli, Conte, CO'r-
nagglia Mediai, Cuzari,

D'Andrea, Darè, iDe Domilllids, De LUlca
Angelo, Deriu, de U:nterrichter, Di Grazia,
Di Prisco, Di RoccO', Donati,

Fabretti, Fanelli, Farnetii Ariella, Fermtti,
Forma, F:ranza,

GaraveUi, Ga:rlato, Gatto Eugenio, Gava,
Germanò, Giancane, Giorgi, Oilraudo, Giun-
toli GrazJ.uocia, GO'mez D'Ayala, Guanti,

J ervolino,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lucchi,
Mammucari, Maris, MaI11Jinelli, Martinez,

Maslclialle, Massobrio, Minella MO'linari Angio-
la, Monaldi, Mongelli, Morabilto, Morandi,
Moret'ti, 'MO'rino, MUirdaca,

Nenoioni, Nenni Giu!,iana,
Oltiva,
Paiiundi, PecorM1o, Pennacchio, Perrna, Per-

rino, PeserkO', PignateUi,Pitrastu, PO'et,
Roasio, RO'mano, RO'satli, Rovere,
Salari, Salerni, Samari,tani, Samek Lodo-

vici, Santero, Schiavone, Secci, Stirati,
Tedeschi, Tomasucci, Traina, T:rebbi,
Va:lmalra:na, VaI secchi Athos, Valsecchi

PasquaIe, Varaldo, Venturi, Vergani, Vligltia-

ne'Si,

Zaccari, Zagami, Zampiellii, Zanardi, Zane,
Zenti, Zonca.

Si astiene il senarore:
Pezzini.

Sona in cangeda i senatori:

Adamol,i, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, BaJ1JtiISlta,Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, BronZJi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Oingo] ani, Cipolla, Cit-
tante, Conti, CQPrpO', CorbeUini, Criscuoli,

I D'Angelosante, De Michele, Fabiani, FenraJri
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnie-
ri, Indelli, JO'dice, Lami Starnuti, Leone, Le-
pore, La Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma-
gliano Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni,
Messeri, Micara, Molinari, Monni, Monta-
gnani Marelli, Montini, Moro, Morvidi, Or-
landi, Palermo, PiO'vano, Roffi, Rubinacci,
Santarelli, Schiavetti, ScO'tti, Segni, Tessi-
tori, Tibaldi, Tortora, Tupini, Vacchetta, Va-
lenzi, Vallauri, Vec~llio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. DilChiaro chiusa
la votazione e invito li Isenatori Segr1etalri a
prOlceder~ alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedano alla nu-
merazione dei vati).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Prodamo il ri-
sultato della votazione sugIi emendamenti
nn. 17.9 e 17.21:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .
Astenuti .

Il Senato non approva.

131
66
12

118
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Pass'iamO' O'ra alla
votazione dell'emendamelnvo n. 17. 74, pre~
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sentMo dallla senatnice Lea Aloidi Rezza le da
altri senatori, tendente ad aggiungere al
quar,to comma, dopa Ie parole: ({ drn:que gior~
ni », le parole: ({tramite ufficiale giudizia-
rio ».

ROVERE
numero Jegale.

Chiediamo la verifica del

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

M A R IS. Chiediamo Iche la votazione
sia fatta a SiClrutiniosegreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggia,ta?

(La richiesta è appoggiata).

Paichè la richiesta di votaziane a scruti-
nio segreta pl'evale sulla richiesta di verifica
del numero legale, procederemo a tale Itipo
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu-
mero di senatOllìi prescrilt1to dal Regolamen-
to è stato richiesto che la votazio,ne sulllo
emendamento n. 17.74 sia fatta a scrutinio
segreto, indÌ'co la votazione a soruninio se-
greto.

I senatoni favorevolli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e paBa nera nel-
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votaziane a siCI1UJtinio
segreto.

(Segue la votazione).

PrendonO' parte alla votazione i senatori:

Actis Per1inetti, Agrimi, Ajraldi, Alessi,
Angeli:1li, Angelini Cesave, Artom, Attaguile,
Audisio,

Baldini, Bartesaghi, Bavtalomei, Battaglia
Battina Vittarelli. Bellisaria, Bergamasca,
Berlanda, BerHngieri, Bernardi, Bernavdi-
netti, Bernarda, Bentala, Bettoni, Bisori,
Balettieri, Bonadies, Braccesi, BrambiUa,
Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Ca:r,elli, Ca-
rali, Carusa, Celaslco, Chiariella, Compagno-
ni, Conte, CaPlP'i, Cornaggia Medki, Ouzari,

Darè, De Luca Angela, Deniu, de Dinter-
richter, Di Grazia, Di Prisco, Di &o,oca, Da-
nati,

Fabretti, Fanelli, Fameti Ariella, FerJ1etti,
Forma, Franza,

Garavelli, GarIata, Gatta Eugenio, Gava,
Germanò, Giancane, Giorgi, Giraudo, GillLD-
toli Graziuccia, Granata, Guanti,

Jervol,ino,
KUl1Jtze,
Limani, iLombandi, LambaJ!i, Lucchi,
Mammucari, MaI1is, MaJrnineHi, Martinez,

Masdatle, Massobriù" MencaragHa, Minella
MoJinari Angiala, Man al di, Monge:Hi, Mara-
bita, Marandi, Movina, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Paoe, Paf'l1!Ilidi, Peoorara, Pennacchio, Per-

na, Perrino, Picarda, Pimstu, Poet,
Roasia, Ramana, Rasati, RaVielve,
Salari, Salerni, SamarÌitani, Samek Lada-

vici, Santera, Schiavane, Spasari, SpezzanO',
Stka ti,

Tedeschi, Tamasucci, T'rabrucchi, Tmina,
Tvebbi,

Valmarana, Valseochi Athos, Valsecchi Pa-
squale, Varaldo, VentuI1i,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zonca.

Si astiene il senatore<:

Pezzini.

Sono in cang8do i senaton:

Adamali, Aiimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Bat1tilsta, Bertone, Bitossi, Ba,
Banacina, BronZJi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Oingollani, Cipalla, Ci t-
tante, Conti, CaIPPo, CO!I'beIIini, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, FenralI'i
Giacama, Ferreri. Fiave, FIorena, Facaccia,
Fortunati, Gianquinta, Gramegna, Guarnie-
ri, Indelli, Jadice, Lami Starnuti, LeOine, Le-
pare, La Giudice, Larenzi, Maccarrane, Ma-
gliana Giuseppe, Magliana Terenzia, MerIani,
Messeri, Micara, Malinari, Manni, Manta~
gnani Marelli, Mantini, MOira, Marvidi, 01"-
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landi, Palermo, Piovano, Roffi, Rubinacci,
Santarelli, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessi~
tori, Tibaldi, Tortora, Tupini, Vacchetta Va~,
lenzi, Vallauri. Vecetllio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaw chiusa
la vOitazione e invito i senatoni Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume~
razione dei voti),

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risUiI~
tato della votazione a scrutinio segDeto sul-
a'emendamento n. 17. 74:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari
Astenuti .

Il Senato non approva.

128
65
13

114
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Dichiaro inammis~
sibili perchè tautologici in relazione all'esito
della votazione sull'emendamento n. 17. 57
i seguenti emendamenti: l'emendamento nu~
mero 17.10, pJ:1esentato dai senatori Nencio"
ni, Gray, Basile ed altri, tendente a sostitui~
re, al quarto comma, le parole: «a coloro
la cui elezione sia stata annullata », con le
altre: «agli interessati »; e l'emendamento
n. 17.75, presentato dalla senatrice Lea Al~
cidi Rezza e da altri senatori, di contenuto
identico al precedente. Infatti, procedendo~
si d'ufficio, non esistono « parti» e gli inte~
ressati giuridicamente non possono essere
altri che cOlloro la cui elezione è stata an~
nullata.

Segue l'emendamento n. 17.107, presen-
tato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendente a sostituire al quar-
to COffi[l1a le parole: «a colOiro» con le al-
tre: «a,i cons1iglieri regionali », Tale emen-
damento è inammissibile perchè tautdlogico.

Segue l'emendamel1Jto n. 17.76, presentato
dalla senatrlice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente ad aggiungere alla fine
del quaI1to comma le seguenti parO'I,e: «6
che sono stati assenti dall'adunanza in iCui
la deliberazione è stata presa ». Tale emen~
damento è precluso dall'esito deLla votaZJio.
ne sull'emendamento n. 17.63 che attribuiva
un identico valore alla presenza degli inte~
ressati.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 17.77, presen:tato dalla senatrice
Lea Aloidi Rezza e da altri senatori, ten~
dente ad aggiungeDe alla fine del quarto
oomma lIe parole: «ed al Commissario deJ
Governo ».

R O V E RE. Chiediamo la velYificadel
numero legale.

P RES I D E N T E. La richieslta è ap-
pO'ggia:ta?

(La richiesta è appoggiata).

M A R IS. Chiediamo la votazione a
scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di vO'tazione a siCr'u:tli~
nio segreto prevaIe sulla richiesta di verifica
del numero legale, procederemo a tale tipo
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu-
mero di senator:i prescritto dal Regolamento
è sta'to richiesto che ,la votazlione sull'emen~
damento n. 17. 77 sia fatta scrutinio segreto,
indko ,la vO'tazione a scrutinio segretO'.

I senaltori favorevoli depO'rranno palla
bianca neH'urna bianca e palla nera nel~
l'uDna nera. I senatO'ni contrari deporranno
palla nera nell'uma bianca ,e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro apellta la vO'taZJione a sCiYutinio
segreto.

(Segue la votazione).
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Prendono parte alla votazione i senatori:
Actis Pe:rinetti, Agrimi, Ajmldi, Alcridi

Rezza Lea, Alessi, AngeliIli, Angehni Cesare,
Arnaudi, Artom, Attaguile, Audisia,

Baldini, Bamntini, Bartesaghi, Bartala-
mei, Battaglia, Battina Vitltorelli, BelHsaria,
Bergamasca, Berlanda, Berlingieri, Bernalf-
di, BernardineU,i, Bernardo" BeI1tala, Betta-
ni, Balettieri, Bonadiles, Bonafini" Bamuldi,
Brambillla, Bussi,

Cagnassa, Canziani, Caponi, CaJ:1elU,Carali,
Ca1ruso, Celasca, Compagnani, Cornaggia Me-
dici,

nalfè, De Luca Angela, Derliu, de Unter-
richter, Di Grazia, Di Pldsca, Di Rocca,

Fabret,ti, Fanelli, Farneti Aridla, Fer1rletti,
Forma,

Garavelli, Garlata, Gatta Eugenia, Ger-
manò, Giancane, Giorgi, Grana1ta, Guanlti,

J ervolina,
Kuntze,
Limani, Lambardi, Lambalri, Lucchi,
Maier, Mammucari, Maris, Martindli, Ma-

sciale, Mencaraglia, Minellla MaHnari Angia-
la, Monaldi" Mongelli, Morabito, Morandi,

Morino" Murdaca,
Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pafundi, Palumbo, Pecoraro, Pelizza,

Pennaochia, Perna, P,erniITho,Piea1J:~do,Pkda-
ni, PignatelH, Pirastu, Poet,

Raasia, Ramagnali CaneU,ani Tullia, Ra-
mana, Ratta, Ravere,

Salari, Sa1lemi, Samaritani, Samek Loda-
vlÌiCÌ,SanteJ:1o, Schiavane, Secci, SpasaJ:1i, Sti-
ratli,

Tedeschi, Tibe1J:'i, Tamasucci, Ttrabucchi,
Traina, Trebbi,

Valmalrana, Valsecrchi Athos, Valsecchi Pa-
squa[e, Varai da, Ventu:ri, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zanninli,
Zellltli, Zanca.

Si astiene il senatore:
Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

AdamaN, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-

do" Angrisani, Bat1tÌsrta, Bertone, Bitossi, Ba,
Banacina, BDOnzli, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Oingallallli, Cipolla, Cit-
tante, Conti, COIprpo, CorbeUini, Criscruoli,
D'Angelasantle, De Michele, Fabiani, Fenralri
Giacama, Ferreri, Fial1e, Flarena. FO'caccia,
Fortunati, Gianquinta. Gramegna, Guarnie-
ri, Indelli, Jodiee, Lami Starnuti Leane, Le-
pare, La Giudice, Larenzi, Maccarrane, Ma-
glianO' Giuseppe, Magliano, Terenzia, Merlani,

I Messeri, Micara, Malinari, Manni, Monta-
guani Marelli, Montini, Mora, Marvidi, Or-
landi, Palermo, Piovano" Roffi, Rubinacci,
Santarelli, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessi-
tari, Tibaldi, Tartara, Tupini, Vacchetta, Va-
lenzi, Vallauri, VeceUio, Vidali.

Chiusura di vataziane

P RES I D E N T E. DIchiara chiusa la
vatazione e invito i senatari Segretari a pro-
cedere alla numeraziane dei vati.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

Risultata di vataziane

P RES I D E N T E. Proclama il risulta.
to della vatazione J. scrutinio, segreta sul-
l'emendamentO' n. 17.77:

Senatari vatanti
Maggiaranza
Favorevali
Con trari .
Astenuti .

Il SenatO' nan apprava.

129
65
15

113
1

Ripresa della discussiane

P RES I D E N T E. DiehiaI10 prec1uso
dalla votazione sugli emendamenti nn. 17. 1
e 17.27 il seguente emendamento n. 17.78,
presentato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza
e da altri senatori:

Al quarto comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «Agli stessi deVie essere
altresì data avvisa con il medeSlima atta, che
presso la segI1eteria del Consiglio travasli de.
pasita:ta, affinchè ne possano prendelre Vlisio-
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ne, il verbale della seduta in cui la iloro ele~
zione è stata annullata }}.

Passiamo ora agli emendamenti n. 17.11,
presentato dai senatori Nencioni, Gray, Ba~
sile ed altri e n. 17.79, presentato dai sena~
tori Alcidi Rezza Lea ed altri entrambi ten~,
denti a sopprimere il quinto comma.

N E N C IO N I. Domando di parlare
per illustmne l'emendamento n. 17.11.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

N E N C ION I. IUustre Presidente,
onorevoli colleghi, il nostro emendamento
n. 17.11 richiede la soppressione del quinto
comma dell'artioolo 17. II quinto oommd
suona così: «Il Consiglio regionale non può
annullalre la elezione per vizi delle operazio-
ni el,ettorali ». Il significat,o del quinto com~
ma richiama il contenuto ddl'artlcolo 17
nel suo complesso, cioè la convalida degli
detti.

Questo comma, cioè, comporta, per l'obiet-
tivo della soppressione, una valutazione del
contenuto dell'articolo 17 nel s'Uo complesso,
che riflette, come ho detto, la convalida de-
gli detJti.

Io 'r'itengo che queSIto articolo, come ahni,
di questo disegno di legge, abbia un conte-
nuto perplesso e contraddittoI1io, un contle-
nuto che potrà portare ~ se approvato nel-
la sua attuale stesura ~ a delle controversie
di inteI'pretazione che si risolvono, poi, in
incel1tezza sulla posizione giuddka degli
eletti. Sul significato giuridico della convali-
da degli eletti, onorevold: colleghi, è inutile
che mi soffermi: ogni corpo el:ettlivo ha, in
sede amministrativa e giurisdizionale (sal-
vo per quanto conoerne l'ultimo provvedi-
mento per i oonsigU comunali e provinciali
in materia che ha deferito ~ come lera logi-

co e cosHtuzionale ~ all'autorità giudizia-
da ordinaI1ia la valiUltazione della posizione
degl,i eletlti per quanto concerne non la 'Con
valida, ma la valutazione della posizione),
determinati pote:ni.

Non si compmnde, onorevoli cDlleghi, co-
me nell'attribuilre la competenza ai Consigld
regiDnali per la convalida degli eletti, la
norma contenga l'ultimo commache, invece

di attribuire delle determinate competenze
al consiglio regionale, indica ciò che il con-
siglio stesso può fare, e lo. ,indica in modo
perplesso, cosicchè l'ultimo comma rende
incerta l'interpretazione degli adempimenti
e delle competenze che sono indicati dai
commi precedenti.

Che cosa significa: «Il consiglio r,egionale
non può annulare r dezione per vizi delle
Dperazioni elettoraU}}? Se moi dovessimo
elencaI1e le competenze del Consiglio regi'o-
naIe, noi elencheremmo gli adempimenti e
le competenze speciali secondo le funzioni
e secondo il quadro generale dell'istituto
della convalida e tUltito quanto attiene alla
verifica, lin sede amminist,rativa e im sede
strettamente giuridica, della posizione dei
membri che cDmpDngono il cDnsiglio.

Ma se noi pensiamo che sia lecito, pOlS-
sibi,le, oppontuno, chiani,fi,catore elencare
quello che il consiglio regionale D aM,ro cor-
po elettivo non può fare, allora potremo
stendere un elenco che raggiungerebbe, ad~
dirittura, 200 adempimenti. Quale necessità
c'è che si codifichi che {( il consiglio regiona-
le non può annullare l'elezione per vizi delle
operazioni elettorali»? Si potrebbe com~
prendere qualora una norma attribuisse al

,consiglio regionale un adempimento...

PERNA
la materia.

C'è l'articolo 19 che regola

N E N C ION I Senatore Perna, ,io ho
presentato un em,endamento 'per sopprimer,e
l'ultimo comma dell'articolo 17 perchè 'ri,ten-
go che esso sia non s01lo superfluo. Al riglla,r~
do voglio sDffermarmi un momento perchè,
se tale comma fosse soltanto superfluo, po~
tremmo dire: tante cose superflue ci sono
nella stesura di questo disegno di legge, che,
una più o una meno non muta minimamente
la sua inefficacia. Ma quando una norma,
che avete detto anche voi superflua, vende
di difficile comprensione lo spirito e il conte~
nuto -~ questa è la mia opinione ~ letterale
e logico degli adempimenti, io vi prego di
considerare la cosa sotto questo profilo e di
valutare se non sia accoglibile l'emendamen~
to che noi presentiamo. Vi spiego subito il
perchè: prima di tutto non è comprensibile
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che oosa significhi dal punto di vista girul1i~
dko l'annuMamento della eleziane per vizi
dellle operaziani elettorali. Senatore Perna,
a lei che è campetente specifico in questa
materia voglio damandare che cosa SiigOCtifi-
chi questa attribuzione negativa. Ha un si-
gnificato positivo? Ha un significato qua~
lunque? Che cosa significa l'annullamento
delle elezioni per vizi delle operazioni elet-
torali? Cioè, in ipotesi, se si fa una attribu~
zione di campetenza negativa, bisogna an-
che che questa presupponga e postuli la
competenza, altrimenti dovremmo ammette~
re la possibilità che un corpo elettivo possa
avere competenza in sede amministrativa
non salo di valutare o di convalidare in ter-,
mini tecnici, la posizione dei componenti del
corpo 'Stesso, ma anche la potestà come l'au-
torità giudiziaria o come quello che rìsulta
dai procedimenti che sono indicati nene va-
rie leggi elettorali e nell'istituto del control~
lo di carattere giudiziario, amministrati.vo e
anche costituzionale. Ma la Camera, i1 Sena-
to, il consiglio comunale, il consiglio provin-
ciale, il consiglio regionale non possono ave~
re questa competenza. La competenza si de-
ve limitare, e ~i è sempre, secondo gli istituti
che noi conosciamo, dovuta limitare alla va-
lutazione che si chiama convalida ddla posi~
zione giuridica dei propri membri, cioè alla
verifica dei titoli dei propri membri a rico~
prire questa posizione.

D'altra paDte i \consigli comunali come i
consiglii provinciali avevano questo potere,
cioè prima il giudizio di canvahda in sede
amministrativa, immediata, successivamen-
te, in prima istanza, il giudizio di valutazio~
ne prettamente giulrridica in sede giudsdi~
Zlionale della pasiziione dei camponenti. Que-
sto però era contrario al1e nOlrme costitu-
zionali e per ventli anni questa situazione ha
resi,sti-to aHa norma precettiva della Costi-
tuzione, che demandava qualsiasi giudizio
in sede prettamente giurisdizionale, e non
amministrativa, all' autorità giudiziaria ordi-
naria; finchè venne la legge del diJoembre
del 1963 che istituì quel procedlimenta SiPe-
dale toglienda ai consigli comunalri e pro~
vinci ali questa specifica funzione che erra
prevista dalle leggi, dalla legge comunale
provinciale e dail testo unico del 1960. Per~

tanto non ha aLcun significé\lto. Ma, onore~
voli colleghi, se questa linea non avesse un
riflesso negativo anche sulle altre competen~
ze relative alla convalida degli eletti, se non
avesse questa influenza sulla interpretazio-
ne, io potrei dire di lasciarla anche se è una
superfetazione della fantasia del redattore
di questo schema, diventato poi disegno di
legge; disegno di legge che oggi la maggio-
ranza, bontà sua, vuole che diventi legge del-
lo Stato così come è stato presentato. Ma
l'articolo 17 ha una sua armonia e questo
ultimo comma gliela toglie

Guardé\lt'e che io facdo u:no sforzo a oon-
cedel'e che l'articalo 17 ha una sua armonila,
perchè ha premesso che tale artireollo, Icome
tutti gli altr,i che nai abbiamo avuto l'ono-
re di critica/re, ha le stesse disé\irmonie e can-
Itlraddilttorietà interne delle altre norme.

Il primo camma reoita: «Al consiglrio re-
gional,e è ,riservata la convalida dellaele~
zione dei propri componenti, secondo le
norme del 'Suo regollamento interno ». Ora,
in questo non c'è un semplice errore di tec~
nica legislativa (sarebbe paco), ma un erro-
re d/i tecnica legislativa che si risolve nella
impassibilità di una chiara, precisa le univo-
ca interpretazione della norma stessa.

Infatti, onarevoli oolleghi, non si è mai
v:ilsto nella rretlta formulazione delle norme ill
,rkhiamo a norme di legge, costi:tuzianaIi e
regolamentari, che non esistono ancora nel-
la realtà. Com'è possibi1le che una norma
che approviamo oggi faccia un richiamo Ifi~
oet,tivo ad un regolamento che nan esiste,
e ciò per l'impossibilità che esistano pIìima
l consigli J1egionali, gié\iochè i regolamenti
sano di competenza del consiglio regiona[e?
Ma !prima di fatre Urn 'richiamo ,rioettizio ~d
un ,regolamenta accor,re che esso esislta: que-
SitOper tecnica legis,lativa.

Solo allOlra il tichiamo è pertinente. Per~
chè? F~ccio !'ipOltesi che il consig!l:io, per
una ragione qualunque (è un'ipotesi, ma mil~
Ire se ne potrebbero affaoci~re), non vari il
proprio regolamento. Allora vi è una norma
che nOln è possibirle appHcare.

Comunque, per quanto conceI'ne la teoni-
ca legislativa, mi sembra che il richiamo a
nOlrme rnesistenti nella I[lealtà gi1uridica sia
per lo meno disinvalto.
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M,a se fO'sse solo questo, oerto sarebbe IUn

enO're di pO'co contO'. La disarmonia e !'im-
possibilità di potere veder,e cO'n esalttezza
quello che significa questa articolazione del-
la nO'rma contenuta nell'articolo 17 comin-
cia cO'I secondo cO'mma: «Nessuna elezio-
ne può esse:r'e >cO'nvalidata pI1ima che sia-
no tlrasiCo!1:'siquindici giorni dalla prO'clama-

ZLO'ne)}. Non vi è t,l'a voi chi non veda come
siamo di fronte ad una norma che, direi,
pO'rta alla parallisi deIl'istituto della conva-
lida perchè pone un termine prima del
quale no,n è possibile provvedere aNa con-
valida e non un altro termine.

NO'i siamO' di fronve, per1tanto, ad una di.
sciplina che pone i co,nsigli regionali nella
condi:zJione di assoluta legal,ità di non [pro-
oedere alla convalida dei propri membri.
Mi pare che questa sia un'osservazione di
una >chiarezza assoluta.

Menrl1e è comprensibHe che sia posto il
termine prima del quale non si può proce-
dere alla cO'nval,ida alillminlistra,tiva, non q
comprensibHe come nO'n s,i pO'nga il termi-
ne enlt1'o, oui la cO'nvalida deV'e essel1e ef-
fettuata, perchè questo lascia adito a deUe
illegalità. La maggio,ranza dei consigli ,r,e.
gionaili pO'tlrebbe !impedire, ,con la sua :iner-
zia prot,ratta nel tempo, che si ad divenga
al,la oO'nvalida, o aUa decadenza e alla suc-
oessiva sostituzione di membri che si tro-
vinO', iper es,empio, iincO'ndiziO'ni di lineleg-
gibiliità, in condizioni di incompatibilità, e
nella condi,zionidi incandidabiIi:tà. Questo
è i,l punto; dO'po aVe/r turbato l'equili-
librio, la par condlcio dei cittadini di Dron-
tie alla elezione del cO'nsigliO' regi O'nale , nOli
diamo, attraverso questa nOlrma, un'arma
alla maggioranza eventuale del consigliO'
stesso per perpetuaJ1e lUna situazione di il-
legaLità. Mi pare che questo non risponda
a nessun criterio di esatta conoezione della
disciplina della vita, del funzLonamentO', in
uno statO' di di'r,itto, dei cOlnsigM elet:tivi le in
speoial modo, in questo caso, dei consigli
regionali.

Il terzo oomma recita: «in sede di
cO'nvalida H consiglio regiO'nale deve esa-
minaJ1e d'ufficio la condizione degli elet-
ti e, quando sussista quakuna delle cau-

sle di ineleggibiHtà previslte dalla legge,
deve annullare la elezione provvedendo
ana sostiltuzione con chi ne ha di;rH-
to }}. Onorevoli cO'lleghi, questo comma
contiene un altro stJ1umento di illegilttimiltà
pel1chè questa sostitu:zJiO'ne degli eletti è pre-
vista senza alcuna galranzia di nessun gene-
Ire per gli eletti stessi. Non c'è contraddit-
tODio, non c'è 'Contestazione, non :e'è difesa.

IO' nO'n vogliO' passaiTe . . .

BAR T O L O M E I, relatore. C'è la
possibilità del ricO'rso.

N E N C IO N I. Io non voglio passare
a trattare ~ e ho fin1to ~ del si'stema usato

per quanto concerne la decadenza per in-
cOImpatibHità, e ne parleremo a IpropO'sitO'
'dell'articolo 19. In quel :easo c'è tutto
un sis,t:ema, viene accOlIto il oOlntraddit-
torio,con la tutela dei dki:tti deH'eleit1Jo.
re di frOlnte a ragioni di inoompatibilità,
mentre per quanto cO'ncerne la convalida
deli1'eletito, oioè con maggiori ragioni che
potlrebberoesserci nei casi di incandidabili-
tà e di ineleggibilità, si dice che il consiglio
regiO'nale deve provvedere alla sostituzione,
e non è prevista alcuna difesa in questa
sede.

BAR T O L O M E I, relatare. Permette
un',interruzione? La possibiilità di ricorso an-
che contrO' le decisioni del cOlnsiglio regio-
nale c'è. Senza contraddittorio, però si può
ricorrere.

N E N C ION I. Io V'oJ1rei far presente
all'onor,evole Delato,re qUaJ1che decina di iCa-
si (nOln lo faodo per nOln perdere :tempo)
qualcuno alnche reoente che Iriflette, per
.,esempio, ìl consiglio provinciale di Milano.
Intanto non ,convalida; non vi starò a citare
i vari casi; sì, ci sOlno i I1icorsi, ma la posi-
ZIOne sarà decisa fra anni: Inel frat>tempo pe-
rò 1'eletto perde la sua posizione e viene sa.
stitui,to. Successivamente pOltrà anche avere
ragione, ma intanto si è IturbaltO' 1'equiMhrlio
giuridico. Ed io, quando si parlerà de/ll'ar-
ticolo 19, vi farò presente questo casa: si
chiede la immediata esecutività del provve-
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N E N C ION I. Io parllavo di armo~
nia dell'alrticolo 17, delil'at!tlribuzione di COffi-
petenze specifiche, di disarmonia dell'arti~
cOllo 17 con l'alrticolo 19. Ed eccoci alI 'ulti-
ma osservaziane: che il consigli'O regionale,
me:ntIie può tutta questo, non può annulila:re
la deziOlne per vizi deMe operazioni eletto-
rali.

Dunque, attraverso l'ultimo comma, si po~
ne un Umite aHa onnilpatenza del consiglio
regionale, atlt!ribuendo una competenza ne~
gativa, cioè escludendo una attribuzione di
compet,enza a:ssolutamente inutile, gettando,
però, una luce di autoriltarismo, di arbit<rio
in tutti gM altiri commi deU'articollo 17

Pertanto io vi domando se non sia il caso,
quanto meno, di acoogliere questo emenda-
mento, il quale sopprime il quinto comma
che convalida p'Ossibilità di arbitI1io nella
incertezza di formulaziOlne dei commi pre-
cedenti. E non si tratta di ,ragiOllli pOllitiche
che m'ispiranO' questa osservazione: si trat~
ta di ragioni pJ:1ettamente giunidkhe e di ra-
gioni pratiche. Infatti nOlivogliamo a:-ellJ:dere,
almeno est,eticamente, queste nOJ:1me chiare
ed intelligibili, anche se, nonostante n'Orme
chiare e i[liteiH:igibili, in !realtà si produrran~
no controverslie a non finire. P:erchè mai,
infatti, noi dobbiamo conOOIirere v'Olontaria-
mente, dopo aver Ir:illevato errori di carattere
nonmativa,erroJ:1i di caratltere gÌ'uridico, a
la:scia:rli in questo sltrumento elettorale, per
oreane dene situaziOlni anomale, per creare
e fomentarre IcontIio~ersie in uno Stato che si
dice democratico e di diDitto?

Ecco la ragione, illustlre Pl'eside:nt'e, dd no-
s11l1oemendamento, che nai sosteni'amo con
la plreghie:ra che quest'Assemblea medilti su
tali difformità nei rletti criteri che debbono, PO'khè la richiesta di votazione a scru:ti~
l1eggere in modo partioolare una norma di i nio segr,eto prevale su quella di veDifica del

dilflitto pubblko che riflette la tutela de[ di- numero legale, procederemo a tale tipo di
dtto di eletitoralto passivo che è un dirÌtito votazione.

diJmento ed essa viene 3Ittualto attraverso la
pronuncia :di iUegiNlimiìtà della posizione di
componente l'Assemblea. Quando queSito è
avvenuto, patiremo, sì, far ricorso, ma la ipo~
siziiOne intanto è mutata.

A J R O L D I. Ma tutto questo che cosa
c'entra con l'ultimo capO'verso?

tutellato dalla Costituzione e di primi1ss,imo
piano in iUno Stato di diritto e che si dke
demoorat!ioo. (Vivi applausi dall'estrema de-
stra).

P RES I D E N T E Metlto ai voti lo
emendamento n. 17.11, presentato dai se-
natori Nencioni, Gray, Basiile ed alit'IiÌ, e
l'emendamento n. 17.79, presentato dalla se.
nat'rioe Lea Alddi RJezza e da altri senato:d.
tendenti ambedue a sopprimere :H quirnto
camma. Chi li ap[)rova è pregato di allzarsi.

Non sono approvati.

,segue l'emendamento n. 17. 108, pres!en~
tato dalla senatrice Lea Akidi Rezza 'e da
altri s,enatori, tendente a sopprimere, al
quintO' oom,ma,la parala: «non». Tale em!en-
damenta è precluso dalla pe'Gedente vota~
zione.

Segue l'emendamento n. 17. 80, presenta~
to da:lla 'sena!tl1ice Llea Aloidi Rezzae da al~
tiri senatori, tendente a sostÌituire, al quinto
comma, la parola: «pUÒ» con le paro},e:
«ha oompetenza per». Tale emendamento
non è ammiss,ibile in quanto tautologico.

Passiamo ()Ira aHa votaziane dell'emenda~
mento n. 17.81, pl1esentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, Itenden~
te ad aggiungere, alI quinto comma, dopo
le parole: «non può », le pal'ok: «ove nOln
sia stato presentato lricorso».

ROVERE
numero legale.

Chi'ediamo la verifica de]

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

M A R IS. Chiedilamo che la votazione
sia fatta a sorutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).



,',enOiO della RepubbllciI ~ 44277 ~

9 -14 FEBBRAIO 1968

IV Legislatura

784a SEDUTA A<':;'-'EMTILEA- RESOCONTO STENOG~AFIC()

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè dal nu-
mero di senatori presonitto dal Regalamen-
toè stato richiesta che ,la votazione sullo
emendamento n. 17.81 sia fa:tta a scrutinio
segJ:1eto, indko la votaL1iane a sorutinio se.
gI1eto.

I senatorii favorevoli depoI1ranno paUa
bianca nell'urna bianca e palla nera nel-
l'urna nera. I senatori cant1ré\iri deparranno
!palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'ulrna nera.

Dichiaro aperta la votaz:ione a scrutinio
segI1eto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Peninetti, Agrimi, Ajlraldi, Ailcidi Rez-
za Lea, Alessi, Angellilli, Angelini Cesme, Ar-
tam, Attaguile,

Baldini, Banfi, BaI1tesaghi, BartolomeI,
BaHé\iglia, BaTItino VittO'velli, BelHsariÌo, Ber-
landa, Berlingier'i, BernaI1di, Bernardinetti,
Bernando, Bertola, Bettoni, Bisori, Balettie-
ri, Bonadies, Bonafìni, Bonaldi, Brambillb,
Bussi,

Cagnasso, Canziani, Capani, Carelli, Ca-
roli, Cassese, Chabod, Chiariello, Compagno-
ni, Conte, COI1naggia Medici, Cremis,ini,

Darè, De Luca Angela, Der,iu, de Unter-
richter, Di Grazia, Di PdscO', Di Rocca,

Fabl1etlti, Fanelli, Fameti tArilclla, Fermtti,

FO'rma, Franza,
Garavelli, Gatlto Eugenio, Gava, Germanò,

Giancane, Giorgi, Giraudo, Gomez D'Ayala,
Granata, Guanti,

Jannuzz,i, JervoHno,

Kuntze,

Limoni, Lambari, Lucchi,

Maggio, Mammucari, Maris, Martinelli,
Martinez, Masciale, MongeHi, Morabito, Mo-
randi, Modno, Murdaca,

Nenni Giulliana, Nkalettli,

Oliva,

Pace, Pafundi, Palumbo, Peooraro, Peliz-
ZOl,Pennacchio, Plerna, Perrino, Pinna, Pira-
stu, Poét,

Roasio, Ramagnali Cavettani Tullia, Rosa-
ti, RotJta, Rovere,

Salari, Salerni" Samaritani, Samek Lado-
vici, Santera, Schiavone, Seoci, Spasa1ri, Sti-
raJti,

Tedeschi, Tomasucci, Trabucchi, T!raina,
T,rebbi,

Vallauri, Valmanuna, Valsecchi Athas, Val-
seochi Pasqua!ie, Varalda, Venturi, Vergani,
Viglianesi,

Zaocari, Zagami, Zampieni, Zanardi, Zent,i,
Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimani, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Bé\it1iÌ<s,ta,Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzli, Carbani, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Oingdlani, Cipalla, Ci t-
tante, Conti, Coprpo, CorbeUini, Crisouoli,
D'Angelosante, ne Michele, Fabiani, Fenmri
Giacomo, Ferreri, FiOll1e, Flol1ena, FocalCcia,
Fo['tunati, Gianquinto, Gramegna, Gua:l1ll1Ìe.
ri, IndelIi, Jodice, Lami Starnutii, Leone, Le-
pOlre, Lo Giudice, LOI1enzi, Macca1rrone, Ma-
gH:ano Giuseppe, Magliano Temnzio, MeI'lo-
ni, Mes seri , Micara, Malinalli, Monni, Mon-
,tagnani MareHi, Mantini, Moro, Morvidi, Or-
bndi, Palermo, Piovano, Roffi, Rubinacci,
Santarelli, Schiavetti, Scotit'i, Segni, Tessito-
ri, Tibaldi, To['tora, Tupini, Vaochetta, Va-
lenzi, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione ed invito i senatori SegI1etari
a procedere allla nUlmerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Plroclama Il risul-
tata della votazione a scrutinio Slegr1etasul-
l'emendamentO' n. 17.81:

Senatari vatanti
Maggiaranza
Favarevali
Cantrari .
Astenuti .

Il Senato non approva.

130
66
19

110
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. A seguito del ni-
sult'ato della votazione testè effettuata, ,l'e-
stano preclusi i sleguenti emendamenlti, tpre-
ceden temelnte aocanta!llJati:

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

«Le prateste e i reclami nan presentati
agli Uffici delle sezioni a al,I'Ufficia centrale
cÌircosarizianale devOino esslere trasm'essIÌ al-
la segreteria pravvisoria del Consiglia regia-
nale entra iÌl termine di venti giarni dalla
p['aclamaziane fatta dall'Ufficio cent,rale cir-
ooscrizionale e HConsigl:io vegionale pranun-
cia giudiziO' diefinhivo ».

17.35 ALCIDI REZZA Lea ed alltri

Al primo comma, aggiungere, In fine, le
seguenti parole: «Esso pranunzia giudiziO'
definiltivasulle cantestaziani, le prateste e,
in generale, su ,tutti i reclami pnesentati agli
uffici delle singale seziani elettorali ».

17.29 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sana inammiSisibHi perchè tautologici j

seguenti emendamenti:

l'emendamentO' n. 17.109, presentato
dalla senatrioe Lea Ailcidi iRezza e da ahri
senatari, tendente a sastitui1re al quinto
camma le parale: « vizi delle» can le altre:
« per eventuaH vizi che Sii sianO' vl{~rificati
neBe »;

l'emendamentO' n. 17.110, presentatu
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da alTIri
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senatori, tendente ad aggiungere al quinta
camma, dapa la pal'alla: « vizi », le altre:
« inerenti alle».

Segue l'emendamentO' n. 17. 111, rpl'esen-
tatOi dalla senatrice Lea AIÒdi Rezza e da
aLt,ri senatOiri, tendente ad aggiungere, alla
fine del qui!lllta comma, le parole: « concer-
nenti la elezione del p:rapria preSiidente ».
Qruesta emendamentO' non è ammissibile per.
chè assuirdo.

PassiamO' ora alla votazione deLL'emenda.
menta n. 17.82, presentaJta dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatoJ1i, Itenden-
te ad aggiungere, dapo l'ultima camma, IiI
sleguente: « È dservata altresì aI Consiglia

I regionale la faoalltà di ,r:icever;e e accettare
le dimissiani di propri membri ».

ALCIDI REZZA LEA
diamO' la verifica deI numero legalle.

Crne-

P RES I D E N T E. La rkMesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

M A R IS. Chiediamo la votazione a
scrutlinio SlegJ1eto.

P RES I D E N T E. La dchi,esta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votaziane a scru-
tiniO' segreta prevale su quella di \èerifica
del nrumera legale, prooederema a tal'e t1ipa
di vatazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè ,dal nume-
ra di senatori pl'escritta dall RiegolamenDa
è stata ~khiesto che la votazione sull'emen-
damentO' n. 17.82 Siia fatta a sorutinio se-
gmta, indìca la vatazione a scrutinio se-
greta.

1 senatori favorevoli deporranno pallla
bianca nell'uJ:1na bianca e palla nera nel-
l''11!rnanera. I senatori contrari depol'ranna
pal,Ia nera cneH'urna bianca e palla bianca
neLl'urna nera.
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Dichiaro apevta la votazione a scrutinio
segI1eto.

(Segue la vataziane).

PrendanO' parte alla votaziane l senatan:

Actis Perinetti, A~rimi, Ajroldi, Messi, An-
~elilli, An~elini Oesal'e, Artom, Attaguille, Au-
disio,

Baldini, Banfì, Barrtesaghi, Ba1r1.o1omei,
Basile, Battaglia, Battino Vittorelli, Belli-
sario, Benlanda, Berlingieri, Bernardi, Ber-
nardinetti, Bernardo, Bentola, Bettoni, Bi~
SOld Bolettieri Bonafini , Bonaldi, Brambil-, ,
la, Bussi,

Cagnasso, Can2'Jiani, Caponi, CareUi, Caro-
li, Caroso, Cassese, Celasco, Chabod, Com-
pagnoni, Conte, Cornaggia Medici,

Darè, De Luca Amgelo, Deriu, de Dntelt'-
rich1Jelt', Di Pri,siCo, Di Rocco,

Fabretti, Fandli, Farneti Ariella, Ferretti,
Fenroni, Forma, F1ranza,

Garavelli, Garlato, Gatto Eugenio, Gava,
Gel1manò, Giancane, Gimgi, Giraudo, Gomez
D'Ayala, Granata, Guanti,

J annuzzi, Jervolino,

Kuntze,

Limoni, Lombari, Luochi,
Macaggi, Maier, Mammucari, Maris, Mar-

tinelli, Masciale, Minella Mollinari Angiola,
Mongelli, MOIrabi1to, Morandi, MOlrino,

Nenni Giuliana,

Oliva,

Paoe, Pafundi', Palumbo, Pecoraro, Pen.
naochio, Perna, Pendno, PicaI1do, PI1,rastu,
Poet,

Roaslio, Rorvere,

Salari, Salati, Salerni, Samaritani, Samek
Lodov1ci SalllteI10 Schiavone , Secci, Sellitti,, ,
Spasari, Spezzano,

Tiberi, Tomasuod, Traina, T1l'ebbi,

Valmarana, Valsecchi Athos, Valsecchi Pa-
squaLe, VaraI do, VellituI'i, Vergani, Viiglllianesi,

Zaoca~i, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,
Zelliti, Zonca.

Si astiene ti senatore:

Pezzini.
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Sano in congeldo i senatari:

AdamoH, Alimond, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Batltilsta, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronz,i, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingollani, Cipolla, Cit-
tante, Conti, Coppo, Corbell:ini, Crisouoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Fenran
Giacomo, Femeri, Fiore, Eorena, Focaccia,
Fortunruti, Gi,runquinto, Gramegina, Guarnie-
ri, Indelli, Jodice, LamL Starnuti, Leone, Le-
pore, La Giudice, Lorenzi, Maocarrone, Ma-
gliano Giuseppe, Magliano Te:renzio, MeJ:lo-
ni, Messeri, Mi cara, Molinarà, Monni, Man-
tagnani Marelli, MOllitini, MoI'o, Morvlidi, Or-
landi, Palermo, Piovano, Roffi, Rubinacci,
SantareUi, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessito-
ri, Tibaldi, Tortora, Tupini, Vacchelita, Va-
lenzji, VeoeHiIO, Virdali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione ed :invito i senatori Segretari
a pI'ocedeI'e aHa numerazione dei voti.

(I senatari Segretari procedonO' alla nu-
meraziane dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. P'l1Oclamoil risul-
tato della votazione a siCIrutil1'iosegreto sul-
l'emendamento n. 17.82:

Senatori votanti 127
Maggioranza 64
Favorevoli 14
Contrari 112
Astenuti . 1

Il Senato non approva.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mento n. 17.83, presentato dalla senaltTice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te ad agg1ungeI1e, dopo l'uilt1mo comma, il
seguent1e:

« U consigliere regionale non è ammesso
a votare nel,la deliberazione cotllCernente l'an-
nullamento della srua elezione ».
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Senatrice Lea Akidi Rezza, insiste per I voto, a nome dell Gruppo liberale, i,l senatare
la votazione? RO'vere. Ne ha facoltà.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Insi-
stO'. (Vivaci commenti dal centro, dalla Sl-
nistra e dall' estrema sinistra. Richwmi del
Presidente ).

G I R A U D O. Basta! Basta! (Richzanll
del Presidente).

P RES I D E N T E. MettO' ai voti1a
emendamentO' n. 17.83, pr'esentatO' dalla 'se-
natrice Lea Alcidi Rezza eda altri senatori.
Chi 1'apPDOva è pregata di alzaJrSli.

Non è approvato.

Segue 1'emendallllenta n. 17. 112, pDesen-
tato dalla senatricre L'ea Aloidi Rezza e da
altri senatomi, tendente ad aggiungere, dapa
1'uhimo COImma, il seguente:

« In ,sede di canvalida il Cansigllia regia~
naIe esamina d'ufficio anche l'esistenza per
oiascun eletto di eventuali cause d'incompa-
tlibilità e, nel casa sussistano, le contesta ai
sensi del sucoessivo ar,ticolo 18 ».

Tale emendamento è accantOlnata ;per es-
sere discussa in sede di alrtkolo 18.

Segue l'emendamento n. 17. 0.1, presen-
tato dalla senatrioe L'ea Alddi Rezza e da
aLtri senatari, tendente ad aggiungere, dopu
l'articola 17,lill seguente:

Art. 17~blS.

« Gl,i impiegatli dello iStato a di alrtre am.
mini,straziani, nOlnchè i ,dipendenti degli enii
ed istituti di diriltta pubblica sottO'pastli alla
vigilanza della Sltato, che sianO' leleiti consi.
glireri regionali, sono, ove IO' richiedanO', col.
locati ,in congedo st'raOlrdinalrilO per tutta la
durata dell mandato ».

Questa emendamento viene accantonata
per essere esamlinarto in sede di- discussione
dell'articalo 21.

Passiamo alla votaziane dell'a'rticolo 17.
:t iSlcriltto a parlare per dichiarazione di

R O V E RE. Onorlevole Plreside[})te,
anOlrevoli cOIlleghi, prendo la [parralla per una
dichiarazione di VOlto sull'artioolo 17 al no-
st'ro esame, dichiarazione di VOlto che facdo
a nome del Gruppo liberale.

Io non vagllio ripetere qruanta già ho avuto
modo di dire melIa disoussione rgeneralle;
vOlrrei 'rifeni,nmi Q.1Inicamente alla 'rispOlsta del
senatOlre Bartolomei, 'relatoJ1e, e allla replica
del Gavenna. La risposta del senatOlrJe Bar~
tolomei, telegrafica come al solito, a mio
modo di veder;e non ha rispOlsto nulla. I
quesitli pOlsltiisono rimasti ancora allo stato
di quesiti; giusltificazioni plausibili non ne
abbiamo avute, soluzioni a questi, pmhlemi
nOln ne abhiamo avute, e non abbiamo aViUto
nemmeno la soddi,sfazlione di vedelre ruccol ti
parecchi nostri emendamenti che potevano
pure portare un contribUita al migl,ioramen-

tO' di questa llegge che per noi rimane una
brutta legge.

Il 'reIatorle si è dfrutta a due punti toocati
dagli oratO!ri intervenuti nella discussliane
generale; il primo PUlllto è quello che
riguarda i oriteni cOIn i qruali il cO!nsiglio [1e.
gianate affmnterà ill probLema delle conva~
lide, e il secondo punta rigua,rda il come
dovrebbe essere frutto il vegolamento internlO.
Per questi due punti] lil relatore si è Irkhia~
mato alla norma transÌitalfi:a tnuttata neno
artioolo 25 del pnesente d:ùsegna di legge,
norma alla quaLe però nai non pOltevama
riferirei e sru oui mOlhe cosle oi sarebberO'
da dire e molte cose evidentemente aV1I1emlO
da dilne quando ci arlriveremOl. Pelr ill mo~
mento non abbiamO' tifattato e Inom t\l"attlÌ:amo
quelll'antico,I:o, per nonslentilJ1ci accrusare di
divagarle e di andare fuori del tema. QUii si
va avanti a compartimenti stagni e la legge
viene sminuzzata a pezzi e bOloconi.

Il relatore si è ritetrito, all'arltÌicolo 23 deHa
legge Scelba de} 1953 per quant'O si rrjf'e]1i~
sce aUe eleziani della giunta, ed agli art'i-
cOlli dal 26 al 35 della stessa legge pelr quan~
to sii riferisce al funziOlnament'O della giunta
Iregionale. Noi nOln lpossiamOl fare al,tr'O che
ripetene ciò che abbiamo, già detta e rideNo,
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ossia che questo oontinuo ricorso ogni due
righe ad akre leggi e ad altri dispO'SItIVi ClI
pare ridicola e ci pare il sIstema classico di
voler raggiunge1re fatkosamente tortuosa~
mente il fadle atbraverso la via p,iù compli~
cata e più difficile possibile.

Riguardo alla questione dei termini, quel~
la che viene elencata nel comma secondo
dell'artIcolo, il disposI'tivo recita testual~
mente: «Nessuna elezione può essere oon~
valI data prima che siano trascorsi quindici
giorm dalla proolamazwne »; punto questo
sul quale abbiamo già avuto mO'do dI soffer~
maifci nella discussione generale. Qu:! è stato
detto che non esi'stano misure dI legge aui
rifenrsi, qui bisogna affidar;si al buon sern~
so dei cO'nsiglI 'regionali. Io non voglio di~
scutere ~ Dia me ne guardi ~ del buon
senso dei consigli 'ft~glOnali, corne in genere
del buon senso di qualsiasi Assemblea, per
lo meno presa nei suoi singoli componenti.
Ma, dopo quanto abbiamo visto ed udito

iÌn quest'Aula a propasita di quell'abominio
di nOn valere caueggere neippUlre l'errore
più marchiano, oame l'omissione del famo-
so «non» all'articolo 10, mi si consenta
di non pater essere estremamente fiduoioso
in nessun buon senso.

Ilrelatare ci ha detto che questo è stato
fatto per lasciare libertà ed autonomIa al
consigli regianaLi, i quali avranno quindi su
questa quest,iane una responsabilità ,di na~
tura pO'litica e nO'n dI natura giuridica e re~
galamentare.

È questo, onarevole Presi,dente, onorevoli
colileghi, quello che Cl preacoupa più di tutto
in questo a'r,ticola, come oj preaccupa enor~
memente in tutta la legge il fa11to che essa
sia eminentemente politica. L'estrema poli~
tklzzazione di questi cansigli e l'estlremo ri~
corso a questi piccoli strumenti della poli-
tica spicciola patrebbero portare ~ e noi

lo temiamo profO'ndamente ~ aH'arbitrio, al
sopruso, alla sapraffazione di queilli che so~
no i sacrasanti di<ritti delle minoranze.

Questa tutela dall'arbitmo nai non la tro~
viamo in questo a!11ticolo. Ma, se il relatore
è stato conciso (come ho detto prrima), se
egli è stata addirittura laconico e, a nostro
modo di vedere, non convincente, se non ha

portato del lumi, una luce al punti oscuri
~ e sona parecchI ~ dI questa legge, nail

speravamo che questi lumi potesse fQifni,r~
celi almeno Il Gaverno. Ed nl Governo, H1~
fatti, ha fa1l1)0luce, ha chlanto la situazlione,
ha soddisfatto le nast're aspettati v'e con la
lapidaria dÌicnirazione: «Il Governo non ha
nulla da aggiungere ».

Allora, onorevole PresIdente, onorevoli
colleghI, dI E,l'onte a questa noncuranza delle
richIeste dellla minoranza, deglti appellI che
la minoranza, da parecchi glOrm, forse da
troppI, 'rivalge ad una maggioranza che non
Viuale sentire; di fronte a questa nancUJran~
za dei dinttI dI una mmoranza anche da
paI'te del Governo, Il no a name del Gruppo
Liberale è ancora pIÙ mediltato, pIÙ canvin~
tlO, più decisa e, vorrei dilre, pIÙ doverO'so.
Grazie, signor PresIdente. (Applausl dal cen~
tro~destra).

P RES I D E N T E. È iSiCJ1ittoa par-
lare per dichiarazione dI vOlto, a nome del
Gruppo del Movunento socIale, Il senatore
Picaroo. Ne ha facoltà.

P I C A R D O. SIgnor Presidente, ono~
revoli rappresentanti del Governo, anorevoli
coiHeglu, sull'articolo 17 è Intervenuto ini~
zialmente can mol,to acume e con molta at~
tenzione il callega Basile, il quale ha Im~
postato Il problema ed espresso il nostro
pensiero su questo articolo. Successivamen~
te il caHega Nenciani ha il1usltrato gli emen~
damenti e, cO'l peso della sua preparaZlane,
ha sottO'pasta a questa Assemblea quelle che
sono le nastre preoccupazioni.

È emerso quindi chiaramente che il nos\tro
giudiziO' è squisitameIlte negativo perchè,
pur avendo fatto un pOIlte per vedelre di
trovare tra noi e la maggioranza il punto
di contatto con gIi emendamenti, anche que~
Slti sana stati ,respintI.

Sull'articolo 17 noi siamo conviniti di ave~
re adempiuto il nostro dovere, perchè que~
sto articolo, così come gli altri della legge,
ha delle carenze e delle pecche. Infatti, J'ar~
ticolo 17 mÌlra sastanz,ialmente a conseguiJ1e,
fra gli altri obiettivi, la tutela della buona
fede degli elettori e la rimozione delle cause
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di liltigiosÌltà che si addensano in mat,eria
di l,egi,slazione elet,torale; e, caro lrelatore,
siPeciailmente in alcune regIOni d'Italia, que-
sta htigiosità elettorale è spilOcatissima. Di-
mi anche che l'articolo mira alla tutela di
una situazione giuridica soggettiva e di una
situazione giuridica obiettiva. Che significa
tutela della situaziolIle soggettiva? S,ignifica
chiarezza della norma, certezza del dintto.
Il oittadino che voglia presentare la prO'pria
candidatura deve conoscere in partenza qua-
li sO'no le cause di ineleggibihtà e di incO'm-
pat,ibiHtà. Se egli le oOlnOlscerà in anticipO',
si asterrà dal parrtedpare all'alea della bat-
ta:gHa elettO'rale e si sOl11rarra al dispendio
che 'essa comporta e aHe delusioni ed ,i,l,lu-
sioni che ne derivaJ:1JO. La vutda della situa-
zione giuridica OIggettiva Invesie e riguarda I

la £unzionali,tà deUe ASlsembl,ee regionali.
Nel mO'mento in CUli si verifica una delLe
fattispecie di decadenza, si mUltano lÌ conno-
tati specifici che caraHerizzano le elezialIli
e si 'Dealizza ill tradimeJlJta alla buona fede
dell'eLettave. Ecco pelrchè la legge, secondo
noi, aVirebbe dovuto disporwe che, appena
gli uffici competenti sono a conascenza che
un determinato candidato non è eleggibile,
in tervellgano dichiarando preven ilivamen te
l'iÌneleggibilliltà di quel candidato. Sola oO'sì
potI1ebbe essere 'tutelata la buona fede del
cittadina elettore, il quale, dorpO' aver espres-
sa U!ll determinatO' VQto di prefffi1enza, reste-
rebbe amaramente deluso nel cO'nstatare che
il SIUOcandidata non è eleggibile. Questo,
nella stesso ,tempo, tutelerebbe anche la si-
tuazione giuridica O'ggettiva, cioè la funmo-
naHtà dellle Assemblee relgionali.

Ora, anche l'artkolo 17 cantribuisce al
oO'mpletamento del sis,tema eletto['al'e, ,il qua-
le nan può essere che unitario, non può che
coardinare i princìpi unitari dello Stato e
non può che es'sere realizzata in modo da as.
skurar,e i,l coordinamelIllto tra IO' Stato e Je
regioni e fra le regioni stesse, garallitendo
saggettivamente i singO'li e aggettivamente
le funzioni assembleari che non devono es-
sere vegO'late in maniera dissim~le. Non bi-
sogna presentalre agIli elettori un candidato
che già si sa che non potrà esseIìe eletto.
Perchè lasoiare ai consigli 'regionali il de-
cideve in tale materia? (Perchè con questa

divocsità anche di consigli regionali, agnu-

nO' sltabHenda il proprÌ1o regolamento, po-
trebbero esse1rci anche delle disparità t'l'a re.
giane e,regione).

Nai dobbiamo cominciare con H preacou-
parci della prima elezione, :ehe è poi quella
che più interessa e che più ci preaccupa per-
chè magari, dopo, le altlìe verranno su bI-
nari e con narme ben definite.

In questa prima espenenLa, noi ci trovec
remo nella fase del vuota del regolamento.
QU3'nto tempO' impiegherannO' i consigli De-
gianali a redigeDe questi regalamenti? Che

cO'sa aocadrà di chi davrà essere dichiarata
decaduto? Aocadrà che egli continui a se-
dere nell' Assemblea e a legiferare non aven-

dO' i titali, sapmttutto se è ndle simpatie
deUe maggioranze? Onorevale 'nelatare, io
ho Uill'esperienza perchè già canosca le au-
tonomie I1egionali a statuto special,e ,e vicor-
do di ,candidatli eletti aILe Assemblee regio-
nali che, pur avendO' avanzata a chi di com-
petenza il 'ricorso, hanno visto esaminare
quesil ricarsi addirirttura a fine legislatura.
E qualcunO' nO'n fu assalutamente esamina-
to. EccO' pelìchè iO' faccio pl'esente questa
istanza, e la facaÌ10 presente in maniera di-
versa da 'come hanno fatto ill senatO're Ba-
sile 'e il sen3'tore NeIIlciorni cO'n la loro pre-
parazione di carattere tecnicO' e giuridico.
Il mio è un vaLer sottapO'nre all' onoI1evole
rdatore questa preO'ocupaziane per tl'espe-
rienza vissuta.

BAR T O L O M E I / relatore. Creda
che la mancanza del termine entro il quale
provvedere alla convaHda S13 davuta al fatt-

tO' che la legge n, 1147 allarga la passibilità
di oontrol,lo, affrendo ad ogni .cittadino la fa-
calltà di oont1estare Ila pos,izione di singoli
cO'nsigHeri o le decisioni del cansiglia in ma-
teria di oanvalida. Se in qualche regione
la partecipazione pO'litica è così sC3lrsa che
il meccanismO' predisposto dalle leggi non
funziona, la colpa nan è della legge. Satta
ques,to prafila la richi!esta del termine, far-
mulata dal sena:tOJ:1eBasile, può avere un SiUlO
significalto, nel senso semmai nan di un ter-
mine vero e propria, ma di una candizio-
ne per esempio per adi,l'e a determinati in-
eMichL
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P I C A R D O Io la nngrazlO e ~0ll10
lieto che can queSito mIO madesto mterven~
ta si sia approdato a qualcasa dI cOiJ:IiCreto.

Inohre il secIQndo canlilla dice che nes~
suna elezione può essere cOll1validata pdma
che siano trascorSI i quindici g101'ni dalla
pl'oclamazione. Non dice, però, quando tale
convalida debba avvemre. Prima della ele~
ZIone del consIglio di pl1es'ldenza? Neltla pri-
ma seduta del IconMgHa? In quella imme~
dl:atamenlte successliva? Comunque, secondo
le norme del,re:golamento interno: e qui si
potrebbe naturalmente nprendere il discor-
so gIà fatto, ma mi asterrò dal farIo. Ci sem-
bra m ogni caso che quesito secondo comma
non abbia un siglllificato chiaro.

Al terzo comma è detto: « 1111 sede di con-
vahda il consiglIo regionale deve esaminalre
d'ufficio la condizione degli eletti...)}. Da
questa formula consentiteCl dlltrarre motIVi
di sospetto. La f.ormula {{ dI UffiCIO}}può si-
gnifical'e mai, può signllficare quando Cl con~
vIene. Ed in questa matena c'è tutta una
casistica di s.oprUSI giunti fino in CassazIO-
ne che tolgano la certezza al diritto.

Nello stesso comma terzo c'è il riferimen-
to alla sostlltuzlone dei cansiglien dIchiarati
decaduti cIOn chi ne ha diritto. QUI s'ignora
un problema impartante. Nel caso cioè che
unconsigllio regianale faccia in pieno Il pro-
prio dovere e praceda a pranuncié\1re la de-
cadenza di tanh consighen in una stessa
lislta, sicchè Itutti sano dichiarati decadutI,
mentre a questa 1,ista spettano, per esem-
pio, due posti, ave tl'Assemblea pmende ii due .
elettI per completa1re IIIplenum? La legge in '
questo caso nan prevede nulla. Ed allora si
deve ,ritenere che deve essere eletto calui
che ha avuto lil maggior numero dI preferen-
Z!e in percentuale o quello che ha avuto Il

I

maggior numero di voti in assoluto? Dove
in definHiva saranno presi i consiglieri che
mancana al plenum?

In realtà voi vedete che in materia di
carenza questa Ilegge è inesauribile!

D'albro canto la disparità delle norme VI-
genti in questa materia è tale che veramen~
te sarebbe necessario un riardi'l1amento dI
tutta la matenia int011l10 a prÌl11cìpI unitari,
in maniera da dare soluzioni anaLoghe a ma-
Iterie analaghe.

In pr.oposito avreste potuto prendere in
conside1razione un dIsegno di legge praposto
dal Movimento saciale italiano, p,resentato
alla Camera dei deputatI e che è stato sem-
pre disdegnato.

Oggi, invece, si redigono deNe leggi con
articoli lunghissImi i cui commi sono spes~
so in contrasto tra Il.01'0.Coskchè noi siamo
nell'incertezza del dintto per ,tutti, nella con-
fusione delle idee e OlÒ sIgnifica vIOlazione
della buana fede del cIttadIni eletton, si-
gnifica mettere quantI aspIrano a partecipa-
re alla campagna elettoralle neHa neoessItà
msopprimibile di avere un avvacato così
come i titolari di aZIende commerCIali han
no bisogno di un cansulente legale per muo-
versi It1ragli scagli delle numerase kggi che
esistona in materia.

Quesito è estlremamente depreca bile ed è
imputabile alla vostra Improvvisazione ed

! aLla vastra incapaoità. (Vivl applausl dalLa
estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Chiariello. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. SIgnor P.residente,
anorevoh colleghi, l'articala in esame trmtta
della convalida degh elettori da parte del
consliglio reg:iIQnalle. Una ,tale 111combenza,
secondo quanto è disposto nel primo com~
ma deH'artÌicalo in discussione, davrà esse~
re esercItata da detto organo, osservando
le norme cantenute nel Regalamento Inter-
no che ogni consiglioreglOnale SI darà. Una
così ampia libertà, data al consigli regionalM,
di stabihre cOlme e quando procedelre alla
convalida degli elettI, sembra ecceSSIva. La
stessa può, mfatti, partaJ1e alla emanazione
di norme diverse da regIone a regIone, can
conseguente canfusione dI norme e regola-
menti.

Quando le regiani saranno una Irealtà, sa-
rà per gli italiani una necessità dIventare
esperti nel trovare tra le leggi dello Stato
e qUeflle delle regiani le disposizioni che
devono osservare. Nel caso 111esame sarebbe
stato indubbIamente meglio, però, che si
f.osse precisato almeno quando il c.onsiglio
regionale è tenuto a provvedere alla conva-
lIda degli elettori; vero è che il secondo
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camma dell'artkolo Ìin esame dÌJspail1leche:
«Nessuna elezione può essere :convalidata
prima che siana trascorsi quindici glOa:'ni
dalla proclamazione ». Ma tale lImltaziane
nan si ,capisce perchè sia stata posta; che
cosa sii teme che possa aocadere se la con-
valida avvenisse, per esempia, dapa dI,eCl
giorIlli dalla proclamazione? Farse che il can-
sIgLia ,regianale cominci a funzianare t,roppa
pI1esto? Sarebbe pertanto meglia che si in-
dicasse quando detta organa deve provve-
dere alla catllvaldJda degli eletti.

PC[' i cansigli camunali, per esempia, l'ar-
mC0l1a75 del testo unica del 16 maggio 1960
dispane ,che il ,consigl,ia comunale, nella se-
duta immediatamente successiva all'eleziane
dell' ,organa, prima di aelibC['are sru qualsia-
si altro ,oggetto, ancorchè non sia stata pro-
dotto aloun reclamo, deve eSanllmlll'e la con-
dizione degli eletti e dichiarare la loro ine-
aeggibilità quando SUssIsta alouna delle cau-
se ivi prerv:ÌJste,pravvedenda alla sostituzia-
ne. Una dispasiziane analaga si sarebbe da-
vuta 'riprodurre TLeldisegna di legge in di-
scussia[])e per far sì, cOlme abbiamo detta,
che la canvalida degli eletll risulti disoipIi-
nata in moda quanta piÙ posslbill,e unifom16
in tutti i cansigli regionalI.

Ma anche un'altra dispasliziall1ie, a nostra
giudizia, dovrebbe essere intradotta nello
articalo in discussiane. Si tratta della neces-
s:iJtà di stabilli:re cosa accada nel casa iÌiI1 cw
il consiglia 'regionale nan pravveda aHa oan
valida degli eletti. Per i consigli iCOmunali iJ
citata articolo 75 dispone che, ave :i cansigli
omettana di ptmnunciarsi nella prima ,sedu.
ta, provvede Ja GiUJ1ta pravinciale ammini
strativa in sede di 'turtela. Una disposizÌJa!llie
analoga potrebbe essere approvata anchf'
per i consigli regionalli, Sltabilenda ,che, arv:e
detti organi omettana di tpronunzÌaa:si sulla
canvalida degli eletti nella prima seduta,
pravvederà la Cammissione di cant~olla di
cui all'arHoolo 41 della legge 10 febbraia
1953, n. 62, composta dal Commissario ,del
Governa a da un funziofl1iaria delilo Stata da
lui designato, da un magistrato della Corte
dei oonti, da tre funzionari del I1Uola civile
dell'amministrazione dello Stato, di cui due
tratti dal persanale dell'amministrazione ci-

vUe dell'Interno, e da due esperti di disci-
pline amministrative.

Vero è che per lerogiani a statuto spe-
ciaLe nan sono Sltate appravate norme del
geneI1e, ma per questi enti non sano state
neplpUDe,istituite le commissioni di ,contmll-
lo, che invece sono state giustamente previ-
ste nella legge n. 62 del 1953.

Nel teJ"Zo comma dell'articolo In esame,
dove si dÌiCeche in sede di canvaHda il con-
siglio 'regionale deve esaminare d'ufficia la
condiziane degJi eletti, sarebbe stato appor-
'tun'O richiamare gli articali a norma dei
quali i,l cansiglio Iregionale deve esaminare
la candizione degli eletti. GLi artiooli da ri-
chiamare sana il 5 e il 6. Se dopo le parale:
«la oondizione degli eletti» si £asseJ1O ag-
giunte le parole: «a norma dei prre,cedenti
anticOlli 5 e 6 », la disposizlione ne sarebbe
risultata più chiara, più facilmente applica-
bi,le e darebbe mena adito a diV'ersità eLiin-
terpretazione.

Per tali ,ragiaIlli ia sona di ipalJ:1er,econtra-
rio aH'approvazione di detta articola.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'ar-
ticola 17. Chi l'approva è pregata di alzarsi.

È approvato.

Come ho già annunciato, l'artkola 17-bis,
pJ1OpOSitodaLla senatrice Aloidi Rezza Lea 'e
da altri sena'tOlri, resta accantonato per es-
sere esaminata :Unsede di discussione dello
articalo 21.

Passia!ll1a OIra alla di'scrussialI1edellJ'alI'tica-
lo 18 e degli emendamenti ad essa proposti.

Sii dia lettura dell'articola 18.

B O N A F I N I, Segretario:

Art. 18.

(Pateri del cansiglio regianale in materitl
di decadenza e di incampatibilità)

Quanda successivamente alle eleziani un
consigliere regianale venga a trovarsi in una
delle condiziani previste dalla presente legge
come causa di ineleggibilità, il cansiglia re-
gianale, can la pracedura prevista dal pro-
pria regalamenta interno, ne deve dichiarare
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la decadenza, sostituendolo con chi ne ha
diritto.

La deliberazione deve essere nel gion.,o
successivo depositata nella segreteria del con~
siglio per !'immediata pubblicazione nel Bol~
lettino Ufficiale della regione e per la noti~
ficazione, entro cinque giorni, a colui eh",
sia stato dichiarato decaduto.

Quando per un consigliere regionale eSIsta
o si verifichi qualcuna delle incompatibili I~,
stabilite dalla presente legge, il consiglio re~
gionale, nei modi previsti dal suo regolamen~
to interno, gliela contesta; il consigliere re~
gionale ha dieci giorni di tempo per rispon~
dere; entro dieci giorni successivi a detto
termine, il consiglio regionale delibera de~
finitivamente e, ove ritenga sussistente la
causa di incompatibilità, chiede al consiglie~
re regionale di optare tra il mandato consi~
liare e la carica che ricopre.

Qualora il consigliere regionale non vi
provveda entro i successivi quindici giorm,
il consiglio regionale lo dichiara decaduto.

La deliberazione deve essere nel giorno
successivo depositata nella segreteria del
consiglio per !'immediata pubblicazione nel
Bollettino Ufficiale della regione e per la
notificazione, entro cinque giorni, a colui che
si8 stato dichiarato decaduto.

Le deliberazioni di cui al presente articolo
sono adottate d'ufficio o su istanza di qual~
siasi cittadino elettore della regione. Possono
essere promosse anche dal Commissario del
Governo nella regione.

P RES I D E N T E. Si dia lettura de~
gld emendamenti proposti all'antkolo 18.

B O N A F I N I, Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

(Poteri del consiglIO regionale in materia
di decadenza)

({ Nel caSI preVlsiÌl daLl'articolo 7 della pre-
sente legge il oonsiglio regionale nel modi
previ,sti dal regolamento interno, d'Ul'I1cio o
su istamza di qualunque elettore deHa regio-
ne o ad iniziativa del Commissario del Go-
verno, dichiara la decadenza del consigldere

provvedendo alla sUfII1ogazione ai sensi dei!-
l'articolo 16. La deliberazione dev'e essere
pubblkata sul Bollettino ufficiale della rre-
gione e notificata a colui che è stato dkhia~
rato decaduto.

Il regolamento ilDitemo del cons>iglio 'regio-
nale deve r:egolare anche le modalità ed i
termini per l'esel1c.izio dell'opzione ai sensi
del terzo comma dell'articolo 7 }).

18.71 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il primo comma.

18.72 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Premettere il seguente comma: ({ Annual-
mente, a partire dalla prima seduta del con~
siglio ciascun consigliere regionale deve, pre-
sentare al Consiglio una dichiarazione di
non trovarsi 111 alcuna delle condizioni di
ineleggibilità o di incompatibilità previste
dagli artic0li 5 e 6 della presente legge ».

18.73 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il primo comma con il seguen-
te: « È dichiarato decaduto al Cons.iglio re-
gio'ilal1eil Cons.igliere per il quale sopravven~
ga Uina delle cause di ineleggibilità prev,iste
dall'artkolo 6 della presente legge.
~n Comiglio regionale, dichiarata la deca~
denza, provvede alla surr:ogazione di cui al-
l'articolo 16» .

18.74 Ar.CIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« Quando successivamente alle» con le se~
guenti: « Se dopo le ».

18.22 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, prima riga, sostituire la
parola: « Quando », con la parola: « Qua-
lora ».

18.47 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, sostituire le parole: « al~
le elezioni» con le parole: «alla proclama~
zioo:e degH eletti ».

18.75 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
«successivament,e alle elezioni», con le al~
tre: «successivamente alla convalida di cui
al precedente articolo ».

18. 1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,
FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,
PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI I

Al primo comma, sostlluIre Ie parole:
« succeSSIvamente alle elezIOni », con le pa~
role: «nel corso del quinquennio }}.

18.48 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al przmo comma, prima rzga, sostltuIre la
parola: «succeSSIvamente », con le parole:
« in un mOInento successivo l}.

18.49 ALCIDI REzzA Lea ed altri

Al pmno comma, przma riga, sostItuire la
parola: «alle », con le seguenti: «alla con~
valida delle elezIOni }}.

18.50 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
«un consigliere regIOnale venga a trovarsi
in una delle condiziom previste dalla pre~
sente legge }} con le parole: «per un conSl~
gliere regionale si verifichi una delle cause
di ineleggibilità stabilite dall'art. 5 della
presente legge }}.

18.76 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« in una delle condizioni previste dalla pre~
sente legge come causa di ineleggibilità»
con le parole: « in uno dei casi previsti dagli
articoli 4 e 5 della presente legge ».

18.77 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, sostituire le parole:
«previste della presente legge come causa
di ineleggibilità}} con le parole: «di ineleg~
gibIlità previste dall'art. 5 della presente
legge }}.

18.78 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al przmo comma, terza rzga, sostituire la
parola: «dalla» con le parole: «dall'arti~
colo 5 della l}.

18.51 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al przmo comma, quarta riga, dopo le pa~
role: «di ineleggibilità}} aggiungere le pa~
role: «ovvero perda una delle condi,zio~
ni prescritte per l'eleggibilità previste del~
l'articolo 4 secondo comma della presente
legge l}.

18.52 ALCIDI REZZA Lea ed altri

AL primo comma, dopo le parole: «causa
di ineleggibilità» aggiungere le parole:
« ~empre che l'ufficio, la carica, l'impiego e
la funzione siano stati accettati l}.

18.79 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, quarta e quinta riga,
sopprimere la parola: «regionale ».

18.53 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: «il Con~
siglio regionale }}, inserire le seguenti: «su
istanza di uno o più consiglieri regionali o

d'iniziativa della presidenza del consiglio re~

gionale ».

18.2 ",I ò';CIONJ, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FTORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, le parole: «con la pro~
ce dura prevista dal proprio regolamento in~
terno }}, sono soppresse.

18.56 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, sopprimere le parole:
« con la procedura prevista dal proprio re-
golamento interno ».

18.3 Ì'fENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, quarta riga, dopo le
parole: «il consiglio regionale» aggiungere
le parole: «entlro 10 gi'Orni dalla data ,in
cui ne SIa venuto a conoscenza ».

18.54 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pnmo C011'lma, quarta rzga, dopo le
parole: «il consiglio regionale \) aggIungere

I

Le parole: «sentito il consIgliere interes-
sato ».

18.55 ALCIDI REZZA Lea ed altri

rll pnmo comm.a, sostituire le parole:
« con la procedura prevista dal proprio re-
golamento interno; ne deve dichiarare la
decadenza, sostituendolo con chi ne ha di-
ritto» con le parole: «si raduna immediata-
mente per dichiarare la decadenza. Provvede
altresì alla surroga al termini dell'artico-
lo ]6 ».

18.80 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parolc'
« con la procedura prevista », con le parole:
« nei modi e nei termini previsti ».

18.57 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pnmo com 111.a,dopo le parole: «rego-
lamento interno » aggiungere le parole: ({che
deve prevedere la costituzione di una com-
missione permanente formata di 3 consi-
glieri regionali e che dura in carica un anno,
per la verifica dei poteri ».

18.83 ALcmI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parolc:
.( ne deve dichiarare la decadenza sostituen-
dolo con chi ne ha diritto » con le seguenti:
« gliela contesta. Il consigliere regionale en-
tro il termine di dieci giorni deve eliminare
la causa di ineleggibilità ovvero dimettersi.
Qualora 110n vi provveda il consiglio regio-
nale ne dichiara la decadenza e provvede al-
la surrogazione ai sensi dell'articolo 16 ».

18.81 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «ne
deve dichiarare », con le altre: ({ne di-
chiara ».

18.4 ;":~',C!ONl, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma,
«deve dichiarare »
chiara ».

sostituire le parole:
con la parola: ({ di.

18.58 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
«deve dichiarare» con la parola: ({di.
chiara ».

18.23 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: ({ la de-
cadenza », Ì11.serzre le seguenti: « entro 5
giorni ».

18.5 i 'L ',' ~'IJ~\NJ, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, PRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHJ

Al primo comma, dopo la parola: « deca-
denza », inserire le parole: « dall'ufficio di
consigliere regionale ».

18.59 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, sopprimere le parole:
« sostituendola con chi ne ha diritta »,

18.6 NENCIONT, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CRO'LLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSO'NA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PO'NTE, TURCHI

Al primo comma, sostituire le parole:
« sastituendala can chi ne ha diritta », con
le parole: «pracedenda alla surrogaziane ai
sensi dell'articala 16 ».

18.60 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire la parola:
« sastituendala }} con le seguenti: «e, entra
15 giarni, deve pravvedere alla sastituzione }}.

18.24 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopa Ie parole: «can
chi ne ha diritta» sono aggiunte le seguenti:
«semprechè ricarrana le condiziani di cui
al secanda camma dell'articala 7 »,

18.82 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «Della delibera viene re~
datta in duplice capia pracessa verbale che
deve essere firmata in ciascun faglia dal
Presidente del ConsigÌia regianale e dal se~
gretaria regianale »,

Dopo il primo, inserire il seguente comma:

« L'iniziativa per la decadenza dall'ufficiO'
di cansigliere regianale può essere presa da
una a più cansiglieri regianali. Il cansiglia
regionale decide immediatamente ».

7.2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CRaLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,
LATANZA, LESSO'NA, MAGGIO, PACE,

PICARDO', PINNA, PO'NTE, TURCHI

Dopo il primo, inserire il seguente comma:

«Sulla decadenza per cause di ineleggi~
biIità il cansiglia regianale si pranunzia en-
lra 30 giarni »,

7.4 NENCTONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINl, CRO'LLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LEssaNA, MAGGIO, PACE,

PICARDO', PINNA, PO'NTE, TURCHI

Dopo il primo comma, agglungere il se-
guente:

« Gli effetti della decadenza dall'ufficiO'di
cansigliere a' sensi dei precedenti cammi
decarrona dalla data della dichiarazione di
cui al prima camma del presente articala }},

7.57 ARTO'M ed altri

Dopo il primo camma, agglungere il se-
guente:

ALCIDI REZZA Lea ed altri «A tal ,fine agni annO' il cansiglia regia-

naIe pracede al riesame della condiziane
dei prapri membri }}.

18.84

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

« Il seggIO' rimasta vacante viene attribui-
ta can le madalità di cui all'articola 16 del-
la presente legge ».

18,7 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CRO'LLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSO'NA, MAGGIO, PACE,

PICARDa, PINNA, PaNTE, TURCHI

18.61 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere le par~le:
« nel giornO' successiva }} ed agglUngere dopo
la parola: «depasitata}} le parale: «entra
24 ore dalla fine delle eleziani »,

18.25 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al secondo comma, le parole: «nel gior~
no successivo» sono sostituite con le parole:
« immediatamente ».

18.85 ALCIDI REZZA Lea ed al tri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«nel giorno successivo» con le parole: «il
giorno stesso».

18.86 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« nel giorno sucoessivo », con le altre: « en~
tra il giorno successivo ».

18.8 NENcroNI, GRAY, BASILE, CREMI-
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,
PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHf

Al secondo comma, aggiungere dopo la pa-
rola: «successivo» le parole: « alle ele~
zioni ».

Al secondo comma, sostituire la parola:
« nella» con le parole: « presso la ».

18.27 ALCIDIREZZALea ed altri

Al secondo comma, sopprimere le parole:
« per l'immediata pubblicazione sul BolJet-
tino ufficiale della Regione ».

i8.9 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHJ

Al secondo comma, sostituire le parole:
« per !'immediata» con le parole: « che prov~
vede all'immediata ».

18.28 ALCIDI REZZA Lea ed altri

18.26

Al secondo comma, sostituire le parole:

ALCIDIREZZALea ed altri « la notificazione» con le seguenti: « essere
notificata ».

ALCIDI REZZA Lea ed altriAl secondo comma, dopo le parole: «nel 18. 29
giorno successivo» aggiungere le parole'
« comunicata al commissario del Gover-
no e».

18.87 ALCIDI REZZA Lea ed altn

Al secondo comma, sostituire le parole:
« depositata nella segreteria del Consiglio
per !'immediata pubblicazione» con la pa-
rola: « pubblicata ».

18.88 ALCIDIREZZALea ed altri

Al secondo comma, sopprimere le parole'
« per la notificazione, entro cinque giorni, a
colui che sia stato dichiarato decaduto »,

18.90 ALCIDI REZZA Lea ed altri I

Al secondo comma, dopo la parola: « de~
positata» aggiungere le parole: « a cura del
Presidente del Consiglio regionale ».

18. 89 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire la parola:
« cinque» con la parola: « quindici ».

18.91 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
({ entro cinque giorni », con l'altra: « imme-
diata ».

I 18.10 NENClONT, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LA TANZA, LESSONA, MAGGIO, P ACE,

PICARno, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sostituire la parola:
« cinque» con la parola: «tre ».

18.30 ALClDI REZZA Lea ed altri
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Al secondo comma, sostituire le parole: « a
colui che sia st~to » con le parole: «al consi~
gliel'e regionale ».

18.31 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «e a colui che sia chiamato
a subentrargli ».

18.92 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il secondo comma inserire il se-
guente:

({ In sede di convalida il consiglio regionale
deve esaminare d'ufficio se gli eletti si tro-
vino in alcuna delle cause di incompatibilità
previste dalla presente legge ».

18.93 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il secondo comma, aggiungere il se-
guente:

« Qualora il Consigliere regionale non pre-
sti il giuramento prescritto nei termini in-
dicati dalla legge, il Consiglio regionale ne
deve dichiarare la decadenza sostituendol£)
con chi ne ha diritto ».

18.94 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il terzo comma.

Sostituire il terzo comma con il seguente:

« Quando un consigliere regionale si trovi
in alcuna delle condizioni considerate come
causa di incompatibilità dalla presente leg-
ge deve immediatamente dichiararlo alla pre.
sidenza ed optare tra il mandato consiliarc
e la carica che ricopre. OVe il consiglio re-
gionale, d'ufficio o su istanza di qualunque
consigliere per il quale esisteva una causa di
incompatibilità non lo abbia dichiarato o
non abbia effettuata l'opzione ne dichiara
con le procedure previste nel suo regola-
mento interno, la immediata decadenza ».

18.95 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: {{ esi-
ste o si verifichi qualunque incompatibilità
stabilita dalla presente legge» con le parole:
{(si trovi in uno dei casi previsti dall'artico-
lo 6 della presente legge ».

18.96 ALCIDTREZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole:
({ qualcuna delle incompatibilità stabilite dal-
la presente legge », con le altre: «una delle
condizioni previste dalla presente legge co-
me causa di incompatibilità ».

18.11 NENCTONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

ALCIDI REZZA Lea ed altri Al terzo comma, sostituire le parole:
« dalla presente legge }}, con le parole: «dal
precedente articQilo 6 ».

18.62

Sostituire il terzo comma con il seguente:

« Il consigliere regionale ohe venga a tro-
varsi in una delle cause d'incompatibiHtà
previste dall'articolo 6 della presente legge
ba facoltà di scegliere tra il mandato con~
slhare e la carica che ricopre. Egli può
esercitare tale facoltà entro dieci giorni de-
correnti dalla data della delibera con cui
il consiglio regionale ha contestato al con~
sigli ere ,la causa di incompatibilità ».

18.63 ALCTDTREZZA Lea ed altri

18.64 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo le parole: «il con~
,aglio I1egionale », inserire le seguenti: « d'ini-

, ziativa della presidenza del consiglio stesso

o su istanza di uno o più consiglieri ».

18. 12 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURcm
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/H terzo comma, sopprimere le parole:
({ nei modi previsti dal suo regolamento in~
terno ».

18. 13 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHT

Al terzo comma, sostituire le parole: « nei
modi preVlisti dal » con le seguenti: ({ secon-
do la procedura del ».

18.32 ALCIDIREZZALea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: ({
r('~

golamento interno », con la parola: {{Sta~

tuta ».

18.65 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, le parole da: {{ gliela con-
testa » fino alle parole: ({ sussistente la cau-
sa di incompatibilità » sono soppresse.

18.97 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire la parola: « ri~
spandere », con la parola: {{decidere ».

18.66 ALCIDI REZZA Lea ed altrI

Al terzo comma, settima rIga, sostituire
la parola: {{dieci» con la parola: ({cinque ».

18.34 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: «en-
tro dieci giorni successivi », con le altre:
{{entro cinque giorni successivi ».

18.15 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHf

Al terzo comma, sostituire le parole: {{ en-
tro dieci giorni successivi a detto », con le

parole: {{scaduti i quali ».

18.67 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole:
«a detto termine ».

Al terzo comma, sostituire la parola: ({ con- 18.100
testa » call la parola: {{comunica ».

18.98 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo la parola: «con~
testa », aggiungere la parola: {{ formal-
mente ».

18.99 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: «ha
dieci giorni », con le altre: «ha tre giorni »,

18. 14 NENCIONJ, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENT1NO, FRANZA, GRIMALDI,

Li\TANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHT

Al terzo comma, sesta riga, sostituire la
parola: {{dieci» con la parola: {{cinque ».

ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprImere le parole:
{{ delibera definitivamente e, ».

18.68 ALCIDI REZZA Lea ed altrI

Al terzo comma, sopprimere la parola:
{{ denl1ltivamente ».

18. 101 ALCIDI REZZA Lea ed altn

Al terzo comma, sostituire le parole: ({ ri-
tenga sussistente la » con le parole: «accer-
ti la esistenza della ».

18. 102 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole:
({ chieda al consigliere di », con le parole:
{{invita il consigliere ad optare ».

18.33 ALCIDI REZZA Lea ed altri 18.103 ALClDI REZZA Lea ed altri
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Al terzo Gomma, sostituire le parole: «di
optare tra il mandato consilìare e la carica
cbe ricopre ", Gon le parole: {(se voglia opta"
re per Il consiglio regionale ".
18. 104 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo Gomma, sostituire le parole: {( la
carica che ricopre », Gon le altre: «la carica
o l'ufficio ricoperto considerato incompati~
bile con quella di consigliere regionale ».

18. 16 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURcm

Al terzo comma, dopo le parole: «la cari-
ca che », aggiungere le parole: «attual-
mente ».

I
18. 69 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire la parola: {( ri-
copre », con la parola: «riveste ».

Al quarto comma, sostituire la parola:
{( QuaJora ", con la parola: « Se ".

18.36 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
« vi provveda », con le parole: «non opti per
iJ consiglio regionale ».

18. 105 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sopprimere le parole:
,( l sucoessivi quindici giorni»

18. 106 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sopprimere le parole:
« i successivi ».

18.37 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire la parola:
{( 15 », Gon la parola: «10 ».

18.38 ALCIDI REZZA Lea ed altri

ALCIDI REZZA Lea ed altri Al quarto Gomma, sostituire le parole:
« il consiglio regionale », con le parole: «Il
Presidente del consiglio regionale ».

18.35

Sopprimere ti quarto comma.

18.70 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il quarto comma con il se-
guente:

« Se il consigliere regionale non provvede
all'opzione entro i successivi cinque giorni,
il consiglio regionale lo dichiara decaduto.
Il seggio rimasto vacante viene attribuito
con le modalità di cui all'articolo 16 della
presente legge ».

18.17 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETlI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCIII

18. 107 ALCIDI REZZA Lea ed al tri

Al quarto comma, aggiungere in fine, le
seguenti parole' «e provvede alla surroga-
£ione al sensi dell'articolo 16 ».

18. 108 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo ti quarto comma, aggiungere il se-
guente:

« Il consIgliere regIOnale al quale SIa stata
contestata qualcuna delle incompatibilità
previste dalla legge fino a quando non abbia

I provveduto all'opzione non può partecipare
alle deliberazioni del consiglio regionale ».

18. 109 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al quinto comma, prima della parola: « de~

liberazione ", sostittUre la parola: «La»
con le parole' «Il verbale della»

18. 110 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, sostituire le parole:
« nel giorno successivo », con le altre: «en~
tra il giorno successivo».

18. 18 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZII., LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al qumto comma, aggLUngere dopo la pa~
101a: «giorno », la parola: «immediata~
mente ».

18.39 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, sostitUIre le parole:
,( nel giorno successivo », con le parole: « tre
giorm dopo ».

18.111 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al qumto comma, dopo la parola: « depo~
sitata », aggiungere le parole: «a cura del
s~retario del Consiglio regionale ».

18. 112 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, sopprimere le parole:
« per l'immediata pubblicazione nel BolJet~
tino Ufficiale della Regione».

18.19 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMJ~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al quinto comma, sostituire le parole: «la
notificazione », con le segunti: «essere noti~
ficata ».

18.40 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, sostituire le parole:
entro cinque giorni », con l'altra: «imme~
diata ».

18.20 NENClONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al quinto comma, sostituIre la parola:
« cinque» con la parola: «tre ».

18.41 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, sostituire le parole'
a colui che sia stato dichiarato decaduto»
con le parole: «all'interessato ».

18.113 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, aggiungere dopo le pa~
role: «sia stato dichiarato decaduto » le se~
guentL: « dal Consiglio regionale ».

18.42 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, aggiungere, in fine,
le parole: « per la comunicazione ai sindacI
dei comuni della Regione».

18. 114 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il quinto comma aggiungere il se~
guente:

«Delle deliberazioni di cui al presente
articolo viene redatto a cura del segretario
regionale, processo verbale, in duplice co~
pia, firmato dal Presidente del Consiglio re~
gionale e dal segretario stesso)}.

18. 115 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire l'ultimo comma con il seguente:

« Tutte le deliberazioni di cui al presente
al'tioolo possono essere adottate, oltre che
d'iniziativa della presidenza del consiglio
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della regione o su istanza di uno o più con~
sigheri, anche su istanza dI qualsiasi eletto~

re della regione e del commissario del go~

verno nella regione».

18.21 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,
.fIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,
PICARDO, PINNA, PONTE, TURcm

Al sesto comma, dopo la parola: « delibe~
razione» aggiungere le parole: «del Consi~
glio regionale ».

18. 116 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, aggiungere dopo le paro~
le: «d'ufficio» le parole: «dal Oonsiglio ve~
gionale ».

18.43 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, sostituire le parole'
« istanza di qualunque cittadino elettore del~
la regione. Possono essere promosse anche
dal Commissario del Governo» con le paro~
le: « denuncia di chiunque ».

18.117 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, sopprimere le parole:
'( di qualsiasi cittadino elettore della re~
gione ».

18. 118 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, sostltUlre le parole:
« qualsiasi cittadino elettore ,della regione»
con la parola: « chiunque ".

18.44 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, sopprimere la parola:
« cIttadino ».

Al sesto comma, sostituire le parole: « del.
la regione. Possono essere promOSSI anche
dal» con le parole: « o infine su miz,iativa
del ».

18. 120 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, sopprimere le parole:
« Possono essere promosse anche dal Com~
missario del Governo nella regione».

18. 122 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, prima della parola: « Pos~
sano» aggiungere le parole: «Le de1Iibera-
zioni ».

, 18.45 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, prima della parola: « Pos~

sono" inserire le parole: «Tali delibera~
zioni ».

18. 121 ALCIDJ REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, sostituire la parola:
« anche» con la parola: « altresì ».

18. 123 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, soppnmere le parole:
« nella regione».

18.124 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo l'ultimo comma, aggiungere il se~
guente:

« La dichiarazione di opzione deve essere
presentata al presidente del consiglio regio~
naIe che ne cura la pubblicazione sul Bol-
lettino ufficiale della Regione e che la comu-
nica al commissario del Governo ».

18. 119 ALCIDI REZZA Lea ed altri 18.125 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Alla rubrica, 50stltuÌre la parola: «de~
cadenza », con la parola: «ineleggibilità ».

~8.46 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo l'articolo 18, aggiungere il seguente:

Art. lS.bis.

« Contro la elezione del consiglien regio~
nali è ammesso III :nioOlrso entil'o un mese
dalla proclamazione degli eletti.

Sui Idoorsli in mateI'ia di e1eggibihtà pro-
nuncia in prima sede ill c.onsigllio regionale ».

18.0.1 ALCIDI REZZA Lea ed al tiri

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione sull'articolo 18.

È iSlcri,u)o a paldare ill senatore Pace. Ne
ha facoltà.

P A C E Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, .onorevoli 'rappresentanti del
Governo, l'articolo 18, con quello che lo pre~
cede e con quello che lo segue, disciplina
ia convaUda degli eletti ed il cOlntlenziOlSO
cOIl1relativo. In parti100llare mira a :regolaJre
i pOlteri del consiglio regionale in materia
di decadenza e di incompatibHità e in ma.
Ij:,eria delle conseguenzliali sostituzioni.

Riferimento comune all'una e all'altra
fatti specie, causa di ineleggibilhà e causa
di incompatibiMtà, delle qualli ci siamo oc~
cupati nella seUiimana sCOlrsa, è il regola-
mento interno del consiglio regionale. Di
questo argomento gli oratori che si sOlno av~
v,icendati al microfono nel commento del~
l'artioolo 17 hanno ampiamente parlato, ma
aglieffettIÌ e nei rifless,i dell'articdlo 18 è ne-
cessÌ'tà tornare a queSito parametro comune
che cOIndiziona e il primo oomma deltl' arlti~
colo 18 e il terzo comma dello stesso arti-
cOllo.

Le prOlcedUlre pJ1eviste potranno essere av
I

viate soltanto dopo vari mesi dalla elezione
dei consigli regionaM essendo estremRiffiente
improbabile, se nOln impossibiLe, che il con-
siglio regionale possa darsi un regolamento
interno in un breve lasso di tempo. !il lrego-

lamento esige che segua !'incontro consell~
suale dI tutto lo scaochlere asslembleare, iPOI~
chè debbono tutte le parÌl1l1t'endersi su quel-
le che haThIlo da essere le norme Iregolamen-
tari dell'assemblea, onde la necessaria ma-
turazione di coll,sensi nel raftronto delle op-
poste opinioni. Tuvto questo non può certo
compIersi nel breve gIlro dI gIorllI, tanto pIÙ
che, aI senSI dell'articolo 20 della legge 10
febbraio 1963, n. 62, sulla costltUZJvOlle e Il
funzaonamento deglI organI regIOnalI, Il re~
gOllamento deve essere approvato a magglO~
ranza asso1uta del cOIls~glien aSlsegnati alla
regiane.

Allora ,in queSito f:;rattempo coesllsteranno
i due categorie di consllglieri: quelli auten-

tki ed incontestabIl1 e glI altn bacati, ta-
['ati e contesltabih, e!l.11trambe però III paI1Ìtà
di diritti, in attesa dI una deeilara1.JOiria dI
decadenza che velI1rà allorquando saa:à stato
compIlato ed approvato il ,regolamento, al
oui dtardo, per umane raglOni, i Igiudicandl
coopeI1erarmo can fattiva premura protraen~
do oasì nel tempo una situazIOne di palese
Illegilttimi tà.

Nel corso della discussione sull'articolo
17, ho udito dibattere la questione che, 'ID
avtesa dell'emanando regOllamento, aVII1ebbe
ro a seguksi lIe norme, rùchiamate nell'ulti~
ma parte dell' articolo 1 di questo disegno
di legge, dettate dal testo UIllCO per la com-
posiZJione e la elezione degli orgam ,delle
amministrazioIll comunali, approrvato con
decreto del Presidente della RepubblIca 16
maggio 1960, n. 570. Io non voglio qui n~
petere le convintIve argomentazioni che so-
no state 'rappresentate stamani dal senatore
Basllle per :la impossibilità dell'Impiego, aglI
effettI di queste operazioni segnate nel1'ar~
ticolo 18, di siffaNo testo umco perchè dI~
versa è l'articolazione, dIversa, dilrei, è la
modulazione di quelle che sono ,le operazio~
ni che hanno da segUl1re in tema dI opera~
zioni connesse aUe elezioni comunalI e pro~
vinciali e dI quelle che ,invece sono prev,iste
per le elezioni regionalli. Basterebbe pensa~
re all'opzione: ISItÌ'tutO non configiUifatO nel~
le operaziani di cui alla legge comunale e
provinciale.

Nè d'al<tronde pare a me che si possa far
capo all'articolo 19 successivo, del quale ci
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accuperema damani, che fa il sua richiama
agli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 dellla legge 23
dicembre 1966, n. 1147, poichè tali cinque
a,rticolri conoernono i ricorsi in materia di
el'eggib1lità e decadenza.

L'articola 18 nOill concerne già <solamente
le impugnative avverso le deliberazioni; essa
cantempla puranche le modalità di deoisio-
ne sui casi che possano pfJ:1esentarsi, di m'O-
da che neanche all'articolo 19 è data fare
richiama. Resterebbe salo, allora, da potersi
fare appellla all'articola 25 delLo steslsa di-
segno di legge, lì d()l\lle il disegna di legge
stabilisce che, nella prima adunanza ed rin
quellre successive, fina all'entrata in vi gare
del regalamenta interna prevista dall'arti-
cOlla 20 della legge 10 febbraio 1953, n. 62,
saraJnllra applicate lIe norme per la disciplina
della stessa materia, Don r,iglUarda al cOillsi-
glio pravinoiale, cantenute nel testa unico
della legge comunale e provinciale 4 feb-

braiO' 1915, n. 148. Ma a quali riflessi e per
quali fini? Non già per tutti i rriflessi e per
tutti i fini, perchè il <terzo cOlmma dell'air-
ticOlla 25 dilrà che saranna rtali norme evo-
cate ed appEcate: «per Ila diramaziOlne degli
avvisi di oonv'Ocazinne del consiglio regiona-
le, per l'Ol,dine delle disoussioni e delle vo-
tazioni e per la polizia delLe adunanze ».
Quindi, esclusivamente a tali :r;ifless,i e per
siffatte conseguenze sarà ,da richiamarsi Il
camplesso delrle norme che disoiplinano nel1
cOlnsiglio provincia l,e codesta materia; ma
non può estendersi H ,richiamo a diversa
pOI1tata a a Ipiù dilatata accezione.

Onde, la nreoessiltà, onorevoli colleghi, nOill
deragabile, che si abbia il regolamento in-
terno autonomo del consiglio regionale; sola
la sussistenza del regolamento interno può
oancLizionaJie rapphcazione dell'articOlla 18,
che nOli andiamo lesaminando.

L'articolo 18 stabilisce due procedure dif-
ferenziate: una per la dichiaraziane dI de-
cadenza per cause ~ s'intenda ~ sopravve-

nute di condizioni di ineleggibilità, insorte
dapo le elezi!Oni, non preesistenti aHe ele-
zioni; e oonoeme anche l'aooeI1tamento di
causa di incompatibilità già esristentre o ve-
nuta a verificarsri successivamente e la con-
sreglUente comminataria di decadenza. Di
modo che, l'articolo 18 contempla, confi-

gura, pI'evede queste due diverse e distinte
ipotesi, e per l'una e per l'altra statuisee
due procedimen,ti diversi: diVlersi pelf ma-
daliltà esecutJiVJe, diversi per t'ermini, peren-
tori ,ed OIrdinaltari.

In ororin,e alla prima dichiarazione, cioè
alla dichiarazione di decadenza per la causa
di ineleggibilità s'Opravvenuta, prevista nel
primo comma, così si stabilisce: «Quando
successivamente alle elezioni un consigliere
regionale venga a trovarsi in una dellle con-
dizioni previste dalla presente legge come
causa di ineleggibilità, il consiglio regionale,
con la procedura p're¥ista dal praprio rego-
lamento interno, ne deve dichiarare la de-
cadenza ». Apro una parentesi, perchè Itemo
assai, 'Onorevoli colleghi, onorevole crelatore
ed onorevoli rappresentant,i del Governo, che
questa espressione imperativa del «deve»
sia suscettibile di una giungla di interpreta-
ziani nell'applicazione pratica. L'impiego del
verbo imperativo « deve », premesso all'azio-
ne da compiere, a me si rappI1esenta suscet-
tibile di sconcertanti illazilOni.

Io invito tutti quanti si interessano all'ar-
duo pI'oblema dell',interpmtaziane normativa
a conside:ra:re quante volte il legislatore usa
!'imperativo «deve ». Il giudice condanna,
non « deve» condannare: questa è la cor-
rente, tradizionale espressione lesskale. Il
,legislatore usa !'imperativo solo quando sta-
tuisoe, pell" esempio, che Ulna stanza per le
elezioni « deve» avere un s!Olo ingresso,ec-
oetera, e questo è oOlmprensibile. Ma, quando
la novma conrt1ene in sè un preoetto impera-
tivo, usa l'indiiCaNvo, senza bisogno di pre-,
mettere il « deve ». In tutti questi 26 articoli,
eccellenti>ssimo P,residente, questa «,dev,e»
non ricorre; viene usatp solo nei contesti
del pDecedenlte artiiColo 17 e dI questo aI1ti-
colo 18: nell'articOllo 17 si sente la necessità
di statuire ,imperativamente, in sede di con
valida, che « il oonsliglio regionale deve esa-
minare d'ufficio la condizione degLi eletti...
e deve anlllUllare l'ele:zJione provvedendo alla
sastituziane con chi ne ha diritto »; neI['artri-
colo 18 si afferma che « Quarndosuocessiva-
mente alle elezioni un consigliere ,regionale
venga a trovarsi..., H consiglio regionale ne
deve dichiarare la decadenza, sostituend'Ola
con chi ne ha diritJto ».
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Ora voi dovete danni atto che a questo
punto sorge per !'interprete ~ sia pure per
un interprete un po' cav,i1Ioso, ma siamo
in tema di leggi elettorah, le più suscettibili
di interpretazioni faziose ~ qualche diffi-
coltà.

Ditemi voi, onorevoli co~leghi qual è il di-
vario che esiste tra la norma precettiva lad-
dove il legislatore impone di compiere de-
terminati atti, con la enunciazione tJradiZJÌo"
naIe, usando cioè l'indicatrivo (ma un indi-
cativo che signi:fi:ca imperiosa cocrciZJione
dell destinatario all'esecuzione), e la narma
in oui i,llegisl1atore orede di porre !'impedo-
sa intÌJmaZJiane del « deve ».

Si potrà sostenere che, quando il legisla-
tore ha detlta che l'ufficia « deve» compiere
qualche cosa, ha segnato tUlllcomando inde-
rogabile; lì dove, invece, non ha usato que-
sto termine coercitiva, iÌ,mperativo, non ri.
earrerebbe più l'imperatiVlità della norma,
la coerciziÌone del iP'recetto. E bisogna conve-
nire che sembrerebbe che questa debba es
sere la significazione della norma, quanto
meno dal punto di vista lessicale, perchè,
diversamente, non si comprende oome una
legge, spostandosli dalla ,tiradizione lessicale,
dalla formula sempre usata dell'rii1:l1dicativo
imperativo, senta la necessità, così in questo
articalo 18, carne nel precedente, di impiega-
re la espressione coer1CÌtiva del comando, tra-
dotto nel « deve ».

Chiusa questa parentesi e riprendendo il
discarso sul regolamento, dall momeruto che
un regolamento, per certo, nom sarà posSiÌbi-
le acquiSlke ali!'ente regione se non dopo fa.
ticato e faticoso tempo e dal momento che
non è possibile applicare norme regolamen
tari mutuandole da altri ardinamenti ~ sic-

come poc'anzi credo di avervi poveramente
addi:mostrG1Jto ~, è necessavio sollecitare la
emanaZJiane del regolamento interno del con-
siglio regionale.

A questa proposito io devo fare una rac-
oomandazione.

Leggevo poc'anzi: « In sede di convalida
il consiglio regionale deve esaminare d'uffi.
cia la condizione degli eleDti e. .. deve an-
nullare iJ'elezione pravvedendo alla sostritu-
zione con chi ne ha dilritto ». A me pare che
ricorra, in questa norma, un' omissione palle-

se ed evidente, moe a dire l'omissione del-
l'audizione del oonsigllliere lregionale conte-
stato.

n consiglio regionale che cosa è chiama-
to a fare? Ernetlte una decisione di tanta con-
seguenza (perchè dichiara la decadenza di
un consigliere regionale H quale ha per aer-
to, come che sia, avuto un suffragio cospi-
cuo di voti da parte del ,popolo), senza sen-
IDilreil consigliere.

Non mi pare che sia nella linea del nostro
ordinamenta positivo potere emettere una
pronuncia sHfatta, senza cantestare le Icause
ostativ,e rilLevate all'interessato; questa omis-
sione a me sembra non apprezzabHe pokhè
un pravvedimento di tanta conseguenza deve
past1ulare per certo la garanzia del contrad-
dittoIlio.

È vero che delle cause di ineleggibilità
enunciate nell'articolo 5 talune sono obieHi-
vamente <rilevabili e non discutibiH; per
esempio, Se si tratta di un Minislt,l'O,un Sot-
tosegnetario di Stato, un giudice, del capo
della polizia, eccetera, certamente non vi è
bisogno di UJna qUallsiasi contestazione, per-
chè la causa di ineleggibilità inest in re ed è
obiettivamenile ri,1evabi1e. Ma possono ricor-
rere tali allt're cause di ineleggibihtà le qual,i
al contrarJo vanno indubbiamente discusse,
contestate; per esempio, la Iresa dei conti,
appure la prestazione per,mG1Jnentea meno
della lpil10pria opera professionale da parte
del professionista all'ente regione o a un
qualsiasi ente che ne dipenda. Voi vedete
come queste cause di ineleggibilità vogliano
una disamina, una contestazione penchè ,l'av-
vocato il quale Vlenga investito da contesta-
zione per la sua eleggibilità in ordine a prete-
sa prestazione di opera continuativa sia in
'grado di dare le SUlegiustificazioni e P9,ssa
dire: io presto la mia opera a questo entle
dipendente dalla 'regione, ma la mia opera
non è continuativa, bensì saltuaria, eccetera.
Insomma, potrà fornine ,le sue giustificazio-
ni che potrebbero valere a scongiu>rare che
una decisione non si ispiri al rispetto, al-
la cIìitica, al vaglio della verità, a cose ac-
certate, immuni da faziose alterazioni e mi-
stificaziorn.

Onde io penso che debbasi esprimere un
au~o, cioè l'augur1o che il relatore e il Go-
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verno assicurino noi e 'sugge<l1iscano che
l'emanando regolamentO' lintel'no preveda la
audizione del iCansigHere Iregionale contesta-
to ,per ogni sua deduzione per algJIliaddu-
zione di prove o adduziane di dOlcumenti.

COIsìsi sarebbe e si supel'erebbe anche la
ingiusta e ingiustlificahile discrimia];aziane
:tra una categoria di « deoadendi » e l'altlfa.
Difatti, quando 100rsignori vanno a conside-
rarte nel seconda camma dello stesso rurtico-
lo 18 la ipotesi diversa, cioè della declrura.
toria di decadenza per quakhe causa di in-
campatibilità pur stabilita dalla legge, si
statuisce: «Il cansiglio regianale, nei mO'di
prevrsti dal suo regolamento interno, gliela
cOlntesta; H consigli:el1e Iregionale ha dieci
giorni di tempo per rispandere; entra dieci
giorni successivi a detta termine, il consiglia
,regianale delibera definitivamente e, ov'e Ini-
Itenga srussistente la causa di incompatibilii-
tà, dlliede al \cansigliere regionale di aptrure
tra il mandato oansiliare e Ila carica che ri-
copre. Qualara il cansigliel1e Iregianale nOlnvi
provveda entro i successivi quindici giorni,
il consligLio regiona,le 100dichiara decaduto ».

Onorevoli coQlleghi,ditemi VOliqual è la dif-
ferenza in vintù della quale nel primo caso
i,l consiglio J1egianale deve c1ecidelre senza
senti.re l'interessata; nella secoQnda 1potlizza-
ZlÌoQne,deve sentire il consigHere !regionrule e
conslente a costui ampia possibilità di difesa
che si al1tkala atltraversa la pl10cedura che
nel tempo s,i dilata, siocome io vi ho detto.

Nella proposizione degli emendamenti, noi
abbiamo anche prOlspettato, anorevoli cOlI.
leghi, che voi ne prendiate in esame uno che,
seppu~e non accOllto, potil1ebbeessere appa-
gato anche da un suggerimento che da pa!rte
del J1ellatolree del Gaverno venisse, nell'assi-
ourazione che il V'oto eSlpl1esso sarà tenu-
to pl1esente nella emanazione dei regolamen-
tli interni; cioè a dire che sia stabilito un ter-
mine per la ,emananda decisione. Noi prOlpo-
niamo cinque Igiorni deconrenti dal mO'men-
to del rilievo della Icondiziane astativa; ma.
gari si potrà pensare che altra termine sia
più provvida e più prapria, nan ha impor~
tanza; ma quello che è oel1ta è che debbasi
stabilire anche per la prima parte, casì co-
me nella secanda parte per la declaratoria di
decadenza a cau~a di incompatibilità si è sta-

bilito un termine tassativo, precisandosi il
dies a quo, che noi indichiamo nei termini già
detti, decarrente dal momento del rilievo del.
la condiziane astativa.

Per la dichiamzione di decadenza per sa-
pravvenute cause di ineleggiihilMà, il prOloe-
dimento sembra a nai ~ e ne abbiamO' letto
insieme il testo ~ Irapido e somma,rio, sen-

za prevedersi iÌl iOontraddittorio.
Per la dichiarazione di decadenza a causa

di incompatibiJlità, è invece pl1evista una prO'.
cedura prudente che vi ho detto, leruta, earn
ogni possibilità per l'interessato di obiettare
e optrure.

Da siffatta diversa previsione modale e
isosta:nZliale scaturisce un sospetta: è i,l so-
spetto che sia stata e1soagiltata siffatta pro-
oedura dettata nella seconda parte dell'al'-
Itioolo 18 per la declarratoda di decadenza a
>cause di \incompatibiLi.tà, potendo essere in-
teresse della maggioranza mantenere il più

I a lungo possibile gli incOlmpatibili nelle due
o più cariche, in attesa delle scelte cansen-
tit,e.

L'adeguamento paritario delle due proce-
dure previste nell'articolo 18 mi sembra nelle
esilgenze di giustizia.

Al temnine di qUleslteconcise parole, io vo-
glio fare una oanstaltazione oggettiva: gli
onorevoh colLeghi Iregionallisti vaglioQno man-
tenere in piedi una a~tkolaziane e una for-
mulaziollie normatÌova inceppata, malamente
traduCiÌbi,le in azione: noi antimegianallislti va-
gLiamo sarivere iUna legge attuabill1e, pron,ta-
ment,e applicabHe.

Questo è il capo~olgimento che si è veriH-
cato; ecco il capovolgimento che porta a do-
mandarsi !se in fando 1'0Irdiname:nta regia-
naIe non lo vogliano neanche gli onarevali
'regionaHsti. (Vivi applausi dall'esbrema de.
stra).

P RES I D E N T E. È 'iscritta a paI1lrure
il senatore Ban,aldi. Ne ha facoltà.

B O N A L D I. Onorevole Presidente,
onorevoli calleghi, accingendami a discu-
tere l'artica lo 18 del presente disegno di leg-
ge, appare evidente che sarò costretto a rife--
rirmi agli artica li 5 e 6 del medesimo, i quali
prevedanO' rispettivamente i casi di ineleg-
gibilità e d'incampatabilità.
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La materia in questione, d'altronde è tal~
mente delicata, e se mi si permette, talmen~
te fluida, da perdornarml qualche parola
spesa in più.

Quest'articolo 18, a volerlo considerare
isolatamente, riveste carattere eminente-
mente procedurale. Infatti, una valta sta-
biliti i casi dI ineleggibilità e quelli d'incom-
patibilità deglI articoli 5 e 6, non davrebbe
risultare difficile ai neo consigli regianali
dichiarare le decadenze e contestare le in-
compatibilità. Tutto ciò sarebbe vero se
l'articolo in questiane, nan nascondesse al-
cune carenze estremamente gravi

Ma dovendo parlare di cause di ineleggi-
biJità e cause d'incompatibilità mi sembra
doveroso esporre brevemente cosa sia nne.
leggibilità cosa l'incompatibilità; se esista
un soleo fra le due e quale possa presen~
tarsi più insidiosa all'atto pratico.

La distinzione, francamente, non è sem-
plice come potrebbe sembrare in un pri-
mo mO'menta, infatti sia l'ineleggibilità che
l'incompatibilità hanno aspetti molto simi-
li e quindi risulta difficile in alcuni casi ope-
rare una netta separaziane. L'ineleggibilità
è l'impossibilità giuridica a diventare sog-
getto passivo del rapporto elettorale. L'in-
compatibilità è invece un impedimento giu-
ridico a ricaprire una certa carica in un
determinato momento.

Mentre con l'ineleggibilità si vuole impe-
dire a certi soggetti di essere candidati alle
elezioni, can !'incompatibilità si cerca d'im.
pedire che un saggetto ricapra contempo.
raneamente due cariche.

L'ineleggibilità non ammette sanatoria,
l'incompatibilità grazie al diritto di apzione
permette di rendere valido un rapporto ini-
zialmente viziato.

Mentre l'ineleggibilità è un'incompatibi-
lità con la candidatura, l'incompatibilità è
un'incompatibilità con la carica. Ora, chi
verSa in condizione d'ineleggibilità, non può
presentarsi ed essere eletto, se lo fa, si ren-
de responsabile di una truffa nei confronti
dell'elettarato; chi versa in condizioni d'in-
campatibilità può presentarsi candidato ed
essere eletto, ma deve scegliere tra l'ufficio
di consigliere regionale e l'altro di cui è ti-
talare.

Purtroppo, questa legge a proposito del~
l'ineleggibilità e incompatibilità, presenta
una notevole confusione; casì che, la situa-
zione legislativa difettosa che si riscontra
nelle nostre leggi elettarah, continua. Con
questa legge si poteva finalmente mettere
una parola certa sui casi d'ineleggibilità e
di incompatibilità, si sarebbe potuto crea-
re un indirizzo costante e valido che potes~
se estendersi successivamente a regalare,
con un criterio logico, tutto il problema del~
l'ineleggibilità e incompatibilità.

Malauguratamente, la maggioranza di cen~
tro-smistra, troppa desiderosa di portare a
termine in questa legislatura la rifarma re~
gionale, casì grave e importante per tutto
il Paese, ha peccato di superficialità, facen~
do aumentare l'imbarazzo e la confusione
su tale materia.

La Costituzione all'articolo 66 recita te-
stualmente: «Ciascuna Camera giudica dei
titoli di ammissione dei suoi companenti e
delle cause sopraggiunte d'ineleggibilità e di
incompatibilità ". Parallelamente l'articolo
17 della legge in questione stabilisce che:
« Il Consiglio regionale deve esaminare d'uf-
ficio la condizione degli eletti...". Questa
disposizione è stata dettata per assicurare
la totale indipendenza sia dei consigli re~
gionali sia dei singoli membri.

La norma della Costituzione su espasta,
ci deriva direttamente daUo Statuto Alber-
tina e benchè la si ritrovi in varie costitu-
zioni straniere deve considerarsi illagica.
Ora, come il mio discorso vale per i compo-
nenti le singole camere, casì vale anche per
i componenti i consigli regionali.

All'articolo 15 ultimo comma, è stabilito
che: «l'ufficio centrale circoscrizionale pro-
clama eletto Il candidato della li5ta. . . ". Ri-
tengo invece che la qualità di membro dei
cansigli regionali, SI acquista non dal mo-
mento della proclamazione, ma dal momen-

tO' della prima riuniane del consiglio al qua-
le il membro appartiene. In caso contrario,
dovremmo pensare che i consiglieri regio-
nali, acquisterebbero tali qualità in mo-
menti diversi, a seconda della rapidità con
cui ogni ufficio elettorale ha esaurito i suoi
compiti (per alcuni consiglieri non dimenti-
chiamo occorre attendere la proclamazione
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da parte dell'ufficio centrale regionale e
quindi si avrebbe una formazione progressi-
va dei vari eletti). Ciò è assurdo. Pensiamo
infatti, non alle prime elezioni del 1969, ma
aLle future consultazioni; in questi casi si
dovrà considerare cessato il consiglio re-
gionale, dal momento della proclamazione
dei nuovi eletti, ma sorge a questo punto
il dubbio se debba trattarsi dei primi o de-
gli ultimi.

Gli uffici elettorali regionali si limitano
ad accertare il risultato del voto degli elet-
tori, ed a prendere decisioni provvisorie in
proposito, al solo fine di poter espletare il
proprio compito. Le questioni che possono
insorgere, come ad esempio l'ineleggibilità
di un candidato a consigliere regionale, o
la regolarità di una elezione, possono esse-
re definitivamente risolte solo dal consiglio
regionale interessato con la pracedura pre-
vista dal praprio regolamento interno.

Può avvenire quindi che in un primo mo-
mento alcuni candidati eletti, partecipino
alle discussioni e alle deliberazioni (cosa
gravissima alla formaziane dello stesso re.
golamenta regionale), e poi in seguito al
giudizio definitivo del consiglio stesso ven-
gano dichiarati decaduti. In questi casi il
giudizio sulla regolarità e legalità delle ele-
zioni, che è un giudizio che andrebbe con.
dotto esclusivamente con criterio giuridico
e con rigorosa osservanza della legge, viene
compiuta da un organo politico quali sa-
ranno i consigli regionali. Detti consigli po-
tranno essere trascinati a giudicare con al-
tri criteri, che non quelli puramente legali.

Tale prassi ci è derivata dalla legge in-
glese, ed è' intesa a garantire la più com-
pleta indipendenza nei confronti di qual-
siasi organa, la stessa Magistratura com-
presa. Le deliberazioni così avvenute, non
hanno carattere giurisdizionale, infatti le
votazione dei consigli non sono sentenze,
anche perchè prive della motivazione che,
secondo la nostra Costituzione, è uno dei
requisiti necessari delle sentenze. (Propendo
nel considerarle decisiani amministrative).
Quest'articalo 18, prevede che: « il Consiglio
regianale con la procedura prevista dal pro-
prio regolamento interno, ne deve dichiara-
re la decadenza sostituendQllo cOInchi ne ha
diri tto ».

In quest'articolo si parla di regolamento,
ma diciamolo francamente, come e quando
potrà essere elaborato tale regalamento?
Infatti prima che il regolamento regionale
passa venir varato, passerà del tempo, for-
se molto tempo, e allora avremo che, co-
loro, che sono stati eletti in cantrasto con
le norme che prevedono casi di ineleggibi-
lità e incompatibiHtà, potranno esercitare
Le 10J:10funzioni di oouSliglielìi in attesa che
si proceda alla loro decadenza.

A ciò, non supplisce il testo dell'articolo
25 della presente legge che stabilisce: « Fi-
no all'entrata in vigore del regolamento in-
terno prevista dall'articolo 20 della legge
10 febbraio 1953, n. 62, saranno applicate
le norme per la disciplina della stessa ma-
teria, can riguardo al Consiglio provinciale
contenute nel testo unico della legge co-
munale e provinciale 4 febbraio 1915 n. 148,
e successive modificazioni ».

Tale regolamento, infatti, prevede soltanto
le modalità per Ja diramazione degli avvisi
di convocazione del consiglio regionale, per

l' ardine delle discussioni e delle votaziani
e per la polizia delle adunanze. Mentre le
cause di ineleggibilità e incompatibilità che
la legge in questione, articQllo 18, stabilisce
debbano essere accertate dai consigli re-
gionali, nan potranno essere effettuate, in
quanto i consigli stessi a quell'epoca sa-
ranno privi di regolamenti interni.

Appare evidente a questo punto, l'ingiu-
stizia, e mi si consenta dirlo, l'incastituzio-
nalità di tutto ciò. Ingiustizia perchè un
candidato che potrebbe effettivamente ave.
re diritto ad essere consigliere regionale,
si vedrebbe in questo caso, avanzato da
uno che non ha i requisiti richiesti; incosti-
tuzionale, perchè a mio avviso viene eluso
il dettame dell'articolo 48 della Costituzione
secondo comma: « il voto è personale, egua-
le, libero e segreto ». Infatti gli elettori del
candidato temporaneamente escluso, è co-
me se fossero privati del loro diritto di vo-
to. Certo tutto verrà risolto una volta che
il regolamento entrerà normalmente in fun-
zione, ma è lecito domandarsi se tutto ciò
è corretto. Non SQllo, ma appare evidente
che, a seconda che il candidato in discussio-
ne faccia parte della maggioranza o della
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minaranza, si capisce bene che le pracedure
sarannO' celeri a malta lente.

Forse ci davrema appellare al sensO' di
respansabilità dei consiglieri tutti, ma è
chiaro che in questi casi gli interessi di
partita avrannO' la megliO' sul buon sensO' e
la carrettezza. Nan si capisce perchè, alla
farmaziane del regalamenta regianale in-
terna, davrebbera partecipare candidati in
discussiane e nan invece, candidati cui spet-
terebbe di diritto tale posta. Francamente,
sarebbe stata meglio disparre un sistema
preventiva più seria e accurata, per impedi-
l'e a chi si trova in casi di ineleggibilità e
incampatibilità, di partecipare alla campe-
tiziane elettarale; infatti, se così fosse sta-
to, sicuramente per il futura si sarebberO'
evitate cantestaziani inutili, ritardi e in-
giustizie nei canfranti dei singoli candidati.

L'articala 122 primo comma della Casti-
tuziane, casì recita: «ill numera e i casi
di ineleggibilità e di incompatibilità dei
Consiglieri regianali sona stabiliti can leg-
ge della Repubblica », a tale narma di carat-
tere pragrammatica si cerca ara di dare
attuaziane con la legge in questiane. Infatti,
la determinaziane del sistema elettorale da
adattarsi per le regiani a statuto al'dinaria,
e del numera dei cansiglieri regianali e dei
casi d'ineleggibilità e di incompatibilità,
nan è cansiderata in massima carne avente
rilievO' castituzianale.

DandO' una legge della Repubblica e nan
rimettendo la disciplina della materia pre-
detta agli statuti regianali, si sarebbe volu
tO' garantire sull'argamenta un criteriO' uni.
farme per le varie regi ani. Purtrappa, l'ar-
ticala in questione presenta tante e tali ca
renze che è lecita praspettare i più seri
dubbi.

In merita alle candiziani d'incampatibi-
lità, che l'articolo 6 della legge prevede in
maniera categorica, ritengo che nan vi sia
bisogno di alcun provvedimentO' a di una
dichiaraziane espressa di decadenza. Dette
cause di ineleggibilità, infatti, si riferiscanO'
ai membri della Camera e del SenatO', de]
Consiglia nazianale dell'ecanamia e del
lavaro, di altri cansigli regianali, di presi-
denti di giunte provinciali o sindaci di cen-
tri can papalaziane superiore ai diecimila
abitanti che sianO' campresi nell'ambita del-
la regiane, si riferisce inoltre agli ammini-
stratari di enti a aziende che si travinO' in
situaziane di dipendenza della regibne
stessa.

Sana queste situaziani che si notanO' fa-
cilmente, e quindi la legge avrebbe davuta
disporre che, carne viene accertata la mag-
giare età dei candidati allorchè presentano la
lara candidatura, casì davrebbe anche essere
accertata la mancanza di cause di ineleggibi-
lità, in maniera da pater escludere sin dal-
!'inizio l'interessata nan in regala dalla

l candidatura.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue B O N A L D I). In un certa
mO'da, si patrebbe canseguire la stessa fi-
nalità, castringenda il candidata a sattascri.
vere una dichiaraziane dave asserisce di
nan travarsi nelle candiziani che prevede
l'articola 5 e l'articola 6. Casì agenda, si
avrebbe quasi la sicurezza della nan pre.
sentaziane di candidature difettase; infatti
gli eventuali trasgressori avendO' in pratica
dichiarata il falsa, si verrebberO' ad assu.
mere respansabilità molto gravi.

Mi sembra daverasa affermare quindi che
nan è giusta rilevare can un pravvedimenta
adattata dal cansiglio regianale le cause
di ineleggibilità e di incampatibilità, ma
piuttostO', attraversa un accertamentO' corll-
piuta dall'ufficiO' regianale circascrizianale
che deve aperare nei canfranti di tutti i can-
didati. PurtroppO' si è valuta evitare qual-
siasi ingerenza da parte di argani estranei,
campresa la stessa Magistratura per megliO'
garantire l'indipendenza del cansiglia.
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B da, notare, però, che il candidato il quale
versa in una posizione di ineleggibilità, e
mantiene tuttavia la sua candidatura, com.
pie una vera e propria truffa nei confronti
dell' elettorato.

Mentre infatti per i casi di ineleggibilità
può anche esservi qualche candidato ignaro
di trovarsi nelle condizioni previste dalla
legge, egualmente non può dirsi per i casi
d'incompatibilità; infatti se contrariamente
al testo della legge, un membro del Parla-
mento, del Consiglio superiore della magi-
stratura o del CNEL, presenta la propna
candidatura, viene eletto e non si dimette,
in questo caso inequivocabi,lmente si rende
artefice di una truffa nei confronti dell'elet-
tore. questi infatti non può essere sicuro
a chi andranno i voti dati al candidato
che non verrà convalidato.

I partiti politici avranno tutto l'interesse
a presentare grossi nomi che in pratica mai
faranno parte dei consigli regionali. B que-
sto un inganno bello e buono, a cui l'elet-
tore regionale difficilmente potrà sottrarsi
Appare chiaro che la volontà della maggio-
ranza regionali sta è quella di far sì che gli
incompat1ibiE e gli ineleggibili rimangano
nelle cariche, irregolarmente conseguite, il
più a lungo possibile.

Facciamo il caso di candidati eletti a con-
sirglliere regional1e; una volta oonvalidalta la
loro elezione e qualora in seguito si verifi-
chino cause d'incompatibilità secondo la
legge in questione, avranno dieci giorni per
rispondere nei modi previsti dal regolamen-
to interno, il quale, speoialmente all'inizio,
non si avrà prima di un anno. Mi sembra
evidente che tutta questa costruzione è sta-
ta architettata per mantenere in carica uo-
mini che sono incompatibili, e per mante-
nere consigli regionali falsati, ma docili
ai voleri della maggioranza al potere.

La causa d'incompatibilità viene notifi-
cata al co>nsiglie~e regionaLe che, da quel
momento, ha quindici giorni per risponde-
re, e se non vi provvede, è dichiarato de-
caduto d'ufficio dal consiglio regionale.
Questa disposizione, in linea di massima
gIUsta, è resa inoperante dal fatto che il
consiglio regionale per poter dichiarare la
decadenza deve aver provveduto a darsi un

regolamento, cosa questa che, come già det.
to, non potrà verificarsi tempestivamente
dato che questo non sarà funzionante che
molto tempo dopo l'inizio dell'attività del
consiglio.

Forse, l'unica nota positiva di quest'arti-
colo 18, è contenuta nell'ultimo comma, do-
ve è stabilito che: «le deliberazioni di cui
al presente articolo sono adottate d'ufficio
o su istanza di qualsiasi cittadino eletto-
re. . . ». Questa disposizione risponde ad una
esigenza di democrazia; è giiUstO infaJtltJi che
qualsiasi violazione delle norme nen' elezio-
ne dei consiglieri, venga denunciata dagli
elettori della regione che sono le persone
direttamente interessate al buon funziona-
mento dei consigli regionali.

È nel complesso però un articolo mal co-
struito, sia sul piano giuridico, sia sul pia-
no deUa funzionalità. Infatti non tiene con-
to della finalità prima dell'istituto dell'in-
compatibilità, che è quella di frenare l'arri-
vismo della nostra classe dirigente. Bevi-
dente che costringendo a rilevare le cause
d'incompatibilità con un provvedimento
adottato dal consiglio regionale, si rischia
di mantenere molto a lungo situazioni ano-
male.

Tutto l'articolo andrebbe ristudiato e ri-
visto; purtroppo, il maggior partito di centro
per fini di potere, è dovuto scendere a com-
promesso con le forze di sinistra, e questo
è il prezzo pagato dalla Democrazia cristia-
na ai socialisti e ai comunisti.

L'articolo 18, ha molte lacune, i suoi obiet-
tivi sono limitati e modesti, appare dettato
non da un'elevata e rigorosa concezione
etico-giuridica del problema, ma da contin-
genti e basse finalità elettoralistiche. Però
non è detto, onorevole Presidente e onore-
voli colleghi, che lo si debba accettare così
come è. Il mio sforzo e quello del mio Grup-
po è teso a cercare di migliorare questa leg-
ge, che noi decisamente non accettiamo, ma
che se dovrà essere approvata, desideriamo
lo sia nel migliore modo possibile.

B inutile e dannoso creare organi impos-
sibilitati fin dall'origione a funzionare con-
cretamente e incisivamente. In questa ma-
niera la decantata decentralizzazione del cen-
tro-sinistra, finirà per ritorcersi contro lo
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Stato, creando nuove burocrazie e nuovi
centri di potere.

Forse è inutile ripetervi, onorevoli colle-
ghi regionalisti, che quest'articolo 18 ed in
genere tutto il disegno di legge, così come

l'avete presentato, è male articolato e pie-
no d'incertezze. Ho fiducia però nel vostro
senso di correttezza e di giustizia, ed è
per questa che vi invito a correggere là
dove è ancora possibile.

Certo le elezioni sono vicine, e dovete
stringere i tempi, ma il solo pensierO' delle
misere scuse a cui i vostri partiti sarannO'
castretti a ricO'rrere negli anni futuri, allor-
quando sarà evidente il fallimentO' dell' espe-
rimento regionale, dovrebbe farvi meditare
oggi più seriamente su tutta la legge in di-
scussione.

È compito di una classe dirigente respon-
sabile non guardare soltanto ai fini imme-
diati, ma valutare il problema nei suai ulte-
riori sviluppi. La via della democrazia è dif-
ficile e lunga; le vecchie strutture non si
passano cancellare da un giorno all'altro
e bisogna saper attendere il momento più
opportuno, senza lasciarsi trascinare dal de-

sideriO' di rinnavare tutto senza un piano
castruttivo e arganico. (Applausi dal cen-
tro-destra).

P RES I D E N T E. Comunico che è
stata presentata dal prescritto numero di
senatori la richiesta di chiusura della discus-
sione sull'articolo 18. Su tale richiesta pas.
sono parlare un senatore a favore ed uno
contro.

B A T T A G L I A. Domando di parlare
per un richiamo al Regolamento.

P RES I D E N T E. Ormai è in discus.
sione la richiesta di chiusura della discussio-
ne: lei può parlare su di essa.

B A T T A G L I A. Vorrei prima fare un
richiamo al Regolamento.

P RES I D E N T E. Io ho messo in
discussiane la richiesta di chiusura della
discussione sull'articolo 18, e quindi lei su
di essa può parlare. U richiamo al Regola-
mento magari lo farà subito dopo.

B A T T A G L I A. Potrò farlo prima che
si voti? Sì? (Interruzioni dal centro, dalla
sinistra e dall'estrema sinistra). Signor Pre-
sidente, decida lei: io ho chiesto la parola
tanto sulla richiesta di chiusura della di-
scussiane quanto per un richiamo al Regola-
mento. Desidero sapere da lei se debbo par-
lare per la prima o per la secO'nda delle mie
richieste.

P RES I D E N T E. Allara faccia prima
il richiama al RegolamentO': sentiamO' di che
si tratta.

B A T T A G L I A Era evidente che
iO' avrei da'Iuta fare prima il richiamo al
Regalamenta, per questa insistevo. Il mio ri-
chiamo al Regalamento si riferisce all'appli-
caziane dell'articolo 70.

Signor Presidente, mi pare che stiamo
abusando.

"
(Interruzioni dall'estrema si.

nistra).

S A L A T I. Sì, :c.tate prapria abusando!

P RES I D E N T E. Senatare Batta-
glia, sul richiamo al Regalamento in ardine
alla chiusura della discussione sugli artico-
li ha già decisa il Senato.

B A T T A G L I A. Ma l'Assemblea ha
deciso tante case! Ho già detta, in un mio
intervento nei giarni passati, che iO' ritengo
le decisioni della Presidenza qualcasa di
malta simile alle ordinanze del giudice
istruttare.

P RES I D E N T E. Torno a farle as-
servare, qualara lei volesse parlare sulla
stesso argomento, che il SenatO' ha già espres-
so il suo parere su questa questione, per cui
penso che il sua richiama al Regolamento
sia superflua. Se invece si tratta di un altra
motiva, me la dica.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
un parere espresso in passata può essere di-
verso da quella di oggi.

P RES I D E N T E. La decisione è in.
tervenuta nel carso di questa discussiane,
quindi al riguarda non creda si possa tor-
nare a discutere.
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B A T T A G L I A. C'è una preclusione?
Io penso, signor Presidente, attraverso que-
sto mio richiamo al Regolamento, di poter
indurre l'Assemblea a rimeditare.

P RES I D E N T E. Su quel punto io
non le posso dare più la parala perchè il
Senato si è già espresso.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
se lei mi toglie la parola perchè io intendo
parlare su questo punta, non passa fare al-
tra che deferentemente abbedire e sedermi,
sia pure can una umilissima protesta. Io
dichiaro apertamente e con tutta sincerità
qual è il mio punto di vista, e sono a com.
pleta dispasiziane. (Proteste dal centra, dal.
la sinistra e dall' estrema sinistra. Richiami
del Presidente).

P RES I D E N T E. Senatore Battaglia,
se vuole parlare invece sulla proposta di
chiusura della discussiane, parli pure.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
se lei mi toglie la parala per quanta riguar-
da il richiamo al Regalamenta, io senz'altro
parla invece sulla chiusura della discussia-
ne. Però, desidera sapere se lei mi taglie
la parola perchè a SUa avviso. . .

P RES I D E N T E. Ho già detta che
lei nan può ripraporre quel quesitO', che
è stata già risolto dal Senato nel carsa dì
questa discussiane.

BATTAGLIA
lei mi toglie la parola?

Su questo punto

P RES I D E N T E. la non le da la
parala su questa tema.

B A T T A G L I A. Ma mi ha già con-
cessa la parola, signor Presidente, sul ri-
chiamo al Regalamenta.

P RES I D E N T E. Sì, ma, dopo che
lei ha spiegato il mativo per cui intendeva
parlare, iO' nan posso farla proseguire.

B A T T A G L I A. Allara, paichè io ho
chiarito a quale punto si riferiva il richia-

ma al Regolamento, lei in questa momento
mi toglie la parola.

P RES I D E N T E. Dica pure così.

B A T T A G L I A. Va bene, signor Pre-
sidente. Questo è servito per intenderci.
Come vede, io nan faccio altra che buon vi-
so a quello che a me sembra sia un cattiva
gioca.

Io penso che i colleghi délla maggioran-
za, ricorrendo all'applicaziane dell'articolo
70 ~ se nan ricordo male ~ non facciano
bene i lara conti. Perchè non Ji fannO' bene,
signar Presidente? Nan li fanno bene per
una ragiane semplicissima. Essi vagliano
guadagnar tempO', can il ricarsa all'articala
70. Ebbene, colleghi della maggiaranza, me-
ditate un mO'mento su quanto affermo: in
conseguenza della chiusura della discussio-
ne, che non si potrebbe fare, perchè, se-
canda il mia mO'desta avviso, l'articolo 70
si riferisce aLla discussiane generale e non
alla discussiane particolare dei singali arti-
coli. . . (Vivaci proteste dal centro, dalla si-
nistra e dall' estrema sinistra).

G O M E Z D' A Y A L A. ~ un richiama
al Regalamenta.

B A T T A G L I A. Nan è un richiamo
al RegolamentO', è sala un argomento per
incidens. (Reiterate interruzioni dall' estrema
sinistra, dalla sinistra e dal centro. Richia-
mi del Presidente).

Aveva asato aprire una parentesi brevis-
sima, che ho chiuso immediatamente.

Dicevo, anorevali colleghi della maggio-
ranza, che casa guadagnate con questo siste-
ma? Non guadagnate nulla perchè, quando
vai chiedete ed ottenete la chiusura della
discussione particolare sui singoli articali,
a noi campete il diritto, di volta in volta, di
illustrare i singoli emendamenti; casa della
quale, fino a questa mO'mento, non ci siamO'
giovati che rarissimamente. (Vivaci interru-
ziani dalla sinistra e dall'estrema sinistra).

G R A N A T A. Fatelo. Nessuna ve la
impedisce.
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B A T T A G L I A. Lasciatemi dire. Vo~
lete guadagnare tempo e intanto ne state
perdendO'. Fareste il mio gioca, se io valessi
giocare a perdere tempo.

P RES I D E N T E. In questa ha ra~
gione il senatare Battaglia. Se voi interrom-
pete, si perde più tempO'.

B A T T A G L I A. E: proprio quanto io
diceva. Era il mio ammonimento, signar Pre-
sidente.

Dicevo, quindi, che noi ~ nella ipatesi del-
la chiusura della discussiane ~ avremmo il
diritto di discutere i nastri emendamenti e
di intervenire, nan uno salo, ma tutti coloro
che non hanno parlato, con riferimento al~
l'emendamento che è sattopasto all'atten-
zione del SenatO'.

Ed ancara, signor Presidente, con la chiu-
sura della discussione sull'articola non si
toglie la possibilità di fare delle dichiarazia-
ni di vota. Quindi, volendo, noi tutti potrem-
mo farle. (Interruzioni dal centro, dalla sini-
stra e dall' estrema sinistra).

P I R A S TU. Fate, fate!

B A T T A G L I A. E allora, dico io,
perchè davete sottorporci a questo giro di vi-
te della chiusura della discussiane particola~
re sui singali articoli, quando noi possiamo
raggiungere la stes,sa scapa intervenendO' sui
singali emendamenti? Voi non guadagnate
tempO', casì facendO'.

P I R A S TU. Questo nan è un richia~
ma al Regolamento!

B A T T A G L I A Senatore Pirastu,
infatti non lo è: sul punto mi è stata tolta la
parola. Ecco perchè mi sto limitandO' a sat~
toparre alla vostra attenzione talune cansi-
derazioni in funziane delle quali credo che
voi passiate rimeditare sulla vastra istanza
ed eventualmente ritirarla. (Vivaci commen-
ti dall' estrema sinistra. Richiami del Presi-
dente).

Signor Presidente, io ho finito; so di par-
lare con colleghi i quali nan dimostrano di
avere quella sensibilità che io speravo posse-

dessero (vivaci commenti dal centro, dalla
sinistra e dall'estrema sinistra), so di par-
lare non voglio dire con dei sordi (perchè
non voglio oggi usare aggettivi qualificativi
che potrebbero suscitare la suscettibilità de~
gli anorevoli calleghi) ma a chi nan vual
sentire.

Ho detto, signar Presidente, quello che
avevo da dire; ho sperato, nel mO'menta in
cui mi sano messo al microfono di penetra-
re nelle coscienze degli onarevoli colleghi
per cercare di farli desistere dalla damanda
che essi hanno farmulato, ma, se non sono
riuscito nella scapa, signor Presidente, con-
tenti lara, contenti tutti anche noi di segui-

I re la strada che da voi ci è stata tracciata.
Grazie, signor Presidente. (Vivi applausi dal
cen tro-des tra. Commenti dal centro, dalla
sinistra, dall'estrema sinistra).

V A R A L D O. Domando di parlare a
favore della richiesta di chiusura della di-
scussione sull'articolo 18.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A R A L D O . Vorrei ringraziare il se-
natore Battaglia per il consiglio che ci ha
dato, ma non mi senta di accoglierla e dica
anche il perchè: iO'non era tanto favorevole
aHa richiesta della chiusura, ma, dopo aver
sentito un discorso con un lungo preambo-
lo in cui si è venuti a spiegare al Senato ~

quasi si parlasse a dei bambini d'asilo ~ co-

sa sia l'ineleggibilità, cosa sia l'incompatibi~
lità, che casa camporti l'una e l'altra, quasi
che il Senato in questa tornata nan abbia
trattato questo argomento in tre articoli
(interruzione del senatore Battaglia), il S, il
6 e il 7, mi pare che questi di scarsi non con~
feriscano niente al dibattito e ad una mag~
giare chiarezza per il Senato. (Applausi dal
centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
sulla richiesta di chiusura della discussione
sull'articalo 18 il Senato deve decidere vo-
tando per alzata e seduta. C'è però la richie-
sta di verifica del numero legale; pertanto
prima si procederà alla verifica, poi alla vo-
tazione per alzata e seduta.
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Verifica del numero legaIe

P RES I D E N T E. Poichè dal pre-
scritto numero di senatori è stata richiesta
la verifica del numero legale, invito il sena-
tO're Segretario a pracedere all'appello no-
minale.

B O N A F I N I, Segretario, fa 1'appello.

Sono presenti i senatOrI:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Alcidi Rez-
za Lea, Alessi, Angelilli, Angelini Cesare, Ar-
naudi, Artom, Attaguile,

Baldini, Banfì, Barontini, Bartalomei, Bat-
taglia, Battino Vittarelli, Bellisario, Berlan-
da, Berlingieri, Bernardi, Bernardo, Bertala,
Bettoni, Bisori, Boccassi, Banadies, Bonafì-
ni Bonaldi Bosco , Braccesi Brambilla,

"
,

Bussi,
Cagnasso, Canziani, Capani, Carelli, Ca-

rali, Carucci, Cassese, Cassini, Celasco, Cha-
bod, Chiariello, Compagnani, Conte, Cor-
naggia Medici, Cremisini, Cuzari,

Darè, De Luca Angelo, De Luca Luca, De-
riu, de Unterrichter, Di Paolantonia, Di Pri-
sco, Di Racca, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti ArieUa, Ferrani,
Forma, Francavilla, Franza,

Garlata, Gatta Eugenio, Gava, Germanò,
Giancane, Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Go-
mez D'Ayala, Granata, Guanti,

Jannuzzi, Jervolino,
Kuntze,
Latanza, Lessona, Limoni, Lambardi, Lom-

bari,
Macaggi, MaggiO', Maier, Mammucari, Mar-

chisio, Maris, Masciale, Minella Molinari An-
gioIa, MorabitO', Morandi, Morino. Murdaca,

Nencioni, Nicoletti,
Oliva,
Pafundi, Palumbo, Parri, Pennacchio, Per-

na, PerrinO', Perugini, Pesenti, Petrone, Pic-
cioni, Pignatelli, Pirastu, Paet, PO'nte,

Roasio, Romagnoli Carettoni Tullia, Rosa-
ti, Rotta,

Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek
Lodovici, Santero, Schiavane, Secci, Sellitti,
Spasari, Stefanelli, Stirati,

Terracini, Tiberi, Tamasucci, Trabucchi,
Traina, Trebbi,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athas, Val-
secchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Vergani,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zan-
nini, Zenti, Zanca.

S'ano in congedo i senatorz:

Adamoli, Aimani, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertoae, Bitossi, Bo,
Bonacina, Branzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipalla, Ci t-
tante, Canti, Coppa, CO'rbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferra-
ri GiacomO', Ferreri, Fiare, Florena, Facac-
cia, Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guar-
nieri, Indelli, Jodice, Lami Starnuti, Leone,
Lepore, La Giudice, Lorenzi, Maccarrane,
MaglianO' Giuseppe, Magliano Terenzio, Mer-
lani, Messeri, Micara, Molinari, Manni, Mon-
tagnani Marelli, Montini, Mora, Morvidi, Or-
landi, Palermo, Piovano, Roffi, Rubinacci,
Santarelli, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessi-
tori, Tibaldi, Tortora, Tupini, Vacchetta, Va-
lenzi, Vecellio, Vidali.

P RES I D E N T E. Il Senato è in nu-
mero legale.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Metto ai voti la
richiesta di chiusura della discussiane sul-
l'articalO' 18. Chi l'approva è pregato di al-
zarsi.

È approvata.

Potrà ora parlare un senatare per ogni
Gruppo.

C R E M I S I N 1. Domando di parlare a
nome del Gruppo del Mavimento sociale ita-
liano.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C R E M I S I N I. Onorevale Presidente,
anarevoli colleghi, parlerò molto brevemen-
te, ma non per le ragiani cui si è riferito il
collega senatore Varaldo nell'appoggiare la
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proposta di chiusura; cioè, non perchè il Se~
nato ha molto sentito discutere sulla confi~
gurazione più o meno netta, più o meno defi~
nita dei due concetti di ineleggibilità ed in~
compatibilità. Infatti è pacifico, io credo,
che questo sia un argomento di giuristi; ma
proprio dai giuristi ho sentito e sento tut~
tara che sia la dottrina, sia la giurispruden~
za, su questo argomento, trovano ancora ma~
teria da contendere. Mi intratterrò quindi
sulla norma espressa dall'articolo 18.

Tutto ciò che si può dire sull'articolo 18
è stato più o meno anticipato trattando gli
articoli 5, 6 e 17. Inoltre, poco fa, il collega
senatore Pace si è soffermato sul lato più
squisitamente tecnico del predetto articolo
con quella maestria che noi, e credo tutti i
colleghi del Senato, gli riconosciamO'; e
quando egli interviene su questi argomenti
tecnici e giuridici la fa da mattatore e re-
sta poco agli altri.

Qual è, comunque, la prima osservazione
almeno sul piano pratico del buon senso? In
fin dei conti, le leggi, proprio perchè deb~
bano essere applicate ed esser uguali per
tutti, debbono essere anche comprensibili
e comprese da tutti; pertanto, debbono con~
tenere, oltre alla tecnica, quel tanto di buon
senso da lasciare una traccia in qualsiasi
persona più o meno provveduta nella ma~
teria stessa. Qual è dunque la prima osser~
vazione che si può fare? È il ti tala stesso
che la suggerisce. L'articolo 18 porta come
titolo: « Poteri del consiglio regionale in ma~
teria di decadenza e di incompatibilità ».
to non credo di andare errato sottolineando
che vengono messi sullo stesso piano due
concetti che hanno un contenuto completa~
mente diverso. A me sembra che sia pacifi~
co che la decadenza è un effetto e l'incom~
patibilità, viceversa, è una causa. Mi sembra
perciò molto singolare che H titolo riguardi
con assoluta disinvoltura e indifferenza l'uno
e l'altro concetto, mettendoli sullo stesso pia~
no ai fini dell'indicazione generale della nor~
ma contenuta nell'articolo stesso.

Questa mi sembra che sia un'osservazio~
ne di carattere pacifico, che conferisce all'ar-
ticolo che noi stiamo esaminando,' come ha
conferito in altri casi ad altri articoli, quel~
la caratteristica di articolo negligente, se

altro non si dovesse e si potesse dire, di
articolo sciatto tecnicamente e giuridica~
mente; ma sciatto anche circa il buan senso
e l'immediata comprensione della norma.

Perchè avviene tutto questo? Per sprovve-
dutezza degli autori della legge? Io rifiuto
una conclusione di questo genere. Tutto ciò
avviene perchè noi sappiamo benissimo che
certi tipi di legge, in certe particolari situa~
zioni e momenti pohtici, in un'atmosfera po~
litica particolare, vengono formati in una
determinata deteriore maniera, in quella
maniera cioè che con la tecnica le~slativa
non ha niente a che vedere e che travolge le
stesse intenzioni degli autori del testo. Che
qui abbia la sua influenza quell'estrema
opinabilità intrinseca alla materia della ine-
Ieggibilità e della incompatibilità, credo, in
perfetta buona fede, che non sia contesta-
bUe neanche dal più accorto e provveduto
dei giuristi. Questa confusione, non tanto dei
due concetti, quanto, soprattutto, dei casi
che possono essere piLl rettamente compresi
111un concetto piuttosto che in un altro, è
quella che, quando non si vuole almeno ten~
tare di fave una pregiudiziale distinzione
netta tra i due concetti, porta alla confu~
sione in tutte le nonne che più o meno si
riallacciano ai concetti stessi. Non è quin~
di sprovvedutezza degli autori; è soltanto,
e vi par poco, un prodotto della fretta,
della improvvisazione forzata, obbligata; un
po' H frutto caratteristico, direi, la pietra
angolare di riconoscimento di un certo ti~
po di legiferazione in auge da un po' di
tempo a questa parte: il tempo del centro-
sinistra.

Qual è la seconda asservazione che si può
fare sempre sull'articolo 18? È che, secon~
do me, esso continua e conferma nel primo
comma la canfusione che c'è nel titolo. Si
parla, infatti, di due procedure differenti.
Il collega Pace si è intrattenuto sul lato
tecnico di questa specifica questione; io
mi intratterrò più che altro, invece, sulle
implicazioni politiche più evidenti della
questione stessa.

Che cosa politicamente nasce, scaturisce
da questa norma? Quali sono politicamen~
te le conseguenze positive o negative che
si possono trarre da una valutazione di
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questo argomento? Delle due procedure,
una riguarda la decadenza in seguito ai ca-
si di ineleggibilità, l'altra riguarda la de-
cadenza in seguito ai casi di incompatibili-
tà. Le due procedure sono differenti negli
effetti: una parta ad una decadenza che
ia chiamerei, forse molto impropriamente
ma con espressione accessibile a tutti, au-
tomatica; l'altra porta ad una decadenza
condizionata, direi, perchè c'è il rimedio poi
rappresentato dall' apzione.

Onorevoli colleghi, qual è l'implicaziane
politica che si deve trarre da tutto questo?
È inutile forse bizantineggiare sulla distin-
zione dei concetti o sulla collocazione esat-
ta in una classifica piuttosto che in un'altra
di questo o di quel caso; guardiamo vice-
versa all' effetto che, dal punto di vista po-
litico, è quello che a me più interessa. A
prescindere da valutazioni tecniche, io dico
che una legge è veramente seria se vuole
e può raggiungere determinati obittivi, nè
voglio mai dimenticare che questa è una leg-
ge che assicura un meccanismo elettorale e
che perciò deve dare garanzia di serietà a
tutti, eletti ed elettori, alla callettività, al
Paese. Ora, può chiamarsi legge seria quel-
la che, pur determinando le cause di ineleg-
gibilità e di incompatibilità, poi stabilisce
che, in fin dei conti, l'effetta che da queste
cause, da questi impedimenti deve derivare
si verificherà a pasteriari, quando, ciaè, tut-
to quello che elettaralmene o politicamente
potrà avvenire è già avvenuto, si è già realiz-
zato, sia in senso pasitivo che negativo, secan-
do che lo si voleva intendere in un modo o
nell'altro? Perchè si fa una legge elettorale,
io mi domando? Chi deve difendere? Deve
difendere l'eletto? Deve difendere l'eleggibi-
le, cioè, il candidato? Deve difendere gli elet-
tori? In altri termini, su un piano generale,
deve difendere la possibilità di un libero
formarsi della coscienza elettorale dei citta-
dini oppure riguarda più specificamente pro-
prio i candidati, gli eleggibili o gli eletti?
Io ritengo logicamente che la legge debba
riguardare gli uni e gli altri e non una par-
te soltanto, una sola categoria. Direi, altre-
sì, che è evidente che lo scopo proprio, emi-
nente, della legge è quello di difendere la
libera formazione della coscienza elettorale

del cittadino; e come ciò può realizzarsi
quando il cittadino sa già che tutto ciò che
potrà costituire impedimento e sanzione di
quanto non dovrebbe essere non si verifica
prima, ma, eventualmente, avviene dopo,
quando cioè tutte le influenze che non dove-
vano esercitarsi sul fatto che a noi interessa,
cioè sul fatto competitivo elettorale, si so-
no viceversa tutte esercitate?

Ecco l'implicazione politica alla quale io
desidero richiamarmi. Ho sentito parIarean-
che altri a questo pI1opasito, circa, cioè,
l'esistenza di una volontà in un senso a nel-
l'altro politicamente esprimibile, ma, can un
pensiero più a meno recondito, mascherata
in una valutazione più o meno interessata.

Comunque, questo è qualche cosa che ve-
dremo in seguito. Quello che in questo mo-
mento, a questo punto del ragionamento,
non può non considerarsi è che effettivamen-

I te il congegno, così come è definito il
meccanismo elettarale, scatta, ma scatta a
vuota, quando non vale più la pena che
scatti. E l'argomento sarà tanto più valido
quando noi ritorneremo sulla questione a
proposito di altre specifiche osservazioni,
dettate da particolari valutazioni di deter-
minati aspetti contenuti nella norma stessa.

Ora, c'è un'altra differenza sulla quale oc-
corre soffermarsi, contenuta nell'articalo
18. Anche questa è stata già messa in rilievo
da chi mi ha preceduto, ciaè dal collega Pa-
ce, ma soltanto sul piano tecnico; io voglio
metterIa invece in riHevo sul piano politico,
per arrivare a quelle stesse conclusioni cui
sono arrivato con la prima e con la seconda
osservazione, per poi poter concludere, in

, base a tutte queste osservazioni, in maniera
logica e conseguente, almeno dal mio pun-
to di vista, dal punto di vista della mia par-
te politica. Intendo rifeI1Ìrmi alla differen-
za esistente nella norma relativa alIa pro-
cedura per la decadenza in conseguenza di
ineleggibilità o in conseguenza di incompa-
tibilità. Questa differenza porta a quell'ana-
cronismo per cui un tipo di decadenza
viene dichiarato inaudita altera parte e
l'altro tipo di decadenza, viceversa, viene
dichiarata contestualmente, cioè in contrad-
dittorio con la parte interessata. Ci si può
obiettare che c'è un automatismo che nel
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primo caso deVle scattare, mentre tale au-
tomatismo nan c'è più nel seconda caso.
Ma questo chi l'ha detto? Se la norma fos-
se applica bile prima del fatto elettorale,
naturalmente nan ci sarebbe niente da os-
Slervare, ma paichè questo meccanismo vie-
ne fatto scattare dopo, evidentemente tutte
le illazioni, tutti i sospetti e tutti i timori so-
no assolutamente legittimi.

Questa differenza, che in altri termini può
chiamarsi vero e proprio contrasto di pro-
cedura, questa disuguaglianza nella proce-
dura, è casuale? No, secando me, non lo è.

B A T T A G L I A. Una maggiore pe-
nalizzazione non ha ragion d'essere.

C R E M I S I N I. D'accordo. Comun-
que, quello che a me interessa, senatore
Battaglia, è sempre la implicazione politi-
ca cui mi riferivo prima. Cioè, effettivamen-
te, se per esempio, in un caso di ineleggibi-
lità, fosse propO'nibile una protesta giusta,
perchè questa protesta giusta non deve po-
ter travare la sua sede di discussione? Per-
~hè, ripeto, quel procedmento inaudita alte-
ra parte deve diventare arbitro assoluto, in-
discusso e indiscutibile, di una situazione
nella quale abbiamo visto prima che dovreb-
be esserci uguaglianza per tutti? La legge di-
fende sì l'elettore, ma difende anche l'eleggi-
bile, il candidato, l'eletto.

B A T T A G L I A. Un cO'nsigliere di
prefettura che diventa vice prefettO' divie-
ne ineleggibile, mentre invece un individuo
che viene eletto sindaco di Roma non subisce
la stessa sorte, con tutte queste procedure
che debbono seguirsi.

C R E M I S I N I Ha ragione. Ma io
non voglio continuare nelle esemplificazia-
ni, perchè allora patrei fame molte altre.
Sento dire dal senatO're Basi,le che lei, se-
natare Battaglia, ha toccato il punctum
dolens di tuHi i sospetti possibili ed immo-
ginabili. ComunqUle, lasciamo questo argo-
mento, sul quale sarebbe troppo facile in-
trattenersi e per il quale avremmo la pos-
sibilità di trattare ben altre note e scancer-
tanti questioni. Tarniamo nel merito del
tema: queste scorrette implicazioni poli ti-

che a me sembra che ci debbano essere, per-
chè altrimenti non comprenderei la finta
ingenuità di questo meccanismo elettO'rale,
comprensibile solo nel caso che possa scat-
tare prima delle elezioni. Evidentemente,
queste implicaziani palitiche ci debbono
essere: non pOSSDno non esserci.

Ma c'è un'altra considerazione che serve
al rafforzamento, vorI1ei dire, di questa os-
servazione; mi riferisco all'esistenza per-
fino di una differenza di espressiane. Io
penso che questa cansiderazione non abbia-
no mancato di farla i colleghi, specialmen-
te cDloro che si SDna soffermati per ,lo me-
no nella Lettura dello strumento che noi
stiamo esaminando. Se i colleghi si sono
soffermati nella lettura del testo ~ cosa
che auguro a tutti indistintamente, poichè
non ne sono certo ~ non possono non aver
notata una differenza di esprlessione per
dire le s11esse cose. Poichè non posso pen-
sare che si tratti soltantO' di cose scritte
male, penso che ci debba essere, viceversa,
un mativo fDndamentale per esprimersi in
una maniera e, poche righe dopo, in una
altra.

Io mi damando: perchè l'articolo 18 al
primo comma dice: «il consiglio regionale,
con la procedura prevista dal proprio re-
golamentO' interno », mentre, quando par-
la delle incompatibilità, dice: «... nei modi
previsti dal suo regalamento interno»? Ed
ancora in seguito, prima si « dichiara» una
casa, pO'i si «contesta» la stessa. la com-
prendo che ai due casi s,i attaglino i due
diveni verbi, ma perchè c'è questa diffe--
renza di espI1eSSiDne per quanto aniene la
procedura?

Io sano un parlamentare di opposizione
e, come tale, ho il diritto e il dovere di so-
spettare, ho il diritto e il dovere di vedere
all'interno delle cose che vengono sottoposte
al mio esame; non posso, come i calleghi
della maggioranza, dire che tutto va bene,
qualunque cosa si dica, qualunque casa si
faccia, qualunque Cosa sia prefabbricata pri-
ma di venire qua dentro; anzi soltanto e
principalmente nell'Aula si realizza l'uni-
co mO'mento in cui io, parlamentare di ap-
pDsizione, possa pIiendere completa cogui-
zione di ciò che viene sottoposto.
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Allora, perchè questa differenza? Perchè
gli autori della legge non hanno usato la
stessa espressione? Io posso pensare che
essi volutamente non hanno usato la stes-
sa espressione. Infatti, nell'una e nell'altra
espressione, c'è una gamma di differenze, di
trasparenze: un conto è dire: «con la pro-
cedura prevista dal proprio regolamento
interno », un conto è dire, più ampiamente
ed elasticamente: «nei modi previsti dal
suo regolamento interno ». D'altra parte
onorevoli colleghi, poichè questo regola~
mento interno nessuno ancora può cono-
scerlo, dipende anche da questo fatto il po-
tere apprezzare la singolarità di un'espres-
sione in confronto all'altra espressione. Voi
datemi il regolamento, fatemelo Leggere,
permettetemi di esaminarlo e pai, praba-
bilmente, io abbandonerò questo argomen-
to; ma, nell'incertezza di quello che sarà il
futuro regolamento, le mie supposizioni,
sia pure sul piano ipatetico, sono perfetta-
mente legittime; sono per lo meno tanto
legittime quanto il credito di buona fede
che desidererebbe la maggioranza a propo-
sito delle norme inserite nell'articolo 18.

C'è, poi, un'altra osservazione da fare,
quando si parla della procedura: cioè, che
la procedura prevista per i casi di incom-
patibilità è lenta. Mi si potrà obiettare che
essa teoricamente si esaurisce in 33 giorni,
ma, onorevoli colleghi, abbiamo tutti espe-
rienza vissuta di queste cose, anche se al-
cuni fatti non ci riguardano direttamente:
il collega Picardo ci ha parlato di casi par~
ticolari; il collega Bonaldi ce ne ha citati
degli altri. Anche lasciando da parte tutto
ciò, rimanendo sul terreno dell'ipotesi pre-
cedente possiamo domandarci se la proce~
dura prevista in 35 giorni non potrà, do~
mani, prolungarsi di mesi e probabilmente
di anni. Mi si obietterà: ma la legge pre-
scrive tassativamente un certo periodo di
tempo.

Onorevoli colleghi, la legge fino a un cer-
to punto prescrive tassativamente; inoltre
in essa vi sona successivamente altri picco-
li nei; tra una riga e l'altra, si possono ve-
dere quelle maglie che qui effettivamente
ci sono, per cui da parte di chi è interessa-
to in queste faccende si può sempre trova~

re l'opportuno cavillo giuridico, cosicchè i
35 giorni potranno essere raddoppiati oltre
ogni limite. Vedi la storia della Giunta del~
le elezioni nei due rami del Parlamento.

È un'ipotesi assurda questa? No! È una
ipotesi da fare e, come tale, può essere rea-
lizzabile. Si patra obiettare che il caso po-
trà verificarsi una volta su cento; ma anche
per quell'unico caso o per quei pochi casi
il legislatore ha il dovere di provvedere, ha
il dovere di dire chiaramente la sua parola
perchè non può lasciare aperto uno spira-
glio, un varco, una maglia di tanta impor-
tanza.

I nei stanno nell'ultimo comma che dice:
« le deliberazioni di cui al presente articolo
sono adottate di ufficio o su istanza ».
Onorevoli colleghi, si dice che sono adot-
tate d'ufficio; e se l'ufficio non le adotta?
Chi è che farà tottò sul « .,. dell'ufficio»? Nes-
suno. Siamo tutti adulti qui dentro e fuori,
forse anche troppo, e sappiamo che il toUò
sul « ... » non arriva, perchè quando non lo
vogliono fare arrivare non arriva! Si dice
poi: su istanza; questa istanza la voglio
proprio vedere; le conosciamo aerte istanze
e a quali motivi possono rispondere. Uscia~
ma dalla politica, andiamo nei casi della
vita e vediamo le denunce che vengono pre-
senta t'e dai cittadini X, dai cittadini Y nei
confronti di Tizio o Caio, o nei confronti di
personaggi, siano essi personaggi della mo-
da, del cinema, dell'industria o dell'eco-
nomia. Questo è ciò che tante volte rappre-
senta !'istanza! E allora questi due nei di
un «~ntervento di ufficio », che e~ITtual-
mente non si vuole, e di «una istanza }},

che può essere addomesticata e diretta a
determinati diversi fini, non fanno che al-
largare quella tale maglia di cui ho parla-
to prima.

Ora, l'ultima e più pesante osservazione
da fare riguarda il Regolamento. Qui si
rinvia ad un Regolamento e molte leggi
rinviano ad un Regolamento, d'accordo;
ma questa non è una legge, per esempio,
per gli uffici d'igiene, nè per gli uffici ve~
terinari; nè è una legge di piccola portata
o di piccola significazione e di scarse con-
seguenze: è una legge elettorale. E allora
dire: rinvio al Regolamento, non sapendo
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quale sarà questo Regolamento, nè co.me
sarà fatto, nè quando sarà fatto, ma sa-
pendo bene, già fin d'o.ra, chi farà quel
:RJegolamento, cioè il Consiglio regionale, è
pericolo.so.. La questione deve essere vista
sotto un profilo di particolare valutazione
e Desponsabilità; non può essere vista con
la superficialità con cui qui si vuoI vedere
qualsiasi aspetto tecnico o politico della
legge che stiamo discutendo. È evidente la
grande responsabilità! Ve lo immaginate il
consiglio regionale che deve, esso stesso,
fare il suo proprio Regolamento interno?
Egli stesso dalla legge è autorizzato a crear-
si il metro con cui misurare quel che vuole!
Ed inoltre, su che cosa si basa l'approvazio-
ne di un eventuale futuro regolamento in-
terno? (Interruzione del senatore V araldo).
Un momento, vengo anche a questo; infat-
ti ,le conseguenze le conosciamo: come è
avvenuto in Senato ~ e in questa tornata

se ne è avuta la dimostrazione ~, quan-

do si vuole interpretare il Regolamento in
una certa maniera, si chiede la votazione e
la maggioranza, col suo diritto di voto, dà
la {(sua» interpretazione che diviene rego-
la. È proprio questo il ragionamento che
voglio fare. Chi farà questo Regolamento?
Lo fa, l'abbiamo detto, il consiglio regio-
nale. E come lo approva il consiglio regio-
naIe? Lo approva a maggiO'ranza «assolu-
ta »; se sO'no ottanta membri, basta che lo
lo approvino in quarantuno. Onorevoli col-
leghi, siamo tutti adulti e siamo tutti galan-
tuomini e sappiamo benissimo che la mag-
giO'ranza non è qualche cosa di astratto,
ma è fatta di schieramenti politici, di uo-
mini politici, che rappresentano partiti.
Quindi che cosa significa questo? Significa

che quella certa maggioranza si darà quel
certo regolamento che in quel certo momen-
to riterrà politicamente più confacente alla
situazione in atto. E iO' qui voglio proprio
dire all'opposizione, come voglio dire alla
maggioranza, che le regioni da fare sono
quindici. Già, sappiamo che ce ne sO'no al-
cune dove forse si verificheranno certe mag-
gioranze; ma sappiamo anche che ce ne so-
no altre dove si verificheranno ben altre
maggioranze. Io voglio, fin d'ora, pensare
alle oppO'sizioni di quei consigli regionali, in

quelle condizioni in quelle situazioni, a quel-
le opposizioni che oggi ancora non possia-
mo bene individuare, ma che esisteranno
certamente e si trO'veranno nelle stesse iden-
tiche condizioni in cui si trova oggi la nostra
opposizione, quando avranno cioè a che fa-
re con un regolamento che non tutelerà il
diritto delle minoranze, ma che tutelerà le
maggioranze perchè dalla maggioranza è sta-
to votato, dalla maggioranza è stato realiz-
zato. Come, quindi, una norma... (Interru-
zione del senatore' Pace). Qual è, di queste
norme che esaminiamo, nella delicatezza di
questa responsabilità, la norma che riesce
a garantire l'elettorato, i cittadini, e non sol-
tanto i tre o quattromila candidati? Esiste
tra queste che esaminiamo una norma sot-
toposta ad un vagliO' tanto assO'luto e com-
pleto da non ammetteI1e affatto la possibi-
lità di evasioni, che qui, purtroppo, noi con-
statiamo per un complesso di motivi nO'n va-
lidi, o, secondo certi punti di vista, per moti-
vi che forse sono validi sO'ltanto perchè so-
no umani?

Evidentemente, questa è una legge che non
si ,I1iesce a oOll1reggere; per la qua,le, a tenore
di regolamentO', si presentano emendamenti,
ma è cO'me se questi non esistessero; in altri
termini, il verbo emendare è stato definiti-
vamente bandito, prima da altre Aule, oggi
anche da questa. Su tanti emendamenti, stra-
namente ~ l'ho già detto altra volta ~
non se ne è trovato nessuno degno di essere
accolto; perchè, anche se dalla maggioranza
se ne fosse considerato qualcuno degno di
esserlo, questo {{ straO'rdinario » fatto avreb-
be provocato il rinvio della legge all'altro
ramo del Parlamento, con quelle gravi im-
plicazioni politiche che si sarebbero verifi-

cate in tutto il sottobosco, in tutto l'insieme
degli interessi stratificatisi e consolidatisi
con questa formula di GO'verno e con que-
sto tipo di maggioranza, e ciò avrebbe reso la
formula stessa problematica, forse impossi-
bile. È certo però che oggi questo emendare
è qualche cosa che non siamo riusciti a fare,
non possiamo fare, ma che insistiamo a vo-
lere fare, perchè noi siamo convinti che da
qui a quando il meccanismo che voi avete
escogitato e frettolosamente presentato al-
l'attenzione del Senato e che voi richiedete
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altrettanta frettalasamente al Senato. di can-
siderare e approvare, dovrà entrare in fun-
zione, vai avrete trovato sicuramente il ma-
do di rivederlo e di modificarla. E quando
farete ciò avrete a vastra disposizione, in
abbondanza, le nostre osservazioni e le no-
stre critiche di oggi.

Questa è l'augurio più serio, vorrei dire
più costruttivo, che l'appasiziane rappre-
sentata dal Movimento sociale italiano può
fare; è l'augurio che fa a se stessa, che fa
a voi, ma che fa soprattutto al Paese nel-
!'interesse di tutti. (Applausi dall' estrema
destra).

A R T O M. Domando di parlare per il
Gruppo liberale.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R T O M. Signor Presidente, quando
il senatare Varai do, parlando ab irato...

V A R A L D O. Non ho parlato ab irato,
ma can tutta calma.

GAVA
ab irato.

Ha parlato concitato, non

A R T O M Quando il senatore Varal-
do ha parlato con un tono che, a mio giu-
dizio personale, era ab irato ~ questo è un
giudizio che lei mi permetterà ~ e ha rim-
proverato gli aratori di parte nastra di ri-
tornare su questioni che erano già state am-
piamente discusse, mi pare che nan si sia
abbastanza fermato sulla sostanziale diffe-
renza di questa discussione da quella che
si è svolta in sede di discussione degli arti-
coli 5, 6 e 7.

In quegli articali noi abbiamo trattato del
diritto sostanziale, cioè delle norme sostan-
ziali che determinano i casi di ineleggibili-
tà e di incampatibilità. In questo caso noi
trattiamo la narma che deve disciplinare
le modalità e la procedura con cui queste
particolari ragioni di decadenza, siano esse
di ineleggibilità, siano esse di incompatibi-
lità, devono essere dichiarate.

Esaminando questo articolo, la cosa che
colpisce la nostra attenzione immediatamen-
te è la circostanza dell'accertamento delle

ipotesi di ineleggibilità sopraggiunte, inter-
venute, cioè, posteriormente alle elezioni, nel
periodo in cui il saggetto passivo di questa
disposizione già esercita legittimamente la
carica di consigliere regionale.

Nell'articalo 18 non si è indicato per il
caso di ineleggibilità sopraggiunte il modo
con cui l'accertamento della sua sussistenza
deve venire compiuto, nè viene indicato il ter-
mine entro il quale !'interessato deve fare le
proprie scelte. Egli ha diritto di farle anche
nei casi di ineleggibilità, o per lo meno in al-
cuni di questi casi. Non è indicato, soprattut-
to, ill fauto che questa accertamento deve es-
sere compiuto in contraddittorio con l'altra
parte, con la parte interessata.

Ora, non si può dire che sia valido il rin-
vio ad un futuro regolamento.

Nell'ipotesi meno grave di quella di ine-
leggibilità, nella ipotesi di incompatibilità,
il principia di una decisione presa audita
altera parte è formalmente dichiarato come
un principio che deve essere introdatto nei
regolamenti delle quindici assemblee legi-
slative che noi ci accingiamo a costituire,
perchè è un principio genera,le da cui questi
regalamenti non possano deragare. Nel ca-
so della ineleggibilità non vi sono accerta-
menti previsti per assicurarsi che un de-
terminato consigliere regionale sia venuto
a trovarsi in una delle condizioni previste
dall'articola 5. Dal momento in cui il Con-
siglio regionale è venuto a conoscenza della
carica di cui è stato investito uno dei suoi
membri, a della sussistenza di altre condizio-
ni di ine1eggibHità, da quel momento, senza
bisagno di ulteriori accertamenti, purchè la
notizia sia venuta in forma ufficiale, in for-
ma non contestabile, il Consiglio regionale
ha il diritto di pranunciare la decadenza.

Anche su questo punto si può discutere.
Vi è qualcuno che in questo tema sostiene
il principio affermato dall'articolo 5. Io, par-
lando in sede di articolo 5, ho particolarmen-
te elogiato !'introduzione nella norma della
legge che stiamo discutendo, del principio
per cui non la nomina ad una determinata
carica conta per determinare !'ineleggibilità
o la incompatibilità, ma l'accettazione di
questa carica, il fatto cioè di una volantà
espressa di accettarla.
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Vi sono però sempre dei dubbi di una in~
sufficiente conoscenza della legge, dei dubbi
di una insufficiente valutazione del princi~ I

pio deUa legge, dubbi che possono sorgere
artatamente o no per prolungare determi~
nate situazioni. Di fronte a questo caso la
Camera dei deputati e il Senato, pur senza
una norma di legge, hannO' adottato il prin~
cipio della contestazione e della situazione
dell'invito all'interessato di fare la opzione
tra le due cariche che ha accettato.

Io ho citato il caso dell'onorevole Giorgio
La Pira e ho detto, parlando l'altra volta,
che era un caso che io avevo studiato perso~
nalmente, perchè come assessore agli affari
legali ero stato chiamato a dare il parere
sul mio sindaco. Ora in questo caso il presi~
dente Granchi ha notificato all'interessato
il caso di ineleggibilità, perchè essere sinda~
co di un capoluogo della circoscrizione co~
stituisce motivo di ineleggibilità a deputato
e lo ha invitato, entro un determinato ter~
mine, a esercitare la sua opzione. Quando
l'onorevole La Pira ha presentato una serie
di esposti giuridici (che io non ho approvato)
per sostenere la compatibilità delle due ca~
riche con una teoria certo estremamente ele~
gante, l'onorevole Granchi, nella sua facol~
tà di Presidente della Camera, ha ribadito
l'esistenza del termine e l'invito entro que~
sto termine a pronunciarsi con l'avvertimen~
to che in caso diverso La Pira sarebbe sen~
z'altro decaduto dalla sua carica a Monte~
citorio.

Questa stessa procedura è stata adottata
dal PI1esidente del Senato (non ricordo chi
fosse in quel momento, ma credo si trattas~
se dell'onorevole Merzagora), perchè anche
senza una precisa norma del nostro Regola~
mento vige il principio della contestazione
della causa di ineleggibilità anche nei casi
di ineleggibilità, quando la ineleggibilità sia
sopraggiun ta dopo la elezione, e quindi il
diritto di opzione. E che questo diritto di
opzione non si esaurisce con il fatto della
accettazione della carica è qualcosa che è
stato dichiarato formalmente con la prassi
3'dottata dall'uno e dall'altro ramo del Par~
lamento, dalla quasi totalità dei consigli co-
munali e provinciali e, io ritengo, con nor~
ma fissata con una certa precisione, anche
dalla legge comunale e provinciale.

Per questo la mancanza di un richiamo al
principia fondamentale, al principio basi~
lare della contestazione e della discussio-
ne, che è previsto per la minore ipotesi del~
la incompatibilità sopraggiunta, mi sembra
costituisca una deficienza grave, un punto
che ferisce la validità della norma, che col~
pisce profondamente la nostra coscienza.

Questo assume un'importanza tanto mag-
giore quanto piÙ noi riprendiamo a leggere
l'articolo 5. Noi riprendiamo a leggere que~
sto articolo non per discuterlo, non per
esaminarne i princìpi, non per vedere se è
esatto o non esatto il suo contenuto e nem~
meno per esaminare le ragioni per cui de~
terminati casi di ineleggibilità sono sanciti
in questo articolo che già abbiamo approva~
to; ma salo per vedere in che consistono i
casi che esso prevede.

In proposito si ha un primo gruppo di
casi di ineleggibilità ai quali io mi sono rife~
rito fino a questo momento. Vi è il caso, ad
esempio, del consigliere regionale che viene
chiamato ad una determinata carica che può
essere una delle dieci cariche previste dal~
l'articolo 5 e che vanno da quella di Ministro
e di Sottosegretario di Stato a quella di se~
gretario delle Amministrazioni provinciali o
di segretario genemle e di segretario dei
comuni compresi nella regione, cioè da cari~
che altissime fino a cariche minime, passan~
do attraverso tutta la serie di dieci casi che
sono nell'articala contenuti.

Tra questi dieci casi previsti, noi abbiamo
esattamente quello di una accettaziane di
carica; abbiamo, cioè, un fatto preciso e
concreto che, Se documentato, non può dar
luogo a particolari discussioni, a particolari
dubbi e non richiede quindi nessuna ulterio-
re forma di accertamento. Vi è poi un'ipotesi
piÙ delicata, piÙ difficile che può, in un cer~
to senso, ritrovarsi nei casi previsti dal quar-
to comma dell'articolo che riguarda la ine~
leggibilità dei cittadini italiani che prestano
servizio presso un Governo estero, indicata
quindi in una forma generica e molto lata,
che perta..'1to può dar luogo ad una serie di
contestazioni. Tutto può dar luogo a conte~
stazioni, e per questo possiamo anche am~
mettere che ri:entrano nella stessa categoria
dei C3'si previsti dal primo comma anche

, quelli del quarto capoverso; certo si trat-
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ta di ricoprire determinate cariche, determi-
nati uffici che in sede straniera possono ave-
re nomi diversi e possono anche rappresen-
ta~e pasizioni cantrattuali diverse da quelle
specificamente indicate nella legge. Ma, ri~
peta, non è questo il caso che più colpisce
la nastra attenzione; lo sono invece quelli
compresi nel quinto e nel sesto capoverso:
« coloro che ricevono uno stipendio o sala-
rio dalla regione o da enti, istituti o aziende
dipendenti, sovvenzionati o sottoposti a vi~
gilanza della regione stessa, nonchè gli am~
ministratori di tali enti, istituti o aziende ».

Per esempio un compenso prafessionale
forfettizzato costituisce un salario o non lo
costituisce? E un dato ente è effettivamen~
te un ente sottaposto a vigilanza e sovven-
zionato dalla regione ai fini ed agli effetti
dell'articalo 5? la ricordo che ad un certo
momento ho sollevato ia stesso sul consiglio
comunale di Firenze un'eccezione di mia in-
compatibilità personale, in quanto ero Presi~
dente dell'Istituto nazianale dei ciechi, che
riceveva una sovvenzione da parte del comu-
ne di Firenze di 50.000 lire ~ se ben ricordo
~ in virtù di una disposizione di legge. Ero
incompatibile? Io ritenevo di sì, come rite-
nevo di essere incompatibile anche per la
mia carica di Presidente della Società to~
scana di storia del Risorgimento, la quale
riceveva un contributo di 25 mila lire per
fornire libri ad una biblioteca comunale del-
la città. I colleghi furono di contrario avviso.

Queste particolari posizioni di ricoprire
cariche non retribuite di un ente che riceva
savvenzioni concesse a scopo culturale o
assistenziale costituiscono una ragione di in~
compatibilità? Su questo punto non abbia-
mo più una distinziane chiara e precisa, una
norma che inquadri esattamente il caso.
Abbiamo qui un tema discutibile, perchè
caso per caso può dar luogo ad un accerta~
tamento e ad una decisione.

E c'è qualcosa anche di più grave. Se,
per esempio, io fossi stato eletto Presidente
della Società per la storia del Risorgimento
in una data pasteriare alla mia elezione a
consiglieI1e comunale e avessi accettato la
carica senza ancora sapere che tra le voci
del bilancio di quella Società vi era anche
la sovvenzione di 25 mila lire del camune e

soltanto nel momento in cui si proponesse la
mia decadenza dalla carica di consigliere co~
munale per sopravvenuta ineleggibilità ne
venissi a conoscenza, da quel momento do-
vrei essere già dichiarato decaduto senza
possibilità di dimettermi da quella Presi-
denza? Non debbo avere un termine, nel-
l'ignoranza delle condizioni di ineleggibilità?
Non è questo un casa in cui sia doveroso fis-
sare nella norma di l,egge la necessità della
contestazione?

In questo caso infatti, pur essendovi accet-
tazione di una carica che può portare alla
ineleggibilità, io posso non aver conoscenza
dei casi di ineleggibilità e debbo avere il
modo per provvedere alla rimozione della
ineleggibilità stessa rinunciando alla carica
che ho accettato non sapendo le conseguen-
Zie di tale mia accettazione.

Questo è un caso veramente tipico, ma
ancora più tipico si presenta il caso quando
passiamO' alla lettera b) del quinto comma:
«coloro che hanno maneggio di denaro o
che non ne hanno reso ancora il conto ».

Evidentemente, nel caso di decadenza per
ineleggibilità sopraggiunta, è configurata la
non ancora avvenuta resa dei canti di de-
naro pubblico maneggiato. Secondo quale
ipotesi, per quali ragioni? Fino a quale mo-
mento io sono tenuto a rendere il conto?
Qual è il termine che mi si è fissato affinchè
io lo renda? Quali sono le ragioni per le qua-
li eventualmente io non ho ancora potuto
presentare materialmente il rendiconto? Qui
siamo assolutamente nell'arbitrio. In assen-
za di una determinazione, di una precisa-
zione, io mi trovo di fronte alla libertà del
consiglio regionale di dichiarar,e che ho

I reso o nan ho reso il conto. Quindi, in que-
sto caso, se per disgrazia ho avuto maneg~
gio di denaro e non ne ho ancora potuto ren-
dere il conto, il termine che interviene a
provocare questa mia decadenza non è fis~
$Iato. Occorre quindi che la decadenza mi sia
contestata e che mi si inviti a compiere
questo mio dovere. Si tratta di cosa che de-
ve essere risolta dalla legge, per la quale vi
sia una norma precisa a cui ci si debba atte-
nere, che abbia solennità di norma di legge.

Si noti infatti che in questo caso della re-
sa dei canti si tratta di toccare non più una
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norma di procedura, ma una norma sastan-
ziale: è una delle condizioni che integra la
disposiziane della lettera b) del quinto com-
ma dell:'artioala Se che quindi non può t'ro-
vare una soluziane, nel casa specifica, at-
tra~erso una norma del Regalamen1Ja.

Signor Presidente, io la ringrazio per la
paziente attenzione con cui lei segue Le mie
parale, ciò che è testimonianza della sua
cartesia re della sua cOIr,rettezza re lusinga ,la
mia vanità dandomi l'impresslione di non
dir,e case vane tOassurde.

Se nai procedi ama altre, ,troviamo che ,la
narma lascia delle passibilità di dubbio in
quanto non sappiamo se l'accertamento in
via giudiziaria deve essere fatto con una sen-
tenza passata in girudka ta. Ma anche il pas-
saggio in giudicata non è sempre fadle ritro-
varla, dato che vi sono i ricorsi e i 1J:~imedii
straordinari.

Non vaglio cantinuare ad affaticare il Pre-
sidente e i pochi calleghi presenti con l'esa-
me di questi prindpi ai fini della applicazio-
ne del quinta oomma. Aggiunga soltanto che
sia il quarto che il quinto comma integrano
delle ipotesi la cui declaratoria non nasce da
un documento certo, da un fatto incantro-
vertibile, da un qualcasa che non può essere
oggetto di discussione, ma che rkhiede un
pre~io acoertamenta, per ,la meno la con-
testazlione del fatta alJ'interessata lperchè
questi possa accettare la dichiarazione a con-
testarla a presentare documenti per soste-
nere le proprie tesi in contrasto. Se noi te-

niamo canto di questa esigenza di cui il le-
gislatore si è dato carico nella secanda parte
dell'articalo in tema di incompatibilità, sen-
tiamo tutta l'assurdità del fatto che, per
questi casi più gravi, per queste ipotesi che
hanna maggiar peso, il legislatore si sia
rimesso ad un Regalamenta a cui non dà nes-
suna istruzione. E si nati che la cosa anco-
ra più grave è che si 'lascia al pieno arrbiftrio
deli ,singolli Padamenti di stabili,'l1e le nmme
in proposito, senza che l'obbligo della can-
'testazione, il diri1Jto di r1eplica e di dif'Clsa
possano essere considera1Ji dallegiSllatore Ir'e-
gionale come fatti obbligatori, dal momento
che questa abbligatarietà è data al Regola-
mento per quanto riguarda le incompatibili-
tà ed è ,taciuta per quanto rigua'I1da le ine-
leggibilità.

Si tratta, quindi, veramente di un caso
abnorme, di un errare grave che esiste nella
legge, di una violazione del più sacro tra i
dj"ritti ,individuali, del diritto aHa difesa;
si tratta della lesione di un diritto che nel
caso specifica assurge a pal'tkolwre solen-
nità, a particolare gravità, a particolare esi-
genza di tutela giuridica, in quanto si tmt-
ta di un diritto che nasce dalla libera espres-
sione della volantà papolare. (Applausi dal
centro-destra ).

PRESIDENTE
duta per un' ora.

Sospenda la se-

(La seduta, sospesa alle ore 20,30, è ripre-
sa alle ore 21,30).

Presidenza del Vice Presidente CHABOD

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare l'onorevole relatore.

BAR T O L O M E I, relatore. Signor
Presidente, signor Sottosegretario, anarevali
calleghi, se dovessi rispondere al senatore
Rovere Con lo stesso tana e con i modi con
i quali egli agglìedisce il disegno di legge e

cM sii onora di sast,enerlo, davrei ricordalìe
a lui, che è ottimo medico, un antico apolo-
go greco. Ma non desidero indulgere a certa<
mancanza di stile e respingo perfino la ten-
tazione di rilevare nel contesta di certi di-
scorsi la ripetizione pedissequa di quello che
è srtata detta alla Camera senza neppure
preoccuparsi di correggere sviste evidenti
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ed erruri di citazione, <cosetutte che mi fan-
no peralltJro dubitare ddla validità di apprez-
zamenti e giudizi che vengono solennemente
espressi.

Oggi pomeriggio ho visto operare una se-
rie di vivisezioni di quest'articolo, come già
era avvenuto per l'articolo 17. Ma ho avu-
to l'impressione che partissero da una con-
cezione globale del sistema affatto diversa
da quella che la maggioranza cerca di espri-
mere attraverso il titolo IV. Non voglio di-
re se è giusta o sbagliata, ma è evidente che
un giudizio, per essere espI1esso, ha bisogno
di paradigmi comuni, di un punto di rife-
rimento, utile anche se dovesse rivelare
un'altra volta il contrasto di fondo che in
questa disputa divide la maggioranza regio-
nalista dall'opposizione ,antiregionalista.

PeI1c:iòcer1cherò di dare un'1dea per quan-
to possibile organica dena questione.

Il quarto titolo di questo disegno di leg-
ge si organizza su tre capitoli: la convali-
da, i poteri del COIllisi'gHoin materia di de-
cadenza e d'incompatibilità, i ricorsi, che
sono tre aspetti di un medesimo problema.
E il problema è quello di garantire la più
chiara legitt1mazione alla cos11tuz!ione delle
Assemblee elettive e quindi il conferimento
della pienezza dell'esercizio del mandato a
chi di tali Assemblee fa parte.

Ma per penetrare bene il senso delle nor-
me, oioè valutarne IiIvalore politico, è neces-
S'aria rileva're che esse paI1tono dal dconosd..
mento che è prerogativa dell'autonomia di
un organo elettivo quella di Ipl10vvedere al-
la convalida dell'elezione dei propri com-
ponenti.

Qualcuno ha voluto sottolineare una pre-
tesa incertezza delle norme confrontandole
ora con quelle in vigore per i due rami del
Parlamento, ora con quelle che riguardano
le regioni a statuto speciale, ora infine con
qudle che riguardano i comuni e le pro.
vincie. Nella misura in cui noi pensiamo
ad un ol1dinamento regionali sta deHo Stato
come cosa diversa dall'ordinamento federa-
le, è evidente che soltanto nel caso del Par-
lamento nazionale noi possiamo vedere
esaurirsi in sè tutto il processo sopra ac-
cennato, ma è anche evidente che diversa
sia, proprio rriguaI'do alla diversa tutela co-

stituzionale dell'organo, la normativa con-
sentita ai consigli regionali rispetto a quel-
la dei consigli comunali e provinciali, fis-
sata uniformemente con legge dello Stato.

Ciò premes'so, il ti,to]n IV riserva al Con-
sigl,io :regiona}e, attJrav,erso l'al1tioolo 17, il
primo giudizio sui titoli di ammissione dei
suoi componenti e, atltraverso l'art>icoJo 18,
quello sune cause sopraggiunte di illegitti-
mità e incompatibilità, mentre precisa la
materia relativa ai ricorsi con l'articolo 19.
Esaminando nel suo complesso, pertanto, e
non separatamente la materia dei tre arti-
coli, troviamo una risposta, a me sembra,
sufficientement'e logica ad alcune osserva-
zioni di principio sollevate prima. Una ri-
Isposta che, esaltando ,le prerogative costitu-
zionali dell'organo regionale vicino ad am-
pie possibilità di lricorso, cioè di <contJroHo
giurisdizionale, pone la regione a statuto
normale in una posizione di estremo equi-
librio nel contesto pluralistico dello Stato
democratico.

A considerazioni di carattere teorico ne
vorrei aggiungere alcune di carattere pra-
tico. Il sistema dei ricorsi, impostato sul
binario previsto dalla legge 23 dicembre
1966, n. 1147, richiamata dall'articolo 19
del presente disegno di legge, realizza, 01-
tve che l'estensione del controllo attraverso
il suo allargamento ad ogni cittadino, una
soluzione relativamente rapida delle con-
troversie, come peraltro la prima pratica
esperienza ha dimostrato, così da evitare
quelle forme d'intervento sostitutivo del
potere centrale mortificanti per l'autonomia
nei casi d'inerzia dei consigli regionali do-
vute a soggettive situazioni di illegittimità.

In altre parole, :il 11tolo IV ha oelicato di
attuare nel suo complesso un sistema di-
retto e indiretto di provvedimenti che con-
vergono nell'insieme ad affrettare nelle for-
me più aperte possibili, davanti a situazio-
Ini anormaLi, il ripristino della legali>tà de-
mocratica senza l'intervento del potere ese-
cutivo, oomesarebbe necessario nel >caso
dei termini parentori auspicati dal senato-
re Basile.

Che poi sul piano pratico ci siano degli
inconvenienti dovuti alla scarsa partecipa-
ziollie politica o alla tJroppa sÌll1Umentalizza-
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zicme parti tic a è un'altra questione: sono
fatti cui la coscienza stessa dei cittadini de-
ve saper reagire usando gli strumenti che
la ,legge va 101ro offrendo. E quelli incLkati
dall'ultimo comma dell'articolo 18 del pre-
sente disegno di legge, o quelli della legge
n. 1147 del 1966, esplicitamente richiamata
all'articolo 19, sono molto ampi, rperchè un
cittadino qualsiasi può esercitare il suo po-
teI1e di controllo edi iOontestazione; il fa t-
,to che []jon lo eserciti sempre non significa

che tali strumenti possono essere liquidati
con le sue eleganti j[-onie, senatore Ore-
misini. Ed è questo il punto di contraddi-
2)ione, forse, ma anche la forza del siis,tema
democratico. Esso consiste nel credere nel-
la maturazione morale e nella crescita ci-
vile di tutti i oittadinli, ill cui processo passa
anche attraverso gli scetticismi e talora gli
stessi abusi.

Ma quello che più meraviglia è che i rilie-
vi a certe innovazioni che cercano d'intro-
durre direttamente il cittadino nella vicen- '

da dello Stato, vengano da Gruppi che fre-
quentemente lamentano l'esclusività eccessi-
va dei partiti o la pesante invadenza del-
l'EsecutivO'. Qual è la strada da battere?
Il problema della mancanza del termine
entro il quale provvedere alla convalida, sol-
levato dal senatore Basile all'articolo 17, mi
pare pertanto che potrebbe essere esamina-
to, più che fissando una data, precisando
una condizione: la condizione per esempio
dell'avvenuta convalida per assumere un
determinato incarico. Al senatore Cremisi-
ni, al senatore Pace, al senatore Bonaldi, di-
rò rapidamente che il diverso trattamento
da loro lamentato è dovuto a mio avviso
alla diversiità sO'stanziale Itra ineleggibi!lità,
sopraggiunta dopo, che non consente di esse-
Ire JOonsigllierree l'incompatibiHtà, che per-
mette invece l'opzione. Peraltro, la legge
rimeMe al consiglio regionale la faool tà di
stabililfe modalittà diverse in sede di appro-
vazione del suo regolamento, cui in fondo
affida la scelta ddle procedure più idonee
'pelr la materia al nostro esame.

Non ho altro da dire se non chiedere che
l'Assemblea dia il suo consenso all'articolo
18 nella formulazione pervenutaci dalla Ca-
mera dei deputati. (Applausi dal centro p

dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
J'interno.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Per le ragioni esaurientemen-
te esposte dal relatore, il Governo ritiene che
debbano essere respinti tutti gli emenda-
menti.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa-
me e alla votazione degli emendamenti.
Avverto che oltre agli emendamenti stam-,
pati, sono stati presentati numerosissimi
altri emendamenti che non si sono potuti
stampare.

Passiamo alla votazione del primo emen-
damento, n. 18.71, presentato dalla senatrice
Aloidi Rezza Lea e da al,tri senatori, tenden-
te a SiQIsti,tlUilrel'articolo 18 oon H seguente:

Art. 18.

(Poteri del consiglio regionale in materia
di decadenza).

«Nei casi previsti dall'articolo 7 della
presente legge il consiglio regionale nei mo-
di previsti dal regolamento interno, d'uf-
fido o su istanza di qualunque elettore
della regione o ad iniziativa del Commissa-
1'10 del Governo, dichiara la decadenza del
consigliere provvedendo alla surrogazione
ai sensi dell'articolo 16. La deliberazione de-
ve essere pubblicata sul Bollettino ufficiaI,e
della regione e notificata a colui che è stato
dichiarato decaduto.

Il I1egolamento interno del consiglio re-
gionale deve regolare anche le modalità ed
i termini per l' esercizio dell'opzione ai sen-

I si del terzo comma dell'articolo 7 ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

B A T T A G L I A. Chiediamo la verifica
del numero legale. (Vivaci commenti).

P RES I D E N T E. Non siete in nu-
mero, cioè in dieoi richiedenti, come preso:r:i-
ve il Regolamento,. Chi appI10va l"emeaJJda-
mento n. 18.71 è pregato di alzarsi.

Non è approvato.
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L'emendamento n. 18. 72, presentato dai
senatori Akidi &ezza Lea ed altri, e tenden-
te a 'sopprimere il primo 'Comma, non è am~
missibille perchè, sopprimendo 'i,lpl1imo oom~
ma, il'aI1tioolo 'resterebbe senza senso. (Prote-
ste dal centro-destra).

B A T T A G L I A. Domando la verifica
del numeI10 'legale; ci vuole contare?

P RES I D E N T E. Non siamo in sede
di votazione. Pirima eravate in otto. (Pro-
teste dal centro~de'str.a). Facciano silenzio:
la Presidenza è qui e non lì, se lo ricordino
bene. (Vivi applausi dal centro e dalla sini-
stra. Proteste del senatore Battaglia e dal
centro~destra ).

Guardi, senatore Battaglia,' se lei ritiene
di spuntarla urlando, si Irioordi che urlo più
forte di lei: faooia si,lenzio! Adeslso non si
sta votando; basta con questi sistemi! Io
adesso sto elencando gli emendamenti che
sono 'inam1uissibili. (Interruzione del sena-
tore AjroZdi). Senatore Ajmldi, ,lei non fac-
cia apprezzamenti.

Segue l'emendamento n. 18.73, presentato
dai SlenatoI1i,Mcidi Rezza Lea ed altri, te[1jden-
te a premettere il seguente comma: (< Annual~

mente, a pa~rti]1e,dalla prima seduta del Con-
sigHo, ciascun oonsiglieJ1e regionale deve
presentare al Consiglio una dichiarazione di
non trovarsi in alcuna delle condizioni di
ineleggibilità o di incompatibilità previste
dagli articoli 5 e 6 della presente legge)}.

Questo emendamento deve essere accan-
tonato e sarà esaminato dopo l'emendamen-
to n. 18.3.

I seguenti emendamenti invece sono
inammissibili perchè tautologici (a parte lo
enroneo idchiamo, nel pllimo, dell'all1ticolo
del di,segno di legge):

Sostituire il primo comma con il seguen~
te: «È dichiarato decaduto al Consiglio re-
gionale il Consigliere per il quale soprav-
venga una delle cause di ineleggibilità pre-
viste daU'articolo 6 della presente legge.

Il Consiglio regionale, dichiarata la de~
cadenza, provvede alla surrogazione di cui
all'articolo 16)}.

18. 74 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
{{ Quando successivamente alle »con le se-
guenti: {{Se dopo le ».

18.22 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, prima riga, sostituire la
parola: {{ Quando », con la parola: {{ Qua-
lora ».

18.47 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: <{ al-
le elezioni» con le parole: {{alla proclama~
zione degli eletti ».

18. 75 ALCIDI REzzA Lea ed altri

Il seguente emendamento è precluso dalla
votazicne del secondo comma dell'articolo 7:

Al primo comma, sostituire le parole:
({ successivamente alle elezioni)}, con le al-
tre: ({successivamente alla convalida di cui
al precedente articolo )}.

18.1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

I seguenti emendamenti sono invece inam-
missibili perchè tautologici:

Al pnmo comma, sostituire le parole:
({ successivamente alle elezioni )}, con le pa-
role: {{ nel corso del quinquennio ».

18.48 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, prima riga, sostituire la
parola: ({successivamente)}, con le parole:
{{in un momento successivo ».

18.49 ALCIDI REzZA Lea ed altri

Al primo comma, prima riga, sostituire la
parola: {{ alle », con le seguenti: {{alla con-
valida delle elezioni ».
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Al primo comma, prima riga, sostituire la
parola: «alle », con le seguenti: «alla con~
valida delle elezioni ».

18.50 ALCIDI REZZA Lea ed altri

I seguenti emendamenti 'sono inammissi~
bili in quanto erronei giacchè si riferiscono
solltanto rulla causa d'Jneleggibilità di cui al-
l'articolo 5, a meno che li si voglia collegare
con l'emendamento n. 18.52, I1eII qual caso
sono ugualmente inammissibili perchè tau~
tologici:

Al primo comma, sostituire le parole:
{( un consigliere regionale venga a trovarsi
in una delle condizioni previste dalla pre-
sente legge », con le parole: «per un consi-
gliere regionale si verifichi una delle cause
di ineleggibilità stabilite dall'articolo 5 della
presente legge ».

18. 76 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
{( previste dalla presente legge come causa
di ineleggibilità » con le parole: {( di ineleg~
gibilità previste dall'articolo 5 della presen~
te legge ».

18. 78 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pruno comma, terza riga, sostituire la
parola: {(dalla» con le parole: {(dall'arti~
colo 5 della ».

18.51 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, quarta riga, dopo le pa~
role: «di ineleggibilità », aggiungere le pa~
role: « ovvero perda una delle condizioni
prescritt<e per l'eleggibihtà previste dall'arti~
colo 4 secondo comma della presente legge ».

18.52 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sono altresì inammissibili i seguenti emen-
damenti in quanto superflui:

Al primo comma, sostituire le parole:
« in una delle condizioni previste dalla pre~
sente legge come causa di ineleggibilità»

con le parole: «in uno dei casi previsti dagli
articoli 4 e 5 della pvesente Legge ».

18. 77 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: « causa
di ineleggibilità », aggiungere le parole:
« sempre che l'ufficio, la carica, l'impiego e
la funzione siano stati accettati ».

18. 79 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, quarta e quinta riga,
sopprimere la parola: «regionale ».

18.53 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Passiamo ora alla votazione dell'emenda~
mento n. 18.2, presentato dai senatori Nen-
ciani, Gray, Basile ed altri, tendente ad in-
serire, al primo comma, dopo le parole: «il
Consiglio regionale », le seguenti: «su istan-
za di uno o più consiglieri regionali o d'ini~
ziativa della Presidenza del Consiglio regio~
naIe ».

BASILE
numero legale.

Che diamo la verifica del

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

BRA M B I L L A. Chiediamo che la vo~
tazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu~
mero legale, procederemo a tale tipo di vo-
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu~
mero di senatori prescritto dal Regolamen~
to è stato richiesto che la votazione sul~
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l'emendamento n. 18.2 sia fatta a scrutinio
segreto, indìco la votazione a scrutinio se~
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrìmi, Ajroldi, Alcidì
Rezza Lea, Angelìllì, Artom, Asaro,

Baldini, Bartolomei, Basile, Battaglia, Bel~
lisario, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Bolet~
tieri, Bonadies, Bonafìni, Bonaldi, Braccesi,
Brambìlla, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffì, Canziani, Caponi, Carel~
li, Caroli, Caron, Carucci, Cassini, Celasco,
Chiariello, Compagnoni, Conte, Cornaggia
Medici, Cuzari,

Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, de
Unterrichter, Di Grazia, Di Paolantonio, Do~
nati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal~
tea, Ferroni, Forma, Francavìlla, Franza,

Gatto Eugenio, Gava, Germanò, Giardina,
Gigliotti, Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Gomez
D'Ayala, Granata, Guanti, Gullo,

J annuzzi,
Kuntze,
Latanza, Lessona, Levi, Limoni, Lombari,
Macaggi, Mammucari, Marchisio, Maris,

Martinelli, Masciale, Mencaraglia, Minella
Molinari Angiola, Morabito, Morandi, Moret~
ti, Murdaca,

Nenni Giuliana, Nicoletti,
Pajetta, Palumbo, Pellegrino, Pennacchio,

Perna, Perrino, Pesenti, Petrone, Picardo,
Poet, Polano,

Romagnoli Carettoni Tullia, Rosati, Rotta,
Salari, Salati, Samek Lodovici, Santero,

Scarpino, Schiavone, Schietroma, Scocci~
marro, Secci, Sellitti, Spasari, Spataro, Ste~
fanelli, StIrati,

Terracini, Tiberi, Trabucchi, Traina,
Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Val~

secchi Pasquale, Varaldo, Venturi,

Zaccari, Zane, Zannier, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman~
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa~
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cit~
tante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri,
Indelli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepo~
re, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Maglia~
no Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni,
Messeri, Micara, Molinari, Monni, Monta~
gnani Marelli, Montini, Moro, Morvidi, Or~
landi, Palermo, Piovano, Roffì, Rubinacci,
SantaI1elli, Schiavetti, Scot1ti, Segni, Tessito>-
ri, Tibaldi, Tortora, Tupini, Vacchetta, Va~
lenzi, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
lnerazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 18.2:

Senatori votanti 133
Maggioranza 67
Favorevoli . 20
Contrari . 113

Il Senato non approva.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Vengono OIra i se~
guent1i emendamel1iti:

Al pYlmo comma, le parole: «con la pro~
ce dura prevista dal proprio regolamento in~
terno », sono soppresse.

18.56 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, sopprimere le parole:
« con la procedura prevista dal proprio re-
golamento interno ».

18.3 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Questi due emendamenti sono identici e
quindi vanno votati congiuntamente. A stret-
,to ,rigO'I1e,si sarebbero potuti :ritenere pre-
dusi daUa votaZJione ddl'artioalo 17. Comun-
que, sicoame nei casi dubbi non vogliamO'
dichiarare gli emendamenti pl'eclusi, pmce-
deremo alla vO'taziO'ne.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chiedia-
mo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

C O N T E . ChiediamO' che la votazione
sia fatta a scrutiniO' segreto.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votaZJione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu-
mero legale, procederemO' a tale tipo di vo-
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ra di senatari prescritto dal Regolamento è
stata richiesto che la votaziane sugli emen-
damenti nn. 18.56 e 18.3, di identico conve-
nuto, sia fat'ta a scrutinio segreta, indìco la
vO'ta:z;ionea scrutinio segl'e1JO.

I senatari favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
rurna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Artam, AsarO',

Bal,drini, Bartolomei, BasiiLe,Battaglria, Ber-
mani', Berna,rdi, Bernandinetti, Bernardo,
Bertola, Bertoli, Bettoni, Boocassi, Bolettie.-
ri, Bonadies, Bonaldi, Braooesi, BrambiHa,
Bufalinri, BusS/i,

Cagnassa, Caleffi, Canziani, Capani, Carel-
li, Caroli, Caron, Carucci, Cassese, Cassini,
Celasca, Chiariello, Compagnoni, Conte, Car.
naggia Medici, Cremisini, Cuzari,

Darè, De Daminicis, De Luca Angelo, Deriu,
de Unterrichter, Di Grazia, Donati,

Fanelli, Farneti Ariella, Fenoaltea, Ferro-
ni, Forma, Francavilla, Franza,

Gatto Eugenia, Gava, Germanò, Giancane,
Giardina, Gigliotti, Giargetti, Giorgi, Girau-
do, Gomez D'Ayala, Granata, Guanti, Gulla,

Jannuzzi,
Kuntze,
La1tanza, Levi, Limoni, Lomba'r:i,
Mammucari, Marchisia, Maris, Martinelli,

Masciale, Minella Molinari Angiola, Morabi-
to, Morandi, MO'retti, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Pajetta, Palumbo, PecorarO', Pellegrino,

Pennacchio, Perna, Perrino, Petrone, Pinna,
Poet, PaIano,

Romagnoli Carettoni Tullia, Rosati, Rotta,
Salari, Salati, Samek Lodovid, Santero,

Scarpino, Schiavone, Schietroma, Secci, Sel-
litti, Spasari, SpatarO', Stefanelli, Stirati,

Terracini, Trabucchi,
Valmarana, Valsecchi Athas, Valsecchi Pa-

squale, Varalda, Venturi,
Zaccari, Zane, Zannier, Zannini, Zenti,

Zanca,

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Banacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-

nO', Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipalla, Cittan-
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'An-
gelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari Gia-
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coma, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For-
tunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, In-
delli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
La Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes~
seri, Micara, Molinari, Manni, Montagnani
Marelli, Montini, Moro, Morvidi, Orlandi, Pa-
lermo, Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarel-
li, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibal~
di, Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Ve-
cellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume-
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto su-
gli emendamenti nn. 18.56 e 18.3:

Senatori votanti 127
Maggioranza 64
Favorevoli . 15
Contrari . 112

Il Senato non approva.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Seguono ora gli
emendamenti nn. 18.54, 18. 73 e 18.80, pJ:1e-
sentati dai senatori Alcidi Rezza Lea, Art'Om
ed altri; il primo di: lessi tende ad aggiunge-
~e, al primo comma, quarta ,riga, d'Opo le pa-

r-ole: «il consiglio regionale », le parole:
«entro 10 giorni dalla data in cui ne sia ve-
nuto a conoscenza »; H seoondo tende a iplre-
mettere lill 'seguente comma: «Annualmente,
a partire dalJa prima sedUlta del c'Onsiglio
ciascun conlsiglie1re regional,e deve presenta-
re al OOI1Jsiglio una dkhiarazione di non tirO-
varsiÌ in akuna delle condizioni di ine1eggi~
biHtà o di incompatibilità prrevislte dagli air-
ticoli 5 'e 6 della pfJ1esente legge»; ill terzo

tende a sostituÌ're al pIìimo comma le pa:J:101e:
«can la procedura prevista dal propJ:1io fle-
golamento i,nterno; ne deve dichiarare la de-
cadenza, sostituendalo con 'chi ne ha didt-
to}} con le parole: «si raduna 'immediata-

mente per dichiarare la decadenza. P:rovvede
al,tlresÌ alla surroga ai termini delil'aI1tiko-
lo 16 ».

Questi emendamenti sono tutti preclusi
dalla votazione testè avvenuta in quanto,
oontenendo norme di natUlra regalamentalre,
rientrano neHa « fiÌserva di regolamento» che
il Senalto ha indi'rettamente 'sancito cOIn il
rigetto degli emendamenti nn. 18.56 e 18.3.

Segue l'emendamento n. 18. 57, presenta~
to dai senatolri Aloidi Rezza Lea, AlrtlOm ed
alt:ri, tendente a sostituire, al primo comma,
le parole: «'CionIla procedura prevista », con
le parole: «nei modi e nei termini previsti ».
Tale emendamento. è inammissibile pwchè
,tau tologico.

Segue l'emendamento n. 18. 55, presenta~
to dai senatori Alcidi Rezza Lea, Artam ed
alltlri, tendent'e ad aggiu[)Jg1ere al primo oom-
ma, quarta niga, dopo le parole: « il consiglio
Tlegionalle », le paI101e: «sentito il consigliere
ilnteressato}}. Mi permetta di osservare ai
proponenti che i1 oonsigliere del quale si de-
ve dichiarare la decadenza è in carica ancora
e quindi, quando voi dite: «sentito il consi~
gHere Ìill!teressato », dite una cosa perfetta-
mente 'ilDUltHeperchè il,consigli:ere può sem-

'P'I'e prender;e la parola in Assemblea se lo
vuole. Se si vuole dichiarare la decadenza
di un senatore, il senatore prende la palrola.
Quindi ~ ripeto ~ insel1ilre neUa norma le
parole: « sentito lil consigliere interessato »,
ill quale ha di:ritto di parlare in Assemblea,
mi sembra del tutto inutile. Chiledo ai pro~
ponenti, pertanto, se intendono mantenere
questo emendamento.

A L C I D I R E Z Z A L E A . Lo man-
teniamo e chiediamo la verifica del numero
legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

R O M A N O . Chiediamo che la votazio~
ne sia fatta a scrutinio segreto.
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P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazIOne.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E . Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è sta-
to richiesto che la votazione sull' emenda-
mento n. 18.55 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Artom, Asaro,

Baldini, Bartolomei, Basile, Battaglia, Bel-
lisario, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Boccas-
si, Bolettieri, Bonadies, Bonafini, Bonaldi,
Braccesi, Brambilla, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canzlani, Caponi, Carel-
li, Caroli, Caron, Carucci, Cassese, CassinL
Celasco, Chiariello, Compagnoni, Conte, Cor-
naggia Medici, Cremisini, Cuzari,

Darè, De Dominiois, Deriu, de Unter-
richter, Di Grazia, Di Paolantonio, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferroni, Forma, Francavilla, Franza,

Gatto Eugenio, Gava, Germanò, Giancane,
Giardina, Gigliotti, Giorgetti, Giorgi, Girau-
do, Granata, Guanti, Gullo,

Jannuzzi,
Kuntze,
Latanza, Lessona, Levi, Limoni, Lombari,
Mammucari, Marchisio, Maris, Martinelli,

Masciale, Minella Molinari Angiola, Morabi-
to, Morandi, Moretti, Murdaca,

Nencioni, Nenni Giuliana, Nicolletti,
Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pellegrino,

Pennacchio, Perrino, Pesenti, Poet, Polano,
Romagnoli Carettoni Tullia, Rosati, Rotta,
Salari, Salati, Samek Lodovici, Santero,

Scarpino, Schiavone, Schietroma, Scocci-
marro, Secci, Sellitti, Spagnolli, Spasari,
Spataro, Stefanelli, Stirati,

Terracini, Trabucchi, Traina,
Valmarana, Valsecchi Athos, Valsecchi Pa-

squale, Varaldo, Venturi, Veronesi,
Zaccari, Zane, Zannier, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cit-
tante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri,
Indelli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Le-
pore, Lo Giudice, Lorenzi, MaCCallJ:10ne, Ma-
gliano Giuseppe, Magliano TerenZJio, Medoni,
Messeri, Micara, Molinari, Manni, MontagnJa-
ni MarelH, Montini, Moro, Morvidi, Orlandi,
Palermo, P.iovano, Roffi, Rubinacoi, Santarel-
li, SchiaveHi, Scotti, Segni, Tessitori, Tibal-
di, Tortora, Tupini, VaccheNa, Valenzi, Ve-
ceHio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senato n Segretari procedono alla nUlne-
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo 'Il risUll-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 18.55:

Senatori votanti 133
Maggioranza 67
Favorevoli . 18
Contrari. 115

Il Senato non approva.
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Ripresa della discussione
Al primo comma, sostituire le parole:

({ deve dichiarare» con la parola: «di~
chiara ».

P RES I D E N T E . Avverto che il se~ 18.23
guente emendamento è stato ritirato:

Al primo comma, sostituire le parole: «ne
deve diÌchiaJralre », con le altre: «ne di~
chiara ».

18.4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CRO'LLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO', PINNA, PO'NTE, TURCHI

Il seguente emendamento è invece preclu~
so dall'appcr:-ovazione del secondo camma dd~
l'articolo 7:

Al primo comma, sostituire le parole:
« ne deve dichiarare la decadenza sostituen~
dolo con chi ne ha diritto» con le seguenti:
« gliela contesta. Il consigliere regionale en-
tro il termine di dieci giorni deve eliminare
la causa di ineleggibilità ovvero dimettersi.
Qualora non vi provveda il consiglio regio-
nale ne dichiara la decadenza e provvede al-
la surrogazione ai sensi dell'articolo 16 ».

18.81 ALCIDI REZZA Lea ed altr

t!. plI1eduso dalla rei'ezione degli emenda-
menti nn. 18.3 e 18.56 11 seguente emenda~
mento:

Al primo comma, dopa Ie parole: «rego~
lamento interno» aggiungere le parole: « che
deve prevedere la costituzione di una com~
missione permanente formata di 3 consi-
glieri regionali e che dura in carica un anno,
per la verifica dei poteri ».

18.83 ALCIDI REZZA Lea ed altri

I seguenti emendamenti sono del tutto su~
perflui e peI1tanto inammi,ssibili:

Al primo comma, sostituire le parole:
«deve dichiarare» con la parola: «di~
chiara ».

18.58 ALCIDI REZZA Lea ed altri

ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è precluso dalla

votazione sugli emendamenti 18.3 e 18.56:

Al primo comma, dopo le parole: «la de~

cadenza », inserire le seguenti: «entro 5

giorni ».

18.5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMl~

SINI, CRO'LLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,
LATANZA, LESSO'NA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PO'NTE, TURCHI

I seguenti emendamenti sono del,tutto su~
perflui e pertanto inammissibiH:

Al primo comma, dopo la parola: «deca-
denza », inserire le parole: «dall'ufficio di
consigliere regionale ».

18.59 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, soppnmere Ie parole:
« sostituendolo con chi ne ha diritto ».

18.6 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CRO'LLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSO'NA, MAGGIO, PACE,

PICARDO', PINNA, PO'NTE, TURCHI

Invece è inammissibile perchè tautologico
Il seguente emendamento:

Al primo comma, sostituire le parole:
« sostituendolo con chi ne ha diritto », con
le parole: «procedendo alla surrogazione ai
sensi dell'articolo 16 ».

18.60 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è precluso dalla
l1eiezione degli eme:ndamentii nn. 18.3 e:
18.56:

Al primo comma, sostituire la parola:
{{ sostituendolo » con le seguenti: {{ e, entro

15 giorni, deve provvedere alla sostituzione ».

18.24 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Il seguente emendamento è superfluo e
pertanto inammissibile:

Al primo comma, dopa Ie parole: «con
chi ne ha diritto» sono aggiunte le seguenti:
«semprechè ricor:rruno lIe condizioni di oui
al secondo comma dell'articolo 7 ».

18.82 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è precluso dalla
reiezione degli emendamenti nn. 18.3 e
18.56:

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «Della delibera viene re-
datto in duplice copia processo verbale che
deve essere firmato in ciascun foglio dal
Presidente del Consiglio regionale e dal se-
gretario regionale ».

18.84 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è superfluo e
pertanto inammissibile:

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

« Il seggio rimasto vacante viene attribui-
to con le modalità di cui all'articolo 16 del-
la presente legge ».

18. 7 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Il seguente emendamento è precluso dalla
reiezione dell'emendamento n. 18.2:

Dopo il primo, inserire il seguente comma:

« L'iniziativa per la decadenza dall'ufficio
di consigliere regionale può essere presa da
uno o più consigileri regionali. Il consiglio
regionale decide immediatamente ».

7.2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Il seguente emendamento, in precedenza
accail1Jtonato, è precluso dalla reiezione degli
emendamenti nn. 18. 3 e 18. 56:

Dopo il primo, inserire il seguente comma:

«Sulla decadenza per cause di ineleggi-
bilità il consiglio regionale si pronunzia en~
tra 30 giorni ».

7.4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 7.57, presentato dal senatore Ar-
tom e da altri senatori, tendente ad aggiun-
gere, dopo il primo 'comma, H seguente:
«Gli effetti della decadenza daill'ufficio di
consigliere a' sensi dei precedenti commi
decorrono dalla data della dichiarazione di
cui al primo comma del presente articolo ».

Questo emendamento era stato accanto-
nato in sede di esame degli emendamenti re-
lativi all'articolo 7.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

S A L A T I . Chiediamo che la votazio-
ne sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu-
mero legale, procederemo a tale tipo di vo-
tazione.
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Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è sta-
to richiesto che la votazione sull' emendamen-
to n. 7.57 sia fatta a scrutinio segreto, indìco
la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nell'ur-
na nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Alcidi Rez-
za Lea, Angelilli, Angelini Cesare, Artom,
Asaro,

Baldini, Bartolomei, Basile, Battaglia, Bel-
lisario, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Boccas-
si, Bolettieri, Bonadies, Bonafini, Bonaldi,
Bosco, Braccesi, Brambilla, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Ca-
relli, Caron, Carucci, Cassese, Cassini, Ce-
lasco, Compagnoni, Conte, Cornaggia Me~ i

dici, Cuzari,
Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, De-

riu, de Unterrichter, Di Grazia, Donati,
Fanelli, Farneti Ariella, Fenoaltea, Ferro-

ni, Forma, Francavilla, Franza,
Gatto Eugenio, Gava, Germanò, Giancane,

Giardina, Gigliotti, Giorgetti, Giorgi, Girau~
do, Gomez D'Ayala, Guanti,

Jannuzzi,
Kuntze,
Levi, Limoni, Lombari,
Macaggi, Mammucari, Marchisio, Maris,

Martinelli, Masciale, Morabito, Morandi,
Murdaca,

Nenni Giuliana, Nicoletti,
Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pellegrino,

Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petro~
ne, Poet, Polano,

Romagnoli Carettoni Tullia, Rosati, Rotta,
Salari, Salati, Samek Lodovici, Santero,

Schiavone, Schicltlroma, Scocdmarro, Seed,
Sellitti, Spagnolli, Spasari, Spataro, Stirati,

Terracini, Trabucchi,
Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Val~

secchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Veronesi,
Zacoari, Zane, Zan[Llier, Zenti, Zanca.

Sono in congedo l senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa~
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cit~
tante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, Fen[1eri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri,
Indelli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepo-
re, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Maglia-
no Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni,
Messeri, Micara, Molinari, Monni, Montagna-
ni Marelli, Montini, Moro, Morvidi, Orlandi,
Palermo, Piovano, Roffi, Rubinacci, Santa-
relli, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Ti-
baldi, Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi,
Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume-
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il risul-
tato dI votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 7.57:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

126
64
13

113

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Segue l'emenda-
mento n. 18.61, presentato dalla senatrice
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Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tenden~
te ad aggiungere, dopo il primo comma, il
seguente:

({ A tal fine ogni anno il consiglio regio~
naIe procede al riesame della condizione
dei propri membri ».

Tale emendamento è precluso dalla vota~
zione degli emendamenti nn. 18. 3e 18.56.

Segue l'emendamento n. 18.25, presentato
dalla senatrioe Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sopprimere, al secondo
comma, le parole: ({ nel gIOrno successivo»
e ad aggiungere, dopo la parola: «deposita~
ta », le parole: «entro 23 ore dalla fine deUe
elezioni ».

Tale emendamento è inammissibile per~
chè assurdo: le cause di decadenza possono
manifesltarsli nell'arco di tutto il quinquen~
nio.

Segue ,l'emendamento n. 18. 85, p~es,entato
dalla senatflice Aloidi Rezza Lea e da altiri se~
natori, tendente a sostituire, nel secondo
comma, le parole: «nel giorno successivo»
con le parole: «immediatamente ».

Tale emendamento è precluso dalla reie~
zione dell' emendamento n. 17. 105 e più in
generale dell'approvazione del qual'to com- I

ma deH'artiCiolo 17 del disegno di legge.
Infatti vi è una s,t'retta analogia tra l'annul~
lamento dell'elezione per ineleggibilità pree-
si<stente alla medesima e la decadenza per
l'inelegg:ibilità sopravvenuta. Sul piano logi-
co non è çonoepibile una diversa disciplina
di modalità e di termini per quanto attiene
al disposto, alla pubbHcazione e alle nOltifica~
zioni deHe re:lat,ive deliberazioni. Lo stesso
dicasi per l'emendamento n. 18. 86, presenta~
to dalla senatrice Alcidi ~ezza Lea e da altri
senatori, tendente a sos>ti,tuire, al se:condo
oomma, le parole: «nel giorno suocessivo »,
con le parole: « i,l giorno stesso ».

Avve:J:1to che l'emendamento n. 18.8, pre-
sentato dai senatori Nencioni ed altri, ten-
dente a sostituire, al secondo comma, le pa-
,role:: {{ nel giorno suocessivo» con le altre:
« entl'O il giorno suocessivo », è stato ,ri,tirato
dal senatore Nencioni.

Segue l'emendamento n. 18.26, presentato
dalla senatrice Aloidi Rezza Lea e da al,tri se~
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natori, tendente ad aggiungere, al secondo
comma, dopo la parola: «successivo» ,le pa~
role: «alle elezioni ».

Questo emendamento è inammissibile per-
chè assurdo.

Resta l'emendamento n. 18.87, presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea ed altri, ten~
dente ad aggiungere, al secondo comma, do-
po le parole: ({ nel giorno successivo» le pa.
role: «comunicata al Commissario del Go~
verno ».

Questo emendamento deve essere votato,
a meno che i presentatori non lo vogliano
ri tirare.

M A R IS. Signor Presidente, questo
emendamento è basato su un principio che
è stato già respinto con un emendamento
p:recedente. Il Gruppo liberale aveva chiesto,
infatti, che la deliberazione venisse comuni-
cata al Commissario del Governo; abbiamo
votato e il Senato ha respinto l'emen~
damento.

V A R A L D O . È precluso dalla vota~
zione avvenuta sull'emendamento n. 17.49.

P RES I D E N T E . No, si tratta di co~
sa diversa. Mi accorgo ora che l'emenda~
mento n. 18.87 è precluso dalla reiezione del~
l'emendamento n. 17.77.

Passiamo ora agli emendamenti numeri
18.88 e 18.90 di Ciui do lettura e che po~rò
ai voti congiuntamente perçhè il primo non
si aHaglia al rtesto se non è collegato al se~
condo:

Al secondo comma, sostituire le parole:
«depositata nella segreteria del Consiglio
per l'immediata pubblicazione» con la pa-
rola: «pubblicata ».

ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere le parole:
« per la notificazione, entro cinque giorni, a
colui che sia stato dichiarato decaduto ».

ALCIDI REZZA Lea ed altri

ARTOM
numero l'egale.

Chiediamo la verifica del
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P RES I D E N T E. La rkhieslta è ap~
ipoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

C A P O N I . Chiediamo la votazione a
scrutinio segreto.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento
è stato richiesto che la votazione sugli emen-
damenti nn. 18. 88 e 18.90 sia fatta a scru-
tinio segreto, indìco la votazione a scrutinio
segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Artom, Asaro,

Baldini, Bartolomei, Basile, Bellisario,
Bermani, Bernardi, Bernardinetti, Bernar-
do, Bertola, Bertoli, Bettoni, Boccassi, Bo-
lettieri, Bonadies, Bonaldi, Bosco, Braccesi,
Brambilla, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Ca-
relli, Caroli, Caron, Carucci, Cassese, Cassi-
ni, Celasco, Compagnoni, Conte, Cornaggia
Medici, Cuzari,

Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, De-
riu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Paolan-
tonio, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferroni, Forma, Francavilla, Franza,

Gatto Eugenio, Gava, Germanò, Giancane,
Giardina, Gigliotti, Giorgetti, Giorgi, Girau-
do, Gomez D'Ayala, Granata, Guanti, Gullo,

Jannuzzi,
Kuntze,
Levi, Limoni, Lombari,
Marchisio, Maris, Martinelli, Masciale,

Minella Molinari Angiola, Morabito, Moran-
di, Moretti, Murdaca,

Nenni Giuliana, Nicoletti,
Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pellegrino,

Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petro~
ne, Poet, Polano,

Rosati, Rotta,
Salari, Salati, Samek Lodovici, Santero,

Scarpino, Schiavone, Schietroma, Scoccimar-
ro, Secchia, Secci, Sellitti, Spagnolli, Spasari,
Spataro, Stefanelli, Stirati,

Terracini, Trabucchi,
Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Val-

secchi Pasquale, Vé\lraldo, Venturi, Veronesi,

Zaccari, Zane, Zannier, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo-
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassano,
Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittante,
Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'Angelo-
sante, De Michele, Fabiani, Ferrari Giacomo,
Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, Fortunati,
Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, Indelli,
Iodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giu-
dice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giusep-
pe, Magliano Terenzio, Merloni, Messeri, Mi-
cara, Molinari, Monni, Montagnani Marelli,
Montini, Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia-
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tor-
tora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio,
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto su-
gli emendamenti riuniti nn. 18. 88 e 18.90:

Senatori vatanti .
Maggioranza
Favorevoli
Con trari .

Il Senato non approva.

129
65
11

118

Ripresa della discussione

P RES I D :E N T E. Segue ora lù
emendamento n. 18.89, presentato dalla se-

natrioe Akidi Rezza Lea e da altl1i senaltari,
tendente ad aggiungere, al secondo comma,
dopo la parola: «depositata» le parole: «a

cura del PresIdente del ConsIglio regiona-

le ». Tale emendamento è precluso dal ri-
sultato della votazione sugli emendamenti
nn. 18.3 e 18.56.

Il seguente emendamento è invece Inam-
missibille perchè tautalogico:

Al secondo comma, sostItUlre la parola:
« nella }} con le parole: «presso la ».

18.27 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguenteemendament'O è precluso dall
risulitato della votazione sull'emendamento

n. 17.8 e dal quail'to camma dell'ar,tkolo

17 già approvato dal Senato:

Al secondo comnza, sopprzmere le parole:
«per l'immediata pubblicazione sul Bollet-
tino ufficiale della RegIOne ».

18.9 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CRaLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LEssaNA, MAGGIO, PACE,

PICARDa, PINNA, PaNTE, TURCHI

Sono inammissibilI perchè tautoJogici i
seguenti emendamenti:

Al secondo comma, sostItuIre le parole:
« per l'immediata» con le parole: « che prov-

vede all'immediata ».

18.28 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituIre le parole:

« la notificazione)} con le seguenti: «essere

notificata }}.

18.29 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Viene ora il sleguente emendamento:

Al secondo comma, sostituIre la parola:
« cinque}} con la parola: «quindici}}.

18.91 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Tale emendamento è anch' esso precluso
dal quarto comma dell'artIcolo 17, già ap-

provato dal Senato, per i motivi già Illustrati
trat,tanda dell'emendamento n. 18.85.

Avverto che è stato ritirato dai presen-
tatori il successivo emendamento:

Al secondo comma, sostituire le parole:
« entro cinque giorni », con l'altra: «imme-

diata }}.

18.10 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CRaLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LEssaNA, MAGGIO, PACE,

PICARDa, PINNA, PaNTE, TURCHI

Viene ora H seguente emendamento:

Al secondo comma, sostituzre la parola:
« cinque» con la parola: «tre ».

18.30 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento è precluso dal risul-

tato della votazione sull'emendamento nu-
mera 17.21 e dalll'approvazione del quarto
comma deU'articalo 7.
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Il seguente emendamento è inammisslibi~
I

le perchè tautologico:

Al secondo comma, sostItUire le parole: « a
colui che sia stato », con le parole: «al con~

sigll:ue]1eregionaJle ».

18.31 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Passiamo ora alla votazIOne dell'emenda~
mento n. 18.92, presentato dalla senatnce
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tenden~
te ad aggiungere, al secondo comma, in fine, [

le seguenti parole: «e a colm che sia chla~
mato a subentrargli ».

ALCIDI REZZA LEA.
diamo la verifica del numero legale.

Chie~

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La nchIesta è appoggiata).

BRA M B I L L A. Chiediamo che la vo~
tazIOne sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richIesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella dI verifica del nu~
mero legale, procederemo a tale tIpO di vo~
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. POlchè dal nume~

l'O di senatori prescritto dal Regolamento è
stato nchiesto che la votazione sull'emen~
damento n. 18 92 SIa fatta a scrutinio se~
greto, indico la votaziOne a scrutmio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bIanca nell'urna bIanca e palla nera nell'ur~
na nera. I senaton contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bIanca e palla bianca nel~
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votaziOne a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

9 - 14 FEBBRAIO 1968

Prendono parte alla votazione i senatorz:

Actis Perinetti, Agnml, Ajroldi, Alcidi Rez~
za Lea, Angelilli, Angelmi Cesare, Artom,
Asaro,

Baldini, Banfi, Bartolomei, Battaglia, Bel~
lisario, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Boccas~

I si, Bolettleri, Bonadies, Bonafini, Bonaldi,
Bosco, Braccesi, Brambilla, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canzlam, Caponi, Carel~
li, Caroli, Caron, Carucci, Cassese, Cassini,
Celasco, Compagnom, Conte, Cornaggia Me~
dici, Cuzari,

Darè, De Luca Angelo, Deriu, de Unterri~
chter, Di Grazia, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal~
tea, Ferroni, Forma, Francavilla, Franza,

Gatto Eugenio, Gava, Germanò, Giancane,
Giardina, Gigliotti, Giorgetti, Glraudo, Go~
mez D'Ayala, Guanti,

J annuzzi,
Kuntze,
Lessona, Levi, Limoni, Lombari,
Maier, Maris, Martmelli, Masciale, Mmella

Molinan Angiola, Morabito, Morandi, Mo~
retti, Murdaca,

Nenni Giuliana.
Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pellegrino,

Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petro~
ne, Poet, PaIano,

RosatI, Rotta,
Salari, SalatI, Samek Lodovici, Santero,

SchIavone, Schietroma, Scoccimarro, Sec~
chia, Seco, Sellitti, Spagnolli, Spataro, Ste~
fanelli, Stlrat.l,

Terracmi, Trabucchi,
Vallaun, Valmarana, Valsecchi Athos, Val~

secchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Veronesi.
Zaccan, Zane, Zanmer, Zannmi, Zenti,

Zonca.

Sono In congedo l senatorz:

Adamoh, Almom, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisam, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa~
no, Cel1lm, Ceschl, Cmgolam, Cipolla, Cit~
tante, Conti, Coppo, Corbellini, Cnscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnie~
ri, Indelli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Le~
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pore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma~
gliano Giuseppe, MaglIano Terenzio, Merlo~
ni, Messeri, Micara, Molinan, Monni, Mon~
tagnani Marelli, Montmi, Moro, Morvidi, Or~
landi, Palermo, Piovano, Roffi, Rubinacci,
Santarelli, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessito-
ri, Tibaldi, Tortora, Tupini, Vacchetta, Va-
lenzi, Vecellio, Vidal!.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senaton Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretan procedono alla nume-
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione a senrLiDio segreto sul~
l'emendamento n. 18.92:

Senatori votanti .
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

127
64
14

113

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dell'emendamento n. 18. 93, pre~
sentato dal senatOrI Alcidi Rezza Lea ed al-
tn, tendente ad insenre, dopo il secondo, il
seguente comma:

« In sede di convalida Il consiglio regionale
deve esaminare d'ufficIO se glI eletti si tro-
vino in alcuna delle cause di incompatibilità
previste dalla presente legge ».

Debbo avvertire che un eventuale ngetto
di questo emendamento precluderà la vota~
zione dell'emendamento n. 17.112, che ave~
vamo accantonato quando abbiamo discus-
so l'articolo 17.

M A R IS. A me sembra che l'emenda-
mento n. 18. 93 SIa precluso dal terzo com.
ma dell'articolo 17, il quale stabilisce le
operazioni ehe in sede di convalida deve ef-
fettuare il Consiglio regionale.

P RES I D E N T E. Senatore Maris,
l'articolo 17 parla delle cause di ineleggibi-
lità, mentre in questo emendamento si par-
la delle cause di incompatIbilità.

M A R IS. Però ciò che può fare e deve
fare il Consiglio regionale in sede di conva-
lida è stabilito dall'articolo 17. Qui siamo
in sede di accertamento successivo alla con-
validazione.

P RES I D E N T E L'emendamento
n. 18.93 ha una portata diversa da quella
della disposizione del terzo comma dell'ar-
ticolo 17. Perciò lo devo mettere al voti.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chie-
diamo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggwta).

BRA M B I L L A. Chiediamo che la vo~
tazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richIesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggwta)

Poichè la richIesta dI votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu-
mero legale, procederemo a tale tipo di vo~
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. POlchè dal nume-
ro di senaton prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 18.93 SIa fatta a scrutinio segre-
to, indìco la votazione a scrutinio segreto.



Senato della Repubblica ~ 44332 ~

9 -14 FEBBRAIO 1968

IV Legislatura

784" SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bIanca nel-

l'urna nera.
Dichiaro aperta la votazione a scrutinio se-

greto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazzone senatorI:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Artom, Asaro,

Baldini, Banfì, Bartolomei, Basile, Batta-
glia, Bellisario, Bermani, BernardI, Bernar-
dinetti, Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni,
Boccassi, Bolettieri, Bonadies, Bonafìni, Bo-
naldi, Bosco, Braccesi, Brambilla, Bufalini,
Bussi,

Cagnasso, Caleffì, Canziani, Caponi, Carel-
h, Caroli, Caron, Carucci, Cassese, Cassini,
Celasco, Chiariello, Compagnoni, Conte, Cop-
pi, Cornaggia Medici,

Darè, De Luca Angelo, Deriu, de Unter-
richter, Di Grazia, DI Paolantonio, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferroni, Forma, Francavilla,

Gatto Eugenio, Gava, Giancane, Giardina,
Gigliotti, Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Gomez
D'Ayala, Guanti, Gullo,

Jannuzzi,
Kuntze,
Levi, Lombari,
Macaggi, Mammucari, Maris, Martinelli,

Masciale, Mencaraglia, Minella Molinari An-
gioIa, Morabito, Morandi, Moretti, Murdaca,

Nenni Giuliana, NIcoletti,
Oliva,

Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pellegrino,
Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petro-
ne, Pinna, Poet, Polano,

Rosati, Rotta,

Salari, Salati, Samek Lodovici, Santero,
Scarpino, Schiavone, Schietroma, Scoccimar-
ro, Secchia, Secci, SellittI, Spagnolli, Spata-
ro, Stefanelli, Stirati,

Terracmi, Trabucchi,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Val-
secchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Veronesi,

Zaccari, Zane, Zannier, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittan-
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'An-
gelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari Gia-
como, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For-
tunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, In-
delli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes-
seri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani
Marelli, Montini, Moro, MorvidI, Orlandi, Pa-
lermo, Piovano, Roffì, Rubinacci, Santarelli,
Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi,
Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecel-
lio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invIto I senatori Segretari a
procedere alla numeraZIOne dei voti.

(I senatori SegretarI procedono alla nume-
razione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 18.93:

Senaton votanti
Maggioranza

Favorevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

132
67
15

117

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Resta quindi pre-
cluso l'emendamento n. 17.112. Segue lo
emendamento n. 18. 94, presentato dalla se-
natrice Alcidi Rezza Lea e da altri senatori,
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tendente ad aggiungere, dopo il secondo
comma, il seguente:

« Qualora il Consigliere regionale non pre-
sti il giuramento prescritto nei termini in-
dicati dalla legge, il Consiglio regionale ne
deve dichiarare la decadenza sostituendolo
con chi ne ha diritto ».

Questo emendamento è superfluo e per-
ciò inammissibile in quanto la disposizione
è già contenuta nel quarto comma den'ar-
ticolo 7.

Seguono gli emendamenti nn. 18. 62 e
18. 70, presentati dalla senatrice Alcidi Rez-

za Lea e da altri senatori, tendenti rispet-
tivamente a sopprimere il terzo comma e il
quarto comma dell'articolo 18.

Metterò ai voti congiuntamente i due
emendamenti perchè se si sopprime il ter-
zo comma il quarto non sta più in piedi.
Questi emendamenti richiederebbero quin-

di comunque un'unica votazione. Io però le
chiedo, senatore Veronesi, se, dal momento
che chiedete la soppressione e contempora-
neamente chiedete la sostituzione con i suc-
cessivi emendamenti nn. 18.63 e 18.95, non
ritenete di ritirarli.

V E R O N E S I Le richieste di sosti-
tuzione riguardano !'ipotesi che non venga
accolto l'emendamento soppressivo del ter-
zo comma.

P RES I D E N T E. Allora votiamo gli
emendamenti soppressivi e uno dei due so-
stitutivi. Quale dei due sostitutivi desidera-
no che si voti?

V E R O N E SI. Mi sembra più logico
che si voti l'emendamento n. 18.63.

P RES I D E N T E. Siamo d'accordo al-
lora in questo senso.

Passiamo alla votazione degli emendamen-
ti nn. 18.62 e 18. 70, pr,esentati dalla sena-
trice Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, ten-
denti a sopprimere rispettivamente il terzo
e il quarto comma.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legaI.e.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

S A L A T I. Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sugli emen-
damenti nn. 18.62 e 18. 70 sia fatta a scru-
tinio segreto, indìco la votazione a scrutinio
segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Artom, Asaro,

Baldini, Bartolomei, Basile, Battaglia, Bat-
tino Vittorelli, Bellisario, Bermani, Bernar-
di, Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Berto-
li, Bettoni, Boccassi, Bolettieri, Bonadies,
Bonafini, Bonaldi, Bosco, Bracoesi, Bram-
billa, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, CalefE, Caponi, Carelli, Caroli,
Caron, Carucci, Cassese, Cassini, Celasco,
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Compagnoni, Conte, Coprpi, Cornaggia Me-
dici, Cuzari,

Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, De-
riu, de Unterrichter, Di Grazia, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal~
tea, Ferroni, Forma, Francavilla, Franza,

Gatto Eugenio, Gava, Giancane, Giardina,
Gigliotti, GioJ:1getti, Giorgi, Giraudo, Gomez
D'Ayala, Guanti, Gullo,

Jannuzzi,

Kuntze,
Levi, Limoni, Lombari,

Mammucari, Maris, Martinelli, Masciale,
Mencaraglia, Minella Molinari Angiola, Mo~
rabito, Morandi, Moretti, Murdaca,

Nencioni, Nicoletti,
Oliva,

Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pellegrino,
Pennacchio, Perna, p.etrone, Pinna, Poet, Po.
lana,

Rosati, Rotta,

Salari, Salati, Samek Lodovici, Santero,
Scarpino, Schiavone, Schietroma, Secchia,
Secci, Sellitti, Spagnolli, Spataro, Stefanelli,
Stirati,

Terracini, Trabucchi,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Va~
raldo, Venturi, Veronesi,

Zaccari, Zane, Zannier, Zannini, Zenti.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Ar-
mando, Angrisani, Battista, Bertone, Bi- I

tOSSI, Bo, Bonacma, Bronzi, Carboni, Ca-
rubIa, Cassano, Cenim, Ceschi, Cmgo-
lam, Cipolla, Cittante, Conti, Coppa, Cor-
bellini, Criscuoli, D'Angelosante, De Mi-
chele, Fabiani, Ferrari Giacomo, Ferreri,
Fiore, Florena, Focaccia, Fortunati, Gian~
quinto, Gramegna, Guarnieri, Indelli, JOdI-
ce, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giu-
dice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giusep-
pe, Magliano Terenzio, Merloni, Messeri, Mi-
cara, Molinari, Monni, Montagnani Marelli,
Montini, Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia-
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tor-
tora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio
Vidali.

9 - 14 FEBBRAIO 1968

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari
a procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari prooedono alla nu~
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto su~
gli emendamenti nn. 18.62 e 18. 70:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari.

Il Senato non approva.

128
65
16

112

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Ricmdo che è sta~
to ritirato l'emendamento n. 18. 95, presen~
tato dai senatori Alcidi Rezza Lea ed altri,
tendente a sostituire il terzo comma con il
seguente:

« Quando un consigliere regionale si trovi
in aLcuna delle condizioni considera te come
causa di incompatibilità dalla pres,ente leg~
ge deve immediatamente dichiararlo alla pre-
sidenza ed optare tra il mandato consiliare
e la carica che ricopre. Ove il consiglio re-
gionale, d'ufficio o su istanza di qualunque
consIgliere per il quale esisteva una causa di
incompatibilità non lo abbia dichiarato o
non abbia effettuata l'opzione ne dichiara
con le procedure previste nel suo regola-
mento interno, la immediata decadenza ».

Passiamo pertanto alla votazione del-
l'emendamento n. 18.63, presentato dai se-
natori Alcidi Rezza Lea ed altri, inteso a
sostituire il terzocomma con il seguente:

« Il consigliere regionale che venga a tro~
varsi in una delle cause d'incompatibilità
previste dall/articolo 6 della presente legge
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ha facaltà di scegliere tra il mandata can~
siliare e la carica che ricopre. EgIi può
ese:rcitare tale facaltà entra dieci giarni de~
carrenti dalla data della delibera cancui
il cansiglia regianale ha cantestata al can~
sigliere la causa di incampatibilità".

ARTOM.
numero legale.

ChiediamO' la verifica de l

P RES I D E N T E .. La richiesta è ap~
paggiata?

(La rlchresta è appoggiata).

C A P O N I. ChiediamO' la vataziane
a scrutiniO' segreta.

P RES I D E N T E . La richilesta è ap~
paggiata?

(La richIesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di vataziane a scruti~
nia segreta prevale su quella di verifica del
numera legale, procederemO' a tale tipO' di
vataziane.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè dal numera
di senatori prescritto dal Regalamenta è sta~

tO' richiesto che la vataziane sull'emenda~
menta n. 18.63 sia fatta a scrutiniO' segreta,
indìco la vataziane a scrutiniO' segreta.

I senatori favorevali deparranna palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'urna
nera. I senatari cantrari deparranna palla ,

nera nell'urna bianca e palla bianca nell'ur~
na nera.

Dichiaro ::tperta la vataziane a scrutiniO'
segreta.

(Segue la votazione).

PrendanO' parte alla votaziane i senatori:

Actis Perinetti, Agnmi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Artam, AsarO',

Baldini, Banfi, Bartalamei, Battaglia, Bat~

tinO' VittarelIi, Bellis3ria, Bermani, Bernardi,
Bernardinetti, BernardO', Bertala, Bertali,
Bettani, Baccassi, Bolettieri, BO'nadies, Ba~
nafini, Braccesi, Brambllla, Bufalmi, Bussi,

Cagnassa, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel~
li, CaroIi, Caron, Carucci, Cassese, Cassini,
Celasco, Compagnoni, Conte, Cornaggia Me~
dici, Cuzan,

Darè, De Daminicis, De Luca Angela, De~
riu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Paolan.
tanio, Danati,

Fabretti, FanellI, Farneti Ariella, Fenaal.
tea, Ferrani, Farma, Francavilla, Franza,

Gatto Eugenia, Gava, Giancane, Giardina,
Gigliatti, Giargetti, Giargi, Girauda, Gamez
D'Ayala, Guanti, Gulla,

J annuzzi,
Kuntze,
Lessana, Limani, Lombari,
Macaggi, Mammucari, Maris, Martinelli,

Masciale, Mencaraglia, Minella Molinari An~
gioIa, Marabita, Marandi, Moretti, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pajetta, PalumbO', Pecararo, Pellegrino,

Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petra~
ne, PO'et, PO'lana,

Rosati, Ratta,
Salari, Salati, Samaritani, Samek Ladovi~

ci, Santero, ScarpinO', Schiavane, Schietra-
ma, Scoccimarra, Secchia, Secci, SellittL
Spagnalli, Spasari, SpatarO', Stefanelli, Sti.
rati,

Terracini, Trabucchi,
Vallauri, Valmarana, VaI secchi Athas Va~

raldo, Venturi, Veranesi,
,

Zaccan, Zane, Zannini, ZentI, Zanca.

SI astzene zl senatore:

Pinna.

Sono in congedo i senatari:

Adamoh, Aimani, Alberti, Angelini Ar.
manda, Angrisani, Battista, Bertone, Bi.
tassi, Ba, Banacina, BronzI, Carboni, Ca-
rubia, CassanO', Cenil1l, Ceschi, Cingo~
lani, Cipalla, Cittante, Canti, Cappa, Cor.
bellini, Criscuali, D'Angelasante, De Mi.
chele, FabIani, Ferran Giacama, Ferren,
Fiore, Flarena, Focaccia, Fartunati, Gian~
quinta, Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jadi~
ce, Lami Starnuti, Leane, Lepore, La Giu~
dice, Lorenzi, MaccarrO'ne, MaglianO' Giusep~
pe, MaglianO' Terenzia, Merlani, Messeri, Mi.

I cara, Malinari, Manni, Mantagnani Marelli,
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Montini, Mara, Morvidi, Orlandi, PalermO',
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia~
vetti, Scatti, Segni, Tessitari, Tibaldi, Tar~
tara, Tupini, Vacchetta, Valenzi, VecelliO',
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D EN T E .. Dichiara chiusa la
vataziane e invita i senatari Segretari a pra~
cedere alla numeraziane dei vati.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclama il risul~
tata della vataziane a scrutiniO' segreta sul~
l'emendamentO' n. 18.63:

Senatari vatanti
Maggiaranza
Favarevali
Cantrari

Astenuti .

Il Senato non approva.

132
67
10

121
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. I seguenti emen-
damenti sana inammissibili perchè tauta"
logici:

Al terzo comma, sostituire le parole: {( esi~
ste a si v'erifichi qualunque incampatibilità
stabilita dalla presente legge" con le parole:
{(si travi in una dei casi previsti dall'artica-
la 6 della presente legge ".
18.96 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole:
{( qualcuna delle incompatibilità stabilite dal-
la presente legge ", con le altre:

{(una delle
candizioni pI'eviste dalla presente legge ca~
me causa di incampatibilità ».

18.11 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, PRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma, sostituire le parole:
{( dalla presente legge ", con le parole:

{(dal
precedente articolo 6 ".
18.64 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è preclusa dalla
votazione dell'emendamentO' n. 18.2:

Al terzo comma, dopo le parole: {( il can-
siglia regionale », inserire le seguenti: {( d'ini~
ziativa della presidenza del cansiglia stesso

o su istanza di uno o più consiglieri ».

18. 12 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

È inveoe precluso dalla votazione degli
emendamenti nn. 18.3 e 18.56 il seguente
emendamento:

Al terzo comma, sopprimere le parole:
{( nei modi previsti dal suo regolamento in-
terna ».

18.13 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

È inammissibile perchè tautologica il se-
guente emendamentO':

Al terzo comma, sostituire le parole: {( nei

mO'di previsti dal» con le seguenti: « secon~
da la pracedura del ».

18.32 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamentO' è assurda ed

è camunque preclusa dalla vatazione sul-

l'emendamentO' n. 18.2:

Al terzo comma, sostituire le parole: « re-
galamento interna », con la parola: « Sta-

tutO' ».

18.65 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Sarebbe invece precluso dalla votazione
dell'emendamento n. 18.63 il seguente emen-
damento:

Al terzo comma, le parole da: « gliela con-
testa» fino alle parole: «sussistente la cau-
sa di incompatibilità» sono soppresse.

18.97 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Comunque i presentatori non insistono.
Segue l'emendamento n. 18. 98, presen~

tato dai senatori Alcidi Rezza Lea ed altri,
tendente a sostituire, al terzo cO'mma, la
parO'la: «cO'ntesta» con la parola: «cO'mu-
nica », che nO'n è ammissibile perchè giuridi-
camente errO'nea. L'emendamento n. 18.99,
presentatO' dai senatO'ri Alcidi Rezza Lea ed
altri, tendente ad aggiungere, al terzo cO'm-
ma, dO'po la parO'la: «contesta », la parO'la:
« formalmente », è superfluo e quindi inam~
missibile.

Segue l'emendamentO' n. 18.66, presentato
dai senatO'ri Alcidi Rezza Lea ed altri, ten-
dente a sostituire la parola: «rispondere »,
con la parO'la: «decidere ». È inammissibi-
le perchè nO'n si attaglia al sistema previsto
nel testo, sistema che peraltrO' l'emendamen-
to vorrebbe lasciare in vita. L'emendamentO'
è perciò privo di fO'ndamento logico.

Sono invece ammissibili i seguenti emen-
damenti:

Al terzo comma, sostituire le parole: «ha
dieci giorni », con le altre: «ha tre giorni ».

18. 14 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma, sesta riga, sostituire la
parola: «dieci» con la parola: «cinque ».

18.33 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituIre le parole: «en~
tro dieci giorni successivi », con le altre:
« entro cinque giorni successivi ».

18.15 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

9-14 FEBBRAIO 1968

Al terzo comma, settima riga, sostituire la
parola: « dieci » con la parola: «cinque ».

18.34 ALCIDI REZZA Lea 'ed altri

V E R O N E SI. Chiediamo che sia mes~
so in votazione l'emendamento n. 18.33 e ri-
tiriamo l'altro.

N E N C ION I. Ritiriamo gli emenda-
menti nn. 18. 14 e 18. 15.

P RES I D E N T E. Procediamo allora
alla votazione dell'emendamento n. 18.33.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

M A R IS. Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal RegO'lamento
è stato richiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 18.33 sia fatta a scrutinio segre~
to, indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna binca e palla bianca nell'urna
nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio se.
greto.

(Segue la votazione).

, Prendono parte alla votazione I senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Asaro,

Baldini, Banfi, Bartolomei, Battino Vitto-
rellI, Bellisario, Bermani, Bernardi, Bernar~
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dinetti, BernardO', Bertala, Bertali, Bettani,
Boccassi, Bolettieri, Banadies, Bonafini, Ba-
sco, Braccesi, Brambilla, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffì, Canziani, Capam, Carel-
li, Caroli, Caran, Carucci, Cassese, Cassini,
Celasca, Campagnani, Cante, Carnaggia Me-
dici, Cuzari,

Darè, De Dominicis, De Luca Angela, De-
riu, de Unterrichter, Di Grazia, Danati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferrani, Farma, Francavilla, Franza,

Gatta Eugenia, Gava, Giancane, Giardina,
Gigliotti, Giargetti, Giargi, Girauda, Gamez
D'Ayala, Guanti, Gulla,

Jannuzzi,
Kuntze,
Limoni, Lambari,
Macaggi, Maier, Mammucari, Maris, Marti-

nelli, Masciale, Mencaraglia, Minella MO'li-
nari Angiala, Marabito, Marandi, MO'retti,
Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pajetta, PalumbO', Pecarara, Pellegrina,

PennacchiO', Perna, PerrinO', Pesenti, Petro-
ne, Paet, PO'lana,

RO'sati,
Salari, Salati, Samaritani, Samek Ladavi-

ci, Santera, ScarpinO', Schiavane, Schietra-
ma, Scaccimarra, Secchia, Secci, Sellitti,
Spagnalli, Spasari, SpatarO', Stefanelli, Sti-
rati,

Terracini, Trabucchi,
Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athas, Va-

raMo, Venturi,

Zaccari, Zane, Zannier, Zannini, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamali, Aimani, Alberti, Angelini Ar-
mandO', Angrisani, Battista, Bertane, Bi-
tassi, Ba, Banacina, Branzi, Carbani, Ca-
rubia, CassanO', Cenini, Ceschi, Cinga-
lani, Cipalla, Cittante, Canti, Cappa, Car-
bellim, Criscuali, D'Angelasante, De Mi-
chele, Fabiani, Ferrari Giacama Ferreri, ,

FiO're, Flarena, FO'caccia, Fortunati, Gian-
quinta, Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jodi-
ce, Lami Starnuti, Leane, Lepare, La Giu-
dice, Larenzi, Maccarrone, MaglianO' Giusep-

pe, MaglianO' Terenzia, Merlani, Messeri, Mi-
cara, Malinari, Monni, Mantagnani Marelli,
Mantini, Maro, Morvidi, Orlandi, PalermO'.
Piavano, Raffi, Rubinacci, Santarelli, Schia-
vetti, Scatti, Segni, Tessitari, Tibaldi, Tar-
tara, Tupini, Vacchetta, Valenzi, VecelliO',
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiara chiusa la
vatazione e invita i senatori Segretari a pra-
cedere alla numerazione dei vati.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione del voti).

Risultato di votazione

,P RES I D E N T E. Proclamo il risul-

tato della vatazione a scrutinio segreta sul-
l'emendamento n. 18.33:

SenaTIOI~i vOltal1iti

Maggioranza
Favorevoli
Cal1Jtrari .

Il Senato non approva.

128
65

6
122

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mento n. 18. 100, presentata dai senatari Lea
Alcidi Rezza ed altn, tendente a sapprimere,
al terza camma, le parole: {(a detto ter-
mine ».

Questo emendamento è superfluo e quindi
inammissibile.

PassiamO' ara alla votaziane dell'emenda-
mento n. 18.67, tendente a sostituire, al ter-
za camma, le parole: {( entra dieci giarni
successivi a detto », con le parole: {( scaduti
i quali ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numera legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata.

(La nchlesta è appoggiata).
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S T E F A N E L L I. Chiediamo la vota~
zione a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

POlchè la richiesta di votazIOne a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regalamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen~
damento n. 18. 67 sia fatta a scrutinio se-
greto, indìca la vataziane a scrutinio segreto.

I senatari favarevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel~
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nE:l'a nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatari:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Artam, Asaro,

Baldini, Banrfi, Bartalomei, Battina Vitto-
relli, Bellisaria, Bermani, Bernardi, Bernar~
dinetti, Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni,
BoccassI, Bolettieri, Banadies, Bonafini, Bo~
sco, Braccesi, Brambilla, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel-
li, Caroli, Caron, Carucci, Cassese, Cassini,
Celasco, Compagnoni, Conte, Cornaggia Me-
dici, Cuzari,

Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, De-
riu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Paolan-
tonio, Danati,

Pabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, F,erroni, Farma, Francavilla, Franza,

Gatto Eugenio, Gava, Giancane, Giardina,
Gigliotti, Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Gamez
D'Ayala, Guanti Gullo,

Jannuni,
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Kuntze,
Limoni, Lombari,
Macaggi, Maier, Marchisio, Maris, Marti~

nelli, Masciale, Mencaraglia, Minella Moli.
nari Angiola, Morabito, Morandi, MO'retti,
Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pajetta, Pecoraro, Pellegrino, Pennacchio.

Perna, Perrino, Pesenti, Petrone, Poet, Po-
lana,

Rosati, Ratta,
Salari, Salati, Samaritani, Samek Lodovi.

ci, Santero, Scarpino, Schiavone, Schietro~
ma, Scoccimarro, Secchia, Secci, Sellitti,
Spagnolli, Spasari, Spataro, Stefanelli, Sti~
rati,

Trabucchi,
Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Va-

raldo, Venturi, Veranesi,
Zaccari, Zane , Zannier Zannini Zenti, , ,

Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Ar-
mando, Angrisani, Battista, Bertone, Bi-
tossi, Bo, Bonacina, Bronzi, Carboni, Ca-
rubia, Cassano, Cenim, CeschI, Cingo-
lani, Cipolla, Cittante, Conti, Coppo, Cor-
bellim, Criscuoli, D'Angelosante, De MI~
chele, Fabiani, Ferrari GIacomo, Ferreri,
Fiore, Florena, Facaccia, Fortunati, Gian-
quinto, Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jadi-
ce, Lami Starnuti, Leone, Lepore, La Giu-
dice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giusep~
pe, Magliano Terenzio, MerIoni, Messeri, Mi-
cara, Molinari, Manni, Montagnani Marelli,
MO'ntini, Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacd, Santarelli, Schia-
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tor-
tora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio.
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(l senatori Segretari procedono alla nu-

I merazione dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclama il risul~
tato deJla votazione a scrutinio segreta sul~
l'emendamento n. 18.67:

Senatori votanti
Maggioranza
Favarevoli
Con!trari .

Il Senato non approva.

130
66

7
123

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l' emenda~
mento n. 18.68, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tendente
a sopprimere, al terzo comma, le parole:
« delibera definitivamente e».

Questo emendamento è inammissibile per-
chè, dato il sistema della contestazione de~
scritta dall'articolo, è privo di ogni motiva~
zione logica.

Segue l'emendamento n. 18. 101, pJ:1esen~
tato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da
altri senatori, tendente a sopprimere al ter-
zo comma, la parola: «definitivamente ».
Questo emendamento è superfluo e quindi
inammissibile.

Sono tautologici, e quindi inammissibili, i
seguenti emendamenti:

A terzo comma, sostituire le parole: «ri-
tenga sussistente la

"
con le parole: «accer~

ti la esistenza della ».

18. 102 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma sostituire le parole:
«chieda al consigliere di », con le parole:
«invita il consigliere ad optare ».

18. 103 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: « di
optare tra il mandata consiliare e la carica
che ricapre », con le parole: « se voglia opta~
re per il consiglio regianale ».

18. 104 ALCIDI REZZA Lea ed altri

I seguenti emendamenti sono superflui e
quindi inammissibili:

Al terzo comma, sostituire le parole: «la
carica che ricapre », con le altre: «la carica
o l'ufficio ricoperto considerato incompati-
bile eon quella di consigliere regionale ».

18.16 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, ICROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma, dopo le parole: «la cari
ca che », aggiungere la parola: «attual~
mente ».

18.69 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Segue l'emendamento n. 18.35, presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sastituire, al terzo com~
ma, la parola: «ricopre ", can la parola:
« riveste ». Questo emendamento è tautalo-
gico e quindi inammissibile.

Sono invece ammissibili i seguenti emen~
damenti:

Sostituire il quarto comma con il se~
guente:

« Se iJ consigliere regianale nan provvede
all'apziane entro i successivi cinque giorni,
il consiglio regionale lo dichiara decaduto.
Il seggio rimasto vacante viene attribuito
con le madalità di cui all'articolo 16 della
presente legge ».

18.17 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al quarto comma, sostituire la parola:
« 15 ", con la parola: « 10 ».

18.38 ALCIDI REZZA Leaed altri

Vorrei invitare i presentatori a ritirarlì
o, quanto meno, ad unificarli in un unico
emendamento.
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V E R O N E SI. Ritiriamo l'emendamen~
to da noi presentato e chiediamo che sia vo~
tato il 18.17.

P RES I D E N T E. Passiamo allora
alla votazione dell'emendamento n. 18.17,
presentato dai senatori Nencioni ed altri,
di cui è già stata data lettura.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

BRA M B I L L A. Chiediamo che la vo-
tazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è sta~
to richiesto che la votazione sull' emenda-
mento n. 18. 17 sia fatta a scrutinio segr'eto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nell'ur-
na nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Alcidi Rez-
za Lea, Angelilli, Angelini Cesare, Asaro,

Baldini, Banfi, Bartolomei, Battaglia, Bat-
tino Vittorelli, Bellisario, Bermani, Bernar-

di, Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Bertoli,

Bettoni, Boccassi, Bolettieri, Bonadies, Bo-
nafini, Bosco, Braccesi, Brambilla, Bufalini,
Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel-
li, Caroli, Caron, Carucci, Cassese, Cassini,
Celasco, Compagnoni, Cornaggia Medici, Cu-
zari,

Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, De-
riu, de Unterrichter, Di Grazia, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferroni, Forma, Francavilla, Franza,

Gava, Germanò, Giancane, Giardina, Gi-
gliotti, Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Gomez
D'Ayala, Guanti, Gullo,

Iannuzzi,
Kuntze,
Limom, Lombari,
Macaggi, Mammucari, Maris, Martinelli.

Masciale, Mencaraglia, Minella Molinari An~
gioIa, Morabito, Morandi, Moretti, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pellegrino,

Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petro-
ne, Poet, Polano,

Rosati, Rotta,

Salari, Salati, Samaritani, Samek Lodovi-
ci, Santero, Scanpino, Schiavone, Schietro-
ma, Scoccimarro, Secchia, Secci, Sellitti,
Spagnolli, Spasari, Spataro, Stefanelli, Sti-
rati,

Trabuochi,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Va-
raldo, Venturi, Veronesi,

Zaccari, Zane, Zannier, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Ar-
mando, Angrisani, Battista, Bertone, Bi~
tossi, Bo, Bonacina, Bronzi, Carboni, Ca-
rubia, Cassano, Cenini, Ceschi, Cingo-
lani, Cipolla, Cittante, Conti, Coppo, Cor-
bellini, Criscuoli, D'Angelosante, De Mi-
chele, Fabiani, Ferrari Giacomo, Ferreri,
Fiore, Florena, Focaccia, Fortunati, Gian-
quinto, Gramegna, Guarnieri, Indelli, Iodi-
ce, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giu-
dice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giusep-
pe, Magliano Terenzio, Merloni, Messeri, Mi-
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cara, Molinari, MO'nni, Montagnani Marelli,
Montini, Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, RO'ffi, Rubinacci, Santarelli, Schia~
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tor~
tora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatOrI Segretari a pro~
cedere alla numerazione dei voti.

L'emendamento n. 18.37, dei senatori Lea
Alcidi Rezza ed altri, tendente a sopprimere
le parole: «I successivi », è superfluo e
quindi mammissibile.

L'emendamento n. 18.38 è stato ritirato.
Il seguente emendamento è precluso dal
sistema dell'articolo 17 e dai precedenti

I commi dell'articolo 18, essendo stahilito il
principio che le deliberazioni in materia
competono al consiglio regionale:

Al quarto comma, sostttuire Ie parole:
« il consiglio regionale », con le parole: «Il
Presidente del consiglio regionale ».

(I senatori Segretari procedono alla nu~ 18. 107
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 18.17:

Senatori votanti
Maggioranza
FavorevO'li
Contrari .

Il Senato non approva.

128
65
11

117

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. L'emendamento nu~
mero 18.36, dei senatori Lea Alcidi Rezza ed
altri, tendente a sostituire la parola: «Qua~
lora », con l'altra: «Se », non è ammissibile
perchè tautolO'gico. Tautologico è anche il
seguente emendamento:

Al quarto comma, sostituire le parole: «vi
prO'vveda », con le parole: « non opti per il
consiglio regionale ».

18. 105 ALCIDI REZZA Lea ed altri

L'emendamento n. 18.106, presentato da~
gli stessi senatori, tendente a sopprimere, al
quarto comma, le parole: « i successivi quin~
dici giorni », è inammissibile perchè arbi~
trario, essendo necessario prevedere un ter~
mine per l'opzione.

ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è superfluo e
quindi inammissibile:

Al quarto comma, aggiunger e in fine, le
seguenti parole: « e provvede alla surroga~
zione ai sensi dell'articolo 16 ».

18. 108 ALCIDI REZZA Lea ed altri

:I:. ammissibile invece l'emendamento nu~
mero 18. 109, presentato dai senatori Alci-
di ReLZa Lea ed altri, tendente ad aggiunge~
re, dopo il quarto comma, il seguente:

« Il consigliere regionale al quale sia stata
contestata qualcuna delle incompatibilità
previste dalla legge fino a quando non abbia
provveduto all'opzione non può partecipare
alle deliberazioni del consiglio regiO'nale ».

Tuttavia vorrei far riflettere i presenta-
ton sulla gravità dI questo emendamento:
basta contestare una incompatibilità che si
è sospesi da qualsiasi deliberaziO'ne.

Qui in Senato ed in qualsiasi altra Assem-
blea non basta infatti la contestaziO'ne. Se~
condo l'emendamento basta invece la con~
testazione, per cui si potrebberc. contestare
anche delle cause fantasiose di incompatibi~
lità ed una persona non potrebbe più eser-
citare le sue funzioni. (Interruzione del sena~
tore V eronesl). Comunque, se loro manten-
gono l'emendamento, sono obbligato a met~
terlo in votazione. (ClamoYl dalI' estrema si~
mstra). Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.
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I seguenti emendamenti sono inammissi~

bili in quanto tautologid:

Al quinto comma, prima della parola: « de-
liberazione», sostituire la parola: «La»
con le parole: «Il verbale della ».

18. 110 ALCIDI REZZA Lea ed altri.

Al quinto comma, sostituire le parole:
{{ nel giO'rno successivo », con le altre: {{ en-
tro il giorno successivo ».

18.18 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE.

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al quinto comma, aggiungere dopo la pa-
rola: {{ giorno », la parola: {{ immediata-
mente ».

18.39 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è precluso dal
quarto comma dell'articolo 17:

Al quinto comma, sostituire le parole:
{{ nel giorno successivo », con le parole: {{ tre
giorni dopO' ».

18. 111 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è inammissibile
in quanto assurdo:

Al quinto comma, dopo la parola: {{ depo-
sitata », aggiungere le parole: {{ a cura del
segretariO' del CO'nsiglio regionale».

18. 112 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Anche il seguente emendamento è precluso
dal quarto comma dell'articalo 17:

Al quinto comma, sopprimere le parole:
«per l'immediata pubblicazione nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione».

18.19 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Il seguente emendamento è tautologico e
quindi inammissibile:

Al quinto comma, sostituire le parole: {{ la
notificaziane », con le seguenti: « essere nO'ti-
ficata ».

18.40 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Anche il seguente altro emendamento è
precluso dal quarto comma dell'articolo 17:

Al quinto comma, sostituire le parole:
« entrO' cinque giorni », con l'altra: {{imme-
diata ».

18.20 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI.

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Il seguente emendamento è precluso dal-
l'articolo 17 e dalla votazione sull'emerìda-
mento n. 17.21:

Al quinto comma, sostituire la parola:
{{cinque» con la parola: {{tre ».

18.41 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è inammissibile
perchè tautologico:

Al quinto comma, sostituire le parole:
{{ a colui che sia stato dichiarato decaduto »

con le parole: {{ all'interessato ».

18. 113 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Quest'altro emendamento è inammissibile
perchè superfìuo:

Al quinto comma, aggiungere dopo le pa.
role: {{ sia stata dichiarato decaduta » le se.
guenti: {{ dal Cansiglio regianale ».

18.42 ALCIDI REZZA Lea ed al tri

Segue ora l'emendamentO' n. 18.114, an-
ch'esso presentato dalla senatrice Alcidi Rez-
za Lea e da altri senatori, tendente ad ag-
giungere, al quinto comma, in fine, le paro-
le: {{ per la camunicaziane ai sindaci dei
comuni della Regione ».
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I presentatori di tale emendamento in~
tendono mantenerlo?

V E R O N E SI. Senz'altro. Chiediamo
la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

S A L A T I. Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu~
mero legale, pracederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritta dal Regolamento è sta~
to richiesto che la vatazione sull'emenda~
mento n. 18. 114 sia fatta a scrutinio segre~
to, indìco la votazione a scrutinio segreto

I senatari favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel~
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votaziane a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:
I

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Akidi Rez~
za Lea, Angelilli, Angelini Cesare, Artam,
Asaro,

Baldid, Banfi, Bartolomei, Battaglia, Bat-
tino Vittarelli, Bellisario, Bermani, Bernar~
di, Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Berto~
li, Bettani, Boccassi, Bolettieri, Banadies,
Bonanni, Bonaldi, Bosco, Braccesi, Brambil~
la, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Ca~

relli, Caroli, Caron, Carucci, Cassini, Cela~

S'co, Chiariello, Compagnoni, Cante, Cornag~
gia Medici, Cuzari,

Darè, De Luca Angelo, Deriu, de Unter-
richter, Di Grazia, Di Paolantonio, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal~
tea, Ferroni, Forma, Francavilla, Franza,

Gava, Germanò, Giancane, Giardina, Gi~
gliotti, Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Guanti,
Gullo,

Jannuzzi,
Kuntze,
Limoni, Lombari,
Macaggi, Maier, Mammucari, Maris, Mar~

tinelli, Masciale, Minella Molinari Angiola,
Morabito, Morandi, Moretti, Murdaca,

Nenni Giuliana, Nicoletti,
Oliva,
Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pellegrino,

Pennacchio,Perna, Perrino, Pesenti, ,Petro-
ne, Poet, Polano,

Rosati, Rotta,
Salari, Salati, Samaritani, Samek Lodovi~

ci, Santero, Scarpino, Schiavone, Schietro~
ma, Secchia, Sellitti, Spagnolli, Spasari, Spa~
taro, Stefanelli, Stirati,

Trabucchi,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Va~
raldo, Venturi, Veronesi,

Zaccari, Zane, Zannier, Zannini, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Ar~
mando, Angrisani, Battista, Bertone, Bi~
tossi, Bo, Bonacina, Bronzi, Carboni, Ca-
rubia, Cassano, Cenini, Ceschi, Cingo-
lani, Cipolla, Cittante, Conti, Coppo, Cor~
bellini, Criscuoli, D'Angelosante, De Mi~
chele, Fabiani, Ferrari Giacomo, Ferreri,
Fiore, Florena, Facaccia, Fortunati, Gian-
quinto, Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jodi-
ce, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giudi~
ce, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giuseppe,
Magliano Terenzio, Merloni, Messeri, Mica~
ra, Molinari, Manni, Montagnani MarelJi,
Montini, Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia~
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tor~
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tara, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio,
Vi dal i.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu.
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il ri-
sultato della votazione a scrutinio segreto
sull'emendamento n. 18.114:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

130
66
14

116

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l' emenda~
mento n. 18. 115, presentato dalla senatrice
Alddi Rezza Lea e da altri senatori, tenden~
te ad aggiungere, dopo il quinto comma, il
seguente:

« Delle deliberazioni di cui al presente ar-
ticolo viene redatto, a cura del segretario ge~
nerale, processo verbale, in duplice copia,
firmato dal Presidente del Consiglio regiona-
le e dal segretario stesso».

Questo emendamento è precluso dalla vo-
tazione degli emendamenti nn. 18.3 e 18.56.

Segue l'emendamento n. 18.21, presenta-
to dai senatori Nencioni, Gray, Basile ed al~
tri, tendente a sostituire l'ultimo COll'ma con
il seguente:

« Tutte le deliberazioni di cui al presente
articolo possono essere adottate, oltre che
d'iniziativa della presidenza del consiglio
della regione o su istanza di uno o più con-
siglieri. anche su istanza di qualsiasi eletto~
re della regione e del Commissario del go-
verno nella regione ».

Questo emendamento in parte è precluso
dalla votazione sull'emendamento n. 18.2,
per il resto è tautologico. Segue poi l'emen~
damento n. 18. 116, pl'esentato dai senatori
Alcidi Rezza Lea, Artom ed altri, tendente
ad aggiungere al sesto comma, dopo la pa~
l'ala: «deliberazione », le parole: «del Con~
siglio regionale ». Questo emendamento è
superfluo e quindi inammissibile. Pure su-
perfluo e perciò inammissibile è l'emenda-
mento n. 18.43, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tenden-
te ad aggiungere al sesto comma, dopo le
parole: «d'ufficio» le parole: «dal Consi~
glio regionale ».

Segue l'emendamento n. 18.117, presen-
tato dai senatori Alcidi Rezza Lea, Artom ed
altri, tendente a sostituire, al sesto comma,
le parole: «istanza di qualunque cittadino
elettore della regione. Possono essere pro~
mosse anche dal Commissario del Governo »

con le parole: «denuncia di chiunque ».
I proponenti lo mantengono?

V E R O N E SI. Sì, lo manteniamo.

P RES I D E N T E. Effettivamente, in
teoria è ammissibile, in quanto « chiunque»
potrebbe essere anche un cittadino di un'al-
tra regione o addirittura uno straniero.

Procediamo pertanto alla votazione del-
l'emendamento n., 18.117.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

M A R IS. Chiediamo che la votazione
sull'emendamento n. 18.117 sia fatta a scru-
tinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica de]
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numero legale, pracederema a tale tipO' di
vataziane.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè dal numera
di senatari prescritta dal Regalamenta è sta-
ta richiesta che la vataziane sull'emenda-
mentO' n. 18.117 sia fatta a scrutiniO' segreta,
indìca la vataziane a scrutiniO' segreta.

I senatari favarevali deparranna palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I s.enatari cantrari deparranna pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiara aperta la vataziane a scrutiniO'
segreta.

(Segue la votazione),

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajraldi, Angelilli,
Angelini Cesare, AsarO',

Baldini, Banfi, Bartalamei, Battaglia, Bat~
tinO' Vittarelli, Bellisaria, Bermani, Bernar~
di, Bernardinetti, BernardO', Bertala, Berta~
li, Bettani, Boccassi, Balettieri, Banadies,
Banafini, Banaldi, BascO', Braccesi, Bram~
billa, Bufalini, Bussi,

Cagnassa, Caleffi, Canziani, Carpani, Carel~
li, Carali, Caran, Carucci, Cassese, Cassinì,
Celasca, Chiaridla, Campagnani, Cante, Car~
naggia Medici, Cuzari,

Darè, De Daminicis, De Luca Angela, De-
riu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Paalan~
tania, Danati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenaal~
tea, Ferrani, Farma, Francavilla,

Gava, Germanò, Giancane, Giardina, Gi~
gliatti, Giargetti, Giargi, Girauda, Gamez
D'Ayala, Guanti, Gulla,

Jannuzzi,
Kuntze,
Limani, Lombari,
Macaggi, Maier, Mammucari, Maris, Ma-

sciale, Mencaraglia, Minella Malinari Angia.
la, Marabita, Morandi, MO'retti, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pajetta, PalumbO', Pecararo, Pellegrina,

PennacchiO', Perna, Pesenti, Petrane, Paet,
PO'lana,

Rasati, Ratta,
Salari, Salati, Samaritani, Samek Ladavi~

ci, ScarpinO', Schiavane, Schietrama, Scacci-
marra, Secchia, Secci, Sellitti, Srpagnalli,
Spasari, SpatarO', Stefanelli, Stirati,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athas, Va.
ralda, Venturi, Veranesi,

Zaccari, Zane, Zannier, Zannini, Zenti,
Zanca,

Sono in congedo i senatori:

Adamali, Aimani, Alberti, Angelini Ar-
mandO', Angrisani, Battista, Bertane, Bi~
tassi, Ba, Banacina, Branzi, Carbani, Ca-
rubia, CassanO', Cenini, Ceschi, Cinga~
lani, Cipalla, Cittante, Canti, Cappa, Car~
bellini, Criscuali, D'Angelasante, De Mi-
chele, Fabiani, Ferrari Giacama, Ferreri,
Fiare, Flarena, Facaccia, Fartunati, Gian~
quinta, Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jadi-
ce, Lami Starnuti, Leane, Lepare, La Giudi-
ce, Larenzi, Maccarrane, MaglianO' Giuseppe,
MaglianO' Terenzia, Merlani, Messeri, Mica-
ra, Malinari, Manni, Mantagnani Marelli,
Mantini, Mara, lMarvidi, Orlandi, PalermO',
Piavana, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia-
vetti, Scatti, Segni, Tessitari, Tibaldi, Tar-
tora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, VecelliO',
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la vataziane e invita i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei vati.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Praclama il risul-
tata della vataziane a scrutiniO' segreta sul.
l'emendamentO' n. 18.117:

Senatari votanti
Maggiaranza
Favarevali
Cantrari .

Il Senato non approva.

128
65

9
119
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Comunico che
sono preclusi, a seguito del risultato della
votazione sull'emendamento n. 18.117, i se~
guenti emendamenti:

Al sesto comma, sopprimere le parole:
«di qualsiasi cittadino elettore della re~
gione ».

18.118 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, sostituire le parole:
«qualsiasi citadino elettore della regiane»
con la parola: «chiunque ».

18.44 ALCIDI REZZA Lea ed altri

E invece inammissibile, perchè superfluo,
il seguent,e emendamento:

Al sesto comma, sopprimere la parola:
« cittadino ».

18.119 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Segue l'emendamento n. 18. 120 presenta~
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente a sostituire al sesto com~
ma le parole: «della regione. Possono esse~
re promossi anche dal» con le parole: «o
infine su iniziativa del ».

Questo emendamentO' è in parte precluso
dalla votaziane sull'emendamento n. 18.117
ed in parte inammissibile perchè tautologica.

Segue l'emendamento n. 18. 122 presen~
tato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da al~
tri senatori, tendente a sopprimere al sesto
comma, le parole: «Possono essere promos-
se anche dal Commissario del Governo nella
regione ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

S E C C H I A. Chiediamo la votazione
a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E . Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen~

I damento n. 18. 122 sia fatta a scrutinio se-
greta, indìco la votaziane a scrutinio se~
greto.

I senatori favarevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajraldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Artom, Asaro,

Baldini, Banfi, Bartolomei, Battaglia, Bat-
tino Vittorelli, Bellisario, Bermani, Bernar~
di, Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Berto-
li, Bettoni, Boccassi, Bolettieri, Bonadies,
Bonafini, Bonaldi, Bosco, Braccesi, Brambil~
la, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel-
li, Caroli, Caron, Carucci, Cassese, Cassini,
Celasco, Chiari elio, Compagnoni, Conte, Cor-
naggia Medici,

Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, de
Unterrichter, Di Grazia, Di Paalantonio, Do-
nati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferrani, Forma, Francavilla, Franza,

Gava, Germanò, Giancane, Giardina, Gi-
gliotti, Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Gomez
D'Ayala, Guanti, Gullo,

JanflUzzi,
Kuntze,
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Limani, Lambari,

Macaggi, Maier, Mammucari, Maris, Ma~
sciale, Mencaraglia, Minella Malinari Angia-
la, Marabita, Morandi, MO'retti, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,

Pajetta, PalumbO', Pecarara, Pellegrina,
PennacchiO', Perna, Pesenti, P'etrane, Paet,
PaIanO',

Rasati, Ratta,

Salari, Salati, Samaritani, Samek LO'da~
vici, SanterO', Scarpino, SchiavO'ne, Schietra-
ma, Scaccimarra, Secchia, Secci, Spagnalli,
Spasari, Spataro, Stefanelli, Stirati,

TrabuC'chi,

Valmarana, Valsecchi Athas, Varalda, Ven~
turi,

Zaccari, Zane, Zannier, Zannini, Zenti,
Zanca.

Sono in congedo i senatori:

Adamali, Aimani, Alberti, Angelini Ar-
mandO', Angrisani, Battista, Bertane, Bi-
tassi, Ba, Banacina, Branzi, Carbani, Ca~
rubia, CassanO', Cenini, Ceschi, Cinga~
lani, Cipalla, Cittante, Canti, Cappa, Car~
bellini, Criscuali, D'Angelasante, De Mi-
chele, Fabiani, Ferrari Giacama, Ferreri,

Fiare, Flarena, FO'caccia, Fortunati, Gian~
quinta, Gramegna, Guarnieri, Indelli, Jadi~
ce, Lami Starnuti, Leane, LepO're, Lo Giudi~
ce, LO'renzi, Maccarrane, MaglianO' Giuseppe,

MaglianO' Terenzia, Merlani, Messeri, Mica.
ra, Malinari, Manni, Mantagnani Marelli,
Mantini, Mara, Marvidi, Orlandi, PalermO',

PiavanO', RO'ffi, Rubinacci, Santarelli, Schia-
vetti, Scatti, Segni, Tessitari, Tibaldi, Te ~

tara, Tupini, Vaochetta, Valenzi, Vece1Jia,
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E iN T E. Dichiaro chiusa la
votaziane e invito i senatari Segretari a
pracedere alla numeraziane dei va ti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Praclama il risul~
tata della vataziane a scrutiniO' segreta sul-
l',emendamenta n. 18. 122:

Senatari vatanti .
Maggiaranza
Favarevali
Cantrari .

Il Senato non approva.

127
64
12

115

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. I seguenti emen~
damenti sO'na inammissibili perchè super-
flui:

Al sesto comma, prima della parola: {( Pas~
sana» aggiungere le parole: {(Le delibera~
ziani ».

18.45 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al sesto comma, prima della parola: {( Pas-
sana)} inserire le parole: {(Tali delibera-
ziani ».

I
j18. 121

I

l

Al sesto comma, sopprimere le parole:
{( nella regiane ».

18. 124 ALCIDI REZZA Lea ed altri

ALCIDI REZZA Lea ed altri

Alla rubrica, sostituire la parola: {( de~

cadenza », con la parola: {(ineleggibilità ».

18.46 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamentO' è invece inam~
missibile perchè tautalagica:

Al sesto comma, sostituire la parola:
{(anche» con la parola: {(altresì ».

18. 123 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamentO' è inv,ece pre~
clusa dalla vO'taziane sugli emendamenti nu-
meri 18.3 e 18.56:

Dopo l'ultimo comma, aggiungere il se~
guente:

« La dichiaraziane di apziane dev,e essere
presentata al presidente del cansiglia regia~
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naIe che ne cura la pubblicazione sul Bol~
lettino ufficiale della Regione e che la comu~
nica al commissario del Governo)}.

18. 125 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto quindi ai voti l'articolo 18. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

.È: approvato.

(Proteste dal centro~destra).

Dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori è stato presentato l'emendamento
n. 18. O. 1 tendente ad aggiungere, dopo l'ar~
ticolo 18, il seguente articolo 18~bis:

Art. 18~bis.

«Contro la elezione dei consiglieri regio.
nali è ammesso il ricorso 'entro un mese
dalla proclamazione degli eletti.

Sui ricorsi in materia di eleggibilità pro.
nuncia in prima sede il consiglio regionale ».

18.0.1 ALCIDI REZZA ed altri

Questo articolo 18~bis va accantonato e
sarà esaminato in sede di articolo 19 per~
chè tratta la materia dei ricorsi.

Passiamo ora alla discussione dell'artico~
lo 19 e degli emendamenti ad esso proposti.
Si dia lettura dell'articolo 19.

B O N A F I N I, Segretario:

Art. 19.

(Ricorsi)

Per i ricorsi in materia di eleggibilità e
decadenza e per quelli in materia di opera~
zioni elettorali, si osservano le nOl'me di cui
agli articoli 1,2,3,4 e 5 della legge 23 dicem~
bre 1966, n. 1147.

Le azioni popolari e le impugnative previ~
ste per qualsiasi elettore del comune dai pre~
detti articoli sono consentite a qualsiasi elet~
tore della regione nonchè al Commissario
del Governo.

Per tutte le questioni e le controversie de~
ferite alla magistratura ordinaria, è compe~

tent'e, in prima istanza, il Tribunale del ca~
poluogo della regione.

P RES I D E N T E. Si dia lettura de~
gli emendamenti proposti all'articolo 19.

B O N A F I N I, Segretario:

Sopprimere 1'articolo.

19.8 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il primo e secondo comma sono sostituiti
dai seguenti: «Contro le deliberazioni adot~
tate dal Cons.igliio regionale in marte:riÌa di
eleggibiHtà è ammesso rio0'rso giurisdizio-
naIe al Tribunale nella cui ciro0'socizione è
i:loapolluogo della regione ill quale decide en~
tro 10 giorni dal deposito del m.col'So.

Per i ,rkorsi in materia ,di operazioni elet~
torali è ,competente il Consiglio di Stato.

I rio0'rsi e le impugnati,ve possono essere
pmmosse da qualsiasi elettolìe della regione
nOlnchè dal Commissario del Governo ».

19.9 ALCIDI REZZA Lea ,cd altri

Il primo e secondo comma sono sostituiti
dal seguente: «Le azioIlii popolari e le im-
pugnative in materia di operazioni eletto.
,rali, possono eSSiere IpI1oposte da qualsias~
elettore della regione avanti il Consiglio di
Stato ».

19. 10 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il primo ed il secondo comma
con i seguenti: «Le nOI1meper .i ricorsi giu~
I1isdizionali in materia di eleggibilità e deca~
denza e per quelLi in materia di operazioni
elettorali saranno emanate oon ,legge de1la
Repubblica.

Le azioni popolari e le impug:native ,sono
concesse a qualsiasi elettore della regione
nOTIichèallcommissario del Gov,erno ».

19.11 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Il primo e terzo comma sono sostituiti dal
seguente: «Per !i ,ricorsi ,in materia di el'eg~
gihHità ,e decadenza e per queLli in materia
di operarioni elettorali sono competenti gli
organi di giustiz,ia amministrativa di Clui al~
l'articolo 125 della Costiltuzione. La legge
d'attuazione :per l'istiltuzio!l1e dei suddetti Oir~
gani sarà 'emanata anteriormente alla data
della prima e1erione dei oonlsigl,i regionaM ».

19. 12 ALCIDI REZZA Lea ,ed altri

Il primo comma è sostituito dal seguente:
« Per l'esame dei ricorsi in materia di ope~
razioni elettorali, fino a quando non verran~
no istituiti i Tribunali amministrativi regio~
nali previsti dall'articolo 125 della Costitu~
zione, è istituita presso la Corte d'Appello
nella cui giurisdizione sia compreso il co~
mune capoluogo della regione una sezione
oentrale per il contenzioso elettorale compo~
sta di 5 membri di cui uno con funzioni di
presidente, nominati dal Presidente della
Corte d'appello medesima e scelti tra gli av~
vocati che esercitano la professione da al~
meno un ventenni o ».

19.13 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Per i ricorsi in materia di eleggibilità e
decadenza si osservano le norme di cui agli
articoli n. 1, 3, 4, 5 della legge 23 dicembre
1966 n. 1147. Per quanto concerne le opera~
zioni elettorali è ammesso ricorso giurisdi~
zionale anche di merito al Consiglio di Sta~
to, entro 15 giorni dalla notifica della deli~
berazione ».

19.14 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire la parola:
« quelli » con le parole: «i ricorsi ».
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glio regionale di cui agli art~coli 17 e 18 del~
la presente legge ».

19. 15 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sopprimere le parole:
«per quelli in materia di operazioni elet-
torali ».

19. 16 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «in
materiÌa di operazioni eletJtoralli », con le al~
tre: «Tellativi aHo svolgimento di Itutte le
operazioniellettorali ».

19. 1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICAlmO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, dopo le parole: «si os~
servano », inserire le seguenti: «ill quanto
applicabiH o oompatibili con la pTesente
legge ».

19.2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, dopo le parole: «si os-
servano» sono inserite le seguenti: « in quan~
to applicabili ».

19. 17 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« norme » a« 5 », con le seguenti: « , in quan-
to compatibili, le norme ».

19.5 ALCIDI REZZA Lea ed altrI 19.6 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «in
materia di eleggibilità e decadenza» con le
parole: «avverso le deliberazioni del ConSl~

Al primo comma, sostituire le parole:
« agli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 della legge 23 di-
cembre 1966, n. 1147» con le seguenti parole:
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« agli articoli del titolo IV della legge 3 feb-
braio 1964, n. 3 in quanto compatibili ».

19. 18 ALCIDI REZZA Leaed altri

Al primo comma, sopprimere la parola:
« 1) ».

1966, n. 1147, per le regioni a statuto nor~
male hanno sede presso gli uffici del Com-
missariato del Governo »"

19.26 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il secondo comma.

19. 19 ALCIDI REZZA Lea ed altri 19.27 ALClDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sopprimere la parola:
« 2) ».

Sostituire il secondo comma con il se~
guente:

ALCIDI REZZA Lea ed altri « Le azioni popolari o le impugnative di
cui al comma precedente sono consentite a
qualsiasi elettore residente nella regione ».

19.20

Al primo comma, sopprimere la parola: 19.28
« 3) ».

19.21 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sopprimere la parola:
« 4) ».

19.22 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sopprimere le parole:
« e 5 }}.

19.23 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: «e 5 })

aggiungere le seguenti: «secondo comma ».

19.24 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma aggiungere il se.
I

guente:

« In ogni caso le notifiche devono essere
fatte direttamente alle parti anche se le stes~
se hanno nominato un difensore ».

19.25 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere il se~
guente:

« Le sezioni per il contenzioso elettorale di
cui all'articolo 2 della legge 23 dicembre

ALCIDI REZZA Leaed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«sono !Consentite », con le altre: «sono
estese ».

19.3 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sostituire le parole:
« sono consentite a» con le parole: «posso-
no essere esperite da » e sostituire le parole:
« nonchè al » con le parole: «e dal ».

19.7 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« qualsiasi elettore della regione» con le pa-
role: «qualsiasi cittadino che fosse elettore
della regione al momento delle elezioni ».

19.29 ALCIDI REZZA Leaed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«a qualsiasi elettore », con le altre: «agli
elettori ».

19.4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI
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Al secondo comma, sostituire le parole:
«elettore della» con le seguenti: «cittadino
residente nella ».

19.30 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«della regione» con le parole: «della Re~
pubblica ».

19.31 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma sopprimere le parole:
«nonchè al commissario del Governo ».

19.32 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo la parola: «Go-
verno» aggiungere le parole: «nella re-
gione ».

19.33 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo le parole: «Com-
missario del Governo» aggiungere le paro-
le: «ed ai .Prefetti delle provincie esistenti
nella regione».

19.34 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il terzo comma.

19.35 ALCIDI REZZALeaed altri

Sostituire il terzo comma con il seguente:

« Per tutte le controversie in materia di
eleggibilità, decadenza ,e comunque attinen~
ti a questioni elettorali sono competenti gli
organi di giustizia amministrativa di cui al~
l'ultimo comma dell'articolo 125 della Co~
stituzione ».

19.36 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole: « le
questioni e».

19.37 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole:
« e le controversie }).

19.38 ALCIDI REzzA Lea ,ed altri

Al terzo Gomma, dopo le parole: «e le con~
traversie }},aggiungere le seguenti: «in ma~
teria di eleggibililà e decadenza nonchè in
materia di operazioni elettorali ».

19.39 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo Gomma, dopo le parole: «magi-
stratura ordinaria », aggiungere la parola:
« civile }).

19.40 ALCIDI REZZA Lea 'ed altri

Al terzo comma, le parole: «in prima
istanza, il Tribunale », sono sostituite dalle
seguenti: «la corte d'Appello }).

19.41 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole:
<( istanza il}) Gon le parole: «apposita se-
zione del ».

19.42 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo Gomma, le parole: «il tribunale
del capoluogo della 'regione » sono sostituite
dalle seguenti: «qualsiasi tribunale deHa
,regione ».

19.43 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo Gomma, le parole: «del capoliUO-
go della regione » sono sostituite Gon le pa~
role: «del Iluogo di I1eSlidenza del conve-
nuto ».

19.44 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo Gomma, sostituire le parole: «del~
la regione» Gon le parole: «della provincia
dove risiede ,la parte attrke ».

19.45 ALCIDIREZZALea ed altri

Art. 18-bis.

« Contro la elezione dei consiglieri regio-
nali è ammesso :iil ricoI1so entro un mese
daHa prodamaZJione degli eletti.

Sui Ticors:i in materia di ,eleggi:bilità pro-
nuncia in prrima sede il consiglio Iregionale ».

18. O. 1 ALCIDI REzzA Lea ed altri
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione sull'articolo 19.

È iscritto a parlare il senatore Veronesi.
Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente, ana-
revoli colleghi e signor Sottosegretario, non
vorrei che l'articolo 19 sul quale mi accin-
go a parlare venisse sottovalutato o comun~
que considerato come una disposizione da
superare in fretta, dopo un esame rarpido
e superficiale, solo in considerazione del
fatto che tale articolo rispetto ad altri che
10 hanno preceduto, come ad esempio 10
stesso articolo 18 che abbiamo testè termi-
nato di discutere, si presenta come un arti-
cOllo breve.

Non ho difficoltà a credere che tutti gli
onorevoli colleghi concordino con me nel
loro intimo circa la straordinaria importan~
za di questa disposizione di legge che indub-
biamente, trattandosi proprio di materia di
ricorsi, non va valutata in base ad una consi-
derazione materiale di brevità o di lunghez~
za. Io ritengo tuttavia che il mio dubbio sia
ben fondato, vista la situazione nella qua~
le, in questa discussione, ci siamo venuti
a trovare: situazione in cui la maggioranza
governativa si è allargata per }'occasione ai
-comunisti. Infatti, dopo l'esperienza del
voto sull'articolo 15, tale maggioranza al-
largata si è automaticamente consolidata
sull'articolo 16, cosicchè l'opinione pubbli~
ca ~ e mi riferisco a quella parte che pen~
sa seriamente sulle cose ~ si è chiesta se
questa fiducia, sa!ltuariamente richiesta e
concessa, non sia quakosa di preoITdina~
to o di preooncoI1dat'O per pattuiizlioni
sotterranee con il Partito comunista. In 'Ogni
modo, vedremo poi che cosa avverrà con i
successivi articoli, perchè forse in quella
sede potremo avere la spiegazione di quan~
to si è verificato fino ad oggi.

La maggioranza ci ha presentato un di-
segno di legge che noi non solo consideria-

ma dannoso per il Paese, ma anche negati-
vo, perchè si rivela elaborato con una nan
giusltificarta f!retta e molta faciloneria. È un
disegno di legge quindi che avrebbe bisogno
di num~rose ed attente correzioni. La mag-
gioranza invece ha risposto negativamente
al notevole sforzo correttivo, da parte no-
stra, così notevole che abbiamo sentito il
dovere di proporre negli emendamenti an~
che soluzioni alternative che a prima vista,
potrebbero sembrare quasi contrastanti. Co~
sicchè la Presidenza giustamente ci ha chie-
sto: ma come potete alcune volte volere e
disv'Olere le medesime cose? La ragione lo-
gica esisteva ed esiste.

Nella serie di emendamenti a ventaglio
che abbiamo presentato intendevamo offri~
.re alla maggiolTanza ddle suggestiani, sia
pure quasi opposte tra loro al fine di fare
una ricerca, dato che esse avevano tutte
una loro radice di verità, su quella che po-
teva essere la modifica di tale situazione.
Abbiamo trovato invece, come dicevo, una
posizione negativa, recisa sotto tutti gli
aspetti da parte della maggioranza. Ci è
parso per la verità che la maggioranza go"
vernativa avesse anche avuto qualche ten-
tazione di ravvedimento; quanto meno, di
queste tentaziani, ne abbiamo avuta la pro~
va nei colloqui che siamo soliti fare nei
corridoi, nei quali ci è sembrato scorgere
qualche momentaneo atteggiamento di buo-
na volontà.

Posizione negativa assoluta sotto tutti gli
aspetti si è invece mantenuta da parte co-
munista e da ciò è derivata in noi la con-
vinzione, più volte ripetuta, che, mentre
forse nell'ambito della Democrazia cristia-
na vi può essere ancora qualcuno che ha
una certa fondata credenza nell'istituto re~
gionale proprio per eh è trae radice da filo~
ni popolari, per quanto riguarda la posizio~
ne socialista e comunista (originariamente
~ in sede di Costituente ~ vidna alla no~
stra, diversa solo per qualche sfumatura)
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essa è puramente strumentale. Oggi si ha
a portata di mano un frutto che può esse.
re appetibile, in alcune particOllani situa~
zioni, un frutto che va colto, anche se que.
sto contraddice a una tematica superiore.

In un'atmosfera di questo genere mi sem.
bra ovvio temere che un articolo di questa,
a mio giudizio, disgraziata legge, venga
considerato tanto più importante quanto più
è lungo. Questa sarebbe la spiegazione del
fatto che il Governo ha posto la fiducia sul.
l'articolo 15. Lo ha fatto peDchè quell'arti.
colo, per la sua lunghezza, per il come era
intessuto di concetti e di motivazioni, si pre.
stava alla presentaziane di numerosi emen~
damenti. Non ho vergogna a ricanascere
che purtroppo tanta nostra fatica sull'arti~
colo 15, sul quale avevamo raggiunto la ci.
fra di 999 emendamenti, è stata completa.
mente annUlllata dalla bacchetta magica del.
la fiducia che ha polverizzato ogni nostro
sforzo creativa ed elaborativo.

Sia chiaro comunque che, anche se l'aro
ticolo 19 non si presenta lungo come l'ar-
ticolo 15 o altri, quest'articolo è oltremodo
interessante e non è certo uno che si possa
liquidare in breve. Ciò anzitutto per una
sua obiettiva importanza. Infatti quest'arti.
colo a che cosa mira, o meglio, che cosa vuo~
le garantire? Intende che si renda giustizia
a chi ne ha diritto e nel medesimo tempo
intende realizzare una s'eri e di norme per
sanare le illegalità di qualsiasi genere che
dovessero presentarsi nella elezione di un
Cansiglio regionale, consentendo così ai cit~
tadini di fugare ogni ombra di sospetto cir~
ca la correttezza dell'elezione stessa.

Ci troviamo infatti di fronte ad una ma-
teria che non può non cansiderarsi fanda.
mentale per un Paese che voglia vivere in
libertà e in demacrazia. E bene mi com~
pl1enderanno tutti coloro i quali hanno stu-
diato questa legge. Ma, nelle notti insonni
che seguono queste fatiche che noi faccia~
ma (rperchè non è facile darmire appena si
ritorna nelle nostre case o nelle nostre ca-
mere di albergo), io mi sono tante volte do.
mandato quanti di caloro che qui oggi va.
tana sopra questo disegno di legge in di.
scussione da giorni sarebbero nelle condi.
zioni di farei non un pubblico comizio, ma
di tenerci una pubblica spiegazione.

V A R A L D O. Forse questo disegno di
legge lo canosciama me gl,io di quruI1lta non 110
canoscano caloro che hanno preparato gli
emendamenti!

V E R O N E S I Vi possono essere
delle lodevoli ecceziani e come ,lodevole ec-
cezione porterò a casa tra i miei ricordi
quella di un valente medico di quel di Sa~,

vana che, pur essendo medico e fine giuri-
sta, dovrebbe essere l'elabaratore di quegli
interventi kamikaze, tipo missili aria.aria
che arrivanda dall'alto fulminavano talora
a decine i nostri emendamenti. Il caso Va-
raldo è però un caso tipica dei medici: ri-
cordo infatti il nastro collega Martino che,
pur essendo medico e professare, proprio
in campo pracedurale era un uomo di pri.
m'ordine. Quindi, senatore Varaldo, riceva
in questo momento la mia seria, convinta,
onesta attestazione di stima nei suoi con-
fronti e di crupacità per quello che ha fatto.

C A R E L L I. Noi vi abbiamo ascoltato
e saremmo perciò capaci di fare un comizio!

V E R O N E SI. Ho la sensazione, se.
natore Carelli, anche per alcune cOSe avve-
nute in Commissione, che vi siano delle per-
sone che hanno orecchie per sentire, ma non
hanno poi i centri intellettivi per recepire
il frutto dell'ascalto e per trarne le davero-
se conseguenze.

Ad ogni modo, tarnando aJll'esame dell'ar-
ticalo 19, desidero affermare che ci trovia-
ma di frante ad una materia che deve con-
siderarsi fondamentale per un Paese il qua.
le voglia avere le sue salvaguardie per vi-
vere in perfetta libertà e democrazia. Quin~
di, io vorrei richiamare l'attenzione dei po-
chi colleghi rimasti con me a condividere
questa fatica e sottolineare che l'articala
19, a nostro avviso, così come è stato im.
postato e viene a noi presentato, non rag-
giunge il sua scopa.

Ho dianzi sottolineato la fretta e la facio
loneria che hanno ispirato i compilatori di
questo disgraziato provvedimento e penso
che, proprio dall'esame dell'articolo 19, noi
possiamo avere spiegaziane per offrire ma
nifesta prova che ci troviamo di fronte ad
un caso tipica. Infatti, invece di impegnar-
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si nella stesura di norme ampie, chiare ed
esaurienti, che potessero regolare in ma~
niera acconcia una materia di tale rilievo e
di tale delIcatezza, invece di dettare delle
norme complete sotto tutti gli aspetti, che
cosa si è fatto con l'articolo 19 in esame?
Si è, per così dire, tagliata la corda ~ ed
in un modo che giustamente giorni fa il se-
natore Battaglia definì incostituzionale ~;
ci si è limitati a fare un rinvio ad una serie
di articoli della legge 23 dicembre 1966,
n. 1147, che regola.. (Interruzione del seL
natore Palumbo). Per fortuna, la Corte co~
stituzionale esiste e, quindi. rappresenta ve~
ramente un buon potatore che pota i ra~
mi dell'albero che ad un certo momento
sono cresciuti troppo in fretta ed in modo
forzato.

Comunque il disegno di legge non si cura
di regolare specificamente la materia nono~
stante che ciò sarebbe stato necessario: per~
chè questa non è una leggina, ma una legge
che dovrebbe riguardare le elezioni dei Con~
sigli regionali di tutte le regioni a statuto
or:dinario; e in un certo senso, sotto l'aspet~
to elettorale, è la legge~quadro, una legge
di fondo. Quindi la materia dei ricorsi,
che è la parte più delicata del provvedi~
mento, avrebbe dovuto formare oggetto di
specifica trattazione, aggiornandosi ~ di~

rei quasi ~ all'ultima elaborazione giuri~

spruclenziale e all'ultima elaborazione dot~
trinale. Ma niente di tutto questo è stato
fatto per facilitare il cittadino nell'interpre~
tazione della legge.

Dobbiamo dire inoltre che questa è una
legge che dO'vrebbe essere semplice: do~
vrebbe essere una legge tale per cui ad un
qualsiasi elett'Ùme .od eletto con un minimo
eLi capacità e di studio dovrebbe riuscire
facile capirne il meccanismo. Chiunque,
senza aU'silio di legale o di esperto, dovreb~
be potersi tutelare. Invece niente di tutto
questo. Non si dice niente si fanno alcune
affermazioni generiche e poi si rinvia alla
legge 23 dicembre 1966, n. 1147. Ed allora
il cittadino segue il riferimento, si procura
la Lex o la Gazzetta Ufficiale che contiene
la legge 23 febbraio 1966, n 1147, e questo,
vivaddio, da a sua volta dei riferimenti. E
il collega Trabucchi, che è ottimo avvocato

che è esperto di queste cose, sa purtroppo
che noi legali abbiamo bisogno del cosid~
detto tavolone e che riferimento per riferi~
mento, noi saliamo come in una arrampi~
cata su una fune a nodi, finchè ad un certo
momento accade sovente che, mancando
il coordinamento ed essendo intervenuta
la decadenza di alcune norme per decisione
di Corte costituzionale o altro, si arriva al
punto per cui la certezza del diritto non
esiste più, ma esiste il fatto opinabile, esi~
stono le questioni, esistono le vertenze e
tutto si appesantisce davanti al giudice. (In~
terruzione del senatore Trabucchi). È lo~
gico, ma siccome noi viviamo in tempi par~
ticolari in cui tutti quanti, dalla mattina
alla sera, nelle pubbliche piazze quando fac~
dama i comizi, parliamo di dare la certezza
del diritto al cittadino, parliamo di fare
leggi semplici, leggi chiare, penso sia dove~
roso e opportuno far notare come questa
legge, che è una legge di fondo per quanto
riguarda le regioni a statuto ordinario, ha
purtroppo tutti ~ e fors,e in misura mag~

giare ~ i vizi delle altre peggiori tra cui
l'arrampicata per cordata ad altre leggi.
Ma oltre tutto, con il richiamo alla legge
23 dicembre 1966, n. 1147, si fa riferimen-
to ad una materia che vegola la composizio-
ne e l'elezione degli organi deUe ammini~
strazioni comunali; una materia cioè che
presenta solo in parte degli aspetti comuni
con l' dezione dei consigli regionali delle re-
gioni a statuto ordinario, ma che nella so~
stanza è completamente diversa. E pef'chè?
Ma perchè i comuni, a somiglianza di quan-
to da noli sostenuto per le regioni" non han~
no potestà legislativa. L'impostazione di tut~
to quanto riguarda le elezioni comunali
comporta una serie di conseguenze che han~
no una loro validità solo per enti che non
hanno funzione legislativa. Per tale motivo
l'impostaziane legislativa dei ricorsi in ma~
teria di elezioni regionali dovrebbe essere
diversa e, potrei dire, opposta o quanto me~
no completamente modificata rispetto a
quella che riguarda i ricorsi in materia di
elezioni comunali. (Interruzione del senato~
re Bartolomei).

Passerei adesso a qualche esempio, per
dimostrare come il richiamo alla legge 23
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dicembre 1966, n. 1147, male si adatti all'ar~
ticolo 19 in esame, specie in assenza di qual~
che indicazione che venga a chiarire le in~
congruenze più macroscopiche, adattando,
per quanto sarà possibile, l'un testo all'altro.

Inizierò dunque da una lacuna che è piut-
tosto banale, se vogliamo; è certo tra le
meno gravi, però mi pare che sia abbastan~
za indicativa. In tutto il testo della legge
n. 1147, in particolare negli articoli 1, 2, 3,
4 e 5 di cui ci dobbiamo occupare, si usano
sO'vente, e non poteva essere diversamente,
i termini «comune» e « Consiglio comuna~
le ». Orbene, io penso (è un'ipotesi; non
mi sembra di aver presentato dei particola~
ri emendamenti in propO'sito) che sarebbe
stato assai opportuno inserire nell'articolo
19 un breve inciso in cui si chiarisse che le
parole di « cO'mune» e « Consiglio comuna~
le » nella legge di rinvio dovessero intender-
si nella legge presente rispettivamente « Re~
gione » e « Consiglio regionale». Si dirà che
è una questione. formale, facilmente risol-
vibile sul piano dell'interpretazione. Ora
è prassi, l'ho già detto, comunque condan-
nata universalmente, che nella compilazia-
ne di una legge ci si rimetta agli sforzi di

'0010'1'0 che la dovranno in futuro interpre-
tare. Ciò non esclude che sarebbe opportu~
no neil caso presente aggiungere le pO'che
parole che renderebbero facile l'interpreta~

ziO'ne del prQlvvedimento.

B A T T A G L I A. Che significa: « elet-
tQlre del Comune»?

V E R O N E SI. Penso che arriveremo
più avanti a questo concetto. CO'munque chi
parlerà dopo di me (se ci lasceranno par~
lare), domani o dopO'domani, potrà forse
dare migliori chiarimenti.

BAR T O L O M E I, relatO're. Di qui
a dO'mattina. . .

V E R O N E SI. Io spero che i termini
perentori dei Capigruppo vengano almeno
salvaguardati.

Io non vedO' perchè si debba sacrificare
in tal modQl, senza alcuna plausibile ragio~
ne, la chiarezza di un testo legislativo che,

cOlme abbiamo sopra detto, è ohre modo
discutibile satta ogni aspetto.

Ad ogni modo, altri esempi di poca chia-
rezza e confusione possiamo facilmente por~
tare a prQlPosito dell'incompleta ed inefficien~
te maniera in cui l'articO'lo 19 si richiama al-
la legge 23 dicembre 1966, n. 1147. Poniamo
ad esempio attenzione a quei tratti della leg~
ge adesso citata in cui si parla del sindaco.
Il terzo cO'mma dell'articolo 1 recita testual~
mente: « La deliberazione adottata in via sur~
rogatoria dalla Giunta provinciale ammini~
strativa o da altro O'rgano tutoriO' deve esse-
re immediatamente comunicata al sindaco ».

Ora, nell'applicazione di questa nO'rma al

casO' particO'lare, a parte il gravissimo pro-
blema costituito dal richiamo della Giunta
provinciarle amministrativa, problema di cui
ci O'ccuperemo più oltre, non è per nulla
chiaro quale O'rgano della regione dO'vrebbe
sostituirsi al sindaco, giacchè ~ come è
noto ~, a differenza di quanto avviene nel
comune dove il sindaco presiede sia il Con~
siglio che la Giunta, nella regione si hanno
invece due distinti Presidenti; il Presidente
del Consiglio regionale e il Presidente della
Giunta regionale.

Ora noi ci chiediamo ~ e il relatore do~
v!rà darei chiarimenti in propO'sito ~: chi
corrisponde, in tema di legge regionale, al
sindaco in tema di legge comunale? Il Pre~
sidente del Consiglio regionale oppure il
Presidente della Giunta regionale? Indub~
biamente salvo che non intervenga ora un
emenda~ento chiarificatore o che non inter~
vengano posteriormente delle circolari, il
dubbio è destinato a permanere. Approfitto
della presenza del Sottosegretario per sotto-
lineare il caso...

A M A D E I, Sottosegretaria di Stato
per l'interno. Non ce n'è bisogno!

V E R O N E SI. Mi può dare il chiari-
mento?

A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. A suo tempo.

V E R O N E SI. So bene che il Governo
è così tacitiana che si rimette al relatore.
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A M A D E I Sottosegretario di Stato
per ['interno. Perchè siete voi ad essere
molto loquaci!

V E R O N E SI. Pasto che qui tutto
è discussione, il Governo avrebbe il dovere
e il diritta di partecipare alla discussione
e nan essere così splendidamente tacitiano.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Il Governa ha la fortuna di
avere un relatore così efficace che non ha
bisogno di prendere la parola.

V E R O N E SI. Il relatore è l'elatore
della convinziane della maggioranza, ma per
potere SOGtenere lIe nostre tesi con maggiore
incisività vorremmo poter dire: «Dopo che
il relatore ha affermato questo, anche il
Governo, intervenendO', ha convalidato, ha
precisato, ha rettificato, eccetera ».

Vace dall' estrema sinistra. Afferrati al
tram, questa sera!

V E R O N E SI. Io non mi afferro af-
fatto al tram; ci sono deIJe persone che pos-
sono ,essere di cattivo gusto, ma io qui fac-
cio solamente il mio dovere e tiro avanti.

Gradiremmo ~ diceva ~ che il Governo

non sia questa valta così tacitiano rimetten~
dosi a,lmlatane, anche penchè questi, nono-
stante gli sfiarzli che fa, talora non riesce a
capke interamente le damande che nOli fa c-
oiamo e a dall'ci rispoSlte saddisfacenti, e
quindi che le completi il Governo con la sua
maggiOlne autorevolezza.

PassandO' ad un altro problema, vorrei
soffermarmi sulla competenza, in fatto di
questioni elettorali regionali, della Giunta
provinciale amministrativa. La Giunta pro-
vinciale amministrativa è nominata nella
legge 23 dicembre 1966, altre che per il ri~
chiamo che prima ho fatto, anche nel secon~
do camma deJila stesso articalo 1 e in en-
trambi i casi sempre in relaziane a delibe-
razioni in materia di eleggibilità, cioè in
relazione ad un argomento particolarmente
delicato e impartante che costituisce evi-
dentemente il noccialo dell'articalo di cui
ci stiamo occupando. Orbene, il controllo
della Giunta provinciale amministrativa che

riguarda le provincie e i comuni non può,
a nostra avviso, estendersi anche alle regio~
m. A parte ogni altra cansiderazione a ciò,
osterebbe infatti la struttura stessa di que-
ste giunte che, come IO' stesso nome dice,
hanno ambita solamente provincial'e.

A quale organo quindi, ci chiediamo, si
intendono attribuire questi poteri di con-
trollo e anche di decisione in materia di
eleggibiii tà riguarda alle elezioni regionali?
Da aikuni si è detta: alla Commissione di
contrOlllo che SI dovrebbe costituire sotto
la presridenza del Commi'Ssanio del Gaverno
persso le città capoluogO' di ogni regione.
E sulla questione delle città capaluogo di
ogni regione sorge poi quel determinato pro-
blema. . .

BAR T O L O M E I, relatore. Quel
prablema del quale non avete mai padato!

V E R O N E SI. Ma se abbiamo pre-
sentata emendamenti su emendamenti. . .

V A R A L D O. L'ha detto ironicamente.

V E R O N E SI. Io sono in uno stato
di relativa stanchezza per cui il mio senso
dell'humour è un po' basso. In ogni modo
da ora in poi cercherò di essere all'altezza
della situazione. Dicevo che, per quanto ri~
guarda i capoluoghi di regione, abbiamo
combattuto una bella ed onorevole batta~
glia, anche se senza esito alcuno, stante la
vostra mancanza di ricettività, non nei con~
fronti del nostro humour, ma nei confronti
della nostra buona volontà di collaborare
con voi per migliorare questa legge. (Inter-
rUZlOne del senatore Bartolomei).

Tornando a quanto dicevo prima, i pote-
ri di controllo e di decisione in materia di
eleggibilità riguardo alle elezioni regionali
debbOlno intenders~ att:ribuiti aMa Commis~
sione di controllo che dovrebbe essere costi-
tuita sotto la presidenza del Commissario
del Governo presso le città capoluogo di
ogni regione o debbono intendersi attribui-
te ~ ci domandiamo ~ a quei tribunali am-
ministrativi regionali di cui parla l'articolo
125 della Costituzione e che per il momento
rimangono nel limbo delle intenzioni? Se, in
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via ipotetica, una di queste due dovesse es~
sere la soluzione, io penso che sarebbe sta~
to bene indicarlo, senza così creare confu~
sione alcuna. È vero che nel già citato arti~
colo 1 della legge 23 dicembre 1966 il ter~
mine: ({ Giunta provinciale amministrativa»
è sempre seguito dalle parole: ({ o altro
competente organo tutorio »; questo però
non esime dall'indicare in concreto quale
possa essere ques't' orr,gano tlutorio. Nella
stesura di una legge nuova e dell'importan~
za di questa sarebbe stato oltremodo do~
veroso essere precisi, anche a costo che la
legge stessa potesse essere considerata trop~
po minuziosa sotto tutti gli aspetti.

Ma davvero, ci chiediamo, si vuole con~
tinuare ad andare avanti, per la legge in at~
to e per quelle future, sul ricorso ad analo~
gie con leggi che, per di più, sono troppo
diverse da quella in questione per poter
essere coerentemente richiamate?

P E R N A. Il richiamo è una cosa, l'ana~
logia è un'altra cosa. (Interruzioni del se~
natore Artom e del senatore Palumbo).

V E R O N E SI. Succede che verso le
ore notturne il collega Perna, che ha letto
e studiato CrOlc.e, si sente crociano sO'ltanto
su alcune cO'nsiderazioni di logica, d'im~
postazione di parole, dimenticando tutti gli
altri insegnamenti di Croce.

Ritornando al richiamo di leggi eteroge~
nee da parte di altre leggi~ ci si rende conto
dei problemi che possono sorgere dal fatto
che la legge richiamata possa anche essere
completamente capolVolta o ferita mortal~
mente dalla Corte costituzionale? Quali le
conseguenze di una declaratoria di incosti~
tuzionalità delle norme richiamate? Chiedo
questo per condannare e criticare questo
erroneo abuso di richiami ad una legge.

CO'sa ne sarà di una legge, per esempio di
quella in discussione, se quei richiami fatti
per analO'gia nO'n potranno più essere rea~
lizza ti perchè la Corte costi tuzionale colpi~
rà mortalmente tutti o in parte i richiami
medesimi?

A M A D E I Sottosegretario di Stato
per l'interno. Lo vedremo a suo tempo; per~
chè si vuole preoccupare adesso?

V E R O N E SI. Lei, onoTevole Sotto~
segretario, è una delle persone più simpati~
che del GovernO', con quel viso aperto e di
carattere emiliano, e noi l'aJpprezziamo sot~
to tutti gli aspetti; ma comprenderà che
non possiamO' fare delle leggi senza preve~
dere che cosa succederà dopo!

A M A D E I. Sottosegretario di Stato
per l'interno. Non lo sa nemmeno lei che
cosa potrà succedere. Che cosa vuoI fare?
Ammetta l'ipotesi che la Corte costituzio-
nale dica che tutto è regolare; a che vale
questa discussione? Quando avverrà il con~
trario ne discuteremo.

V E R O N E SI. La quinta divisione
~ ufficio elettorale ~ del Ministero degli
interni ha funzionari e magistrati di grande
valore che sono certo in grado di provvede~
re ad una accurata elaborazione giurispru~
denziale e dottrinale dei provvedimenti le-
gislativi. Che cosa vorremmo noi? Vorrem~
ma che le leggi contenessero la parte miglio~
re di tutto ciò che si è potuto studiare ed
elaborare. Pertanto, se questo articolo 19,
ad esempio, invece di essere così tacitiano
e fare ricorso a richiami legislativi, avesse
stabilito direttamente come dovranno esse~
re formulate le procedure di questi ricor~
si, è chiaro che avremmo avuto una legge
più perfetta, perchè sarebbe stata allineata
sugli ultimi risulta ti dell' elaborazione dot ~

trinaIe e giurisprudenziale, pur se una mag~
giore lunghezza dell'articolo avrebbe dato a
noi modo di presentare un maggior nume~
ro di emendamenti. È questo che deve fare
il Governo. Io capisco che nell'iniziativa par~
lamentare, qualche volta per incapacità, qual~
che altra volta per fretta, ci si richiami spes~
so agli articoli 1, 2, 3, eccetera, di un'altra
legge. Ma se questo può essere tollerato
per dei parlamentari che non hanno dietrO'
di loro un ufficio legislativo, ma hanno solo
la buona volontà e una certa idea da por-
tare avanti, non può essere tollerato in un
disegno di legge come questo che è stato
nel cassettO' del Governo per oltre 20 anni,
in un disegno di legge che non avete fatto
all'improvviso, in un disegno di legge che
è stato ampiamente discusso nelle riunioni
fondamentali dove era presente l'ostetrica
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cha ha dato vita al centro~sinistra. Era un
pezzo forte della situazione e allora avreb~
be dovuto anche essere un buon pezzo le~
gislativo, mentre purtroppo non lo è.

Da ciò segue un'altra considerazione, e
cioè che in questi 20 ultimi anni, nel perio~
do in cui si è partorito il centro~sinistra,
non si è data tanta importanza alla legge
in sè quanto al suo significato politico. Que1~
lo che importava era l'articolo 22, con quel~
la tale data. Ancora una volta si è creata la
situazione che noi condanniamo, il fatto cioè
che si strumentalizzano le leggi, si pOlrtano
le leggi in Parlamento, non tanto per venire
incontro a necessità obiettive che riguarda~
no tutti i cittadini, ma per certi fini politici
e per consolidare traballanti maggioranze.

Se poi si pensa che ci sarà tempo neUa
prossima legislatura per provvedere a tut~
te quelle modiifiche di chiarimento che sono
senz'altro necessarie perchè di questa legge
si possa (prima ancora di pensare alla sua
concreta applicazione) cominciare almeno a
capire qualcosa, è per fermo allora che si
doveva fin d'ora varare una legge diversa
ed evitar'e almeno quello che è il punto cri~
tico fondamentale, l'articolo 22, che sembra
quasi voler ripristinal'e il famoso termine
costituzionale orlIllai scavaJlcato.

E, visto che siamo a parlare della Giunta
provinciale amministrativa. vorrei richia~
marmi alla proposta dell' onorevole La Mal~
fa relativa all'abolizione dei consigli pro~
vinciali. L'onorevole La Malfa, il quale è
uomo determinante nella situazione in at~
to, ha detto che queste regioni si hanno da
fare, però che contemporaneamente vanno
aboliti i Consigli provinciali. Quali ne sa~
rebbero le conseguenze sulla Giunta? Nel
quadro della proposta La Malfa si potrebbe
prendere in considerazione la possibilità
di una riforma del sistema delle giunte pro~
vinci ali amministrative, secondo princìpi re~
gionalistici.

M A R IS. Adesso lei arriva ad una
ipotesi di terzo grado. Ci parli dei ricorsi.

V E R O N E SI. Allora è bene che si
sappia che la battaglia che noi stiamo con~
ducendo in questa legge elettorale... (Com~

menti dall'estrema sinistra). Dovete scusare,
anche per la stanchezza, la mia scarsa pre~
cisione di parola. D'altra parte non so tan~
to di la'tino, e chiedo scusa.

La battaglia che noi stiamo conducendo
~ ripeto ~ su questo disegno di legge è l'ini~

zio di una battaglia di più vasto quadro che
porteremo contro ogni postoibile avvio alla
realIzzazione delle regioni così come oggi
sono concepite. Noi purtroppo non siamo,
per mancanza di numero, nelle condizioni di
poter ottenere la modifica del titolo deJla
Costituzione; ma peraltro ritemamo che og~
gi le regioni, così come sono impostate, co~
stituisoono un'assurdità.

Molti si chiedono, ad esempio, se tutta
l'Italia settentrionale, fino alla linea gotica
non sia realmente la grande regione conti~
nentale di impostazione europea del nostro
Paese. Negli studi della OEE tale parte
d'l talia è stata divisa in due. In quegli studi,
che sono vecchi ormai di t're anni, lo spazio
socioeconomico di impostazione regionale
è dato dallPiemonte, dalla Lombardia e dal~
la Liguria, da una parte, e dall'Emilia, dal
Veneto, dal Trentino~Alto Adige e dal Friuli,
dall'altra.

A M A D E I Sottosegretario di Stato
per l'interno. In Toscana siamo allora degli
oriundi! l(Clamori dalla s'inistra e dall' estre~
ma sinistra).

V E R O N E S I Onorevoli colleghi,
non immiseriamo la discussione mentre sto
semplicemente approfittando di questa po~
lemica per mettere a fuoco i prùblemi e le
situazioni quali realisticamente si presenta~
no in tema di regioni.

Vorrei poi aggiungere che, siccome sappia~
ma che per realizzare le regIOni altre leggi
dovranno essere presentate, ammaestrati
dall'esperienza che abbiamo fatto, prean~
nunciamo il nostro intendimento di tenere,
in occasione della discussione parlamentare
delle medesime, lo stesso atteggiamento te~
nuto da noi in questi giorni, se non anche
più rigido. (Clamori dalla sinistra e della
estrema sinistra. Interruzione del senatore
Bernardi). Senatore Bernal'di, è proprio da
questo sforzo che viene la vita! Quindi do~
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vrete esseTe grati a noi dell' opposizione che
vi mettiamo nelle condizioni di ringiovanire
e di ambientare megHo le vostre imposta-
zioni.

Ritornando aH'esame dell'articolo 19, vi è
da rilevare che ammettere, come non si può
evitare di fare sulla base delle semplici ed
evidenti considerazioni che prima ho fatto,
che questo artkolo, come del resto tutta la
legge elettorale regionale, non possa sus-
sistere senza l'aiuto, senza l'ausilio di altre
leggi integratrici, chiarificatrici, da appro-
varsi nella prossima legislatura, equivale, a
nostro avviso, ad ammettere l'mogicità e la
prepotenza della politica... (Clamori dal cen-
tro, dalla sinistra e dall' estrema sinistra).
Ma quando non si riesce a modificare nulla,
non si riesce a modificare una virgola...

P O E T. Se non ha ancora capito jJ
perchè gliela spiegheremo.

V E R O N E SI. ... quando s,i arriva
al paradosso che dei nostri emendamenti
sono ormai chiamati con tutte le possibilità
indicate dal dizionario dei sinonimi e quan-
do nel medesimo momento il collega Gava
sostiene, come faceva qui ieri ad alta voce

~ e se l'è presa a male Iper1chè io l'ho
interrotto ~ che anche su una virgola si
può mettere niente meno che la fiducia,
come peraltro per gli studi da lui fatti ri-
sulta sia stato fatto nel passato, io mi
chiedo quale logica ci sia...

BAR T O L O M E I, relatore. Quando
lei avrà finito le racconterò, a proposito
della virgola, un episodio.

V E R O N.E SI. Ma io varrei chiedere
per quale motivo... (Interruzione dal centro).
Ma lo sappiamo tutti. E allora, se è vero,
come è vero, che, come ci dice il collega
Gava, anche su una virgola il Governo può
mettere la fiducia, come peraltro dagli stu-
di da lui fatti risulta sia avvenuto, io mi
chiedo per quale motivo, se si dà valore ad
una virgola, non si debba dare valore a
certi noski emendamenti e si debba sentire
qui quella infinita serie di espressioni sulle
quali non mi voglio dilungare...

PALUMBO
talmente sbagliate.

Alcune delle quali to-

V E R O N E S I Mi serviranno per il
l'icorso che stiamo preparando e che pre-
senteremo all'autorità competente. (Com-
menti dal centro. Replica del senatore Fran-
za). /Devo anche dire che qualche autorità
c'è, perchè proprio voi in un certo periodo
del 1953 avete fatto delle affermazioni sia
orali che scritte che sono a noi note e che
qui non voglio ripetere e avete fatto delle ipo-
tesI che possono sempre ,essere ,reaHzzate.
E, come sempre, noi diamo atto che anche
dalla vostra esperienza si può trarre una
certa utilità.

C O R 'N A G G I ,A M lE n I c I. Io pe-
rò le consiglio di non parlare della fiducia,
perchè se lei diventa Presidente del Consi-
glio metterà la fiducia non sulle virgole, ma
sulle semivirgole.

V E R O N E S I Io la ringrazio sola-
mente per !'ipotesi che ha prefigurato, poi
le semivirgole e le virgole le vedremo a suo
tempo. (Interruzione del senatore Cornaggia
Medici). Ma ammettere che questo articolo
19, come del resto tutta la legge elettorale
regionale, non possa sussistere senza l'au-
silio di ahreleggi integratrici e chiarifica-
trici da realizzarsi nella prossima legisla-
tura equivale ad ammettere l'illogicità e la
prepotenza della politica seguita dalla mag-
gioranza nei nostri confront<Ì. Infatti, ogni
nostro tentativo di offrire delle ragionevoli

I
modifiche è .stato dalla maggioranza respin-
to COillpreoluslione polÌitka, direi, assoluta e
totale. Per lo meno la proposta dell'onorevole
La Malfa, a cui facevo cenno prima, per quan-
to a nostro avviso sia criticabile sotto molti
aspetti e possa essere anche priva di avveni-
re, mostrava di tener conto in parte del gra-
vissimo e mai abbastanza ricordato problema
della spesa che le regioni comporterebbero
per l'Erario e quindi per le tasche di tutti
i privaH cittadini; spesa che nè l'Erario
pubblico, nè il privato cittadino, per i vari
motivi ai quali più volte ci siamo 'richia-
mati, sono certo ,in grado di sostenere oggi
e che difficilmente saranno in grado di so-
stenere nel futuro, a meno che non si voglia
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rinunciare ad alcune realizzazionI di ordine
sociale. Quanto più logico sarebbe allora
prendere in considerazione la proposta, ri-
masta negletta, presentata dalla nostra par-
te, della famosa costituzione di consorzi di
pravincie! Qui le prapaste, le iniziative par-
lamentari SI dividono in due categol'Ìe: quel-
le dei parlamentari della maggioranza, che
hanno l'onore di essere portate avanti e di
vedersi realizzate, e le nastre prapaste, che
giacciono completamente obliterate, sotto
tutti gli aspetti.

c O R N A G G I A M E D I C I. Per i
consorzi di comuni si rivalga al senatore
Battaglia.

V E R O N E S I Esatto. Ma noi par-
lavamo dI consorzi di regioni.

Ma tornIamo all'esame dei rapparti tra
l'articolo 19 e la richiamata legge n. 1147,
prendendo in considerazione un'altra que-
stione che ritengo sia di pa,rticolare inte-
resse. Infatti, le considerazioni che sopra
élbbiamo fatto circa la difficoltà di adattare
alle necessità della legge elettorale regionale
j ermini come «sindaco» e «camune» ed
altri cantenuti nella legge del 1966 patreb-
bero essere ripetute per <il termine «p,re-
fetta ». Senonchè, il secondo comma dell'ar-
ticolo 19 parrebbe risolvere il problema,
offrendo ci seduta stante una soluzione: in
luogo di «prefetto» si dovrebbe intendere
« Commissario del Governo ». Infatti, il com-
ma in questione recita testualmente: «Le
azioni popolari e le impugnative previste
per qualsiasi elettore del comune dai pre~
detti articoli 'sono consentite a qualsiasi
elettore della regione nonchè al Commissa-
rio del Governo ». Quindi mi pare che ci si
possa richiamare, ohre che al secondo com-
ma della legge n. 1147, anche al successivo
comma terzo dello stesso articolo, comma
in cui si estende appunto anche al prefetto
la facoltà di impugnare davanti al Tribuna-

le civile le deliberazioni adottate dal Con-
siglio comunale in materia di eleggibilità.
Ora, mi pare oltremodo indicativo il fatto
che, almeno in una occasione, gli elabora-
tori dell'articolo 19 abbiano sentito la ne-

cessltà di in tradurre nell'artkolo medesimo
un incisa chiarificatore per ciò che riguarda
il riferimentO' per analagia alla richiama la
legge n. 1147. Ciò infatti conferma l'esattezza
delle argomentaziani che ha sapra espasto
e la necessità di dover rifare totalmente
l'articolo in questione o quanto meno di
aggiungere più commi esplicativi. Non ,>i
capisce infatti perahè, se non è chiaro che,
parlandO' la legge n. 1147 degli « elettari
del comune », si debba intendere nella nuo-
va legge elettarale: « gli elettori della Re-
gione », sia invece chiaro che per comune
si deve intendere regione e per sindaca Pre-
sidente della Giunta, e via dicendo, come
sopra ho detto..

Se si è ritenuto necessa'rio inserire il Sè-
condo camma, in questione, si debbono di

I conseguenza accettare e inserire anche gli

emendamenti ai quali ho accennata, nan-
chè alcuni altri di cui brevemente andrò a
trattare. In caso contrario, se si insistesse
nel ritenere sufficiente, chiaro ed esauriente
il semplice rinvio alla legge 23 dicembre
1966, bisognerebbe quanto mena, per es-
sere coerenti, eliminare anche il comma
esplicativo cui sopra ho fatto riferimento.
Diversamente potrebbe crearsi una contrad-
dizione. Se si è inserito un inciso chiarifi-

I catore per quanto riguarda l'ultimo comma,
perchè non lo si è fatta per gli altri? E, se
si è fatto ciò per l'ultimo comma, quali
sono i motiv,i?

Tornando, comunque, alla questiane del
prefet to, bisogna rilevare come il problema
non si possa purtrappo considerare del tut-
to risolto. Avevamo accennato ad una possi-
bile interpretazione del secondo comma del-
l'articalo 19, cioè intendere: « commissario
del Governo» in luogO' di: « prefetto ». Se
si tratta di una interpretazione possibile e
verosimile, dobbiamo però aggiungere, allo
stato delle cose, che l'articolo 19 non è per-
fettamente chiaro. Così, se si confronta per
esempio l'articolo medesimo con il decimo
comma dell'articolo 1 della legge 23 dicem-
bre 1966 ~ con .il comma cioè ohe tratta
delle possibilità di impugnazione in grado
di appello delle sentenze pronunciate in
materia di eleggibilità dal Tribunale di pri-
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mo grado ~ si vedrà come non sia per
nulla chiaro decidere chi sia legittimato a
intraprendere, sia in primo che in secondo
grado, le azioni giudiziarie concernenti la
materia di cui stiamo trattando. Per por~
tare un esempio dei dilemmi di fronte a cui
ci pone la legge elettorale così come oggi
è concepita, vorrei rivolgere ai colleghi que~
sta domanda: i poteI'i attribuiti in mate~
ria di impugnativa elettorale al commisiSa~
l'io del Governo dal secondo comma dell'ar~
ticolo 19 sono da intendersi in esclusione
o in aggiunta dei poteri attribuiti nella
stessa materia al prefetto dalla legge sopra
richiamata 23 dicembre 1966? Cioè, riassu~
mendo: potrebbe o meno il Prefetto impu~
gnare davanti al tribunale civile le delibe~
razioni adottate in materia di eleggibiHtà
dal consiglio regionale? 'La cosa in sè sa-
rebbe anche possibile. Quindi bilsognerebbe
che si sapesse, senza possibHità di equivoci,
se si deve o meno riconoscere ai prefetti
una tale facoltà.

Noi pensiamo che tutti questi quesiti
sarebbe stato opportuno chiarirli nella leg-
ge, ma, poichè questo non è stato fatto,
sarebbe quanto mai opportuno chiaI'irli in
questa discussione, posto che questa fosse
una discussione e non invece un lungo e
talora melanconico monologo che viene fat-
to da parte nostra liberale e dai colleghi
del Movimento sociale italiano, recitando in-
finite cose, per gran parte giuste, e talune
forse anche non giuste, ma che lasciano co-
munque inalterata ogni situazione e non pro-
vocano reazione alcuna.

B A T T A G L I A. Le reazioni ci sono!

V E R O N E SI. Non considero rea~
zioni quelle che comunemente qui si verifica--
no; mi riferisco alle reazioni costruttive ad
un C'erta sforzo che noi facciamo. Dico la ve~
rità: non comprendo come, per ciò che ri-
guarda la maggioranza democristiana e so-
ciahsta, non abbia parlato, almeno per ogni
articolo, neppure una sola persona.

V A R A L D O. C'è il relatore!

V E R O N E SI. La discussione, come
giustamente è stato sostenuto dai colleghi
Battaglia e Nencioni, non è il recital fatto da
un solo senatore o da un gruppo di senato-
ri di una sola parte politica, ma presuppone
l'incontro e lo scontro dei vari punti di vista.
L'unica volta che avete fatto parlare il se-
natore Bisori si è potuto constatare come da
tale intervento sia nato qualcosa che ha
migliorato la discussione, pe,rchè dal sena~
tore Bisori sono state dette delle cose ine~
satte, ma sono anche state fatte delle affer-
mazioni e sono state date delle impostazio-
ni che hanno permesso a noi, intervenendo
successivamente, di chiarire meglio il nostro
pensiero. Quanto meno, si è creato un incon-
tro di impostazioni che avrà una sua vali~
dità domani, Corte costItuzionale o meno.
Le autorità giudiziarie, le autorità ammini~
strative, che dovranno prendere in esame
quel famigerato articolo 10, avranno modo
di conoscere quelli che erano i punti di vista
e le volontà dei legislatori. Questo silenzio
assoluto e questo vuoto potevano avere un
significato se ci avessero messo in difficoltà,
nel senso che si, £osse potuto dke: la pante
Jiberale, la parte missina, trovandosi isolate,
senza schieramento che accettasse Il dibat-
tito, punti da grande melanconia, hanno ab~
bandonato il campo. Ma è ben femno, e ve ne
siete resi conto, che il concetto dell'Aventi~
no non è in noi, anche se talora qualche
tentazione potrebbe esserci ~ almeno per
dispetto ~. Ma siccome noi pensiamo ch~
al mondo non bisogna mai lavorare per di-
spetto ma operare fattivamente con buona
volontà e ricercando l'operoso ,ravvedimen~
to negli avversari, anche se persistono nel~
l'errore, oonltrariamente peraltro ad un pre-
cetto divino che dice: « Errare humanum est,
ma perseverare è del diavolo» . . .

PRESIDENTE
questo non c'entra.

Con l'articolo

A J R O iL D I. Sta facendo una autocri-
tica, signor ,Presidente.

V E R O N E SI. Accetto il suo riClhia~
mo, signor P~esidente, e ritorno alil'a]1ticolo
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diciannove. Dicevo che sarebbe stato ap~
punto preferibile che venissero chiariti, o
per correttivi apportati direttamente dalla
maggioranza o per emendamenti da noi pre~
sentati o quanto meno per un dibatti,to, quei
punti oscuri e quelle mancanza, proprio per
dare, nei limiti del possibile, ma:ggioDe cer-
tezza alla legge.

Quindi rilevavo l'opportunità di questo di~
battito, anzlchè rinviare i problemi al futu~
fa anche perchè le controversie, che potran~
no sorgere coinvolgendo funzionari statali
eh alto grado come i Prefetti, non potranno
essere che molto sgradevoli; laddove compi~
to delle leggi non è quello di creare le fonti
delle controversie, ma è quello di evitare nel
limite possibile il loro futuro insorgere. Ma
vi è di più: il già citato comma decimo del~
l'articolo primo della legge n. 1147, cioè quel~
lo ,relativo all'impugnazione in materia elet~
torale davanti al giudice ordinario in grado
di appello ricordava che possono presentare
impugna'tive accanto agli elettori del comu~
ne e del prefetto anche il Procuratore della
Repubblica e chiunque altro vi abbia inte~
resse

Ora io mi chiedo: che cosa si vuoI fare di
costoro in sede di applicazione di questa
legge? Vogliamo escluderli dalla possibilità
di impugnare davanti alla Corte di appello le
decisioni del tribunale in materia di eleg~
gibilità solo ed in quanto non si fa ad essi
una espressa menzione nell'articolo 19? Noi
conosciamo il vecchio brocardo che qui non
voglio ripetervi; ma d'altronde a nostro av~
viso è un po' grave escludere il Procuratore
della Repubblica dalla facoltà di impugnare
in appello simili decisioni del tribunale ci~
vile. (Interruzione del senatore Baszle). Con
il richiamo alla legge 1147 si prevede la fa~
coltà di un'iniziativa del Procuratore della
Repubblica, all'articolo 19 il Procuratore
della Repubblica non è invece menzionato.
Quindi il quesito è: ha o non il Procuratore
della Repubblica tale facoltà?

Ci chiediamo: vogliamo ritenere tutti i
soggetti citati dal ricordato comma della
legge 1147, legiHimati ad impugnare, col
solo limite del disposto della legge mede~
sima? Certo in questo caso l'espressione

«chiunque vi abbia interesse» è piuttosto
ampia, imprecisa, susoettibile di interpreta~
zioni diverse sia in senso estensivo che re~
strittivo, e comunque tale da ampliare note~
volmente quanto disposto dalla lettera del
nostro articolo 19. Come è possibile spie~
galre tali incongruenze? Sarebbe cea:-to neces~
sario discutere con maggiore attenzione que~
sti problemi, affrontare il dibattito, appor~
tare un contributo anche se negativo agli
interrogativi che noi poniamo e non certo
liquidarli senza neppure una parvenza di
consideraZlione, come si fa ormai in questa
Aula e come purtroppo ho 'sentito anche dal~
l'egregio rappresentante del Governo il qua~
le mi ha detto che poi si provvederà a quel
dubbio che io prima ponevo. Sarebbe neces~
sario accettare i contributi più o meno intel~
ligenti che vengono da parte nostra, ban~
dendo a mio avviso ogni assurda ed ingiu~
sti,ficata prevenzione e fare pertanto in modo
che ~e questa legge si ha da fare ~ e su

questo noi non siamo d'accordo, però rico~
nasciamo il diritto della maggioranza di por~
tare avanti la sua volontà ~ quanto meno

si vari in modo più logico e più concludente,
conformemente aIJe esigenze minime che noi
abbiamo sottolineato.

Penso di poter finire la mia disamina sul~
l'articolo 19 brev,emente...

BAR T O iL O M lE I
è relativo!

relatore. Tutto

V E R O N E SI. Anche questo è vero.
Del resto nell'esame ~ non breve da parte
mia, lo riconosco ~ delle incongruenze e
degli errori contenuti nell'articolo 19 si po~
trebbe continuare ancora e si pot,rebbero
citare altri esempi di gravità pari o comun~
que non certo molto inferiore a quella dei
punti che prima ho ricordato. Ma forse
varrà la pena di astenersi dal farlo, anche
perchè vedo che purtroppo reazioni non ce
ne sono. Mi limiterò quindi, per finire, a
sottolineare che nell'articolo 19, o meglio
nella legge n. 1147, per quanto :richiamata
dalla legge elettorale regionale, vi sono altri
punti che, senza essere in sè e per sè così
male concepiti da prestare il fianco a cri~
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tiche di fondo sul genere di quelle che ho
fatto fino adesso, non corrispondono a1le
necessità di una normativa adeguata per
una elezione regionale e a mio avviso do~
vrebbero essere ridiscussi e riformulati in
base alle nuove esigenze e necessità.

La legge 23 dicembre 1966 andrà benis~
sima per le circostanze per cui è stata ipo~
tizzata ed immaginata, cioè per la compo~
sizione e la elezione degli organi delle am~
ministrazioni comunali, ma non può andar
bene per una materia diversa quale quella
che oggi discutiamo, e che riguarda le ele-
zioni regionali, senza apportare in essa i
doverosi mutamenti. Così, tanto per fare
un esempio, l'articolo 2 della legge n. 1147,
comma secondo e seguenti, tratta delle se~
zioni dei trilbunali amministrativi per il con~
tenzioso elettorale, sezioni che sarebbero
costituite presso ogni capoluogo di regione
in via provvisoria in attesa della costitu~
zione dei tribunali amministrativi previsti
dall'articolo 125 della Costituzione. Bisogna
qui osservare ~ e anche come legali ci

siamo occupati di qualche ricorso in mate-
ria elettorale di competenza del giudice or-
dinario ~ che le controversie in materia
di operazioni elettorali sono tutte di com-
petenza del giudice amministrativo. Ora, per
quanto riguarda queste sezioni dei t,ribu-
nali amministrativi per H contenzioso elet~
torale, esse vanno bene ,forse (ne vedremo
poi l'applicazione) così come sono state con-
cepite per le elezioni comunali e forse anche
per le provinciali, ma mi sembrano inade~
guate, per le garanzie che dovrebbero off,rire,
per le elezioni di maggiore responsabilità
ed importanza quali quelle regionali. A mio
avviso sarebbe necessario infatti elevare il
livello medio dei componenti di queste
commissioni giacchè con la legge attuale
possono venire chiamate a farne parte, sia
pure con il presupposto di particolari con~
dizioni, anche persone provviste della sola
licenza di scuola media inferiore, il che, con
tutto il rispetto per questo titolo di studio,
mi sembra un tantino poco e comunque
certo inadeguato aHa delicatezza dei proble-
mi Clhela sezione potrebbe domani trovarsi
ad affrontaI1e, Se ed in quant'O '\Ilenissero por~
tate di fronte ad esse questioni ohe inve~

stono le elezioni regiJonali. Non mi si obiet-
ti a questo punto che si tratta di una solu-
zione pro~visoria in attesa dell'istituzione
dei famosi tribunali amministrativi regio-
nali. È noto, infatti, come le soluzioni prov-
visorie nel nostro (Paese finiscano quasi sem-
pre per acquistare carattere duraturo, defi~
nitivo. Comunque, se di soluzione pf1Ovviso~
ria trattasi, perchè non dido espressamente
nella legge o non dire chiaramente che la
soluzione definitiva dovrà essere quella dei
tribunali amministrativi?

In certi casi, come ad esempio nel voler
ad ogni costo, e contro ogni verosimiglianza,
precisare la data delle prime elezioni regio-
nali per le regioni a statuto normale, non
si è esitato a prendere impegni fin troppo
chiari.

Ci si sarebbe, dunque, aspettata simIle
chiarezza anche per <la questione di cui
sopra.

Pef'chè esita,re in questa occaSlion!e? Qui
dovI1emmo rripl1endere lil discorSiO sulla
coerenza, ma, su questo tema, stant'e l'ora
tardGl, non 'Vorrei ripetermi così come del
resto non voglio dilungarmi su un articolo
nato male, come l'articolo 19 che ho preso
in esame, benchè non manchino altri rilievi
da fare, altre proposte da avanzare onde
migliorarlo nei limiti del possibile.

Riesce facile ad una maggioranza, che ha
fatto della sua forza la sua arma migliore,
liquidare sotto la comoda etichetta dello
ostruzionismo anche i riHevi più fondati, le
proposte più sensate che abbiamo avanzato.
Io non so quale potrà essere il giudizio di
coloro che non part'ecipano come noi a que-
sta battaglia, per tutto ciò che si è verificato
e per tutto quello che si potrà verificare,
per quello che è stato il comportamento
di ognuno di noi in questa sede. Io spero
però che per la responsabilità che noi ci
siamo assunta, e per il giudizio che abbia-
mo affrontato, questo giudizio sia a noi
favorevole. Io ho inteso con questo mio
intervento molto affrettato, fatto tra lo stu-
dio di alcuni emendamenti e le fatiche di
coordinamento che mi defÌivano dalla mia
funzione di segretario di Gruppo, portare
un modesto contributo alla discussione del
l'articolo 19. Sarei molto grato se, dopo che
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avranno parlato gli altri colleghi, il Gover~
no vorrà usarci un riguardo, rispondendo
ai quesiti che abbiamo proposto e alle criti-
che che abbiamo mosso.

Ringrazio per <l'ascolto così cortese ch;:-
mi è stato prestato. (Vivissimi applausi dal
centro-destra).

P RES I D E N T E ~ iscritto a par-
lare il senatore Franza. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Onorevoli colleghi, avendo
attentamente considerato la materia dell'ar-
ticolo 19 di questo disegno di legge, mi sem-
bra che in via preliminare debbano essere
poste alcune questioni: una di ordine gene-
rale in riferimento aHa fiducia espressa dal
Senato sull'articolo 15 del disegno di legge

che spiega la sua influenza sull'articolo 19
al nostro esame; due di carattere partico~
lare, la prima di natura sistematica posta
dal primo capoverso dell'articolo 19, la se-
conda di costituzionalità relativamente ai
poteri di doorso che si intendono attribuire
al Commissario del Governo.

La questione di ordine generale, onorevoli
colleghi ~ e mi piace parla a quest' ora nel

silenzio dell'Aula ~ mi pm'e che abbia una
importanza eocezionale. Io già ho sostenuto
in altra occasione che ill Govenno, aHorquan-
do pone la fiducia siU un art:ioolo di un dise~
gno di legge, inevitabilmeDite detelfmina una
situazione di correlazionle tra questione di
fiducia e testo legislativo nel suo complesso.
Ciò non solo per una ragione di logica, ma
per una ragione di ordine costituzionale.

Basterebbe considerare che la fiducia non
avrebbe senso se, concessa su un articolo
del disegno di legge, dovesse poi essere
negata nel momento dell'approvazione del
disegno di legge. Vale a dire che l'approva-
zione di un drsegno di legge può essere
conlcrmativa della fiducia espressa al Go-
verno allorquando ha posto la fiducia su
un articolo, ed in contrario la reiezione
del disegno di legge dovrebbe avere riper-
cussioni inevitabili sulla questione di fidu-
cia posta dal Governo e superata in rela-
zione ad un articolo del medesimo disegno
di legge.

Tanto più questo rilievo ha importanza,
quando l'articolo, sul quale il Governo
ha posto la questione di fiducia, abbia ri-
percussioni essenziali nel contesto della leg-
ge. Non intendo riferirmi al fatto che il
Governo, ponendo ,la fiducia sull'articolo 15,
abbia dichiarato in modo tassativo di porre
la fiducia sul sistema el,ettorale: tutta la
legge è una legge di sistema elettorale per
cui la fiducia, posta sull'articolo 15, inevi~
tabilmente spiega la sua influenza, su ogni

, norma successilva e precedente; non questo
io intendo sottolineare ai fini deHa fiducia,
bensì intendo riferirmi al fatto che l'arti-
colo 15, nella sua intestazione, ha una di-
zione la quale non può passare senza essere
rimarcata: «Operazioni dell'ufficio centrale
circoscrizionale e dell'ufficio centrale regio-
nale ». Ogni qual volta negli articoli succes~
sivi al quindicesill10 approvato in sede di fi-
ducia si fa riferimento aJle operazioni elet-
torali di competenza degli uffici circoscrizio~
nali e regionali, rimbalza il problema della
fiducia per cui derivano determinate conse-
guenze di all'dine costituzionale.

Ora, nel primo comma dell'articolo 19 è
detto espressamente: «Per i ricorsi in ma-
teria di eleggibilità e decadenza e per quelli
in materia di operazioni elettorali che... »:
e come sappiamo tali operazioni sono con~
siderate esclusivamente nell'articolo 15 e
pertanto l'articolo 19 ripropone il problema
deIJa fiducia. Allora, poichè non si può fare
in concreto !'ipotesi di un voto contrario
del Senato dopo quello favorevole già espres-
so sull'articolo 15 (abbiamo constatato che
il Senato, non soltanto ha approvato con

l maggioranza massiccia ciascuno degli arti~
coli di questo disegno di legge, ma ha re-
spinto con maggioranza massiccia tutti gli
emendamenti), poichè non possiamo porre
il problema della eventualità di una reiezio-
ne dell'articolo 19 che potrebbe avere riper~
cussioni e annullare l'espressione di fiducia
già data sull'articolo 15, resta da esaminare
il problema di costituzionalità intrinseca.

~ problema non nuovo. Non è da esclu~
clerc che il Capo dello Stato possa giudicare,
ai fini della prornulgazione di una legge, se
i verbali a lui trasmessi, relativi aIJ'iter legi~
slati<vo, l'ispecchiano il norma,le andamento
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del lavori parlamentari, non come fatto so-
stanziale registrato nei verbali, ma come
fatto formale estrinsecatosi nei verbali. Se,
per esempio, dovesse rIsultare dai verbali
che una delle due Camere deliberò una ali-
quota impositiva di natura fiscale del 15 per
cento e dovesse risultare da,l testo di legge
sottoposto al Capo dello Stato per la pro-
mulgazione una aliquota maggiore, il Capo
dello Stato avrebbe il dovere, in questo caso
di incostituzionalità estrinseca, di restituire
con un messaggio la legge alle Camere. Ma
resta il problema ddla ooshtuzionaHtà in-
trinseca, la quale è una somma di valuta-
zioni circa l'iter legislativo. Non si può dire
tassativamente che tutto ciò che si svolge
nella Camera e che viene registrato nei ver-
bali delle sedute abbia un potere preclusivo
di esame da qualsiasi altro organo; non è
possibile che con il progresso che si è rea-
lizzato attraverso la Carta costituzionale si
sia creata una situazione diversa e pregiudi-
zievole rispetto a quella in vigore al tempo
dello Statuto albertino. Vale a dire che se
abbiamo sempre affermato che la Carta co-
stituzionale vuole seguire il progresso del-
la società italiana rispetto alla posizione
costituzionale di ieri, non possiamo oggi
escludere senz'altro che non vi siano possi-
bilità di esame della \costituzionalità intrin-
seca. Ebbene, ieri, onorevoli coHeghi, come
risulta da qualche sentenza che nei tempi
lontani dei nostri appassionati s!tudi abbia-
mo avuto occasione di consultare, la Corte
di cassazione era chiamata a valutare il p1ro-
blema della oostlituzionalità intrinseca.

lo ho fatto il caso dell'aliquota del15 per
cento portata al 20 per cento su una legge:
ebbene, un commerciante di Livorno, il qua-
le aveva pagato un'aliquota, non so per
quale importo, per un certo periodo di tem-
po, superiore a qudla dovuta nella misUlra

prevista dalla legge, essendosi accorto detHo
errore quando la legge, essendo stata pro l'O.
gata, venne rettificata sulla base dei verbali
dell'iter legislativo, adì la Corte di cassazione
per un giudizio di costituzionalità intrin-
seca. E la Corte di cassazione fissò dei prin-
dpi anoor oggi validi, anche per un giudizio
suMa costHuzionalittà intrinseca ed estrinseca
della legge. Oggi siffatti compiti dovrebbero

essere esdusivi del Capo dello Stato. È una
tesi questa che io prospetto ai fini dei
lavori che si stanno svolgendo in questa As-
semblea e ai fini del,la illegittimità della
posizione della questione di fiducia su di
un articolo soltanto di un disegno di legge
specie quando i,l con'testa dell'articolo ha
notevoli ripercussioni negli articoli succes-
sivi. Nel caso concreto nessuno mai potreb-
be negare una saldatura fra l'articolo 15 e
l'articolo 19 che andiamo esaminando.

Secondo prablema di ordine partioolall'e. Il
primo comma dell'articolo 19 richiama gli
articoli 1, 2, 3, 4 e 5 della legge 23 dicem-
bre 1966, n. 1147.

Il nostro Ivaloroso relatore sa bene che
la <legge ora richiamata ha apportato modi.
fiche al testo unico precedente. E l'articola
1 del presente disegno di legge, all'ultimo
camma, ha la seguente dizione: «Salvo
quanto disposto dalla presente legge, per
la elezione dei consigli regionali si osser-
vano, in quanto applicabili, le disposizioni
del testo unico delle leggi per la composi-
zione e la elezione degli organi delle ammi.
nistrazioni comunali, approvato can decreto
del Presidente della Repubblica 16 maggio
1960, n. 570, e successive modificazioni, nelle
parti riguardanti i consigli dei comuni con
oltre 5.000 abitanti ».

Se le norme richiamate dalla prima parte
dell'articolo 19 del testo che stiamo esami-
nando costituiscono le successive modifica-
zioni del testo unico riportate nell'ultimo
comma dell'articolo 1 già approvato dal Se-
nato, evidentemente potremo dire che siamo
in presenza di una riipeti~ione: è una super-
fetazione. Sarà un errore del legislatore,
oppure un errore nella formazione e nella
preparazione di questo documento. Se tutte
le norme del testo unico 1960 n. 570 devono
valere, anche le norme relative alla proce-
dura contenziosa richiamata dall'articalo 19,
primo comma, devono valere; vi è pertanto
oontestualiità d'incidenza sul medesimo com-
plesso normati,vo e perciò in entrambe le
narme l'interprete ed ill giudice saranno It'en'll-
ti a dare una ragione logico-g1iuridica di giu-
sti,ficazione. Se restano le due norme nel
disegno di legge, il tecnico del diritto al
cospetto della legge si sforzerà di dar loro un
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contenuto giuridioa. Se restana Le due nor-
me, il teonica del diÒtto dunque dovrà tenta-
re di dare una giuSltHicazione diV'ersificante,
non potrà dire: erroneamente il legislatore
ha approvato e questa norma e l'altra pre-
cedente, ed intanto queste norme sono sli-
mili e spiegano entrambe la medesima effi-
cacia nel complesso normativa. Un esempio.
Abbiamo approvato poc'anzi l'ultimo com-
ma dell'articolo 17 del disegno di legge, sul
quale è insorta una discussione vivace da
parte del collega Basile e sul quale ha fatto
alcune critiche anche il coHega Nencioni.
Entrambi hanno ritenuto di poter affermare
che l'ultimo comma dell'articolo 17, nella
parte in cui stabilisce che il Consiglio re-
gionale non può annullare la elezione per
vizi delle operazioni elettorali, non ha ra-
gion d'esseI'e, in quanto è inuHle dire che
i cons,igli regionallli non possono annul-
lare la elezione per vizi delle operazioni e,let-
torali, poichè basta non dirlo per conseguire
lo stesso risultato; infatti esula dalla com-
petenza dei consigli l'esame di questa mate-
ria ed esula anche per il complesso delle
norme le quali all'articolo 19 regolano la
materia del contenzioso anche per la com-
petenza dell'organo giurisdizionalle sipedale.
Ma il Senato ha ritenuto di approvare que-
sta norma e questa norma figura nel con-
testo legislaltiva. Il magi1strato daVlrà dare
una spiegazione alla ragion logica di vita di
questa norma e dovrà quindi trovare una
giustificazione. Se dovessi io applicare que-
sta norma ragionerei così: allol1quando il
legislatore ha affermato che il Consiglio
regionale non può annullare la elezione per
vizi delle operazioni elettorali, ha inteso por-
re una preclusione ai fini dell'annullamento,
ma non ha posto preclusione ai fini della
cognizione del fatto, ai fini di una declara-
tori a non produttiva di conseguenze quali

l'annullamento o altro. Ed allora ecco che
noi, avendo accettato questa norma, abbia-
mo accettato una procedura contenziosa che
si aggiunge alle altre ma che è diversa da
quella posta dagli articoli 1, 2 e 3 del testo
approvato nel 1966, abbiamo quindi inno-
vato rispetto a quel testo. Ora, quando an-
dremo ad esaminare la prima parte dell'ar-
ticolo 19, inevitabilmente inseriremo nel

contesto dell'articolo 19 quest'ultimo capo-
verso dell'articolo 17. Per quesito fatto da-
remo Vlita ad uno s>Ìadio preliminare del
giudizio che pO'i si svolgerà in sede giurisdi-
zionale secondo le norme sul iContenzioso
richiamate dal primo capoverso dell'arti-
00110119.

Se questo è vero, ci sembra chiaro che,
allorquando andremo ad applicare nel con-
testo la prima parte dell'articalo 19, noi
ponremo l'<interpret'e nella condizione di
dover appHcare sol,tanto ed esclusivamente
le norme previste dagli articoli 1, 2, 3, 4 e 5
della legge 23 dicembre 1966, n. 1147, ma
non anche quelle previste nel testo unico
già richiamate, le quali sOlnlOintegrative di
queste norme. Infatti, se così non fosse, il
giudice non potrebbe dare una spiegazione
lagico-giuridica al fatto della contestualità
delle due norme dell'articolo 1 e dell'arti-
colo 19 del disegno di legge.

Un'altra questione particolare dovevo fare
prima di entrare nel merito, ma spero di
non dovermene occupare perchè sono ormai
le ore due di notte e la Presidenza chiu-
derà la seduta. Tale questione riguarda la
posizione del Commissal1ia del Governa. Ma
che cosa intendiamo fare con questo dise-
gno di legge, onorevoli colleghi? Io leggo nel
secondo capoverso che le azioni popolari e
le impugnative previste per qualsiasi elet-
tOlre sano consentite anche al OammissalI1ia
del Gaverna. Ma H Commissario dell Gov,er-
"la, allora, non ha i poteri previsti dall'arti-
cola 124! NOli andiama ad estendere i po-
teri legittimi del Commissario del Governa,
noi facciama del Oommissal1io del Gaverna
un organa di controI.lo anche nella compo-
sizione del Consiglio 'regionale e non soltan-
ta un 'Organo di callabarazione 8'mministra-
tiva tra Stata e Iregione; noi diamo al Com-
missaflio del Governa poteri di interferenza
anche nel momenta iniziale di v1ta dei con-
sligli regionaH, poichè gli diamo il potere di
contest3're la eleggibHità ala camrpatibihtà
dell'eletta. E mi pare, onorevale Presideute,
che lo spirito informatore di questo disegno
di legge registri sovente queste posizioni del
legislatore, il Iquale, nel tentativO' di armo-
nizzare le leggi per le elezioni del Senato
della Repubblica e della Camera dei depu-
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tati can quelle per i Cansigli camunali e
pravincialie nel tentativO' di fandere le varie
pracedure, per rendeI1le aderenti ai oonsi-
gJi regicmali, vi attribuisce pateri, i quali
in realtà hannO' la finalità di sattrarre po-
te~i alle Regioni e meare le premesse per
la svuatamenta delle Regiani.

E un fatta che davrebbe sastanzialmente
canfortare il nastrO' sfarzo diretta a fare
delle Regioni enti auta:rchici terri1!ofliali 00[1
pateri di autanomia amministrativa e nan
can pateri palitici. Rispecchierebbe il nastro
sfarzo questo tentativo che si va compiendO'
di alterare i termini della pasiziane costitu-
zionale degli enti regianali; canfarterebbe la
nastra fatica il fatta che questi enti regia-
nali venganO' sattoposti a cantralli casì mas-
sicci fin dall'inizia della lorO' vita nell'ardi-
namento giuridica dello Stata-regiane che
andiamO' arganizzanda.

Ma noi siamO' partati, anarevali colleghi,
ad esprimere con anestà tecnica, giuridica
e morale le nostre idee per quanta riguar-
da l'applicazione delle leggi dello Stato; noi
abbiamO' questa pericolosa malattia della
legalità; siamo per principio, carne uomini
di partita, come uomini di cultura, carne
partecipi di questa Assemblea, legati ad un
orientamento e ad una educaziane scola-
stica della legalità, del rispetto delle leggi.
Se la legge superiare, qual è la Castitu-
ziane, impegna, seconda determinate diret-

Itrici, noi vorremmO' l'attuazione di ques1te
direttrici con un piana sacramentale, aserei
dire, oppure vorremmO', ave queste diret-
tricI si rivelasserO', a per esperienze già vis-
sute o per eventuali rivendicaziani, perico-
lose per l'unità e l'indivisibiIità della Stata
italiana, vorremmO' che il dettata castitu-
zionale subisse le necessarie madiJficaziani,
al fine di creare un ente regiane carne nai
l'abbJamo ideata, come nai varremmo che
fosse, un ente regiane ciaè avente poteri
amministrativi a a'Vente autanamia, ma che
fosse formata nei sua i organi all'apice, dal-
Ja rappresentanza delle categarie, per cam-
piere così attraversa questa sperimentazio-
ne, il tentativO' di creare qualcasa di nuavo
nell'ordinamento della Stata, qualcasa di
intermedio tra le pravince e la Stata, qual-
cosa di intermedia che rampa questa atmo-
sfera pesante di paliticizzazione, che dal-
l'apice alla base pervade tutta la vita poli-
tica italiana, nelle assemblee che si vanno
a costitui're. Queste sona le asservazioni che
intendevo sattaparvi in via preliminare. Ri-
nunzia a discutere il merito del disegno di
legge e vi do la buona notte, perchè penso
l'auguriO' d'una buona notte sia a tutti gra-
dita in questa tarda ora di una casì fatico-
sa giornata! (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. Sospendo la se-
duta, che sarà rirpresa alle ore 9.

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

(La seduta, sospesa alle ore 2,05 dellO

I

febbraio, è ripresa alle ore 9).

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico 'Che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smetta il seguente disegno di legge:

{( Dotazione organica del ruolo degli operai
permanenti del Corpo forestale della Stato»
(2721 ).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Camunica che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

ACTIS PERINETTI. ~ Modifiche al testo uni-

co sUllIe acque e sugli impianti elettrici,
approvato con regio decreto Il dicembre
1933, n. 1775 » (2719);

MAGLIANO Terenzio, TRABUCCHI, MURGIA e

TREBBI. ~
{( Norme di attuazione dell'arti-
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colo 4, punto 5° della legge 6 dicembre 1962,
n. 1643, " Istituzione dell'Ente nazionale per
l'energia elettrica e trasferimento ad esso
delle imprese esercenti le industrie elettri-
che" » (2720).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E Comunico che
il seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla lOa Commissione permanente (Lavo-
ro, emgrazione, previdenza sociale):

Deputati AMATUCCIed altri. ~ «Modifì-

che alle leggi sulla previdenza e assistenza
(lr.;gli avvo.::ati e procuratori legali, dei dot-

tori comm~rcialisti e dei ragionieri e periti
cO'11merciaE» (2681), previa parere della
2. Commissione.

Ripresa della discussione

P RES I n E N T E. Proseguiamo nella
discuss'ione ,dell'artiÌColo 19 del disegno di
~egge.

È iscritto a parlare il senatore Battaglia.
Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Onol1eval,e Presiden-
te, onorevoli co'lleghi, l'articolo 19 al nostro
esame, seoondo il mio modesto avviso, è uno
dei più delicati di ItUttO ~l testo del disegno
di legge; delticato non solo per la materia
che investe, ma sOpraJttutto per ,le difficoltà
procedurali cui esso indulge. È infatti un
articolo che darà luogo ad infinite, sconfi-
nate polemiche, se non servi-rà ~ e questo

noi liberali ce 10 augul1iamo ~ ad essere di
ostacolo alla realizzazione deJlle regioni a sta-
tuto nrdinario.

La nositra Costituzione, onorevoli colleghi,
lo ,nicordo a me stesso, all'artioolo 51 re-
cita: «Tutti i cittadini deH'uno o deH'altro
sesso possono accedere agli uffici pubblici
e aLle cariche elettive im condizioni di egua-

glianza, secondo i requisiti stabiMti dalla
legge». Tale articolo t'l'Ova la sua !ragion di
essere in un'ahra norma deHa Costi-tuzione,
e precisamente neHalfticolo 3, dove SI leg.
ge: «TutN -i cittadini hanno pari dignità SQ-
ciale e sono eguali davanti alila legge, senza
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di 're-
ligione, di opinioni poHtiche, -di condizioni
personali e sociali ».

Quindi, l'articolo 51 della Costit,uzione co-

stÌ'tuisce un'esplicaziane del Iprincipio d]
eguaglianza che è sanoito nella nnrma n. 3

,
deMa Costituzione stessa. Da ciò, ,cI'edo derivi
categonicamente come il dÌiriHo all'elettora-
to passivo slia uno dei dirittiinviolabHi ed
insuperabili dell:a Costituzione: -dire infatti:
«tutti i oittadini sono uguali di fronte alla
legge » significa affermare che i dirÌitlti e gil!i
obblighi sanciti dalla Carta oostiituzionale si
devono applicare a tutti, inldistintamente,
senza che vii sia possibi-LHà di discriminazio-
ne alcuna, senza, cioè, che oittadini candida-
ti in eleZJioni regionali vengano scavakati da
a~ltri o comunque estromessi dall'agone elet.
torale.

Pertanto per l'aocesso ai pubblici uffici
non possono. aver l1HiÌevo, nel nostro ordina-
mento, cause che in altri ordinamenti sono
prese in considerazione per coHegalrvi diI1irttri
ed 'Obblighi diversi. Appare poi, secondo me,
superfluo aggiungere che, se in futuro venlis.
sera emanaJte leggi che dessero soltanto adl'
{o a sospetti di ineguagHanza, queste leggi

dovrebbero essere dichiarate incos,tituzionah
e sanebbe quindi possibile ,rico.rrere alla Cor.
t-e oostituziona1e.

Secondo me, onorevoli oolleghi, in queSito
articolo si 'cancreta un caso del genere. Da
qui a poco spiegherò in che cosa consista e
si concreti tale violaziane.

L'articolo 19, primo comma, del presente
disegno di legge stabilisce: «Per i ricorSli in
materia di -eleggib.iiliità e decadema e per
queHi in materia di operaziolIli elettorali, si
osservano le nOlrme di oui agli artkoli 1, 2,
3, 4 e 5 della legge 23 dicembre 1966, nu-
mero 1147 ".

Tra>Hasli, quindi, come è ovvio di una nOtI:.
ma di garanzia per 1'elettora-to passivo, il clUi
dirHto di parteoipare alle competizioni elet.
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torali, pur oosì impartante e vitale per [a slta verranno a conosoenza deUe caren2Je a
salvaguardia delle iSlt:ituzioni demacratiche, de,ficien,ze della documentazione deUa pra-
può esselre saffocato sia nella fase del proce- pria lista o di singoli naminativi in essa in-
dimenta elet'torale prepaira'toria, sia nella fa- elusi sol tanta nel tarda pameniggio o nella
se della oanva,lida della avvenuta elezione. sera ~ quando oioè non sarà 10lTo più pos-

Onarevoli coHeghi, a questo punto io vor- sibHe pJ10vVledere a ,calmare le lacune o a so-
I1ei fa,re un rapido esame di quella che può stitUli,re la erronea documentazione durante
avvenire con riferimenta agli articoli 10 e il bDeve ,lasso di tempo Ilasdato a loro dispa-
Il di questa disq~lnodi legge. Desidero cioè sizione ~, soprattutto ave si pensi che detto
fare una breve disamina delle maniere in cud breve lassa di tempo si cancneta nelle .ore
il didtiÌa di eletta rata passivo può essere via- serali e notturne, se è veI1O, come è vero, che
lentato, canculcato cOIn grave e ,talvolta iÌ>r- l'indomani mattina alle 'Ore 9 ,l'ufficio drca-
reparabile pregiudizia per chi ne sia Sltato sOJ1iZJianlale si :niunisce e decide definitiva-
la vittima. Nella fase pJ1eparatorlÌa del pro. mente. E se così è, onarevoli colleghi, non
oedimento ellettorale possona verificarsi ero vi ha chi nan veda quanto sia faoi:le Ìjpotliz-
rori di diversa na'tura e manchevolezze le zare che per una :ragione qualsiasi, sia pure
più dispa'ralte dovute a cause varie, anche alla invalontaria, una lista a singoli candidati di
frode o alI dolo di taluna, con la conseguenza essa vengano esclusi ,dalla competiZJione elet.
della esclusione dalla competizione detto- torale. E così, una o più cittadini che, ai sen.
rale dI candidati, se non addkit,tu!ra di in- Sii dell'artioolo 51, con rifer:imento all'anti-
tere liste. I colo 3, della Carta costtiuz:ionale, hanno IiI

L'artkalo 10 infatti, onOlrevOlle rdatore, el- dilriHa di porre la propria Icandidatura, an-
la Dicor,derà, pane per queste procedure pre- che per una ragione ditale genere, onorevol,e
dettora:H dei Itermini che nOli abbiamo ag- Sottosegretario, possono essere tagliati fuo.
gettivato impassibili. Infavti, dapo che il ri della oompetizione.
pìJ1oponente di questo disegno di legge ha as- Che di,re poi quand'O tutto ciò può accadE'-
segnata ben quindici giorni per la pI1es.en~ re anche per dola di chi ha i,nteresse oanltra-
tazione nelle !Canceller,ie dei tribu[1'alliÌ ddle ,ria a certe candidature?
liste dei candidati (cancellerie ~ si badi ~ Rioordo al1riguardo che ~ non sono mollti

che per i det'vi quindid giorni debbona dma. anni ~ ha discussa un processo davanti al
neJTe aperte per dodici OIJ1econsecultivle: dalle tribunale di Termini ImeDese e, pOli, davanti
ore 8 aille ore 20), aggiunge che, una volta alla Corte di appello di PaleDmo le Ia Cassa-
presentate le 1Ìst,e entro lie ODe 12, se mal non

I ZJione, la oui fatt,jsrpeoie può serviiI1e di confor-
ricordo, nel 25° giOI1llo precedente la data ,to a quanto fin qui ho devto. In occasione
delle elezioni, l'uffioio cirooscrizionale det- delle eleziOlni del ConsigHo diDettivo della
t'Orale deve, infra 12 ore, trasmetterle all'uffi- Cassa mutua coltivaltori dketti di un centro
cia centrale elettarale, il quale infra 12 ore del mio collegio vennero presentate due li-
le deve rest.Ìtuke. Si perviene così alla 243 ste. Una di esse fu contestata per la man.
ora successiva al momento in cui si è abbas- cata preslentazione dei centifÌicati di nascita
sata la saracinesca per Ila pDesentazione delle dei candidati o di altro dooumento del ge.
liste. nere. Da qui la neoessÌità di correre al Muni-

Si dice ancora in tale a:rtioolo che nd po- ci'Pio. E, si badi, l'ora fatal1e, in quella oc-
meriggio dello stesso giorno i 'rappresentanti casione non scoccava aMe,ore 9, ma a mezz'O-
di lista avranno contezza ,delle eventuali con. giaI1no.
'testazioni che sona state fatte e davranna Ebbene, nonostante gli interessati della h.
provvedere a calmare le evC\ntualli lacune, a sta contestata avessero fatta di tutta, cor-
correggeDe gli eventuali errori a a sostituire , rendo a destra e a manca, non fu poss,ibHe
la da!Cumentaziane che fasse ,risultata inesa:t- ' provvedere, perchè ill sindaca non ,si fece tro-
ta. Al riguaJ1do, in altre occasioni, abbiamo vare, gH assessari sparirano dalla ciroala-
nai rilevato, onorevoli colleghi, che non è zione e, quando fu poss.ibile rill1t,racciare il
passibile fare tuNa se l rappresentanti di li- sindaco presso la scuola di cui era diretltore,
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questi disse che saJ1ebbe andalta di là a pOrCO
al MlliI1icipio a firmare. Ma quando egli si
partò alla casa oamunale erranO' già le ore
12,30: .l'ora fatale delle ore dadici era sca-
duta, i documenti non emna stati presentati
e quella lista venne esclusa dalla competi~
zione.

Quel caso, onorevoLi colleghi, ebbe la sua
J1isonanza, anche in questa nostra Assem-
blea. Rico,rdate quandO' da parte rcomunista
si insorse contro i brogH elettorali delle Cas~
se mutue dei coltivatori di'retti? In quel!la
occasione la sinistlra fece cenno a quanto era
avvenuto a Cerda.

FER R E T T I. Ci passa la Targa Flario
da Cerda!

B A T T A G L I A Esatto: è il cuore
deMa Targa Florio.

Ancora due anni fa, se non ricardo male,
la lista del Partita liberale venne esolusa dal-
la competiziane elettoraile comunale di Cam~
pofelice R'Occella per al tre manchevolezze
del genel1e che non fu possibile colmare du-
rante la notte.

Alrla luce di tali casi, anorevole relatare, è
ledtO' denunciare che questa legge è combi~
nata in moda tale da mOl1trificare quelli che

s'Ona i dir1tti dell'erl'ettorata passivo, e per oiò
stessa è contro la lettera e lo spirito deùla
Castiltuziane.

Ma vi ha di più, anorevali calleghi. La pra-
blematica della materia raggiunge il parados-
so ov,e si plroce,da ad un parallelo crÌltica t'l'a
il candidato escluso da una Hsta o Ulna ,lista
esclusa daJIla competiziane e un ineleggibile
che venga eletto. Castui, se dichi'arrato deca-
duta dall Cansiglia regionale, ha il dk,1tta di
ricorrere al tribunale, indi alla Corte di ap-
pello e pO'i ancora alla Cassazione. In alltri
termini passeranno i mesi, passera:nno gli
anni e l'inel,eggibile eletto finisce cOIn l'eser-
citare le sue funzioni di consigliere per lungo
tempO', se nan addirrirttura per tutta la durata ,

del mandato. Se invece, onarevali coUeghi,
~ e questa è H punto ~, l'ufficiO' circoSlcri~
zionale elettorale escludelliI1a lista o vi de-
penna qualche candidato, a chi sii ricorre?
In quali termini $li ricorre? La rrisposrta a
questi interrogativi è data dagli ultimi cin-

que cammi dell'articola 10 dai quali si 'ricava
~combinandoli con l'artkola 11 ~ che, se

l'ufficio centrale regianale infra quarantotto
OIre dal mO'menta della decisione di esclusio-
ne presa dal~'ufficio circoSlcrizionalre non av,rà
revacata detta decisione, gili esclusi nmango-
no tali dato che nessun altro Inicorso vale più
a fermare l'iter del provvedimento elettora-
le. CJ1edo che sia una quesÌ'Ìone che melfi-
ti, onarevole rdatore, la sua pregevole at-
tenZiione. Ella sa quale sia stata e tuttav,ia
sia Ja mia ammirrazione nei suoi riguardi.
Non voglio lasoiar passare l' accasione senza
dirglielo, alnche se in questi gionni io non
sono riuscito a convircere lei e lei non è
riuscita a convinceJ:1e me. Ciò, però, nulla
toglie alle mie positive considerazioni nei
suoi I1igururdj,; forse sono le sponde opposte
che oi dividono e che non ci fanno compren-
dere reciprocamente.

D E L U C A L U C A . Mai limi ti alla
divina provvidenza.

P A C E. Quello che man è accaduta può
accadere.

FER R E T T I. È un auspicio.

B A T T A G L I A. La pace di questa
mattina mi pare che possa indul're anche a
qualche inter,ruziane che vivacizza questo
mio assai modesto intervento. Quindi, Se lo
onorevole Presidente lo consenlt,e, a me non
dispiace. Dicevo çhe io ho una grande ammi
razione nei confranti del n~latore di questo
disegno di legge, senatore Bartolomei, e vo-
glio...

BAR T O L OM E I , relatore. Volevo dir-
le che la ringrazio e ricamhio cordialmente

C E C C H E R I N I, Sottosegretario dI
Stato per l'interno. Sia prudente, onorevole
relrutore.

B A T T A G L I A. ... e mi voglio augurare
che egli mi abbia ascoltato per pOltermi più
tardi 'rispondere un po' meno filosoficamen.
te di quanto non abbia fatto ieri quando ha
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replicato, sia pure con forma sempl1e eccel~
lent,e, ai nostlIiÌ interventi sull'articolo 18.

C1Ò detto, vogMo meglilO puntualizzaJ1e la
mia tesi.

L'uffido circosoI1izionale elettorale, come
vai sapete, onorevali call1eghi, è camposto da
tre magistrati ed è chiamalto a svolgere un
numero notevale di 'Operazioni delkate (mi
rifeJ1isco a quello che tale ufficio regionale
deve fare nel breve volg;ere di 'Ore). Queste
vann'O dall verificare .che ogni lista sia sotto~
scritta dal IpI'esaritto numero di e1et:tari al
depennare daUe liist'e i nomi dei candidati !per
i quaIL manchi Ila preslOrhta accettazione e
di caloTo che, privi deLLa maggiore ,età, non
possono essere chiamati a ricoprire la can-
didatura, eccetera. Inoltre dettlO u£ficio dovrà
procedeI'e al oantrollo deHe fiI1ille di accetta-
zione debi,tamente autentli:cate e vedfkalre
che i dati anagmfici, relativi allla presenta-
ziane dellla cand1datura, corrispondano a
quelli esposti nel oertifkato elettorale.

Data -la vast!ità e la mole di Itale lavoro ,ri-
chiesto all'ufficio centraLe oircoscrizionale, è
certo, purtrappo, Iche mohe ingiustizie ~

came dkeva pac'anzi ~ nOll1 po,ssano non

verifkarsi, anche perchè la Ilegge Than \prov-
vede a fissare l'ordine in cui Je singole liste
dovranno essere vaglliate. Infat,ti, può anche
darsi che i magistrati siano uomini di parti-
Ita, cioè pDssanD aveJ1e una certa intima, an.
che se non confessata, vocaZJiOllle e, pertanto,
con triferimento a questa inti,ma e non con-
fessata vDcaziane, pDsson'O pvelevare le hste
che Ip!iù sano 1011'10ideDlogicamente vioine,
onde esaminarle prima, di mado che il rap-
presentante di lista possa oonoscere più tem-
pestivamente quali so,no eventualmente le la-
cune e i dacumenti da sostituire a queliJi
presentati, mentre Itlutto questo ,lavoro vi,ene
riservato alle ultime are Iper altre iliste.

Noi abbiamo pJ1Oposto, a SUD tempo, degH
emendamenti a questO' articolo ed abbiamo
deltto che tale esame sarebbe dovuto esser,e I

fatto secando un sorteggio, presenti li rap-
presentant,i di lista, onde eHminalre questi in-
canvenienti. Infatti, senator:e Ba:rtolomei,
l'uomo rimane uomo, qualunque cosa egli
faccia, e :porta con sè quallllto è nella sua
co,sdenza ed è nelle sue idee. Noi abbiamo
plI"Oposto questi emendamenti, però la mag-

gioranza, assumendo preteSituo,samente che
11oorllaqui'0 can noi non sia possibile in quan-
Ita non sarebbe stat'0 ,portato sugli esatti bi-
nari, Thon l,i ha presli neanche in comsidera-
Zlane.

Onorevole Presidente, Inoi abbiamo pre.
sentato inolltlie altri emendamenti per quanto
riguarda Ila pI1Olroga di quelle date, i cui Iter~
mini sono così iristretti ed in :conseguenza
delle quali IPUÒ suocedere quanto ho prima
acoennato.

Questi eHari ei:ngiustizie ~ oome dicevo
~ ,dDvI1ebbero essere eliminati atJtravlerso 10
strumenta di tutela del dilriltto di elettorato
passiva aggetto ,dell' artioolo 19 im disou:sslio-
ne. Ho detJta « dovrebbero» e credo di non
avere usato a tonto questa espressione. In-
fatti" gLi esclusi dalle liste per ,impossi:b:iHtà
mateI1i,ali, anche se non per VUiloI1Jtàpropria,
ma per quell'impossibilità a cui poc'anzi ho
fatto, cenno, si possono trovane neHa cO'ndi~
ziDne di nan poterdparare alle manchevolez-
ze ,e, qUlindi, di non godere del diritto sancilto
dalla Castituzione ai sensi ddl'articalo 51.

Ciò detto, onorevole PreSlÌiden:te, vengo a
tralt'tare dei rkarsi avverso i provvedimenti
di oomvalida o di non cDnvalida dei çandi-
dati eletti. 1m Imerilto il disoorso si sposta
interamente sull'articolo 19 e sulla legge da
tale no,rma 'rkhiamata. Questo art'Ìcalo trat~
ta, .infatti, del conten~iaso elettDrale cui
provvederanno le seziDni dei tnibuiJJ.!ali am~
ministrativ:i, istituiti dalla legge 23 dicem-
bre 1966, n. 1147. Al riguardo fin da ora
posso precisare che si tratta di una legge
che dal Consiglio di Stato è stata rimessa
alla Corte castituzionale, perchè in essa si
prevede la istituziollle di alcune seZJioni di tri-
bunali regiOlnah amministrat,ivri, quando an
COll'adetti tribunali non esistono. SiffatJta leg-
ge, cui si richiama l'articolo 19 della 1egge
regionale, ha sostituito gli artkoH 82, 83,
84 e 85 del 'testo unko dell 1960, e la norma
aggetto del nostro esame fa rif.erimento agti
artkoli 1,2,3,4 e 5, che so,sltituiscono quelle
nO'rme. Tale legge, dobbiamo riconosoerlo,
nella sua st,ruttura e neilla sua finalità tende
a sanare una materia che il testo unioo del
1960 aveva ,reso molto confusa. Infatlti l'ar-
Iticolo 82 della legge n. 570 prevedeva quattJ10
fasli giu:risdizionali per Ie contestaziani. Pre-
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vedeva che anche il Consiglio comunale si 
potesse pronunciare in sede giurisdizionale, 
per poi dar luogo al ricorso alla Giunta pro
vinciale amministrativa, indi alla Corte dì 
appello e poi alla Cassazione» Con tale dispo
sizione i Consigli comunali esplicavano una 
vera e propria funzione giurisdizionale. Essi 
m sostanza erano chiamati a decidere su ri
corsi loro presentati in sede amministrativa. 
Il cittadino in questo caso non era minima
mente tutelato in quanto si trovava di fron
te ad organi privi di indipendenza e quindi 
in partenza la decisione era viziata e vorrei 
dire anche corrotta. 

Vocnrei ricordare l'esempio di un deputato 
nazionale poi diventato deputato regionale. 
Egli era sindaco di un paesino del mio col 
legio elettorale: Lascari. 

Nonostante fosse sindaco di quel centro 
abitato, pose da sua candidatura come con
sigliere comunale per il comune di Cefalù, 
centro noto a tutti per il suo « Club de la 
Mediterranée ». E — si badi — non fece 
neanche la finzione di dimettersi da conr 
sigliere del comune di Lascari. Eletto con 
sigliere al comune di Cefalù, fu bersaglio di 
vari ricorsi. Ebbene, onorevoli colleghi, lo 
credereste? Quel Consiglio comunale non de
cise mai sulla ineleggibilità di quel consi
gliere, sindaco di Lascari, e così pure la Giun
ta provinciale. Pertanto, quando poco fa ho 
usato l'aggettivo squalificativo « corrotto », 
non ho certamente esagerato. 

Tornando all'articolo 82, debbo aggiunge
re che esso realizzava quattro fasi di giu
risdizione; infatti sulle questioni di eleggibi
lità si pronunziava il Consiglio comunale in 
sede giurisdizionale, poi la Giunta provin
ciale — come ho detto poc'anzi —-, indi la 
Corte d'appello e poi la Corte di cassazione. 
È comprensibile quindi come la sentenza 
della Corte costituzionale del 17 dicembre 
1965, n. 33, che ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale degli articoli 82 e 83 del testo 
unico 16 maggio 1960 e dell'articolo 43 della 
legge 3 marzo 1956 nelle parti che riguar
dano i Consigli comunali quali organi giuri
sdizionali in merito alle questioni di eleggi
bilità dei singoli candidati, sia stata accolta 
da tutti i demooratici convinti con grande 
sollievo. Noi partecipiamo a questo sollievo. 

Con questa sentenza, onorevoli colileghi 
ritornava ad essere rispet/tato il principio 
di Montesquieu, cioè quello della divisione, 
della indipendenza dei poteri che, manife
stamente, l'articolo 82 violava. 

Oggi, l'articolo 82 è stato sostituito dal
l'artìcolo 1 della legge n. 1147, articolo che, 
signor Presidente, se io dovessi leggere e 
commentare, occorrerebbe un'intera giorna
ta, tanto esso è chilometrico e tanto indulge 
a considerazioni varie. Ma non lo farò, ono
revole Presidente, perchè non voglio sentir
mi qualificare « ostruzionista ». 

Onorevole Presidente, mi basta riferirmi 
soltanto ad un comma di questo articolo 
nel quale si legge: « Le deliberazioni adot
tate in materia di eleggibilità del Consiglio 
comunale, ovvero in via surrogatoria dalla 
Giunta provinciale amministrativa o altro 
competente organo tutorio, ai sensi dello 
articolo 75, possono essere impugnate da 
qualsiasi cittadino elettore del comune o da 
chiunque altro vi abbia diretto interesse da
vanti al Tribunale civile della circoscrizio
ne territoriale in cui è compreso il comune 
medesimo. La impugnativa è proposta con 
ricorso che deve essere depositato nella can
celleria entro trenta giorni dalla data finale 
di pubblicazione della deliberazione ovvero 
dalla data della notificazione di essa, quan
do sia necessaria. Onorevole Presidente, ono
revole relatore, direi anche onorevole Sot
tosegretario se egli non stesse a scrìvere an
ziché sentire me... 

C E C C H E R I N I , Sottosegretario di 
Stato per l'interno. Nel corso dal mio inter
vento lo puntualizzerò di volta in volta, per 
dimostrare che seguo. 

B A T T A G L I A . La nostra critica, 
come qualcuno superficialmente vorrebbe 
far credere, non è per niente ostruzionistica; 
lo dimostra il fatto che ammettiamo la va
lidità della legge 23 dicembre 1966, che è 
venuta a sanare una materia così delicata 
per il buon funzionamento della democra
zia. Certo però, onorevdle relatore, il suo 
inserimento in blocco nella legge elettorale 
regionale — dato il richiamo dell'articolo 19, 
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primo comma — è risultato veramente di-
sarticodato. 

Questo risultato, lo abbiamo detto molte 
volte, è la conseguenza di un lavoro affret
tato, non ben studiato, senza un preciso 
piano di coordinamento, Si sono create nor
me confuse, contraddittorie; cosa questa ine
vitabile quando in una materia tanto deli
cata si procede non organicamente, ma pre
levando le vane disposizioni dalle leggi elet
torali precedenti. 

Io sono sicuro che se lei, senatore Bartolo
mei, che è stato relatore intelligente, di 
questo disegno di legge, che ha compiuto 
studi approfonditi in materia, che ha ascol
tato tutti i nostri interventi, con quella ca
pacità selettiva che le è congeniale, in questo 
momento potesse essere il proponente di una 
proposta di legge per le elezioni dei consigli 
regionali, noi ci troveremmo più tardi davan
ti un elaborato certamente ben fatto. 

La legge n. 1147 prevede che, contro il 
giudizio dei consigli comunali sulla sussi
stenza o meno delle condizioni di eleggibi
lità richieste, i ricorsi non devono più essere 
presentati agli stessi consigli, ma portati 
davanti al tribunale civile. 

Quindi, per il nositro caso, dopo che i con
sigli regionali avranno espresso il loro con
vincimento politico, amministrativo, il ri
corso giurisdizionale vero e proprio passe
rà al tribunale civile, poi alila Corte d'ap
pello e quindi alla Cassazione. Pertanto, 
l'ineleggibile, divenuto eletto, passerà — 
come ho accennato all'inizio di questo mio 
intervento —- attraverso questa trafila fino 
a quando non sarà emessa la sentenza defi
nitiva della Cassazione. 

Onorevoli colleghi, in verità io sito par
lando di un articolo che, come è concepito, 
non dovrebbe figurare in questo testo di 
legge, perchè più volte l'onorevole relatore 
ci ha ricordato che nell'articolo 1 del dise
gno di legge al nostro esame vi è un richia
mo esplicito alla legge elettorale comunale 
ed alle sue successive modificazioni. 

B A R T O L O M E I , relatore. Testo 
unico elettorale. 

B A T T A G L I A . Appunto. L'articolo 1, 
infatti, suona così: « Salvo quanto disposto 

dalla presente legge, per la elezione dei con
sigli regionali si osservano, in quanto appli
cabili, le disposizioni dell testo unico delle 
leggi per la composizione e la elezione degli 
organi delle Amministrazioni comunali, ap
provato con decreto del Presidente della Re
pubblica 16 maggio 1960, n, 570, e successi
ve modificazioni ». 

Non è forse questa del 23 dicembre 1966, 
n. 1147, una legge modificativa di detto testo 
unico? Allora qual e ila ragione di questa 
ripetizione, di questo richiamo contenuto 
nell'articolo 19? Questa volta il proponente 
ha voluto richiamare specificatamente gli 
articoli 1, 2, 3, 4 e 5 della legge del 23 di
cembre 1966? 

Si potrebbe osservare che tale specifico 
richiamo, oltre a quello che si contiene nel
l'articolo 1 del disegno in esame, non cor
risponde ad un perfetto criterio di tecnica 
legislativa. Ma, se ci affrettassimo a presen
tare un emendamento soppresstivo di tale 
superfluo richiamo, ci sentiremmo dire che 
esso è assurdo, paradossale, inammissibile, 
perchè la norma che si intende approvare 
resterebbe senza testa o senza coda, cosic
ché l'emendamento non verrebbe ammesso. 
Eppure, credo che un emendamento di tal 
fatta si inquadri nella più perfetta orto
dossia tecnica. 

Eccoci dunque di fronte ad un'altra in
congruenza dettata dall'eccessiva fretta, dal
la paura che la legislatura finisca senza che 
il Paese abbia potuto beneficiare di questo 
capolavoro che è la legge elettorale regio
nale. Certo, aver previsto la competenza del
l'autorità giudiziaria ordinaria per il ricor
so in materia di eleggibilità è un grande 
passo in avanti, una garanzia per i cittadini 
contro eventuali soprusi e ingiustizie. 

I (tribunali competenti per le controver
sie relative alle operazioni elettorali sono 
previsti dalla legge. 

Vengo, ora, all'articolo 125 della Costitu
zione, ultimo capoverso, che recita: « Nella 
regione sono istituiti organi di giustizia am
ministrativa di primo grado, secondo l'or
dinamento stabilito da legge ideila Repub
blica. Possono istituirsi sezioni con sede di
versa dal capoluogo della regione », 
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La norma che ci interessa, concernenle
glii organi di giustizia amministrativa di pri-
mo Wado, ha notevole importanza e viene
a integrane la di,sposizione compresa nello
articolo 103 ,della Cosltituzione le a detta're
le linee cui dovrà ispirarsli la ,riforma p[1evi-
sta dalla sesta di1sposizione t,ransit'Oria. Gli
organi di gJiustizia amministrativa ~ è bene
precisarlo ~ sono propm dello Stato e nQin

delle negioni; tutto dò, l'O 'ripetiamo, è lo-
devole, però resta il dubbio che l'attuazione
deHe prQinunzie dei tribunali regionali am-
ministrétltivi delle seZiioni, temporaneamentle
istituite fino a quando nQin saranno stalte
costituiti regolarmente questi ItribUlnalli, sa-
rà molto diffioile e non obiettiva.

Ques1ta è la tesi che in questo momento
accenno sol,tanto, e volUltamente, ,in quan-
to è stata trattata, nonostante >l'Qirache vlOI-
geva al desio del sonno, questa nQitte, alle
ore 1,30, brilbntissimamente, dal coJlega
Franza. Ed io non iÌntendo guastal1e dò che
egli ha detto. Ecco perchè mi limi t'O a qual-
che breve consliderazione.

Le sezioni dei tl1ibunali amministrativi per
le CQintroversie relaltive alle operaZJioni ,di
voto hanno sede nella città dove è la COIrte
d'appena o i,l tribunalle che si cos1Jitui>sce
in ufficio ele1Jtoral'e regionalle; sono presie-
dute da un £UnzionariÌo dell'Amministrazio-
ne civile deWintel1no di grado non inferiore
al vicerprefetto e composte da un funziona-
rio della stessa Ammini,strazione con qua-
lifica non inferiore a viceprefletto ispettoJ:1e,
da t're CÌittétldini elettori della regiQine des,i-
gnati dal CQinsiglio Iregona:le e, dove questo
nQin esiste ancora, dai oonsigli provinciali.

NQii ant1iét'egionalisti convinti vediamo ciò
che i regionallisti non vedQino: vediaJillo cioè
in un tribunale amministrativo nient'altro
che una specie di diramazione della volontà
delLo Stato che si insenisce là dove non do-
vrebbe, per quel principio di autonomia che
si dice volersi dare alla stDuttura ,dell'ente
regione. E passiamo ol,tre: «Le seZiiQinisono
competenti in materia di riÌCQirso avverso
le operazioni elettorali e contro le Iloro de-
cisioni è ammesso Dicorso anche per i,l me-
rito al Consiglio di :Stato enrt:ro venti giQirni
daUa notificazione per colom nei cui CQin-
fronti è necessaria ,}a notificaZJione ed ent'ro

venti giomi dalla pubblicazione della deci-
sione nell'a\lbo pretoria ,del comune per Qigni
al,tro cittadino eletltore o dimetto inteDes-
sato ». La giurisdizione è in questi casi pie-
na. InfaW la legge n. 1147, articolo 4, secon-
do comma, dispone che «il Tdbunale, la
Corte di Appe1<lo, la Sezione per il contenzio-
so elettorale, il Consiglio di Sta,to e Ia COll'te
d cassazione, quando accolgono i ricorsi,
oorreggono i,l risultalto delle elez,ioni e sosti~
tuilscono ai candidati iUega,lmente proda~
mati, coloro che hanon didtlto di essedo ».

Da più parti sono stétlte sollevate eccezio-
ni eLi incosti>tuzionaliità nei confronti de[la
norma con la quale sono state istlitu>Ìite per
il contenzioso elettorale sezioni speciali di
organi quali sarebbero i tribunali Iregionali
amministrativi che anoora ,debbono esselre
creatlÌ. E non ooncord1amo con tali tesi. In-
fétl1Jtisiamo d'avvi,so che ,detta norma è in-
cost'ituzionaJe, non potendo far procrealre un
organo che ancora non sia stato creato. Per
questo penso con una certa speranza alla
impossibiu'tà della ,realizzazione delle elezio~
ni per i consigli I1egionaLi se prima, sena-
tore Bartolomei, non saranno istituiti i tri~
bunali regionali ammini,strativi.

Sulla questione è stato invitato a prQinun-
ciarsi iJ Consiglio di Stato e questo autQire-
vole ongano l'ha, a sua vQilta, devoluta alla
Corte costituzionale. Vi è, qruindi, da spe-
ralre nella attesa dedaratoria di incostitu-
zionalità.

Ancora un'alltlra osservazione. Quando l'ar-
ticolo 19 riÌchiama l'ar,tioolo 1 della legge 23
dicembve 1966, sostitutivo dell'articollo 82
del testo unko del 1960, recepisce anche
quella partie derl nuovo testo nel quale è sta-
bilito che le deliberazioni prese dal Consi-
gHo comunale in materia di ineleggibilità
(e quindi nel nost.m caso dal COInsiglio re-
gionalle) possono essere impugnate, oltre che
da qualsiasi cit>tadino iscriltto nel comune,
anche da chiunque altro vii abbia un legi't-
timo interesse. Ora, daJta la possibillità da
parte di qualsiasi cittadino, étlnche non ap-
partenente alla regione, di sollevare ecoezio-
ni sulla eleggibilità dei candidati eletti in
altre regioni, è facile prevedere che si ver-
:rannlO a creare azioni di dlisturbo sotto la
sp1nta di aLtri Gruppi poHtici. E noi liberali
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siamo cant,ra:ni ad impugnative di qrues10
genere: ecco perchè osteggiamo questa nor-
ma e ,riteniamo che sia sufficiente la dispo-
sizione secOInda cui l'impugnativa è consen-
tÌita ai citt<l\dini 'che ris,i,edano ,in quella data
regiane ed abbiano effettivamente un inte-
resse legittimo per procedere alla impugna-
tiva.

La mia fatica, onorevole President,e, valge
oggi alla fine. Noi ci siamo battuti, e c.redo
strenuamente, contro una maggioranza che,
sotto il nostro profilo, possiamo definire sor-
da, sODda ad agnirichiamo, ad ogni nostro
suggerimento, ad ogni nostro consigliare al-
l'apentura di run dialogo che avremmo po-
,tuto fane e che ci è stato inibito di fare.

Anche se queSlta brutta e mostrruosa legge
dovrà passare, noi siamo tranquHili, rimar-
nemo tranquilli di fronte al Paese, peI1chè
abbiamo fatto tutto il possibille \per asta-
colarla, prima, e per cercare di emendarla,
dapo. Non tutte le bat1taglie politJiche si pO'S-
sono vinoo:re: l'essenziale è che ci si balita
pelr run ideale alto, al di fuori dell'intJeresse
personale . . .

GUANTI Avete fatto de Olimpiadi!

B A T T A G L I A. ... abbiamo fatta il
n1Ostro dovere al di £uol'i degl,i interessri di
GruppO' o di partito.

Ed abbiamo dimOlstrato di vOlIere difen-
dere, con tutta casoienza, gli interessi de'l
Paese. Abbiamo condotta queSltalotta ~

ripeto ~ non per fini personali, ma \perchè

dalla viva voce del popolo avevamo appre-
so la rimpopolarità di rtale legge. Io ,che ap-
partengo all'risOlla di Sicilia, che ha avuto
conoesso um10statuto speciale, so quanta im-
popolarità vi si'a nei riguardi delle IregiO'ni.

Gli avvenimentJi ,di quesltli ultimi mesi han-
na dimostmtJo l',insostiituibile funzione della
opposizione democratica di fronte ad lUna
maggioranza che, per calcolo pohtioo o peg-
gio per conti mal f<lJttJi,si è lasciata trasiOÌ-
nare. E qui vorDelriferi,rmi soprattutto ai
coUeghi sociaJ.is ti, i quali non si sono accorti
che il giorrno in cUli gli enti regione dovesse-
ro divenire una reailità e in tali enti si po- I

'tesse instaura:re un colloquio tra la Demo-
crazia cristiana e i comunisti, essi rimar-
r:ebbero schiacciati tra Je due fOlI'ze pollitiche.

C E C C H E R I N I, Sottosegretario di
Stato per l'mterno. Non posso rispondere
perchè il Ministro me lo vieta.

B A T T A G L I A. Anche nO'i lliberaH
abbiamo sempre sos.tenuto la necessirtà di
un decentJramento amministrat,ivo. Ritenia-
mo però che italè obiettivo non sia raggiU!I1-
gibile can la istituzione delle regioni. Le
tradizionali circoscrizilOniregionali appaiono
arbiltrarie ed ,i'Dra~ionali, l'ho detto e lo ri-
peto. L'articolo da me i/1Iustrato, onorevoli
oolleghi, e ha finita. . .

G U A N T I. Meno male.

B A T T A G L I A. Non credo di aver
detto delle cose che non potevano essere sen-
tite. Se quIeuno ha detto: {( meno male », ha
fatto offesa a se stesso, ,ma non ceDtamente
a me, pelI'chè oDedo ldi aver detto cOlse che
vanno meditate.

T R EBB I. È un mese che meditiamo.

B A T T A G L I A. Finisco, anorevole
Rresiidoote. L'artioolo da me illustrato, dioe~
va, è molto impontante; esso investe infatti
libertà e diritti che rIa nostra Costituzione
ritiene sacri e ilI1vialabHi. Con la norma iÌ1n
esame però non c'è il rischio, ma 'C'è materia
di evidente vio'laziorne oostiltuzionale. Infatti
~ e concludo ~ Sii potrebbe scantare 00Il

l'inganno uomini e hste, si patirebbero an-
nullare certe eleziani non caDe alla maggio-
ranza o non allnuHarne invece alrtre dove
questa fosse riuscita a conquistare il pieno
potere. E tutto questo, io vi domando, ono-
revoli co1leghi, è confoI1me aHa spirÌito e al-
la lettera degli aptioOlli 3 e 51 della CostÌitu-
ZJione? Io I1Ìitengodi no. Grazie, signor Pre-
sidente. (Vivi applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È isoritto a par-
lare il slenatore ChiarieHo. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Signor Pres1idente,
onareval:i calleghi, quanti per motivi Q)rofes-
sionali sono cost1I1e1Jmia consultare quotudia-
namente le Ileggi, mUOViono ai legislMori il
rimprovera di non curarsi eccessivamente
deHa fatica che la consultazione delle leggi
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stesse comporta ogni qual volta nel loro lOon-
,testo si fanno .liiferimen1Ji e l'lchiamI a norme
giur1diche contenute Iln altre leggI.

I parlamentavi, che per raglOllI, diciamo
così, profess1onali sOlno castrettI a oonsrul~
tare codid, testJi unud e leggiI, sanno che un
rimprovero del genere non è mfondato. Spes-
so infatti per riuslCive a decifrare il conte-
nuto dI una norma giundica bIsognerebbe
aveDe a portata di mano raccalte dI leggI,
speOle quando ,i rinVI!I ad a],t:re leggI sono del
trpo a catena, di quel ,tIpo claè che SI aVVI-
cma maMa al giaco deUe famose scatole
cinesi.

.orbene, IiI Parlamento, che è e deV'e restare
Il più sensibille ,interprete dI tutte le eSIgen-
ze deLl'1ntera col:lettivltà, nan può, quando
è chiamato a1Jla farmulazIOne delle leggi, nan
Ìit~neDe conto, deUe nOl1me e del1e sempre
crescenti difficoltà che l rinvll pun e sem-
plici ad altre leggiI oomportano. Perolò do-
vvebbe essere noslt'ro precipuo dovere eVIltare
i rinvii 'e inserir1e nel testo dene dISposizlloni
di legge che 'SI intendono approvare Il con.
tenuto vero e propmo delle norme gIuridI-
che aui si dowebbe fare r,invIO. I magistrati,
gli avvocaiti, gli uffIcI dell' AmminIstrazione
dellla Stato, gli al,ùri entI pubblici minom, In-
somma tutti colOlro l qUal],I sono chiamatI a
svolgelìe quo,tidli:anamen:te un'aHLVità che
comporta l'uso 'e l'applicazIone di testI le-
gislativi, ne dcevono un grande benehcio che
si Il'ifletterà sui :concreti rapport,i della vilita
soaiale. Si è diffuso 1m larghi stratI della po-
polazione H aanvinClmento che a rallentare
pesantemente i,lntmo del,lo sValIgimento deli
rapporti tra le varie Amminis1Jrazioni dello
Stato, tm lo Stato e gli altn enti pubbhcI
da una parte e li pnvatI cittadinli dall'altra,
sia prevalentemente la caslddetta bu:rQora-
ZIa pubblica. Ma è gLUstoche la calpa di un
siffaHo staito di cose s:ia attnbmto esclus,i-
vamente agH orgam pubblica ammmistratI.
vi? La risposta è implicitamente negativa,
paichè ill Pal1:~lamento ha la sua parte non in-
differente di responsabililtà. Uno dei più irn.
portantli fat,tari dI questa responsabilità TI.
tengo che debba essere proprio ricercato nel
fattJ che nella formulazIone delle leggI il
l,egislatare fa abuso ,dei nnvli ad altre di.
spos,izioni di legge. È noto che spesse volte

il'applica2Jione d~I criterio del lt1invio è fatto
per semplice camadità o perrell1dere più
snello, più agile il 'testo delle norme gIun-
diche. Tuttavia è un fatto acoerltato ormai
che questo crilteno dI camado, se casì pas-
siamo dire, va a scapIto della pratica ,e della
rapida cons~ltaz10[l.e delle leggi, es,igen2Je
stesse ill cui esplicamento, come si, è glià det~
Da, è indispensabille 111uno Stato veramente
maderno.

Questa premessa e le !Qonsideraziiani faHe
in essa sOlno davute al fatto che l'antliColo 19
del dec:Deto di legge di OUI Cl Slilamo occu~
pando, criDircabile per molti aspettI, calpI~
sce soprattuttO' per l'abuso del rinvio a nu-
merosi aJrDkoli della legge precedente. L'ar~
tircola 19, composto di 'tre co,mmi, per altro
brevIssImI, può dirsli che abbIa un contenuto
invell'samenlte proparzlOnale alla sua brevItà.
Infatti nel pJ1i,mo di questI c.ommI SI fa mn~
vio a ben cinque artico],I, esattamente Il pni-
mo, 1111seconda, il terzo, ill quarto, Il qU111tO
della legge 23 dkemhre 1966, n. 1147, pll'eve-
denda l'osservanza delle norme In tah al"
ticoli cantenute per l ricorsi in mate:rlia dI
megi,uimiltà e decadenza e per quellI in ma-
teria di .operazioll1 elettoralL

Il secondo rilievo che vorreI fare rrigiuar-
da prapria questo primo comma dell'arti-
cOllo 19;rilievo di carattere fa'l'malIe e che
attiene alla bUOlna tecnica legislativa. lnfat-
t,i, premesso che l'uhimo comma dell'arti-
cal.o 1, che nOli tutti ben co,nOSCIamo, è del
seguente It,enore: «Salvo quanto dispasto
dalla presente legge, per la elez:iane del con.
sigli regional,i si asservano, 111 quanto ap~
plicabili, le dispasizlOni del testo uni,co del.
le leggi per la ao,mpaSIZ}One e l' eleziane de~
glI argani delle ammimstraZl1Ol11 comunali,
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 16 maggi.o 1960, '11.570. e succes-
sive madificaziani, nelle partI riguardanti i
cansigli dei comuni c.on oltre 5.000 ahltan-
ti }}, io mi chiedo: dal momentO' che gh ar-
ticoh 1, 2, 3, 4 e 5 della legge 23 dicem-

bI"e 1966, n. 1147, madificano alcune norme
del testo unica del 1960 e coshtuiscano qum-
di quelle « successive modificazioni}} dI oui
prurla l'ultimo comma dell'ar:tliicolo 1 di que-
sto decreto.legge, nan è pleonastlco preve-
dere in una narma dI legge un s,imille ,rinvio?
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QUe's,ta è naturalmente una osservazione
di carattel1e £ormale che dImostra ancora
una volta nncongfil..1J~tà, la sil1iperfiCiialità e
1'impl1ovvisazione che con traddistinguono
questa legge che a tuttI i costi SI' vuole ap~
proval1e. Ma ill rihevo sostanzliale e veramen~

'te di notevole importanza che io voglio fare
adesso è un altro. Rilevato che le norme che
"\nengono rkhÌ'am3Jte in questa articolo 19
per disciplinarer rkorSI in ma:tema dI ine~
legglÌibiHtà e decadenza e quelli in matlema di
operazioni elettorali sono le norme che at~
tualmente di,slCiplllnano l I1Ìoorsi per le ele~
zioni degli organi delle Amminist,razion:i co~
munali, è oppolrtuno procedere all' esame di
queste norme stesse.

La legge 23 dÌlCembre 1966, n. 1147, DOme
tUt:t,jisanno, ha dato una nuova disciplina alI
oontenz~oso ,elettorale amminlÌsltrativo m se-
guito alla inte;rvenuta dichiarazione dI Ille~
gi1ttimità costlI,tuzionaìe delle norme che at~
t:ribuiscono potestà giurisdizJional,e al conSI~
gliio ,comunale per nota 82 e 83 del Itesto
uni:co 16 maggio 1960, n. 570, e quelle a 'tali
al1tÌICoLoCionnesse.

La legge attribuisce al gludlce ordinario
la oompetenza sulle controversie concernen-
ti le deliberazioni rn materia di elegglbllità,
mentrie attlribuiÌsce ad apposit,i organa, chia-
mati «sezioni dei tribu:nail,i amminislt,ra'tivI
per il oontenzioso elettorale », la competenza
giuI1~sdiz,ionale in materia dI operazioniellet-
torali. Sulla legittimità :costituzionale delle
deue sezioni sono sorti gravi e fondati dub~
bi, in quanto sii ,rilt,lene trattarsi di una delle
piÙ moderne malnovre per la sistema:tica elu-
sione dI plI'ecise norme cos,tituzionaM. In~
nanz~ tutto si vuole fair appanre transitoria
una soluzlione che talI,e non sarà se non altro
sotto il profilo delile posizliolll raggiunte sul
piano burooratko~car'I1ieristico,

Stabilisoe ,infatlti la legge che « hno a quan~
do non si saranno ISlti,tuiti li tribunali amml-
n~s,tra:tivi Iregional'I di cui all' articolo 125
della Costituzione, m ogni regione è is1Jitui.
ta la Sezione del t,ribunali ammmistrativi
per il contenzioso elett0'raile, alla qualle so~
no deferite le iControvel'sie in mateflia di ope-
razione elettorale », Siamo quindi 111presen-
za di una trans,!ltorietà che non ha motivo di
esistel'e ,in quanto la costituzione dei tribu~

naLi amministrativi non e collegata aIl'a:t~
tuazione dene regioni, a statuto ordinano.

Risulta C,osì assurda la C0'S'tituzione di se-
zioni di tribunali ancora inesistenti. Ma pas-
siamo ad esaminare li dubbi suNa legiltlt:imi-
tà costituzIonale ,r~lativi alla esiSltenza di det-
te sezioni. :Ri'veniamo innanziI tutto che sia
stato viol3Jto 1'artlicolo 102, secondo comma
della Costituzione, sec0'ndo Il quale «n0'n
possono essere iSltiltmti giudioi stlraordinari

0' ,giudici speciali. Possono s0'lltanto :istituirs]
per gli 0'rgani giudiziari ordinari s,ez,ioni spe~
dalizzate, per determinantI mateme, anche
con la partleCÌlpazione di cittadim Idonei
estranei alla magistratura ».

La legge n. 1147, già dtata, ha isti!tmte
appunto uln gi'udiree specialle, aVlendo r,icono.
sciuto implici,tamente, con la afferm3lta tran
sitorietà, che non trattasI degli ,organi giu
risdizionalli :contemplati dall'alrÌiÌcolo 102 dei.
la CosltliitJuzione.

Ma, pure ammesso che possa per ipotesi
farsi riferimento ai tribunali amm:mI'Stratlvi
I1egionali, vel1rebbero ad essere violalte le
norme costituzionali citate, ,in quanto le « se~
zionÌi speciaHzzat'e », con la parteopazione dI
cittadini idonei, possono essere istituite s0'l-
tanto press0' ,glli « organi giudiziari ordinari»
e n0'n :presso quellli specialli.

C'è poi ill 'contrasto con gli artic0'li 103 e
125 della Costituzione, secondo i quali do'
vranno esseI1e istitulilt,i in ogni regiolne organi
d] gmstIZIa amministrativa di pnmo grado,

« per la tutela nei confronti della !pubblica
amminlÌstrazi0'ne degli interessi legIttimi e,
in palnticola1rii malte:rie indicate indicate dal~
la legge, anche dei diritti sogget1tivi ».

Le sezioni, istituite per ill contenzioso elet~
torale non sembra che risp0'ndano ai requi.
siti soggettivi ed ogget1tlvi nchiesti dalle sud.
dette norme. I requisi1ti soggettivi vengono a

mancare del tutto in quanto le Siez<lOnisono
composte da ,due funzionaridell'Amminis:tra~
zione civNe dell'interno e da tre cittadini e

n0'n da magISltrati. Nè può dilrsI che sia sur
hciente ad attribUiilre tale qualifica la c0'rrre~
spollrslione ali due funzIonari suddeN,i del
«trattamento economico di :c0'nsigiÌ:iene dI
Stato e di primo referendario di Consiglio
di Stato ove sia più favorevole ».
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Ddl punto dI vIsta ogglelllvo è pIUt1t05tO
dubbio che Le oontroverSle in materia di
operazioni eleHO'raJh possano nentrare nella
tutela degli intereSSI Ieglttllmi del cittadIna
[)jei conkon1!i de~la PubblIca ammI!IilI6t:razio-

ne. È materia questa che, riguardando dirit-
ti fondamentali dei cittadim avrebbe dovu~
to essere attribuita al gmdice ovdinario.

In cOindusione bIsogna :l1iOO"nOSoereche
la legge n. 1147, 'I,stituendo deMe sezlOUl del
tribunali amministratIvi per Il CO"11ItenzlOSO
elet1Jorale, ha dato vita ad un organO' giun~
sdiZJLonale priva del più dea:nentan e fon-
damentali l'equislllti prevIsti dalla Costituzio.
ne. Esistono tUlt1!igli elementI perchè ne SIa
dkhiarata 1'IillegilHimità da parte della Corte
cO'sti1!uzionaJl,e. Sulla questione è stato invI-
tato a pronunziarsI Il COInsigho dI Stat,o led
è evidente che tale consesso ha flItenut,o che
la questione ad esso proposta nO'n fosse pm-
va di tUn fumus bonl Iuns dal momento che
ha rimesso la questwne alla Corte caSltltu-
zional'e affinchè decI,da se queste seziom sia-
no costituzionaIi Q meno. l'viI preme ancora
Di,levare che dette sezlani dovrannO' giudIca-
re ,in secondo iSitanza le decisioni prese dal-
l'ufficlO centrale regianale, Il quale, come sap-
piamo, risulta composto di tre giudICI dI

CO"nte d'appdlo.
Ora vi domanda come è conceplbI:le, senza

sovvertilTe tutto H nO'stro ordmamento giu-
ridico, che Vii sia un gradO' dI giurisdizlione
supe'riore ad un alltro c,ompaSlto dI magi-
strati, che risulti formato da funzlona,ri del.
l'amminist'razione oivIle? Come è passibHe
che sia un caHeglO presiedut,o da un vke-
prefet,to a dover gmdkare m Appello le de-
clslom dI quei magIstratI? Non resta che au-
gurarmi che la Conte costltuzwnale deliber,i
la incostituziÌonalità delle sezIOni speciali In
quanto nO'n S,onO"staltI ancora istituiti i tr,i~
buna:H reg,ianali ammmistrativi previstI dal-
l'uItimo comma dell'artIColo 125 dellla Co-
stituziO"ne. In tale modo mancherà un g:rado
dI gmrisdiziane per quanto rllguarda I iTlcO'r-
si pl'evis1ti dall'airtlC,olo 19 e m tale eventua-
lità, per tuUi auspicabile, sarà aHantana:to il
grave pericalo rappresentato dalla oreaZlOne
di 15 parlamentireglionali.

Infatti non si potranno chiamare i citta-
dini aille ulnne fino a quando non vi sarà la
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pOSSIbilItà di espel1Ile l grdvauu che la leggle
vuole siano esperitlI.

la ha termmato; spero che queste O'sser-
vaziani, dette ,in mam:e<ra piuttasto dI'Sad,or-
na per me, IJl quanto non è nelle mie atti~
dudini pra£essiona1i parlare m questa moda,
sianO' tenute presenti anche dal rela:tme per
la 10lro :importanza ,e integrItà, perchè si trat-
ta dI un pr,oblema che nan è la pnma valta
che affiora; agni volta infatltl che !Cl affan-
niamo a dimO'strare la illlcaslt,lltuzaonaM tà di
alcune parti di questa legge, ill Governo re-
spiDlge sis:tematicamente le nostre mchiest:e
entw pos.iziO"ni di incastituz,ianalità. Ne de-
l1ltva P,oi che la Carte costiltuzionale dichia-
ra incostituzlionale quella parte della leggle
da nai prima denunciata come Itale.

Io Illico,rdo che quandO' sonO" entrato qui
ho tmvata :la prima legge, la legge sull'edI-
lizia allla cui di,scussiane era p.reslente il mi-
lustro Sullo, ed ho esposto proprio il con-
cetto della incostituzionahtà di aloune parltj
di quella legge; mi si rispO'se che aS1soluta
mente non era H caso di pensare a q11esto;
e il tempo poi mi ha data ragIone: quella
legge sii è Itrasoinata per anni, e pO't,rei dIre
che anOOIra per essa non è stata travata una
soQuzione. Grazie. (Applausl dal centro-de-
stra).

P RES I rD E N T E È iscriltto a par-
dare il senatore Ferretti. Ne ha facolità.

FER R E T T I. Ci vuale veramente
del :coraggio, anarev,ole Presidente e anOlre-
vOlli ooUeghi, da parte mIa, per mtervenilre
m questo dibat,tilto di giuristl.

PRESIrDENTE
che lei mtervenga.

E mI merav,iglio

FER R E T T I Non si deve mmavi-
gl,iare, ,onorevole PresIdente, perchè io riten-
go un dovere padare, anche affidandomi so-
lo al buon senso, se non alla lettera delila
legge. Se fasse riservato solo agili avvOicalti
,i,l mandato parlamentare, ci sarebbe una in-

compatibilità con 1!utte le altre praf:esslioni.

PRESIrDENTE
olrdine tecnico.

Un caraggio cl]
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FER R E T T I o Io credo :oomunque di
dke qualche cosa che non è delltutto inut,i,le.
A parte il fatto che ho uno straccio di laurea
in ,legge con 110 e ,lode (accidenti alla mode-
Sltia!).

norma che stabilisse che l'insediamento dei
consi~1i I1egionali dovesse avvenire dOlpo j

quindici giorni.

V A R A L D O. Questa è acqua passata!

PRESIDENTE.
conoscedo.

Questo bisogna Di- FER R E T T I. Però la legge è un tutto
, organico che non si può sepa1rare nella da-

scussione di essa.
FER R E T T I. Ma anche se ho la lau-

rea, non eseJ:1cito la professione di avvocruto,
e non sono affatto un pracedurista.

Comunque, nO'n voglio far perdeI1e del
tempo con questi preamboli, e ent'ro nello
argomento.

Quello che ci preO'ccupa, o almeno che ma
preoccupa, come cittadino e come membro
del Senato, per quanlto riguarda 1'articolo 19
è la mancata 'tutela del dilDiNo stabiliito dalila
Costituzlione all'elettorato passivo, per chi
ne abbia i titok Infatti, eon questa legge,
si possono, o in buona £ede, o per ,eocessiva
brevi,tà di Itermini pDevislti ,dall,la legge, o an-
che per faZJiosità, escludere dalle liste eilt-
tadJi:ni che non siano gradi ti a qualche pair-
tito.

Prima dientrarle nel meDi,to di queBo che
ho affermato in questo momento, vogilio ri-
levare una incongruenza che ho riscontrato
nella legge; e mi dispiace che non Cl sIa il
bravo relatolre ad ascoltarmi.

VARALDO
Commissione.

C'è il P'resadente della

FER R E T T I È vero. Alllora posso
cO'nt,inua:re chi,arendo un pl\1illltO:la legge pre-
scriv,e che gli eletiti devono essere convali-
dati ,dai consigli I1egionali, nan p~ima di
quindiai giorni, aHa loro pnima Sledl\1ita.Al-
lora ,io mi domando: cosa sucoede se un
presidente del consiglio regionale eletto fa
la pnima ,seduta dopo dieci, undid o quattor-
dici giorni? La convalida non può essere
fatta. Cioè, pratkamente, 1"elletto si trova
privato l,egalmente della sua qualifica di oon-
siglier;e I1egiO'nale. Questa è una prima osser-
vaziO'ne di carattere pratico; non c'è bisogno
di essere giunisti per accorgersi che sarebbe
stato neoessairio fissare quakhe norma a que-
sto proposito; sarebbe stata necessania una

B A T T A G L I A. È vero, gli antico!'i 8,
9, 10 e 17 refluiscono sulll'articolo 19 e Òoè
sulla ,tesli che il senatore FleTlrett'l sta svol-
gendo.

FER R E T T I. Inoltre, questa lesione
di didtti nei confront,i dell'elettorato passi-
vo si .riferisiCe soprattutto al peI1lodo pree1et-
'tora,le; in tale periodo non c'è assolutamen-
te tutela. Infatti, cosa succede, per esempio,
se i tre giudici di Corte d'appello, cioè i com-
ponenti dell'Ufficio centralle Iregionale dichia-
rano che un ,i,ndivrduo non è eleggiibile? EgH
non ha IiI tempo materiale di ricorrere, come
Viedremo. Per dimostrare la mia tesi ho bi-
sogno di ri£eri'rmi ad alt,ri arbcolìi della leg-
ge, peI1chè, come ripeto, la legge è un tutto
unico. L'aI1tÌiColo 10 dice preoi,samente così:
« I delegati di ciascuna l,i,sta possono pren-
dere cognizione, entro la sera stessa, dellle
contestazioni fatte ,dall'Ufficio centrale circo-
scrizionale 'e delle modifìcazioni da questo
appoI1ta-te alla lista. L'UffiOlO centrale circo-
sorilzionale torna a radunarsi 'l'indomani al-
le ore 9 per udire ,eventualmente i dellegati
delle liste contestate o modificarte ed am-
mettere nuovi dooumenti o un nuovo con-
trassegno e delIberare seduta stante ». Dun-
que, c'è tempo solo nella notlte per oompie-
re questo determinato uffido; va bene che
qui ,in Senato si lavora fino alle 2 di notlt:e,
qui,ndi è giusto che anche quest'alltra cate-
gonia lavori, però mi sembra che il periodo
di tempo sia molto Iristretto.

Le decisioni dell'Ufficio centralle oilrlcoscri-
lJionale sono comunicate, nelIlas:tessa gior-
nata, ai delegati di Ilista.

Contno le decisioni di eliminaz:ione di 'Iii-
Site o di candidalti, i delegati di lista pO'ssono,
entro 24 ore dalla comunicazione, ricorrere
all'UfficlÌo centmle regiÌonale. (La norma dioe
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«entro 24 o:re }}: se si It'ratta, per esempia,
di sollevare de:Ue obiezioni di caiI"attere ana.
grafico, mi sembra pOlODun periOldo di 24
ore per far perveni:re un nuovo certificato
da oomuni lontani).

Il ricorsa deve esseI'e depasitato ent'ro det-
to termine, pena 'la decadenza, nelllacancel-
leria dell'Ufficio centrale circoscrizionale.

Il predetto Ufficia, nella stessa giamata,
trasmette, a mezza di oorrlilere speciale, il
mcorso con le proprie deduzioni.

L'Ufficio centrale regionaile decide nei due
giarni suooe:s,siVli,.

Le decisioni delil'Ufficio centlrale vegionale
sono 'comunicat,e nelle 24 ore a,i ricorrenti
ed agli Uffici centrali circoscrizionali.

IntaiIlrt:o, a cura di questo Ufficio centrale
vengono fatti pubblicare i manifesti conte-
nenti tutte le liste; peroiò, se un candidato
è stata esclusa, non può :partelCiÌlpare al,l'ele-
zione. Bisognava dare almeno una settimana
di tempo perchè i,l candidaito avesse mOldo di
nicorrere in sere di appelllo: i'l1fatlti, quan-
do si sono esclusi dallle liste, dai manifesti
che indicOlno le elezioni determina,ti candi-
dati, eoco che il diritto all'elettorato passivo
di quest,i è leso; in ogni caso, un giudizio
unico nan è ammesso nei prindpi del diritto
mondiale in quanto sempl'e Oli deve essere
un giudizio di appello. Qui, invece, H oitta-
dina eSCiluso nan ha IiI giudizio di appello e
non può nemmeno iniziare !l'iter Iper questo
secondo giudi,Z!io per il fatto che non ne ha
materia!lmente il tempa: infatti, la mattina
si alza e trova soritti nelle liste vari nomi,
e non il suo. Quindi, quando e come può ri-

cOll'l'ere?
la penso che una lacuna del genere non

sia da addebitarsli a mancanza di buona fe-
de, ma a mancanza di coordinamento nella
stesU!ra affrettata e, spesso, scialtta della
legge.

Dicevo che ciò che mi preocoupa di più
è la mancanza di garanzie per l'elettorato
passivo per l'espllicazione di un didtto pre.
\IIislto dalla Costituzione: infatti tale di,ritto
è limita'to sia per i risltrettissimi temp,i pre.
visti dall'artioola 10 sia perchè i oompiti che
sono affidati ai tre magist,rati sono tal,i e
tanti che, nelle regioni come, per esempio,
Lombardia od Emilia dove tutti gli OItto

partiti pl1esel1'tano liste ~ ciascuna di 80

candidati ~ essi non pot,ranno umanamen-

te assolve:r1li.
Essi devO'no infatti, esaminare la posizio~

ne, 1n alcuni casi, addkittura di 640 candi-
dati. Queslta è una cosa veramente penasa!
Inoltre, per agni candidato, devono venifi-
care se egM ha tutta una serie eLi Irequisiti;
,devano accertare se lIe hSlte sono state pre~
sentate in tempo, se sono s,ottoscritte dal
numero di elevuori stabilito, se comprenda-
nOi un numerO' di, candidati illlferlialI1e a,I mi-
nimo prescritto, se ciascun candidato ha
comp1uto il 210 anna di età, se ha presentalto
i1 certificato di nascita, rilasciato dal camu-
ne, naturalmente legalizzato; devono infine
vel1incare il certificato di iscrizione ndla li-
sta elett01rale Inel comune di ar,igine.

Inoltre dev01no contrOlLlare se ,i dooumen"
ti che ho olra citalta sono stati redat'ti e pre-
slentati secondo le presorizioni di legge.

la affermo che la lesione del diI1Ì'tta dello
elettorato passivo è talmente evidente che

sO'lo questo patrebbe spingeroi a riflettere
Se sii può lasiCiare la legge oasì com'è. Io,
,trattandoSli specialmente di magistrati, am-
metto la 1011'0bU01na fede, ma la questione
iChe io pango rigruarda i,l periado di tempa
che non consente a talli magistrati di potelr
svolgere oon assoluta O'bie'Uività il propl'io
compito, e cO'nsente che un uomo, per un
errore materiale o Iper la mancanza di un
visto ad un dooumento Slia esclusa daMa
candidatura senza possibiliità di iniziare l'i.
corso.

Entriamo o,ra nel meri,to del ,d:corso pre-
visto da questo artkalo. Come si procede,
chi è che giudica di questo ricorso? Secando
me è stato fatto veramente un progresso
quando da:lla legge del 1960 siamo passati
alla legge citata, ,del 1966; non c'è dubbio.
Però non si possO'no appllicare tutte le nor-
me di quesita legge. che vale per :i cansigli
degl,i enti ,locali, a queUi regionali; per que-
sta ragi01ne noi proponiamo un'aggiunta, che
dice al primo comma di inserire dopa le pa-
role: «si ,osservano}} le aIt,re: ({in quanto
appHcabiH o compatibili can la present,~
legge )}. Infatti è ,evidente che le no:rme che
regollana la conval,ida dei consigli camunali
alttraverso gli organi prescritti non posso-
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no valere per quelilo che :riguarda i consigli
regionali. Non si dica che s'Ono modifiche
inammissibili, inaocettabiH o defatigatmie,
signor PreSlidente, perchè qui si It,mtta di
fare le cOlse oome debbono essere fatte da]
Senato. Si dice: si applicano le norme. . . ;
ma alcune sOlno inappJicabili e basta ]eglger-
le per conv,incersene; non si vuole non ap-
plicare la Ilegge, ma che si applri'chi in quan-
to applicabille. La modifica di oui, ipadavo
deve essere appOlrtata, secondo me, per di.
'mostrare che cOilJosciamo quaM sono queSiti
articoli relativi ai l1icOlrsi e che oocorrle ve~
,dere dove sOlno applicabiIi e dove non lo so-
no. Non ve li leggo rtutti" sono quattr'O ma
ve ne facoio grazia; mi pare comunque evi.
dente la giuSltezza deH"emendamenrto, su cui
non ai sarebbe nemmeno bisogno di discu-
teI1e.

Ora, che casa stabiHs'ce questa legge? Che
cosa fa chi si sente ingiustament,e dichia-
rato 'ilneleggibile? Deve fave ricorso. Chi deve
decidere, come è già <;tato rillevato dall'ora-
tOlJ1eche mi ha preoeduta, è una sezione di
un t,nibl.lllale amminist,rativo liilquale dovreb-
be in sede di appella giudicare ciò che han~
no fatlto i Itre ,cansiglieri di Conte d'appello,
cioè tre magistrati di grado 5°; questa se-
zione è preslieduta da un vice prefetto, che
è sOllo lui il grado 5° che ha sotto di sè
funzionari di grado inferiore che sono pO'i
in tutlt'al,tI1o ordine, cioè nell'ordine ammi-
nist1ratlivo e non in quello. giudiz,iar!io. Sa-
rebbe lo stess'O se si chiamasselro dei mem-
bri deMa diplomazia a giudi,calre Oliòche fan-
no queHi dell'amministrazione oivile! È una
tale aberrazione dal ,punto di vista ammi-
nistrativo che non è davvero !concepibHe che
Sii sia pO'tuta redigere lJna norma di questo
genere. È la prima voha che un collegio di
maglistrati deve essere giudica'to. in appello,
e maga1ri anche dichiarato incapace di aver
faNo una sentenza gius1ta da funzionari che
non sono dell' olI'dine giudizliario. Questa è
una cosa veramente aberrante e nOln so co-
me la Magistratura potrà subi.re una simiJe
umiliaz,ione, nè come Ila Corte oostituzioa1ale
potrà dilChiarare a sua volta costiltuzionale
tutto queSito.

Ma c'è qualche cosa OInorevole P'I'esiden-
te, che veramente falrebbe sorridelre, se si

potesse sorridere in ques.ta si,tuazione tl\1t~
t'ah,ro che allegra, ed è questa: siccome la
legge prevede che s,i costituiscanlO rtribunaH
amministrativi regionali, che non sono an-
cOlra stati costituiti, intanto si dispone :che
si3Jno create delle sezioni di questi tdhu-
naH. Vi immaginate cosa vuoI dke oreaJ'e
sezioni di qualche cosa che uuitariamente
non esiste? Sarebbe la stessa oosa se si vo~
Ilesse sezionare una Iparte del corpo umano
senza che questo esista completo, se si vo-
lesse ampUltare un braccio senza disporre un
tronco che ne abbia due. È assurdo! NOIIJ
c'è dubbio che la Corte c.ostiituzionale do-
vrà dichia:rare incostituzilOnale la oreazlione
di un organo che è parte di un organo più
ampio che ancora non esiste. Ciò che vera~
mente mi spiaoe è :che si vogliono fare d~Ue
cose senza ragionare.

Per quanto .riguarda p'Oi la facoltà di r,i~
carso oonsentita a qualsiasi eleNOIre della
regione, a questo proposilto noi nom abbia~
ma p:l1esenta1to emendamenti, tanto è inutile.
Ma vi immaginate a quali inconvenlienti, a
quale congerie di ricorsi questa norma darà
l'avvio? No, questo 'mi pare che non sia
giusto.

Ieri sera purtlroppo non ero presente, ma
ho vi,sto dal resoconto sommaria una .osser-
vazione, come sempre vailida, fatta dal se-
natore Franza, e cioè che è ammesso anche
il ricorso del Commissario del Governo. Noi
siamo anti~l1egionaHsti, però, una volta crea-
teLe ,regioni', è evidente che iil COImmissarrio
del Governo deve l:imi,tarsi ad un lavoro di
ooordinamento, deve assicurarsi che vengano
rispettate le leggi generali dello Stato e che
la regione non travalichi dai compiti ad es-
sa affidati ,daUa legge, ma non può iuterve-
ili,re nei fatti che riguardano slOllo Ia l1egio-
ne, oioè sul modo con oui essa costituisce i
sUOli organi nel 'rispetto della legge.

Bisogna ammet'terre una deviaziOlne ,daUa
legge. E anche qui si avrebbe un funziona-
rio, sia pure di grado quarto o 'terzo (come
sii diceva una vOlha, ora si usano i coeffi-
denti), ma pUlr sempre un funzioTIi1rio della
Amminist'raZJione :Civile, il quale verrebbe evi-
dentemente a dare una condanna ai tre ma-
g:istlrati di Corte d'appello per SUlpposte il-
legalità. Infatti questi :r;ioorsi, per avere lo
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appoggio dell Commissario del Governo, do~
vrebbero rifeifirsi ad i:llegaIità commesse oOln
l'approvazione di questi tre al,tissimi magi~
strat,i.

Io ho annunciato che non avrei Iletto i
nostri emendamenti, e infatti non Iii leggerò,
però non posso assolutamente taoere il fat~
to che noi, in tutta questa discussione, arll~
che quando abbiamo fatto delle osservazio~
ni che sembravano dei cavilli g<iuridici, oi
siamo appellGùti un po' anche alla sintassi
ed alla grammatica; però questa voiha le OiS~
servazi0'l1Ji non si Ififeriscono a questioni les~
si ,ca:li o tautologilche, come vengono defil1l~
te; ma si pot'rebbe dire anche glottorlogiche,
perchè qui si usano e sono ammessi ~ a

propOS:ilto o a sproposi,to ~ tutti li termini

e tutlti gli aggelttivl quando SI vuole respin~ I

gene quakhe cosa. Questo non risponde pe~
rò a buon senso.

Sono cose che, se fO'ssero dette pl1ivata-
mente, farebberO' un pO" dispiacere, ma det.
te in Aula, specialmente da una persona che
sappiamO' oosì gentile, così umana e ~ lo

dico convinto ~ COSl oI1i,stianamente com~

prensiva come :il nostro P'residenlte, sii accet~
tana. Ques1ta motivazione di Irirpulsa di un
emendamento per mancanza <di buon senso
è però una cosa antipatica, accettabile solo
ndl'asprezza del dibatti:to parlamentare nd
quale avviene un po' cOlme nel caso ,im
cui due uomini sii aff,rontano sul ring e pOli,
finito l'incO'ntI1o, pO'ssono abbracciarsi con
lealtà, purchè la lotta sia stata condot,ta Sle~
condO' le buone regole della cavaUeria e
dellO' spi:rito spor'tiva.

Dicevo che qui non vi sono questioni di
carattel1e lesskaJle, ma queste sono questio~
ni di ca,rattere sO'stan~ia1e. Io mi auguro che
si pO'ssa addivenire a tutelare ill diritto allo
elelttOiraJta passivo con i seguenti ,rimedi'
1) che sia dato a colui che è stato dichiarato
ineleggibHe il tempO' per iniziare il suo l'i.
corso prima che si facciano le ,dezioni e
cO'ncluderlo, naturalmente: perchè, altrimen.
ti, sarebbe tutta una presa in gilro, in quan-
to cO'1ui che ha gli argomenti vailidi non pa~
trebbe farli valere in tempo; 2) che si stabi-
Usca che le ,riunioni dei consigli regionali
non debbano avvenire prima del sedicesimo
giO'rno dalla loro eleziane, perchè alltrimen~

ti lilldispO'slta pe,r :cui la convalida nO'n può
avvenÌlre prima di quindici giorni sarebbe ir~
rito e nullo. (Applausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatare Peserico. Ne ha facoltà.

P E S E R I C O. Rinuncio al:la parala.

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tni iscritti a padare, dichiam chiusa la di.
scussiane sull'artkola 19.

Ha facoltà di Ip3lrlare l'anorevO'le relatO're.

BAR T O L O M E I relatore Signor
Presidente, onorevO'li calleghi, la O'pposizio~
:ne, anche nella discussione generale delllo
articola 19, cO'me peraltro è nalturrule, slpe~
cialme'lllte in questo clima, ha cercato di esa-
sperare la pl1eviiS1ione delle pO'tenzialiiltà pa~
tO'logiche deliIa realtà e le imperfezioni, ine~
vitabili in ogni sistema, per pO'i cost:f'uire un
giudizio apoca1iÌttica e inappelilabile

Questa assolutezza, però, mi pare che sva~
luti in pante certe a1rgomentazioni 'che ,la

maggioranza peralt,f~o nO'n respinge in blac-
co, ma sO'ttolinea come materia utile per
quegli uheriori e graduali progressi e miglio-
ramenti cui la 1egi,slazione elettoralI e è sem-
pre sottiOposta propliia per la sua natura
stessa.

Questo srtarto di CO'Se rende peraLtro piÙ
difficHe una ifepHca immediata e puntuale
ai vari iÌnterventi e alle varie abieziO'ni che
sOlna state fatte in mO'do sintetico, per cui
al relatore sembra più opportuna esporre
in te'l1mini pO'sitivi quelle che SiOno ile inten~
zioni del legislatore, gli obielt,tivi che vO'gl,io-
no essel1e reaJizzalti piuttO'sto che sviluppare
una polemica, un cO'ntraddilttoria estrema~
mente frammentata.

Nella replica aN'articalo 18 che ebbi l'ono-
re di svO'lgere ieri sera, cercai di precisare
quelili che sO'nO' i princìpi fO'ndamentaIiche
isrpirano il sistema di questo TitO'lo IV e
non credo che gli argomenti pOT'tati nella
discussione successiva abbi8l1:o sO's'Ìanzdal~
mente smentito cerI1te affermaziO'n1i, Sf' nO'n
in alcuni aspetlti di C8rattere marginale e
tecnico. Tra questi, per esempio il :più vO'lte
criticata richiamo a'JJa legge n. 1146 del 1966,



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 44384 ~

784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa 9 ~ 14 FEBBRAIO 1968

sul oontenzioso det,tarale, che si ri,teneva
più O'pportuna richIamata con riferimelllto
alI testO' un~co del 1960 del quale rappresen
ta sO'stanzialmente una modifica. Il rÌiChia~
ma contenuto nell'articolo 19 al cinque aJr~
ticol,i di quella legge, vuole soprattutto pun~
,tm:diizzare il riferimento ad una norma spe~
dfica per una materia specIfica: non credo
che dò turbi quello che è il madulo delb
tecnica legisllativa, nell'ecanomia generale
deliprav\'edimento.

Desidera fare un'ailtra brevissima niflesslO-
llIe in relaziane all'intervento del senatore
Franza il quale ha sottoposrto alla nostra at-
tenziane una serie di osservaziani d'indal,e
generale re partiookllre. Mi riferllsoo soprat-
tutto aH'appnezzamento finale dlnca i poteri
attribuiti al Commissario del Governo, in re~
~aZ)ione al oontrenziaso elettoralle che appaio-
no, secondo l'anorevale Franza Uill ampia-
mento di patere che va oltre le attil1ibuzioni
stabilite dalla CostÌ'tuzliolne stessa. A me pa~
re che nella legislazione elettomle i,taliana,

si vada affeJ1mando il concetto che il Go~
verno possa, alttraverso i suoi argaJlli,met-

tere iin movimento ill meccanismo del con-
tenzlioso elettoralle, soprattutto quando c'p

la carenza dell'int,ervento del dMadino. E oiò
è casa diversa dal decidere.

Rico[1do che il senatore CI'emismi, nel
suo 'ÌJl1itervento di ieri, sottolineò le difficoltà
di 'iniziativa di'retta del dttadino nell'uso
dello strumento che Ila ,legge mette a sua di~
sposizlione. Nel caso dell'assenza, della ca-
renza del dlttadino può essere utile l'aziane
del Cammissa:,rio di Governo, il quale peral-
11ro non deoide, ma mette semplicemente in
moto il processo sul quale dovrà esprimere
un giudizio (e questo mi pare sia Uil1 elemen-
to sostanziale dI garanzia) il magistrato.

Altre cose potrebbero essere dette, ma mi
pare di poter concludere anche su questo
argomento, pregando l'Assemblea direspln
gere gli emendamenti presentati a questo
art,icaIO'. (Applausi dal centro e dalla sini
stra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l' onarevale SottO'segI1etario di Stalto per
l'interno.

C E C C H E R I N I, SottosegretarIO dz
Stata per l'interno. L'artioolo 19 che è 31110
esame del Senato è stata steso tenendO' con-

tO' dellla eSlPeJ:1ienza aicquisilta sulla materia
ed è forse una delle parti più positIve di
questo disegno di legge. Pent,anto gLi emen-
damenti prO'poslti nO'n trO'vanO' giustif1cazlÌo-
ne e il GoveJ1no propone di respingerli In
toto.

P RES I D E N T E Passiamo ora al-
l',esame e a:Ha votaz,ione degliemendamentj.
II pnimo emendamentO' è il n. 19. 8, presen~
tatO' dalla senatrice Lea Aloidi Rezza ,e da
ailitl1isena10ni, tendente a sopprimere l'arti~
colo 19.

B A T T A G L I A. Chilediamo la verifica
del numelm legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è élJp~
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

C O M .p A G N O N I. ChiediamO' che
la votaziO'ne sia fatta a scrutil1liO' segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è alp-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Po:ichè la Irichiesta di votazione a scruti-
l1Iio segreto prevale sulla richiiesta di veni,fica
del numerO' lega:le, prO'cederemo a Itale tipo
dlÌ vO'tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. PO'ichè ,dal nUime~
nodisenaltOlri pI'escritto dal Regalamento
è stato Irichiesto che la vO'taziane sull'emen-
damentO' n. 19.8 sia fatta a scrutinio segreto,
indìoo 1a votazione a sorut,inio segretO'.

I senaltori favorevoh depolrranno palla
bianca nelll'urna bianca e palla nera nel-
l'urna nera. I senatori COli/trairi deporranno
palla nera neill'urna bianca re palla bianca
nell'urna nera.
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Dichiaro aperta la votazione a scrutillllO
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatorI:

Actis Perine:tti, Aj!roldI, Aless>i, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudl, Attaguille,

Baldini, Banfì, Bartesaghl, BartOllomei,
Battaglia, Ba1Jtino VIttorelli, Bergamasco,
Benlanda, Berlingieri, Bermani, Bernrurdi,
Bernardo, Bertola, Bertoli, Betton:i, Bi,sOlri,
Boocassi, BOIna£inl, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Capol1l, Carelrli, Carolli, CarOln,
Carucoi, Cataldo, Celasco, Chabod, Chiariel~
lo, Compagnoni, Conte, Coppi, Cornaggia '
Medid,

D'Andrea, De Luca Angelo, de UntefI1ich-

tel', Di Grazia, n1 P1risco, Di Rocca, Dona:t:i,
Fabvetti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferlretti,

Forma, Francavilla,
Garlato, Gava, Giancane, Gigliotlti, Giorgi,

Gkaudo, Guanti,
J ervoll:ino,
Kuntze,
Lessona, Limoni" LombaI1di, Lombari,
Maris, Mrurtinez, Masdale, Massobrio,

Mencaraglia, Minella Molinari Angiolla, Mo.
neti, MOIntini, Morabito, MO'randi, Moretvi,
Morino, MUlrdaca,

Nenni GiuHana,
Oliva,
Paoe, Pafundi, Pecoraro, Pennaochio, Per-

na, Perrino, Pesenti, Peserico, PetrOlne, Pi~
gna:telli, Pi:rastu, Poet, POllanD,

Romagnoli Ca:rettOlni Tunia, Rosati,
Sabri, Sallati, Salemi, Samek Lodov:ici,

Schiavone, SCOlocimarro, Secci, Semtti, Spa~
gnoHi, Spasari, Spataro, S:tefaneUi, Sti,rati,

Tedeschi, Tibelri, TOImass1ini, Trabuochi,
Traina, TI1ebbi,

Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,
Vliglianesi,

Zacca,ri, Zampi,eri, Zanardl, Zane, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Ba:ttista, Bertone, BitossI, Bo,
Bonacina, BronzI, CarbonI, C3IrUbIa, Cassa-

no, Cenini, Ceschi, CIngohmi, Cipolla, Ci,t~
tante, COInti, Coppo, Corbelllini, Criscuoli,
D'Angelosrunte, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, FeI1reri, Fiore, Florena, Focaccia,
FOIrtunati, Gianquinto, Gramegna, Gua,rnien,
IndeHi, Jodice, LamI Sta,rnutI, Leone, Lepo-
re, Lo Gi,udioe, LOIrenzi, MaocarI'one, Maglia-
no Giuseppe, Magliano T1erenzio, Medoni,
Messer>i, Mioara, Molinari, Manni, Monta-
gnani Marrelli, Moro, MOIrvidi, Orlandi, Pa-
lermo, Piovruno, &offì, &ubinacci, SantareUi,
Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, T'ibaMi,
Tortora, Tupini, Vaochetta, Valenzi, Vecel.
lio, VidaM.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la vOltaziOlnee invito i senatOI1I SegI'etalI1i a
prooedere alla numerazione dei vOlti.

(I senatorz Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 19.8:

SenatOlri vOltantI
Maggioranza
FavOIrevoli
Contrari

n Senato non approva.

127
64
18

109

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione ddl"emendamento n. 19. 9, presen~
tato da~la senatJ1ice Lea Alcidl Rezza e da
altri senatori, tendente a sostiltuireil pnmo
e il secondo comma con i seguenti:

« Contro le ddiberazioni adottate dal con~
sigl:io J1egionale in mateJ1ia di e1eggibilità è
ammesso rkorso giurisdizlOnale al Tribuna~
le nella cui drcoscrizione è il capo!luogo del~
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la regione il quale decide en t,ro 10 giOlrni dal
depOlsito del ricOIrso.

Pier :i ricolrsi in malteria di operazionI elet~
tOlral,i è competente il COInsiglio di Sitalto.

I ricorsi e le impugnatlive possono essere
promossi da qualsIasI elettore della regione
nonchè dall CommIssario del Governo ».

B A T T A G L I A. ChiedIamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E La richiesta è ap-
pogg:iata?

(La richiesta è appoggwta).

C O M P A G N O N I. Chiediamo la vo-
taZJiOlnea sc:rutin~o segreto.

P RES I D E N T E La richiesta è 3IP-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la ,richiesta di votazione a scrut,j~
nio segretOl prevale suHa richieslta di verifica
del numero legale, procederemo a tale li:ipo
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. POIichè dall nume~
ro di senatOlri presoritto dal Regolamento
è stato richiesto che la votazlione siUlil'emen~
damento n. 19.9 SIa faNa a scrutinio segre-
to, indìco la vOltazione a scrutinio s<egI1eto.

I senatOlri favOlrevoli deporranno paHa
bianca nell'urna bianca e pana nera nel-
l'urna nera. I senaltOlri cO'll'tlra:ri deporranno
palla nera nelil'urna bianca e palla bianca
neH':u:rna nera.

Dichiaro é\lperta la votaz,ione a scrutm~a
segreto.

(Segue la votazione),

Prendono parte alla ,'otaZIOne senaton.

1'...c1:isPerineUi, Ajrolcli, Aless1, A:ngelilh,
Angdini Cesa:re, Arnaudi.,

Baldini, Ba:nfi, Bartesaghi,
Ba:ttaglia, Battino V1Mon:1li,

BartolO'mei,
Bergamasco

Berllanda, Berlingieri, Be:rnwrdI, Bernardl
netti, Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni,
Bisorli, BOIccassiÌ, Basso, BrambIHa, BUSSI,

Caglnasso, CanZIalll, Caponi, Ca:relli, Ca
roli, Caron, Cal1UCCl, Caruso, Caltaldo, Cela~
sco, Chabod, Compagnoln, Conve, C'OppI, C'Or~
naggia MedIci,

D'Andl1ea, De Luca Angelo, Denu, de Un-
terricht,er, Di Grazia, Di PaO'lantomo, DI Pn
sco, Donati,

Fa1IleltH, Fa'rnet,i Alriella, FerretltI, Ferroni"
Forma, FrancaviHa,

Galr1a:to, Gava, Giancane, GIglottI, GIO'r~
getti, Giorgli, Gilraudo, GuanÌl, GuIlla,

Jervolino,
KUIltze,
LimOlni, Lombardi, ,Lombari, Luochi,
Mammrucairli" Maris, Mart,inez, Masda,le,

Massobrio, Mencaraglia, Minella MO'linan
Angiola, Monet,i, MOllit:ini, Morabito, Moran-
di, Moretti, Mor:ino, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pafundi, Pecora:ro, Pellegrino, Pen-

IIlaochio, Perna, Perrilno, Petrone, PignatellI,
Pilras<Ìu, Poet, POllano,

Rosa1'i, Rov'elre,
I. Salari, Salati, Sailerni, Samek LodO'vicl,
I Schiavone, Scocci marra, Secci, Spagnolh,

Spasari, StefaneiUi, Stirati,
Tedeschi, T,ibelI1i, Trabuochi, Trama,

T,rebbi,
Vallauri, Valmarana, VaraI do, VenturI,

Vergani, V,iglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, ZentI,
Zanca.

Sono In congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Balttista, Bertone, BitOlS6I, Bo,
BOInacina, Bronzii" Carboni, Ca:rubia, Cassa~
IlO, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, CIt~
tante, Cont.i, Coppo, Carbeillmi, CriscuoJi,
D'Angelosalllte, De Michele, Fabiani, Ferrari
GiacomO', Fenreri, Fiore, Florena, Facaocia,
FortJUinati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri,
IncleHi, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepo~
re, Lo Giudice, LOIrenzi, Maccarrone, Maglia-
no Giuseppe, Magliano T,erenzio. Merlani,
Messem, Micara, Molirnari, MonillI, Monta~
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gnani Marelli, MoI1O, Morvidi, Orlandi, Pa-
lermo, Piovano, Roffi, Rubinacci, SantareHi,
Schiavetti, Scotti, Segni, TesSii:tori, T'ibaldi,
Tortora, Tupini, Vaochetrta, Valenzli, Vecel-
:lio, VidaM.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chIUsa la
votazione e invito l senatori Segmtari a pro"
cedere alla nUlmeraZIOne del vO'tl.

CI senatori Segretari procedono alla nu-
merazione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato delila vO'tazione a scrut,inio segreto sul.
l'emendamento n. 19.9:

Senatori votantri
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

128
65
13

115

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
vO'tazione delil'emendamento ,n. 19.10, pre-
sentato dalla senatnce Lea lUcidi Rezza ed
altri sena'tori, tendente a sostituire Il primo
e secondo comma con ill seguente:

«Le azioni rpopolalrie le Iimpugnatlve :Jn
materia di operazrlOni detrtorali, possono es-
sere proposrte da qualsiasi elettore della re-
gione avanti i,l Consiglio dI Stato ».

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chiedia-
mo la verifioa del numero legalIe.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richIesta è appoggiata).

P E R N A. Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richIesta è appoggIata).

Pokhè la rkhiesta di votazione a scrutinio
segmto prevaIe su quella di ver:ifica deI nlLl-
mero legale, procederemo a Itale tipo di vo-
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatolDi presoritto dal Regolamento è
stato richiesto che Ila votazione suill' emenda-
mento n. 19. 10, pr1esentato dalla senat:rke
Lea Alcidi Rezza e da al1Jr,i senatori, sia fatta
a sorrU!tinio segreto, ,indìco la votazione a
sorutlinio segreto.

I senatori favorevolI deporranno paJla
bianca nell'urna bianca e palla nem nell'ur-
na nera. I senatori contrari depOlnranno palla
nera nell'urna bianca e pall:la bianca nell'ur-
na nera.

Dichiaro aperta la votazIone a scruNnio se-
greto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione senatori:

Aotis Perinett1i, Ajrroldi, Alessi, Angelilli,
An~rlini Oesar!e, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, BaI1tolomei,
Batta>gl'ia, Battino Vittorelli, Bel:l:isalrio, Ber-
gamasco, Bel11anda, Berlingieri, Bernardi,
Bernardinetti, Bernardo. Bertola, Bertol i,
Bettoni, Bisori, Bonafini, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi. Ca'relJi, Caroli,
Carucci, Calr'Uso, Cataldo, Celasco, Chabod,
Chiariello, Compagnoni, CO'nte, Coppi, Cor-
naggia Medici,

D'Aind:rea, De Luca Angelo, Derliu,
de Unterrkhter, Di Grazia, Di PriscO', Di Roc
00, Donati,

FabreNi, FaneHi, Farneti Al'IieHa, FerroDI,
Forma ,F:rancavilla,

Ga,rlato, Gava, Giancane, Gigliotti, Gior.
getti, Giorgi, Giraudo Guanti,

Jervollino,
Kuntze,
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LessOIlla, Limoni, LombaI'dl, rLombari, Luc~
chi,

Mammucari, Marris, Martinelli, Martinez,
Masdalre, Massobri:o, Mencaraglia, Minella
Molinari AngiOlla, Moneti, Montini, Morabi-

to', Morandi, MOlretti, MOIrino, Murdaca,
Nenni Giuliana,

Pace, Pafundl, Pajetta, Pecoraro, Pellegr:i~
nlO, Pennacch10, PClrna, Pernno, Pesenti, Ple~
!tlrlOne, Pignatelh, P,irastu,

Rosati,

Salari Sala'ti, Salerni, Samek LodoVlici,
Schiavo~e, Scoccimarr:o, Secei, Sellittri, Spa-
gnolllii, Srpasari, Stefandli, Stirati,

Tedeschi, Tiben, Tomassini, Trabucchi,

T'l'ama,
ValI arUll'i, Valmarana, Varaldo, Venturi,

Veìrgani, Viglianesi,

Zaocari, Zanardi, Zane, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimorni, Albert:i, Angelini Arman-
do, Arngrisani, Battrista, Bertone, Bitoslsi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Calrubia, Cassa-
no, Cemini, Ceschi, Cringolarni, CipoHa, Cit-
tante, Conti, Coppo, Corbelllini, Crisouoli,
D'Angelosante, De Michelle, Fabiani, Ferran
Giacomo, Fer:reri, Flioye, Florena, Focacreia, '
FOIrtlUillati, Gianquinto, Gramegina, Guarynieri,
IndeHi, Jodioe, Lami Starnuti, Leone, Lepo-
ìfe Lo G1Uidioe Lorenzi Maocarrone, Maglia-
n~ Giuseppe, 'Maglrian~ Terenzio, Merloni,
Messed, Mireara, Morlinalri, Monlni,Monta~
gnani Mal1elli, Moro, MOlrvidi, Orlandi, Pa-
lermo Piovano, Roffi, Rubinacci, Santa,l1eUi,
Schia~et,ti, Sootti, Segni, Tessi:tori, Tibaldi,
Tortora, Tupirni, Vacchetta, Valenzii, Vecel.
Ho, Vida:lri.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. DlrChiaro chiusa la
vOltazione e invito i senator,i Segretari a pro-
cedere alla numeraZIOne dei voti.

(I senatori Segretan procedono alla nu-
merazione dei votI).

9 - 14 FEBBRAIO 1968

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Plrodamo lillnisul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 19.10:

Senatolri vOltantI

Maggioranza

FaVlorevoli

COInt1rari

Il Senato non approva.

127

64

17

110

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mento n. 19.11 presentato dalla senatrice
Lea Aikidi Rezza e da altr,i senatori tendente
a sosrtituire i,l primo ed il secondo comma
con i seguentli: «Le norme per i rricorsi giu-
risdizionali in materia di eleggibHiltà e deca-
denza re per quelli i!n materia di operazioni
elettorali salranno emanate con legge della
Repubblica.

Le azioni popOllavi e ,le impugnative sono
concesse a qruals,iasi elettore della Iregione
nOiI1chèail commisrsario dell Governo }}.

Chiedo ai :presentaton se lo mantengono.

R O V E RE. Lo manteniamo e chie-
diamo la veriHca del nlllmero legale.

P RES I D E N T E. La richi,esta è ap-
poggiata?

(La richIesta è appoggIata).

C O N T E. ChiediamO' che la votazione
sia fatta a sorutinio seg~eto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La rlchIesta è appoggiata).

PO'ilchè la Irrichies>1adi votazione a scrutinio
segreto prevale su quel,}a di ver:ifica del nu-
mero legale, procederemo a tale tipo di vo-
tazione.
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Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di selI1atori presoritto dall Regoilamento è sta-
to I1ichiesto che la votazione sull'emenda.
mento n. 19. 11 sia fatta a sorutinio segreto,
indìco la votazione a sCrlutinio segreto.

I senatori favorevoh deporranno palla
bianca ndl'urna bIanca e palla nera neI.1'ur.
na nera. I senaJtori contran deporranno palla
nera nell'urna bIanca e palla bIanca neIlI'ur-
na nera.

Dichiaro aperta la votaZjione a sorutdnio es-
greto.

(Segue la votazwne).

Prendono parte alla votazwne 1 senatorz:

Actis Pednetti, Ajroldi, Aless'I, Angeliilli.
Angellini Cesa:re, Airnaudi, AttagruHe,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Barltolomei,
Battaglia, Batltino Vittor~Hi, Bellisalrio, Ber-
gamasco, Berlanda, Berlingierli, Bermani,
Bernardi, Bernardinetti, BernardO', Bertola,
Bertol,ii, Bettoni, Bison, Bonafim, Brambilla,
Bussi,

Cagnasso, Canzlani, Caponi, CaI1elili, Caro-
li, CalI1On, Caruso, Cataldo, Celasco, Chabod,
Chiariello, Compagnoni, Conte, Cornaggia
Medici,

De Luca Angelo, Denu, de Unterrichter,
Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco, Donati,

FabI'etti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenretlti,
Ferroni, Forrna, Francavi'llla, F1ranza,

Garlato, Gava, Giancane, Gigliotti, Giorget.
ti, Giorgi, Giraudo, Gomez D'Ayala, Guanti,
Guno,

J annuzzi, Jervoliino,
K11!Iltze,
Limoni, Lombardi, Lucchi,
Mammucéwi, MartineIli, Ma,rtilnez, Mascia-

Ie, Minella Molinari Ang:iola, Moneti, Mora-
bito, Morandi, Moretti, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Pace, Pajetta, Pecoraro, Pellegrino, Pen

nacchio, Perna, Pemino, Pesenti, Pilgnatelli,
Pirastu, Poet,

Rosati, Rovere,

Salari, SalaJti, Salerni, Samek Lodovici,
Schiavone, Scooclmarro, Seccl, Sellittl, Spa-
gnolld, StefanellI, Stirati,

Tedeschi, Tiiben, Tomassini, TomasucCl,
Trabucchi, Traina, Trebbi,

VaHauri, Valmarana, Varaldo, Venturi, Ve-
ronesi, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zent,l,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, AlbertI, Aingelim Arman-
do, Angr:isani, Ba1Jtislta, Bentone, Bitossi, Bo,
BO'nacina, BI'oiIlzi, Ca'rboni, Cambia, Cassa~
no, Cenini, Ceschi, Gingolam, CipoHa, Ci!-
ta:n"be, Conti, Coppo, Corbeillini, Criscuoli,
D'Ange!osante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, F,erreri, F:iore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri,
Indeilli, Jodice, Lami Stmnuti, Leone, Lepo-
re, Lo Giudice, LO'renz:i, MaocarI'one, MaglIa-
no Giuseppe, Magl:iano Terenzio, Merloni,
Mes seri , Mkara, Molinarli, MO'nni, MOIIlita~
gnani Marelli, MO'l'o, Morvidi, Orlandi, Pa.
l,ermo, PiovaJno, Roffi, Rubinaccl, Sant'areEi,
Schiaveti!i, Scotti, Segni, TesSiitori, Tlibaldi,
Tortora, Tupini, Vaochetta, Valenza., Vece!-
ilia, Vidalli.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. DichIaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro~
cedere alla numerazione del voti.

(I senatOrI Segretari procedono alla nume-
razione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul.
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 19.11:

Senatori votanti
Maggioranza
FavorevOlli
Cont'rani

Il Senato non approva.

127
64
12

115
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dell'emendamento n. 19. 12, pre~
sentato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e
da altri senatori, tendente a sostituire il
primo e terzo comma con il seguente: «Per
i ricorsi in materia dI eleggIbilità e decaden~
za e per quelli in materia di operazioni elet~
torali sono competenti gli organi di giustizia
amministrativa di cui all'articolo 125 della
Costituzione. La legge d'attuazione per l'isti~
tuzlOne dei suddetti organi sarà emanata an~
teriormente alla data della prima elezione
dei consigli regionali ».

VERONESI
del numero legale.

Chiediamo la verifica

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. Chiediamo la votazione a
scrutinio segreto.

P RES I D E N T E La richiesta è ap~
poggiata?

(La rIchiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale sulla richiesta di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
vOltazlione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume~
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen~
,damel1lto n. 19. 12 sia fatta a sorrutin~o segre~
to, ~ndìco la votazlione a soruti:nio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'Ul'~
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione l senatorI:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, BartesaghI, Bartolomei,
Battaglia, Battmo Vittorelh, BellIsario, Ber~
landa, Berlingieri, Bermani, Bernardi, Ber~
nardinetti, Bernardo, Bertola, Bertoli, Bet~
toni, Bisori, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caro~
h, Caron, Carucci, Caruso, Celasco, Chabod,
Compagnoni, Conte, Coppi, Cornaggla Me~
dici,

D'Andrea, De Luca Angelo, Deriu, de Un~
terrichter, Di Grazia, Di Paolantonio, Di Pri~
sco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferroni,
Forma, Francavilla,

Garlato, Giancane, Gigliotti, Giorgetti,
Giorgi, GIraudo, Gomez D'Ayala, Guanti,
Gullo,

Jannuzzi, Jervolino,

Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lucchi,

Mammucari, Mans, Martinelli, Martinez,
Masciale, Minella Molman Angiola, Moneti,
Montini, MorabIto, Morandi, Morino, Mur~
daca,

Nenni Giuliana,

Pafundi, Pajetta, Pecoraro, Pellegrino,
Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petro.
ne, Pignatelli, Pirastu, Poet,

Rosati,

Salari, Salemi, Samek Lodovici, Schiavo-
ne, Scoccimarro, Secci, SelliitI, Spagnolli,
Spasari, StefanellI, Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Tomassini, Trabucchi,
Traina, TrebbI,

Vallauri, Valmarana, VaraI do, Venturi,
Vergani, Veronesi, VIglIanesi,

Zaccan, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zonca.

Si astengono l senatori:

Bermagasco e Bosso.
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Sono 111cOT'lgedo i senatori:

Adamoh, Almoni, Alberti, Angelmi Arman-
do, Angnsani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, BronzI, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittan-
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'An~
gelosante, De Michele, FabIani, Ferran Gia-
como, Ferrell, Fiore. Florena, Focaccia, For-
tunati, Glanqumto, Gramegna, Guarnieri, In-
deUi, Jodice, Lami Stalrll1JtI, Leone, Lepore,
La Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes-
sen, Micara, Molinan, Marmi, Montagnani
Marelh, Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia-
vetlti, Scotti, Segm, TessIton, TibaldI, Torto~

l'a, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio, Vi-
dali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invIto i senato ti Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei votI.

(I senaton Segretari procedono alla nume-
razione del 1Jotl).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazIOne a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 19.12:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contran
Astenut1

Il Senato non approva.

127
64

9
116

2

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Dichiaro precluso,
a seguito deJla votazIOne testè effettuata, lo
emendamento n. 19.36, presentato dalla se-
natrice AlcldI Rezza Lea e da altri senatori,
tendente a sostituire il terzo comma con il

seguente: «Per tutte le controverSIe in ma~
teria di eleggibiliità, decadenza e 'Oomunque
attinentI a questioni elettorah sono compe-
tenti gli organi di gius.tizia ammmistraltiva
di cui all'UlllNmo comma dell'arhcolo 125 del-
la Costiituzione ".

Passiamo ora alla votazione dell'emenda~
mento n. 19. 13, presentato dalla senatrice
Lea AlcidI Rezza e da altri senatori, tenden-
te a sostituire Il primo comma con Il se-
guente: «Per l'esame dei rICOrSI in materia
di operazlioni elettorailli, fino a quando non
verranno i,stituit,i i Tribunali ammmistrativi
["egionali previsti dall'artIColo 125 de1la Co~
SltlituzIOne, è istitui,ta presso la Carte d'appel-

lO' nella cui giurisdiziÙ'ne sia compreso H co~
mune capoluogo della regione una sezione
centrale per il contenzioso elettorale com-
posta dI 5 membri di cui uno con funzioni
di presidente, nommatI dal Presidente della
Corte d'appello medesima e scelti tra gli av~
vocati che esercItano la professione da al-
meno un ventennio}}.

VERONESI
del numero legale.

Chiediamo la verifica

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggzata).

P E R N A. Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La rzchiesta è appoggzata).

Poichè la richieSlta di votaziolne a scrutinio
seg,reto prevale Sill quella di venfica del nu~
melro ,legale, procederelmo a tale tipo di vo.
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. POlchè dal numero
di senatOrI prescritto dal Regolamento è sta-
to richiesto che la votazione sull' emenda-
mento n. 19.13 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.
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I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bIanca e palla nera nell'ur~
na nera. I senaton contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bIanca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votaZlOne).

Prendono parte alla votazione senatorz:

Actis Perinetti, AjroldI, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisario, Ber-
Landa, BeI1llingieri, Bernardi, Bernardinetti,
BeI1l1a:rdo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori,
Bonafini, Bosso, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caro-
li, Caron, Carucci, Caruso, Celasco, Chabod,
Chiariello, Compagnoni, Conte, Coppi, Cor-
naggia Medici,

D'Andrea, De Luca Angelo, Deriu, de Un~
terrichter, Di Grazia, DI Prisco, Di Rocco,
Donati,

Fanelli, Farneti Anella, FerrettI, Ferrom,
Forma, Francavilla,

Garlato, Gava, Giancane, Gigliotti, Gior-
getti, Giorgi, Giraudo, Gomez D'Ayala, Guan-
ti, Gullo,

Jannuzzi, Jervolino,
Kuntze,
Limoni, Lomba:rdi,
Mammucari, Mans, Martinelli, Martinez,

Masciale, Massobrio, Mencaraglia, Minella
Molinari Angiola, Moneti, Montini, Morabi~
to, Morandi, Moretti, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Pace, Pafundi, Pajetta, Pecoraro, Pellegri~

no, Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Pe~
trone, PignatellI, Poet,

Romagnoli Carettoni Tullia, Rosati,
Salan, SalatI, Salemi, Samek Lodovici,

Scarpino, Schiavone, Secci, Sellitti, Spagnolo
li, Spasari, Stefanelli,

Tedeschi, Tiberi, Tomassini, Trabucchi,
Traina, Trebbi,

~

Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,
Vergani, Veronesi, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

AdamolI, Almoni, AlbertI, Angelmi Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bltossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Cesehi, Cingolani, Cipolla, Cittan~
ie, Conti, Coppo, Corbellini, Criseuoli, D'An-
gelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari Gia~
como, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For~
tunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri,
Indelli, Jodice, Laml Starnuti, Leone, Lepo-
re, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Maglia-
no GIUseppe, Magliano Terenzio, Merloni,
Messen, Micara, Molinari, Monni, Manta-
gnani Marelli, Moro, Morvidi, Orlandi, Paler~
mo, Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli,
SchIavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi,
Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecel~
lio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione ed invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione del voti.

(I senatori Segretan procedono alla nume-
razione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul.
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 19.13:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

130
66
12

118

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dell'emendamento n. 19.14, pre-
sentato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendente a sostituire il pri-
mp comma con il seguente:

« Per i ricorsi in materia di eleggibilità e
decadenza si osservano le norme di cui agli
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articoli nn. 1, 3,4,5 della legge 23 dicembre
1966, n. 1147. Per quanto concerne le opera-
zioni elettorali è ammesso ricorso giurisdi-
zionale anche di merito al Consiglio di Sta-
to, entro 15 giorni dalla notifica della deli.
berazione ».

B A T T A G L I A. Chiediamo la veri-
fica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggia ta?

(La richiesta non è appoggiata).

Poichè i presentatori della richiesta di ve-
rifica del numero legale non risultano pre.
senti in Aula nel numero prescritto dal Re-
golamento, la richiesta stessa si intende ri-
tirata. Metto quindi ai voti l'emendamento
n. 19. 14.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Sono inammissibili perchè tautologici i se-
guenti emendamenti: l'emendamento n. 19.5,
presentato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza
e da altri senatori, tendente a sostituire, al
primo comma, la parola: « quelli» con le
parole: « i ricorsi »; l'emendamento numero
19.15, presentato dalla senatrice Lea Alcidi
Rezza e da altri senatori, tendente a sostitui.
re, al primo comma, le parole: «in materia
di eleggibilità e decadenza », con le parole:
« avverso le deliberazioni del Consiglio re-

gionale di cui agli articoli 17 e 18 della pre.

sente legge ».

Segue ora l'emendamento 19.16, presen-

tato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da al.
tri senatori tendente a sopprimere al primo
comma le parole: «per quelli in materia di
operazioni elettorali ». L'emendamento è
inammissibile perchè lasciando in vita il ri-

chiamo all'articolo 2 della legge 23 dicem.
bre 1966, n. 1147, diventa contI'addiMorio Ìin
quanto esclude i ricorsi dn materia di opera.

zioni eletJtorali.

Segue l'emendamento n. 19.1, presentato
dai senatori Nencioni, Gray, Basile, Cremisi.

ni, Crollalanza, Ferretti, Fiorentino, Franza,
Grimaldi, Latanza, Lessona, Maggio, Pace,
Picardo, Pinna, Ponte e Turchi, tendente a
sostituire al primo comma le parole: «in
materia di operazioni elettorali », con le al-
tre: «relativi allo svolgimento di tutte le
operazioni elettorali ». Tale emendamento è
inammissibile perchè tautologico.

Segue l'emendamento n. 19.2 presentato
dai senatori Nencioni, Gray, Basile, Cremisi-
ni, Crollalanza, Ferretti, Fiorentino, Franza,
Grimaldi, Latanza, Lessona, Maggio, Pace,
Picardo, Pinna, Ponte e Turchi, tendente a
inserire dopo le parole: «si osservano », le
seguenti: « in quanto applicabili o compa-
tibili con la presente legge ». Dichiaro que.
sto emendamento inammissibile perchè su-
perfluo, anche per quanto è previsto dal se-
condo com..rna.

Sono inammissibili perchè superflui i se-
guenti emendamenti, presentati dalla senatri-
ce Lea Alcidi Rezza e da altri senatori:

Al primo comma, dopo le parole: «si os-
servano» sono inserite le seguenti: « in quan-
to applicabili ».

19.17

Al primo comma, sostituire le parole da:
« norme» a« 5 », con le seguenti: « , in quan-
to compatibili, le norme ».

19.6

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 19.18, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te a sostituire al primo comma le parole:
« agli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 della legge 23 di-
cembre 1966, n. 1147 » con le seguenti paro'
,le: « agli articoli del ti tolo IV della Jegge 3
febbraio 1964, n. 3, in quanto compatibili ».

B A T T A G L I A. Chiediamo la verifi.
ca del numero legale.

P RES l D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).
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P A J E T T A. Chiediamo la votaziGuc
a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale sulla richiesta di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emenda-
mento n. 19. 18 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisario, Ber-
landa, Berlingieri, Bermani, Bernardi, Ber-
nardinetti, Bernardo, Bertola, Bertoli, Bet-
toni, Bisori, Bosso, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caro-
li, Carucci, Caruso, Celasco, Chabod, Chia-
riello, Compagnoni, Conte, Coppi, Cornaggia
Medici, Cuzari,

De Luca Angelo, Deriu, de Unterrichter, Di
Grazia, Di Paolantonio, Di Prisco, Di Rocco,
Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferroni,
Forma, Francavilla,

Garlato, Gava, Giancane, Gigliotti, Gior-
getti, Giorgi, Giraudo, Gomez D'Ayala, Guan-
ti, Gullo,

Jannuzzi, Jervolino,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lucchi,
Mammucari, Maris, Martinez, Masciale,

Mencaraglia, Minella Molinari Angiola, Mo.
neti, Montini, Morabito, Morandi, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Pafundi, Pajetta, Pecoraro, Pellegrino,

Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petro.
ne, Pirastu, Poet,

Romagnoli Carettoni Tullia, Rosati,
Salari, Salati, Salemi, Samek Lodovici,

Scarpino, Schiavone, Scoccimarro, Secci,
Sellitti, Spagnolli, Spataro, Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Tomassini, Traina,
Trebbi,

Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,
Vergani, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannier,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman.
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cit-
tante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnie-
ri, Indelli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Le.
pore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma.
gliano Giuseppe, Magliano Terenzio, Merlo-
ni, Messeri, Micara, Molinari, Monni, Mon.
tagnani Marelli, Moro, Morvidi, Orlandi, Pa-
lermo, Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli,
Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi,
Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecel-
lio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume.
razione dei voti).
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risuJ
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 19.18:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

127
64
7

120

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Seguono l'emenda-
mento n. 19. 19, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te a sopprimere, al primo COiillma, la cifra
« 1 »,e l'emendamento [1. 19.20, presen-
tato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendente a sopprimere, al pri-
mo comma, la cinra: «2 ».

Entrambi gli emendamenti sono inammis-
sibili perchè arbitraI1i in quanto comporte-
flebbero l'esclusiOille della disciplillla dei ri-
corsi in materia di eleggitbiHtà e di queJli in
materia di operazioni elettorali.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 19.21, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te a sopprimere, al primo comma, ,la ciura
« 3 ».

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chie-
diamo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

(Vivaci commenti del senatore Zampieri.
RichIami del Presidente).

P E R N A. Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu-
mero legale, procederemo a tale tipo di vo-
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emenda-
mento n. 19.21, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, sia fat-
ta a scrutinio segreto, indìco la votazione a
scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio se-
greto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisario, Ber-
gamasco, Berlanda, Berlingieri, Bermani,
Bernardi, Bernardinetti, Bernardo, Bertola,
Bertoli, Bettoni, Bonadies, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caro-
Ii, Caron, Carucci, Caruso, Cataldo, Celasco,

I Chabod, Chiariello, Colombi, Compagnoni,
Conte, Coppi, Cornaggia Medici,
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D'Andrea, De Luca Angelo, Deriu, de Un-
terrichter, Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco,
Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferroni,
Forma, Francavilla,

Garlato, Gava, Giancane, Gigliotti, Giorget-
ti, Giorgi, Giraudo, Gomez D'Ayala, Granata,
Guanti,

Jannuzzi, Jervolino,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lucchi,
Mammucari, Maris, Martinez, Masciale,

Mencaraglia, Minella Molinari Angiola, Mo-
neti, Montini, Morabito, Morandi, Moretti,
Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pafundi, Pajetta, Pecoraro, Pellegri-

no, Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Pe-
serico, Petrone, Poet,

Romagnoli Carettoni Tullia, Rosati,
Salari, Salati, Salerni, Samek Lodovici,

Scarpino, Schiavone, Secci, Sellitti, Spagnol-
li, Stefanelli,

Tedeschi, Tomassini, Tomasucci, Traina,
Trebbi,

Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,
Vergani, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittan-
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'An-
gelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari Gia.
como, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For-
tunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, In-
delli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo GiiUldiiCe,LOI1enzi,Maccal1rone, Magliano,
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes.
seri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani
Ma!J:wli, Moro, Morvidi, O["landi, Palermo,
Pjovano, Roffi, Rub:inlaoci, Sanrt:arelli, Schia~
ve1Jtd.,Scotti, Segni, Tess1tolI1i, ribald-i, TOII"-
tOlra, Tupini, Vaochetta, Valenzi, Vecellio,
Vidali.

9 - 14 FE13BRA!IO1%8

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume.
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES l D E N T B. Proclamo' il risul.
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emend.amento n. 19.21:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari.

Il Senato non approva.

130
66
9

121

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Seguono l'emen-
damento n. 19.22, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tenden-
te'a sopprimere al pLtThmocomma la cifìra:
(C 3 », e >l'ernell1damento n. 19.23, presenta-
to dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sopprimere al primo
comma le parole: «e 5 ».

Questi emendamenti non sono ammissibili
perchè arbitrari in quanto, se approvati, si
determ:inerebbe' una l'aouna nella discipLina
de1la surrogazione e ri!spettivamente della
decadenza.

Segue l'emendamento n. 19-.24, presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da a1tri
senatori, tendente ad aggiungere al primo
comma, dopo le parole: «e 5 », le seguenti:
«secondo comma ». Tale emendamento è
inammissibile perchè superfluo.

Non essendovi più emendamenti al primo
comma, lo metto in votazione. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

:£ approvato.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 19.25, presentato dalla senatrice



Senato della Repubblica ~ 44397 ~ IV Legislatura

784a SEDUTA ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 -14 FEBBRAIO 1968

Lea Alcidi Rezza e da ~altri senatori, tenden-
te ad aggiungere, dopo il primo comma, il
seguente: «In ogni caso le notifiche devono
essere fatte direttamente alle parti anche se
le stesse hanno nominato un difensore ».

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chie-
diamo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap.
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale sulla richiesta di verifica del
numero legale, procederemo ora alla vota-
zione a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu-
mero di senatori prescritto dal Regolamen-
to è stato richiesto che la votazione sullo
emendamento n. 19.25 sia fatta a scrutinio
segreto, indìco la votazione a scrutinio se-
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Bellisario, Bergamasco, Berlanda, Berlingie-
n, Bermani, Bernardi, Bernardinetti, Ber-

nardo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori, Bo-
nadies, Bosso, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caro-
li, Carucci, Caruso, Cataldo, Celasco, Cha-
bod, Colombi, Compagnoni, Coppi, Cornag-
gia Medici,

D'Andrea, De Dominicis, De Luca Angelo,
de Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco, Di Roc-
co, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferroni,
Forma, Francavilla,

Garlato, Giancane, Gigliotti, Giorgetti,
Giorgi, Giraudo, Gomez D'Ayala, Granata,
Guanti,

Jervolino,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lucchi,
Mammucari, Martinez, Masciale, Mencara-

glia, Minella Molinari Angiola, Moneti, Mon.
tini, Morabito, Morandi, Moretti, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pace, Pafundi, Pajetta, Pecoraro, Pellegri-

no, Pennacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Pe-
serico, Petrone, Pignatelli, Pirastu,

Romagnoli Carettoni Tullia, Rosàti,
Salari, Salati, Salemi, Samek Lodovici,

Santero, Scarpino, Schiavone, Scoccimarro,
Secci, Sellitti, Spagnolli, Stefanelli, Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Tomasucci, Trabucchi,
Traina, Trebbi,

Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,
Vergani, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa.
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittan.
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'An-
gelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari Gia.
como, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For-
tunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, In-
delli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes-
seri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani
Marelli, Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia-
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vetti, Scatti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Torta-
ra, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio., Vi-
dali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
vataziane e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume.
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Praclamo il ri-
sultata della votaziane a scrutinio. segreta
sull'emendamento. n. 19.25:

Senatari va tanti
Maggioranza

Favorevali

Cantrari .
Il Senato non approva.

127

64

10
117

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo alla va-
taziane dell'emendamento. n. 19.26, presen-
tata dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da al
tri senatari, tendente ad aggiungere, dopo. il
prima comma, H seguente:

« Le sezioni per il cantenziaso elettorale di
cui all' articala 2 della legge 23 dicembre
1966, n. 1147, per Ie regiani a statuto. nor.
male hanno. sede pressa gli uffici del Com-
missariato. del Governa ».

B A T T A G L I A. Chiediamo la verifi-
ca del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. Chiediamo la vatazione a
scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale sulla richiesta di verifica del
numera legale, procederemo ara alla vota-
ziane a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ra di senatori prescritta dal Regolamento è
stato richiesta ch~a vatazione sull'emenda-
mento. n. 19.26 sia fatta a scrutinio. segreta,
indìca la votazione a scrutinio segreta.

I senatari favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatari cantrari deparranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio.
segreto.

(Segue la votazione).

Predono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajraldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartalomei,
Battino Vittorelli, Bellisaria, Berlanda, Ber-
lingieri, Bernardi, Bernardinetti, Bernardo,
Bertola, Bertali, Bettani, Bisori, Bonadies,
Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caro-
li, Carucci, Caruso, Cataldo, Celasco, Chabod,
Chiariello, Colombi, Compagnoni, Conte,
Coppi, Carnaggia Medici,

De Dominicis, De Luca Angelo, de Dnter-
richter, Di Grazia, Di Rocco, Donati,

Fanelli, Farneti Ariella, Ferretti, Ferroni,
Forma, Francavilla,

Garlato, Giacane, Gigliotti, Giorgetti, Gior-
gi, Giraudo, Granata, Guanti, Gullo,

Jannuzzi, Jervolino,
Kuntze,
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Limoni, Lombardi, Lombari, Lucchi,
Mammucari, Maris, Martinez, Masciale,

Mencaraglia, Moneti, Montini, Morabito, Mo-
randi, Moretti, Murdaca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pafundi, Pajetta, Pecoraro, Pellegrino, Pen.

nacchio Perna, Perrino, Pesenti, Petrone,
Piccioni, Pignatelli, Pirastu, Poet,

Romagnoli Carettoni Tullia, Rosati, Ro-
vere,

Salari, Salemi, Samek Lodovici, Santero,
Scarpino, Scoccimarro, Secci, Sellitti, Spa-
gnolli, Spasari, Stefanelli, Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Tomassini, Tomasucci,
Traina, Trebbi,

Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,
Vergani, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cit-
tante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnie-
ri, Indelli, Iodice, Lami Starnuti, Leone, Le.
pore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma.
gliano Giuseppe, Magliano Terenzio, Merlo.
ni, Messeri, Micara, Molinari, Manni, Mon-
tagnani Marelli, Moro, Morvidi, Orlandi, Pa-
lermo, Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarel.
li, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibal.
di, Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Ve-
cellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume.
razione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 19.26:

Senatori votanti
Maggioranza

Favorevoli
Contrari .

It Senato non approva.

128
65

5
123

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mento n. 19.27, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te a sopprimere il secondo comma dell'arti-
colo 19. L'emendamento non è ammissibile,
in quanto arbitrario, perchè qualora fosse
approvato, resterebbe indeterminato a chi
spetti proporre l'impugnativa di cui trattasi.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 19.28, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te a sostituire il secondo comma con il se~
guente:

«Le azioni popolari o le impugnative di
cui al comma precedente sono consentite a
qualsiasi elettore residente nella regione ».

B A T T A G L I A. Chiediamo la verifi-
ca del numero legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

C O N T E . Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale sulla richiesta di verifica
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del numero legale procederemo ora alla vo-
tazione a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume.
ro di senatori prescrìttb dal Regolamento
è stato richiesto che la votazione sull'emen.
damento n. 19.28 sia fatta a scrutinio segre-
to, indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nel.
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battino Vittorelli, Bellisario, Berlanda, Ber.
lingieri, Bermani, Bernardi, Bernardo, Ber-
tola, Bertoli, Bettoni, Bisori, Bonadies, Bos-
so, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caro.
li, Caron, Carucci, Caruso, Cataldo, Celasco,
Chabod, Chiariello, Colombi, Compagnoni,
Coppi, Cornaggia Medici, Cuzari,

D'Andrea, De Luca Angelo, Deriu, de Un.
terrichter, Di Grazia, Di Paolantonio, Di Pri-
sco, Di Rocco, Donati,

Fanelli, Farneti Ariella, Ferretti, Ferroni,
Forma,

Garlato, Giancane, Gigliotti, Giorgetti,
Giorgi, Giraudo, Gomez D'Ayala, Granata,
Guanti,

Jannuzzi, Jervolino,
Kuntze,
Limoni, Lombari, Lucchi,
Mammucari, Maris, Martinez, Masciale,

Moneti, Montini, Morabito, Morandi, Mur-
daca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pafurrdi, Pajetta, Pecoraro, Pellegrino, Pen.

nac{:hio, Perna, Perrino, Pesenti, Petrone,
Piccioni, Pignatelli, Pirastu, Poet,

Romagnoli' Carettoni Tullia,
Salari, Salati, Salemi, Samek Lodovici,

Santero, Scarpino, Scoccimarro, Secci, Sel-
litti, Spagnolli, Spasari, Stefanelli,

Tomassini, Tomasucci, Trabucchi, Traina,
Trebbi,

Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,
Vergani, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zanca.

Sono in congedo 'i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittan-
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'An
gelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari Gia-
como, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For-
tunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, In-
delli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes-
seri, Micara, Molinari, Manni, Montagnani
Marelli, Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia.
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Torto-
ra, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio,
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il risulta-
to della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento numero 19.28:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

127
64
10

117
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Sono inammissi-
bili perchè tautologici seguenti emenda-
menti:

Al secondo comma, sostituire le parole:
«sono consentite », con le altre: «sono
estese ».

19.3 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sostituire le parole:
« sono consentite a » con le parole: « posso-
no essere esperite da » e sostituire le parole:
« nonchè al » con le parole: « e dal ».

19.7 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Segue ora l'emendamento numero 19.29,
presentato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e
da altri senatori, tendente a sostituire, al se-
condo comma, le parole: « qualsiasi elettore
della regione» con le parole: « qualsiasi cit-
tadino che fosse elettore della regione al
momento delle elezioni ».

Invito il senatore Battaglia e i colleghi del
suo Gruppo a ritirare questo emendamento
che, qualora fosse approvato, creerebbe una
situazione quanto mai difficile e assurda.

B A T T A G L I A . Aderisco al suo invi-
to, onorevole Presidente, e ritiro l'emenda-
mento.

P RES I D E N T E . È inammissibile
perchè tautologico l'emendamento numero
19.4, presentato dai senatori Nencioni, Gray,
Basile, Cremisini, Crollalanza, Ferretti, Fio-
rentino, Franza, Grimaldi, Latanza, Lessona,
Maggio, Pace, Picardo, Pinna, Ponte e Tur-
chi, tendente a sostituire al secondo comma
le parole: « a qualsiasi elettore », con le al-
tre: «agli elettori ».

Segue ora l'emendamento 19.30, presenta-
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente a sostituire al secondo

comma le parole: « elettore della» con le
parole: « cittadino residente nella ».

Invito il senatore Battaglia a ritirare que-
sto emendamento, col quale si vorrebbe so-
stituire la parola: «cittadino» alla parola:
« elettore », senza indicare quali sarebbero
questi cittadini.

B A T T A G L I A. Insistiamo sull'emen-
damento e chiediamo la verifica del nume-
ro legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A . Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale sulla richiesta di verifica
del numero legale, procederemo a tale tipo
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E . Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen-
damento numero 19.30 sia fatta a scrutinio
segreto, indìco la votazione a scrutinio se-
greto.

I senatori favorevolI deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel.
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione. Nel corso della vota-
zione si verificano vivaci scambi di invettive
tra il senatore Cataldo e i senatori VaUauri
e Cuzari. Reiterati richranli del Presidente).
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Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Battaglia, Bat-
tino VIttorelli, Bellisario, Bergamasco, Ber-
landa, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori,
Bonadies, Bosso, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Caponi, Carelli, Caroli, Caron,
Carucci, Caruso, Celasco, Chabod, Colombi,
Compagnoni, Conte, Coppi, Cornaggia Me-
dici, Cuzari,

D'Andrea, De Luca Angelo, Deriu, de Un-
terrichter, Di Grazia, Di Paolantonio, Di Pri-
sco, Di Rocco, Donati,

Fanelli, Farneti Ariella, Ferroni, Forma,
Francavilla,

Garlato, Gava, Giancane, Gigliotti, Gior.
getti, GIOrgi, Giraudo, Gomez D'Ayala, Gra-
nata, Guanti,

Jannuzzi, Jervolino,
Kuntze,
Limoni, Lombari, Lucchi,
Mammucari, Maris, Martinelli, Martinez,

Masciale, Minella Molinari Angiola, Moneti,
Montini, Morabito, Morandi, Moretti, Mur-
daca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pafundi, Pajetta, Pecoraro, Pellegrino, Pen-

nacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petrone,
Piccioni, Pignatelli, Pirastu, Poet,

Rosati,
Salari, Salerni, Samek Lodovici, Santero,

Scarpino, Schiavone, Scoccimarro, Secci,
Sellitti, Spagnolli, Spasari, Stefanelli, Stirati,

TIberi, Tomassini, Tomasucci, Trabucchi,
TrebbI,

Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,
Vergani, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zonca,

Sono m congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa~
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittan-
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'An-
gelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari Gia-

como, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For.
tunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, In-
delli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
La Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes-
seri, Micara, Molinari, Manni, Montagnani
Marelli, Mora, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia~
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Torto~
ra, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio,
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa

la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senator! Segretan procedono alla nume-
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il ri-
sultato della votazione a scrutinio segreto
sull'emendamento n. 19.30:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

130
66

7
123

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Segue l'emenda-
mento n. 19.32, presentato dalla senatrice
Lea Akidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te a sopprimere, al secondo comma, le pa~
role: {( nonchè al Commissario del Gover-
no ». Tale emendamento è precluso dalla vo-
tazione sull'emendamento n. 19.28.

Segue l'emendamento n. 19.33, presenta-
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da al-
tri senatori, tendente ad aggiungere, al se-
condo comma, dopo la parola: «Governo »,
le parole: {(nella regione ». Tale emenda-
mento è inammissibile perchè superfluo.
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Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 19.31, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te a sostitmre, al secondo comma, le parole:
« della regione» con le parole: « della Re-
pubblica ».

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chiedia-
mo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richlesta è appoggiata).

P E R N A . Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E . La richiesta è
appoggiata?

(La nchlesta è appoggwta).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E . Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 19.31 sia fatta a scrutinio se-
greto, indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatOrI contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazlOne).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battino Vittorelli, Bellisario, Berlanda, Ber-
lingieri, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
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Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori,
Bonadies, Bonafini, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Caponi, Carelli, Caroli, Caron,
Carucci, Caruso, Cataldo, Celasco, Chabod,
Colombi, Compagnoni, Coppi, Cornaggia Me-
dici, Cuzari,

D'Andrea, De Dominicis, De Luca Angelo,
Deriu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco,
Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferroni,
Forma, Francavilla,

Garlato, Gava, Giancane, Gigliotti, Giorget-
ti, Giorgi, Giraudo, Gomez D'Ayala, Granata,
Guanti,

Jannuzzi, Jervolino,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lucchi,
Macaggi, Mammucari, Maris, Martinez,

Masciale, Minella Molinari Angiola, Moneti,
Montini, Morabito, Morandi, Moretti, Mur-
daca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pajetta, Parri, Pecoraro, Pellegrino, Pen-

nacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petrone,
Piccioni, Pignatelli, Pirastu, Poet,

Rosati,
Salati, Salerni, Samek Lodovici, Santero,

Scarpino, Schiavone, Scoccimarro, Secci,
Sellitti, Spagnolli, Spasari, Stefanelli, Sti-
rati,

Tedeschi, Tomassini, Tomasucci, Tra-
bucchi,

Valmarana, Varaldo, Venturi, Vergani, Vi-
glianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittan-
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'An-
gelosante, De Michele, Fabiani, Ferrari Gia-
como, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For-
tunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, In-
delli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes-
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seri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani
Marelli, Mora, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia-
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Torto-
ra, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio,
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume-
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo ill risul-
tato deUa votazione a scrutinio segreto sul.
l'emendamento n. 19.31:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contlrari .

Il Senato non approva.

130
66

6
124

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Senatore Batta.
glia, vorrei domandare a lei e ai suoi colle-
ghi, poichè ci sono altri quattro emendamen-
ti da porre in votazione, se acconsente che
si votino, rinunciando alla verifica del nu-
mero legale, per alzata e seduta.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
lei chiede ciò con tanta cortesia che noi sia.
ma obbligati a metterei a sua disposizione.

P RES I D E N T E. Metto allora ai
voti :l'emendamento n. 19.34, presentato dal.
la senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri sena-
tori, tendente ad aggiungere, al secondo
comma, dopo le parole: «Commissario del
Governo », le parole: «ed ai Prefetti delle
provincie esistenti nella regione ». Chi J'ap.
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 19.35. presenta-
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da al-
tri senatori tendente a sopprimere il terzo
comma. L'emendamento non è ammissibile,
in quanto privo di fondamento logico per.
chè la soppressione del terzo comma dell'ar-
ticolo 19 renderebbe impossibile la determi-
nazione del giudice competente.

Ricordo che l'emendamento n. 19.36, pre-
sentato da!ila senatrice Lea Alcidi Rezza e
da altri senatori, è già stato dichiarato pre
cluso in seguito alla reiezione dell'emenda-
mento n. 19.12.

Sono inammissibili perchè superflui i se-
guenti emendamenti: l'emendamento nu-
mero 19.37, presentato dalla senatrice Lea
Alcidi Rezza e da altri senatori, tendente a
sopprimere, al terzo comma, le parole: «le
questioni e»;

l'emendamento n. 19.38, presentato
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente a sopprimere, al terzo
comma, le parole: «e le controversie ».

Segue l'emendamento n. 19. 39, presenta~
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da al-

I tri senatori, tendente ad aggiungere, al terzo
comma, dopo le parole: « e le controversie »,
le seguenti: «in materia di eleggibilità e de-
cadenza nonchè in materia di operazioni elet-
torali ». Tale emendamento è precluso dal.
l'approvazione del primo comma dell'arti-
colo 19.

Segue l'emendamento n. 19.40, presen-
tato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendente ad aggiungere, al
terzo comma, dopo le parole: «magistratu-
ra ordinaria », la parola: «civile» L'emen-
damento è inammissibile perchè superfluo.

Sono preclusi a seguito del:l'approvazione
del primo comma delI'artkolo 19 i sleguenti
emendamenti: l'emendamento n. 19.41, pre-
sentato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendent'e a sostituire al terzo
comma, le parole: «in prima istanza, il Tri-
bunale» con le seguenti: «La corte d'Ap-
pello »;

l'emendamento n. 19.42, presentato dal-
la senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri se-
natori, tendente a sostituire, al terzo com.
ma, le parole: «istanza il », con le parole:
«apposita sezione del ».
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Metto ora ai voti 1'emendamento n. 19. 43,
pI1esentato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza
e da altri senatori, tendente a sostituire~ al
terzo comma, le parole: «il tribunale de]
capoluogO' della regione », con le seguenti:
« qualsiasi tribunale della regione ». Chi 1'ap-
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento n. 19.44, pre-
sentato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e
da altri senatori, tendente a sostituire, al
terzo comma, le parole: «del capDluDgo del-
la regiDne» con le parole: « del luogo di re-
sidenza del convenuto ». Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento n. 19.45, pre-
sentato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e
da altri senatori, tendente a sostituire, al
terzo cDmma, ,le parole: «della regione»
con le parole: « della prDvincia dove risiede
la parte attrice ». Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Avverto che l'emendamento n. 18. 0.1, pre-
cedentemente accantonato, è precluso dal
primo comma dell'articolo 19.

Non essendovi altri emendamenti, pas-
siamo ora alla votazione dell'articolo 19.

R O V E RE. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O V E RE. Onorevole Presidente,
onorevDli coJ,Jeghi, io non desidero ripetere
le argomentazione che sono già state trat-
tate dai colleghi di mia parte e dai colleghi
del Movimento sociale italiano durante la di-
scussione generale. In essa sono state espres-
se della perplessità sulla formulazione di
quest'articolo 19, sono stati posti dei rilievi
formali e dei rilievi sostanziali in ordine agli
effetti di questa legge e ai gravi pericoli in-
siti in essa.

Abbiamo poi avuto la replica del relatore,
senatore BartolDmei, e del rappresentante
del Governo.

9 . 14 FEBBRAIO 1968

Il relatore ha premesso le difficoltà di una
replica, ed io su questo punto posso anche
consentire perchè non è certo facile fare il
difensDre d'ufficio di una simile leg~. Ab-
biamo però atteso, ono<revole Presidente,
invano un ragionamento, abbiamo atteso
invano che ci si dicesse almeno il perchè
del fatto che gli emendamenti da noi pro-
poStI siano ritenuti inutilI e non degni di
essere presi in considerazione.

ProbabIlmente H relatore si è attenuto
alla tattica costantemente seguita in questi
giorni di non perdere tempo in questa corsa
affannosa, in questa gara a cronometro per
il varo di questa legge elettorale, per la te-
ma' che, mettendosi in contraddittorio con le
opposizioni, la legge potesse CDrrere il ri-
schio del benchè minimo ritardo.

Così è stato risolto il problema, non ac-
cogliendo i fastidiosi cDnsigli e le critiche
nDiose ed antipatiche; tantO' più antipatiche
quanto più giuste, quantO' più motivate, da-
to che nDn c'è nuMa ~ e lo sappiamo tut-
ti ~ che dia tanto fastidio quantO' la verità.
Egli ha risolto il problema non rispondendo
a nulla e pregando l'Assemblea di respin-
gere in blocco gli emendamenti presentati.
Ora non è che noi Ce ne siamo enormemen-
te stupiti perchè da un po' di tempo vedia-
mo che gli emendamenti vengono esaminati
e vengonO' bocciati in blDcco, a maz:zjetti co-
me se fossero dei sigari. Il Governo, per boc-
ca del SDttDsegretario, è stato logicamente
dello stesso parere, ma ha voluto fare forse
un qualcDsa di più per nDn farsi scavalcare
dal relatore e non lasciare in esclusiva al se-
natore Bartolomei l'incarico di defensor fi-
dei. Il rappresentante del Governo ha det-
to che quest'articolo è statO' steso tenendo
conto delle esperienze maturate in materia
e ha detto testualmente che l'articolo è una
delle parti più positive del disegno di legge.
Qui io voglio dire che indubbiamente il Sot-
tDsegretario ha dato dimostrazione di un
sottile umorismo che noi certamente non
possiamo negargli, specialmente dopo le cri-
tiche mDtivate, dopo le critiche sostanzio-
se, dopo le censure ragionevoli e fondate
che SDno state poste dai colleghi intervenu-
ti nel dibattito: vDglio citare tra questi sol-
tanto gli ultimi due, il senatore Battaglia e
il senatDre FerI1etti. Io penso che dopo quan-
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to è stato detto non ci sarebbero più do
vuti essere dubbi che il testo di questo di-
segno di legge finirà per essere esposto al
ludibrio di tutti gli studiosi, come diceva il
senatme Battaglia, di diritto pubblico com-
parato, dimostrando ancora una volta che
quest'antica madre del diritto è oggi scesa
così in basso da non esser più in grado di
stendere una legge organica, una legge chia-
ra, una legge non equivoca e senza strafaI
cioni addirittura madornali.

La maggioranza vuole l'approvazione di
questa legge a scatola chiusa; il Governo
pur di non permettere l'apertura di questa
scatola è disposto a mettere la fiducia, e

l'ha messa e forse la metterà ancora. Ma
noi non possiamo certamente seguire i col-
leghi della maggioranza su questa strada
perchè verremmo a mancare al n0'stro più
elementare dovere che è quello di cercare
con tutte Le nostre forze di salvare quella
grande eredità risorgimentale che voi cer-
cate 111questo momento, con questa legge
di distruggere. Questi sanD i motivi della
nostra battaglia, questi i motivi del nostro
no a tale artic0'lo- della legge regionale. Gra-
zie. (Vivi applausi dal centro-destra).

P I C A R D O. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I C A R D O . Onorevole Presidente,
onDJ:1ev0'licolleghi...

BER T O L I . Dopo l'anestesista, parla
il chirurgo. L'uno ha addormentato il Sena-
to, l'ahro fa l'operazione.

P I C A R D O. OnorevDli rappresentan-
ti del Governo, credo che ormai sia un fat-
to acquisito in Senato che i miei interventi,
per nostra comune fortuna, sono abbastan-
za ridotti. Per mantenere questa cordiale
simpatia che IDro mi rivDlgono e di cui mi
sento particolarmente onorato, ancora una
v0'lta cercherò di essere più breve e quindi
rispetterò la mia consuetudine.

Abbiamo concluso la discussione su que-
st'articolo 9. S0'no state fatte presenti le

difficoltà, le incongruenze e le carenze che
quest'articolo presenta, articolo che noi con-
sideriamo e valutiamo di notevole impor-
tanza perchè in esso indubbiamente il di-
ritto di ricorso non tutela pienamente quel-
lo che è il diritto fondamentale del cittadi-
no. Noi abbiamo visto che spesso le cause di
ineleggibilità danno la possibilità di una ma-
novra politica ai partiti di maggioranza, per-
chè talum in condizioni d'ineleggibilità po-
trebbero continuare a sedere nei consigli
regionali a tempo indeterminato senza che
venga adottata nessuna decisione in merito.
SappIamo anche che la legge è carente in
materia d'incompatibilità perchè si dà al
consiglio regionale la possibilità di sfuggi-
re ai termini della legge.

Quest'articolo 19 è formato di tre commi
in cui in materia di contenzioso c'è molto,
c'è tutto lo scibile.

Esso prevede al primo comma non solo
il ricorso nei confronti dell'eletto, ma anche
nei oonfronti dell'intero procedimento elet-
torale: quindi si riferisce almeno a sedici-
diciassette articoli su diciotto.

In questa materia è stato detto al primo
CDmma dell'articolo 19 che per i ricorsi di
cui sopra si osservano le norme degli arti-
coli 1,2,3,4,5 della legge 23 dicembre 1966.

Voi vi siete cioè attenuti ad una legge di
cui esiste scarsa sperimentazione ed in cui
vi è notevole confusione, senza approfon-
dire la necessità di stabilire criteri nuovi
nel che ci avrebbe giovato !'interpretazione
della Costituzione.

Secondo il dettato dell'articolo 125 della
Costituzione è prevista la costituzione di or-
gani di giustizia amministrativa di primo
grado.

Di ciò vi siete dimenticati ed accusate
noi di non volere applicare la Costituzione!

La Corte costituzionale, che si è pronun-
ciata in materia con la sentenza n 93 del27
settembre 1965, ha fatto riferimento all'ar-
ticolo 108 deUa Costituzione. Quest'artico-
lo stabilisoé chiaramente che le norme sul-
l'ordinamento giudiziario sono stabilite con
l'egge ed assicura inoltre l'indipendenza dei
giudici, del pubblico ministero e degli estra-
nei che partecipano all'amministrazione
della giustizia.
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Per brevità di tempo, dato che negli in.
terventi dei coLleghi del mio Gruppo sono
state già evidenziate notevolmente tali ca-
renze, 10 mi permetto, se il Presidente lo
con~ente, di trasmettere il resto del mio di-
scorso all'Ufficio dei resoconti.

P RES I D E N T E. Sta bene,

P I C A R D O. Esprimo, dunque, al no-
me del Gruppo il voto contrario a quest'ar-
ticolo. (ApplausI dall'estrema destra).

(Il senatore Picardo ha successivamente
trasmesso all'Ufficio dei resoconti il se;,.

guente testo):

« Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
l'articolo 19 è un articolo importante di
questa legge che presta il fianco a fondate
critiche negative.

Il diritto di ricorso è indubbiamente un
diritto fondamentale del cittadino; esso è
regolato da precise norme costituzionali. E
la giustizia amministrativa deve garantire
al cittadino che sarà fatta giustizia tutte le
volte che un atto della stessa amministra-
zione venga a ledere un suo diritto.

Questo concetto è sostanzialmente anche
alla base del ricorso e1lettorale.

Noi abbiamo visto che spesso le cause
d'ineleggibilità danno la possibilità di una
manovra politica ai partiti di maggioranza
perchè taluni, in condizioni d'ineleggibilità
potrebbero continuare a sedere nei con-
sigli regionali a tempo indeterminato senza
che venga adottata nessuna decisione in me-
rito.

Sappiamo anche che la legge è carente in
materia d'incompatibilità perchè si da al
consiglio regionale la possibilità di sfug-
gire ai termini della legge.

Quest'articolo 19 è formato di tre commi
in cui in materia di contenzioso c'è molto,
c'è tutto lo scibile...

Esso prevede al primo comma non solo
il ricorso nei confronti dell'eletto ma anche
nei confronti dell'intero procedimento elet.
torale: quindi si riferisce a:lmeno a 16 o 17
articoli su 18.

In questa materia voi dite al comma 10
dell'articolo 19 che per i ricorsi di cui so-

pra si osservano le norme di cui agli arti-
coli l, 2, 3, 4, 5 della legge 23 dicembre 1966.

Voi vi siete cioè attenuti ad una legge di
cui esiste scarsa sperimentazione ed in cui
v'è notevole confusione senza approfondire
la neoessità di stabilire criteri nuovi nel che
ci avrebbe giovata l'interpretazione della
Costituzione.

Secondo il dettato dell'articolo 125 della
Costituzione è prevista la costituzione di or-
gani di giustizia amministrativa di primo
grado.

Di ciò vi siete dimenticati ed accusate
noi di non volere applicare la Costituzione!

Non basta, nel mare magnum delle leggi
e dei testi esistenti in materia, la Corte co.
stituzionale, che ha dovuto pronunciarsi con
la sentenza n. 93 del27 dicembre 1965, ha fat-
to riferimento all'articolo 108 della Costi-
tuzione. Quest'articolo stabilisce chiaramen-
te che le norme deU'ordinamento giudiziario
sono stabilite con legge ed assicura inoltre
l'indipendenza dei giudici, del pubblico mi.
nisuero e degli estranei che partecipano al-
l'amministrazione della giustizia.

La Corte costituzionale ha quindi rav-
visato in riferimento a decisioni adottate
in sede giurisdizionale dai consigli comu-
nali e dalle giunte provinciali amministra-
tive ed anche dal Consiglio di Stato l'illegit-
timità costituziona,le degli articoli 82 e 83
del testo unko ,delle leggi per la composi-
zione ed elezione degli organi delle ammini.
strazioni comunali nelle parti nelle quali
questi articoli riconoscevano ai consigli
comunali la competenza a decidere in pri-
ma istanza sui ricorsi in materia di eleggi-
bilità e di operazioni elettorali, nonchè del.
l'articolo 2 della legge n. 328 nella parte in
cui attribuisce competenza analoga ai con-
sigli provinciali.

E ciò perchè la Corte costituzionale ha ri-
levato l'assurdità di un sistema in cui le
stesse persone sono giudici e parte in uno
stesso giudizio.

Ed ha quindi precisato che i consigli
comunali e provinciali ~ e quindi quelli re-
gionali ~ non sono nelle condizioni previ-
ste dalla Costituzione di poter decidere in
materia elettorale, perchè i loro componen-
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ti sono parte interessata sia' alle operazioni
elettorali sia a quelle di convalida.

E non è detto che tale principio non deb-
ba valere anche per i deputati.

Ma a noi sembra poi che la scelta degli
amministratori regionali sia un fatto mol-
to important,e proprio per le funzioni che
essi esercitano e per la responsabilità am-
ministrativa che essi hanno.

Il contenzioso elettorale deve quindi ave-
re una particolare e delicata disciplina.

Il 1° e il 2° comma dell'articolo 19 avreb-
bero la pretesa di disciplinare questa deli-
cata materia garantendo i diritti politici dei
cittadini e le loro prerogative costituzio-
nali; ma in materia di garanzia dell'effettivo
diritto di ricorso riconosciuto a tutti i cit-
tadini appaiono insufficienti.

Va anche tenuto presente che in alcuni
casi limite il contenzioso elettorale può pr~
vocare la paralisi amministrativa dei comu-
ni, delle provincie ed anche delle regioni.

Alla data del dicembre 1966 vi erano pen-
denti circa mille ricorsi in materia elett~
rale che potevano anche riguardare l'elezio-
ne di un assessore comunale mettendo in pe-
ricolo la validità degli atti da lui compiuti.

Voi ve ne siete usciti in questa materia
per il rotto della cuffia richiamando, attra-
verso l'articolo 1 della legge 23 dicembre
1966, n. 1147, l'articolo 82 modificato del Te-
sto unico per la composizione e l'elezione
degli organi delle amministrazioni comu-
nali, approvato dal Presidente della Repub-
blica il 16 maggio 1960, n. 770.

Ma come può essere applicabile questo
articolo se si riferisce ai consigli comunali
e non a quelli regionali? Qui veramente sie-
te arrivati al culmine con il richiamo ad
un articolo lunghissimo, macchinosissimo,
per l:a oui i!llterpreta~ione occorre non s,olo
la scienza ma anche la pratica del dilritto.

Chi è che stabilisce se sia applicabile que-
sta norma? Credete in altri termini che sen-
za precedenti in materia di contenzioso elet-
torale si possa applicare al consiglio regio-
nale la legge del consiglio comunale pur es-
sendo completamente diverse le due situa-
zioni? Immaginate la confusione che nasce- I

rà da tutte le questioni che dovranno essere
risolte in via contenziosa; immaginate tut-

te le questioni che potrebbero sorgere in ma-
teria di ineleggibilità di Ministri o di sotto-
segretari, in materia di impiegati dipendenti
dalla regione, o che hanno rapporti con la re-
gione, in materia di amministratori di Enti
sovvenzionati.

Voi avete preferito cavarvela con un ri-
chiamo al testo unico del '60 in quanto
applicabile, trasferendo in questo disegno
di legge cinque articoli della legge del '60
sul contenzioso elettorale dei comuni.

Orbene, l'articolo 83 della legge del 23
dicembre 1966, n. 1147 in sostituzione del-
l'articolo 83 del testo unico del 1960, n. 570
dice testualmente: «Fino a quando non ver-
ranno istituiti i tribunali amministrativi re-
gionali di cui all'articolo 125 della Costitu-
zione, in ogni regione è istituita una sezio-
ne del tribunale amministrativo del con-
tenzioso elettorale ».

Adesso, signori proponenti, sarebbe stato

I il momento per istituire i tribunali regiona-
li amministrativi almeno per il contenzio-
so elettorale.

Qui voi dimostrate di essere degli ine-
sperti costruttori che pongono in opera le
scale senza aver costruito il palazzo o peg-
gio ancora costruiscono senza avere impo-
stato le fondamenta dell'edificio.

Voi in quest'occasione invece de1:l'artko-
lo 19 doveva te applicare l'articolo 25 della
Costi<tuzione.

Anche se. siamo contrari alle regioni, dob-
biamo riconoscere una logica nell'imposta-
zione costituzionale delle regioni, logica che
voi sovvertite con questa leggina.

Ancora più caotica diventa la situazione
quando continuando ad esaminare le norme
del contenzioso elettorale previste dall'ar-
ticolo 83 della legge del 1966 ci accorgiamo
che queste sono di difficile attuazione o quan-
to meno ingeneratrici di una problematica
complessa, soprattutto perchè la legge ri-
chiamata è anteriore alla creazione dei con-
sigli regionali ordinari e pertanto almeno in
sede di prima legislatura regionale ordina-
ria gli organi giurisdiziona:li sarebbero pri-
vi dei rappresentanti delle nuove istitu-
zioni.

Inoltre quest'articolo al suo terzo com-
ma snatura la funzione dell'azione popolare
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che andrebbe riconosciuta come potere a 
tutti i cittadini italiani e non all'elettore, 
alla singola regione. 

Queste brevi osservazioni stanno a di
mostrare che voi siete nel campo dell'im
provvisazione. 

Anche in questa materia avete lasciato 
il vuoto cercando di colmarlo con irrespon
sabili richiami a leggi la cui applicabilità 
è dubbia. 

Ebbene, in questa legge noi ravvisiamo 
il disegno criminoso di una frantumazio
ne dell'ordinamento dello Stato in contra
sto col principio unitario sancito dalla Co
stituzione. Voi ci avete presentato la legge 
della disintegrazione dello Stato attraverso 
un obiettivo certo che è quello della crea
zione di 15 diverse e difformi legislazioni, che 
finiranno con il distruggere i princìpi di 
uguaglianza e di libertà che la Costituzione 
vuol garantire. 

Ecco il perchè della durezza e la tenacia 
della nostra battaglia che lungi dall'essere 
svolta in dispregio al dettato costituzionale 
intende invece sottrarlo al platonico amo
re dei regionalisti che si traduce in effetti 
nella più aperta lacerazione di un documen
to da essi stessi statuito » 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare per dichiarazioni di 
voto, metto ai voti l'articolo 19 del disegno 
di legge. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

È approvato. 

Sospendo la seduta, che sarà ripresa al
le ore 15. 

(La seduta, sospesa alle ore 12,55, è ri
presa alle ore 15). 

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA 

Annunzio dì disegno di legge 
trasmesso dalla Camera dei deputati 

P R E S I D E N T E . Comunico che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra
smesso il seguente disegno di legge: 

« Approvazione ed esecuzione dell'Accordo 
tra l'Italia e la Cecoslovacchia sul regola
mento delle questioni finanziarie e patrimo
niali in sospeso tra i due Paesi, con Scambi 
di Note, concluso a Praga il 27 luglio 1966 » 
(2722). 

Annunzio di deferimento di disegni di legge 
a Commissioni permanenti in sede delibe
rante 

P R E S I D E N T E . Comunico che i 
seguenti disegni di legge sono stati deferiti 
in sede deliberante: 

alla 2a Commissione permanente (Giu
stizia e autorizzazioni a procedere): 

Deputati MARTUSCELLI ed altri. — « Modi
ficazioni al regio decreto 9 luglio 1939, nu
mero 1238, sull'ordinamento dello stato ci
vile » (2697), previo parere della la Commis
sione; 

alla 3a Commissione permanente (Affari 
esteri): 

« Contributo alla Società nazionale Dante 
Alighieri per la pubblicazione dell'Opera del 
genio italiano all'estero » (2707), previ pareri 
della 5a e della 6a Commissione; 

alla 7a Commissione permanente (Lavori 
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio
ni e marina mercantile): t 

Deputato BRANDI. — « Acquisto di case e 
di aree edificabili da parte dell'INCIS con le 
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somme ricavate darH'alienazione di alloggi ai

sensi del decreto del Presidente della Repub~
blica 17 gennaio 1959, n. 2, e successive modi~

ficazioni » (2706), previa parere deHa sa Com~
missione;

«Norme relatlive alla organizzazione del.

l'Amministrazione delle poste e delle teleco-
muniÌCazioni » (2712), previ pareri deHa la e
della sa Commissione;

alla loa Commissione permanente (La~
varo, ,emigra~ione, previdenza sociale):

Deputati GITTI ed altri. ~ « Si6/temazione

della posizione ,dei dipendenti dell'INAM che

si trovano in particolari condizioni» (2700),
pI1evi prureri della la e della sa Commissione.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo alla di.
scussione dell'articolo 20. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

TITOLO V

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 20.

(Svolgimento contemporaneo delle elezionI
regionali e delle elezioni del Senato e della

Camera o delle elezioni provInciali
e comunali)

Nel caso la elezione del consiglio regionale
delle regioni a statuto normale abbia luogo
contemporaneamente alle elezioni dei con~
sigli provinciali e dei consigli comunali, lo
svolgimento delle operazioni elettorali è re~
golato dalle disposizioni seguenti:

1) l'elettore, dopo che è stata riconosciu.
ta la sua identità personale, ritira dal presi~
dente del seggio le schede, che devono essere
di colore diverso, relative a ciascuna delle
elezioni alle quali deve partecipare e, dopo
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avere espresso il voto, le riconsegna contem~
poraneamente al presidente stesso, il qualv
le pone nelle rispettive urne;

2) il presidente procede alle operazioni
di scrutinio, dando la precedenza a quelle
per la elezione del consiglio regionale.

Terminate le operazioni di scrutinio per
tale elezione, il presidente:

a) provvede al recapito dei due esempla~
ri del relativo verbale;

b) rinvia alle ore 8 del martedì lo spo~
glio dei voti per le altre elezioni, e, dopo
aver provveduto a sigillare le urne contenen-
ti le schede votate ed a chiudere e sigillare
il plico contenente tutte le carte, i verbdli
ed il timbro della sezione, scioglie l'adu~
nanza e provvede alla chiusura ed alla cu~
sto dia della sala della votazione;

c) alle ore 8 del martedì il presidente,
ricostituito l'ufficio e constatata l'integrità
dei mezzi precauzionali apposti agli accessi
della sala e dei sigilli delle urne e del plico,
riprende le operazioni di scrutinio, dando
la precedenza a quelle per la elezione del
consiglio provinciale. Tali operazioni devono
svolgersi senza interruzioni ed essere ulti~
mate entro le ore 16, se lo scrutinio riguar.
da una sola elezione, o entro le ore 20, se lo
scrutinio riguarda le elezioni provinciali e
quelle comunali; se lo scrutinio non è com.
piuto entro i predetti termini, si osservano,
in quanto applicabili, le disposizioni dell'ar~
ticolo 73 del testo unico delle leggi per l'ele-
zione della Camera dei deputati, 30 marzo
1957, n. 361.

Nel caso la elezione di uno o piLl consigli
regionali abbia luogo contemporaneamente
alle elezioni del Senato e della Camera òei
deputati, si applicano le norme previste dai

I precedenti commi e quelle previste dalle
leggi per tali elezioni. Allo scrutinio delle

schede relative alla elezione del consiglio re~
gionale si procede dopo gli scrutini deJle
elezioni del Senato e della Camera dei de~
putati.

P RES I D E N T E. Su quest'articolo
sono stati presentati numerosi emenda.
menti. Se ne dia lettura.
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C A R E L L I, Segretario:

Sopprrmere 1'articolo.

20.33 ALC[JH REZZA Lea ed altri

Sostituire 1'artlcolo con II seguente: «Le
elezioni del consigli 'l'egional'l non possono
effettuarsi contemporaneamente a quelle
dei consigl,i comunali o provinciali e a quell~
le della Camera dei deputat,i e del Senato ».

20.91 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma è premesso II seguente:
« Qualora nello stesso arco di tempo di mesi
sei debbano indirsi elezioni del Consiglio re~
gionale e dei consrigli comunali e proV1illliciali
deN,e elezioni dovranno svolgersi contempo~
raneamente }}.

20.92 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Premettere il seguente comma:

« Le elezioni dei conSligh rregionali si pos~
sono svolgere autonomamente oppure in

ooncomitanza con le elezIOni dei consiglri co~

munali e Iprovindali, 0ppUlre contemporanea~

mente aUe elezioni della Camera ,e del Sena~

to deHa Repubblica ».

20.1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,
LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Premettere d seguente comma:

«Se l'elezione del consiglio regionale si

svolge autonomamente, essa è !regolarta daille

disposizioni contenute negli articoli 46, 47,

48, 49, 50, 51 e 52 del testo unico 16 mag~

gio 1960, n. 570, delle leggi per la composi~

zione e l'elezione degli organi delle ammini~

strazioni comunali in quanto applicabili e

compatibili con la presente legge ».

20.2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI
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Premettere il seguente comma:

« Qualora sia stata indetta l'elezione con~
temporanea del Consiglio regionale e dei Con~
sigli provinciali gli uffici centrali circoscri~
zionali previstI dalla presente legge i cui
membri sono aumentati a 5, svolgono an~
che le funzioni degli uffici elettorali centrali
previste dall'articolo 13 della legge 8 marzo
1951 e successive modificazioni}}.

20.34 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Premettere il seguente comma:

« Nel caso in cui in una regione le elezio~
ni regi'Onali cadono nello stesso periodo in

I cui si debbono svolgere anche le elezioni co~
munaH o provincIali il Commissario del
Governo nella regione fissa d'intesa con i
pref.etti interessati la data per lo svolgi~
mento contemporaneo delle elezi'Oni ».

20.35 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il primo comma.

20.93 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostitufre le parole da:
« nel caso }} a « comunali }}, con le seguenti
parole: «Qualora in una o più regioni a
statuto normale l'elezione del consiglio re~
gionale abbia luogo contemporaneamente
aJlla elezione dei consigli provinciali e dei
consigli comunali della medesim<J regione }}.

20.36 ALC:1DI REZZA IJea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« Nel caso la elezione» con le parole: «Nel~
l'eventualità che le elezioni ».

20.94 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: «Nel ca~
so }}aggiungere le parole: «in cui }}.

20.12 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, sostituire le parole:
« del consiglio regionale delle regioni a sta~
tuto normale» con le seguenti altre: «dei
consigli regionali ».

20. 13 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sopprimere le parole:
«a statuto normale ».

20.37 ALCIDI REZZA Leaed altri

Al primo comma, sostituire le parole: « ab-
bia luogo contemporaneamente alle» con
le parole: «coincida con le ».

20. 14 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« abbia luogo », con le parole: «si svolga }}.

20.38 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire la parola:
« contemporaneamente }}, con la parola: «in-
sieme ».

20.39 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« dei consigli provinciali e dei consigli comu-
nali }}, con la parola: «amministrative }}.

20.40 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sopprimere le parole:
« e dei consigl[ comunali }}.

20.74 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, nelle parole: «dei con-
sigli comunali », sopprimere le parole: «dei
consigli ».

20. 15 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
«lo svolgimento delle operazioni elettora-

rali è regolato dalle disposizioni seguenti }}

con le parole: «le operazioni elettorali si
svolgono come s'egue ».

20. 16 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
«lo svolgimento delle operazioni elettorali
è regolato dalle }}, con le parole: «si osser-
vano le }}.

20.41 ALCIDI REZZA Leaed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «re-
golato com le disposizioni seguent1i }}con le
parole: «così regolato }}.

20.95 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
«regolato dalle disposizioni}} con le pa-
role: «disciplinato dal disposto dei commi».

20.96 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pnmo comma, sostItuire la parola: « se
guenti }}, con le parole: « di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 16 maggio 1960,
n. 570, in quanto compatibili }}.

20.42 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «è
regolato dalle disposizioni seguenti }}, con le,
altre: «è regolato dalle disposiziom conte-
nute negli articoli 46, 47, 48, 49, 50, 51 e 52
del testo umco 16 maggio 1960, n. 570, e dal-
le norme seguenti }}.

20.3 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SIN!, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, punto 1), premettere zl
seguente: «L'indennità dovuta al Presiden-
te ed agli scruta tori è aumentata del 50
per cento }}.

20.97 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, prima del punta 1), tn-
senre il seguente:

« l-a) Il giorno antecedente a quello del-
le elezioni il Presidente dopo la costituzio-
ne dell'ufficio che deve avvenire alle ore 12,
procede all'apertura dei pacchi delle schede
e iniziando da quella per l'elezione del con~
siglio regionale ne distribuisce agli scrutato- I

ri un numero corrispondente a quello deglI
elettori iscritti nella sezione, onde le nume-
rino progressivamente ed appongano la loro
firma a tergo della scheda stessa. Il PreSI-
dente depone le schede in cassette separate »,

20.43 ALClDl REZZA Lea ed altri

Al primo comma, punto 1), premettere il
seguente:
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affiggere all'albo pretoria deve essere stam-
pato in carta di diverso colore per ciascuna
delle elezioni che contemporaneamente si
svolgono ».

20.50 ALCIDI REZZA Lea ed al tri

Al primo comma, sopprimere il punto 1).

20.98 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire il n. 1) con il
seguente:

« 1) le schede per l'elezione del consi-
glio regionale devono essere di colore di-
verso da quelle per l'elezione del consiglio
provinciale e del consiglio comunale ».

« l-a) i certificati elettorali relativI alle 20.4
elezIOni che si svolgono contemporaneamen- I
te debbono essere di colori diversi e recapi-
tatI contemporaneamente ai singoli elet-
tori ».

20.44 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pruno comma, punto 1), premettere
il seguente:

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al pnmo comma, punto 1), sostituire la
parola: «deV'ano », con la parola: «pos-
sono ».

« l-a) l'ufficio elettorale di sezione è com- 20.102
posto oltre che dal presidente, da sette scru-I
tatorÌ e due segretari ».

20.47 ALCJDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, punto 1), premettere
Ll seguente:

« l-a) alle urne deve essere apposta una
fascia contenente su tutti i lati la scritta
indicante la elezione cui esse si riferiscono
e dello stesso colore delle schede predispo-
ste per la medesima elezione ».

20.48 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, prima del punta 1),
inserire il seguente:

« l-a) il manifesto contenente le liste
dei candidati ed i relativi contrassegni da

ALCIDI REZZA Lea ed al tn

Al primo comma, dopa Ie parole: «espres-
so il voto» inserire le parole: «nell'apposita
cabina indicatagli dal presidente o da uno
scrutatore tra quelle fino a un massimo di
6 che sono nella sala della votazione ».

20. 106 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, punta 1), dopa Ie parole:
«nelle rispettive urne », aggiungere le se-
guenti: «nel caso in cui l'elettore si rifiuti
di votare pelr una delle eleZIOn'l che si svol-
gono contemporaneamente il Presidente 110
metlte a verbale e ne fa annotazione nelle liste
degli elettOlri della sezione».

20.58 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, sopprimere zl punto 2).

20. 111 ALCIDI REZZA Lea ed altd

Sopprimere il secondo comma.

Al secondo comma, lettera b), sostituire le
parole: «alle or,e 8 del maJ1tedì », con le pa~
role: «al gÌJoJ1nodO!po».

20.65 ALCIDI REZZA Lea ed altri

20. 115 ALCIDI REZZA Lea ed altri Al secondo comma, punto b), sostituire le
parole: «8 del martedì» con le parole: «7
del mattino successivo ».

ZOo119 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere il punto a). 20.81 ALClDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire la lettera a)
con la seguente:

«a) provvede al recapito dei verbali
delle operazioni di cui al precedente com~
ma, secondo le modalità previste dall'arti~
colo 14 della presente legge ».

20.5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,
PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sopprimere il punto b).

20. 121 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire la lettera b)
con la seguente:

« b) procede alle operazioni di scrutinio
relative all'elezione del consiglio provincia~
le o, nel caso che l'elezione del consiglio re~
gionale si svolga contemporaneamente a
quella relativa al solo consiglio comunale,
procede alle operazioni di scrutinio relative
all'elezione del consiglio comunale, secondo
le norme previste dalla legge per quel tipo
di elezione ».

Al secondo comma, dopo la lettera b), 111~
serire la seguente:

« b~bis) nel caso che le elezioni regiona~
li si svolgano in concomitanza con le ele~
zioni congiunte del consiglio provinciale e
del consiglio comunale, rinvia alle ore 8
del martedì lo spoglio dei voti per le eb
zioni comunali e dopo aver provveduto a si~
gillare l'urna contenente le schede votate ed
a sigillare i plichi contenenti tutto il mate~
riale del seggio, scioglie l'adunanza e prov~
vede alla chiusura ed alla custodia della sa~
la di votazione».

20.7 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, lettera c), premette~
re le seguenti parole: «quando ricorrano le
condizioni previste dal precedente comma }>.

20.8 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, lettera c), soppnmere
le parole: «dando la precedenza a quelle
per la elezione del consiglio provinciale».

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~ 20.9

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATAN""'-A, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

20.6
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Al secondo comma, lettera c), le parole
da: «tali operazioni » fino alla fine della let~
tera sono sostituIte dalle seguentI:

«Le operazioni debbono svolgersi senza
interruzioni ed essere ultimate al più presto
e comunque non oltre le ore 22 del martedì
successivo a quello delle elezioni.

Se per cause di forza maggiore l'Ufficio
non possa ultImare le operazioni nel termi~
né di cui al comma precedente il Presidente,
previa autorizzazione dell'Ufficio centrale
circoscrizionale, può rinviare il completa~
mento dello spoglio alle ore 8 del giorno
successivo ».

20. 131 ALCIDI REZZA Lca ed ahr;

Al secondo comma, punta c), sopprime~
re le parole da: «se lo scrutinio» fino
alla fine.

20. 133 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, lettera c), soppnme~
re le parole: «se lo scrutinio riguarda una
sola elezione, o entro le ore 20, se lo scru~
tinio nguarda le elezioni provinciali e quel~
le comunali ».

20.10 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI, I

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, punta c), Ie parole:
«o entro le ore 20» sono sostitUlte: con le
parole: «o entro le ore 22 ».

20. 135 ALCIDI REZZA Lea ed altri

In via subordinata, al secondo COWlIna,
lettera c), sostituire le parole: «essere uhi~
mate entro le ore 16 se lo scrutinio riguar~
da una sola elezione, o entro le ore 20, se lo
scrutinio riguarda le elezioni provinciali e
quelle comunali », con le altre: «essere ul~
tImate entro le ore 12, se lo scrutinio ri~

guarda la sola elezione del consiglio provin~
ciale, entro le ore 16, se lo scrutinio riguar~
da la sola elezione del consiglio comunale
ed entro le ore 20 se lo scrutinio riguarda
ambedue le elezioni ».

20.11 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, punta c), alla fine
del comma sono aggiunte le seguenti pa~
role: «riferendo il termine delle ore 14 pre~
visto in detto articolo al giorno successivo ».

20.89 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, in fine, aggiungere il
seguente comma:

«Qualora nello stesso arco di tempo di
mesi 3 debbano indirsi elezioni del Senato
e della Camera dei deputati e di uno o più
consigli regionali, dette elezioni dovranno
aver luogo contemporaneamente ».

20. 136 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il terzo comma.

20. 137 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere l'ultimo comma, e, correla~
tivamente, sopprimere nella rubrica, le pa~
role: «delle elezioni del Senato e della Ca~
mera dei deputati o».

20.72 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo le parole: «per tali
elezioni» sono insente le seguenti: «L'uffi~
cio centrale circoscrizionale di cui all'artico~
la 13 del testo U:Dko del 30 marzo 1957,
n. 361 si costituisce anche come ufficio oen~
trale regionale ai senSI dell'articolo 8 della
presente legge ».

20. 141 ALCIDT REZZA Lea ed altri
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Al terzo comma, dopo la fine del pnmo
periodo aggiungere il seguente: «Il numero
deg1i scruta.tori è aumentato a nove }).

20. 142 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo Gomma, sostltUlre le parole: « do~
po gli» Gon le parole: « prima degli ».

7.0.88 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il terzo Gomma aggiungere il se-
guente:

« Nel caso la elezione di uno o più consigli
regionali abbia luogo contemporaneamente I

alle elezioni del Senato e della Camera dCI
deputati e alle elezioni provinciali e comuna~
li si applicano le norme pr,eviste dalle leggi
per tali elezioni in quanto compatibili col
disposto di cui ai precedenti commi. Allo
scrutinio delle schede relative alla elezione
del consiglio regionale si procede immedia~
tamente dopo aver proceduto agli scrutini
della Camera dei deputati; ultimati questi
scrutini si procede a quello per l'elezione dei
consigli provinciali ed infine a quello per
l'elezione dei consigli comunali »,

W.148 ALCIDI REZZA Lea ed altri

P RES I D E N T E . DIchiaro aperta la
discussione sull'articolo 20. È iscritto a par~
lare il senatore Lessona. Ne ha facoltà.

L E S S O N A. Onorevole Presidente,
onorevoli coUeghi, la discussione dell'arti~
colo 20 chiude la serie degli articoli di que-
sta legge che hanno caratteristiche spiccata-
mente giuridiche. Tutte le questioni riguar~
danti l'incostituzionalità, l'ineleggibilità, l'in~
compatibilità, i ricorsi, tutte insomma le
questioni giuridiche, sono state ampiamen~
te discusse, acutamente trattate dai colle..
ghi giuristi del mio Gruppo, ed ora entria~
ma in quello che SI potrebbe chiamare il
vero atto di nascita di questo disegno di leg~
ge, Infatti l'articolo 20 tratta dello svolgi-
mento delle elezioni e precisamente di quel~
le regionali contemporaneamente a quelle
del Senato e della Camera dei deputati o a

quelle provinciali e comunali. È il primo
articolo del titolo V che reca a sua vol-
ta una dizione, confortatrice delle nostre fa~
tiche, la seguente. «Disposizioni finali }),

Disposizioni finali per la nascita di questo
che taluni oratori hanno definito erronea-
ment,e un aborto legislativo. Un aborto è
una cosa morta mentre questa ,l,egge, quan-
do sarà approvata e finchè non sarà abro~
gata da qualche altra legge, sarà una cosa
viva anche se non vitale come io mi auguro.
Questa legge è una creatura ermafrodita
generata dal connubio della Democrazia cri~
stiana e del Partito socialista, e in verità non
sappiamo se nella nascita abbia avuto più
influenza la molle condiscendenza della De~
mocrazia cristiana o il virile impeto del Par-
tito socia:lista. Mi viene in mente una frase
pronunciata anni or sono dall'onorevole
Fanfani quando, con disinvoltura un poco
plebea, parlando della possibilità di un
accordo fra democristami e socialisti, ac-
cennò parlando dal banco del Governo al-
l'alea che poteva correre di addormentar-
si vIcino all' onorevole Nenni e svegliarsi
accanto all'onorevole Togliatti. (Commenti
dall' estrema smistra),

P E R N A. È impossibile!

L E S S O N A, Però, senatore Perna, mi
consenta di dirle che i fatti purtroppo lo
stanno confermando.

T R EBB I, Quella merce è stata ven~
duta molte volte, non costa più niente.

L E S S O N A, Questa volta viene ven~
duta perchè ha un maggiore pregio sul mer-
cato. Non potete negare, infatti, di aver
dato un apporto decisivo ~ apporto che
per la disciplina con cui lo concepite io
ammiro ~ all'approvazione di questa legge.

Prova ne sia. . ,

P E R N A. Ma non per andare a letto
con l'onorevole Moro!

L E S S O N A. Senatore Perna, se fosse
ancora attuale la frase di Fanfani si potreb~
be dire che il rischio che corre oggi l'ono-
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revole Moro sarebbe ancora più grave, per~
chè si sveglierebbe con accanto il vigoroso
onorevole Longo. E allora non vorrei essere
al posto dell'onorevole Moro! (Ilarità).

PERNA
può faI'e!

Questo matrimonio non SI

L E S S O N A. La frase è manzoniana.
Come voleva Don Rodrigo non si farà. AI~
meno lo spero. Torniamo al:l'articolo 20. È
puramente tecnico, non presenta possibilità
di riferimenti dI carattere giuridico. C'è sol~

tanto da osservare che nella realizzazione
delle regioni c'è stata nei partiti della mag~
gioranza protestataria, prontamente mor~
finizzata, quella dell'onorevole La Malfa, il
quale voleva sì :le regioni ma non i Consigli
provinciali. Così nO! vi troviamo, tutti com~
patti, ad approvare un disegno di legge il
quale nasce ma non vivrà se la prossima le~
gislatura avrà senso di responsabilità, se
non politica, finanziaria.

Nell'articolo 20, che come tutti gli at.ci~
coli di questo disegno di legge è scrittI, in
maniera veramente rudimentale, si legge al~
1'inizio: {{ Nel caso l'elezione del Consiglio
regionale delle regioni... ». A parte il fatto
che sarebbe stato preferibile dire secondo
quel po' d'italiano che ho imparato vivendo
in Toscana, e su questo almeno spero esser
d'accordo con il relatore senatore Barto~
lomei: {{ Nel caso in cui l'elezione del
Consiglio regionale... », l'aggiunta {{deUe
regioni» è veramente un pleonasma che non
capisco perchè sia stato adoperato.

C A R E L L I. Si dice però: {{ delle re~
gioni a statuto normale ».

L E S S O N A. È vero, ma è sempre una
aggiunta superflua perchè tutta la legge par~
la soltanto delle regioni a statuto normale.

Non è che voglia appigliarmi a cavilli, mi
lamento del fatto che la legge è stata scrit-
ta con scarsa preoisione di linguaggio. Il
comma poi contmua: {{ abbia luogo l'elezio~
ne contemporaneamente alle elezioni dei
Consigli provinciali e dei Consigli comunali,
lo svolgimento delle operazioni elettorali è
regolato dalle disposizioni vigenti». A que~

sto punto mi consentirete, onorevoli colle~
ghi, di rammentare che, in occasione del
mio intervento su un precedente articolo
del presente di'segno di legge, io avevo ac~
cennato alla possibilità di questa concomi~
tanza di dezioni e vi avevo messo in guar~
dia sulla confusione che sarebbe potuta
nascere e che avrebbe influito sulla serietà
delle elezioni. Il voto dato contemporanea~
mente per tanti diversi mandati (comuna~
li, regionali, provinciali eccetera) da parte
di un elettorato che, come abbiamo avuto
il modo di constatare, non è ancora abba~
stanza evoluto nonostante i venti anni di
democrazia, altererà il responso elettorale.

Il mio partito ha perciò presentato un
emendamento il quale, pur riconoscendo la
conv'enienza, per ragioni pratiche. di elezio~
ni che si svolgano contemporaneamente, ten~
de ad evitare l'accumularsi di operazioni di
voto nello stesso giorno. L'emendamento co~
sì propone: {{ Le elezioni dei Consigli r,e-
gionali si possono svolgere autonomamente
oppure eccezionalment,e in concomitanza
con le elezioni dei Consigli comunali e pro~
vinciah ». La legge che esaminiamo all'arti~
colo 22 invece prevede che esse abbiano luo~
go contemporaneamente alle elezIOni provin-
ciali e comunali entro l'anno 1969.

Io capisco perchè il legislatore abbia sta-
bilito questa contemporaneità: è evidente
che si vuole rendere meno fastidioso all' elet~
torato il compImento del dovere di votare,
però non si è tenuto conto degli inconvenien-
ti a cui ho prima accennato i quali sono im~
portanti ai fini della sincerità del responso
elettorale.

Le disposizIOni che seguono il primo com~
ma sono numerate.

Dice il numero 1: ({ 1) 1'elettore dopo che
è stata riconosciuta la sua identità perso~
naIe, ritira dal Presidente del seggio le sche~
de, che devono essere di colore diverso, re~
lative a ciascuna delle elezioni alle quali
deve partecipare e, dopo avere espresso il
voto, le riconsegna contemporaneamente al
Presidente stesso, il quale le pone nelle ri~
spettive urne ». Non si potrà negare che si
potevano dire le stesse cose con maggiore
chiarezza. Bastava indicare ogni operazio~
ne con una frase autonoma. Tante disposi~
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zioni successive. Sarebbero state più com~
prensibili e facilitate le vane operazioni.

Mi si dirà che è un dettaglio, un appighar~
si a futili motivi. Non credo che si possa
darmi torto.

Il numero 2 dIce: « 2) il Presidente proce~
de alle operazioni dI scrutinio, dando la pre~
cedenza a quelle per la elezione del Consiglio
regionale. Terminate le operazioni dI scru~
tànio per tale elezione, il Presidente: a) prov~
vede al recapito dei due esemplari del rela~
tivo verbale ». A chi? Non è detto? È vero
che l'articolo 14 di questa stessa legge sta~
bilisce che i Pr.esidenti degli uffici elettorali
di sezione, ultimato lo scrutinio, curano il
recapito del v'erbale delle operazioni e dei
relativi allegati all'ufficio centrale circoscri~
zionale, ma mi sembra che sarebbe stato
necessario ripeterJo ancora non fosse altro
per maggiore chiarezza. Il Gruppo del mo~
vimento sociale ha presentato un altro emen~
damento. Faccio notare ai colleghi che gli
emendamenti presentati dal Gruppo sono
in numero maggiore e che io mi limito a ci~
tare quelli che mi sembrano essenziali al
miglioramento della legge e al chiarimento
della dicitura di quest'articolo.

Noi proponiamo, al secondo comma, di
sostituire la lettera a) con la seguente: « a)
provvede al recapito dei verbali delle ope~
razioni di cui al precedente comma, secon~
do le modalità previste dall'articolo 14 della
pJ1esente legge ».

La precls,ione in ogni legge deve avvici~
narsi i:l più possibile alla perf.ezione. L'emen~
damento dovrebbe essere accettato anche
se non tratta questlOne d'importanza fonda~
mentale.

BER M A N I Mi permetta: tutti que~
sti puntini sulle « i » relativamente alla leg~
ge elettorale possono anche essere in parte
giusti. Ma allora (e adesso parla non il se~
natore Bermani, ma l'uomo della strada)
come mai questi parlamentari che mettono
tanti puntini sulle « i » di questa legge non
prevedono una norma che non costringa il
senatore Lessano., ex Ministro, senatore, av~
vocato, prolfessore, una volta eletto Consi~
gliere comunale a dare la prova di saper
leggere e scrivere? Questa è una norma che

nessuno dei parlamentari italiani ha mai
provveduto a far modi'ficare. Noi pensiamo
a tante altre cose, ma non ci preoccupiamo
delle storture gIà .esistentI. Questo peraltro
vuoI dire che l'Italia, nonostante tutto, va
avanti egualmente.

B A T T A G L I A. Abbiamo proposto
più di un emendamento per far modificare
quella norma, ma li avete sempre respinti.

BER M A N I. Voglio di're che ~ e lo

ripeto ~ oggi ci preoccupiamo di tante co~

se, mentre ci saremmo dovuti preoccupare
soprattutto di quella particolare e assurda
disposizione. Anche un professore universi~
tario, infatti, se viene eletto, deve dare la
prova di non essere un analfabeta.

L E S S O N A. Stavo appunto per rispon~
derle ~ e su questo le do ragione ~ che n01,

che SIamo anche elettori e candidatI, cono~

sciamo perfettamente questi inconvenienti,

ma se non ci sforziamo di eliminare ~ co.

me dice giustamente il collega Pace ~ tut~

ti questi vuoti arcaismi e ci contentiamo
di dire che l'Italia va avantI lo stesso
non perfezioneremo mai nulla. Adesso, se~
natore Bermani, lei si potrà meravigliare
del fatto che sia proprio io ad attaccarml a
queste cose in questo momento.

BERMANI
che volevo dire.

È proprio questo ciò

L E S S O N A Io invece mi limitavo
~ come del resto ho detto, ~e non sbaglio,

in un altro mio breve intervento ~ a insi~

stere su questi dettagli (insistenza che po~
trebbe dare lo spunto alla maggioranza
per modificare le storture esistenti nelle
altre leggi elettorali) soltanto allo scopo di
dare inizio ad una legislazione elettorale
più seria e più apprezzabile a cominciare
da questa legge. Altra volta dissi ~ e mi
<;cuso di ripeterlo ~ che se gli uffici legisla~
tivi dei vari Ministeri, invece di ritenersi or~
gani al di sopra di ogni possibile capacità
altrui, si avvalessero del parere degli specia~
listi ~ e ce ne sono tanti nelle nostre uni~
versità -~ non dico per redigere il testo
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della legge, ma per avere notizie da chi è
più al contatto con la vita della comunità
nazionale per l'eserCIzIO della professione
forense e per il contatto con i magistrati,
le nostre leggI sarebbero meglio formulate
e giuridicamente pIÙ chIare.

Non crediate, onorevoli colleghi, che io
vada lD cerca di argomenti per guadagnar
tempo all'ostruzionismo. Non è così. Parlo
perchè è penoso, vorrei dire umiliante, assi~
stere all'approvazione forzata di una legge
che voi st,essi, anorevoli colleghi, davete giu~
dicare ~ a parte il merita ~ non degna di

apparire nel camplesso delle leggi italiane.
Essa sarà approvata can il nostro vato con~
trario ma entrerà a fare parte del patrimo~
nio legislativo italiano e come tale sarà
studiata e giudicata dagli studiosi stranieri.

Dice il disegno di legge, sempre all'arti-
colo 20: «c) alle ore 8 del martedì il Pre~
,sidente, ricostituita l'ufficio e constatata
!'integrità dei mezzi precauzionali appasti
agli accessi della sala e dei sigilli delle ur-
ne e del plico, riprende le operazioni di scru~
tinio, dando la precedenza a quelle per la
elezione del ConsIglio provmciale. Tali ope-
razionI devonO' svolgersi senza interruziani
ed essere ultimate entro le ore 16, se lo
scrutinio riguarda una sola elezione o en-
tro le ore 20, se lo scrutinio riguarda' le de-
ziom provinciali e quelle comunali...» A voler
cercave il pelo nell'uovo si sarebbe dovuto
dire « e entro le ore 20» e non « o entro le
ore 20 ». Ma non voglio esser tacciato di
pedanteria. Il Gruppo del movimento so-
ciale ha presentato un emendamento ten-
dente a sostituire, al secondo comma, let-
tera c), le parole: «essere ultimate entro le
ore 16 se lo scrutinio riguarda una sola ele-
zione, o entro le ore 20, se lo scrutinio ri-
guarda le elezioni pravincialI e quelle comu-
na:li », con le altre: « essere ultimate entro le
ore 12, se lo scrutmio riguarda la sola ele-
zione del consiglio provinciale, entro le ore
16, se lo scrutinio riguarda la sola elezione
del consiglio comunale ed entro le ore 20 se
lo scrutinio riguarda ambedue le elezioni ».

MI sembra, per la verità che la nostra dI~
zione sia indiscutibilmente più chiara di
quella del testo. Sarebbe un testo migliore.
più preciso e meno suscett1bile di interprE:
tazioni errate.

Confesso d'avere a lungo meditato esami-
nando l vari aspetti di queste disposiziom e
mi sono persuaso che, volendosi fare le ele-
ziani insieme per non disturbare troppo di
frequente gli elettari, si andrà incontra ad
una confusiane che mfluirà sul risultato del-
le elezioni. Scendo, se me lo consentite, sul
terrena pratico: come agiscono i partiti per
spiegare agli elettori il modo in cui debbo-
no votare? Stampano dei tac-simili delle
schede (e mi riferisco soltanto alle elezio-
ni politiche) e poi indicano con una freccia
il simbolo da vatare. In ogni sezione vi so-
no incaricati di spiegare all' elettore, prima
che entri nel seggio, quale contrassegno 'de-
ve cancellare can una croce per votare il
simbolO' del partito prescelto. Nonostante
questo vi sono state una quantità di schede
annullate per errori commessi. Se queste
difficoltà esistono per votare saltanto per le
elezioni palitiche, quali e quante difficoltà
esisteranno quando a questo elettore che
molte volte è analfabeta verranno presenta-

te cinque schede di colore diverso? Tanto
per cominciare non dovrà confondere il

colore; dopo aver scelto il colore esatto do-
vrà votare can quelle difficoltà cui ho accen-
nato prima. Io sono convinto ~ questo è

l'essenziale da tener presente ~ che noi

avremo un risultato differente da quello che
noi stessi, di qualunque partito si sia, ci sa-

Demmo augurati di avere.

Errori o schede annullate aumenteranno.
Questa preoccupazione mi ha persuaso ad

intervenire nella discussione di un articolo
arido ~ lo riconasco ~ di un articola esclu-

sivamente strutturale ma importante sul
terreno pratico.

Il mio intervento è farse stato più lun-
go di quanto io stesso desiderassi. Gli onore-
voli colleghi mi perdoneranno se eon la
mia espenenza io ho cercato di persuader-
li a migliorare questo infelice disegno di
legge, lanciato allo sbaraglio nel tempesto-
so mare delle leggi che dovranno regolare
le regIOni a statuto normale, destinato
forse saltanto come specchietto per le allo-
dole elettorali del centro-sinistra. Io non
so se avrò l'onore di sedere ancora al
Senato nella prossima legislatura, ma se

l ciò dovesse essere seguiterei a battermi,
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se si volesse arrivare alle regioni, perchè vi
si arrivasse sia dal punto di vista giuridico,
sia dall punto di vista pratico nella forma
miglior;e e sempre limitando le loro fun-
zioni al decentramento amministrativo. Mai
aderiI'ei a conoessioni politIche. Grazie, si-
gnor Presidente. (Vivi applausi dall' estrema
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Coppi. Ne ha facoltà.

C O P P I. Onorevole Presidente, onore-
vole Sottosegretario, onorevoli colleghi, an-
che se la suggestione e il bisogno di ritor-
nare su argomenti genera:li e sulle premes-
se cui è ispirato il disegno di legge in esame
sono rilevanti, è mio intendimento rimane-
re nell'ambito della discussione tecnica, per
quanto possibile, dell'articolo 20 al nostro
esame. Tuttavia, a scanso di ogni equivoco,
affermando che mi atterrò all'articolo 20,
intendo dire che mi atterrò strettamente al-
l'argomento, ma Se vi sarà qualche riferi-
mento ad altro argomento, vorrei che non
fosse assolutamente considerato come un
tentativo defatigatorio.

L'articolo di cui ci stiamo occupando ri-
veste senza dubbio una rilevante impor-
tanza ~ anche se non appare ~ anche per-

chè esso formula delle ipotesi di convergen-
ze elettorali che sono assolutamente nuove
in una legge elettorale e che non hanno una
loro giustificazione tecnica

Invero a quest'ultimo proposito possia-
mo dire che l'articolo 20 non può essere sta-
to voluto per ragioni puramente tecniche,
perchè si sarebbe potuto benissimo fa're a
meno di inserirlo nel testo del disegno di
legge, così come del resto si è fatto a meno
di inserire una norma del genere nelle leg-
gi elettorali per le regioni a statuto speciale.

L'articolo 20 ipotizza il caso che si pos-
sano svolgere assieme sia le elezioni ammi-
nistrative che quelle politiche, ma non vi
sono alt'ri articoli che stabiliscano come
debbano svolgersI separatamente, come fa-
talmente dovrà avvenire se le regioni avran-
no vita e cominceranno a funzionare. Non
è molto facile infatti poter coordinare e fi',;-
sare in un solo giorno, nel corso degli anni,

le elezioni amministrative vegionali, provin-
ciali e comunali e addirittura quelle politi-

, che. Da un certo punto di vista ciò potreb-
be anche essere utile, potrebbe alleggerire il
peso che grava sul povero elettore italiano
condannato alle elezioni ogni sei mesi, con
il rischio di rendere così meno importante
e sottrarre quel tanto di sacralità che anco-
ra è rimasto al momento elettorale. Questo
anche a scanso di una confusione che SI può

I creare, poichè non è facile per l'elettore
avere conoscenza degli uomini e delle regole
per saper votare senza sbagliarsi in elezio-
ni multiple come queste, e per di più con
regole diverse, e scegliere personaggi e cri-
teri. Ma il motivo dev'esseJ1e ricercato sen-
z'altro altrove: esattamente, pare a noi.
deve essere ricercato nello spirito della vo-
lontà politica che ha determinato la pre-
sentazione di questa legge e che vuole alla
fine dimostrare la propria decisione di rea-
lizzare in breve tempo :l'ordinamento regio-
nale, nonostante che gli stessi regionalisti
siano a volte convinti che le regioni saran-
no un gmsso e probabilmente malaugurato
affare e che non sarà facile nemmeno realiz-
zare secondo le speranze e le aspettative lo
spirito e la volontà politica del Governo e

I dell'attuale coalizione parlamentare di dimo-
strare la loro fedeltà al programma che sot-
toscrissero e che permise la formazione del-
l'attuale maggioranza stessa.

Ho detto all'inizio che l'artIcolo in esa-
me potrebbe essere definito quello delle con-
vergenze elettorali, cioè delle convergenze
tra elezionI del Consiglio regionale e elezio-
ni dei Consigli comunali e provinciali e del-
Ie convergenze tra elezioni regionali ed ele-
zioni politiche. A tale riguardo mi sembra
doverosa una prima considerazione che, con
un termine medico, potrebbe es"ere definita
sintomatica; sintomatica naturalmente cir-
ca il vero spirito, le vere intenzioni ispira-
trici del disegno di legge e quindi della costi-
tuzione, costi quello che costi, delle regioni
a statuto ordinario.

Il fatto sintomatIco è questo: il testo ori-
ginario dell'articolo 20 così disponeva:
{{ Svolgimento contemporaneo delle elezio-
ni regionali e delle elezioni provinciali e co-
munali ». Questo testo è stato poi modifi-
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caLo nell'attuale formulazIOne, che suona.
« SvolgImento contemporaneo delle elezio~
ni regionalI e delle elezioni del Senato e del~
la Camera o delle elezIOni provinciali e co~
munali ».

Questo mutamento ci porta a fare due
consideraziani, la prima dI carattere politi'~
co, la seconda di carattere tecnico

La consIderazione di carattere polItico è
questa. SI è detto da parte dei regionalisti
che le future regioni dovranno essere essen~
zi1almente organi di decentramento ammi~
nistrativa; dovranno servire alle nostre po~
polazialll per avere il Governo della cosa
pubblica in casa, pIÙ a loro partata di ma~
no; non ci dovrà più essere dIaframma tra
il Governo della cosa pubblIca ed il cltta~
dino. Ma se così fosse, perchè si vuole che le
elezioni politiche si svolgano contempora~
neamente a quelle regionali? Perciò è la mo.
difica apportata nel nuovo testo che, a no~
stro parere, castituisce la prova più concre~
ta della pohticizzazione delle regioni. Il
perchè è presto detto.

I primi estensori della legge in questione,
dovendo dare un carattere alle elezioni regIO~
nali, pensarano istintivamente di configu~
l'arIe came elezioni di carattere amministra~
tivo. In altre parole si lasciarono. laro mal~
grado, trascmare dalla logica che vorrebbe
le regioni, come è il caso del consorzi di pro~
vincie di cui alla nostra prapasta di legge,
precIsamente quah organismi di carattere
amministrativo. È sul filone di questo pen.
siero che i compilatori del disegno di legge
avevano trascurato la possibile contempora~
neità delle elezIOlll regionali e delle elezioni
politIche essendo la politicizzazione delle
regioni fuari di ogni modepno concetto di
stato unitario.

RIpeto, nel testo originario la rubrica del~
l'articolo 20 reCJtava: « Svolgimento con~
temporaneo delle elezioni regionali e delle
elezioni provinciali e comunali ». Dopo l'in~
serimento del comma aggiuntivo relativo al~
la contemporaneità delle elezioni regionali e
di quelle della Camera e del Senato, ci si sa~
rebbe aspettato logicamente che ~ scusate
la brutta parola ~ l'intitolazione segUIsse il
testo emendato nel senso di posporre il ri~
ferimento alle elezioni per la Camera ed il

SenaLo a quelle provincialI e comunalI, a
meno che non si fosse preferito posporre
al comma riguardante le eleZIOl1l provmcia~
li e comunali quello riguardante le elezIOni
per la Camera ed il Senato. Contrariamen~
te a quanto ci si sarebbe aspettato, nell'at~
tribuire il titalo all'articalo emendato l'ac~
cenno alle eleziani per il Senato e per la
Camera precede quello alle elezioni provin~
ci ali e camunali.

Si dirà che si tratta di una questione pu~
ramente formale. Ammettiamolo pure. Ma
essa si inserisce nel quadro delle numerase
inesattezze tecniche che andiamo puntua~
lizzando a mano a mano che la discussione
procede, ed assumono una loro importanza
per un giudizio complessivo su un provve~
dImento affrettato riguardante una materia
così importante.

Per quanto riguarda da vicino il contenu~
to tecmeo dell'articalo che stiamo analizzan~
do, notiamO' che nel caso di cantemporanee
elezIOni regionali, provincialI e comunali
l'elettore ritira due schede, due schede di
colore diverso per l diversi tipi di elezioni,
e, dapo aver espresso il suo voto le ricon~
segna al presidente del seggio contempara~
neamente. Questa con temporaneità, a no~
stro avviso, è destinata a ingenerare confu~
sione neH' elettore più sprovveduto, nel sen~
so di indurlo a votare in mO'do analogo per
due tipi dI eleziani' cioè in senso politico
per quelle amministrative e viceversa, ed
inoltre per lo stesso simbolo o personaggio
quando gli stessi nomi fossero contenuti
nelle due liste. È chiaro che l'elettore ha
questa facoltà, è libero di votare in modo
analogo. Ma noi crediamo che potrebbe es~
sere indotto a farlo contrariamente alla sua
volontà secondo questa procedura Sarebbe
stato perciò molto meglio che i due tIpi di
elezioni SI svolgessero l'uno di seguito al~
l'altro, con una consegna e riconsegna del~
le schede distinte; la precauzione dei diver~
si colori per l'elettore nan esperto non può
essere ritenuta sufficiente.

Ancora un'osservazione dI carattere tecni~
co che ci sembra doverosa è quella che ri~
guarda le norme espresse e dI rinvio appli~
cabiH nei caSI concreti. Ci sembra infatti
che in questo campo la confusione e l'inde.
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terminatezza regnino savrane. Vi sano ben
sette citaziani di altrettante leggi elettorali.
Io nan penso di fare il presidente di seggio
o lo scrutatore, ma ritengo che dovremo
istituire un corso accelerato per i presiden-
ti dei seggi in maniera che passano avere
una preparazione giuridica a livello accade-
mico. Dopo aver espasto le dispasizioni che
regalano lo svolgimento delle operazIoni
elettorali, l'articolo 20 stabilisce che «ter-
minate le aperazioni di scrutinio}} il pre-
sidente è t,enuto a particolari adempimen-
ti. Ailla :lettera c) del secondo camma si rin-
via « in quanto applicabili }} alle disposizio"
ni dell'articolo 73 del testa unico delle leg-
gi per l'elezione della Camera dei deputati
3,0 marzo 1957, n. 361. Poichè si tace sulle
procedure minuziose e sul:le regole pratiche
per effettuare la vatazione e le aperazioni
di scrutinio, quali la gran parte di quelle
contenute ai capi V e VI della legge 16
magg~o 1960, n. 570, il richiamo a detta
legge all'articalo I del provvedimento fa
sì che le procedure non previste espressa-
mente dall'articolo 20 debbano eSsere rife-
rite alla legge medesima, « in quanto appli-
cabili ». Siamo, onorevoli calleghi, come vai
stessi potete constatare, all'apice della can-
fus~ane che verrà legalizzata se vai appro-
verete questo « sgarbio nera» che non darà
certamente lustro alla nobile tradizione par-
lamentare italiana!

Lascia a voi gIUdIcare, onorevoli colleghi,
se qUI non siamo veramente all'apoteosi del-
la confusione. Per quello che riguarda la
contemporaneità di elezioni amministrative
e di eleziani regianali, dirò che esse dovran-
no essere regolate dalla combinazione del-
le norme speciali di cui al testo unico 16
maggIO 1960, n. 570, integrate con le norme
di cui aM'articolo 73 del testo unico delle
leggi per l'elezione della Camera dei deputati
30 marzo 1957, n. 361. Abbiamo detto che le
disposiziani di cui alle due citate leggi del
1960 e del 1957 dovranno regolare le opera-
ziani elettorali « in quanto applicabili ». Una
semplice scorsa alle disposizioni di legge ~

in partico'lare una ~ semplice lettura dell'ar-
ticolo 73 citato ~ basterà a far compren-
dere l'enorme confusione che la combina-
ziane delle tre succitate ,leggi è destinata a

pradurre. NelIe semplici parole: «in quan-
to applicabili », vi è tutta l'inadeguatezza

d'el sistema proposto. Infatti, molte delle
norme citate risultano incompatibi:li tra lo-
ro. In tale caso, su quali di eSSe deve cade-
re la scelta? A chi spetterà decidere? Al pre-
sidente di seggio? Al collegio deglI scruta-
tori? Al presidente del Tribunale? Tutte
queste incertezze, questa mancanza dI chia-
rezza confermano che la mia parte politica,
sIgnor Presidente, non si troverà d'accor-
do sull'approvazione di quest'articolo.
Grazie.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Basso. Ne ha facoltà.

B O S SO. Onorevale Presidente, ono-
revole Sottasegretario, onorevoli colleghi,
abbiamo più valte fatto rilevare che questa
legge è strumentalizzata a fini palitici, stru-
mentalizzata per l'epoca stessa in cui è sta-
ta portata in discussione, per l'urgenza con
la quale la si vuole far passare in questa
legislatura; e gli scopi sono quelli che ab-
biamo più volte segnalato. Ma VI è un al-
tro motivo di politicizzazione, un'altra ra-
gione per cui possiamO' parre in evidenza
questo fine palitico della legge. Quando si
dice fine politico non è detto che nan passa
anche essere un fine serio, un fine onesto,
non è detto che la politica sia sempre uno
strumento riprovevole, anzi; ma in questo
casa mi pare che questa po:1iticizzazione pos-
Sa prestarsi a favarire degli scopi che non
sono tra i più lodevali. Questo sospetto ~
più che saspetto è una certezza ~ deriva
dalla contemporaneità che si viene a sta-
bi:Iire tra le elezioni dei Cansigli regionali
e le elezioni provinciali nonchè comunali
ed eventualmente anche palitiche.

Om si dirà: si è dovuto lamentare più
volte l'aho costo delle eleziani; si ricorre
troppo frequentemente, specialmente in que-
sti ultimi tempi, al corpo elettorale e per-
tanto le spese si ingigantiscono; quindi non
dovrebbe essere deplorato il fatto di una con-
temporaneità che potrebbe anche in un cer-
to senso diminuire la spesa per le elezioni.
Ma qui invece compare chiaro il fine; e non
si dica che anche oggi noi strumentalizzia-
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ma e neppure che sottoponiamo ad un esa-
me più approfondito di quanto non avessi-
mo fatta prima quest'articolo. No, si tratta
proprio di una sensaziQlne che noi abbiamo
avuto, di una diretta esperienza nel nostri
collegi, nelle zone dalle quali proveniamo,
di discorsi che abbiamo sentito. Effettiva-
mente vi è l'attesa di ottenere dei posti che
determinate categone di candidati ed aspi-
ranti alla politica non sperano più di otte-
nere a livel:lo delle Assemblee nazionali.

Nei partitI polIticI vi è una situaziane che
si può paraganare a quella di una palestra
di lottatori o di boxe. Vi sono degli uomini
che sono m un certo senso suonati, che
hanno magan attmto deglI allan sportIvi
in altri tempI ma che non sono più in gra-
do OggI di conqUIstare altri allori; essi cer-
cano tuttavia di sbarrare il passo ~ sono
per questo abbastanza scaltri ed esperti ~

alle giovani generazioni, agli aUievi che cer-
cano di entrare nel club sportIvo, nel ca-
so nostro nell'agone politico. Quindi si
creano situazIOni di disagio e di attesa
per CUI determmate schiere di attivisti,
più che mai necessane per la vita di un

I

partito, debbono essere in qualche modo ac-
cantentate. NasC'e da ciò una certa tenden-
za, una necessità di accrescere Ie possibilità
di distribuire canche e di consentire la sod-
disfazione di molte aspirazioni. (Interru-
Zione del relatore Bartolomel).

Senz'altro: io credo fra l'altro che og
gI esista questa grossa difficoltà, ed è stata
messa m evidenza proprio nella recente oc-
casiQlne in CUI SI è discussa !'incompatibili-
tà della pasizione di professore con la posi-
zione di parlamentare. In effetti noi nQln do-
vremmo condividere Il concetto dell'incom-
patibilità in quanto è necessario che uo-
mini che sono msenti nella vita pratica,
che ne conoscono tutti gli aspetti e che la
vivono, possano rappresentare nello stesso
tempo l'elettorato, il Paese, nelle Aule par-
lamentan, perchè è proprio così che pos-
sono dare un apporto veramente efficiente.
Ma il nostro sIstema di lavoro oggi impedisce
que'Sta cantemporaneità di aziane nella vita
professionale e nella vita del Parlamento.
Bisagnerebbe ritornare alle sessioni conti-
nuate seguite da lunghi intervalli. Partico-
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larmente in questo periQldo di continuo im-
pegno abbiamo tutti constatato la verità di
questo asserto. (Interruzìone del relatore
Bartolomei). D'accordo, onorevale relatore,
noi non siamo avversi ad un decentramen-
to però è il decentramento con caratteristi-
che palItiche che ci preoccupa.

Ho detto quindi la ragiane per la quale
noi vediamo in quest'articolo del disegno di
legge un altro tipo di politicizzazione oltre
quelli che abbiamo più volte denunciato.
Naturalmente il fatto di aver stabilito che
queste elezioni si svolgeranno cantempora-
neamente alle elezioni comunah del 1969
è determmato dall'opportumtà di prendere
un preCISO impegno; mfatti le numerose
persone, diciamo, in attesa non potevano
soltanto accontentarsi di una promessa co-
sì generica, ma in sostanza volevano che
fosse realmente precisata un'epoca e quin-
di che fosse preso un impegno. È successo
tante valte anche a noi nelle nostre fami-
glie: quando si promette un viaggio alla mo-
glie e ai figli non basta dire che si farà un
viaggio, si vuole che sia precisato con quale
mezzo si farà, in che località si andrà, quale
sarà l'epaca.

Ecco dunque inquadrato perfettamente
nella mO'l'aIe e nella ragione politica che ha
determinato questa legge elettorale l'artico-
lo 20 che è appunto un capolavoro di politica
ed anche, in un certo senso, dl basso clien-
telismO'. State tranquilli, si dice in sostan-
za, le regioni si faranno, le elezioni le fissia-
mo contempoTaneamente a quelle provin-
ciali e comunali per le quali non esistono
dubbi di sorta. Ma poi si è voluta aggiunge-
re ancora un'altra pennellata e si è scritto
che le elezioni regionali si possono fare an-
che contemparaneamente alle elezioni poli-
tiche.

Quest'aggiunta potrebbe essere conside-
rata un «machiavello» per mascherare in
parte la cosa, ma invece la rivela, direi, in

, modo ancara più evidente, nonostante la
falsa apparenza di procedere alla determi-
nazione di una nOl'ma di carattere generale.
Infatti di che norma si tratta dal momento
che è assolutamente nuova rispetto a qual-
siasi legge elettarale e non esiste per nessu-
na delle regioni a statuto speciale già co-
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stituite? Il valore effettivo di quest'articolo
20 si scopre ancor meglio se si esamina l' lter
della sua formazione attraverso la modifi-
cazione verificatasi. Mi pare che su questo
argomento abbia già dato dei chiarimenti
il coHega Coppi, ma vorrei anch'io ripetere
che il titolo dell'articolo 20 nel testo origina-
le recitava: «Svolgimento contemporaneo
delle elezioni regionali e delle elezioni pro
vinciali e comunali ». Poi, per dare una ve
ste più completa al testo, si è aggiunta l'ipo-
tesi della svolgimento delle eleziani regiona-
li contemporaneamente a quelle politiche e
il titolo è stato così modificato: « Svolgimen-
to contemporaneo delle elezioni regionali e
delle elezioni del Senato e della Camera o
delle elezioni provinciali e comunali». Ma
è tanto vero che la previsione della contem-
pomneità di elezioni politiche e regionali
è stata aggiunta dopo, che nel testo dell'ar-
ticolo l'ordine è invertito e prima si tratta
delle elezioni amministrative poi delle po-
litiche. Mi pare che se non altro in sede di
coordinamento quest'incongruenza fra il ti-
tolo e il contenuto dell'articolo potrebbe
essere conetta. Si tratta anche qui di un
caso di trascuratezza del testo, quindi la
d~ligente operosità della Segreteria del Se-
nato potrebbe veri,ficare l'esattezza di quan-
to io ho messo in rilievo e poi in sede di
coordinamento si potrebbe eventualmente
provvedere a mod~ficare le cose.

Chiusa la prima parte del mio intervento
nella quale mi ripromettevo di illustrare
perchè è nato l'articolo e quali, pur grosso-
lanamento nascosti, sono i fini che si pro-
pone di raggiungere, passiamo ad esamina-
re l'artico'lo per quello che è e per quello
che prescrive. Infatti, sia detto per inciso,
la caratteristica di un testo strumentale è
che, una volta approvato, vale tanto quanto
leggi ispirate ai più alti e nobili fini.

Domandiamoci pnma di tutto: conside-
rata la legge in sè e per sè, come se già fos-
se promulgata, che importanza può avere che
le elezioni regionali si svolgano insieme ad
altre elezioni, e soprattutto come si è potuto
stabilire una norma che ammette solo que-
sto caso? Perchè in effetti qui si parla so'l-
tanto del caso della contemporaneità e non
si pvende in considerazione il caso di dezio-

ni isolate. Perchè gli onorevoli senatori de-
vono fermare il loro pensiero sul fatto che

I questa legge ammette solo il caso della con-
temporanei,tà e stabilisce una norma che
non considera possibilità alternative? Il pen-
siero del legislatore è veramente quello di
non ammettere che le eleziolll regionali si
possano svolgere separatemente per le ra-
gioni che ho esposto all'inizio del mio dire,
cioè per la necessità di alleggerire la spesa,
di evitare un ripetersi troppo frequente di
consultazioni elettorali? Se le regioni avran-
no vita e cominceranno a funzionare potrà
avvenire ~ per .lo meno mi sembra che non
si possa escludere in linea di principio ~

che le elezioni si svolgano anche separata-
mente, ma non vi sono articoli che consi-
derino questo caso. Noi siamo nettamente
del parere che, nonostante il fatto della spe-
sa, la contemporaneità delle elezioni possa
generare notevale confusione tra gli eletto-
ri. Su questo si è particolarmente soffer-
mato iI collega Lessona che mi ha precedu-
to, ed infatti noi tutti che abbiamo esperien,
za di problemi elettorali, anche direttamen-
te vissuti, sappiamo come queste confusio-
ni, a venti anni ormai dall'inizio della vita
democratica, si continuino a ripetere in mo-
do veramente incredibile. Si ha occasione,
alla vigilia di ogni consultazione elettorale,
di avvicinare persone anche in possesso di
cognizioni culturali elevate e con titoli di
studio anche di alto livello che assolutamen-
te ignorano a tutt' oggi come si diano le pre.
ferenze e la stessa distinzione tra la scheda
del Senato e quella della Camera. Io ha
avuto un'esperienza personale quando mi
sono presentato nel 1958 per le elezioni del.
la Camera dei deputati in un paese dove
svolgo una certa attività e quindi ero mol-
to conosciuto: ho avuto molte preferenze
segnate sulfa lista per il Senato, dimodochè
il candidato al Senato si è visto annullate le
schede.

Prendo quest'occasione per dire che sa-
rebbe veramente necessario istituire nelle
scuole dei corsi, o perlomeno provvedere
fin dalla loro giovane età, ad educare i cit-
tadini alla vita democratica. E la televisio-
ne, tutti i mezzi di propaganda dovrebbero
essere sollecitati per orientare l'elettorato
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nella retta applicaziane delle norme per eser~
citare il diritto e dovere di voto. Purtroppo,
poi, ad accrescere la confusione vi sona i
fini tutt'altro che onesti di determinati par~
ti ti che generano confusione nella confu~
sione.

Unificando dunque lo svalgimenta delle
elezioni si camplica la votazione e si rende
più difficile J'espressione della valontà pa~
polare. Moltissimi, came ha detta, anche per
altri motivi, votano, come è stata loro, inse~
gnato e tutto ciò che complica le aperaziani
elettarali aumenta la soggeziane delle persa~
ne semplici ed umili versa calaro che, can
interessata premura, insegnano, come si fa a
vatare. In Italia qualsiasi spirito libero e
sinceramente democratica è scandalizzata
dal gran numera di persone appartenenti ad
organizzazioni di partita a anche sindacali
ad enti ed istituzioni varie che invece di li
mitare la laro attività alla prapaganda pa~
litica vera e prapria nan insegnano, tan~
to, carne si fa a vatare, bensì come si dan~
no, certi vati di preferenza. Aumentare il nu~
mero delle schede significa aumentare la
difficoltà di un'aperaziane che a nai può an~
che sembrare semplice, ma nan è tale per
almeno, i tre quarti dell'elettarata italiano;
si diminuirà casì sempre di più la libertà di
espressiane e si concorrerà alla diseducazio~
ne palitica delle masse.

Ma poi la maggioranza ci ha sempre ri~
petuta (beninteso, nan in quest'Aula, da~
ve purtrappa siamo, casì savente chiamati ~

e lo siamo, stati particolarmente in questi
ultimi tempi ~ a mettere la sabbia per asciu~
gare l'inchiastra delle leggi della Camera;
e casì purtrappa accade anche in accasiane
di questa legge) che le regiani sana arga~
ni di decentramenta amministrativa, che le
popolaziani avranno, il Gaverno della cosa
pubblica a partata di mano, che le regiani
farniranna più ampie dispanibilità di acca~
glimenta delle esigenze dei ceti più umili fi~
nora scarsamente rappresentati, che i rap~
parti tra cittadini e casa pubblica divente~
ranno più cardiali e più stretti. Pai inve~
ce si fa vatare insieme per le eleziani re~
gionali e quelle palitiche, paliticizzanda i
Cansigli regianali che verranno, fuari da que~
ste elezioni, falsando, al prima atto di pra~

tica esecuziane dei programmi tutta quella
che è stato r1petutamente affermata. Noi ab-
biamo visto come è nata l'ipotesi dell'abbi~
namento Con le elezioni politiche; ma l'ab~
binamento c'è, ila politicizzazione delle re~
giani non potrebbe essere quindi più aperta~
mente dichiarata.

Passando, ora ad esaminare più da vicino
le narme, varremmo, almeno, che i due tipi
di eleziani si svolgessero non contempora~
neamente, ma una dapa l'altra, sia pure nella
stessa periada, ciaè che il presidente canse-
gnasse le schede una per valta e che una per
valta venissero ricansegnate; infatti la pre~
cauziane del calare diversa nan vale per le
persane più madeste ed è superflua per gli
altri.

Diceva all'inizia che questa legge è un
po,' l'apateasi della confusiane e nan mi rife-
riva saltanta a quella che si farmerà nella
mente degli elettori più umili e spravvedu~
ti, ma prapria alla canfusiane e alla inde~
terminatezza della legge in sè e per sè.

Ho rirpetutamente detto, anche nei miei
precedenti interventi, che, forse rper la ra~
giane che io non sana un giurista, mi sona
più valte sentita a disagio, di fronte al ri~
mando, alla citaziane di precedenti leggi
elettorali.

Ha rivisto anche l'intervento, del callega
Giorno alla Camera che sottalinea questo
fatto e dice: {{ Ancara un'osservazione di ca~
l1attere tecnica ci sembra doverosa. Riguar~
da le narme espresse e di rinvia applicabili
nei casi cancreti. Ci sembra infatti che in
questa campa la canfusiane, l'indetermi~
natezza regnino, savrane. Vi sana ben sette
citazioni di ahrettante leggi elettarali. Nan
pensa di fare il presidente di seggio, e la
scrutatore, ma ritenga che davrema istitui~
re un corsa accelerata per i presidenti dei
seggi in mada che possano, avere una pre~
paraziane di livella universitario ». Su que~
sta si svalge pai tutta una scambia di bat~
tute e Giama casì cantinua: ({ Dapa ave~
re espasta le dispasiziani che regalano,
la svalgimenta delle aperaziani elettara-
li, l'articala 20 stabilisce che "terminate
le aperaziani di scrutinio," il presidente è
tenuto a particolari adempimenti. Alla let~
tera c) del secando camma si rinvia "in
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quanto applicabili" alle disposizioni del~
l'articolo 73 del testo unico delle leggi per
l'elezione della Camera dei deputati, 30 mar-
zo 1957, n. 361. PDichè si tace sulle proce-
dure minuziose e sulle regole pratiche per
effettuare la vDtazione e le operazioni di
scrutinio, quali la gran parte di quelle con~
tenute ai capi quinto e sesto. della legge 16
maggiO' 1960, n. 570, il richiamo a detta leg~
ge all'articolo 1 del provvedimento fa sì che
le procedure non previste espressamente dal-
l'articolo 20 debbano essere riferite alla leg-
ge medesima, "in quanto applicabili". La~
scio a vDi giudicare, onorevDli colleghi, se
qui non siamO' veramente all'apoteasi della
confusione ».

E conclude: «Per ciò che riguarda il ca-
so di contemporaneità di elezioni ammini~
strative e di elezioni regionali, dirò che es-
se dovranno essere regolate dalla cDmbina-
zione deUe norme speciali di cui all'arti-
colo 20 con le narme generali di cui al te-
sto' unico 16 maggio 1960, n. 570, integrate
can le norme di cui all'articolo 73 del testo
unico delle leggi per l'eleziane della Camera
dei deputati 30 marzo 1957, n. 361. Abbiamo
detto che le disposizioni di cui alle due citate
leggi del 1960 e del 1957 dovranno regolare
le operazioni elettorali "in quanto applica~
bili ". Una semplice scorsa alle disposizioni
di legge ~ in particolare una semplice let~
tura dell'articolo 73 citato ~ basterà a far
comprendere l'enorme confusione che la
combinazione delle tre su citate leggi è de-
stinata a produrre. Nelle semplici parole:
"in quanto applicabili ", vi è tutta l'incon~
gruità del sistema proposto. Infatti molte
delle nDrme citate risultano incompatibili
fra di ,loro ».

Dunque come faranno i presidenti di seg-
gio elettorale a districarsi in questa selva?
Una selva di sette citazioni di leggi diverse,
anche se sette è il numero di Minerva e della
perfezione. Come faranno i presidenti di
seggio elettorale a districarsi in questa selva
se noi senatori, che pure dovremmo ormai
avere una certa pratica per quanto riguarda
le leggi, ci sentiamo sperduti?

È certo facile e sDprattutto molto como-
do per il legislatore fare riferimentO' in bloc-
co a leggi esistenti le cui norme sono da os-

servare «in quanto applicabili ». Ma se le
norme citate sono incompatibili tra loro,
chi deciderà? Questa legge la vogliamo dav-
vero applicare, oppure è stata fatta per finta?

La trattazione delle singole mende trove~
rà la sua sede più opportuna nella discus-
sione degli emendamenti, che ris,ervo ai col-
leghi che verranno dopo di me. Qui, rima~
nendo a considerazioni di carattere genera~
le, voglio attirare l'attenzione del Senato sui
ricorsi che fatalmente susciteranno questi
scrutini affidati a narme di difficile inter;pre-
tazione, con presidenti di seggi che purtrop-
po non potranno tutti esser,e avvocati a ma-
gistrati.

Prima di concludere vorrei ancora ricor-
dare un'altra grave confusione; confusione
questa volta soltantO' politica, tipicamente
politica, in quanto si verifica tra i vari par~
titi di maggioranza. Mi riferisco al Partito
repubblicano e chiedo scusa se, contravve~
nendo alle norme della buona educazione
che cerco sempre di osservare, sono costret-
to a dir male degli assenti. (Interruzione del
senatore Veronesi). In questo caso, non aven~
do 'egli diritto di essere ;presente in questa
Assemblea, parleremO' allo spirito di La Mal-
fa. Il Partito repubblicano, come è noto, vuo~
le l'abolizione delle provincie; ma allora
come fa il Partito repubblicano ad approva-
re una legge in cui le elezioni r,egionali sono
previste con svolgimentO' contemporaneo a
quello delle elezioni provinciali?

È veramente difficile prendere sul serio
queste cose. Purtrappo però queste cose non
serie diventerannO' serie quando faranno
parte di una legge approvata ,e promulgata,
di cui noi abbiamo ripetutamente segnalato
e posta davanti agli acchi di tutti i peri~
coli. Noi non possiamo approvare queste
cose; e rileviamo che, dei tanti articoli, que~
sto articolo 20 ~ che è un articolo che non
contiene norme giuridiche, come già pre-
cedentemente è stato fatto rilevare, e che
dovrebbe essere semplice, mentre invece è
tremendamente confuso ~ è uno fra quelli

che più disapproviamo. Noi non crediamo
a queste cose e deploriamo che altri le ap-
provi senza crederei. Grazie. (Applausi dal
centro-destra ).
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P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Peserico. Ne ha facoltà.

P E S E R I C O. Onorevole Presidente,
onorevoli rappresentanti del Governo, ono-
revoli colleghi, il travagliato iter di questa
legge ci pone di fronte all'articolo 20 che

contempla l'ipotesi che le elezioni regionali
avvengano contemporaneamente ad altre ele-
zioni, quelle per il Senato e la Camera dei
deputati e quelle per i consigli provinciali
e comunali.

Apparentemente sembrerebbe trattarsi di
un articolo che disciplina un argomento di
ordine tecnico. In effetti, si tratta di una
materia di natura squisitamente politica, in
quanto investe uno dei delicati aspetti del-
le strutture democratiche: quello che regola
le modalità attraverso le quali si manifesta
la volontà dell'elettorato e le misure attra-
verso le quali si intendono mantenere in
efficienza le stesse strutture democratiche.

In questo tema, che mi accingo ad espor-
re e che comporta l'invito ad apportare un
emendamento d'importanza sostanziale al-
l'articolo in esame, sono state espresse più
volte, ed anche da qualificati ambienti della
maggioranza, opinioni concordi a quella che
sottoporrò all'attenzione di questa Assem-
blea. Problema politico, quindi, che è nostro
dovere precipuo far affiorare e pr,ecisare ri- I

spetto alle norme formalmente di natura
tecnica.

Mi sia consentito di esporre più compiuta-
mente il mio pensiero al riguardo richiaman-
do per un istant,e i termini di questo di'bat.
tito che vede impegnate tutte le parti poli.
tiche in una discussione i cui risultati po-
tranno avere serie conseguenze per le no-
stre istituzioni democratiche. L'opposizione
di principio, ma seriamente motivata e do-
cumentata, del mio partito e mia personale
all'istituzione delle regioni non può essere
presa a pretesto dalla maggioranza regio-
na:lista per negare a priori ogni costruttivo
significato al dibattito in corso.

L'emendamento che abbiamo intenzione
di proporre al primo comma dell'articolo 20
della legge regionale ha lo scopo di sostitui-
re (dopo le parole: «a statuto normale») le
parole: «può aver luogo contemporanea-

mente alle elezioni dei consigli provinciali
e dei consigli comunali », con le parole: «ha
luogo contemporaneamente alle ,elezioni po-
li tiche ».

Questo emendamento investe, come ho sot-
tolineato in precedenza, un problema poli-
tico che sarebbe estremamente grave igno-
rare: il problema della pluralità delle con-
vocazioni elettorali che rappresenta, come
attesta l'esperienza dei sistemi democratici
occidentali, un motivo di crisi e di sfiducia
dell'elettorato nei confronti delle istituzioni,
un motivo di allontanamento o di indiffe-
renza di importanti strati dell'opinione pub-
blica proprio nel momento sostanziale in
cui si estrinseca la volontà pO'polare e la
partecipazione di tutti i cittadini alla for-
mazione delle assemblee. E dico questo non
solo per una preoccupazione di ordine eco-
nomico, non solo per una considerazione
critica dei catastrofici risultati che le regioni
fino ad oggi operanti hanno conseguito, ma
per il timore che l'istituto democratico ven-
ga a soffrire di danni irreparabili, timore che
ci induce a condurre questa battaglia fino
in fondo.

L'articolo in esame contempla il caso in
cui le elezioni regionali avvengano contem-
poraneamente alle elezioni politiche. Dicia.
ma pure che ciò dovrebbe essere espressa-
mente previsto dalla l'egge per un duplice
ordine di motivi, il primo attinente al fun-
zionamento delle assemblee ed il secondo
riguardante il maggior costo per l'economia
nazionale di convocazioni plurime alle urne.
L'esperienza ci insegna quanto sia dannoso
e paralizzante per la vita politica nazionale
e soprattutto locale il conflitto tra volontà
politiche nazionali e volontà politiche locali.
Noi ci domandiamo come mai le correnti po-
litiche della maggioranza regionalista, od al-
meno quelle più illuminate, non hanno af-
frontato questo problema con maggiore sen-
so di responsabilità e, diciamo pure, con
maggiore discernimento politico.

Il problema del susseguirsi delle convo-
caziO'ni elettorali doveva essere considerato,
anche per scontare il probabile ripetersi di
elezioni dovut,e all'impossibilità di dare luo-
go a maggioranze stabili, a coalizioni non
abnormi ed in contrasto con gli orientamen-
ti adottati in sede nazionale e comunque de-
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stinate ad avere grama e precaria consisten-

za. L'articolo in esame pr,evede la possibi-
lità di convocazioni contemporanee per la
formazione di assemblee nazionali e di as-
semblee locali, in mO'do a mio avviso incom-
patibile con un corretto funzionamento del-
le istituzioni locali. Ma implicitamente am-
mette la possibilità, l'eventualità di convo-
cazioni separate, che si susseguono nelle di-
verse regioni, che si alternano a quelle na-
zionali con i danni di ordine economico~e,
psicologico a tutti troppo noti :perchè sia
necessario ripeterli. Una elevata percentua-
le di astinenza nelle convocazioni regionali
potrebbe alterare la struttura dell'assemblea
a tutto vantaggio delle forze politiche che si
avvalgono di un elettorato maggiormente or-
ganizzato e disciplinato alle direttive del par-
tito. I rapporti con la maggioranza politica
nazionale sarebbero in questo caso certa-
mente più precari, con ripercussioni di or-
dine giuridico oltrechè politico, che indur-
rebbero ad un ulteriore gravoso onere gli or-
gani dello Stato chiamati a dirigere le con-
troversie.

Le elezioni a livello regionale costituiscono
un impegno politico non indifferente per i
partiti e non se ne può ora minimizzare la
importanza senza incorrere nel rischio di
trovarsi, un domani, impreparati ad affron-
tare le conseguenze di una scadenza alla
quale, comunque, nessuna forza organizza-
ta potrebbe poi sottrarsi. Abbiamo sufficien-
temente valutato, onorevoli colleghi, che co-
sa significa per i partiti affrontare, nel cor-
so di un anno, più convocazioni elettorali,
qualora si dia il caso che elezioni di assem-
blee regionali debbano essere ripetute per
l'impossibilità di formare una maggioranza?
E qualora ciò accadesse in concomitanza o
a scadenza più o meno breve con le elezio-
ni politiche generali, l'apparato dei partiti
~ e mi limito solo a questo aspetto che non
esclude peraltro che ve ne siano molti al-
tri ~ si troverebbe totalmente impegnato
nella pr,eparazione periodica delle consulta-
zioni elettorali, così da dover trascurare
quella funzione certamente più utile al Pae-
se che consiste nel dedicarsi allo studio, alla
elaborazione, alla concreta definizione dei

provvedimenti che dovranno essere dibattuti
ed approvati dalle assemblee.

Questo aspetto della legge elettorale re--
gionale è rilevante anche in relazione all'ar-
ticolo 20, se non altro perchè ribadisce il
convincimento che la maggioranza vuole a
tutti i costi l'istituzione delle regioni, ma in
modo sprovveduto, non curando perchè, una
volta nato, questo istituto non decada rapi~
damente, trascinando nel vortice anche quan-
to di sano e valido vi è attualmente neUe
istituzioni democratiche locali. E le ripetute
convocazioni elettorali, onorevoli colleghi,
costituirebbero il tallone di Achille di que-
sto istituto che, malgrado tutto, potrà so-
pravviv,ere ~ qualora venga approvato ~

solo se non verrà meno nell'animo dei cit-
tadini la fiducia verso le istituzioni ed il me-
todo democratico.

Le considerazioni svolte ci porterebbero
logicamente ad affrontare il problema cen-
trale relativo all'articolo 20 della legge re-
gionale e ad esaminare la compatibilità del-
l'istituto regionale con gli attuali istituti pro-
vinciali e comunali.

Mi limiterò ad accennare che due sono og-
gi gli aspetti più scoraggianti della realtà
amministrativa del nostro Paese: la tecno-
craticizzazione degli enti sia centrali che pe-
riferici e la proliferazione degli enti che
comporta un eccessivo ed esasperato frazio-
nismo di funzioni e strutture accentrate. Ed
è proprio questo il paradosso che, pur aven-
do delle strutture amministrative centraliz-
zate, non siamo riusciti a realizzare un mi-
nimo standard di efficienza nelle forme am-
ministrative dello Stato. La riforma della
pubblica Amministrazione ha incontrato fi-
no ad oggi un proprio limite irrevocabile
nelle strutture arcaiche degli enti, che una
volta attecchite nel tessuto connettivo del
Paese non possono poi essere facilmente mo-
dificate o, al limite, soppresse. Ecco per-
chè, all'atto di una riforma, che richiede
molto coraggio o molto cieco altruismo per
non essere travolta dalle implicazioni nega-
tive che essa comporta, occorre anche aver
coraggio e attuare nel contempo altre rifor-
me. Gli emendamenti all'articolo 20 del di-
segno di legge sono quindi informati a que-
sto spirito costruttivo e alle preoccupazioni
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che abbiamo sempre nutrito al di fuori di
convincimenti specifici sui singoli aspetti
programmatici dell'azione di Governo dalla
rispondenza delle istituzioni democratiche
al fine per le quali si sono realizzate. Su que-
sta rispondenza, non dimentichiamolo, sap~
piamo che saremo chiamati a render con-
to ai cittadini e della mancata rispondenza
potremmo essere un giorno chiamati a ri~
spandere qualora dalla sfiducia nelle isti~
tuzioni dovessero nascere moti pericolosi per
le nostre strutture politiche, come insegna
la recente storia del nostro Paese. (Applausi
dal centro-destra).

P RES I D E N T E. E iscritto a par-
lare il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S :CO. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, l'articolo 20, di cui oggi si
discute, formula l'ipotesi del contemporaneo
svolgimento delle elezioni del Senato e del~
la Camera e del1e elezioni provinciali e co-
munali.

Il primo rilievo, di carattere formale, che
voglio fare è il seguente. Il testo originario
del disegno di legge presentato alla Came-
ra conteneva una rubrica che recitava te~
stualmente: « Svolgimento contemporaneo
delle elezioni regionali e delle elezioni pro~
vinciali e comunali ». Essendo stato inseri-
to il comma aggiuntivo concernente la con-
temporaneità delle elezioni regionali e di
quelle della Camera e del Senato, la conse-
guenza logica era che la formulazione della
rubrica seguisse il testo emendato nel sen-
so di posporre il riferimento alle elezioni
alla Camera e al Senato a quelle provinciali
e comunali, a meno che non si fosse prefe-
rito posporre al comma riguardante le ele-
zioni provinciali e comunali quello riguar-
dante le elezioni per la Camera e il Senato.
Invece constatiamo che nella rubrica del-
l'articolo 20 di cui trattasi l'accenno alle ele-
zioni per il Senato e per la Camera è ante-
posto a quello delle elezioni provinciali o co-
munali. Naturalmente, come ho già detto,
si tratta di un problema formale ma il cui
rilievo tuttavia serve, se ancora ce ne fosse
bisogno, a dare un'idea più precisa di quan-

te siano le inesattezze tecniche contenute in
questa legge.

Un altro rilievo di maggiore importanza va
fatto sempre sulla citata modifica apportata
in sede di Commissione alla Camera median-
te la quale all'ipotesi prevista della contem~
poraneità delle elezioni regionali e delle ele-
zioni provinciali e comunali si è prevista la
contemporaneità delle elezioni regionali e
di quelle del Senato e della Camera.

L'aggiunta di questa ipotesi, oltre alla
considerazione di carattere tecnico sopra
esposta, ci porta a fare anche una conside-
razione di carattere politico. Da parte dei re-
gionalisti si è affermato che le costituende
regioni debbano essere considerate degli or-
gani di decentramento amministrativo che
devono servire ai cittadini consentendo loro
un più intimo contatto con i responsabili del-
la cosa pubblica, tali cioè da rappresentare,
per quanti vivono in una regione, un mez-
zo per dare soddisfazione alle quotidiane
necessità che scaturiscono dai molteplici rap-
porti tra i cittadini e lo Stato. Alla luce di
quest'affermazione non si comprende allo-
ra il perchè della previsione della contem-
poraneità delle elezioni politiche con le ele-
zioni regionali. La previsione di questa ipo-
tesi altro non è allora che una dimostrazio-
ne della volontà di politicizzare le regioni,
conseguenza ineluttabile della loro attuazio-
ne come si evince dal10 spirito e dalla let~
tura delle norme già esistenti in materia re-
gionale e di quelle che si stanno approvan-
do in questa Assemblea in contrasto con la
lettera e con lo spirito dei prindpi fonda~
mentali del nostro diritto.

Venendo ad esaminare particolarmente le
norme di questo articolo vediamo che, come
è previsto al n. 1) del primo comma « l'eletto-
re ritira dal Presidente del seggio le schede
che devono essere di colore diverso relative
a ciascuna delle elezioni al1a quale deve par-
tecipare ».

Ritengo che non esiste sistema migliore,
per creare una grande confusione, e non
soltanto nell'elettore più sprovveduto, che
adottare questo sistema del1a contempora-
neità dei momenti di esercizio del voto per
più tipi di elezione. Infatti l'elettore sarà
portato a votare allo stesso modo per i di-
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versi tipi di elezione ClOe in senso politico
per quelle amministrative e viceversa e vo-
tando per lo stesso simbolo o personaggio
quando gli stessi nomi fossero contenuti
nelle varie liste. Si potrà dire che l'elettore
ha piena libertà di votare anche nello stesso
modo o in modo analogo, ma quel che voglio
far rilevare è che col sistema previsto in
questo articolo 20 l'elettore potrebbe anche
essere indotto a farlo pur contro la sua vo~
lontà. Tutti sappiamo che al momento di
esprimere il proprio voto entrando nella ca.
bina del seggio elettorale molti elettori so-
no presi da una certa emolZione, provvisti
come sono di una certa sensibilità e coscien-
za dell'importanza dell'atto che si compie,
mediante il quale si soelgono con un sem-
plice segno quelli che domani saranno gli
amministratori della cosa pubblica. Sarebbe
invece quanto mai opportuno che le diver-
se elezioni v.enissero svolte non contempo-
raneamente, ma l'una di seguito all'altra, con
una consegna e riconsegna delle schede in
modo che dalla successione degli atti l'elet-
tore venisse reso più consapevole del tipo
di voto che dà con una scheda e del tipo
di voto che dà con un'altra. Tale risultato
non potrà certamente essere conseguito con
la semplice precauzione dei diversi colori
dati alle diverse schede. L'articolo 20, dopo
aver esposto le disposizioni che regolano lo
svolgimento delle operazioni elettorali, pre~
vede al secondo comma alcune operazioni
che debbono seguire il termine delle opera.
zioni di scrutinio. In particolare, alla lette~
ra c) del secondo comma si fa rinvio «in,
quanto applicabili », alle disposizioni dell'ar~
ticolo 73 del testo unico della legge per la
elezione della Camera dei deputati 30 mar~
zo 1957, n. 361. Ora dal momento che nes-
sun oenno è fatto sulla minuziosa proce~
dura e sulle regole pratiche per effettuare
la votazione e le operazioni di scrutinio qua~
li sono in gran parte quelle previste ai capi
quinto e sesto della legge 16 marzo 1960,
n. 570, il rinvio a detta legge prevista dal~
l'articolo 1 del provvedimento fà si che le
procedure non espressamente previste dal~
l'articolo 20 si devono considerare riferite
alla legge stessa, «in quanto applicabili ».
È inutile dire quanto grande sia la confusio-

ne che ne derivi. Ma non basta. Per quan-
to riguarda sempre la contemporaneità delle
elezioni amministrative e delle elezioni re~
gionali bisogna prevedere che esse dovran-
no essere regolate dalla combinazione delle
norme generali di cui al testo unico 16 mag-
gio 1960, n. 570, integrate con le norme di
cui all'articolo 73 del testo unico della legge
per le elezioni della Camera dei deputati 30
marzo 1957, n. 361. Ma, come abbiamo già
visto, le disposizioni previste dalle citate
leggi del 1960 e del 1957 dovranno esser.e
applicate soltanto « in quanto applicabili ».
Per aver un'idea della confusione che deri-
verà dall'applicazione di tale norma ba-
sta semplicemente leggere l'articolo 73 del
testo unico del 1957, di cui già ho parlato,
dal momento che molte delle norme citate
risultano incompatibili tra di loro. Allora,
nel caso in cui si verifichi una tale incom.
patibilità fra le varie norme che debbono re~
golare la stessa materia, in che modo e chi
dovrà scegliere la norma da applicare? Do.
vrà essere il Presidente del seggio o il colll:'-
gio degli scrutatori o il ,Presidente del tribu-
naIe? Nessuna previsione può farsi perchè la
legge al riguardo tace nel modo più assolu.
to. Facciamo un esempio. Alla lettera c) del
comma secondo si prevede che « alle ore 18
del martedì il presidente ricostituito l'uffi.
cia... riprende le operazioni di scrutinio »,
le quali « devono svolgersi senza interruzio-
ne ed essere ultimate entro le ore 16, se lo
scrutinio riguarda una sola elezione, o entro
le ore 20, se lo scrutinio riguarda le elezioni
provinciali e quelle comunali; se lo scrutinio
non è compiuto entro i predetti termini, si
osservano, in quanto applicabili, le disposi~
zioni dell'articolo 73 del testo unico delle
leggi per le elezioni della Camera dei depu-
tati 30 marzo 1967, n. 361 ». Tale articolo
73 prescrive al secondo comma che, se per
caso di forza maggiore, l'ufficio non possa
ultimart: le operazioni nei termini prescrit~
ti, il Presidente deve alle ore 14 del martedì
successho al giorno delle elezioni chiudere
la cassetta.

Da ciò si comprende che le ,elezioni avven~
gono di domenica e che le operazioni elet~
torali, compreso lo scrutinio, debbono con.
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cludersi alle ore 14 del martedì successi~
va al giorno delle elezioni. Ora, dal momento
che le operazioni che riguardano le elezio~
ni regionali debbono concludersi non en~
tra le 14 ma entro le 16 (o 20) del martedì,
come è possibile spiegare la disposizione del
rinvio entro le ore 14? Carne è possibile pre~
sentare entro le ore 14 del martedì la famo-
sa cassetta dal momento che il Presidente
può continuare lo scrutinio fino alle ore 20
del martedì stessa? Si fa riferimento alle
ore 20 o alle ore 16 del martedì? O si deve
dedurre che la norma è inapplicabile in
quanto ina:pplicabili le norme dell'artico~
lo 73, allorchè l'operaziane si protrae entro
le ore 14? Questo è un problema che non
può essere risolto e desidererei che si desse
una risposta al riguardo.

In tal modo i senatori regionalisti dimo~
strerebbero di essere anche meno pigri di
coloro i quali hanno predisposto questo di-
segno di legge. Di pigrizia infatti bisogna
incolpare gli estensori del medesimo.

Un'ulteriore prova della trascuratezza con
cui è stato redatto l'articolo che stiamo esa~
minando è data dall'ultimo comma il quale
recita: «Nel caso l'elezione di uno o più

9 . 14 FEBBRAIO 1968

Consigli regionali abbia luogo contempora-
neamente alle elezioni del Senato e della
Camera dei deputati, si applicano le norme
previste dai precedenti commi ». Se poi leg~
giamo il primo comma dell'articolo 22 si ri-
leva che: «Le prime elezioni regionali in
attuazione della presente legge avranno luo~
go contemporaneamente alle elezioni provin-
ciali e comunali da attuarsi entro l'anno
1969 ».

Tutti sappiamo che le ultime elezioni co~
munali e provinciali sono avvenute il 6 no.
vembre del 1964. Quindi le nuove dovrebbe~
ro essere nella prima decade di novembre
del 1969. Come è possibile pensare che possa
sussistere la coincidenza non salo con le
elezioni comunali e provinciali ma anche con
quelle politiche dal momento che i consigli
regionali dureranno in carica 5 anni? Mi
sembra di aver dimostrato sia l'inutilità di
questa norma, sia i gravi inconvenienti e la
confusione che genererebbe la sua applica~
zione.

Spero quindi che i componenti la maggio-
ranza vogliano meditare attentamente pri~
ma di procedere all'approvazione di questo
articolo 20. (Applausi dal centro-destra).

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. È iscritto a par.
lare il senatore Chiariello. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Signor Presidente,
signor Sottosegretario, onorevoli colleghi,
l'articolo 20 può essere considerato, tra quel-
li del presente disegno di legge, uno dei più
confusi e perciò dei più pericolosi. Prima
di entrare nel merito di questa affermazio-
ne sento il bisogno di fare una premessa.
Riconosco che il problema di far svolgere
contemporaneamente più elezioni è dibat~
tuta. Ragioni valide possono ugualmente
militare per la tesi favorevole e per quella
contraria. Perciò, come sempre del resto in

politica, non si tratta di conclamare princì-
pi universali, ma di esaminare il problema
della realtà del Paese al quale quei princìpi
debbono essere applicati.

A favore delJa tesi di chi vuole cancen-
trare operazioni elettorali nella stessa gior~
nata militano ragioni serie come il rispar~
mio di mezzi finanziari, la rinuncia a tenere
il Paese sotto pressione a causa di scaden~
ze elettorali troppo vicine l'una all'altra,
l'esperienza di Paesi come l'America dove
nello stesso giorno si vota per il Presiden~
te, per i Governatori, per le Camere e magari
per lo Sceriffo. Ma l'America è un Paese di
antica democrazia, nato con la democrazia
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e attraversa la democrazia, sicchè nan si può
nemmenO' parlare di allenamentO' alle pra~
tiche sastanziali e farmali della demacrazia,
ma si deve parlare della demacrazia carne
natura degli americani, quale che sia illara
livella culturale e saciale.

A favare della tesi di chi vuale impedire
la cancentraziane delle prove elettarali in un
sal giarna milita la cansideraziane che in
Paesi nei quali la demacrazia è stata canqui~
sta tardiva nan si è ancara in candiziani
di assicurare il carrettO' svalgimenta di ele~
ziani can più di due schede. Dica carrettO'
non sala in sensO' materiale, ma saprattutta
in sensO' palitica. Insamma, nan si tratta sa~
lo di evitare che l'elettare canfanda le sche~
de, si tratta di evitare che un'eleziane di
carattere amministrativa, quale davrebbe es~
sere quella dei cansigli regianali, si trasfar~
mi in una appendioe di eleziani palitiche.

In amaggia a queste due esigenze, l'una di
natura pratica, l'altra di natura palitica, iO'
sana decisamente cantraria all'abbinamenta
delle elezioni regionali tanta can quelle am~
ministrative quanta can quelle palitiche. È
un fatta, e la si sa benissimO', che gli auta~
ri materiali del disegna di legge, i Ministri
che la propasera al Parlamenta e il Ga~
verna che per prima la approvò, cansidera~
rana una sala ipatesi di abbinamenta: quel~
la di eleziani regianali da far svalgere can~
temparaneamente a quelle camunali e pra~
vinciali, assia una stack di eleziani ammini~
stative. Ciò avrebbe pO'tuta dar luaga agli
incanvenienti che vedremO', ma camunque
rappresentava una precisa scelta, ciaè di~
stinguere eleziani di carattere amministrati~
va ed eleziani di natura palitica, ed evitava
che tra le une e le altre pO'tessera esservi
coincidenze, anzi canfusiani. La scelta aveva
una sua lagica, se è vera quella che i re~
gianalisti hannO' sempre sastenuta e ciaè
che le regiani sana argani di decentramenta
amministrativa e nan argani di patere pali~
tica, anche se datati di patestà legislativa.

Ma la Cammissiane interni della Camera,
e successivamente l'Assemblea di Manteci-
taria che ne sanzianò la madifica, aggrava~
rana la farmulaziane ariginaria del testa ag~
giungendO' all'ipatesi cantemplata la nuava
ipatesi di eleziani cantemparanee per i can~

sigli regianali, per la Camera e per il Se-
natO'. Perchè si è valuta prevedere questa
abbinamenta?

L'articola 1 di questa legge richiama il
testa unica riguardante le narme sulla cam~
pasiziane degli argani camunali e ne fa la
legge elettarale base da applicare alle elezia-
ni dei cansigli regianali. In sastanza, da un
punta di vista tecnica la caratterizzaziane
amministrativa delle eleziani regianali è
fuari dubbia e perciò chi preparò il dise~
gna di legge che stiamO' esaminandO' nan
pensò nemmero all'ipatesi di abbinare le
eleziani regianali a quelle palitiche. Ora sap~
piama tutti che fare una campagna eletto--
rale per eleggere cantemparaneamente i de~
putati e i cansiglieri regianali significhereb~
be sacrificare il dibattito sui problemi re-
gionali in favare di quelli sui temi palitici
generali che farmana argamenta delle cam~
petiziani palitiche. AvremO' casì che gli elet~
tari della Basi1icata e della Lambardia anzi~
chè essere chiamati a discutere nei camizi
per l'eleziane del lorO' Cansiglia regianale, i
problemi della depressiane lucana e della
cancentraziane lambarda, sarannO' castretti
a sentir parlare delSIF AR, del Vietnam, sa~
pranna tutta su Fidel Castra e sull'ecume~
nisma, ma nan avrannO' la passibilità di
sapere in qual mO'da i partiti e i candidati
regianali intenderebbero affrantare i prable~
mi della regiane che davranna amministrare.

L'eleziane regianale diventerà un'appendi~
ce lacale di una campetiziane squisitamen-
te palitica e il Cansiglia regia naIe rifletterà
al centO' per centO' la scelta palitica del
carpa elettarale, senza alcuna passibilità di
equilibrare quella scelta can la meditaziane
sui prablemi lacali saverchiati dal fra gare
dei fatti nazianali ed internazianali. Nulla
è più lantana da me che il cancepire elezia~
ni palitiche ed eleziani amministrative carne
campartimenti stagna. L'apiniane palitica
saggettiva è alla base di agni scelta; ma qui
mancherebbe la passibilità di cantemperare
la scelta idealagica can le cansideraziani di
natura lacale le quali sona indispensabili
se si vuale dare sensO' all'autagaverna lacale,
se si vuale evitare che le assemblee lacali si
riducanO' ad una scimmiettatura delle As-
semblee nazianali.
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Immaginate per un attimo i milioni di
elettori che purtroppo fanno politìca solo
il giorno in cui si vota. Mi riferisco a tan ti
vecchi analfabeti, a tante donne di modeste
condizioni, a tanti giovani distratti per j

quali la scheda è ancora un libro difficile da

leggere e, se vi piace, un quaderno difficile
da scrivere. Ognuno di noi sa, per diretta
esperienza, delle tante volte in cui il pro-
prio nome è stato trovato scritto sulle
schede per le elezioni dei deputati e quante
volte nomi di candidati alla Camera dei
deputati si sono letti nelle nostre schede
che pure sono, tra tutte, le più semplici. Eb-
bene, che cosa succederà il giorno in cui
a quei milioni di elettori inesperti saranno
consegnate tre schede? Può una semplice
differenza di colore orientarli nel distingue-
re l'una dall'altra votazione ed aiutarli a
ricordare l'uno e l'altro sistema elettorale?
Non dimentichiamo che in pratica si vota
in tre modi diversi: sistema uninominale
per il Senato, sistema proporzionale per la
Camera con un certo numero di preferenze,
sistema ugualmente proporzionale per le
regioni ma con un numero diverso di voti
preferenziali. Come raccapezzarsi in una ta-
le confusione? Analogo dramma nella ipo-
tesi che le elezioni regionali fossero accop-
piate a quelle comunali e provinciali: siste-
ma uninominale per le provincie, sistema
proporzionale per i comuni, sistema propor-
zionale ma con diverso numero di preferen-
ze per le regioni. Ma il dramma raggiunge-
rebbe il culmine nella grande massa dei co-
muni con popolazione inferiore ai cinquemi-
la abitanti, vale a dire là dove risiede quel-

l'elettorato prevalentemente rurale che è
anche il meno incline alle inizi azioni dei
misteri elettorali.

In quei comuni i sistemi elettorali sareb-
bero veramente e propriamente tre: avrem-
mo un sÌstema maggioritario per il comune,
un sistema uninominale per la provincia,
un sistema proporzionale per la regione.

Qui, per capirci ed orientarsi, non sarebbe
più nemmeno sufficiente l'elettore laureato,
occorrerebbe un elettore professore di dirit-
to pubblico con specializzazione in materia
elettorale.

Ma non è che il Presidente del seggio e

i suoi collaboratori verrebbero a trovarsi in
condizioni migJiori, anche per il fatto che
non sarà possibile scegliere tutto il perso-
nale dei seggi tra esperti di diritto. Essi si
troveranno a dover applicare due normative
ovviamente diverse, l'una nel caso di elezio-
ni contemporanee per la regione, la provin-
cia e il comune, l'altra nel caso che la con-
temporaneità si verifichi con le elezIOni per

I la Camera e il Senato.
Nel primo caso, la nuova normativa si in-

tegra con le disposizioni, in quanto applica-
bili, dell'articolo 73 del testo unico delle
leggi per l'elezione della Camera dei depu-
tati. Qualora invece le elezioni di uno o più
consigli regionali abbiano luogo contempo-
raneamente alle elezioni per il Senato e per
la Camera, si applicano egualmente le nor-
me introdotte da questo articolo 20 e in più
quelle previste dalle leggi per le elezioni po-
litiche.

Nel primo caso le operazioni di scrutinio
cominciano dalle schede per l'elezione dei
consigli regionali. Terminate tali operazio-
ni, il Presidente, dopo aver provveduto al
recapito di due esemplari del relativo ver-
bale, rinvia alle ore 8 del martedì lo spo-
glio dei voti per le elezioni provinciali e per
quelle comunali. Dalle 8 del martedì, le
operazioni di scrutinio debbono procedere
senza interruzioni ed essere ultimate entro
le ore 14, se si sia votato solo per il co-
mune o solo per la provincia; oppure entro
le ore 20, se si sia votato per il comune e

I
per la provincia.

Il problema nasce nell'ipotesi che lo scru-
tinio non sia esaurito entro i termini di leg-
ge. In tal caso, dovrebbero essere osservate,
in quanto applicabili, le disposizioni del ri-
cordato articolo 73 del testo unico per la
elezione della Camera. Ebbene, il secondo
comma di tale articolo prescrive che, se per
forza maggiore l'operazione non sia stata ul-
timata nei termini, il presidente deve chiu-
dere la cassetta alle ore 14 del martedì suc-
cessivo al giorno delle elezioni. E allora,
come si possono conciliare questa dispo-
sizione e quella di cui al presente articolo
20, secondo la quale, nel caso di votazioni
triple, il termine di chiusura delle operazio-
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ni è stabilito alle ore 20 del martedì? È un
interrogativo sul quale occorre una risposta
chiara e convincente.

Altri ,e più gravi dubbi sorgono nella se-
conda ipotesi, quella di elezioni regionali
abbinate ad elezioni politiche. In tal caso,
l'ultimo comma dell'articolo che discutia-
mo stabilisce che si applicano le norme pre-
vist,e dai precedenti commi e quelle previste
dalle leggi per tali elezioni. Le schede per
l'elezione del consiglio regionale vengono
scrutinate per ultime, dopo quelle del Se-
nato e della Camera. Insomma si pretende
dal seggio elettorale una interpretazione di
un complesso di norme che vanno da quelle
contenute nei capi V e VI della legge per
le elezioni amministrative (16 marzo 1960,
n. 560) a quelle contenute nei capi IV e V
del decreto n. 361 del 30 marzo 1957, ossia
del testo unico per l'elezione della Camera.
Quale confusione ne nascerà? Quali e quan-
ti ricorsi saranno resi possibili dal proba-
bile mancato rispetto di una delle tante mi-
nuziose procedure che la legislazione eLetto-
rale ha via via creato e che qui vengono ri-
chiamate tutte insieme, giacchè questa è
una legge che abusa in riferimento ad altre
leggi?

Non si tratta di una minaccia remota. Essa
potrebbe verificarsi l'anno prossimo, visto
che l'articolo 22 di questo disegno di legge
prevede le prime elezioni regionali contem-
poraneamente a quelle comunali e provin-
ciale del 1969. In altre parole, proprio la
prima volta in cui gli elettori dovrebbero
essere chiamati ad eleggere i consigli regio-
nali, li si costringerà a votare con tre schede
e si costringeranno i seggi elettorali alle
acrobazie interpretative della materia rela-
tiva allo scrutinio. Non minori saranno le
acrobazie che dovranno fare i partiti per il
dosaggio delle candidature. E poichè lo stes-
so candidato potrebbe essere eletto in più
assemblee amministrative, si porrà il proble-
ma delle dimissioni e delle surrogazioni, dan-
do così la stura alle alchimie degli equilibri-
smi interni di partito, di correnti del mede-
simo partito, di zone di una medesima re-
gione o provincia, e così via, Tutto ciò non
gioverà a rafforzare nei cittadini la stima

e l'amore per le istituzioni democratiche.
Arriveremo a una nuova vendita delle in-
dulgenze, proprio in virtù di un istituto ~

quello regionale ~ che nelle intenz'oni dei
suoi fautori dovrebbe avvicinare il popolo
allo Stato democratico.

E infine, poichè siamo in tema di elezio-
ni ,e quindi anche di diritti elettorali, non
credo ~ e concludo ~ di uscire fuori bina-

rio ricordando agli onorevoli colleghi che
la legge non risolve il problema dei giovani
elettori richiamati alle armi. Anche questi
cittadini avranno il diritto di votare; e in-
fatti neUe elezioni politiche votano nelle lo-
calità in cui sono chiamati a prestare servi-
zio. Ma nelle elezioni regionali? È chiaro
che o si dà ad essi il diritto di votare nella
regione in cui si trovano, e allora si viola
la disposizione per la quale sono elettori i
cittadini residenti nella regione; oppure si
rispetta quella norma, e allora un'aliquota
rilevante di cittadini viene privata del di-
ritto di elettorato. È una contraddizione dal-
la quale non si esce. Una delle tante contrad-
dizioni di questa legge, che sembra essere
stata studiata apposta per accrescere gli
inconvenienti già naturalmente gravi dei
nuovi enti regionali. (Applausi dr.ll centro-
destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore D'Andrea. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, in questa lunga discussio-
ne la figura retorica della ripetizione si
rinnova costantemente, ma è necessario per
noi insistere su determinati argomenti.

Questo articolo 20 è dedicato allo svolgi-
mento contemporaneo delle elezioni; ed è un
caso che non era stato mai previsto, perchè
noi abbiamo sempre tenute distinte le ele-
zioni comunali e provinciali da quelle poli-
tiche. Ed io molte volte ho visto, con una
certa meraviglia e sorpresa, come in altri
Paesi ~ parlo di una esperienza lontana
del 1954 a Chicago ~ si potesse da parte di
semplicì cittadini entrare in una sala e pre-
mere un bottone e poi un altro per le ele-
zioni più diverse, anche dell'ordine giudi-
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ziario, oltre che per i deputati e i sena~
tori.

Io credo che noi faremmo una straordina~
ria confusione se adottassimo questo siste~
ma perchè molte volte, non da parte di gen~
te del popolo che può non avere esperienza,
ma da parte di professionisti, da parte di
medici, di avvocati, mi è stato domandato
per telefono come mai io non figurassi nel~
le elezioni dei deputati, per esempio, quan~
do ero candidato al Senato o come mai non
figurassi nella lista comunale se ero candi~
dato alle politiche. Insomma la nozione e
la conoscenza dei problemi elettorali è da
noi estremamente svagata e superficiale; ed
io non so se questa sia una nostra caratte~
ristica oppure se lo stess0 avviene in altri
Paesi.

Questo articolo contempla dunque, per la
prima volta, il fenomeno delle elezioni com~
binate, combinate con le elezioni ammini~
strative e regionali, oppure con le elezioni
politiche. L'articolo assume la sua impor~
tanza, perchè il f,enomenoè nuovo e per~
chè si può avere l'illusione che sia possi~
bile, come dovrebbe essere possibile, arri-
vare a questo anche nel nostro Paese: nien~
te infatti dovrebbe impedirlo. Ora, si tratta
di vedere se questa combinazione del sistema
elettorale regionale con il sistema delle eh
zioni amministrative è ben congegnata e
se il sistema dell'elezione regionale con le
elezioni politiche è anch'esso ben conge~
gnato e se il quadro completo conforta la
nostra opinione nel volere o nel non vole-
re questo determinato ordinamento. Noi
abbiamo molti dubbi, e i miei amici hanno
espresso queste perplessità nel modo più
chiaro, che io non starò a ripetere rileggendo
un testo che probabilmente avete già udi-
to ~ o per lo meno mal to simile ~ perchè
questo mi riesce impossibile per un certo
modo di sentire questa funzione e di ,eser-
citare il mio mandato.

I miei amici hanno espresso questi dubbi
e io S8no tormentato dagli stessi dubbi, sono
tormentato dalle stesse perplessità. Onore-
voJi colleghi, io credo che l'articolo abbia
qualche cosa di nuovo e di buono e credo
che esso presenti aspetti puramente tecnici
che non si presterebbero ad una discussione

politica. Ma penso altresì che dall'esame
più attento si riscontri che esso non ingra~
na o quanto meno che esso ingrani difficil-
mente. Il congegno della contemporaneità
delle elezioni ci darà la prova di quanto du-
bitiamo.

Mi lascia anche dubbioso il pensiero che
una certa volontà politica sia sottintesa in
questa regolamentazione che può sembrare
puramente tecnica. Una volontà politica
che abbiamo tante volte criticato, sulla qua~
le torneremo abbondantemente quando trat~
teremo dell'articolo 22, che fissa le ,elezioni
regionali per il 1969. Questa volontà politi~
ca è fin troppo evidente; e contro di essa,
noi siamo, come sapete, decisamente ostili
e rimarremo tali anche nel votare contro
l'articolo 20. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Rovere. Ne ha facoltà.

R O V E RE. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, l'articolo 20 della legge in
esame è ~ io penso ~ la più chiara dimo~
strazione di come in questo provevdimento
ciò che non dovrebbe esserci c'è, men~
tre non c'è quello che dovrebbe esserci.
È un es'empio classico, un esempio da ma~
D'uale di come non dovrebbe farsi una legge.
Nessuno può, infatti, dubitare che una legge
che concerne norme per la elezione dei con-
sigli regionali delle regioni a statuto norma~
le debba dettare norme per lo svolgimento
di queste elezioni specificando le varie
modalità di esecuzione e non debba preoc~
cuparsi, invece, di quei fatti che non
concernono le elezioni di questi consigli re-
gionali. Infatti, allora, i nostri discorsi po~
h"ebbero evidentemente cadere, come posso~
no cadere, sotto la mannaia del Presidente,
il quale potrebbe dichiararli fuori tema. Il
titolo dell'articolo 20 recita invece testual-
mente: « Svolgimento contemporaneo deJle
elezioni regionali e delle elezioni del Sena~
to e della Camera o delle elezioni provincia~
li e comunali )}. Abbiamo visto durante la di~
scussione dei precedenti articoli come la
legge sorvoli molto disinvoltamente su tut~
ta la serie di problemi che, per rimanere in
tema, non starò a ricordare. E perciò, già a
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prima vista, non può non destare sospetto
il fatto che, in questo articolo 20, ci si tenga
ad essere molto precisi nella disciplina di
una eventualità che è non solo remota ma
che, ammesso che si verifichi, non ha biso-
gno di una particolare disciplina in questa
sede. Questo, signor Presidente, soprattutto
quando ci troviamo di fronte, come ho già
avuto modo di ricordare, ad una legge che
ha dimostrato di voler trascurare un'infinità
di cose.

La precisione di cui ho parlato diventa un
vero e proprio assurdo quando, dopo aver
diligentemente e minuziosamente analizzato
ogni articolo, ogni comma, ogni paragrafo,
ogni numero, ei accorgiamo che mentre si è
proceduto a disciplinare il contemporaneo
svolgimento di varie consultazioni elettorali,
non si è provveduto a disciplinare invece
proprio quello svolgimento autonomo della
elezione regionale che dovrebbe costituire
la regola. Ci si è preoccupati cioè di quel-
la che è o dovrebbe essere una eccezione e
ei si è dimenticati invece di quella che do~
vr,ebbe essere la norma.

Non c'è quindi alcun dubbio che questo
articolo 20 non sarebbe stato neoessario ai
fini di una corretta compilazione legislativa.
Ma visto che è stato introdotto, noi dobbia~
ma andare a ricercare allora il perchè, dob-
biamo andare a vedere qual è la ratio di
una tale determinazione, ratio che dovrebbe
avere logicamente delle misteriose origini,
delle misteriose ragioni, ragioni e origini
che, se andremo a vedere bene, non saranno
poi molto misteriose, come succede sempre
nei racconti polizieschi, dove la chiave di
tutto risulta alla fine essere di una chia~
rezza, di una linearità così sconcertante, che
nessuno ei aveva pensato. IMa su questo pun~
to avremo modo di ritornare più avanti.

Per ora, ai fini di una maggiore sistemati-
ca di questo mio intervento, vorrei dimostra-
re innanzitutto che questo articolo poteva
benissimo non esserci. E basta a questo pro-
posito spulciare le varie leggi elettorali con~
cernenti le regioni a statuto speciale, quelle
della Sicilia, della Sardegna, del Trentino-
Alto Adige, della VaI d'Aosta, del Friuli-Ve~
nezia Giulia, per accorgerei che nessuna
norma del genere è in esse contenuta. Il fat-

to è, onorevole Presidente, che non ha al-
cuna importanza presupporre un contempo~
rane o svolgimento delle elezioni regionali
con le elezioni politiche e le elezioni ammi-
nistrative, mentre è vero che è gravissimo
stabilire una norma che disciplini soltan-
to questo caso, costringendo così l'interpre~
te a ritenere che non sia ammesso, a rigor
di logica, uno svolgimento separato delle
consultazioni in parola.

Noi riteniamo che se queste regioni ver~
ranno effettivamente fatte (e ci auguria~
mo, lo ripetiamo, che non siano fatte), sarà
ben difficile poter poi coordinare, poter
fissare in un solo giorno la data delle elezio-
ni regionali, delle elezioni politiche, delle
elezioni comunali, delle elezioni provinciali,
Se questo può anche apparire utile non solo
ai fini economici, ma anche ai fini di non
voler stancare più volte l'elettore con la
notevole frequenza delle consultazioni, pen-
so che per converso la cosa si dimostrerà
estremamente pericolosa. Infatti noi sap-
piamo bene (e lo ricordava molto opportuna~
mente l'amico, senatore Chiariello) come
la stragrande maggioranza del corpo eletto-
rale non abbia a tutt'oggi una grande dime-
stichezza col misterioso meccanismo eletto-
rale; per esempio, la grande maggioranza
dell'elettorato non riesce a rendersi conto del
diverso meccanismo usato per la Camera
e per il Senato, per il Consiglio comunale e
per il Consiglio provinciale. Non pochi sono
i casi (siamo tutti a conoscenza di queste
cose) di persone anche dotate di cultura, di
impiegati, di professionisti, che, votando
per il Senato, cancellano regolarmente il
nome del candidato, sostituendolo col nome
di un altro candidato più simpatico, col
nome di un candidato amico. Non parliamo
poi dell'elettorato meno colto, non prepara-
to o dell'elettorato analfabeta o semianalfa~
beta. Queste cose le sanno Ibene i partiti di
massa, le sanno bene i partiti in genere,
le sanno bene i galoppini elettorali e le pie
galoppine elettorali quando, sotto le dezio-
ni, intensificano la loro opera di penetra-
zione, la loro opera di assistenza e di bene-
ficenza, consegnando magari il pacco di vive-
ri, con il pacco vestiario, il fac-simile della
scheda elettorale già bella e segnata, racco-
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mandando di votare in quella maniera ed
esclusivamente in quella maniera e di non
modificare in alcun modo il modello che vie-
ne consegnato. Queste cose le possiamo dire
perchè le conosciamo tutti.

Al di là di questi casi, però, che purtrop-
po ~ dobbiamo dirlo onorevoli colleghi ~

non sono dei casi limite, è già complesso,
in occasione delle elezioni politiche, far vo-
tare gli elettori contemporaneamente per il
Senato e per la Camera. Molte delle diffe-
renze di orientamento, molte delle differen-
ze di voti che si verificano, derivano in una
percentuale altissima da banali errori, da
confusioni determinate dal fatto di dover
votare contemporaneamente con delle sche-
de diverse e con dei meccanismi diversi per
i diversi tipi di elezioni.

Non c'è alcun dubbio quindi, sulla base
dell'esperienza avuta, che, unificando lo svol-
gimento delle varie elezioni comunali, pro-
vinciali, regionali e nazionali si corre il ri-
schio di complicare verament,e in modo enor-
me la votazione, di rendere più difficile la
espressione della volontà dell'elettore, fal-
sando così il sistema su cui poggia l'ordi-
namento democratico. Il sistema delle pre-
ferenze è indubbiamente quello che si avvi-
cina di più ad una situazione ottimale, per-
chè lascia al campo elettorale quelle scelte
che, col meccanismo del collegio uninomina-
le, sono invece demandate alle segreterie dei
partiti o dei gruppi.

Orbene, è chiaro che, applicando dei si-
stemi diversi per quanto riguarda le prefe-
renze in un contemporaneo svolgimento di
elezioni amministrative regionali, ci può
essere uno stato di confusione, uno stato di
pressione psicologica, si possono creare delle
situazioni di privilegio o delle situazioni di
svantaggio a seconda dei casi, per gli uni
e per gli altri candidati. Ma non è tutto.
Nel caso di tre elezioni multiple potrà be-
nissimo accadere che un candidato venga
eletto in più consessi o in tutti i consessi
ove si è presentato. E cioè risultare con-
temporaneamente, ad esempio, consigliere
comunale, provinciale e regionale. Quando
comincerà allora a scattare quel meccani-
smo della incompatibilità? Non saranno le
varie Amministrazioni impossibilitate a fun-

zionare, o per lo meno a funzionare corr,etta-
mente, finchè le segreterie dei Partiti non
avranno trovato la pietra filosofale di mette-
re tutti d'accordo con l'alchimia del sapien-
te dosaggio delle nomine delle posizioni e
degli incarichi? La contemporaneità, all'in-
terno stesso dei Partiti, verrà a determinare
delle situazioni di difficile soluzione, degli
intrighi, delle lotte, delle concorrenZe. E ve-
niamo quindi alla spiegazione che sola si
può dare a questo oggetto misterioso del
quale prima parlavamo: del perchè cioè
sussista in questo disegno di legge questo
articolo 20 che nessuna ragione di tecnica
legislativa avrebbe richiesto. Questo artico-
lo vuole evidentemente affermare un prin-
cipio che esula dalla preoccupazione tecnica
e che non può quindi basarsi che su dei mo-
tivi di preoccupazione squisitamente poli-
tica. La ratio di questo articolo 20 va infatti
ricercata nella volontà politica che ha deter-
minato la presentazione di questo disegno
di legge e che ne determina questo suo iter
singolare, per non dire eccezionale. È una
sorta di garanzia, e l'avallo della promessa
che verrà fatta al successivo articolo 22: le
regioni si faranno entro l'anno 1969. Già
perchè in quell'anno ci dovranno essere le
elezioni amministrative. E non si potrebbe
correre il rischio di prendere questo a pre-
testo per rinviare quelle? Come tranquilliz-
zare i destinatari della promessa di cui al-
l'articolo 22? Ed ecco un machiavello: la
garanzia di questo articolo 20 che sembra
addirittura prevedere che non si possano
fare da sole le elezioni regionali, ma che
debbono essere fatte assieme a quelle am-
ministrative. Questa legge che poi potremmo
definire lo specchietto per le allodole, ha
da essere sbandierata come la conquista so-
cialista nella imminente campagna eletto'ra-
le per le .elezioni politiche. Serve evidente-
mente ai prossimi comizi e non a fare le
regioni. Ed è giusto, quindi, che ci si preoc.
cupi di dare più argomenti agli oratori di
piazza che non a prevedere un serio mecca-
nismo elettorale. In camera charitatis questo

I potremmo capirlo perfettamente, visto che
non ci saranno molte cose da dire nella
campagna elettore perchè molte Cose non sa-
ranno state fatte in questa legislatura. L'ar-
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ticolo 20, se non altro, servirà a dare un po'
di ossigeno. In questo senso, e solo in que-
sto, è veramente una legge elettorale questa
che stiamo discutendo, non per fare le re.-
gioni ma per fare le prossime elezioni poli-
tiche.

Questa legge è stata voluta dalla mag-
gioranza per dimostrare la formale fedeltà
al programma a suo tempo sottoscritto, per
poter rintuzzare i ricatti dell'estrema sini-
stra; a questi fini risponde l'articolo 20,
a questi fini risponde questa legge ambi-
valente che permetterà ai democristiani di
dire ad un lorO' elettorato, ad un certo elet-
torato, che in fondo questa non è una legge
che fa le regioni e quindi non c'è troppo da
preoccuparsi; dall'altra parte darà modo ai
socialisti di dire esattamente l'opposto e di
citare la promessa dell'articolo 22 e le ga-
ranzie di questo articolo 20.

E veniamo a parlare più specificatamente
di questo articolo che è stato giustamente
definito alla Camera: l'articolo delle ipote-
si, disciplinando soltanto l'eventualità di
un contemporaneo svolgimento di varie con-
sultazioni elettorali e non l'autonomo svol-
gimento delle elezioni regionali. L'ipotesi in
parola è consacrata al primo comma; nei
commi successivi si dettano inv,ece le norme
da applicare nei casi concreti. E non è del
tutto esatto invero parlare di norme che ven-
gono dettate perchè ci si limita in ben sette
casi a rinviarci a deUe altre disposizioni con-
tenute in altre leggi, tanto che questo arti-
colo potrebbe sembrare più una citazione
bibliografica di un articolo di legge che al-
tro. Non saranno certo ~ ,e questa è una con-
siderazione che noi possiamo fare leggendo
questa lunga lista di citazioni, di richiami ~

da invidiare quei poveri presidenti di seggio
che in qualche caso potranno non avere una
cultura giuridica, i quali si troveranno a nau-
fragar,e in un mare di disposizioni confuse,
in un mare di disposizioni magari contrad-
dittorie ed indeterminate. Non sarà certo,
dicevo, un dolce naufragio! Il fatto poi che
le eventuali disposizioni si riferiscono alla
legge solo in quanto applicabili, non contri-
buisce certo ad aiutare quel famoso povero
presiden te di seggio.

E venendo a qualche particolare, dopo
avere disposto sullo svolgimento delle ope-
razioni elettorali, l'articolo 20 stabilisce che,
terminate le operazioni di scrutinio per tali
elezioni, il presidente è tenuto a determina-
ti adempimenti. Trascuro di leggerli tutti
per brevità. Quelli previsti alla lettera c) del
secondo comma, a mio avviso, angustieran-
no certamenti i sonni di molti presidenti.
In questo comma è infatti previsto il rinvio
alle disposizioni dell'articolo 73 del testo
unico delle leggi per le elezioni della Camera
dei deputati, in quanto applicabili. E qui
assistiamo ad un vero e proprio ping-pong di
rinvii da far rabbrividire. Nulla è infatti det-
to sulle minuziose procedure per effettuare
le operazioni di voto e di scrutinio, quali
la gran parte di quelle contenute negli arti-
coli quinto e sesto della legge 16 maggio
1960, n. 570, concernenti la composizione
e l'elezione degli organi comunali.

Ma poichè all'articolo 1, ultimo comma,
della legge in esame è stato già detto che,
salvo quanto disposto dalla presente legge,
si osservano, in quanto applicabili le nor-
me del decreto del Presidente della Repub-
blica 16 maggio 1960, n. 570, il richiamo
in parola fa sì che le procedure non pre-
viste dall'articolo 20 debbon'o riferirsi alla
legge medesima in quanto applicabili. Qui
siamo veramente al trionfo del caos. Per
queIlo che riguarda la contemporaneità delle
elezioni regionali con le amministrative, la
materia sarà disciplinata facendo ricorso al
contenuto disposto nelle norme per le
elezioni comunali e all'articolo 73 già ci-
tato del t,esto unico per le elezioni della Ca-
mera dei deputati. Il tutto sempre che le
norme in parola risultino come dice la legge
applicabili. Orbene molte delle norme citate
risultano fra loro incompatibili. E che farà
allora quel famoso presidente di seggio? Si
troverà evidentemente nei pasticci, si troverà
in quei famosi pasticci in cui si trovò il re-
dattore del disegno di legge quando gli venne
dato ordine di metter dentro questa famo-
sa garanzia, queste famose guarentigie all'ar-
ticolo 20; e ne è venuto fuori questo pastic-
ciaccio che stiamo esaminando. Il redatto-
re in parola, però, se l'è cavata ,elegante-
mente ~ come elegante può essere il famo-
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so filarsela all'inglese cioè ci ha messo
quel famoso ({ in quanto applicabile >), la-
sciando poi a quelli che dovranno applicare
queste disposizioni di cavare le famose ca-
stagne dal fuoco. Le castagne dal fuoco le
caverà il povero presidente di seggio.

Ma trattandosi di un dispositivo di legge
è serio tutto ciò? Questa è la domanda che
noi dobbiamo porci. Eppure la questione è
esattamente in questi termini. Basta consi-
derare il disposto del punto c), secondo com-
ma, che prescrive che « alle ore 8 del mar-
tedì il presidente, ricostituito l'ufficio e con-
statata !'integrità dei mezzi precauzionali
apposti 2gli accessi della sala e dei sigilli del-
le urne e del plico, riprende le operazioni di
scrutinio, dando la precedenza a quella per
la elezione del consiglio provinciale. Tali
operazioni devono svolgersi senza interruzio-
ni ed essere ultimate entro le ore 16 )} ~ no-

tiamo queste ore 16 ~ « se lo scrutinio ri-
guarda una sola elezione, o entro le ore 20,
Se lo scrutinio riguarda le elezioni provin-
ciali e quelle comunali; Se lo scrutinio non
è compiuto entro i predetti terminì, si os-
serv,mo, in quanto applicabili, le disposizioni
dell'articolo 73 del testo unico delle leggi per
la elezione della Camera dei deputati 30
marzo 1957, n. 361 ".

Orbene, onorevole Presidente, tale articolo
73 prescrive al secondo comma che, se per
causa di forza maggiore l'ufficio non possa
ultimare l'operazione dei termini prescritti,
il presidente deve alle ore 14 (notare le ore
14) del martedì successivo al giorno delle
elezioni chiudere la cassetta contenente se-,
cOll'do i casi, le schede non distribuite, le
schede già spogliate, chiudere in plico le
schede residue, quelle che si trovassero fuo-
ri della cassetta o fuori dell'urna, le liste
indicate al numero 2 dell'articolo 67 e tut-
te le altre carte relative alle operazioni elet-
torali.

Orbene, tale disposizione presuppone chia-
ramente che le elezioni si tengano di dome-
nica e che le operazioni elettorali di scru-
tinio si chiudano comunque alle ore 14 del
martedì. Ma se il disposto di questo punto
c) dell'articolo 20 prevede che le operazioni

in parola si possano compiere fino alle ore
16 o fino alle ore 20, a seconda che si tratti

di una sola o di due elezioni, che cosa potrà
mai significare il rinvio che si vuoI fare ad
altra disposizione che prevede di compiere
le operazioni in parola entro le ore 14? Que-
sta è la domanda che noi possiamo, che noi
dobbiamo porci.

È certamente comodo, onorevole Presi-
dente, per il legislatore continuare a fare ri-
corso a delle leggi già esistenti, riferirsi ad
una generica applicabilità senza poi accer-
tarsi, senza poi studiare se veramente tale
applicabilità sia possibile e quindi sia esatto,
utile, indispensabile, vorrei dire, il rinvio
ad altra legge. Ma questa legge s'ha da fare,
al contrario del famoso matrimonio; s'ha da
fare perchè tra poche settimane gli italiani
tireranno le somme di quello che ha fatto
e di quello che non ha fatto questo Gover-
no, e serVe a qualcuno per coprirsi la fac-
cia ~ diciamocelo chiaro ~ di fronte ai
propri elettori.

Io credo che non è con questo spirito. che
non è su questa base di inganno che il pro-
blema delle regioni, Se lo si vuole affrontare
(e su questo noi abbiamo già espresso delle
notevoli perplessità), andava affrontato. È
un problema serio al quale noi liberali ave-
vamo ed abbiamo proposto una diversa so-
luzione, quella famosa soluzione dei consi-
gli interprovinciali che la maggioranza si è
financo rifiutata di discutere. Non si può
cominciare ad affrontare questo problema
con una legge, permettetemi di dirIo, non se-
ria come questa e in particolare con un ar-
ticolo come questo articolo 20 al nostro
esame.

Evidentemente (ed ho finito, onorevole
Presidente) non possiamo pretendere di riu-
scire con le nostre parole ad imporre, non
dico la nostra volontà, ma il ricorso alla
ragione, ad una maggioranza precostituita,
questa volta allargata ai comunisti, che so-
no la punta avanzata di questa coalizione
governativa. Non possiamo logicamente op-
porci a questa maggioranza la quale vuole
ostinatamente raggiungere la sua finalità e
che è addirittura patetica, vorrei dire, in
questa sua volontà illogica anche Se spie-
tata. Noi non potremo probabilmente fare
nulla anche in questa Aula, ma io credo che
ciò abbia in fondo una relativa importanza.
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Vera importanza credo che abbia invece
l'avere combattuto fino in fondo la nostra
battaglia ed avere richiamato la maggioran-
za all'ascolto della VOCedella coscienza, alle
meditazioni sui pericoli insiti in questa leg-
ge che si vuole introdurre ad ogni costo ai
danni del nostro Paese.

Ho finito, signor Presidente, e la ringra-
zio. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. L'articolo 20 del pre-
sente disegno di legge, di cui in questa sede
e del quale è nostro intendimento mostrare
gli aspetti più confusi e contraddittori, trat-
ta come è noto il preteso svolgimento delle
delle elezioni regionali contemporanee alle
elezioni del Senato e della Camera, oppure
alle elezioni provinciali e comunali. Questo
articolo, a nostro avviso, rappresenta sotto
certi aspetti l'esasperazione della confusione
e, pertanto, porta a sottolineare che la causa
di tale confusione non dovremmo essere noi
legislatori.

La maggioranza, nelle poche volte che ha
parlato, ha affermato ~ e l'ha fatto anche

il Governo intervenendo tramite il ministro
Taviani ~ che le future regioni dovranno

essere massimamente organi di decentra-
mento amministrativo, che dovranno servi-
re ai cittadini per potere avere più vicino
a se il governo della cosa pubblica, dando
loro per così dire un piccolo governo, che
sia pronto a soddisfare, con tutti i mezzi e
le possibilità di cui dispone, le esigenze di
ogni giorno derivanti dai rapporti tra i cit-
tadini stessi e la cosa pubblica.

Ma allora viene da domandarsi perchè, in
tale eresiaco contesto, si sia pensato di in-
serire un articolo, come l'articolo 20 in esa-
me, che prevede la possibilità di una con-
temporaneità tra le elezioni regionali e le
elezioni politiche. Questa a nostro avviso
è la prova lampante, potremmo dire la pro-
va somma, di quell'intendimento occulto di
volere politicizzare a tutti i costi la istitu-
zione delle regioni. Tale politicizzazione sa-
rà in ogni modo inevitabile dato che essa
è facilmente riconoscibile ad un attento esa-

me, sia nello spirito che nella lettera del
presente disegno di legge; mentre viene a
trovarsi in netto contrasto con la forma e
la sostanza delle norme fondamentali che
caratterizzano il nostro ordinamento. In
realtà, possiamo presumere che gli uffici le-
gislativi, che hanno redatto il presente di-
segno di legge, lo avevano in un primo mo-
mento informato a schemi obiettivi ed esclu-
sivamente amministrativi, come peraltro la
logica inevitabilmente richiedeva, trascuran-
do quindi la eventualità della contempora~
neità tra elezioni regionali e elezioni poli-
tiche.

Infatti, la politicizzazione delle regioni ri-
mane senza dubbio fuori da qualsiasi con-
cetto di un moderno stato unitario, a me-
no che non si intenda fare rif.erimento a si-
tuazioni strutturali troppo diverse da quel-
le che le caratteristiche del nostro Paese pre-
suppongono.

L'inserimento dell'ultimo comma, riguar-
dante il possibile svolgimento contempora-
neo delle elezioni regionali e delle elezioni
politiche, ha quindi segnato il prevalere su
ogni senso logico oltre che giuridico e sto-
dco degli obbiettivi puramente politici che
!'istituzione delle regioni tende a conse-
guire con ogni mezzo. Tanto varrebbe al-
lora più onestamente fare riferimento, nel
testo del primo comma dell'articolo in que-
stione, direttamente ed esclusivamente alla
contemporaneità delle elezioni regionali e
politiche, modificandone il testo nel seguen-
te modo: ({ La elezione del Consiglio regio-
nale delJe regioni a statuto normale ha luo-
go contemporaneamente alle elezioni poli-
tiche », e così via. Oltre tutto riteniamo che
non sia consolante il fatto che venga lascia-
to al libero arbitrio di un Governo in carica
la decisione di stabilire tali accoppiamenti.
Se ne deve quindi dedurre che l'articolo 20
si inserisce nel quadro delle numerose, stru-
mentalizzate, confuse indicazioni normative
che il disegno di legge contiene.

Ritornando all'articolo 20 per osservazio-
ni particolari, osserviamo che il punto 1)
relativo alle disposizioni che vengono date
per le operazioni delle elezioni dei Consigli
regionali in contemporaneità con quelle per
il rinnovo delle giunte provinciali e comu-
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nali, dice testualmente: « L'elettore, dopo che
è stata riconosciuta la sua identità perso-
nale, ritira dal Presidente del seggio le sche-
de, che devono essere di colore diverso, re-
lative a ciascuna delle elezioni alle quali
deve partecipare, e, dopo avere espresso
il voto, le riconsegna contemporaneamente
al Presidente stesso il quale le pone nelle
rispettive urne ».

Il fatto che l'elettore debba ritirare due
schede di colore differente per due diversi
tipi di elezioni e riconsegnarle contempo-
raneamente al Presidente del seggio, suscita
in noi non poca perplessità.

Infatti la con temporaneità della consegna
al Presidente del seggio delle due schede
di diverso colore indubbiamente genererà
confusione, specie nell'elettore più sprovve-
duto, portandolo ad esprimere uniformemen-
te il proprio voto senza alcuna meditazione
circa il contenuto profondamente diverso e
quindi sulle diverse esigenze dei diversi tipi
di elezione.

Sarebbe stato quanto mai preferibile che
l'elettore avesse potuto esprimere il pro-
prio voto compiendo separatamente e suc-
cessivamente le operazioni relative alle due
elezioni che si vuole far svolgere invece con-
temporaneamente.

Infatti la precauzione di adottare due di-
stinti colori per le schede relative alle due
elezioni contemporanee, pare a noi non
essere sufficiente ad evitare che possano ve-
rificarsi molti degli inconvenienti citati, in-
convenienti questi che porterebbero ad ulte-
riori, dannose conseguenze, oltre quelle che
già derivano dall'applicazione di questa leg-
ge che vorrebbe istituire l'ordinamento re-
gionale.

Sempre ritornando all'articolo 20 per la
parte particolare, ricordiamo che al punto
c) del primo comma la legge testualmente
recita: «c) alle ore 8 del martedì il Presi-
dente, ricostituito l'ufficio e constatata l'in-
tegrità dei mezzi precauzionali apposti agli
accessi della sala e dei sigilli delle ume e del
plico, riprende le operazioni di scrutinio,
dando la precedenza a quelle per la elezio-
ne del Consiglio provinciale. Tali operazio-
ni devono svolgersi senza interruzioni ed es-
sere ultimate entro le ore 16, se lo scrutinio

riguarda una sola elezione, o entro le ore 20
se lo scrutinio riguarda le elezioni provin-
ciali e quelle comunali; se lo scrutinio non
è compiuto entro i predetti termini, si os-
servano, in quanto applicabili, le disposizio-
ni dell'articolo 73 del testo unico delle leg-
gi per l'elezione della Camera dei deputati
30 marzo 1957, n. 361 ».

Anche qui un ulteriore rilievo perchè, ac-
canto a tutta la precisazione sopradetta ve-
ramente pignola nei particolari si ha sem-
pre un insolito riferimento generico ad una
altra disposizione legislativa; poichè, come si
è rilevato in precedenza l'introduzione nel
testo dell'articolo dell'ultimo comma riguar-
dante la possibilità di abbinare le elezioni
regionalj con quelle politiche, oltre che ten-
dere alla politicizzazione scoperta delle Re-
gioni risulta foriera di libere interpretazioni
e di massima libertà decisionale in quanto
risultano egualmente possibili due tipi di
abbinamento, si è ritenuto che, se tale pro-
cesso è inevitabile, sia almeno il testo della
legge adeguatamente preciso ed esplicito.

Infatti, al primo comma dell'articolo 20,
abbiamo già proposto, con un emendamen-
to presentato, !'introduzione di un corretti-,
va che specifica l'esclusivo abbinamento del-
le el,ezioni regionali con quelle politiche. In
conformità di tale impostazione si è ri-
tenuto, da parte nostra, di dover modifi-
care anche il punto c) del primo comma del-
l'articolo ora in discussione come segue:
« Alle ore 8 del martedì il Presidente, rico-
stituito l'ufficio e constatata l'integrità dei
mezzi precauzionali apposti agli accessi del-
la sala e dei sigilli delle urne e del plico, ri-
prende le operazioni di scrutinio, dando la
precedenza a quelle per la elezione del Se-
nato. Tali operazioni devono svolgersi sen-
za interruzioni ed essere ultimate entro le
ore 20; se lo scrutinio non è compiuto entro
il predetto termine si osservano ~ e non po-
tevamo fare diversamente in analogia a
quanto figura nel testo ~ in quanto applica-
bili le disposizioni dell'articolo 63 del te-
sto unico delle leggi per la elezione della
Camera dei deputati 30 marzo 1957, n. 361 ».

In tal modo, a nostro avviso, se non al-
tro il testo dell'articolo 20 verrebbe ad avere
una sua propria coerenza almeno formale
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con gli intendimenti del legislatore. D'altra
parte abbinare le elezioni regionali alle ele~
zioni provinciali e comunali, se da un lato
non presenterebbe aspetti negativi sul piano
politico dell'abbinamento delle elezioni po-
litiche, comporterebbe peraltro alcune non
trascurabili conseguenze.

Non è impossibile credere infatti che le
regioni, una volta istituite, assorbano parte
del personale delle provincie e rendano su~
perfluo questo ultimo ~ come si sostiene ~
e le sostituiscano in molte funzioni. Ciò sa~
rà possibile perchè non vi sarà un solo con-
sigliere provinciale che sia disposto a rinun~
ciare alla propria prerogativa, per cui è fa-
cile prevedere che i consiglieri provinciali
~ come abbiamo visto anche dal recente
congresso di Napoli ~ si batteranno con
tutti i mezzi per salvare il loro ente locale
intermedio.

Ora si pensi che cosa accadrebbe se si isti~
tuissero le elezioni contemporanee per il
rinnovo dei Consigli provinciali e comunali
e per la elezione dei consigli regionali. Non
pochi consiglieri si agiterebbero di fronte
ai risultati delle elezioni avanzando dubbi
circa il regolare svolgimento delle stesse con
le polemiche ed anche, talora, i rancori che
sogliono sorgere da posizioni siffatte.

In generale, si può rilevare, che comun-
que si considerino i possibili abbinamenti,
gli effetti negativi di questi abbinamenti
vengono ad evidenziarsi senza alcuna om-
bra di dubbio. Inoltre, in entrambi i casi
e specie per il contemporaneo svolgimento
delle elezioni provinciali e comunali, si ve-
rificheranno all'atto pratico incertezze e con-
fusioni soprattutto per quanto riguarda il
problema dei voti preferenziali, sistema
escluso da un tipo di elezione e ammesso
da un altro tipo di elezione. Si verrebbero
a determinare così confusioni e disorienta~
menti per l'elettore, che si troverebbe dinan-
zi a schede imposta t,e diversamente, destina~
te a scopi completamente diverse, colorate
diversamente, ed invece votate e consegnate
cont'emporaneamente. A sua volta il Presi~
dente del seggio separa nuovamente queste
schede e le introduce ~ speriamo esatta~
mente ~ ciascuna nell'urna di competenza.

Ma tutto questo può essere, a nostro av-
viso, seriamente ritenuto cosa logica?

L'istituzione di colori diversi per le due
schede rappresenta infatti un palliativo in
confronto alla grande confusione che nella
mente dell'elettore, meno al corrente di tali
questioni, non potrà non presentarsi.

A ciò si aggiunga il rischio ~ ne aveva
parlato già il senatore Bosso per quel caso
che era capitato nel 1958 ~ che il contem-
poraneo svolgimento di tre elezioni possa
portare nel caso che in tutte e tre sia con-
sentito il voto preferenziale alla contempo-
ranea elezione di un candidato in tre con-
sessi diversi.

Sono paradossi questi che noi affacciamo
come ipotesi, ma come ipotesi che potran~
no benissimo verificarsi e quindi sono pa~
radossi che è bene tener presente nella for~
mulazione o che sarebbe bene tener presen-
te nella formulazione definitiva del t,esto
della legge perchè solo tenendo presenti i
casi limite si può ragionevolmente ridurre
il margine dell'incertezza e dare certezza
alla situazione.

Un tale confusionario stato di cOSe san-
cito dall'articolo 20, a nostro avviso, non
può che favorire le forze che hanno tutto
!'interesse di spargere confusione e incertez-
za negli elettori speculando sul loro giusti-
ficatissimo risentimento nei confronti dei
responsabili della cosa pubblica, che pur~
troppo va dilagando.

Per questo ~ concludendo ~ ci viene da
sorridere osservando la pignoleria con cui
1'articolo 20 descrive le operazioni che il
Presidente del seggio elettorale dovrà se-
guire per garantire la regolarità dello svol-
gimento delIe elezioni per i consigli regio~
nali, quando poi si pensa che tanti controlli
di mezzi precauzionali, di sigilli, di nottur~
na custodia della sala di scrutinio non ser~
vono altro che a riportare integri quei ri-
sultati già abbondantemente falsati dalla me-
todologia confusionaria e dispersiva che il
legislatore ha in partenza deciso di adot-
tare.

Ecco perchè di fronte ad un articolo che
finisce per istituzionalizzare il caos e la con-
fusione mentale degli dettori, nella appa~
rente precisione della redazione del testo,
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non si può che provare un senso di desola-
ziO'ne. La descrizione tanta precisa e circo-
stanziata dei gesti, delle operazioni che do-
vrà compiere il Presidente del seggio elet~
torale, come vengono descritti nei punti b)
e c) del primo comma dell'articolo 20, fa
correre alla nostra mente l'analoga precisio-
ne e pignoleria con cUli neUe gride di man-
zO'niana memoria venivano enumerate le pe-
ne comminate ai trasgressori, nO'nchè natu-
ralmente la inutilità delle stesse gride quan-
to più fastose e presuntuose esse si presen-
tavano.

È per questi motivi che noi riteniamo, sia
personalmente che con i colleghi del Gruppo,
che se ed in quanto non verranno accettati
certi nostri emendamenti correttivi, noi ci
troveremo costretti a votare contro l'arti~
colo 20 del disegno di legge in esame. (Ap-
plausi dal centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Germanò. Ne ha facoltà.

G E R M A N Ù . Onorevole Sottosegreta-
rio, onorevoli colleghi, l'articO'lo 20 sul qua-
le discutiamo è un'altra delle nO'rme per così
dire tecniche dell'edificio elettO'rale destinato
a regolamentare le elezioni regiO'nali. Devo
confessare di averla letto più volte e di aver-
lo esaminato nel quadro generale del dise-
gno di legge e mi sono rafforzato nella cO'n-
vinzione, già espressa da molti in questa
Aula, circa la scarsa chiarezza del testo, cir-
ca la sua artificiO'sità di natura e di scO'pi
prettamente politici, circa la inutilità e peri-
colosità di alcune disposizioni in esso con-
tenute.

Per controllare insieme a voi, onorevO'li
cO'lleghi, questo mio rilievo, mi sia consen-
tito di nproporre all'attenziane dei presenti
l'articolo 20, in quanto spero che da una sua
ulteriO're lettura possa apparire evidente la
inutilità dell'inserimento dell'articolo in que-
stione nel contesto del disegno di legge re-
lativo alle elezioni dei consigli regiO'nali del-
le regioni a statuto normale; a meno che non
si riconosca la chiara volontà politica ~

che del resto ha permeata l'intero disegno
di legge ~ di determinare una differenzia-

zione sostanziale rispetto a tutte le altre
leggi elettorali.

Non leggerò evidentemente tutte le dispo~
sizioni dell'articolo e quindi cantinuerò nel-
la mia disamina. Dal testo dell'articalo ri-
sulta evidente che di esso non vi era asso-
lutamente bisogno ai fini dell'ecO'nomia le-
gislativa. Infatti siamo nel campo delle ipo-
tesi e non si capisce perchè si debba signi-
ficare con norme la possibilità di una con-
temporaneità del fenomeno elettorale regio-
nale con altre manifestazioni dello stessa ti-
po per l'elezione di arganismi amministra-
tivi e palitici, mentre non si danno per con-
tro indicazioni nel caso assai più probabile
che le elezioni regionali si svolgano separa-
tamente da altre, data la difficoltà, quando
le regioni cominceranno a funzionare, di
coordinare in un solo giorno nel corso degli
anni le elezioni degli organismi regionali,
provinciali e comunali o quelle per il rinno-
vo delle rappresentanze politiche della Ca-
mera dei deputati o del Senato.

Il contenuto dell'articolo 20, proprio per
quanto prima detto, sembra cO'nfermar,e
le preO'ccupazioni rilevate più vO'lte in que-
sta Assemblea. Infatti il suo inserimento
nel disegno di legge, contrastando pertanto
con quanto a suo tempo venne formulato
per le altre leggi elettorali riguardanti le
regioni a statutO' speciale, sembra rispec-
chiare il disegno del proponente di limitare
al massimo le preO'ccupazioni del pO'pO'lo
italiano in ordine alla nuova fatica eletto-
rale che lo attende.

Con l'articO'lo suddetto, infatti, si ipO'tiz-
za come possibile un alleggerimentO' di tale
peso, dato che viene previsto che le eleziO'ni
regionali possano svolgersi contemporanea-
mente con altre manifestazioni per il rin-
novo di rappresentanze politiche e ammi-
nistrative.

Ma non si può pensare che solo nell'ar-
ticolo 20 la maggioranza politica che ha vo-
luto la legge elettoraLe ']1egJiO'naleabbia av-
vertito, anche se solo sul piano elettorale,
le preoccupaziO'ni in ordine agli oneri e al
peso della consultazione connessa al nuovo
istituto amministrativo. Infatti, se, invece di
esaminare il testo dell'articolo e quindi por-
ci interrogativi sulla sua validità, consultas-
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simo un calendario, troveremmo una più
chiara spiegazione circa le motivazioni che
hanno indotto l'estensore del disegno di leg~
ge e il Governo a prevedere, a ipotizzare
possibilità, il cui contenuto non si ritrova
in altra legge avente lo stesso oggetto.

Infatti, per vari motivi, tutti di natura
politica, la legge prevede che le elezioni re-
gionali avvengano entro il 1969; ma in det-
to anno sono già previste le consultazioni
elettorah concernenti il rinnovo delle rap-
presentanze provinciali e comunali? Sareb~
be ridicolo in uno stesso anno operare più
manifestazioni elettorali, ed allora ecco !'in-
gegnosa trovata dell'articolo 20, cioè di una
norma che preveda il caso che le elezioni
regionaJli si possano svolgere contlempora~
neamente alle elezioni provinciali e comu~
nali. Per mascherare per quanto possibile
la coincidenza temporale dell'anno 1969, an-
no dalle molteplici elezioni, viene nell'ulti-
mo comma dell'articolo previsto il caso an-
che che le elezioni regionali possano svol-
gersi contemporaneamente alle elezioni po~
litiche.

La spiegazione dell'articolo 20 del disegno
di legge che fissa le norme per la elezione
dei consigli regionali della regione a statuto
normale è tutto in questo che può ben dir-
si accorgimento di natura temporale; inva-
no giuristi ed esperti hanno tentato di tro-
vare altre giustificazioni all'articolo 20, il cui
contenuto, come già detto, non esiste in nes-
suna legge elettorale per le altre regioni.

Ma l'adeguare il diritto alla ragione po-
litica non può essere un fatto accettabile:
esso costituisce altro motivo della nostra
posizione di oppositori, giustificazione ulte-
riore del nostro contrasto verso un provve-
dimento non rispondente ai reali interessi
del Paese.

Si è cercato di dare una spiegazione po.
litica al perchè dell'inserimento nel disegno
di legge dell'articolo 20, dato che dal punto
di vista giuridico esso non appare giustifica-
to da nessuna considerazione. Tuttavia
quanto contenuto nell'articolo in questione
può risultare di indubbio interesse in una
analisi non giuridica nè politica del proble-
ma, potendo esso risultar,e più idoneo a fis-
sare un criterio normativa alla stregua del

quale le elezioni regionali non appesantisco-
no il già logorante carico elettorale del cit-
tadino italiano.

Un tale concetto dovrebbe soddisfare in-
dubbiamente i Partiti di maggioranza in
quanto, qualora accettato, allontanerebbe il
sospetto, e per alcuni la certezza, della de-
formazione di natura politica che ha con-
traddistinto l'iter formativo di questo dise-
gno di legge, per cui l'articolo 20 sarebbe il
frutto, non richiesto e non valido, di una
volontà politica che per raggiungere i suoi
obiettivi caLpesta le più elementari norme
del buon senso e della tradizione giuridica
italiana.

Quale migliore occasione di questa fornita
dall'articolo 20 per fissare come norma co-
gente il criterio della contemporaneità delle
elezioni regionali con le altre manifestazioni
elettorali? Quale migliore possibilità è of-
ferta alla maggioranza governativa per cer-
care di dimostrare con fatti concreti, e non
soltanto con espressioni non impegnative,
!'interesse a non accrescere gli oneri diretti
e indiretti della nuova consultazione eletto-
rale necessaria per la formazione dei consi~
gli regionali?

Ma a questo riguardo è necessario che il
contenuto dell'articolo 20 perda il suo carat-
tere ipotetico ed assuma un carattere di
certezza, cioè prescriva l'obbligo della con-
temporaneità con altre consultazioni eletto-
rali per quanto attiene in particolare alle ele-
zioni dei consigli regionali. Ma noi non sia-
mo di questo avviso, e quindi ci limitiamo
a denunciare la capziosa formulazione del-
l'articolo 20 ohe Wlole essere la dissimula-
zione di una sostanziale volontà politica.

Nel titolo della norma in esame si parla di
svolgimento contemporaneo delle elezioni
regionali e delle elezioni del Senato, eccete-
ra, mentre nell'articolo si tratta prima del
caso delle elezioni comunali e provinciali in
senso generalizzato, dopo delle elezioni del
Senato e della Camera, e precisamente nel-
l'ultimo comma, come un fatto particolare
(<< Nel caso la elezione di uno o più consigli
regionali abbia luogo contemporaneamente
alle elezioni del Senato », eccetera).

Tale discrasia tra intitolazione e testo del-
l'articolo sembra rispecchiare ulteriormente
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la canfusiane e la frettalasità avutasi nella
preparazione e presentazione del disegno,
anche se è da rilevare che il testo governa~
tivo appariva più coerente e da attribuirsi
alla Commissiane se, nell'aggiungere il com-
ma relativo alle eleziani politiche, ha ingene~
rata la non perfetta rispandenza prima ri-
chiamata.

Nel testa ariginario, la rubrica dell'arti~
colo 20 indicava semplicemente: «Svolgi-
mento contemporaneo delle elezioni regio.
nali e delle elezioni provinciali e comunali ».
Dopo l'inserimento del comma aggiuntivo
relativo alla contemporaneità delle eleziani
regionali e di quelle per la Camera e per il
Senato, ci si sarebbe aspettato che l'in tito-
lazione seguisse il testo emendato nel senso
di posparre il riferimentO' alle elezioni per
la Camera ed il Senato a quelle provinciali
e comunali, a mena che non si fasse prefe-
rito posporre al comma riguardante le ele-
zioni provinciali e camunali quello riguar-
dante le elezioni per la Camera ed il Senato.
Contrariamente a quanto ci si sarebbe aspet-
tato nell'intitolazione dell'articolo emendato
dalla Cammissione, l'accenno alle elezioni
per il Senato e per la Camera precede
quello delle elezioni provinciali e comunali.

Voi direte che si tratta di una questione
puramente formale. Possiamo ammetterlo,
ma essa si inserisce nel quadro delle nu-
merose inesattezze tecniche che andiamo
puntualizzando a mano a mano che la discus-
s:ione proiOede e che assumono una loro im-
portanza per un giudizio oomplessivlO su un
provvedimento affrettato riguardante una
materia di tanta importanza.

Per quanto riguarda da vicino il conte-
nuto dell'articolo che stiamo analizzando,
una asservazione di carattere tecnico è do.
verasa e riguarda le norme espresse e di
rinvia applicabili nei casi concreti. In que-
sto campo la confusione e la indetermina-
tezza sono massime. Per il Presidente di
seggio o lo scrutatore, si dovrebbe istitui-
re un corso accelerato in maniera che pos-
sano avere una preparazione che li ponga
in grado di districarsi nei meandri delle va-
rie norme.

Infatti, dopo avere esposto le disposizio~
ni che regolano lo svolgimento delle opera-

zioni elettorali, l'articalo 20 stabilisce che
«terminate le operazioni di scrutinio» il
presidente è tenuto a particolari adempi-
menti. Alla lettera c) del secondo comma si
rinvia «in quanto applicabili}} alle dispo-
sizioni dell'articolo 73 del testo unico delle
leggi per l'elezione della Camera dei depu-
tati 30 marzo 1957, n. 361. Poichè si tace
sulle procedure minuziase e sulle regole
pratiche per effettuare la votazione e le ope-
razioni di scrutinio, quali la gran parte di
quelle contenute ai capi V e VI della legge
16 maggiO' 1960, n. 570, il richiamo a detta
legge all'articolo 1 del provvedimento fa
sì che le procedure non previste espressa-
mente dall'articolo 20 debbano essere ri-
ferite alla legge medesima, «in quanto ap-
plicabili }}.

Nel caso di contemporaneità di elezioni
amministrative e di elezioni regionali per~
tanto si dovrà tener conto delle norme spe-
ciali di cui all'articolo 20 con le norme ge-
nerali di cui al testo unico 16 maggio 1960,
n. 570, integrate con le norme di cui all'ar-
ticolo 73 del testo unico deUe leggi per le
elezioni deUa Camera dei deputati 30 mar-
zo 1957, n. 361.

Circa le due citate leggi del 1960 e del
1957, che dovranno regolare le operazioni
elettorali, una semplice scorta deUe dispasi-
zioni basterà a far comprendere l'enorme
confusione che la combinazione deUe tre
succitate leggi è destinata a produrre. Nel-
le semplici parole: «in quanto applicabi-
li )}, vi è tutta l'incongruità del sistema pro.
posto. Infatti, molte deUe norme citate ri-
sultano incompatibili tra loro.

Tanto per fare un esempio, aUa lettera
c) del comma secondo è detto: «alle ore 8
del martedì il presidente, ricostituito l'uffi-
cio..., riprende le operazioni di scrutinio }},

le quali « devono svolgersi senza interruzio-
ni ed essere ultimate entro le ore 16, se lo
scrutinio riguarda una sola elezione, o en-
tro le ore 20, Se lo scrutinio riguarda le
elezioni provinciali e queUe comunali I}.

«Se lo scrutinio non è compiuto entro
i predetti termini ~ continua la lettera c)
~ osservano, in quanto applicabili, le di-
sposizioni deU'articolo 73 del testo unico
deUe leggi per 1'elezione deUa Camera dei
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deputati 30 marzo 1957, n. 361 »; il quale
prescrive al secondo comma che, se, per
caso di forza maggiore, l'ufficio non possa
ultimare l'operazione nei termini prescritti,
il Presidente deve alle ore 14 del martedì
successivo al giorno delIe elezioni chiudere
la cassetta.

Tale disposizione presuppone evidente-
mente che le elezioni si tengano la domeni-
ca e che le operazioni elettorali, scrutinio
compreso, debbano essere chiuse alle ore
14 del martedì successivo al giorno delle
elezioni. Poichè le operazioni che riguarda-
no le <elezioni regionali deViollloessere uhi-
mate non entro le 14 ma entro le ore 16 (o
20) del martedì, come si spiega la disposi-
zione del rinvio entro le ore 14? Questa è
un'altra incongruenza che io sottopongo al
giudizio del relatore o del Presidente della
Commissione. (Applausi dal centro-destra).

Come si può presentare entro le ore 14
del marteQì la famosa cassetta quando è
permesso al Presidente di continuare lo
scrutinio fino alle ore 20 del martedì stes-
so? Per di più l'ultimo comma dell'articolo
20 fa riferimento a tutte le disposizioni pre-
viste per le elezioni del Senato e della Ca-
mera dei deputati. La confusione che può
derivare dalla combinazione della legge e
delle disposizioni da osservare è massima.

In conclusione si può dire che questo pro-
getto di legge, fra gli altri difetti, all'artico-

lo 20 dimostra la pigrizia di coloro che lo
hanno predisposto. Ed ancora una volta es-

so dimostra quanti difetti e manchevolezze
contenga e che esso stesso non può e non

deve esse~e indicato ai futuri legislatori
regionali come esempio da imitare. Grazie.
(Applausi dal centro-destra).

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione sull'articolo 20.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

BAR T O L O M E I, relatore. Signor
Presidente, signor Sottosegretario, onore-
voli colleghi, l'articolo 20 nasce da una do-
manda frequentemente ripetuta: è utile che
le consultazioni elettorali si ripetano con
una certa frequenza o è preferibile che esse
siano concentrate il più possibile in un
turno unico, in modo da interporre fra una
consultazione e l'altra un certo intervallo?

Alcuni dicono: le consultazioni frequen-
ti consentono di avvertire meglio i muta-
menti di opinione e quindi di mantenere
più vivo il contatto con la realtà del Paese.

Altri dicono: non è la consultazione elet-
torale soltanto, un mezzo di partecipazio-
ne politica, cioè il mezzo esclusivo per sti-
molare le virtù democratiche, anzi l'abuso
di chiamata al voto ~ che per il cittadino
medio va ad aggiungersi alle varie elezioni

dei clubs, delle associazioni culturali del
sindacato, eccetera ~ produce la nausea

della scheda. Non solo, aggiungono, ma, pur
considerando l'alta remunerazione sul pia-
no delle libertà civili che la consultazione
elettorale produce, la messa in moto della
macchina relativa alle elezioni provoca ogni
volta una serie di spese che incidono no-
tevolmente sul bilancio della comunità na-
zionale.

Questo problema è stato sollevato, per
tentare di risolverlo, anche sotto altri pro-
fili, come l'abbreviazione della campagna
elettorale, la disciplina della propaganda
murale, eccetera. Ma in questa sede e in
questo momento non interessa vedere se è
più valida la prima tesi o la seconda, ma
semplicemente constatare che la legge ha
tenuto conto dell'esistenza di queste esigen-
ze e le ha recepite formulando le ipotesi
relative. L'articolo 21 prevede alcune ipo-
tesi, non fissa un principio, perchè fissando
un principio avrebbe aperto una questione
di qualche gravità. A fare la scelta, come
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vedremo, sarà poi l'articolo 22, ma limita-
tamente alla prima consultazione regiona-
le. E di questo parleremo al momento op-
portuno.

L'articolo 20 considera possibile la pre-
visione che le elezioni regionali avvangano
insieme alle comunali e provinciali, mentre,
all'ultimo comma, contempla anche il ca-
so ~ ma a me pare con un tono quasi di
eccezionalità di fronte alla regola principa-
le enunciata prima ~ di un abbinamento I

alle politiche.
Dico con un tono di eccezionalità, nel sen-

so di esigenza che può emergere dai casi
per i quali alla l'innovazione di uno o più
consigli regionali si debba provvedere in
epoca non coincidente con la normale sca-
denza configurata legislativamente. E a
conforto di questa affermazione mi pare
anche di poter rilevare come, allo stato de-
gli atti, il diverso articolarsi dei tempi tec-
nici fra le leggi elettorali per la Camera ed
il Senato, che chiedono un arco di 70 giorni,
e quelli regionali, che contemplano un arco
di 45 giorni, crei difficoltà pratiche per
l'abbinamento certamente superiori a quan-
to non comporti quello con le amministra-
tive che prendono lo stesso arco di 45 gior-
ni previsto per le regioni.

Ma un'altra difficoltà viene sollevata in
relazione alla concentrazione delle consul-
tazioni: la contemporanea pluralità delle
schede. E si è ipotizzata la possibilità di far
votare separatamente ogni scheda ripeten-
do le operazioni di voto a seconda del nu-
mero delle schede da votare.

È un problema di carattere tecnico che
potrebbe essere risolto ~ non so se la
proposta è paradossale ~ rimettendosi alla
scelta stessa dell'elettore da farsi di volta
in volta quando si presenta al seggio elet-
torale per votare.

Mi pare comunque di poter concludere
che i dissensi espressi su questo articolo,
come peraltro mi sembra che emerga abba-
stanza chiaramente dagli emendamenti pre-
sentati, siano marginali, alcuni dei quali ri-
solvibili in sede tecnico-amministrativa,
senza bisogno di modifiche a questo arti-
colo.

A coloro i quali si sono battuti per la
concentrazione delle elezioni o agli altri
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che si sono battuti contro dirò che su que-
sto argomento decideremo al momento giu-
sto. Era necessario che la legge ponesse il
problema nel ventaglio delle varie possibili-
tà per non precludere alcuna scelta possi-
bile, anche se per il primo turno la scelta
sarà fatta in sede di articolo 22.

Ciò premesso, a nome della maggioran-
za, ancora una volta mi onoro di chiedere
il voto favorevole dell'Assemblea al testo
dell'articolo 20 così come è stato presenta-
to. (Vivi applausi dal centro e dalla sini-
stra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato
per !'interno.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Onorevole Presidente, onore-
voli senatori, il Governo concorda con le
dichiarazioni del relatore. I problemi che
sono stati sollevati ad iTlustrazione dei
diversi emendamenti furono già esaminati
dalla Commissione competente della Camera
e in Aula.

Al testo governativo furono introdotte
alcune modifiche che non mutavano !'isti-
tuto e che permettevano lo svolgimento
delle elezioni nei termini e nei modi chia-
ri ti dal rela tore.

Per queste ragioni mi associo alla richie-
sta di rigetto degli emendamenti proposti
e chiedo la conferma del testo presentato
all'Assemblea. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Passiamo ora
alla votazione degli emendamenti all'arti-
colo 20.

La senatrice Alcidi Rezza Lea ed altri
senatori hanno presentato un emendamen-
to, n. 20.33, tendente a sopprimere l'arti-
colo 20.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

La richiesta èPRESIDENTE
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).
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BRA M B I L L A Chiediamo che la
votazione sull'emendamento n.' 20. 33 sia
fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica
del numero legale, procederemo a tale ti-
po di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 20. 33 sia fatta a scrutinio se-
greto, indìco la votazione a scrutinio se-
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel-
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angeli-
ni Cesare, Artom, Attaguile, Audisio,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartesaghi, Bar-
tolomei, Basile, Battaglia, Battino Vittorelli,
Bellisario, Berlanda, Berlingieri, Bermani,
Bernardi, Bernardinetti, Bernardo, Bertola,
Bertoli, Bettoni, Boccassi, Bonadies, Bonal-
di, Brambilla, Bufalini,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Caroli, Caron,
Carucci, Cassini, Cataldo, Celasco, Chabod, ,
Chiariello, Conte, Coppi, Comaggia Medici,
Cremisini,

De Dominicis, De Luca Angelo, De Luca
Luca, Deriu, de Unterrichter, Di Grazia, Di
Prisco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Fenoaltea, Ferretti, Fer-
roni, Forma, Franza,

Garlato, Germanò, Giancane, Gigliotti,
Giorgetti, Giorgi, Gi'raudo, Guanti, Gullo,

Jannuzzi, Jervolino,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
Macaggi, Masciale, Mencaraglia, Moneti,

Mongelli, Montini, Morabito, Murdaca,
Nenni Giuliana, Nicoletti,
Oliva,
Pafundi, Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pen-

nacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petrone,
Pezzini, Pignatelli, Poet, Polano,

Roasio, Romagnoli Carettoni Tullia, Ro-.
mano, Rosati, Rotta,

Salari, Samaritani, Samek Lodovici, San-
tero, Scarpino, Schiavone, Schietroma, Scoc-
cimarro, Secchia, Spagnolli, Spigaroli, Ste-
fanelli,

Tiberi, Traina,. Trebbi,
Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,

Vergani, Veronesi, Viglianesi,
Zaccari, Zampieri, Zane, Zannier, Zenti,

Zonca.

Sana in cangeda i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Cesohi, Cingolani, Cipolla, Cit-
tante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferra-
ri Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focac.
cia, Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guar-
nieri, Indelli, Jodice, Lami Starnuti, Leone,
Lepore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone,
Magliano Giuseppe, Magliano Terenzio, Mer-
Ioni, Messeri, Micara, Molinari, Monni, Mon-
tagnani Marelli, Moro, Morvidi, Orlandi, Pa-
lermo, Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarel-
li, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibal-
di, Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Ve-
cellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito il senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatari Segretari procedano alla nu-
merazione dei vati).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 20.33:

Senatori votanrti
Maggioranza
Favorrevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

133
67
19

114

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Avverto che a se-
guito della votazione testè effettuata il se-
guente emendamento è precluso:

Sostituire l'articolo con il seguente: ({ Le
elezioni dei consigli regionali non possono
effettuarsi contemporaneamente a quelle dei
consigli comunali o provinciali e a quelle
della Camera dei deputati e del Senato ».

20.91 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Passiamo ora alla votazione dell' emenda-
mento n. 20. 92, presentato dai senatori Alci-
di Rezza Lea e da altri senatori, tendente a
premettere al primo comma il seguente:
({ Qualora nello stesso arco di tempo di mesi
sei debbano indirsi elezioni del Consiglio re-
gionale e dei consigli comunali e provinciali
dette elezioni dovranno svolgersi contempo-
raneamente ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

BRA M B I L L A. Chiediamo che la
votazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu-
mero legale, procederemo a tale tipo di vo-
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull' emen-
damento n. 20. 92 sia fatta a scrutinio se-
greto, indìco la votazione a scrutinio se-
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Artom, Attaguile, Audisio,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartesaghi, Bar-
tolomei, Basile, Battaglia, Battino VittoreUi,
Bellisario, Berlanda, Berlingieri, Bermani,
Bernardi, Bernardo, Bertola, Bertoli, Bet-
toni, Bonafini, Bonaldi, Brambilla, Bufa-
lini,

Cagnasso, Caleffi, Caponi, Carelli, Caroli,
Caron, Carucci, Cassini, Celasco, Chabod,
Conte, Coppi, Cornaggia Medici,

Darè, De Luca Angelo, De Luca Luca, De-
riu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco,
Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Fenoaltea, Ferroni, For-
ma, Franza,

Garlato, Gava, Germanò, Giancane, Gi-
gliotti, Giorgetti, Giraudo, Gomez D'Ayala,
Guanti,

Jervolino,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
Maris, Masciale, Mencaraglia, Monaldi,

Moneti, Morabito Morandi, Murdaca,
Nenni Giuliana,
Oliva,
Pafundi, Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pen-

nacchio, Perna, Perrino, Pesenti, Petrone,
Pezzini, Piasenti, Pignatelli, Poet, Polano,
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Raasia, Ramagnali Carettani Tullia, Rama~
na, Rasati, Rotta,

Salari, Samaritani, Samek Ladovici, San~
tero, Scarpina, Schiavane, Schietroma, Scac~
cimarra, Secchia, Spagnolli, Spigaroli, Stefa~
nelli, Stirati,

Tiberi, Tamasucci, Traina, Trebbi,
Vallauri, Valmarana, Varalda, Venturi,

Vergani, Viglianesi,
Zaccari, Zampieri, Zane, Zenti, Zanca.

Sono in congedo i senatori'.
Adamali, Aimani, Alberti, Angelini Arman~

da, Angrisani, Battista, Bertane, Bitassi, Bo,
Banacina, Bronzi, Carbani, Carubia, Cassa~
na, Cenini, Ceschi, Cingalani, Cipalla, Cittan~
te, Canti, Cappa, Carbellini, Criscuali, D'An~
gelasante, De Michele, Fabiani, Ferrari Gia~
camo, Ferreri, Fiore, Flarena, Focaccia, Far~
tunati. Gianquinta, Gramegna, Guarnieri, In~
delli, Jadice, Lami Starnuti, Leane, Lepare,
La Giudice, Larenzi, Maccarrane, Magliana
Giuseppe, Magliano Terenzia, Merloni, Mes~
seri, Micara, Malinari, Manni, Mantagnani
Marelli, Mora, Marvidi, Orlandi, Palerma,
Piavana, Raffi, Rubinacci, Santarelli, Schia~
vetti, Scatti, Segni, Tessitari, Tibaldi, Tar~
tara, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellia,
Vi.dali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la vatazione e invita i senatari Segretari a
procedere alla numeraziane dei vati.

(I senatori Segretari pracedono alla nu~
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Praclama il risul~
tata della vatazione a scrutini a segreta sul~
l'emendamenta n. 20.92:

Senatari votanti
Maggiaranza
FavolJ:1evoli
Contrari.

Il Senato non approva.

127
64
13

114

Ripresa della discussione

Segue ara l'emendamenta n. 20. 1, pre~
sentata dai senatori Nenciani, Gray, Basile
ed altri, tendente a premettere il seguente
camma: «Le elezioni dei cansigli regianali
si possona svalgere autanamamente appu~
re in cancamitanza con le eleziani dei can-
sigh camunali e pravinciali, oppure can~
temporaneamente alle eleziani della Camera
e del Senata della Repubblica ».

L'emendamento è superflua, quindi inam~
missibile.

Segue l'emendamenta n. 20. 2, presenta~
ta dai senatari, Nenciani, Gray, Basile ed
altri; tendente a premettere il seguente
camma: «Se l'eleziane del cansiglia regia~
naIe si svolge autonamamente, eSSa è rega~
lata dalle dispasizioni contenute negli arti~
cali 46, 47, 48, 49, 50, 51 e 52 del testa unica
16 maggia 1960, n. 570, delle leggi per la
campasiziane e l'eleziane degli argani del~
le amministraziani camunali in quanta ap-
plicabiIi e campatibili can la presente legge ».

Tale emendamenta è preclusa daU'appra~
vaziane dei precedenti artica li del titala
III del disegna di legge.

Passiama ara alla votazione dell'emen~
damenta n. 20.34, presentata dai senatori
Alcidi Rezza Lea, Artam ed altri, tendente a
premettere il seguente camma: « Qualara sia
stata indetta l'eleziane cantemporanea del
Cansiglia regionale e dei Consigli pravin-
ciali gli uffici centrali circascrizianali pre~
visti dalla presente legge i cui membri sa-
na aumentati a 5, svalgana anche le fun~
ziani degli uffici elettarali centrali previste
dall'articola 13 della legge 8 marzo 1951 e
successive madiificaziani ».

BONALDI
del numera legale.

Chiediama la verifica

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

T R EBB I. Chiediamo che la vataziane
sull'emendamenta n. 20.34 sia fatta a scru~
tinia segreta.
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P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La rLchiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti~
nio segreto prevale sulla richiesta di verifica
del numero legale, procederemo a tale tipo
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen~
damento n. 20.34 sia fatta a scrutinio se~
greta, indìco la votazione a scrutinio se~
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel~
l'urna nera. I senatori contrari deporran~
no palla nera nell'urna bianca e palla bian~
ca nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione sernatori:

Actis Perinetti, Ajroldi, Angelilli, Angelini,
Cesare, Attaguile, Audisio,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartesaghi, Bar~
tolomei, Battino Vittorelli, Bellisario, Berlan~
da, Berlingieri, Bermani, Bernardi, Bernar~
do, Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori, Boc~
cassi, Bonadies, Bonafini, Bonaldi, Bram~
billa, Bufalini,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Ca~
relli, Caroli, Caron, Carucci, Cassini, Celasco,
Chabod, Coppi, Cornaggia Medici, Cuzari,

Darè, De Luca Angelo, De Luca Luca,
Deriu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Paolan-
tonia, Di Prisco, Di Rocco,

Fanelli, Fenoaltea, Ferroni, Forma, Franza,

Gava, Germanò, Giancane, Gigliotti,
Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Gomez D'Ayala,
Guanti,

Jannuzzi, Jervolino,
Lombardi, Lombari, Lopardi,

Maris, Masciale, Mencaraglia, Monaldi,
Moneti, Mongelli, Montini, Morabito, Mo~
randi, Murdaca,

Nenni Giuliana, Nicoletti,

Oliva,

Pafundi, Pajetta, Palumbo, Pecoraro, Pen~
nacchio, Perna, Perrino, Petrone, Pignatelli,
Pirastu, Poèt, PaIano,

Roasio, Romagnoli Carettoni Tullia, Roma-
no, Rosati, Rotta,

Salari, Samaritani, Samek Lodovici, San~
tero, Scarpino, Schiavone, Schietroma, Spa~
gnolli, Spezzano, Spigaroli, Stefanelli, Sti~
rati,

Tiberi, Tomasucci, Traina, Trebbi,

Valmarana, Varaldo, Venturi, Vergani, Vi~
glianesi,

Zaccari, Zampieri, Zane, Zannier, Zenti,
Zanca.

5'ono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman~
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carubia,. Cassano,
Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittante,
Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'Ange~
losante, De Michele, Fabiani, Ferrari Gia~
como, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, For~
tunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri,
Indelli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepo-
re, La Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma~
gliano Giuseppe, Magliano Terenzio, Merlo~
ni, Messeri, Mkara, Molinari, Manni, Mon~
tagnani MareUi, Mora, Morvidi, Orlandi, Pa~
lermo, Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarel-
li, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibal-
di, Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Ve-
cellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 20.34:

SenatO'ri votalIlti
Maggioranza

Favorevoli
Collitrari .

Il Senato non approva.

127
64
10

117

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dell'emendamento n. 20. 35, pre-
sentato dai senatori Lea Alcidi Rezza, Artom '

ed altri, tendente a premettere il ~eguente
comma:

« Nel caso in cui in una regione le elezio-
ni regionali cadonO' nella stesso periado in
cui si debbanO' svalgere anche le eleziani ca-
munali a provinciali il CommissariO' del Ga-
verno nella regiane fissa d'intesa can i pre-
fetti interessati la data per la svalgimento
cantemporanea delle eleziani ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

M A S C I A L E. ChiediamO' la votaziane
a scrutiniO' segreta.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Paichè la richiesta di votaziane a scrutiniO'
segreto ipI1evaJlesulla 'richiesrta di 'Verifica del
numero legale, pracederemo ora alla vata-
ziane a scrutiniO' segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè dal numero
di senatari prescritto dal RegolamentO' è sta-
ta richiesto che la vataziane sull'emenda-
mentO' n. 20. 35 sia fatta a scrutiniO' segreta,
indìca la vataziane a scrutinio segreta.

I senatari favarevali deparranna palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatari contrari deparranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiara aperta la votaziane a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

PrendanO' parte alla vataziane i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, AngeliIli,
Angelini Cesare, Attaguile, Audisia,

Baldini, Barantini, Bartesaghi, Bartalo-
mei, Battina VittO'relli, Bellisaria, Berlan-
da, Berlingieri, Bermani, Bernardi, Bernar-
dO', Bertola, Bertali, Bettani, Bisori, Bana-
dies, Banafini, Banaldi, Brambilla,

Cagnassa, Caleffi, Capani, Carelli, Carali,
Caran, Carucci, Ca:ssini, Celasca, Chabod,
Chiariello, Conte, Cappi, Cornaggia Medici,

Darè, De Daminicis, De Luca Angela, De
Luca Luca, Deriu, de Unterrichter, Di Gra-
zia, Di Paolantania, Di PriscO', Di Rocca, Do-
nati,

Fanelli, Fenaaltea, Ferroni, Farma,
Garlato, Gava, Germanò, Giancane, Gi-

gliotti, Giargetti, Giargi, Girauda, Gamez
D'Ayala, Guanti, Gulla,

Jannuzzi, Jervalina,
Limani, Lambardi, Lombari, Lopardi,
Maris, Masciale, Mencaraglia Moneti,

Mangelli, Mantini, Marabita, Marandi, Mur-
daca,

Nenni Giuliana, Nicoletti,
Oliva,
Pafundi, Pajetta, PalumbO', PecorarO', Per-

rinO', Pesenti, Petrane, Pezzini, Picciani, Pi-
gnatelli, Paet, PO'lana,

Roasia, RO'magnoli CarettO'ni Tullia, Ra-
mano, Rasati,

Salari, Samaritani, Samek Ladavici, San-
tera, ScarpinO', Schiava ne, Schietrama, ScO'c-
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cimarro, Secchia, Spagnolli, Spigaroli, Stefa-
nelli, Stirati,

Tiberi, Tomasucci, Traina, Trebbi,
Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,

Vergani, Viglianesi,
Zaccari, Zampieri, Zane, Zannier, Zenti,

Zanca.

Sona in cangeda i senatari:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angrisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Cambia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Ci t-
tante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
D'Angelosante, iDe Michele, Fabiani, Ferra-
ri Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focac-
cia, Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guar-
nieri, Indelli, Jodice, Lami Starnuti, Leone,
Lepore, La Giudice, Lorenzi, Maccarrane,
Magliano Giuseppe, Magliano Terenzio, Mer.
Ioni, Messeri, Micara, Molinari, Manni, Mon-
tagnani Marelli, Moro, Morvidi, Orlandi, Pa-
lermo, Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli,
Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori. Tibaldi,
Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecel-
liO', Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i s,enatori Segretar.i a
procedere aHa numerazione Idei voti.

(I senatari Segretari procedanO' alla nu-
meraziane dei vati).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risUll-
tato della vatazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamem.to n. 20.35:

Senatori votanti
Maggioranza

Favorevoli
Cantrari .

Il Senato non approva.

129
65

9
120

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . SegiUe l'emenda-
mento n. 20.93, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tendente
a sopprimere H primo comma. Non lo pongo
in votazione perchè, se si soppdmesse i<lpl1i-
ma comma, il secondo resterebbe privo di
senso e così l'articolo nel suo complessa.

Segue l'emendamento n. 20.36, pl1eSenlta-
<todalla sooatlrice Alddi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sastituire, al primo com-
ma, le parole da: «nel casa» a « comunali »,
can ~e segiUenti parole: «Qualara in una o
più regioni a statJUta normale l'.elezione del
consiglio regianale abbia luogo contempora-
neamente alla eleziane dei cons'igli provinoia-
li e dei consigli comunali della medesima re-
gione ».

Questa emendamento è tautologico e quin-
di è inammissibile.

SegiUe l'emendamento n. 20.94, presentato
dalla senatJ1ice Alddi Rezza Lea e da akri
senatori, tendoote a sostituire, al primo com-
ma, le parole: « Nel caso la elezione» coOnl,e
parole: « Nell'eventualità che Ie elezioni ».

Non ammetta questa emendamento perchè
è tautologico.

Sono anche inammissibili pel1Chè superflui
i segiUenti emendamenti:

Al prima camma, dopO' le parole: «NeJ.lca-
so » aggiungere le parale: « in cui ».

20. 12 ALCIDI REZZA Lea ed al t:d

Al prima comma, sastituire Ie parale'
« del consiglio regionale delle region!Ì a slta-
tuta normalle» can le seguenti altre: «dei
consigli regioOnali ».

20.13 ALCIDI REZZA Lea ed altri

SegiUe l'emendamentO' n. 20.37, presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri se-
natori, tendente a sopprimere, al primo com-
ma, le parole: « a sltatuto normale ».

Questo emendamento è del tutto superfluo
e quindi inammiissibile.
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Vengono ora i seguenti emendamenti:

Al primo comma, sostituire le parole: « ab.
bia luogo contemponuneamente alle" con
Ie parole: «coinoida iCon Ie ".

20.14 ALCIDI REZZALea ed altri

Al primo comma, sostltuire Ie parole:
« abbia luogo ", con le parole: «si svolga".

20.38 ALCIDI REZZA Lea ed altDi

Al primo comma, sostituire la parola:
«contemporaneamente", con la parola: «in.
sieme ».

20.39 ALCIDI REZZA Lea ed alItiri

Questi emendamenti sono tautologici e
quindi inalmmi'ssibHi. Lo 'Sltesso :dicasi per
l'emendamento n. 20.40, presentato dalla se.
natrice Alcidi Rezza Lea e da altri senatori,
tendente a sostituire, al primo comma, le pa~
role: «dei consigli provinciali e dei con~
sigli comunali », con la parola: «ammini~
strative ».

Segue poi l'emendamento n. 20. 74, pl1esen~
tato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da
altri senatori, tendente a sopprimere nel
primo comma, le parole: «e dei consigli co-
munali ».

Questo emendamento è ammissibile e
qUJindi debbo metteI1lo ai voti.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifka
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richilesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

BRA M B I L L A. Chiediamo che la
votazione sull'emendamento n. 20.74 sia fat-
ta a scrut,inio segreto.

P RES I D E N T E. La I1ichiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la !:'ichiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di ve:r:ifiÌlCadel nu~

mero legale, pl1ocederemo a Itale tipo di vota-
zione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal niumero
di senatoDi prrlescritto dal Regolamento è Slta~
to u:-ichiesto che la votazione sull' emenda~
mento n. 20.74 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a sOJ1utinirO segl'eto.

I senatori favorevoLi deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contral11 depoJ1ranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca del-
l'urna nera.

D:khiairo apeNa la vOitazione a sCI1utinio se-
greto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione l senatore

Actis Perinetti, Agl1imi, Ajroldi, Angelini,
Angelini Cesare, Attagui1e, Audisio,

Ba:ldini, Barontini, Bartesaghi, Bartolomei,
Battino Vittorelli, BeiUisar;lO, Berlanda, Ber-
llingieri, Bermani, Bernardi, Bernardo, Ber~
tola, Bentolli, Bettoni, Bisori, Bonadies, Bo-
na:ldi, Brambilla,

CaJgnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Caroli,
Caron, Caruoci, Cassini, Celasco, Chabod,
Conte, Coppi, COIrnaggia Medici,

Darè, De Luca Angelo, De Luca Luca, De-
niu, de Unterrichter, Di Grazia, Di PrisClo,
Di Rocco, nonati,

Fanelli, Fenoahea, Fenoni, Forma,
G3!rlato, Gava, Germanò, Giancane, Gi-

gl:iotti, GiOlrgetti, Giorgi, Gi:raudo, Gomez
D'Ayala, Guanti,

J ervolino,
Limoni, Lombardi, Lombalri, LopaJ1di,
Maris, Masdalle, Mencaraglia, Monet,i, Mon-

gelli, Montini, Morabito, Morandi, MUI1daca,
Nenni GiUJliana, Nkolet,ti,
Oliva,
Pafundi, Palumbo, ParI1i, P,ecoraro, P,en-

nacchio, Perna, P1er,rino, Pesenti, Petrone,
Picoioni, Pigmutelh, Pirastu, PO'et, PaIano,

Roasio, Romano, Rosati, Rotta,
Salari, Samaritani, Samek Lodovki, Sante-

ro, Scarpino, SchiavO'ne, Schietroma, ScociCÌ-
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marro, Seochia, Spagnolli, Spataro, Spigaro~
li, Stefanelli, Stirrati,

Tiberi, Tolloy, Tomasucci, Traina, Trebbi,
Vallauri, Valmarana, VaraI do, Venturi,

Vergani, Veronesi, VigManesi,
Zaccal'i, Zampimi, Zane, Zanni,er, Zenti,

Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamol,i, Aimoni, Alberti, Angelini Airman-
do, Angrisani, Balttista, Bertone, Bitoss,i, Bo,
Bonadna, Bronzi, Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cit-
tante, Contii, Coppo, Corbellini, CrisCluoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabiani, Ferlra'ri
Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia,
Fortunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri,
Indelli, Jodice, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Magliano Terenzio, Merloni, Mes-
seri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani
Mal'elli, MODO, Morv,idi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinacci, Santarelli, Schia-
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tor-
tora Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecellio,
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. DichiaJ:1ochiusa
la votaziOine e invito i senatol1i Segretarii a
prOicedel'e alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo illrisul-
tato della votazione a sorUlti:rriosegreto sul-
l'emendamento n. 20.74:

Senatori votanti.
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .,

Il Senato non approva.

128
65
10

118

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . I seguenti emen~
damenti SOinota;utologici e pertanto H dichia-
ro inammi,ssibili:

Al primo comma, nelle parole: «dei con-
sigli comunali », sopprimere le parole: «dei
consigli ».

20.15 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «lo
sVOilgimento delle operazioni elettOiraH. è re-
gola;to dalle disposizioni seguenti» con le
parole: «le operazioni eletlt,Oiralisi svolgono
aome segue».

20. 16 ÀLCIDI REZZA Lea ed altJri

Al primo comma, sostItuire le parole:
«lo sVOilgimento delile operazioni elettorali
è regolato dalle }}, con le parole: «s,i osser-
vano le ».

20.41 ALCIDI REZZA Lea ed al tr:i

Al primo comma, sostitUIre le parole: «re-
golato con lIe ,disposizioni seguenti}} con le
parole: «così 'l1egolato }}.

20.95 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «re-
golato dalle disposizioni }} con le parole: « di-
sciplinato dal disposlto dei commi ».

20. 96 ALCIDI REZZA Lea ed altl1i

Passiamo ora alla votazione dell' emenda-
mento n. 20.42, presentato dai senatori .Ail-
cidi Rezza Lea, Artorn ed altri, tendente a
sostituire la parola: «seguenti }},con le pa-
role: «di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, in quanto
compatibili }}.

V E R O N E SI. Chiediamo la ve,rifica
del numero legale.

P RES I n E N T E. La rkhiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).
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P E S E N T I Chiediamo che la vota-
zione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

PoÌichè la ,richiesta di votazionre a scroti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale ,tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori preslCl1Ì.tto dal Regolamento
è stato richiesto che la votazione suU'emen-
damento n. 20.42 sia fatta a scrutinio se-
greto, indìco la votazione a sorutinio segretlO.

I s,enatori favorevoli deporrannlO palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'U/r-
na nera. I senatori contrari deponranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, A-grimi, Aj:roldi, AngeH:lli,
AngeHllIi Cesare, Attaguile, AiUdisio,

Baldini, Barontini, Bartesaghi, Bartallo-
mei, Basile, Bellisario, Benlanda, Berlingieri,
Bermani, Bernardi, Bernardo, Be/I1tola, Ber-
,tali, Bettoni, Bisori, Bonarnes, Bonaldi,
BirambiIIa, Bufalini,

Cagnasso, Caleffi., Canziani, Capolt1i, Carel-
li, Caroli, Carucci, Cassini, Cataldo, Celasco,
Chabod, Conte, Cornaggia Medici,

De Luca Angelo, De Luca Luca, Deriu,
de Unt,ernichter, Di Grazia, Di Prisco, Di Roc-
ca, IDonati,

FaneLli, Fenoaltea, Ferretti, Ferro<I1li,For-
ma, F'ranza,

Ga:rlato, Germanò, Giancane, GigliorUi,
Gilorgetti, Giorgi, G]raudo, Gomez D'Ayala,
Guanti,

Jervolino,
Limoni, Lombardi, Lombari, LopaJ1di,

Maris, Masciale, Mencaraglia, Moneti,
Mongelli, Montini, MorabiJto, Morandi, Mur-
daca,

Nenni Giuliana,
Oliva,
Pafìundi, Pajetta, PaLumbo, Parri, Pecora-

ro, Pennacchio, P1errna,Perrino, Pesenti, Pi-
gnatelli, Pkastu, Poet, Pohtno,

Roasio, Romano, Rosati, Rotta,
Salari, Samek Lodovici, Santero, Scarpli-

no, Schiavone, Schiietroma, Secchia, Spa-
gnorHi, Spigaroli, StefaneUi, Stirati,

Tiberi, Talloy, Tomasucci, Traina, Trebbi,
VallauI1i, Valmarana, VaraI do, Venturi,

Vergani, Viglianesi,
Zaccari, Zampieri, Zane, Zannier, Zenti,

Zanca.

Si astengono i senatori:

AI1tom, Battaglia, Chiari1ello, Nicoletrti, Ro-
vere, Veronesi.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimoni, Alberti, Angelini Arman-
do, Angri.sani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bonarcrina, BrOinZli,Carboni, CaJrubia, Cassa-
'1.110,Ceni:ni, Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittan-
te, Conti, Coppo, COJ:1beHirni,C:riscuolI:i,D'An-
gelosante, De Michele, Fabi,ani, FenrarJ:1iGia-
COlmo,Ferreri, FlilOl1e,Florena, Focaocia, For-
tunati, Gianquinto, Gramegna, Guarnieri, In~
delli, JodiJce, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
La Giudice, Lorenzi, MaccarrOine, Magliano,
Giuseppe, Maglia:no Teren:z.io, Merloni, Mes-
seri, Micarra, Molinari, Monni, Montagnani
MareIIi, Mora, Morvidi, Orlandi, Palermo,
Piovano, Roffi, Rubinaoci, SantareLli, Schia~
vetti, ScO'tti, Segni, Tessitol'i, Tibaldi, Torto..
ira, Trupini, Vacchetta, ValenZli, VeoelLlio, Vi-
dali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori ISegretari a pro-
cedere alla numera:z.1one dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a sCI'utinio segreto sullo
emendamento n. 20.42:

Senatori votanti .
Maggioranza

Favorevoli
Con trari .
Astenuti.

Il Senato non approva.

129
65
11

112
6

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mento n. 20.3, presentato daI senatori Nien-
o~oni, Gray, Basile ed altn, tendente a sasti-
tuire, al pri1mo comma, le parcJl.le: « è regolato
da!ile dispasizioni seguentI », con le ahre:
« è regolato dalle disposizioni contenute ne-
g!:i articali 46, 47,48,49,50,51 e 52 del testo
unico 16 maggio 1960, n. 570, e dalle norme
seguenti ».

Ritengo queSito emendamento superfluo
e quindi inammissibile perchè l'artioollo 1
del dis!egno di 1egge già prevede il rinvio alle
norme del testo unico del 1960 per quanto
non diversamente disposto dal disegno di
legge. Occorre invece accantonare il seguente
emendamento che sarà esaminato in sede
di articolo 21:

Al primo comma, punto 1), premettere zl
seguente: « L'indenniltà dovuta al Presiden-
te ed agli SCI1utaton è aumentata del 50 pelI'
cento ».

20.97 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Passiamo ora aliIa votazione dell'emenda-
mento n. 20.43, presentato dalla senatI'ice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tendente
ad inserire, al primo comma, prima del pun-
to 1), il seguente:

« l-a) Il giorno antecedente a quello del-
le elezioni il P,residente dopo la costituzio-
ne dell'ufficio che deve avveni,re alle ore 12,

procede all'apertura dei pacchi deHe schede
e iniziando da quella per l'eleziane del con-
siglio ,regionale ne distribuisce agli scruta'to-

l'i un numero c01'rispondente a quello degli
elettori iscritti nella sezione, onde le nume-
rino progressivamente ed appongano Ila 1011'0
firma a tergo della scheda stessa. Il Presi-
dente depone le schede in cassette separate ».

R O V E RE. Chiediamo la verifica del
numero legalle.

P RES I D E N T E. La ,richiesta è ap-
poggialta?

(La richiesta è appoggiata).

G U A N T I. Chiediamo che la votazIOne
sia fatta a scrutinio segJ1eto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richies,ta di votazione a suuti-
nio seg1peto prevale su quella di verifica del
numero legale, procedepemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dall numero
di senatarri prescritta dal Regolamento è ri-
chiesto che la votazlione sull'emendamento
n. 20.43 sia fart:ta a scrutinio segreto, mdìco
la votazione a scrutinio segreto.

I senatan favopevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e paHa nera nell'ur-
na nera. I senatori Icontrari deporranno pal-
la nera nelil'uma bianca e paJla bianca nel~

l'una nera.
Dichiaro alPerta la votazione a soruti,nio s,e~

greto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perrinetti, Agnnu, Ajroldi, AngelillL
Angelini Cesare, Attagmle, Audlsio,

Baldini, Barontil1l, Ba:rtesaghi, Bartolo~
mei, Baaagl,ia, Belhsano, Bedanda, Benlin-
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giJeri, Bermani, Bernar;di, Bernardo, Bertoila,
Bentoli, Bettoni, Bisori, Bonadies, Bonaldi,
Brambilla, Bufalini,

Cagnasso, CalefIi, CanzIam, CaponI, Carel-
li, CanOlI:i, Caron, Carucci, Cassini, Celasco,
Chabod, Conte, Comaggia Medici,

De Luca Angelo, Dmiu, de Unterrichter,
Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco, Donati,

Fanelli, Fenoaltea, Forma, Franza,
Gal1lato, Germanò, Giancane, Gigliotti,

Giol1get,ti, Giorgi, GIraudo, Gomez D'Ayala,
Guanti,

Jannuzzi, Jervolino,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
MaI'is, Mencaraglia, MoneN, MongeUi,

Montini, Morabi1to, Morandi, Murdaca, M!ur-
gIa,

Nenni Giul,iana,
Oliva,
Pafundi, Palumbo, Par;ri, Pecoraro, Pen-

naochio, Perna, Perrino, Pesenti, PignatellI,
Pirastu, Poet, PaIano,

Roasio, Romano, Rot,ta, RoV'ere,
Salari, Samek Lodovioi, Santero, Scarpi-

no, Schiavone, Schietroma, SeachIa, Spagnol-
li, Spataro, Spezzano, SpIga:mli, Ste,fanelh,
Sti>rati,

Terracini, Tiberi, ToMoy, Tomasucci, Tlrai-
na, Trebbi,

Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi,
Vergani, Vighanesi,

Zaoca:ri, Zampieri, Zanardi, Zane, ZannÌ>er,
Zenti, Zonca.

Si astengono i senatori:

Artom, Catal,do, Ferretti, NIcoletti.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Aimonl, Alberti" Angelml Arman-
do, AngI1isani, Battista, Bertone, Bltossi, Bo,
Bonacina, Bronzi, Carboni, Carrubia, Cassa-
no, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cipolla, CM-
tante, Conti, Coppo, Corbellini, GrIsiOuoli,
D'Angelosante, De Michele, Fabian:i, Ferrari
Giacomo, Ferreri, IFiore, glolrena, Focaccia,
Fortunati, Gianqumto, Gramegna, Guarnie-
ri, Indelli, Jodioe, Lami StarnutI, Leone, Le-
pove, Lo Giudice, Lorenzi, Maccamone, Ma-
gliano Giuseppe, MaglIano Te:renzlO, Merlo-
ni, M,esserI, Mkara, Molinam, Monni, Mon-

tagnani MareUi, MoI'lO, Morvidi, Orlandi, Pa-
lermo, Piovano, Roflì, RubinaoCl, SantarellI,
Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi,
Tortora, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vece!-
lio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. DichiiaJ:tIOchiusa
la votazione ed invito i senator,i Segretari
a Iptrocedere alla numerazione dei vot,i.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio slegreto sul-
l'emendamento n. 20.43:

Senatori votanti

Maggioranza

Favorevoli

Con trari .
Astenuti .

Il Senato non approva.

128
65
10

114
4

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. PasSiiamo ora alla
votazione dell'emendamento n. 20.44, pre-
sentato dai senatori Lea Alcidi Rezza, Artom
ed altri, tendente a premettere, al primo
comma, punto 1), il seguente:

« l-a) i certificatI elettorali relativi alle
elezioni che si svolgonO' contemporaneamen-
te debbono essere di colon diversi! e vecapI-
tati contemporaneamente ai singoli elet-
tOlri }}.

VERONESI
del nume:m legale.

Chiediamo la verifica

P RES I D E N T E La richi'esta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).
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BANFI ChiediamO' la vataziane a
scrutinio segreta.

P RES I D E N T E. La ricMesta è ap~
paggiata?

(La richlesta è appogglata).

Paichè la richiesta di vataziane a scrutinio
segreta prevale sulla richiesta di verifica del
numero legale, pracederemo ara alla vata-
ziane a scrutiniO' segreta.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè dail nume-
ro di senatori p.rescritta dal RegolamentO'
è stato 'richiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 20.44 sia fatta a scrutinio se-
greta, indìco la votazione a scrutinio segreta.

I senatori favarevoli deporrannO' palla
bianca neU'uI1na bianca e IpalIa nera nel-

l'urna nera. I senatori cont:rari deporranno
palla nera nelil'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dkhiaro aperta la vatazione a sorutinia
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votaZIOne i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajro:ldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Attaguile, Audisio,

Baldini, Banfi, Ba'wntini, Bartesaghi, BaJr-
tolO'mei, Bas:He, Battina VittomlIi, Bellisaria,
Berlanda, Berlingie1ri, Bermani, BemaDdi,
BernardO', Bertola, Bertoli, Bettani, Bisori,
BO'nadies, Bonaldi, Brambilla, Bufalini,

Cagnassa, CalelE, CanzIani, Capom, Carel~
li, CaroIi, Ca'l1On, Ca:rucci, Cassini, Celasca,
Chabad, Cante, Carnaggia Medici,

Darè, De Luca Angelo, Deliiu, de Untei-
richter, Di Grazia, Di PriscO', Di Rocca, Da
muti,

FaneUi, Fenoaltea, Forma,

GarlatO', Gava, Germanò, Giancane, G].
gliotti, Giargetti, Giorgi, Gilrauda, Gomez
D'Ayala, Guanti,

J annuzzi, Jervolino,

Limom, Lambardl, Lombari, Lapardi,
Maris, Masdale, Mencaraglia, Minella Mo-

linari Angiala, Maneti, Mongelli, Mantini,
Morabito, Marandi, Mungia,

Nenni Giruliana, Nicoletti
Oliva, '
PajeHa, PalumbO', PaDrii, Pecoraro, Pennac-

chio, Perna, PerrinO', Pesentl, Picciani, Pi-
gnatelli, Pirastu, Paet, Polano,

RoasIo, Ramano, Rasati, Rotta, RO'vere,
Salari, Salati, Samaritani, Samek Lodavi-

ci, Santera, ScarpinO', SchIavone, Schietra-
ma, Seochia, SpagnolIi, Spatal1O, SpezzanO',
Spiga'l1Oli, StefanelU, Stkatl,

'ferracini, Tiberi, T011ay, Tamassini, To-
masucci, T'raina, Trebbi,

Vallauri, Valmairana, Varaldo, Venturi,
Vergani, Viglianesi,

Zaocar:i, Zampieri, Zane, Zannier, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo l senatori:

Adamoli, Aimani, Alberti, AngelinI Arman-

dO', Angri'sani, Battista, Bertone, Bitassi, BO',
Bonacina, BJ:1OnZI,Carboni, Carubia, Cassa-
no, Cenini, Oeschi, Cmgalani, Cipalla, Oit-
tant'e, Conti, Coppo, CalrbeHim, OrisiCuoli,
D'Angelosante, De Michele, FabIani, Ferra:ri
Giacamo, Ferreri, 'Fiore, F!lorena, Facaccia,
Fortunati, GàanquintO', Gramegna, Guarnie-
ri, Indelli, Jodiee, Lami Starnuti, Leone, Le~
pore, La Giudice, Larenzi, Maccarlrone, Ma-
gliano Giuseppe, Magliiano Te:re:nzio, Me:rlO'-
ni, Messen, Mkara, Molinan, Manni, Mon~
Itagnani Marell:i, Mora, Morvidi, Orlandi, Pa-

lermO', Piovano, &offi, RubinacrCl, Santarelli,
Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldà,
Tortora, Tupini, Vacchet,ta, Valenzi, Vecel~
lio, Vida:li.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
ila votaziane e invirto i senatori Segretari a
pracedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
rneraZLOne dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Plroclama il ri'5ul~
tato della vatazione a SOI'utlimo s'egreto sul~
l'emendamento n. 20.44:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
ContDari .

Il Senato non approva.

133
67

7
126

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. A questa punto
mi ,rivo:lgo ai calleghi della parte liberale.
Stamo al VlespeDa del sabata; ci uicollida il
({sabati!) del vH:laggio ,,! (Ilarità). Damani,
concederò Ulna pausa sina rune are 16 e penso
.che se lara vorranno rinunciare alla veri.
fica del nume['o legale i nostri colleghi po~
tiranno avere un po' di tranquillItà, a:]meno
per questo vesperI'o. Sarà più serena anche
la notte e migliore ancora il mattino dellla
domenka.

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968

P RES I D E N T E. Sano mal,to grato
e ritengo siano grati anche tut.ti i colleghI.

Allora metto ai voti l'emendamento nu-
mero 20.47 di cui do leNura:

Al primo comma, punto 1), premettere
il seguente:

« 1~a) l'ufficioel1ettarale di sezione è eam.
posto oMre che dai! president1e, da sette scru.
tatod e due segretari ».

20.47 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi ~'approva è pI'egato di alzarsi.

Non è approvato.

Anche il seguente emendamento deve es.
seDe pasto ai vOlti:

Al primo comma, punto 1), premettere
il seguente:

({ 1.a) alle urne deve essere appasta una
fascia cantenent'e su tutti i latI la scntlta
indicante la elezione oui esse SI riferiscano
e dello stessa oalore delle schede Ipredispo-
ste per la medesima elezIOne ».

20.48 ALCIDI REZZA Lea ed altlri

VERONESI Damando di parlare. Lo metto ai voti. Chi il'approva è pregato
di alzarsi.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signar Pl'esidente,
prendo atta di questa sua dichialrazi'0ne che
risuona benevalmente Inei llOlStDi cuolDi. A,g~
giungo che sappiama esservi alcuni colleghi
i cui familiari sono ammalati ed hanno de.
sideria di vederli. Accogliama, quindi, il suo
invito e in consideraziane di ciò aderiamo
a che gli emendamenti vengano votati per
alzata e seduta.

P RES I D E N T E I senatori del
GrUlppo del Mavimento sacirule italiano sono
d'accordo?

FRA N Z A. Sì, signar Presidente. Di.
chiaro anzi che il nostro Gruppo riti['a g.li
emendamenti suocessivl propasti aH'artico.

1'020.

Non è approvato.

Segue l'emendament'0 n. 20.50, p['esentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri se~
natori, tendente ad inserill'e, aI p:nmo earn.
ma, prima IdeI punto 1), il seguente:

({ l.a) il manifesto contenente le liste

dei candidati ed i relativ:i cOIntirassegni da
affig,ge:l'e all'albo pretoria deve .essere stam~
pato in carta di diverso calare per ciascuna

delle elezioni che oontemporaneame.nte si
svolgano» .

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pvegata
di aIza:rsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20.98, IplT'esentato
daUa senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
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senatori, tendente a sopprimere, al pnmo
CODl1IIla,il punto 1).

Lo mettO' ai vatl.

Chi l'apprava è pregato di ~lzarsi.

Nan è appravata.

Rioordo che il seguente emendamento è
stato ntirato:

Al primo comma, sostitUIre zl n. 1) con il
seguente:

« 1) le schede per Il'elez,i.one del consi-
glio regionale devono essere dI colore dI-
verso da quelle per l'elezione de] consiglIo
provinciale e del ,consiglio comunale }}.

20.4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CRaLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDa, PINNA, PONTE, TURCHI

Segue l'emendamento n. 20.102, presen-
tato dalla senat'rice Alcidi Rezza Lea e da
altri senatori, tendente a sosti1JUiI1e, alI pri-
mo comma, punto l), la parola: «dev'Ono}}

c'On la Iparola: «possono }).

Lo met,to ai votI. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

,

Nan è appravata.

Segue l'emendamento n. 20.106, presen-
tato dalla senatrice Alcitdi Rezza Lea e da
altri senatO'ri, di cui do lettura:

Al primo comma, dopa Ie parole: «espres-
so il VOltO» mserire le parole: «neH'appO'sita
cabina indicatagli dal presidente a da uno
scrutatore Itra quelle fino a un maSSImo di
6 che sO'no nella sala della votazione ».

Lo met'to ai voti Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Nan è appravata.

Segue l'emendamento n 20.58, Ipresenta-
to dalla senatrÌiCe Alci,di Rezza Lea e da all-
tri senatori, di cui do lettura:

Al primo comma, purlto 1), dopa Ie parole:
«nelle rispetJtive urne », aggiungere le se-

guentl: «nel caso Jn cui <l'elettore si rifiuti
di votare per una delle elezIoni che si svol-
gonO' cont,emporaneamente il PlresidellJte lo
mette a verbrule e ne fa annotazione nelle
liste degli elettori della seZIOne ».

Lo metto ai voti. Chi l'apprava è pregalto
di alzarsi.

Nan è appravata.

Segue l'emendamento n. 20.111, plJ1esen-
tato daHa senatrice Alci di Rezza Lea e da
altri senatO'ri,tendente a sOlstitui're, al pri.
ma oomma, :il punto 2).

Lo metto ai voti. Chi l'approva è iPl1egato
di alzarsi.

Nan è appravata.

Segue l'emendamento n. 20.115, presen-
tato dalla senatrice Ailcidi Rezza Lea e da
alTIri senato.ri, t,eudente a sopprimere Il se-
c.ondo comma.

Lo metto al VOlti. Chi l'approva è prega'to
di, alzarsi.

Nan è appravata.

Segue l'emendamento n. 20.119, presen-
tato dalla senatrÌiCe Alcidi Rezza Lea e da
altrJ senatori, tendente a sopprimeI1e, al se-
condo comma, il punto a).

Lo metto ai voti. Chi l'approva è .pnegato
di alzarsi.

Non è appravato.

Segue l'emendamento n. 20. 121, presenta~
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente a sopprimere nel secondo
comma il punto b).

Lo metto ai voti. ChI l'approva è pregato
di alzarsi.

Nan è appravata.

RIcordo che l seguenti emendamenti so-
no stati ritirati:

Al secondo comma, sostituire la lettera a)
con la seguente:

({ a) provvede al recapito dei verbali
delle operazioni di CUI al precedente com-



Senalo della Rcpubbll~Yl ~ 44462 ~ IV LegislaTura

784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 ~ 14 FEBBRAIO 1968

ma, secondo le modalItà previste dall'arti-
colo 14 della presente legge }}.

20.5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sostlluire la lettera b)
con la seguente:

« b) procede alle operazioni di scrutinio
relative all'elezione del consiglio provincia-
le o, nel caso che l'elezione del consiglio re-
gionale si svolga contemporaneamente a
quella relativa al solo consIglio comunale,
procede alle operazIOni di scrutmio relative
all'elezione del consIglio comunale, secondo
le norme prevIste dalla legge per quel tipo
di elezione }}.

20.6 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Segue l'emendamento n. 20.65 presentato
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri se~
natori, tendente a sostituire al secondo com-
ma lettera b), le parole: ({ alle ore 8 del mar-
tedì)}, con le parole: «al giorno dopo}}.

Lo metto ai votI. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20.81 tendente
a sostituire nel secondo comma, punto b),
le parole: ({ 8 del martedì)} con le parole:
({7 del mattmo successivo)}.

Lo metto ai voti. ChI l'approva è pregato
dI alzarsi.

Non è approvato.

Ricordo che I seguenti emendamentI sono
stati ritirati:

Al secondo comma, dopo la lettera b), in-
serire la seguente:

<( b-bIS) nel caso che le elezioIll regIOna-

II si svolgano m concomItanza con le ele~
zioni congiunte del consiglio provinciale e
del consiglio comunale, rinvia alle ore 8

del martedì lo spoglio dei voti per le ele-
zioni comunali e dopo aver provveduto a si-
gillare l'urna contenente le schede votate ed
a sigillare i plichi contenenti tutto il mate-
riale del seggio, scioglie l'adunanza e prov-
vede alla chiusura ed alla custodia della sa-
la di votazione}};

20. 7

Al secondo comma, lettera c), premetle-
re le seguenti parole: «quando ricorrano le
condizioni previste dal precedente comma }};

20.8

Al secondo comma, lettera c), soppnmere

le parole: «dando la precedenza a quelle
per la elezion~ del consiglio provinciale}}.

20.9 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Segue l'emendamento n .20. 131, presenta-
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, di cui do lettura:

Al secondo comma, lettera c), le parole
da: «tali operazioni}} fino alla fine della let-
tera sono sostituite dalle seguenti:

«Le operazioni debbono svolgersi senza
interruzioni ed essere ultimate al più presto
e comunque non oltre le ore 22 del martedì
successivo a quello delle elezioni.

Se per cause di forza maggiore l'Ufficio
non possa ultimare le operazioni ne] tenni-
ne di cui al comma precedente Il Presidente,
preVIa autorizzazione dell'Ufficio centrale
circoscrizionale, può rinviare il completa~
mento dello spoglio alle ore 8 del giorno
successivo }}.

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20. 133, presenta-
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, di cui do lettura:

Al secondo comma, punto c), soppnme-
re le parole da: ({ se lo scrutinio)} fino
alla fine.
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Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Ricordo che l seguentl emendamenti so~
no stati ntlrati:

Al secondo comma, lettera c), soppnme~
re le parole: ({ se lo scrutimo nguarda una
sola elezione, o entro le ore 20, se lo scru~
timo riguarda le elezioni provinciali e quel~
le comunali}).

20.10 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

In vza subordmata, al secondo comma,
lettera c), sostitUlre le parole: '( essere ulti~
mate entro le ore 16 se lo scrutinio nguar~
da una sola elezIOne, o entro le ore 20, se lo
scrutinio nguarda le eleziom provincialI e
quelle comunali }), con le altre: ({ essere ul~
tlmate entro le ore 12, se lo scrutinio ri~
guarda la sola elezIOne del consiglio provm~
Clale, entro le ore 16, se lo scrutinio riguar~
da la sola elezione del consiglio comunale
ed entro le ore 20 se lo scrutinio riguarda
ambedue le elezioni ».

20.11 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Segue l'emendamento n. 20.135 dI cui do
lettura:

Al secondo comma, punta c), Ie parole:
({ o entro le ore 20 » sono sostItUlte con le
parole: «o entro le ore 22 ».

ALCIDI REZZA Lea ed altn

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20. 89, presenta~
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, di cui do lettura:

Al secondo comma, punta c) alla fine
del comma sono aggiunte le seguenti pa~

role: ({ riferendo il termine delle ore 14 pre~
visto in detto articolo al giorno successivo ».

Lo metto al voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsI.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20. 136, presenta~
to dalla senatrice Lea AICldi Rezza e da altri
senatori, di cui do lettura:

Al secondo comma, In fine, aggIungere ti
seguente comma:

«Qualora nello stesso arco dI tempo dI
mesi 3 debbano indirsi elezIOni del Senato
e della Camera dei deputati e di uno o più
consiglI regionalI, dette elezIOni dovranno
aver luogo contemporaneamente >}.

Lo metto al voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20.137 presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sopprimere il terzo com~
ma. Lo metto ai voti. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20.72 presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e cia altri
senatori, di cui do lettura:

Soppnmere l'ultImo comma, e, correla~
tIvamente, sopprimere nella rubrica, le pa~
role: ({ delle elezioni del Senato e della Ca~
mera del deputati o ».

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20. 141 di cui do
lettura:

Al terzo comma, dopo le parole: ({ per tali
elezioni » sono InserIte le seguentI: «L'uffi~
cia centrale Clrcoscnzionale di cUI all'artico~
lo 13 del testo umco del 30 marzo 1957,
n. 361. si costitUIsce anche come ufficio cen~
trale regIOnale ai senSI dell'articolo 8 della
presente legge ».

ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsI.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20. 142, della se~
natrice Lea Alcidi Rezza e di altri senatori,
tendente, al terzo comma, dopo la fine del
primo periodo, ad aggiungere il seguente:
« Il numero degli scrutatori è aumentato a
9 ». Chi 10 approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20.88, della se~
natrice Lea Alcidi Rezza e di altri senatori,
tendente, al terzo comma, a sostituire le pa~
l'aIe: « dopo gli }', con le parole: «prima de~
gli ». Lo metto ai voti. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento 20. 148 di cui do let~
tura:

Dopo il terzo comma agglungere li se~
guente:

« Nel caso la elezione dI uno o più consigli
regIOnali abbia luogo contemporaneamente

alle elezioni del Senato e della Camera dei
deputati e alle elezioni provinciali e comuna~
li SI applicano le norme previste dalle leggi
per tali elezioni in quanto compatibili col
disposto di cui ai precedenti commi. Allo
scrutinio delle schede relative alla elezione
del consiglio regionale si procede immedia~
tamente dopo aver proceduto agli scrutini
della Camera dei deputati; ultimati questi
scrutini si procede a quello per l'elezione del
consigli provinciali ed infine a quello per
l'elezione dei consigli comunali ».

ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è prega~
to di alzarsi.

Non è approvato.

Abbiamo così esaurito la votazione degli
emendamenti all'articolo 20.

Metto ai voti l'articolo 20. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

Sospendo la seduta, che sarà ripresa do~
mani, alle ore 16.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(La seduta, sospesa alle ore 19)5 del 10
febbraio, è ripresa alle ore 16 di domenica,
11 febbraio).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla ]a Comrmssione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e delil'interno):

TRABUCCHIed altri. ~ « Modi,ficazioni del
testo unico, approvato con regio decreto 15

ottobre 1925, n. 2578, sull'assunzione diretta
dei pubblki servizi da parte dei Comuni e
delle Provincie» (2695);

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzazioni a procedere):

GERMANÒ. ~ « Istituzione di un Tribunale

civile e penale in Barcellona Pozzo di Gotta »
(2704), previ pareri della la e della Sa Com~
missione.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Proseguiamo nel~
l'esame dei disegno di legge n. 2509.
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Passiamo alla discussione dell'articolo 21
e dei relativi emendamenti. Si dia lettura
dell'articolo 21.

M A I E R, Segretario:

Art. 21.

(Spese)

Le spese inerenti all'attuazione delle ele-
zioni dei consigli regionali, ivi comprese le
competenze spettanti ai membri degli uffici
elettorali, sono a carico delle rispettive re-
gioni.

Gli oneri relativi al trattamento economi-
co dei componenti dei seggi elettorali e gli
altri comunque derivanti dall'applicazione
della presente legge, non facenti carico di-
rettamente alle amministrazioni statali od
alle regioni interessate, sono anticipati dai
comuni e sono rimborsati dalle regioni in
base a documentato rendiconto da presen-
tarsi entro il termine perentorio di tre mC'si
dalla data delle consultazioni.

Nel caso di contemporaneità della elezio-
ne dei consigli regionali con la elezione dei
consigli provinciali e comunali ovvero con
la elezione dei soli consigli provinciali o dei
soli consigli comunali, vengono ripartite in
parti uguali, tra la regione e gli altri enti
interessati alla consultazione, tutte le spese
derivanti da adempi menti comuni alle ele-
zioni e che, in caso di sola elezione dei con-
sigli regionali, sarebbero state a carico del-
la regione. Il riparto, predisposto dai comu-
ni interessati, è reso esecutivo dal Commis-
sario del Governo per ciascuna regione, sul-
la base della documentazione resa dai co-
muni stessi.

Nel caso di con temporaneità della elezio-
ne dei consigli regionali con la elezione del
Senato e della Camera dei deputati, tutte le
spese derivanti da adempimenti comuni alle
elezioni e che, in caso di sola elezione dei
consigli regionali, sarebbero state a carico
della regione, vengono ripartite tra lo Stato
e la regione rispettivamente nella misura
di due terzi e di un terzo.

P RES I D E N T E, Si dia ora lettura
degli emendamenti proposti all'articolo 21.

M A I E R, Segretario:

Sopprimere l'artIcolo.

21. 8 ALCIDI REZZA Lea ed altri

L'articolo 2i è sostItuito con il seguente:

«Le spese inerenti all'attuazIOne delle
elezioni dei consigli regIOnali, ivi comprese le
competenze spevtant,i ai membri degli uffici
elettorali sono a carico delle nspettive regio-
ni e sono anticipate dai comuni salvo i casi
in cui facciano carico direttamente all'ammi-
nistrazione statale e regionale. Le somme an-
ticipate dai comuni sono rimborsate, sulla
base di documentato Irendiconto .entro tre
mesi dalla data delle consultazioni ».

21. 9 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il primo comma.

21. 10 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il primo comma è sostituito dal seguente:

« Le competenze spettanti ai membri degli
uffici elettorali sono a carico delle rispettive
regioni; ogni altra spesa merente all'attuazio-
ne delle elezioni dei consigli regionali è a
carico dello Stato ».

21. 11 ALCIDI REZZA Lea ed altri

SostitUIre il primo comma con zl seguente:

« Tutte le spese per l'attuazione delle ele-
zioni regionali sono sostenute dalle regioni
interessate ».

21. 12 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, soppnmere le parole:
«lvi comprese le competenze spettanti ai
membri degli uffici elettorali »,

21. 15 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, sostituire le parole: « ine~
renti all' » con le parole: «per l' ».

21. 13 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopa Ie parole: «mem~
bri degli uffici elettorali », sono aggiunte le
parole: «a niOll'ma dell'artlic0'lo 26 del teSlto
unÌ1C0'delle leggii per la eLezi0'ne dei consiglii
c0'munali maggiorate del 50 per cento. ».

Al przmo comma, sostltuire la parola: « at~ 21. 22
tuazlOne » con la parola: «svolgimento ».

21. 14 ALCIDI REZZA Lea ed altri

AL primo comma, sono soppresse le paro~
le: «iVii comprese ,le competenze spettanti
ai membri deglli uffici elettorali » e sono ag~
giunte le seguenti parole: «l,e compet1enze
spettal1lti ai membri degli uffici elettorali che
siano. pubblici dipendentli sono a carico del~
le rispettive ammil1listrazioni; sono a carico
della ,regi0'ne in tutti glI altri cas,i ».

21. 16 ALCIDI REZZA Lea ed altrì

Al primo comma, dopa Ie parole: «IV'I
comprese », inserire le parole: «quelle per
l'allestimento dei seggi eleHorali ».

21. 17 ALClm REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: «'IVII
cQmprese », sono inserite le parole: «quelle
inerenti H servizio di oI1dine pubblioo e».

21. 18 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopa Ie parole: «IVI
comprese », inserire le parole: « quelle soste~
nute dall'amministrazione sltatale e».

21. 19 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «,le
competenze spettantI ai» con le parole:
«quelle per i».

21. 20 ALClm REZZA Lea ed altri

Al primo comma, le parole: «degli uffi~
o» sono sostituite con le parole: «del
seggi ».

ALCWI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, aggiungere, dopo la pa-
rola: «elettorali », le seguenti: « di sezione ».

21. 23 ALCIDI REZZA Lea ed al tr1

Al primo comma, sostitUlre Ie parole: « so~
no a carico » con le parole: «gravano SUiibi-
lanci ».

21. 24 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «'1'1-
spettive regioni » con le parole: « regioni ove
si svolgono le elezioni st'esse ».

21. 25 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pnmo comma, dopo l'ultima parola
deL comma, aggiungere le parole: «Tran-
ne queUe £acenti carico direttamente alle
amministrazioni statali ».

21. 26 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo Li prImo comma, agglungere Li se~
guente: «Per i primI 20 anni tali spese so-
no a canco dello Stato ».

21. 27 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo Ll pnmo comma, è aggiunto Ll se~
guente:

« In favor,e dei membn degli uffici eletto-
rali che rinuncino per quattro consultazio~
ni consecutive alle loro competenze verrà
istituito procedimento affinchè vengano in~
signiti del titolo onorifico di cavaliere del-
la Repubblica ».

21. 21 ALCIDI REZZA Lea ed altri 21. 28 ALClm REZZA Lea ed altri
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Dopo il primo comma, aggiungere il se~
I

guente:

« Ai membri degH uffici cen1Jrali cirooscri~
zlanali spet1ta un trattamento di missione,
corrispondente a quello che spettel'ebbe ai
funzional'i con qualifica di direttore gene~
Irale dei ruali dell' Amministrazione dello
Stato ».

8.42 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere il se~
guente:

«Al presidente del,l'Ufficio centrale CÌirco~
scrizionale spetta lo stesso trattamento eco~
nomico stabilito dalla legge per 1 preSiidentl
degli uffici elettorali di seZJlane ».

8.43 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere il se~
guente:

«Al segretario dell'ufficio centrale circo~

scrizionale spetta una diaria di lire 3.000 al
giorno, al lordo delle ritenute di legge, oltre

il trattamento di 111lssione, nella misura pa~
n a quella che spetta ai funzionari statalI,
con qualifica di direttore di sezione ».

8.51 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere il se~
guente:

«Ai membri ed ai segretari dell'Ufficio
centrale circoscrizionale e dell'Ufficio cen~
trale regionale non può essere concessa, per
le funzioni da loro svolte, alcuna indennità
a canco dello Stato ».

8.70 ALCIDI REZZA Lea ed altI i

Sopprimere il secondo comma.
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Il secondo comma è sostituito dal se~
guente:

«Le spese relative aHe operazioni eletto~
rah non sostenute dIrettamente dalle re~
gioni o dall'ammimstrazione statale sono
anticipate dai comuni. I comuni e il Mini~
stero degli interni per le spese sostenute
dall'amministrazione statale presentano al~
la regione entro 30 giorni dalle elezioni
rendiconti documentati delle spese anticipa~
te sulla base dei quali la regione non oltre
tre mesi dalle eleziom provvede ai relativi
rimborsi ».

21. 30 ALCIDl REZZA Lea ed altri

Il secondo comma è sostituito dal se~
guenti:

« Le spese derivantI dall'applicazione del~
la presente legge non facenti carico diret~
tamente all'amministrazione statale ed alle
regioni mteressate sono effettuate dai Co~
mum. A tal fine la regione costituisce del~
le aperture dI credito a favore di ciascun
comune.

Entro tl'e mesi dalle eleziani sulla base
dei rendiconti presentati dai Comuni SI
provV1ede alla I1egolarizzazione e saldo di
ciascun conto ».

21. 31 ALCIlJl REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituIre le parole:
« Gli oneri relativi» con le parole: «Le spese
relative ».

Correlatlvamente, le parole: «sono anti~
cipati dai comuni e sono rimborsati» sono
sostituite con le parole: «sono anticipate
dai comuni e sono rimborsate ».

21. 32 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo la parola: «one~
ri ,), aggIungere la parola: «sociali ».

21. 29 ALCIDI REZZA Lea ed altri I 21. 33
I

AL'=lDI REZZA Lea ed altri
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Al secondo comma, sostituire le parole:
« al trattamento economico dei}} con le pa-
role: «alle competenze spettanti al ».

21. 34 ALCIDJ REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
al trattamento economico}} con le parole:
({

alle competenze )}.

21. 35 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma. dopo le parole: «trat-
tamento economico }}, aggiungere le parole:
« e di missione ».

21. 36 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo coml1'la, sostituire le parole:
« componenti dei seggi elettorali }} con le se-
guenti: «membri degli Uffici elettorali di
sezione }}.

21. 37 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
{( dei seggi elettorali )} con le parole: {( degli
Uffici di sezione )}.

21. 38 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le
{( gli altri comunque)} con la
{( quelli }).

parole:

parola:

21. 39 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo le parole: {( gli
altri ", è aggiunta la seguente: {( oneri )}.

21. 40 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere le parole
da: «e gli altri" fino alle parole: {(regioni
interessate )}.

21. 41

Al secondo comma, sopprimere le parole:
{( od alle regioni interssate ".
21. 42 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere la parola:
{( interessate ".
21. 43 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostitUlre le parole:
{( sono anticipati dai comuni)} con le altre:
{(sono antkipati dalla Prefetura del capo-
luogo della &egione che preleva le somme
necessarie dall'apposito fondo messo a sua
disposizione dal Ministero dell'interno )}.

21. 1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHT

Al secondo comma, sostituire le parole:
{( sono anticipati dai comuni)} con le parole:
« sono anticipati dallo Stato ".
21. 44 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole
da: ({ e sono rimborsati)} fino alla fme con
le altre: ({ e sono rimborsati dalle regioni
entro il termine perentorio di tre mesi )}.

21. 2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, dopo le parole: «rim-
borsati dalle regioni », aggiungere le parole:
« previa parere deJla Commissione regiona-
le di controllo di cui all'articolo 41 della leg-
ge 10 febbraio 1953, n. 62 )}.

ALCIDI REZZA Lea ed altri 21. 45 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al secondo comma, sopprimere le parole:
{{ in base a documentato rendiconto da pre~
sentarsi ».

21. 46 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
{{ in base a documentato rendiconto» call
le parole: «sulla base della documentazione
resa dai comuni stessi ».

21. 47 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo le parole: « docu~
mentato rendiconto », aggiungere le parole:
« vistato dal Commissario del Governo ».

21. 48 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere la parola:
« perentorio ».

21. 49 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« tr,e mesi» con le parole: « sessanta giorni ».

21. 50 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«delle consultazioni» con le parole: «di
chiusura dei seggi elettorali ».
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Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «se i comuni non hanno il
pareggio economico del bilancio sono esone-
rati dall'obbligo di anticipare le spese di
cui sopra ».

21. 54 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il secondo comma, aggiungere zl se-
guente:

« Quando gli oneri di cui al comma prece~
dente superino il 10 per cento delle entrate
del comune, vi provvede direttamente la
regione ».

21. 55 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il secondo comma, aggiungere il se-
guente:

{{ Gli oneri di cui al precedente comma so-
no anticipati dalla provincia, qualora il co-
mune non sia in grado di provvedervi; qua-
lora anche la provincia non sia in grado,
deve provvedervi la Regione ».

21. 56 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il terzo comma.

21. 51 ALCIDI REZZA Lea ed altri 21. 57 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine,
le seguenti parole: «I comuni che non han-
no deleghe disponibili per la contrazione di
mutui sono autorizzati per l'anticipazione
delle spese di cui sopra a contrarre prestiti
garantiti dallo Stato con la Cassa depositi e
prestiti ».

21. 52 ALCIDl REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
seguentl parole: «I rimborsi di cui sopra
devono essere effettuati dalle regioni entro
il termine per,entorio di due mesi dalla data
del ricevimento del rendiconto ».

21. 53 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole:
« vengono riparti,te in parti uguali tra la
regione e glI aItri enti interessati alla con-

sultazione, tutte le spese derivanti da adem~
pimentJ comuni alle elezioni e che, in caso
di sola elezione del consigli regionali, sa-

I rebbero state a carico della regione» con
le altre: «le spese derivantI da adempimen-
ti comuni vengono riparti,t,e come segue:
nd caso di elezioni regionali contempora-
nee ad una sola delle elezioni comunali o

provinciali: due terzi alla regione e un ter.
zo al Comune o alla Provincia; nel caso di
eleziol11 r,egionali contem,poranee sia alle
elezioni oomunali sia alle elezioni provin-
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ciali: metà alla Regione e un quarto al Co~
mune e un quarto alla Provincia».

Al terzo comma, sopprimere le parole:
{( predisposto dai comuni interessati».

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~ 21. 4

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI '

2i. 3

Al terzo comma, sostituire le parole: {( ven~
gono ripartite in parti uguali tra la re~
gione e gli altri enti interessati alla con~
sultazione» con le parole: {(sono a carico
della regione ».

21. 58 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: {( tra
la regione e gli altri» con le parole: {(tr3
tutti gli ».

21. 59 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire la parola: {( gli
"con le parole: {( ciascuno degli ».

21. 60 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo la parola: {( enti »,
aggiungere le seguenti: «pubblici territo~
riali ».

21. 61 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole: «e
che, :in caso ,di >sola elezione dei cOInsligl,i re~
gionali, sarebbero state a :car~co della lI1e~
g~one ».

21. 62 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo la parola: {( ripalr~
to », aggiungere le seguenti: « delle spese de~
rivanti da adempimenti comuni ».

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma, sostitUire le parole: {( pre~
disposto dai comuni il1l1eI1essati» con le pa~
rOrle: «predispo'Slto dalle ammin.is tJrazioni
comunali e provinciali interessate », nonchè
sostituire le parole: {( dai comuni stessi» con
le parO'le: {(daLLe amministJraz,ioni ,in pa~

I rola ».

21. 64 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, le parole: «pil1edisposto
dai» sonO' sostituite con le parO'le: «deUbe~
'fato dalle GiuntJe dei ».

21. 65 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostltuire le parole: {( è
.reso esecUltivo dal Commissario del Goverl1lo
per ciasouna I1egione » con le parole: {( è sot~
tOpOSlto al,controJ,lo di legittlimi,tà e di meri~
to da part,e della COll'te dei con ti ».

21. 66 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostitUire le parole:
«è reso esecutivo» con le altre: «è stabi~
iÌto ».

:H.5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al terzo comma, dopo le parole: {( per cia~
scuna regione », aggiungere le seguenti: «in~
teressata alla consultazione ».

21. 63 ALCIDI REZZA Lea ed altri 21. 67 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al terzo comma, sopprimere le parole: I
"sulla base della documentazione resa dai
comuni stessi ».

All'ultImo comma, sostItuIre le parole:
« due terzi e di un terzo» con le altre: «me~
tà e metà ».

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~ 21. 7

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRTMALDt,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

lL6

Al terzo comma, dopo le parole: «dai co~
muni stessi », sono aggIunte le parole: «en~
tra il termine di cui al precedente comma ».

21. 68 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il quarto comma.

21. 69 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostItuire le parole:
« tutte le spese derivanti da » con le parole:
« le spese per gli ».

21. 70 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Alla fine dell' ultimo comma, sono aggiun~
te le seguentI parole: «Il riparto delle spe~
se deriviantI dagh adempimenti comUnI è
predisposto dal Ministero degli interni sul~
la base, per la parte concernente le spese
delle elezioni dei consigli regionali, della do~
cumentazione resa dai comuni ».

21. 74 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, è aggiunto il seguente:

« Le norme che saranno emanate ai sen~
SI del secondo comma dell'articolo 22 del~
la presente legge dovranno prevedere k
specificazioni delle spese da considerarsi
elettorali ed Il loro riparto in caso di con~
temporaneo svolgimento di più consultazio~
ni elettorali ».

Al quarto comma, sopprimere le parole: 21. 75
« derivanti da adempimenti comuni alle ele~
ZIonI e ».

21. 71 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
«vengono ripartIte tra lo Stato e la regio~
nerispettIvamenie nella misura di due terzI
e di un terzo» con le seguenti: «vengono
assunte dallo Stato ».

21. 72 AU.::IDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
«rispettIVamente nella misura di due terzi
e di un terzo» con le parole: «m parti
uguali ».

21. 73 ALCIDf REZZA Lea ed altri

ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere in fine, Il seguente comma:

«Al personale civIle e militare dell'Am~
ministrazione dello Stato, anche ad ordina~
mento autonomo, che debba recarSI in un
comune diverso da quello ave si trova la
,sede dell'ufficio per partecIpare ad elezioni
del consiglIo regionale compete il rImborso
delle spese di trasporto e l'mdennità di mis~
sione al sensi delle disposIzioni in vigore e
nei limiti di tempo che saranno stabiliti con
decreto del Ministero del tesoro ».

12.43 ALCIDI REZZA Lea ed al tri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«In occasione delle elezioni regionali si
applica, a favore degli elettori, la tariffa ri~
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dotta del 70 per cento sulle ferrovIe dello
Stato per il viaggio di andata da qualsiasi
comune della Repubblica alla sede elettlOra~
le dove sono iscritti e ritorno ».

12.44 ALCIm REZZA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:
({ Gli emigrati che rimpatrino per parteci~

pare alle elezioni regionali hanno diritto al
trasporto ferroviario gratuito dalla stazione
di confine ai comuni in cui votano ».

12.45 ALCIDI REZZA Lea ed altri

All'emendamento n. 12.45, dopo le parole;
({ in cui vO'tano », aggiungere le seguenti:
({ nO'nchè al rimborso del 50 per centO' delle
spese di viaggio sostenute all'estero per rag~
giungere il confine ».

12. 45 Il VERONESI ed altri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:
({ In occasione delle elezioni dei consiglJ

regionali le amministrazioni dello Stato, de~
gli enti pubblici, ed i privati datori di lavo~

l'O sono tenuti a concedere ai propri dipen~
denti, chiamati ad adempiere funzioni pres~
so gli uffici elettorali, tre giorni di ferie re~
tribuite, senza pregiudizio delle ferie spet~
tanti ai sensi di legge o di accordi sindacali
o aziendali in vigore».

12.46 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

({ Nell'ipotesi prevista dall'articolo 20 l'in~
dennità dovuta al presidente e agli scrutato~

ri è aumentata del 50 per cento ».

20.97 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo l'articolo 21, aggiungere i seguenti:

Art. 21-bis.

({ In attuazione dell'articolo 75 della Co~
stituzione e senza altre formalità oltre quel~
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la dell'accertamento, da parte dei segretari
comunaIi, del requisito dell'identità perso~
naIe e dell'iscrizione nelle liste elettorali
di un Comune della Repubblica, 500 mila
elettori potranno chiedene l'indizione di un
referendum ,popolare per l'abrogazione del~
la presente legge.

La richies,ta debitamente documentata,
eon l'attestazione nO'tarile di regolarità di
raccolta delle firme e di riscontro e com~
puto del numero degli elettori proponenti,
va prodO'tta alla segreteria generale del Pre~
sidente della Repubblica per la pU!bblica~

, ziO'ne sulla Gazzetta Ufficiale della Repub~
blica.

Dal giorno della pubblicazione si avrà la
sospensione ddl'efficacia della presente leg~
ge fino al giorno della proclamazione dei ri-
sultati del referendum ».

21. O. 1

Art. 21-ter.

({ La presente legge resterà altresì sospesa
nel caso di domanda da parte di 500 mila
dettori diretta all'indizione di referendum
per deliberare la cost,ituzione dei consigli
regionali in applicazione del sistema elet~
torale di cui agli articoli seguenti ».

21. 0.2

Art. 21-quater.

«I partiti, gruppi o movimenti concor~

l'enti alle elezioni sono tenuti ad effettuare
il collegamento fra le liste da essi presen~
tate nei collegi delle Regioni a statuto nor-
male, aventi identico contrassegno. In man-
canza di lista propria in uno o più collegi,
il collegamento potrà essere fatto anche con
liste aventi al,tro contrassegno di altro par~
tito o gruppo o movimento.

Il collegamento va fatto dal segretario na~
zionale o dai segretari nazionali nel caso di
collegamentO' di liste fra partiti, entro le ore
16 del trentesimo giorno precedente a quel-
lo delle elezioni presso l'ufficio elettorale cen~
tral<e nazionale.
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Il collegamento sarà valido allorquando le
Liste collegate siano state presentate in col-
Legi aventi complessivamente un numero di
elettori pari almeno alla metà più unò de-
gli iscritti nelle liste elettorali dei comuni
di tutte le Regioni a statuto normale. Entro
il venticinques'imo giorno ant,eriore a quel-
lo della elezione, l'ufficio elettorale centrale
nazional,e, accertata la regolarità della di-
chiarazione di collegamento, deciderà sulla
ammissione delle liste elettorali collegate e
ne darà notizia immediatamente ai deJegat,i
di lista. Eventuali ricorsi andranno prodot-
ti da partie dei delegati innanzi al medesimo
ufficio elettoral,e centrale nazionale entro 48
or,e dalla comunicazione. L'ufficio deoide de-
finit1vamente nelle sUJcoessiv.e48 ore. Si pro-
oede quindi ai sensi degli articoli 11, 12,
13, 14, 15 numeri 1 e 2, lettera a) della pre-
sente l<egge».

21. O.3

Art. 21-quinquies.

«L'ufficio centrale ckcoscrizionale, costi-
tuito ai sensi dell'articolo 8 della presente
l,egge, determina la cifra elettorale di cia-
scuna lista, redige vevbali in triplioe copia
di cui uno trasmesso al Ministero dell'in-
terno, uno all'uffido elettorale regionale ed
uno, a mezzo di corriere speoiale, all'ufficio
centrale nazionale.

L'ufficio oentrale nazionale determina il
totale dei voti validi aUribuiti a tutte le li-
ste, determina altresì la cifra elettorale dei
gruppi costituita dalla somma delle cifre
elettorali delle liste collegate nel medesimo
gruppo.

Eseg1Uite tali operazioni moltiplica per
cento le cifre elettorali dei vari gruppi e di-
vide i risultati così o.ttenuti per il totale
dei voti validi attribuiti a tutte le liste otte-
nendo gli indici percentuali di ciascun
gruppo.

Delle operazioni redi'ge verbali in tripli-
ce copia uno dei quali .trasmette al Mini-
stero dell'interno, uno all'ufficio centrale cir-
coscrizionale, ed uno, a mezzo di corriere
speciale, all'ufficio elettorale circoscri:zJiona-
le regionale.

L'ufficio elettorale regional,e dividerà !'in-
dice per:centuale di cias,cun gruppo per cen-
to e moltiplicherà ciascun risultato per il
numero .dei seggi spettanti alle Regioni ot-
tenendo così un risultato che esprimerà,
con numeri interi, i seggi spettanti nella
Regione a ciascun gruppo. Procederà quin.
di all'attribuzione dei seggi in base ai nu-
meri interi dei seggi spettanti a ciascun
gruppo; successi.vamente determinerà il nu-
mero dei seggi non attribuiti nella Regio-
ne e provvederà ad assegnarli ai gruppi che
avranno oUenuto neUe operazioni di ripar-
to dei seggi i decimali più alti seguendo
l'ordine decr:escent,e e oomprendendo an-
che i gruppi che non abbiano conseguito
seggi in base ai numeri interi.

Infine proclama gli eletti ai sensi e con le
modalità di cui alle lettere e) ed f) dell'ar-
ticolo 15 della presente legge ».

I

I 21. 0.4

Art. 21-sexies.

«Con legge della Repubblica, su parere
dei consigli regionali, si provvederà alla
emanazione delle norme per il rinnovo dei
consigli regionali nel caso di scioglimento
dei consigli ai sensi dell'articolo 126 della
Costituzione ».

2i. O. 5 FRANZA, NENCIONI

Dopo l'articolo 21, aggiungere il seguente:

Art. ...

« Gli impiegati dello Stato o di altre am-
ministrazioni, nonchè i dipendenti degli enti
ed istituti di diritto pubblico sottoposti aHa
vigilanza dello Stato, che siano eletti consi-
glieri regionali, sono, ove lo richiedano, col-
locati in congedo straordinario per tutta la

, durata del mandato ».

17.0.1 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione sull'articolo 21.

È iscritto a parlare il senatore Cremisini.
Ne ha facoltà.

C R E M I S I N I. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi.

Oggi tocca a me riaprire le dolenti note
di questo dibattito, che non dibatte niente,
dopo una provvidenziale pausa domenicale,
provvidenziale ma corta; poichè invero si
può chiamare, questa domenica, la domeni~
ca corta, il giorno più corto della settimana,
non il più lungo.

Quando ieri sera i colleghi del mio Grup-
po mi hanno dato !'incarico di parlare a no-
me della mia parte politica sull'articolo 21,
io mi sono domandato perchè mai essi mi
affidassero quest'incarico, dato che nell'ar~
ticolo 21 si parla unicamente di spesa. Essi
mi hanno risposto che, siccome da tanti an~
ni il mio mestiere è quello di operatore eco-
nomico, evidentemente nOn mi poteva es~
sere conferito incarico più pertinente. Essi
però, onorevole Presidente, non hanno te~
nuto presente che io sono abituato a fare
i conti con la mia tasca, nella quale so esat-
tamente quanto entra e quanto esce e che
mi è particolarmente difficile fare i conti
con la tasca altrui, specie con la tasca del-
lo Stato, degli enti pubblici, dove si può,
più o meno, sapere quanto entra, ma è estre-
mamente difficile sapere cosa uscirà.

È sempre onorifico !'incarico, dato da
parte del proprio Gruppo, di parlare su un
determinato argomento; però, mi si scusi il
termine, l'incarico per me non sarà « sollaz-
zevole », perchè, come sempre, anche quello
di oggi sarà un monologo, non un dibatti-
to. ,È vero che tale monologo è assai tem-
perato dal garbo e dalla sopportazione dei
colleghi, e soprattutto dell'onorevole rela~
tore; tuttavia il monologo rimane perchè
c'è sì una maggioranza vasta, vastissima,
ma non discute, non parla.

Il l'elatore, in genere, parla per la Com-
missione, non per la maggioranza; viceversa,
qui, l'onorevole relatore ha dovuto mettere
a seria e dura prova i suoi nervi, la sua buo~
na volontà, il suo senso cavalleresco e per-
tanto è divenuto sopportabile anche il mo-

nologo. La maggioranza è vasta, vastissima
~ come ho detto ~ e in questa occasione

è più vasta del solito; è una maggioranza
variopinta che va dal rosso più acceso a
quello meno acceso, dal rosa più pallido a
quello più intenso, da un paio di tipi di ver-
de a diversi tipi di bianco perchè, eviden-
temente, di bianco più o meno chiaro ce
n'è molto nel settore della democrazia cri-
stiana.

Il relatore in tutti gli argomenti, come
anche in questo delle «Spese» non potrà
che tener conto di questa maggioranza com-
posita, di questa maggioranza «armoniosa-
mente frontista» che richiede, da parte di
tutti, particolari sforzi, non solo di com-
prensione, ma anche di interpretazione del-
la volontà della medesima. Senza nessuna
irriverenza (anzi proprio come manifesta-
zione di particolare apprezzamento tecnico
da parte mia e della mia parte politica) mi
sembra di essere ritornato indietro nella mia
giovinezza per trovarmi, onorevole relatore,
quasi di fronte a quel simbolo di nobile ca-
valleria, che ella impersona, il cui motto era
« tutti per uno ed uno per tutti »: questa è
la posizione del relatore; il che è molto no-
bile, per lui, però, evidentemente, è molto
poco parlamentare.

Tornando ~ mi si scusi questa piccola
digressione ~ all'articolo 21 e, più propria-
mente, all'argomento delle «spese », basta
osservare il titolo stesso della rubrica per
avere una plastica impressione della gene-
ricità e nello stesso tempo di quel tantino
di presunzione che è nel titolo stesso: cioè,
all'articolo 21, coronamento di tutte le di-
sposizioni di questa legge che assicura il
meccanismo elettorale, si parla delle « spe-
se }}, senza altra indicazione, senza nessuna
particolare indicazione. E ciò su un fatto
così delicato come sono le spese e le entrate,
specie quando si parla di Enti di diritto pub-
blico; proprio come se non ci fosse alcun
bisogno che esse fossero trattate con re-
sponsabile riguardo.

Questo titolo così vasto, così generico, e
nello stesso tempo tanto impegnativo è la
dimostrazione plastica dell'improvvisazione
con cui si affronta l'ultimo degli argomen-
ti sulla legge che concerne il meccanismo
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elettorale. Il titolo è tacitiano: infatti, cer-
tamente gli autori della legge sanno tutto
in fatto di spese, tutto ciò che è e tutto ciò
che sarà e pensano che tutti gli altri sanno
e sapranno, come loro, tutto; viceversa, noi
non sappiamo tutto e pensiamo che non lo
sapremo: avremmo avuto perciò il diritto
che la legge e la relazione ci indicassero ciò
che dovremmo sapere.

Si dirà: leggete i commi seguenti dell'ar-
ticolo; ma quando noi leggiamo i commi che
seguono la situazione peggiora, dalla padel~
la si cade sulla brace. Che cosa dice il pri-
mo comma dell'articolo 21? Bisogna avere
intanto un pochino di pazienza e un pochi-
no di coraggio; sia chi deve intrattenersi
sull'argomento, sia chi deve ascoltare l'ar-
gomento stesso. Poichè la legge dice poco,
non si tratta più di interpretare il comma
intero o la intera frase della legge, ma ad-
dirittura parola per parola, per cercare di
capire quello che non si capisce dall'insie~
me; si deve perciò tentare di comprendere
aiutandosi col particolare, operando una
specie di vivisezione della frase, una specie
di analisi pignola, dettagliata di tutte le
espressioni, di tutti i sostantivi, di tutti j

verbi e di tutti gli aggettivi. Infatti il pri-
mo comma dice: «Le speSe inerenti all'at-
tuazione delle elezioni dei Consigli regiona-
li eccetera ». Onorevoli colleghi, voi stessi
lo vedete, qui ci sono tre ordine d'idee, tre
cQincetti: prima «le spese », poi «ineren~
ti» e infine «all'attuazione delle elezioni ».
E tutto ciò sembra poca cosa? Le spese:
che cosa c'è di più generico e nello stesso
tempo di più elastico ed impreciso di que~
sto sostantivo? Inerenti: che cosa c'è di
più vago e di più elastico di un'espressione

di tal fatta quando non è ancorata ad un
concetto ben delimitato? Che cosa significa
« inerenti» se non ci si spiega meglio? Pur~

troppo quale sia l'interpretazione da dare a
questo «inerenti» lo si saprà soltanto il
giorno in cui ci sarà chi avrà interesse a
muovere una contestazione sull'interpreta-
zione, sul valore, o la portata e il riferi-
mento esatto di questo termine. «Attua-
zione delle elezioni dei Consigli regionali »:
ma questo è il compito ed esso può indebi.
tamente divenire vastissimo se, nello stesso

tempo, non si cerca di prevedere i limiti del-
la spesa; evidentemente proprio nella vasti-
tà del significato di questa frase ~ che poi

corrisponde al fine precipuo della norma ~

c'è il rischio e l'incomprensibilità della nor-
ma stessa, la superficialità della norma che
è sottoposta al nostro esame e alla nostra
critica. Nessuna determinazione, nessuna in-
dicazione precisa, nessuna classificazione di
spesa. L'unica precisazione che segue subito,
dopo una precisazione però assai limitata,
non è altro che la prima conferma di una se-
rie di osservazioni che mi porteranno a ri-
badire la mia critica. La precisazione è que-
sta: «ivi comprese le competenze spettanti
ai membri degli uffici elettorali, sono a cari-
co delle rispettive regioni ». Ma è proprio
questa unica lapalissiana inutile precisazio-
ne che mette a fuoco la mancanza di vesti-
mento e di esistenza di tutte quelle altre,
viceversa, doverose e possibili precisazioni.
Questa è la conferma che la norma è va-
cua, annaspa nell'aria, sperando soltanto
nel senno di poi e cioè che ci sarà qualcuno
che porrà mano a modificare, qualche altra
legge che potrà rettificare, nella speranza
del tempo, dello spazio e del modo per rive-
dere quelle cOSe che oggi nessuno può one-
stamente negare che siano buttate là e con
frettolosa ed assoluta superficia1ità È quin-
di, proprio la frase che segue, quella che
ciQiè dovrebbe ampliare, consolidare, spie-
gare il primo concetto che non è spiegato,
quella che mette a nudo completamente la
povertà della prima espressione normativa,

e di conseguenza la sua poca comprensi-
bilità.

E ancora, lasciando il primo comma pas~
siamo al secondo comma deIJa legge; alla
sua lettura pura e semplice: «Gli oneri re-
lativi al trattamento economico dei compo-
nenti dei seggi elettorali e gli altri eccete-
ra ». Onorevole Presidente, onorevoli colle-
ghi badate bene mi fermo su «gli altri» e
sul «comunque derivanti dall'applicazione
della presente legge eccetera ». Ma che cosa
vuoI dire quel: «gli altri» e quel «co-
munque »?

I primi sappiamo che cosa sono: ma
quando si accenna a « gli altri »? La legge
non ce li dice; e nOli come facciamo ad im-
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maginarli? Dobbiamo però pensare che vie-
ne tutto riferito al meccanismo elettorale,
al concetto più vasto de!l1a competizione
elettorale.

Cosa significa dunque: «e gli altri)}?
Può significare poco, può significare molto,
può significare tutto e può non significare
nulla, in mancanza di precisa indicazione.

E c'è, poi, l'altra espressione, cioè quel
« comunque» che, non circoscrive ma, vice-
versa, allarga, consolida e caratterizza l'ob-
bligo, isolando e ponendo all'evidenza di tut-
ti il precetto «comunque» imperativo che
è contenuto ne!lla norma. Ecco la seconda
conferma assoluta che la norma è vasta, ma
campata in aria, e soprattutto, è sospesa a
mezz'aria. E nessuno si è incaricato nè si
incarica di riportarla sulla ter,ra.

Ma c'è un'altra osservazione da tenere
presente e non certamente per amore di po-
lemica o per infilare la cruna nell'ago o per
la voglia di bizantineggiare su questo o quel-
l'altro concetto: nella norma stessa si parla
una volta di membri e una volta di com-
ponenti, ma soprattutto una volta si parla
di «uffici elettorali)} e una volta di « seggi
elettorali )}.

Io penso che il legislatore, gli autori di
questa legge volevano forse dire la stessa
cosa, ma la stessa cosa potrebbe non esse-
re. Riflettete obiettivamente per un mo-
mento: il seggio elettorale sappiamo tutti
che cos'è, in che cosa consiste; ma l'ufficio
elettorale, no: e chi 10 sa che cos'è l'ufficio
elettorale? Chi ci può dire come può essere
interpretata e realizzata la visione di un uf-
ficio elettorale? E qui si tratta di spese e di
rimborsi; si tratta di sapere, quindi, per che
cosa si spende e soprattutto per che cosa
si dovrà essere rimborsati o no. La differen-
za tra « seggio elettorale)} ed «ufficio elet-
torale » può essere zero, ma può anche esse-
re enorme. L'impalcatura che regge un seg-
gio elettorale è quella che è, ma !'impalca-
tura che potrebbe reggere un ufficio eletto-
rale nessuno obiettivamente potrebbe dire
oggi che cos'è, o, meglio ancora, che cosa
sarà.

Ma c'è ancora di più, onorevoH colleghi:
noi dobbiamo esaminare a fondo l'espressio-
ne di una norma che a prima vista pare sen-

za importanza; noi dobbiamo vivisezionare
i concetti espressi dalla norma per renderci
conto dell'esatta portata della norma stessa.
Parlando sempre di oneri, c'è scritto anco-
ra, al secondo comma dell'articolo 21: «non
facenti carico... alle Amministrazioni sta-
tali od alle regioni eccetera ». Anche qui io
mi permetto di domandare (e non mi sem-
bra aflìatto che la domanda sia oziosa): che
casa significa questo? La domanda deve in-
teressare l'obiettività di chi si sofferma su
quest'articolo, di chi deve valutario.

Che cosa significa: « Non facenti carico. . .
alle Amministrazioni statali od alle regio-
ni )}?Ma dove sta scritto quali sono le spe-
se che fanno carico e quelle che non faran-
no carico a tali Amministrazioni? E, se per
caso sarà possibile individual'e le spese che
faranno carico a queste Amministrazioni
di enti pubblici, come si farà ad individuare
le spese ad esse non facenti carico? Questa
potrebbe essere una categoria così ristret-
ta o così vasta da rappresentare una fisar-
monica, da chiudere o da aprire come si
vorrà; osservazione questa di tale buon
senso e di tale obiettività che su di essa non
c'è da arzigogolare, come io non sto arz'igo-
golando. ,È una domanda che pongo e ad
essa vorrei una risposta, che non potrà pe-
rò essermi data.

Perciò anche da quest'osservazione trag-
go l'accusa di vacuità e di superficialità che
ho già posto alla norma; ecco la sua terza
conferma. Si dirà: ci saranno forse nuove
norme; ma io sto giudicando una legge in
questo momento così come è fatta ora. Si
potrà obiettare che si stabilirà una prassi;
d'accordo, si potrà anche fare una nuova
legge, come si stabilirà iCertamente una
prassi. Ma d'accoI1do anche dobbiamo es-
sere che sino a quel momento la norma ri-
marrà sospesa nell'aria e nessuno si potrà
inoaricare di porla dove sin d'ora la realtà
avrebbe dovuto consigHare di collocarla.
EppUI'e si tratta di enti pubblici, si tratta
dei bi.lanci degli enti pubblici. Noi sappia-
mo che gli enti pubblici hanno il dovere di
fare il bilancio preventivo, come di fare il
bilancio consuntivo; quando si tratterà di
fare questi bilanci, io mi domando, quale
sarà il meccanismo contabile per fare fun-



Senato della E..epubblica ~ 44477 ~

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968
~

784a SEDUTA

IV Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

zionare i rimborsi e per fare funzionare
i riparti? Io non invidio la posizione di co-
loro che saranno a capo dei singoli enti di
diritto pubblico, di coloro che sono a capo
e perciò responsabili del maneggio di dena-
ro di questi uffici. Quali idonee disposizio.
ni essi potranno dare persino al person~le
tecnico esecutivo perchè la norma sia ri-
spettata?, perchè, soprattutto, nell'attuazio-
ne della norma, possa essere tenuto il più
lontano possibile ogni sospetto, ogni sfavo.
revole impressione dell'O'pinione pubblica?

Mi si può negare che l'articolo 21 senza
indicazioni e cautele di sorta ma semplice-
mente e puramente pone a carico dello Stac
to quelle spese che sono delle regioni, delle
provincie, dei comuni, perlomeno per la
prima competizione elettorale? Ora, che co-
sa si è indicato quando si pongono a cari-
co dello Stato le spese di questi enti di di-
ritto pubblico? Si pone un carico che non
si conosce perchè quando si è voluto indi-
care, qualcosa si è indicato solo ciò che si
riferisce alle indennità e alle competenze,
come le spese, ~d esempio, per quei trecen-
to magistrati di cui si è fatto il calcolo che
avrà bisogno [a macchina elettorale. Ma non
è la spesa che qui va considerata. Bisogna
considerare che sono trecento magistrati
sottratti ai loro peculiari compiti, al loro
preciso dovere e questo significherà certa-
mente qualcosa di non positivo per il Pae-
se. Ma perchè allora ad ogni inizio di anno
giudiziario le maggiori autorità dello Stato
e persino il Capo dello Stato lamentano la
situazione di sofferenza dell'apparato giudi-
ziario italiano? Noi in Ita:lia agiamo con
estrema disinvoltura quando si tratta di ini-
ziare un'altra competizione elettorale; co-
me se il popolo italiano trovasse il suo mi-
gliore divertimento, il suo migliore svago
del sabato o della domenica nel partecipare
ad una competizione elettorale. Trecento ma-
gistrati che per diversi giorni e forse per di-
verse settimane vedranno accumularsi l'ag-
giungersi sUlI proprio tavolo altre pratiche
a quelle che già sono su tavolo; vedranno
l'~pparato al quale appartengono, già col-
pito da asfissia, essere sempre più colpito
da asfissia mentre in nessuna maniera po-
tranno parvi rimedio anche perchè i termi-

ni elettorali che saranno osservati, saran-
no quelli che la legge vuole che siano.

La riforma della burocrazia, potrebbe for~
se evitare inconvenienti di questo tipo. Ma
essa è sempre annunciata, è sempre all' oriz-
zonte dovrebbe scendere sulla terra, an-
ch'essa rimane a mezz'aria. Nessuno la com-
pie, anche se tutti ne parlano: cO'sì i 300
magistrati saranno impunemente sottratti al
loro compito particolare; nessuno potrà di-,
re per questo stesso motivo di rendere un
servizio positivo al Paese.

Si potrebbe in genere O'sservare che l'ar~
ticolo 1 della stessa legge prevede che per
quanto non è espresso tassativamente nel
contesto della legge stessa, nei suoi vari ar~
tkoli valgano le norme che si riferiscono,
neHa stessa materia, al testo unico della
legge per le elezioni nei comuni eccetera.
Ma l'obiezione, che già è stata fatta nell'al-
tro ramo del Parlamento e che noi respon-
sabilmente non pO'ssiamo non rilevare an~
che in Senato, non è fondata perchiè è smen-
tita dalla caratterizzazione infinitamente di-
versa dei due enti; non solo perchè l'esten-
sione territoriale è infinitamente diversa
(un conto è il comune, un conto è la pro-
vincia, ma soprattutto un conto è il comune
e un conto è la regione), ma anche perchè
la caratterizzazione dell'ente regione, è ca-
ratterizzazione politica.

Allora, se così è, come si può pensare che
a quanto non viene provveduto con la norma
esplidta della legge, cO'n l'articolazione di
questa legge, pO's'Sasopperire quel comples-
so di norme che riguardano un ente che non
ha niente a che vedere con l'ente che dovrà
essere istituito un giorno.

Che cosa significa tutto ciò? Significa un
riferimento inadeguato; un ricorso ed un ri~
ferimento che non potranno portare a nes-
suna efficiente soluzione; significa una con-
testazione in più, una fonte di contestazio-
ni in più. Infatti vi sarà la contestazione non
solo del fatto, ma anche la contestazione
della norma interpretativa del fatto, la con-
testazione della norma con la quale dovrà
essere giudicato il fatto che viene sottoposto
all'attenzione di chi avrà il compito e la
competenza di decidere in una maniera piut-
tosto che in un'altra.
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Eoco petchè noi ci preoccupiamo anche
di un articolo che, come il 21, a prima vista,
può sembrare semplice; ecco perchè noi cri~
tichiamo un articolo che dovrebbe avere la

sua ragion d'essere nella necessità nella esi~
genza che si riallaccia al probl,ema dell'au~

tonomia finanziaria degli istituti che si deb~
bono creare; ma che, proprio per questo,
non può non essere guardato con particola~
re oculatezza. Ed in proposito, non ci sem~
bra che ci si possa assolutamente contesta~
re l'osservazione già fatta: cioè, che questa
oculatezza non vi è nelle norme che accom~
pagnano ogni genere di spesa che si rife~
risce all'istituto regione.

Se vogliamo, poi, vedere qualcosa di piÙ
interessante, probabilmente troveremo an~
che quarlcosa di divertente. Infatti la dispo~
sizione dell'articolo 21, nel pDrre a carico
dei comuni l'anticipaziDne delle spese elet~
torali fa fare in pratica ai comuni stessi la
parte del banchiere. Sousatemi O'norevoli
colleghi, mi sembra quasi di essere irrive~

l'ente verso il Senato, irrivente verso la Pre~
sidenza, irriverente verSD tutti; ma come si
può sDltanto pensare che i comuni italiani,
così disastrati come SDno (cinquemila ed ol-
tre miliardi di deficit), possano adempiere

a questa funzi'One, sia pure momentanea e
provvisoria di banchieri dello Stato e delle
regioni? Questa è una pensata ~ scusatemi

la frase ~
{{ all'italiana ». Ora finchè si tratta

di divorzio {{ all'italiana »; fìnchè si tratta del~
l'amore {{ all'italiana »; finchè si parla di af~
fari {{ all'italiana ,,; finchè insomma si pada
di una cosa qualsiasi {{ all'italiana », va bene;
ma ev~dentemente, se dobbiamo parlare di
CDse serie, come quando si parla di enti di
diritto pubblico e di spese, di maneggio di
pubblicD denaro, non possiamo pensare e ra~
gionare in quel mDdo che, ormai, è diven~
tata un'altra nostra specie di folklorre: pen~
sare cioè e ragionare {{ all'italiana »!

Pertanto secondo la legge i comuni anti~
ciperanno le spese: questa è veramente una
cosa risibile! Ma c'è qualcDsa ancora di più
risibile: i comuni per avere il rimborso di
queste spese dDvranno presentare un rendi~
conto. Ed io qui mi appellD ai giuristi che
siedono in quest'Assemblea; io non sono un
giuri sta; ma chi di noi non sa che cosa si~

gnifichi un rendiconto: un rendiconto è una
cosa molto seria nella sua accezione legale

, e giuridica; nelle Sue possibilità di sviluppo
giudiziario, addirittura! Si parla super!fi~
dalmente di rendiconto; ma il rendiconto
è una cosa mol to Iseria: perfino Je persone
dalla stessa famiglia che amministrano un
determinato patrimonio, quando il rendi~
cDnto non convinca o soltanto si teme che
pr:esenti delle lacune, possono essere chia~
mate in giudiziO' per dare il conto della loro
amministrazione!

Per di piÙ si dice: l'endiconto documen~
tatoo I comuni debbono quindi presentare
e sDttoporre al giudizio della regione questi
rendiconti documentati. Ma la legge non pre~
dsa che tipi di documento vUDle. Quali so~
no i documenti che vorrà la regione per rim~
bDrsare i comuni? Un atto notorio è già un
documento, e me lo pOSSDno confermare i
giuristi che siedonD in quest'Aula. Ebbene,
per una spesa, Uln atto notorio sarà ritenuto
vaHdo? Probabilmente no.

Perchè la legge non indica quali debbano
essere i documenti che dovranno accompa~
gnare i rendiconti? Ma la macchia del ridi~
cDlo si allarga sempre piÙ, quando si parla
di un termine di tre mesi che si da ai co~
muni per presentare il r,endiconto documen~
tatD e si precisa che il termine è {{ perento~
ria }}. Una volta l'humour era una caratteri~

stica inglese. Pare però che ora stia diven~
tando una caratteristica italiana! Perento.

l'io per che cosa? Per incassare? No, bensì
nell'interesse dell'ente superiore, la regione,
che in tre mesi deve raccogliere i vari ren~
diconti. Vorrei però, (ma nessuno e nemme-
no la legge se lo sono neanche sognato), che
altrettanto {{perentorio}} fosse l'obbligo da
parte delle regioni di rimborsare in un tem-
po ben determinato le somme dai comuni
antidpate.

Oocorre, quindi, non soltanto che si possa
saper bene quale tipo di documenti debbono
corredare il rendiconto, ma soprattutto che
questi poveri comuni, dal momento che sono
condannati a fare la figura dei banchieri in
uno Stato nel quale tutto è sommerso da
grave deficit, sappiano almeno che le som~
me che hanno antidpato hanno un termine
certo per rientrare nelle loro casse. Ma la
legge, ahimè, non lo dice; la legge SDrvo~
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la sull'argomento; si limita a indicare qua-
le è la parte dei comuni, ma nulla dice alla
regione circa il termine entro quale dovrà
restituire al comune ciò che esso ha anti-
cipato.

Vorrei domandare soprattutto all'onore-
vole rappresentante dell'inter:no che tuttavia
non c'è: Sa o non sa ciò che avviene per la
riscossione delle imposte da parte dei co-
muni? Sa o non sa la storia delle cosiddette
supevcontribuzioni? Un cittadino, anche di
un comune piccolissimo, sperduto in una
provincia modestissima del nostro pase, può
essere chiamato due volte e più a contri-
buiJ:1eper lo stesso titolo. Sanno il Ministro
dell'interno, la direzione della finanza lo-
cale che ,ogni anno e da vari anni si va ri-
petendo questa specie di mostruosità di una
doppia e tripla imposizione? n contribuen-
te riceve per esempio la cartella del valore
locativo; paga e dopo due o tre mesi si ve.
de arrivare una cartella identica alla pri-
ma. Va all'ufficio esattoriale del comune per
protestare, facendo notare di aver già pa-
gato quanto per il titolo in questione gli era
stato imposto. Si vede rispondere con una
strizzatina d'occhiO' da parte del funziona-
rio, che si stringe nelle spalle e fa aleggiare
un sorriso da un lato all'altro della bocca,
mentre con assoluto candore dichiara: qui
si tratta della supercontribuzione! I comuni
dissestati hanno il diritto di pretendere
que:sto dal contribuente. Noi abbiamo chie-
sto il permesso alla Giunta provinciale am-
ministativa la quale si è dichiarata d'accor-
do e lei quindi si vede arrivare due identi-
che cartelle per la stessa voce, per lo stes-
so titolo e cO'n lo stesso dovere di pagarle;
e che lei ne abbia già pagata una non serve
a niente, deve pagare anche la seconda. Co-
siochè il cittadino, specialmente quello che
ha un bilancio familiare estremamente mo-
desto, ancorato a cespiti derivanti da lavo-
ro, ogni anno non sa Se dovrà pagare sol-
tanto le dieci, le venti o le trenta mila lire
l'anno oppure se dovrà pagare anche le qua-
ranta o le sessanta mila lire, perchè nessu-
no potrà garantirgli, durante il corso del-
l'anno, che quanto già da lui è stato pagato
non verrà ancora una volta ripetuto dal-
l'amministrazione comunale. Ma la stessa

cO'sa ehe si fa per il valore loea tivo la si fa
perfino per le targhe; e non parlo dclle tar-
ghe commerciali che contraddistinguono
opulenti esercizi, ma delle targhe del pro-
fession~sta, quelle che stanno 'Sul portone,
quelle di dieci o quindici centimetri che in-
dicano che lì esercita il dentista, l'avvoca-
to, !'ingegnere, il veterinario, l'ostetrica. Eb-
bene, anche per queste targhe si riceve una
prima cartella e poi, quando si ritiene di
aver fatto H proprio dovere di cittadini, do-
po alcuni mesi arriva la seconda identica
cartella, e quando reclamate vi sentite ri-
spondere ancora una vO'lta con quel sorriso
di prima agli angoli della bocca: ha pagato
ma non serve a niente; in Italia, occorre
pagare la seconda volta.

R O V E RE. E anche la terza!

C R E M I S I N I. Perchè io tratto di
questo argomento? Lo tratto perchè è per-
tinente alla spesa, una spesa che nessuno
conosce, per la quale non si sa quanto i
comuni saranno chiamati ad anticipare; è
facile allora intuire che questi probabil-
mente insisteranno in questo deplorevole
condannevole adagio, continueranno in que-
sta specie di tradizione di malcostume am-
ministrativo che si concretizza nel chiedere
impudentemente due D tre volte al cittadi-
no quello che, viceversa, deve una volta
sola.

ROVERE Bravo!

C R E M I S I N I. Se i cDmuni hanno

I bisogno di maggiori entrate, si abbia il co-
raggio di aumentare le aliquote; ma se non
si ha il coraggio di fare questo, ebbene non
si chieda due volte il pagamento di un'ali-
quota che non si può più definire modesta
se praticamente, di fatto, è raddoppiata o
triplicata. E non è, badate bene, raddop-
piata o triplicata occasionalmente, eccezio-
nalmente: io posso fornire tutte le dDCU-
mentazioni che eventualmente l'onorevole
rappresentante del Governo volesse richie-
dermi, pronto a depositarle presso la Pre-
sidenza del Senato, riguafldanti almeno tre
cDmuni dei quali posso esibire le cartelle
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di cui prima parlavo, emesse per due e più
volte di seguito, nello stesso anno e per più
anni, riguardanti lo stesso cittadino.

C A N Z I A N I. Presenti relenco degli
evasori!

C R E M I S I N I Questo non sta a
me; lo presenti il Ministro delle finanze! A
me, in fatto di tasse, sta di difendere certej
Legittime e generali impostazioni, e di difen-
derLe alla stessa maniera sia per le entrate
che per le uscite. Questo è il mio compito
di parlamentare: non sono io che debbo fa-
re ciò che il Ministro deve fare; comun-
que, se il cittadino fa male ad evadere, il
Governo fa ancora più male, in luogo di
combattere le evasioni, a raddoppiare 11tri-
buto specie quando il raddoppio non è pre-
visto se non in maniera eccezionale e non
può diventare una pratica, un sistema co-
stante di imposizione e di ancoraggio faci-
le dei bilanci degli enti di diritto pubblico.

Noi abbiamo presentato degli emenda-
menti ma non è compito mio soffermarmi
su di essi. Si soffermeranno su di essi
probabilmente il collega Franza e il colle-
ga Nencioni i quali avranno maggiori cor-
de al loro arco per dimostrare l'utilità e ~a
pertinenza degli emendamenti che la no-
stra parte politica ha presentato. Io desi-
dero concludere così come ho iniziato. Que-
sto articolo 21 riguaI'dante la spesa, questo
articolo che è il coronamento di questa co-
struzione legislativa, è tanto singolare da
diventare incomprensibile; però incompren-
sibile nOin a chi come noi lo vuole comun-
que comprendere, ma a chi lo dOivrebbe
obiettivamente comprendere perchè pensa
di avere H dovere di appHcarlOi.

Su questo articolo ci sono tutti scivolati
sopra: così gli autori della legge; così, alla
Camera, la maggior parte di coloro che sono
intervenuti; così le relazioni; ma l'opposizio-
ne no, l'opposizione non ci è scivolata so-
pra. L'opposizione vi si è soffermata partico-
larmente perchè eSSa ha il dovere di dire
le cose che gli altri non dicono; perchè for-
se illdover,e dell' opposizione, per certi aispet-
ti e per certi motivi, è più pesante di quello
della maggioranza. Infatti, l'opposizione dif-

ficilmente prefabbrica fuori dell'Aula del
Parlamento, mentre la maggioranza preco-
stituisce tutto e viene in Parlamento quan-
do tutto è stato già preparato e sistemato
per benino. Pertanto, il compito della mag-
gioranza è infinitamente più leggero di fron-
te a quello dell'opposizione, sia essa l'oppo-
sizione che noi rappresentiamo, sia essa la
Oipposizione rappresentata dal Partito libe-
rale, sia essa l'opposizione di sinistra quan-
do quest'u,!tima ha ritenuto suo dovere
sVOilgere coerent,emente il ruolo di opposi-
zione: ruolo che oggi, invece, non vuole
più svolgere.

Onorevole Presidente, ripeto che tutti
sono disinvoltamente scivolati sopra que-
sto articolo 21, che ha una sola preoccupa-
zione evidente: quella di dire che si deve
pagare e di dire chi deve pagare; ma non si
dice quanto, non si dice come, non si dice
dove, non si dice entro quali limiti di tempo.

Mi perdoni, onorevole Presidente, se
quanto richiamerò ora può sembrare ba-
nale; lo ritenga un contributo alla disten-
sione, alla cordialità ed alla bonomia di
una discussione in questa giornata domeni-
cale che abbiamo già definita « la domenica
corta ».

Perchè nell'articolo 21 si dice soltanto ge-
nericamente chi paga, chi deve pagare?
In sostanza, di che cosa ci si fida, onol1evole
Presidente? Di un proverbio romanesco. Io
sono romano, conosco i proverbi della mia
città e ne conOiSCOl'illustrazione fattane da
Trilussa. Il proverbio dice: « a chi tocca
nun Ise' ingrugna ». Gli autori del disegno
di legge al nostro esame hanno fiducia in
questo proverbio, perchè sanno che il cit-
tadino dovrà pagare. Infatti, quando si dice:
« anticipano i comuni »; «rimborsa la re-
gione »; « IO'Stato farà la spesa della prima
competizione elettorale », praticamente si
dice che i cittadini pagheranno queste spe-
se, come è naturale, come è neB' ordine nor-
male delle cose. È per questo che calza il
proverbio; è per questo che su tale prover-
bio si è fatto affidamento, sperando che i
cittadini italiani «non si ingrugneranno ».

Ma io spero, onorevole Presidente, che
fra qualche settimana essi « si ingrugneran-
no », e in maniera definitiva e particolar-
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mente manifesta attraverso i risultati elet-
torali. (Vivi applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni) .

.p RES I D E N T E È iscritto a par-

lare il senatore Coppi. Ne ha facoltà.

C O P P I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, l'articolo 21, sul quale ho chiesto di
parlare, sembra avere scarso rilievo politico
in quanto le norme in esso contenute si li-
mitano a stabilire:

gli enti pubblici territoriali a carico dei
quali verrà posto l'onere finanziario relativo
all'elezione dei consigli regionali;

i modi di ripartizione di tale onere fra
i medesimi enti, in caso di contemporanei-
tà dell' elezione dei consigli regionali con la
elezione dei consigli provinciali e dei consi-
gli comunali o con l'elezione del Parlamen-
to italiano.

Tuttavia, se si esamina più a fondo l'ar-
ticolo 21 e lo si considera anche in relazio-
ne alla situazione economico-finanziaria pre-
sente e del prossimo futuro dello Stato e de-
gli altri enti pubblici territoriali minori, si
vede che il suo scarso rilievo politico è più
apparente che reale per le considerazioni che
mi accingo a fare.

Prima, però, di entrare nel merito dell'ar-
ticolo in questione mi sia consentita una
critica di ordine generale che se è fatta spe-
cificatamente nei suoi confronti vale però
contemporaneamente come critica di ordine
generale all'intero disegno di legge al nostro
esame, in quanto essa dimostra una volta
di più con quali « sistemi}} poco ortodossi
si è costruita l'impalcatura della legge elet-
torale regionale.

L'articolo 21 si occupa delle spese relati-
ve all'attuazione delle elezioni dei consigli
regionali, ma, onorevoli colleghi, con quali
« mezzi}} si intende fare fronte a tali nuove
e maggiori spese? Non si sa, non si può sa-
pere perchè, mentre l'iter logico per arriva-
re all'attuazione dell'ordinamento regionale
sarebbe stato quello di stabilire prima i com-
piti ed i bisogni delle singole regioni, assi-
curando ad esse, attraverso l'approvazione
della legge finanziaria, i mezzi per soddisfare
quei bisogni, si è scelta la strada a ritroso,

contro ogni buon senso. Infatti, ci si è preoc-
cupati di costruire prima il tetto, poi le fon-
damenta, quindi il resto.

È questa la politica finanziaria perseguita
dal centro-sinistra sin dal suo avvento ed è
questa la politica adottata in questi ultimi
anni dalla maggioranza degli enti locali. Si
fanno, cioè, prima le spese (senza badare
troppo al loro contenimento) in base a cri-
teri spesso opportunistici e poi si va alla
ricerca disperata delle relative entrate. Con
questo spirito e con questo criterio di tutt'al-
tro che sana amministrazione, onorevoli col-
leghi, siamo arrivati ad esempio agli spa-
ventosi deficit della maggior parte dei co-
muni italiani.

A questa regola di buona amministrazio-
ne concepita alla rovescia non si sottrae,
dunque, nemmeno il disegno di legge in esa-
me ed una ulteriore conferma ce lo offre
appunto l'articolo 21.

Il primo comma di tale articolo stabilisce
che le spese inerenti all'attuazione delle re-
gioni dei consigli ivi comprese le competen-
ze spettanti ai membri degli uffici regionali,
sono a carico delle rispettive regioni.

Quali saranno queste spese non è, come
si vede, indicato. Non è difficile, però, indi-
viduarle. Si tratta, invero, di spese di locali,
di attrezzature elettorali, di personale diret-
tamente e indirettamente impiegato nella
prevista meccanica elettorale, di materiale
propagandistico e soprattutto tipografico. Le
spese, pertanto saranno onerose e incideran-
no in misura non lieve sui futuri bilanci del-
le regioni. I problemi che ne nasceranno sa-
rana di non facile soluzione, ma quello che
è più grave è che questi problemi non sono
stati nemmeno accennati nella presente
legge.

Il secondo comma dell'articolo 21 dispo-
ne che gli oneri relativi al trattamento eco-
nomico dei componenti dei seggi elettorali
e gli altri comunque derivanti dall'applica-
zione della presente legge, non facenti cari-
co direttamente alle amministrazioni stata-
li ed alle regioni interessate, sono anticipati
dai comuni e sono rimborsati dalle regioni
in base a documentato rendiconto da pre-
sentarsi entro il termine perentorio di tre
mesi dalla data delle consultazioni.
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Dall'esame di questo comma la cosa più
Jmportante che viene subito in evidenza è
questa: i comuni devono anticipare le spese
necessarie per il funzionamento dei seggi
elettorali. Quindi, i comuni, i cui bilanci so-
no fallimentari (salvo poche eccezioni) fa-
ranno da banca allo Stato o alle regioni.

Ma saranno veramente in grado questi co-
muni di effettuare simili anticipi? Noi non
lo crediamo. Non lo crede lo stesso Ministro
delle finanze che ha affermato: «La situa-
zione odierna della finanza locale presenta
particolari motivi di tensione, soprattutto
per le amministrazioni comunali nei cui bi-
lanci va accentuandosi con ritmo progres-
sivo lo squilibrio tra spese ed entrate effet~
tive ». Ciò nonostante il disegno di legge in
esame ritiene che le condizioni dei comuni
siano tali da poter finanziare anche il costo
delle elezioni regionali, costo che poi ~ si

afferma ~ sarà rimborsato. Il ministro Preti

continua: « Nè si vede come sia possibile ar-
rivare a un risanamento» (lo studio com-
pleto non è stato ancora fatto). E ancora:
« I problemi della finanza e degli enti locali
emersi nel corso dell'indagine compiuta dal
Parlamento sono certamente così gravi e di
così grandi dimensioni da non poter sperare
di risolverli nel tempo che rimane a dispo~
sizione della presente legislatura ».

Ma come? Non sappiamo come provvede-
re a risanare questa situazione finanziaria
nella presente legislatura e vogliamo nella
stessa porre le fondamenta per calcare an-
cora di più la mano sulle finanze locali, ob~
bligando le medesime ad anticipi che non
saranno in grado di effettuare?

Il terzo comma dell'articolo 21 stabilisce
che, nel caso in cui le elezioni comunali e
provinciali coincidano con quelle regionali,
cioè ci siano tre enti interessati in uno stes-
so momento all'operazione elettorale, il cu-
mulo delle spese sia ripartito in parti ugua-
li tra i tre enti interessati. Nel comma suc-
cessivo si fa poi l'altra ipotesi della coinci-
denza delle elezioni politiche della Camera
e del Senato con le elezioni regionali. In
questo caso il riparto delle spese è previsto
in ragione di due terzi a carico dello Stato
e di un terzo a carico della regione. Sareb~
be interessante e, oso dire, doveroso un ap-

profondimento del criterio con il quale si è
arrivati a questo riparto e dei suoi effetti,
per determinare la entità che andrà a carico
delle regioni, tenendo conto del fatto che
ciascuna regione ha caratteristiche proprie
per cui difficilmente si può in ogni circo-
stanza ricorrere ad un unico metro, sia in
ordine alle capacità contributive sia in ordi~
ne alle capacità di spesa, conseguenziali di
ciascuna regione: vi sono regioni più povere
e regioni più ricche.

In merito all'entità delle spese eletto-
rali a carico delle regioni, entità che sarà
certamente cospicua e sulla quale, ripeto,
non abbiamo elementi di giudizio, è chiaro
che tutto poi finirà con il ricadere sulle spal-
le dei cittadini attraverso l'imposizione fi-
scale locale, comunale e provinciale, e attra-
verso la futura imposizione fiscale regiona-
le, sulla quale all'articolo 22 vi è la vaga pro~
messa che, prima di procedere alle prime
elezioni regionali, si provvederà alla formu~
lazione della legge finanziaria relativa alle
regioni.

Circa la contemporaneità dell'elezione dei
consigli regionali con l'elezione dei consigli
comunali e provinciali è stato detto che es-
sa presenta aspetti opportuni. In effetti, il
concetto dell' elezione contemporanea può
avere conseguenze pratiche positive e, quin~
di, il suo fondamento che riposa su ragioni
di ordine soprattutto di economicità.

Tuttavia, accanto a queste conseguenze
pratiche positive, esistono innegabilmente
perplessità di ordine politico perchè noi non
sappiamo sino a che punto l'elettorato riu~
scirà a distinguere l'elezione comunale dalla
provinciale e dalla regionale e fino a che
punto i partiti di massa abbiano invece in-
teresse a questo coacervo elettorale che con~
fonde un po' le idee all'elettore, e ciò quan-
do la confusione delle idee dell'elettore può
far accogliere loro maggior numero di voti.
Inoltre, sul piano dell'ingombro e dell'ingor~
go, tutto ciò certamente pastula una adegua~
ta efficienza di quei servizi statali che pur~
troppo restano inadeguati in questo campo.

Mi avvio, onorevoli colleghi, alla conclusio-
ne. Come in tutto il provvedimento, così an~
che nell'articolo 21 si riscontrano gli errori
e le lacune dovute al processo formativo
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che voi volete imporre all'ente regione. Un
processo formativo innaturale perchè, come
ho già detto, voi potete fare le regioni par-
tendo dal tutto senza averle opportunamen-
te studiate sia avuto riguardo alle esigenze
alle quali potrebbero e dovrebbero rispon-
dere, sia avuto riguardo alla formazione del-
le regioni stesse per motivi che si potrebbe-
ro chiamare naturali, per non correre il ri-
schio di creare organismi che si vanno ad
accavallare a quelli già esistenti, con le con-
seguenze di dubbi, di incertezze e di attriti
che ne deriverebbero. (Applausi dal centro-
destra ).

P RES I D E N T E . È ISCritto a parla-
re il senatore Palumbo. Ne ha facoltà,.

P A L U M B O . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, come
di mia abitudine, manterrò questo interven-
to in brevi limiti di tempo, e non esorbiterò
affatto dal tema offerto dall'articolo in di-
scussione.

Esso regola la materia delle spese per le
elezioni dei consigli regionali: il carico delle
medesime, l'onere di anticipazione, i rimbor-
si, le ripartizioni nelle varie ipotesi di con-
temporaneità di elezioni riguardanti enti di-
versi.

Il primo appunto che riteniamo di poter
muovere alla normativa, è quello della sua
inutilità, o, quanto meno, della sua intem-
pestività. Si sa che per le prime elezioni re-
gionali, che dovrebbero aver luogo nell'au-
tunno del 1969, le spese relative sono poste,
secondo il disposto del primo comma del-
l'articolo 26 di questo stesso disegno di
legge, a carico dello Stato. Ne discende
che, data la durata quinquennale dei con-
sigli ~ e fatta eccezione per il caso di
scioglimento anticipato di essi ~ le pri-
me elezioni regionali per le quali potrà en-
trare in giuoco ed avere applicazione il
sistema previsto all'articolo 21, ora in di-
scussione, saranno quelle dell'autunno del
1974; a distanza, cioè, di ben sette anni.
Perchè preoccuparci ora della disciplina
della imputazione delle spese, ora che man-
cano, per difetto di ogni esperienza, tutti
i dati utili, se non pure necessari, a guida-

re la regolazione relativa? Quanto costeran-
no le elezioni regionali? Come se ne distri-
buirà la spesa tra le varie e singole regioni?
Sarà bene o sarà male adottare una discipli-
na uniforme, quanto al carico della spesa,
tra regioni grosse e regioni piccole, tra re-
gioni ricche e regioni povere? Ecco perchè,
a nostro avviso, meglio sarebbe rinviare a
tempo migliore la normativa di cui all'arti-
colo 21, e comunque a dopo il primo esperi-
mento elettorale dal quale si potranno rica-
vare indicazioni e dati utili.

Fatta questa osservazione preliminare, la
quale investe la stessa opportunità di mante-
nere l'articolo 21 nel testo legislativo al no-
stro esame, passo a qualche rilievo partico-
lare su alcune delle disposizioni in esso ar-
ticolo contenute.

Poco da dire in merito a quanto dettato
dal primo comma: è logico e naturale che
le spese inerenti alle elezioni dei consigli
regionali, e cioè degli organi deliberativi del-
le regioni, debbano restare a carico delle
regioni interessate; solo non si comprende
la necessità della specificazione relativa al-
le ({ competenze spettanti ai membri degli
uffici elettorali ", che costituiscono una delle
poste più vistose della spesa, e che non si
vede come e perchè sarebbero potute rima-
nere escluse dal computo a carico delle re-
gioni, nel caso che di esse non si fosse fat-
ta, al primo comma, particolare menzione.
Si tratta di una sovrabbondanza di espres-
sione legislativa, dovuta probabilmente alla
vis attrattiva di formule tradizionali, origi-
nate da esigenze ormai non più vive.

r punti sui quali invece dobbiamo muove-
re le nostre censure più incisive sono quelli
offerti dal secondo comma dell'articolo 21.
In esso si dispone che ({ gli oneri (sic!) rela-
tivi al trattamento economico dei compo-
nenti dei seggi elettorali e gli altri comun-
que derivanti dall'applicazione della presen-
te legge, non facenti carico direttamente
alle amministrazioni statali od alle regioni
interessate, sono anticipati dai comuni... ».
Eoco che si pone a carico dei comuni un
onere di anticipazione che non si sa se e co-
me potrà essere sopportato dagli onerati.
Dobbiamo qui ripetere per la millesima vol-
ta che le finanze comunali non sono affatto
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in grado di sopportare alcun peso ulteriore,
oltre quelli già nascenti dalla legislazione
vigente? Dobbiamo qui ripetere per la mil-
lesima volta che non è giuridicamente le-
cito addossare agli enti locali, con legge del-
Jo Stato, nuove spese (e si tratti pure di spe~
se da anticipare) senza provvedere contem-
poraneamente alla copertura, fornendo agli
enti cespiti suppletivi di entrata? Come fa-
ranno i comuni a fronteggiare tali anticipa-
zioni se non sono, la maggior parte di essi,
in grado di sopperire alle loro spese correnti
e di istituto?

Si potrà dire, in appoggio della norma in
questione, che essa non fa che allinearsi al
sistema vigente per la ipotesi della contem-
poraneità delle elezioni per i consigli comu-
nali e per quelli provinciali: ipotesi prevista
all'articolo 27, della legge per la elezione
dei consigli provinciali, nel testo rIsultan-
te dalle modificazioni apportate con legge
10 settembre 1960, n. 962: ma il richia-
mo non sembra valido. Le elezioni regionali,
come tutto l'ordinamento al quale inerisco~
no, si caratterizzano per elementi che tra-
scendono l'organizzazione amministrativa:
ond'è che la ricezione di criteri normativi,
accolti in riferimento agli enti locali tradi-
zionali, non appare del tutto plausibile.

E, del resto, è già troppo che siano messe
a carico dei comuni ~ e senza diritto a rim-

borso nè totale nè parziale ~ le spese per
la tenuta e la revisione annuale delle liste
elettorali e quelle per il funzionamento delle
commissioni elettorali mandamentali e del-
le eventuali sottocommissioni. Così dispone,
infatti, la legge 7 ottobre 1947, al suo artico-
lo 57. E si tratta di liste elettorali che assol-
vono una delle più importanti fasi del proce-
dimento elettorale attivo, nell'interesse non
solo del comune, ma anche della provincia,
anche dello Stato, ed ora anche delle re-
gioni.

Ma, ripetiamo, come faranno i comuni a
fronteggiare questo onere di anticipazione
quando si sa che le loro finanze sono esau-
ste, e ben poco di meglio c'è da prevedere
come risultato di riforme tributarie di là
da venire?

PeraltrO', il peggiO' lo si ritrova nel segui-
to del secondo comma dell'articolo: stabili-

to, infatti, che le spese devono essere antici-
pate dai comuni, il testo prosegue sanzio~
nando il diritto dei comuni al rimborso da
parte delle regioni: rimborso da avvenire
« in base a documentato rendiconto da pre-
sentarsi entro il termine perentorio di tre
mesi dalla data delle consultazioni ».

Il comune, dunque, deve presentare docu-
mentato rendiconto entro un termine peren-
torio: se il vocabolo non è usato a vanvera,
ciò significa che, scaduto il termine dei tre
mesi senza che il comune abbia presentato
il documentato rendiconto, si ha decadenza
dal diritto al rimmborso. Conseguenza, que-
sta davvero enorme; tanto più enorme in
quanto il testo non fissa termine alcuna
entro il quale il rimborso da parte delle
regioni debba essere effettuato.

Se ora pensiamo che per molti comuni non
sarà facile, per difetto di disponibilità, prov~
vedere ai pagamenti di indennità e di forni-
tu re relative alle elezioni regionali entro ter~
mini ragionevoli; che, di conseguenza, non
sarà per essi possibile acquisire le dichiara~
zioni di quietanza delle spese a loro carico
(quelle dichiarazioni di quietanza che devono
presentarsi a corredo del rendiconto che
dev'essere, come dice il testo, regolarmente
« documentato»), si avrà come effetto con~
elusivo quello della perdita del diritto a
rimbarsa; i comuni più poveri, cioè, avran~
no il danno e le beffe: il danno dell'anticipa~
zione a favore della regione, e la beffa della
decadenza dal diritto al rimborso!

Nè, d'altra parte, risultano convincenti le
ipotesi che, anche nell'altro ramo del Par-
lamento, sono state fatte per dare spiegazio~
ne e giustificazione della perentorietà del ter~
mine entro il quale dovrebbero presentarsi,
dai comuni, i documentati rendiconti. Si è
detto da qualcuno che il termine dei tre me-
si è necessario per dar modo all'amministra~
zione regionale di provvedere, con unico atto,
e cioè con unica deliberazione consiliare, al-
l'approvazione della spesa complessiva a ca-
rico della regione ed all'ordinativo del paga-
mento a favore dei comuni creditori. Può
darsi che questa sia una esigenza di qualche
peso: ma non, comunque, di tale peso che,
per soddisfarla, si sacrifichi nella sostanza
il diritto del ereditare, e cioè del comune a
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cui carico è posto l'onere, di aprir credito
alla regione, anticipando le spese di sua com-
petenza. D'altra parte, il terzo comma dello
stesso articolo 21, regolativo del riparto del-
la spesa nella ipotesi di con temporaneità del-
le elezioni regionali con quelle comunali e
provinciali, stabilisce che il riparto è predi-
sposto da ciascun comune e reso esecutivo
dal <commissario governativo: il che dareb-
be a pensare che il rimborso da parte della
regione dovrebbe e potrebbe comunque aver
luogo con atti relativi ai singoli comuni.

Ma non indugiamo nella ricerca della ra-
gione gmstificativa della perentorietà del ter-
mine di cui ci occupiamo: diciamo, conclu-
sivamente, che esso è un assurdo! E che, se
di termine è da parlare, esso dovrebbe piut-
tosto essere quello ~ e rigoroso ~ entro il
quale le regioni dovrebbero effettuare i rim-
borsi ai comuni che ne hanno il diritto.

Gli ultimi due commi dell'articolo 21 trat-
tano della ripartizione della spesa nella ipo-
tesi di contemporaneità delle elezioni regio-
nali con quelle comunali e provinciali o con
quelle politiche per la elezione della Came-
ra e del Senato. I criteri posti a base delle
ripartizioni, nelle varie ipotesi, sono discu-
tibilissimi, e, comunque, non suffragati da
alcuna giustificazione accettabile. Per i co-
muni minori, specialmente, e cioè per quei
comuni nei quali le elezioni dei relativi con-
sigli sono regolate dal sistema maggiorita-
rio, non si spiega perchè il carico di spesa
gravato su di essi debba essere eguale a
quello della regione: quando è di tutta evi-
denza che lo scrutinio per i consigli comu-
nali può essere rapidissimo, ed impegnare
quindi per breve tempo l'opera dei seggi,
mentre lungo e defatigante può essere lo
scrutinio per l'elezione regionale, data la mol-
teplicità prevedibile delle liste, ed i conteggi
sulle preferenze.

Il giudizio conclusivo su tutto il testo del-
l'articolo non può essere, per quanto detto,
positivo. L'emendamento soppressivo propo-
sto dalla mia parte politica, potrebbe lascia-
re libero il campo ad una migliore norma-
tiva futura, successiva alle prime esperienze
elettorali regionali. Ma se si vuole mantenere
l'articolo, lo si corregga, almeno, nelle sue
disposizioni più difettose. All'opera di cor-

rezione si è inteso appunto di collaborare con
gli emendamenti sostitutivi offerti dalla stes-
sa mia parte alla scelta dell'Assemblea. E
solo si spera che essi abbiano almeno l'at-
tenzione del Senato.

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Peserico. Ne ha facoltà.

P E S E R I C O . Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli senatori, l'articolo
che attualmente è in discussione, stabilisce
che le spese per le elezioni dei consigli regio-
nali, comprese le competenze spettanti ai
membri degli uffici elettorali, debbono esse-
re a carico delle rispettive regioni.

Fin qui tutto bene, (almeno formalmente),
e tengo a sottolinearlo onde risulti chiaro
che la nostra opposizione alla legge non è
soltanto questione di principio. Quando in-
fatti possiamo trovare qualcosa della quale
si possa dire « va bene », siamo ben lieti di
farlo. Purtroppo, non per nostra colpa, è
questa un' occasione che ci si presenta di ra-
do, e quando si presenta dobbiamo afferrar-
la al volo per evitare che, sommersa da un
mare di incongruenze, sparisca definitiva-
mente alla vista.

Resta, tuttavia dubbia l'opportunità di
nuove spese a carico di enti locali, anche se
nuovi; basta ricordare lo stato di cronico di-
savanzo, veramente pauroso, della finanza
locale, per domandarsi se in questa gravis-
sima situazione non possa essere questa la
goccia che farà traboccare il vaso.

E non si dica con leggerezza trattarsi di
una spesa relativamente modesta, perchè
l'attuale situazione finanziaria degli enti lo-
cali, che, con una buona dose di ottimismo,
possiamo giudicare catastrofica, non è altro
che il risultato di tante spese relativamente
modeste fatte con leggerezza.

Il resto dell'articolo, ahimè, si presta mol-
to meno ad espressioni di apprezzamento
positivo.

l punti che maggiormente ci lasciano per-
plessi sono questi:

1) perchè gli oneri relativi al trattamen-
to economico dei componenti dei seggi e
quelli comunque derivanti dalla applicazio-
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ne di questa legge (tranne per fortuna quelli
direttamente a carico delle amministrazio-
ni statali o regionali) devono essere antici-
pati dai comuni?

2) A chi deve essere presentato il ren-
diconto? Chi lo dovrà controllare e appro-
vare?

3) Perchè vi è un termine perentorio
per la presentazione del rendiconto e perchè
mvece non è stato fissato un termine alle re-
gioni per il rimborso?

4) Quali sono gli adempimenti comuni

alle elezioni le cui spese dovranno essere
ripartite nel caso di contemporaneità delle
elezioni dei consigli regIOnali con quella dei
consigli comunali e provinciali?

5) E, nel caso di con temporaneità della
elezione regionale con quella del Senato e
della Camera dei deputati, da chi verranno
ripartite le spese derivanti da comuni adem-
pimenti?

Per quanto riguarda il primo punto, cioè
l'anticipazione degli oneri da parte dei co-
muni, tutti ben sappiamo che numerosissi-
mi comuni italiani non sono in grado di so-
stenere le numerose spese obbligatorie che
già devono affrontare e quindi, specialmente
i comuni più piccoli, non saranno in grado
di sostenere nuove spese che verranno rim-
borsate sì, ma non si sa bene dopo quanto
tempo. Non è quindi assolutamente il caso
di porre nuovi aggravi sulla finanza locale,
la cui situazione noi abbiamo sempre de-
nunciato e su cui non ci stancheremo mai
di insistere. Proponiamo quindi di abolire il
secondo comma di questo articolo, perchè,
ammesso che le spese elettorali debbano es-
sere a carico delle regioni, è opportuno che
lo siano direttamente senza provocare ulte-
riori disagi ai comuni.

Ma quand'anche si volesse insistere a man-
tenere questa disposizione bisognerà appor-
tare delle modifiche per colmare le lacune
ed eliminare le incertezze che l'attuale testo

presenta. Questo infatti recita: «gli oneri...
sono rimborsati dalle regioni in base a docu-
mentato rendiconto da presentarsi entro il

termine perentorio di tre mesi dalla data
delle consultazioni ». Ma questo rendiconto

dovrà essere presentato a qualcuno. Dovrà
essere approvato, perchè da qualcuno dovrà
essere approvato! Non ci sembra che possa
essere considerato inutile cercare di chiari-
re questa questione che non è di poco rilie-
vo. Riteniamo che potrebbe essere così mo-
dificato: «In base a documentato rendicon-
to che deve essere presentato al Commissario
del Governo per ciascuna regione ».

Ma vi è un'altra lacuna di questo comma
che deve essere senz'altro colmata. Ci si è
preoccupati di fissare un termine perentorio
per la presentazione del rendiconto, termine
se vogliamo pIUttosto breve. Ma ci si è preoc-
cupatI solo di fissare un termine a favore
delle regioni, le quali, come ultime nate, mo-
nopolizzano tutto l'affetto e l'attenzione di
genitori un po' parziali.

Riteniamo che, ad evitare che i poveri co-
muni debbano aspettare in eterno il rim-
borso, sarebbe opportuno fissare per il rim-
borso stesso un uguale termine.

Nel penultimo comma, poi, si parla di
« adempimenti comuni alle elezioni ». Sareb-
be forse meglio non usare una frase così ge-
nerica, che potrà essere fonte di controver-
sie e ricorsi.

Compito della legge è quello di appianare
le controversie e non di crearle, con ambi-
guità e oscurità.

Sempre nel penultimo comma si legge: « Il
riparto, predisposto dai comuni interessa-
ti, è reso esecutivo dal Commissario del Go.
verno per ciascuna regione ». Ora vorrem-
mo sapere qual è il significato dell'espressio-
ne: «è reso esecutivo ». È forse un nostalgi-
co ricordo del visto di esecutività del Pre-
fetta? Oppure si è inteso che il Commissa-
rio del Governo debba apporre il suo visto?
Noi nteniamo che, dato che il Commissa-
rio del Governo deve provvedere in seguito
ad un controllo dei documenti presentati dal
comune e che questo controllo dovrà per ne-
cessità di cose investire anche il merito, il
provvedimento commissariale si debba qua-
lificare come approvazione.

È vero che la precisione termino logica
non è mai stata un'istanza molto sentita dal-
le Camere, e che si dice compito della giu-
risprudenza e della dottrina, ma riteniamo
che, quando la cosa è possibile, come in que-
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sto caso, sia opportuno usare quei termini
che esprimono esattamente un concetto, il
che, come ci insegna l'esperienza, non è privo
di importanza pratica.

Sarebbe quindi opportuno sostituire la
espressione: {{ è reso esecutivo» (che fra
l'altro fa pensare ad un atto dovuto) con
l'altra: «è presentato per l'approvazione al
Commissario del Governo per ciascuna re~
gione ».

Per quale ragione, poi, non sono stati fis.
sati dei termini per la presentazione del ri-
parto e per l'approvazione da parte del Com-
missario? È sempre opportuna l' apposizio~
ne di un termine ragionevole ad evitare
l'eterno trascinarsi delle pratiche.

Nell'ultimo comma si parla del riparto
delle spese fra Stato e regione nel caso di
con temporaneità delle elezioni del Senato
e della Camera dei deputati con quella dei
consigli regionali, ma non si dice affatto da
chi deve essere predisposto il riparto, nè
da chi deve essere approvato.

Vogliamo concludere, dunque, che senza
sostanziali modifiche e integrazioni l'articolo
non possa essere approvato. (Applausi dal
centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Rovere. Ne ha facoltà.

R O V E RE. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, intervengo sull'articolo 21
del disegno di legge al nostro esame soprat-
tutto perchè attratto dal titolo dell'articolo
stesso: «Spese », argomento indubbiamen"
te allettante ~ e lei mi comprende, onorevo-

le Presidente ~ per un ligure, il quale non
può sottrarsi al ricordo di un famoso pro-
verbio, che io riferisco tradotto anche a co~
sto di farne perdere l'efficacia: contatemi dei
soldi e non contatemi delle storie!

T A V I A N I , Minzstro dell'znterno. Ce
ne è un altro che dice: metà consigli e me.
tà denari.

R O V E R E Fra liguri ci sguazziamo!
Le chiedo scusa, onorevole Ministro, non
avevo notato la sua presenza che mi fa ve-

, ramente piacere. :E: stata un'imperdonabile

mancanza la mia e sono qui a chiedere venia.

L'articolo 21, al nostro esame, dice in suc~
cinto che la spesa per le elezioni regionali
deve essere ripartita in caso di contempo-
raneità di elezioni; in particolare che i co-
muni paghino quello che sono gli altri a
dover pagare e poi le regioni rimborseran-
no. Il che, a prezzi correnti, come si dice
quando si valuta il prodotto nazionale o co~
se similI, significa: i comuni emettano un
altro po' di cambiali che poi le regioni le
rimborseranno con le cambiali loro. La pri-
ma volta, però, non esistendo neanche le re~
glOni, sarà lo Stato, a quanto apprendiamo
dall'articolo 26 che poi esamineremo, ad ac-
collarsi l'onere complessivo delle votazioni
per le elezioni del consiglio regionale. Quan-
to costerà questa operazione? Ad ognuno dei
circa 15 milioni di capi famiglia esistenti in
Italia (secondo il censimento del 1961 mi
pare siano 13.746.000) le prime elezioni re-
gionali verrano a costare in media 1.300-
1.500 lire pro capite. Solamente le elezioni,

si badi bene; ma poi si tratterà di pagare
un po' di piÙ per dare agli eletti uno sti-
pendio, una sede, delle segreterie e delle se~
gretarie, delle automobili, qualche esenzion-

cina anche fiscale, un po' di servizi pubblici
gratuiti, spesuoce di cancelleria e sciocchezze
simili per una cifra complessiva che oscilla
da un minimo di 30.000 lire l'anno a testa
per ogni capo famiglia, secondo i rosei cal-
coli governativi, ad un massimo quattro vol-
te superiore, secondo i calcoli di Einaudi e
nostri, cioè almeno 120.000 lire l'anno per
ciascuno dei 15 milioni circa di capi fami-
glia italiani. Che sia poi lo Stato, che sia la
regione, che siano i comuni o le provincie il
lramite attraverso il quale questo denaro
verrà speso, il risultato evidentemente non
cambia.

BAR T O L O M E I, relatore. Allora, se-
condo voi, la cosa migliore sarebbe abolire
tutte le elezioni!

R O V E RE. Quelle che ci sono tenia-
mocele caro collega; ma lei è troppo intel-
ligente per non capire che qui noi andiamo
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ad aggiungerne delle nuove. Il discorso in
questo momento è soltanto questo.

BAR T O L O M E I , relatore. Ma biso~
gna farlo anche tenendo conto del reddito
dei cittadini.

R O V E RE. Arriveremo anche al di~
scorso sul reddito.

Come si arriva a questa cifra? È presto
detto. Secondo i calcoli della Commissione
Carbone, le spese aggiuntive per le prime ele~
zioni ammonteranno a circa 17 miliardi di
lire; secondo degli altri calcoli complessivi,
che sono stati esposti alla Camera dall'ono~
revole Santagati, dovrebbero arrivare a 22
miliardi. Calcoliamo pure 20 tanto per fare
una cifra media, e dividiamoli per i 15 milio~
ni di capifamiglia italiani, anche se in real~
tà sappiamo poi che il numero dei contri~
buenti effettivamente soggetti alla compb
mentare è poco più di 4 milioni; ma gli altri
pagheranno ugualmente un loro contributo
alle regioni con le imposte indirette. Va an~
che detto che in questo calcolo di 20 miliar~
di non sono affatto comprese tutte le altre
spese indirette ma reali, come quelle deri~
vanti dalla propaganda elettorale, le spese
ferroviarie e automobilistiche per consenti~
re agli elettori di raggiungere la loro sede,
come le altre mille spese connesse indiretta~
mente con le elezioni (numero di ore lavo~
rative perdute per le operazioni elettorali,
eccetera). Tali spese portano ad un onere
totale che, pur non essendo definibile in una
cifra esatta, è certamente notevole. È di re~
cente accaduto che noi liberali siamo stati
accusati di essere quasi la rovina dell'eco~
nomia italiana quando, contro la maggioran~
za e con il nostro voto determinante, abbia~
mo fatto approvare una variazione del bi~
lancio dello Stato per migliorare le pensioni
degli ex combattenti per un onere complessi~
va di una settantina di miliardi di lire, per
la qual cosa il Governo come ripicca (ma
giustificandolo come unico mezzo possibile,
e quindi necessario per coprire la nuova spe~
sa che si era venuta a presentare) ha ritenu~
to di dover prorogare l'addizionale del 10
per cento, disposta a favore degli alluvio~
nati, sulle imposte dirette.

Oggi, lo stesso Governo chiede, invece, al
Senato che esso approvi un onere di 20 mi~
liardi sul bilancio dello Stato per il 1969.
Proprio di questo si tratta, proprio questo
si fa votando l'articolo 21 senza che sia sta~
ta prevista alcuna copertura per la spesa, e
senza che questa porti ad alcun beneficio so~
ciale o ad alcun miglioramento pratico e nor~
mativo per qualche categoria di cittadini.

Ecco dunque una prima risposta circa chi
ha a cuore !'interesse del contribuente ita~
liana, del cittadino italiano, rispetto a chi
invece di questo interesse si serve solo co~
me di un pretesto o di uno schermo nei ra~
ri momenti in cui ciò gli fa comodo.

Si dice, però, onorevole Presidente, che
le regioni serviranno a razionalizzare l' am~
ministrazione dello Stato italiano. A questa
affermazione basterebbe rispondere con una
domanda: chi in quest'Aula o a Roma è al
corrente, per esempio, di quanto quotidiana~
mente si va legiferando in Valle d'Aosta, nel
Friuli~Venezia Giulia, a Cagliari o a Palermo?

Pensiamo ora, per un momento, ad una
qualsiasi società o ad un qualsiasi organi-
smo che non operi esclusivamente su scala
locale, ma anche su scala nazionale. Tali or-
ganismi non solo dovranno disporre di un
ufficio legislativo che studi quanto viene de-
liberato e quanto viene discusso dal Parla~
mento italiano, ma avranno bisogno anche
di un secondo ufficio che prenda visione di
tutte le decisioni, di tutte le discussioni, di
tutti i problemi che vengono presi in esame
in sede di commissione o di consiglio dei
Ministri della Comunità europea o che ven~
gono discussi dal Comitato economico e so~
ciale comunitario o dal Parlamento europeo.
Non basta questo, però. D'ora innanzi tali
organismi dovranno anche disporre di un nu~
trito ufficio regionale, incaricato di stare
dietro almeno a tutto quanto verrà discus~
so e approvato in sede regionale e pubblicato
dai 19 o 20 gazzettini ufficiali delle regioni a
statuto normale, che cominceranno ad essere
stampati dall'anno prossimo.

Bisogna sottolineare che tutto questo av~
viene in un momento in cui gli stessi rappre~
sentanti del Governo vanno raccomandando
alle nostre imprese di darsi dimensioni eu-
ropee, continentali, soprannazionali. All'atto
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pratico, conternporaneamente, si vorrebbe,
ro costringere le nostre Imprese a combatte~
re, o a parteggiare, non pIÙ con una sola bu-
rocrazia nazIOnale (alla quale si è già ag~
gIUnta una burocrazia soprannazIOnale: la
burocrazia europea) ma anche con altre 20
piccole burocrazie ~ e quindi estremamen-
te difficili e lente ~ : le burocrazie regionali.

Io penso, onorevole Presidente ed onore,
vale Mimstro, che così veramente noi finia,
ma per perdere l'autobus dell'Europa.

Mi si potrà obiettare che l'artIcolo 21 ri-
guarda soltanto le spese delle consultazioni
elettoralI regionali, cIOè soltanto questo
aspetto smgolo e particolare di spesa, e non
Il costo delle regioni in quanto tale; e mi si
potrà dire che io sto divagando. Ma io pen-
so che questo sia il prinCIpale e criminoso
assurdo della legge che stiamo esammando:
è opportuno che SI sappia non tanto che noi
liberali siamo contran alle regioni in quanto
regioni, ma siamo contro la maggIOranza
e contro il Governo per quelle cose che vo-
gliono fare portando il Paese all'ordinamen-
to regionale.

Vorrei citare un esempio: i promotori dI
questa legge si stanno comportando, in que~
sto momento, esattamente come un tale che
spedisce inviti per il suo matrimonio che si
dovrà celebrare nel 1969, come vedremo
quando si discuterà del prossImo articolo.
Questo tale spedisce glI inviti di nozze, fis-
sa i particolari della cerimonia nuziali, de~
cide la data della cerimonia, il costo di que-
sta, quale spesa dovrà essere sostenuta dal-
la famiglia della sposa ~ in questo caso la
regione ~, quale somma dovrà essere soste~
nuta dalla sposo ~ m questo caso lo Sta-
to ~, come dovranno essere vestiti i testi-
mom, se col tight, m abIto scuro, col vestito
da pomeriggio o da mattina, quale itinera~
no dovrà seguire il viaggio di nozze e tutte
le altre cose che di solito SI discutono in
quel particolare momento della vita in cui,
credo, Slama passatI tutti, o quasi tutti, in
quest'Aula. Però, quando uno degli invitatI
chIede aHa sposo con chi egli voglIa convo-
lare a giuste nozze, lo sposo risponderà:
({ Con una donna! ». Indubbiamente con una
donna anche piacevole ed intellIgente, ma
con quale donna, in concreto? ({ Ancora non

10 so ~ risponde 10 sposo ~ ma ho preso

l'Impegno di deciderlo prima del gIOrno del
matrimonio ».

C'è chi sorride a queste cose, eppure que~
sto è esattamente ciò che ci si chiederà do-
mani, quando ci si chiederà di approvare o
respingere l'articolo 22. E non basta! Non
abbiamo la pIÙ vaga idea di chi saremo chia-
mati ad eleggere come sposa nel giorno in
cui è stato deciso che dovremo, ad ogni co-
sto, fare le elezioni.

Una seconda domanda che potrebbe por~
re l'invitato allo sposo è questa: ({ Ma tu li
hai i soldi per sposarti, pensi di averli in
futuro, oppure come pensi di procur.'trteli »?
La risposta dell'interessato sarebbe questa.
({ Io non li ho, ma una cosa so di certo: se
io facessi i conti e considerassi le spese che
dovrei sopportare per sposarmi, se dovessi
fare i calcoli su ciò che verrà a costare la
vita matrimoniale, non mi sposerei affatto ».
È proprio questo, onorevole Presidente, che
SI vorrebbe fare con le regioni; intanto, de-
CIdiamo di sposarci...

T A V I A N I , Mmistro dell'mterno. Que-
sto paragone è tipicamente genovese!

R O V E RE. ...fissiamo la data delle noz-
ze; poi salterà fuori la donna adatta allo sco-
po, salteranno fuori i soldi per pagare la ce-
rimoma e tutto il resto.

T A V I A N I , Mmistro dell'mterno. E la
bellezza, il carattere della sposa non con~
tano?

R O V E RE. Io, come lei ha detto, sto
facendo un'analisi ({ alla genovese »: bado
al denaro. Io penso però che la realtà SIa
ben più grave di quella che ho voluto mo-
strare con l'esempio dello sposo. Infatti, lo
sposo potrà sempre avere la speranza di tro-
vare, prima che spin la data fissata per le
nozze, l'anima gemella, la ragazza ricca,
l'ereditiera che sia dIsposta ad accasarsi con
lui; ma, nel nostro caso, io penso che queste
siano delle illusioni:. noi dobbiamo tenere
ben presenti che le nostre condizioni, le con-
dizioni di uno Stato il cui bilancio annuo è
111deficit per lo meno dI 1.000 milIardI di
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lIre, di questo Stato il quale è intenzionato
ad accasarsi con l'ultima nata della famiglia
degli enti locali, una famIglia che, unendo
una secolare, tradizionale povertà ad una cer-
ta notorria dose di sregolatezza, diClamolo
pure con intenti buom, senza voler andare
fino in fondo almeno da parte di alcuni mem-
bri della sua famiglia...

FRA N Z A . C'è la riserva mentale del
divorzio!

R O V E RE. ... una famiglia, dicevo, la
quale, unendo una secolare povertà a questa
sregolatezza, è riuscita a raggiungere come
principale traguardo una somma di debiti
tale che le unità di misura di cui concreta-
mente disponiamo sono probabilmente insuf-
ficienti a definire. Allora è evidente, onore-
vole Presidente, onorevole Ministro, che il
problema del costo delle regioni, a comin-
ciare da quello delle consultazioni elettorali
regionali, si collega a quello della finanza
locale, nel cui ambito le regioni avranno
vita.

N E N C IO N I . Arriviamo alla sepa- I

razione!

R O V E R E Ci arriveremo, senatore
Nencioni. Ora, non si comprende perchè,
mentre un tribunale, di fronte ad una situa-
zione chiaramente prefallimentare, come
quella in cui versa la finanza italiana, non
potrebbe fare altro che stabilire una ammi-
nistrazione controllata, essenzialmente con

l'mcarico dI evitare la bancarotta, l'azienda
in dissesto contmm ad espandersI ancora, ad
ampliare la sua orgamzzazIOne, ad assume-
re nUOVI dirigentI, nUOVI impiegatl e a spen-
dere altro denaro in propaganda, altro e mol-
to denaro in spese di rappresentanza, con la
scusa che è piÙ democratico decretare che
chi è ben deciso a rovmarsi lo faccia pure
con le sue mani e chi ritiene di non avere
piÙ nulla da perdere abbia almeno l'ultima
chance di trascmare in rovina anche il pros-
simo. CIÒ probabilmente m omaggIO a quel-
l'altro famoso proverbio che dice: ({ Mal
comune mezzo gaudio }).

Quel proverbio peròNENCIONI
non è genovese.

R O V E RE. Questo no, è universale.
I Se avessimo una finanza locale, se non in pa-

reggio, per lo meno in condizioni di indebi-
tamento tali da poter sperare in qualche co-
sa, penso che SI potrebbe anche dIre: dIamo
un'ulteriore fiducia a questi amministratori
localI; visto che hanno dimostrato di meri-
tarla forse anche piÙ di quelli nazionali e
centrali, lasciamoli pure fare. Ma con gli
esempi che noi abbiamo tutti i giorni sotto
gli occhi, onorevole Presidente, mi sembra
che aver fiducia ~ se è vero che questa fa-

mosa fiducia nasce dall'esperienza ~ è una

cosa estremamente diffiCIle. Nella situazio-
ne attuale ecco invece quello che molto tran-

I quillamente noi sentiamo dI affermare.
Qual è il debito consolidato della finanza lo-
cale. 7.000 miliardi di lire. Bene, aggiungia-
mo altri 1.500 miliardi all'anno per le regio-
ni: che sarà mai? (Interruzione del senatore
Varaldo). Ci arrivo subito, senatore VaraI-
do. I primi 17 o 20 per le elezioni, gli altri
verranno poi da sè.

Evidentemente, onorevole Presidente, noi
non possiamo invidiare il Ministro del tesoro
del 1970, quando riceverà numerose accora.
te lettere d'amore del tipo di quelle che l'ex
sindaco di Roma Petrucci gli inviava prima
dI dimettersI, in cui gli diceva: lo Stato tro-
vi 10, 20, 50 miliardi, perchè qui non siamo
III grado dI pagare piÙ nemmeno una lira,
c'è la sommossa, le elezioni incalzano; se
perdIamo la regione il partito è morto, e
così via.

N E N C ION I . Petrucci aveva fretta.

R O V E RE. Non voglio entrare nel
merito. Io penso che Il Ministro del tesoro
m quel momento si troverà in queste condi-
zIOni.

La creazione delle regioni accentuerà, inol-
tre, un fenomeno che glI economisti giudica-
no estremamente pericoloso, e cioè il contra-
sto fra politica finanziaria statale e politi-
ca finanziaria deglI entI locali.

Nel 1954 il debito pubblico interno dello
Staio era pari al 33 per cento del reddito na-
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zlOl1ale, mentre quello deglI enti locali nsul~
tava pan soltanto al 3 per cento. Da que~
sta data i due debiti hanno poi seguito due
strade completamente diverse e divergenti.

Il primo è andato via via incidendo in
misura minore sul reddito nazionale, fino
ad arrivare al 20 per cento; l'altro, invece,
è andato costantemente ascendendo, costan~
temente aumentando, fino a superare il 15
per cento del reddito nazionale stesso.

L'organo dell'AssociazIOne tecnica delle
banche popolari italiane, cioè degli istituti
di credito forse pIÙ vIcini agli interessi loca~
h, ha scritto: « Quando questo stato di cose
si verifica è segno che tra politIca economica
dello Stato e politica economica degli enti
locali si è ormai prodotta una frattura, ca~
pace prima o poi di provocare, a sua volta,
notevolI effetti negativI sul sistema econo~
mlCO ».

« L'OpposIzione delle due politiche trae
origine ~ afferma ancora l'organo tecnico ~

dalla dIfferente composizione qualitativa e
quantitativa delle forze politiche operanÌl
in seno al Governo e agli entI locali ». Trae
origme, cioè, da uno squilibrio che la crea~
ZIOne delle regioni verrebbe gravemente ad
accentuare, istituzionalizzando la dicotomla
dei gruppi di potere, le CUI strade e le cui
politiche finanziarie fil1lrebbero fatalmente
sempre pIÙ per divergere e portare, qumdi,
il Paese al centro dI una crisi inflazionistica
mterna che solo una svalutazione moneta~
ria potrebbe allora ridimensIOnare.

Ma vi è anche un'altra fondamentale con~
siderazIOne da fare: il sistema economico
italiano è divenuto negli ultImi venti anni
sempre pIÙ omogeneo m fatto dI strutture
produttive. Tra una regione e l'altra e, an~
COl' pIÙ, fra gruppI di regioni c'è stato un
profondo avvicinamento, tant'è vero che,
salvo delle rare eccezIOni, l' espansione del~
le attIvItà economIche e, per contro, il ral~
lentamento e Il nstagno delle medesime di~
ventano dei fatti generali. In altri termini,
la congiuntura è buona o cattiva SIa per lo
Stato, sia per le regioni, sia per gli enti lo~
cali, in maniera che sempre più lo sviluppo
economico e socIale richIedono uniformità
di indirizzi e di iniziative m materia di poli~
tlca economica ed in materia finanziaria.
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Viene qumdI a cadere sia la necessità di
una dlVerslficazione dI tendenza in merito
alla politica economica dei due tipi di ammi~
nistrazione pubblica, sia, a maggior ragione,
la necessità dI accentuare una politica de~
gli enti locali discordante da quella centrale
e, per dI pIÙ, tranquillamente portata avanti
in regime prefallimentare all'insegna di:
« tanto qualcuno pagherà ».

Proviamo ad immagmare, per esempio,
una FIAT la cui organizzazione fosse fatta
m una maniera talmente dispersa in un nu~
gola di pIccole aziende, ciascuna dedita alla
produzione di un particolare prodotto e,
quel ch'è peggio, ciascuna assolutamente in~
dipendente e gelosamente tesa a difendere
la propria autonomia, ciascuna con un pro~
prio ufficio progettazione ed un proprio uf
ficio produzione, con una sua propria auto~
nomla amministrativa, con un suo ufficio
vendite. Evidentemente non potremmo sor~
prenderci se una siffatta organizzazione pro~
ducesse pessime automobih e vendesse le
({ 500» a 2 milioni di lire cadauna.

Eppure è così che si vorrebbe definitiva~
mente organizzare la macchina ammil1lstra~
tiva italiana, sommando all'Ammil1lstrazio~
ne centrale delle Amministrazioni periferi~
che, non già di uno o due, ma di ben tre
tipi.

La Malfa aveva proposto addirittura di eli~
minare le provincie, ma curiosamente nes~
sun repubblicano ha poi proposto alla Ca~
mera un emendamento in tal senso.

N E N C ION I . Perchè non ce n'è alla
Camera.

R O V E R E Ma almeno La Malfa c'è.

N E N C IO N I . C'è lui solo e gli altri
sono al Governo.

R O V E RE. Va bene, c'è il Governo e
c'è l'antigoverno, così si può correre anche
sul doppio binario. È la dImostrazione pra~
tIca di come si possa fare la politIca del dop-
pIO binario in due, uno al Governo e uno
all'opposizione.

Stavo dicendo che il disegno di legge che
è al nostro esame parla continuamente, co"
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me nell'articolo che stiamo discutendo, di
un abbinamento tra elezioni comunali, ele~
zIOni provincialI e elezioni regionali. Allora
non resterebbe che seguire l'esempio degli
Stati Uniti e proporre di eleggere anche co-
me cariche pubbliche i giudici, gli sceriffi e
magari anche i macellai comunali. Ciascu-
na di queste quattro Amministrazioni avrà
comunque i suoi ordmamenti, la sua buro-
crazia, mentre in Italia non esiste nessuna
scuola atta a preparare la burocrazia ai suoi
'compiti, come invece in Francia. Ciascuna
avrà il suo bilancio, delle sue politiche e per~
vicacemente difenderà la sua autonomia. C'è
da domandarsi che cosa succederà in questo
povero Stato, visto che già oggi il Ministero
tale ignora quello che fa il Ministero tal al.
tra, la provincia x non tiene in alcun conto
quello che sta facendo la provincia y, anche
se questa magari è confinante ed economica-
mente collegata e, in definitiva, ciascuna ope-
ra secondo sue direttive che possono essere
perfettamente ~ e molte volte lo sono ~

incompatibili con quelle degli altri, sia del
medesimo livello, Sia del livello più basso,
sia del livello più alto; ciascuna dotata dei
suoi organi e di un suo apparato burocrati-
co, ciascuna dedita a progettare e a prestare
servizi, il più delle volte in condizioni di
assoluta antieconomicità, ciascuna ripetendo
per proprio conto certe operazIOni con crite-
ri diversi, con assoluta indipendenza da quel~
li seguiti da altri enti e da altre Ammini~
strazioni, dedite allo stesso compito, ciascu~
na desiderosa dI svolgere certe mansiol1l e
perciò pronta a creare anche dei nuovi enti
che devono osservare due sole condizioni: la
prima quella di portare lo stemma della
Amministrazione promotrice, la seconda
quella di distribuire Il più copIOsamente pas
sibile prebende a favore degli amici degli
amministratori. Il tutto senza alcuna preoc- I
cupazione delle obiettIve esigenze della ge-
stione.

Questa è la realtà, queste sono le ragionj
~ e mi avvio alla conclusione ~ per cui noi

lIberali non possiamo votare l'articolo 21
il quale, in base al classico principIO di co~
struire la casa cominciando dal tetto, su una
spesa iniziale di una ventina di miliardi in-
teramente imputabili al bilancio dello Stato,
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senza che sino ad OggI, m contrasto con il
dettato costituzionale del cm nspetto la mag-
gioranza si è pur sempre tanto preoccupata,
sia stato 111alcun modo indicata la copertu-
ra, su una spesa (dicevamo) di una ventina di
miliardi, non coperti in alcun modo, intende
far poggiare poi una impalcatura di almeno
1.500 miliardi di spesa annua che egualmen~
te non hanno copertura alcuna, come il Mi-
l1lstro del tesoro sa benissImo; spese che fi-
niranno per soffocare l'economia italiana e
l'indifeso contribuente. Tant'è la convinzione
di avere il cielo dalla loro parte che i rappre-
sentanti dell'attuale maggioranza sembrano
diventati non soltanto nesumatori di cada-
veri (nella fatti specie delle regioni) ma an-
che supremi e soli interpreti delle voci del-

l'al di là (mterruzwne del senatore Forma),
secondo lo spettacolo offerto dall'onorevole
Arnaudi nella recente trasmissione di {{ Tri~
buna politica », il quale ha tranquillamente
dichiarato ai telespettatori che, se fosse sta~
to vivo Luigi Einaudi, egli SI sarebbe schie-
rato contro di noi liberali a favore delle
regioni. Io penso che, a forza di nutrirsi su
un tavolo a tre piedi, l colleghI democnstla-
ni abbiano finito per sentIre delle voci ultra-
terrene e per attribmrsi, di conseguenza, del~

I le doti da medium. Pertanto, onorevoli col~
leghi, visto che sIete così bravi nell'interpre-
tare il pensiero di chi non è più, e di chi
non è più qui per potervI replicare, io vi vor-
rei pregare di voler evocare in quest'Aula
anche' l'ombra di De Gaspen per chiedergli
come mai, durante CIrca tre lustri nei quali
egli ha governato l'Italia, non abbia mai pen-
sato, neppure lontanamente, a realizzare
quella parte della Costituzione. Anzi De Ga-
speri ha sempre ntenuto doverosamente e
scrupolosamente lontane le regioni da que]
famoso tavolo attorno al quale si discuteva~
no i problemi veri, sen, Importanti del Paese.

Io ora concludo, onorevole PresIdente, e
le chiedo scusa per questo intervento forse
un po' estemporaneo, che ha voluto, se non
altro, creare una nota di distensione e forse
di colore in Aula, in quest'ora meridiana più
propensa al riposo che non al lavoro. Ecco,
quindi, le ragioni per cui, anche di fronte a
questo articolo 21, apparentemente sempli-
ce, apparentemente disadorno, apparente-
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mente innocuo, noi non possIamo nasconde~
re le nostre perplessItà; ecco perchè da buon
ligure, onorevole Presidente, io devo racco~
mandare: contateci dei soldi, ma non rac-
contateCl delle frottole. E questo infatti il
tallone dI AchIlle dell'artIcolo che, come di~
ceva pnma il collega Cremlslill, è un artIco-
lo « all'italIana », un articolo che non potrà
lasClarCl tranquilli, un artIcolo che non po-
trà avere il nostro suffragIO. GrazIe. (ViVl
applausl dal centro-destra).

P RES I D E N T E. E iscnitto a par-
lare il senator:e NenclOill. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
onorevoli calleghi, l'articolo 21 del disegno
di legge in esame mI sembra sia stato già
esaminata in gran parte nei suoi aspetti,
s,oprattutta per quanto c,onoerne Il secondo
comma, oioè per quanto concerne l'onere
per le spese inerenti all'attuazione delle ele-
zioni dei consigli regionalI a car ico degli
enti locali, cioè del comUill.

Come si architetta questo articolo?
Vi è un'attribuzione di competenza, o di

oneri, più precisamente, aìlle regioni per l,e
spese elettorali.

Il primo comma Cl lascia molto \perplessi.
Sm:"1ebbe stato infaìtlti opportuno prima me a-
re le 'regioni e poi appl10vare una norma che
addebita alle regioni srtesse alcune spese,
qualunque esse siano. PI1ima si crea l'entità,
la persona che de¥e provvedere al pagamen-
to, avendo ricevuto l'onere, e successivamen-
te si at,tribuisce l'onere. Qui invece aNribuia-
ma l'onere senza che la persona sia creata.

Nè si può obiettare ~ Iprobabilmente ,lo

obietterà ill relatnre ~ che le regioni sono

state CJ1ealte dalla norma contenuta nell'ar-
ticolo 131 della Costituzione della Repubbli~
ca e ben può dunque una legge elettorale
addossare degli oneri alle regioni così create
nella prospettiva costituzionale. NOI non vo-
gliamo ripetere le tesi che abbiamo gIà espo-
sto all'inizio dell'esame di questo disegno
di legge e nelle questioni pregiudiziali, che
cioè a nostro avviso la norma contenuta
nell'articolo 131 della Costituzione non ha
creato le regioni. Vi è una previsione costi-
tuzionale: è una norma non precettiva c

creativa, ma semplicemente programmatica,
tanto programmatica che sono passati ven-
t'anni senza che le regioni previste dalla Co-
stituzione siano state effettivamente create.

Pertanto nulla da dire sulla stesura del
primo comma, cioè che le spese inerenti alla
attuazione dell'elezione dei consigli regiona~
li, ivi comprese le spese relative ai mem-
bri degli uffici elet<toraIi, sono a camico delle
rispettive regioni; se non appunto l' oss:er~

, vazione che ha faìtto per la correttezza deHa
procedura legislativa: prima creare le regio~
ni, le leggi-quadro, i poteri, successivamente
attJribuire 1'0neil1e eLi aLcune spese.

Potrei ,osservare che vi sono parole pleo~
nastiche. Si dice infatti che le spese inerenti
all'attuazione dei consigli regionali s,ono a
carico delle rispettive regioni. Poichè le spe-
se di competenza spettanti ai membri degli
uffici elettarali sono indubbiamente spese
inerenti alla attuazione delle regioni, non si
vede Ila ragione per cui il legislatOiI'e pJ:10~
ponente abbia rirtenuto opportuno, dopo
aveI1e parlato in senso geneDico ed onnicom~
prensivo di spese inerenti all'attuazione del~
le elezioni, di aggiungere: «ivi comprese le
oompetenze spetltantli ai membri degli uffici
elettorali ». Si tratta di spese inerenti all'at-
tuazione dei consigli regionaJi: è evident,e
che, se turtte le spese sono addossate alle re-
gioni, anche talli spese lo sono. AJltrimenti
non si capisce perchè non siano starte elen~
cate Itutte le a}1JI1espese ,jneI1enti

Una ragione però c'è, ed è una ragione
di cecità del legislatore proponente. Già noi
l'abbiamo indicata pI1ecedentemente, discu-
tendo altri articoli, perplessi di questo stra~
no ,disegno di ,legge, che :rimarrà come il pa~
rametro dell'lintelligenza governat:iva, e di~
cendo così intendo oompmndere anche tutti
gli ausiiliari, cioè i funzionari e coloro che
prestana la loro opera, che in questo caso
non è stata certo intelligente e fattiva. La
legge 8 marzo 1951, n. 122, 'recante norme
per le elezioni dei consigl:i provinciali, allo
articolo 27 contiene questo eI'rOI'e: lIe spese
inerenti all'attuazione delJe elezioni dei eon-
si~li provinciali, iv:i compl1esa la liquidazio~
ne rdelJe competenze snettanti ai membri de-
gli uffici elettorali, sono a carico del1e Am-
ministrazioni provinciali. Pertanto, chi ha
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cOlpiatOl, cOlme per altri artioOili, 1e leggi elet~
torah cOlmunali e provinciali si è trovato di
frOlnte anche a questa frase e senza medi~
tazione ha espresso nella norma la frase
stessa.

P A L U M B O È una vis attratta:t,iva
che hanno ,le formule.

N E N C ION I. Io prefensco definirlo
scarso zelo nel cOlmpiere il propriOl dOlvere
da Iparte di cOiIOlro che preparano gli sche~
mi per i disegni di legge e di cOlIma che re~
cepiscOlno queste fO'rmulazioni articolate e
ci mettO'no la loro fi:rma come bandiera.

Siamo dunque di frOinte ad una a:ttività
legisllativa verramente perplessa che, invece
di evO'lversi, rimane attaocata a dei vecchi
schemi ripetendo vecchi errOlri. SaJ1ebbe sta.
Ita naturale, di frOlnte a degli strumentl elet~
torali, arrivare, non dico alla perfezione, che
non è di questo mondo, ma al continuo mi~
glioramento delle leggi che si susseguono.
È eVIdente che i nuovi schemi dovrebbero
far cadere le scorie sì da arrivare pOI a delle
leggi intelleggibil1i; ma queste purtroppo so~
no una mera utopia e non certo appannaggio
di questo Governo.

n secondo comma, cOlme prima ho detto,
prevede: {{ Gli oneri relativi al tratlamento
econO'mico dei componenti dei seggi eletto.
l'ali e gli ahri oomunque derivanti dall'ap~
plic;aziorne delila presente legge, nOln facel1\ti
carko dÌ':mttamente alle amministrazioni sta~
ta/li od alle regioni interessate, s'Ùno antid~
pati dai comuni e sO'norimborsati dallere~
gioni ... }}, eccetera.

Anche qui c'è una pdma osservaziÌone da
fare: non si comprende bene che cosa ,il l'e~
gislatore propO'nente abbia vO'luto dilre, per~
chè {{ gli oneri 'relativi al tréuttamernto econo~
mica dei oomponenti dei seggi elettO'rali }},

COme tut:ti sappiamo, sO'no quegli O'nem cO'm~
presi nell'inciso: {{ ivi comprese le competen~
ze spettanti ai membri degli uffici elettorali }};

ma successivamene la norma contiene Ila
espressione: {(e gli al1tri cOimunque demvanti
dall'applicaziO'ne della presente legge", che
lascia un mare 11wgnum di implicaziOlni sen~
za cO'nfini e senza limiti. Per esempio, anche
le spesle di rappresentanza che le regioni vQ,r~

l'annO' ,effettuare per nO'n hen defÌ11!ite ragio~
ni pOllitiche potranno essere comprese in
quegli aneLi {{ oomunque derivanti dall'ap~
plicazione della ipI1esente legge }}?Comunque
siamo nel vago e siccome si tratta di dana~

l'O pubblioo vO'nrei :ricOlI1dare che i nostri mae~
st,ri 'oi inslegnavano ,e l'esperienza Cl deNa

rigO'rO'samente, che ,in tal campo non pO'sso~
nOi farsi delle prev:isiOlni generiche, senza li~
miti e senza oO'nfini.

Però un limite la norma cOintenuta nel se~
condo comma lo pone quando dice: {{ non fa~
centi carico dket:tamente aUe ammilllistra~
zioni statali od alle regIOni interessat,e ». Qui
vOlrlrei fare un' O'sservaziOlne per poter com~
prendere megliQ la portata della norma, e
sarei lieto se il relatoIie me la faoesse com~
prendere se ed in quantorÌ'terrà OrppOiI1tuno
rispondere. Mi sembra lCioè che ci sia una
certa contraddizione tra la nQrma di oui al
secondo comma ({{ non facenti carico diret.
tamente

'"

alle regioni interessate }}) e quel~
la del primo comma, la quale stabilisce che
Le spese inerenti all' attuazione deHe e,J,ezio.
ni dei consigli regionali fanno carico alle re~
giorno E allora, quali s'Ùno queste spese? Ono~
revOlle re'latore, siccome SI tratlta di spese,
io mi! auguro ed auspico, come cittadinQ e

cO'me parla,mentare, che, quando si addiver-
rà alla classincazione di quest'e spese per
addossarle a oOlLui che di esse è onorato e
onerato, SII indiViidu1no qual,i sono queste
spese atì'raverso un'indagine. Nel pnmo
comma dell'alrticolo 21 si dice che tutte le
spese sono a carico delle l'egioni, nessuna
esclusa. Nel secondo comma si dIce poi che
gli O'nem relativi al t,rattamento economico
dei componenti dei seggi elettorali ~ non si
capisce poi perchè il trattamento eCOlnomi~
00 di questi componenti emerga di continuo,
benchè esso sia compreso in tutte le ahre
spese ~ e gli altri comunque derivanti dalla
applicaziOlne della presenrte legge, nO'n facen~

'ti crurico dÌ'I1ettamente alle amm,inist,raziom
statal:i Old alle regioni interessate, sono a ca-
rico dei comuni. Io vorrei sapere quali so~
no le spese che non fanno canco alle regioni.

V A R A L D O. Gli oneri sono anticipati
dai comuni.
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N E N C IO N I. Senatore Varaldo, con
questa sua ,interruzione ,1eimi lascia inten-
dere di non aver ascoltato quanto io ho det-
to. Che gli oneri siano anticipati o che sia-
no sostenuti in via defini,tiva dai comuni può
avere importanza. Ma ciò che io voglio sa-
pere è un'altra cosa. Il pIii'mo comma dispo-
ne che tutte le s'Pese sono a carico ,della re-
gione. Il secondo comma dispone che gli O'ne-
ri 'relativi al trat'tamento economico dei com-
ponenti dei seggi elettO'rali e glI altr,i oneri
comunque derivanti dall'applicazione del di-
segno ,di legge al nostro esame, che non fac-
ciano direttamente carico alle Amministra-
zioni statali ed alle regiO'ni, sono anticipati
dai comuni. Qui si fa un'eccezione, una de:li~
mitazione: si palrla di spesle non facenti ca-
rico direttamente alle ammini'Straziond sta-
tali o alle regioni interessate. Quello che io
vorrei sapere è proprio. questo: qurul:i sono
queste spese? Po.ichè al primo comma si di-
ce che tutte le spese fanno carico alle regio~
ni :interessate, vorrremmo sapere ~ e il re-
latore ce lo dirà ~ quali sono le spese che
non fanno carico aUe regioni, almeno diret-
tamente.

Comunque, siamo di fronte ad una norma
che sembra una lampadina ,intorno a cui gi-
rano delle farfaIHne che non hanno la pos-
sibilità di posarsi srul vetro incandescente.
In altri termini, si ,tratta di norme che espri-
mono confusione... VO'rrei diI1e una frase, ma
me ne aS1tengO': la potrete capilre.

Riprendiamo la lettura del secondo com-
ma. In esso si dice che gli oneri relativi,
eccetera, ({ sono anticipati dai comuni e sono
rimborsati da:lleregioni in base a documen-
ta'to rendiconto da presentarsi entro il te[TI)i-
ne perrentorio di 'tire mesi dalla data dene
consultazioni". Immaginiamo per un mo~
mento che queste spese siano individuate o
individuabili, e che siano tutte le spese elet- ,

torali di competenza delle regioni (invero,
non vedo quali altre spese possono essere ad-
dossate ai cO'muni, a mo' di anticipo, salvo
poi il rimborso attraverso il rendiconto); a
questo punto vorrei riprendere una osserva-
zione che è stata fatta dagli oratori che mi
hanno preceduto, Noi onorevoli colleghi, sap-
piamO' tutti (lo sappiamo per esperienza per-
sonale, lo sappiamo perchè ,in quest'Aula il

Ministro del tesoro ce l'ha più volte ripe-
tuto, lo sappiamo perchè il Ministro del teso-
ro, parlando a Milano al congresso deHa ne-
mocrazia oristiana, ha rip:reso queSito tema,
10 sappiamo perchè cerchiamo in ogni mo-
do di veni're ,incontro ai comuni, lo sappia-
mo perchè abbiamo più vallte accusato il
Governo di oentro"sinis,t'ra di nO'n essersi po-
sto la questiO'ne della soluzione del problema
relativO' all'j,ndebitamento dei cO'muni, alla
qualificazione della spesa ed alla nipalrtizio~
ne di essa tra comuni e Stato) perchè alcuni
oneri che gravano sui comuni continuano ad
essere 100ro ruddossati mallgrado non abbiano
la Po.ssibilità di paga:re. A questo p:roposi,to,
onorevoli colleghi, io non dico che voglio ret-
tificare il tiro che qualche volta anche noi
abbiamo fattO' con coscienza e responsabilità,
ma nO'i abbiamo più volte addO'ssato la si.
tuazione in cui versano gli enti 100caHad una
allegra finanza. E non è detto che per questa
allegra finanza ~ di cui abbiamo esempi cla~
morosi anche qui a Roma, senza dover par~
lare di altri comuni, come, per esempio, Sa~
vana di cui si mise in evidenza la situazione
finanziaria (questo comune è stato il primo
in cui è esplosa quella determinata situazio-
ne) ~ al deficit dei comuni, che raggiunge
già cifre enarmi, non si aggiungano le spese
che lo Stato addossa ai comuni stessi per
adempimenti che non sono dei comuni. I pro~
blemi della finanza allegra sono indice di
malcostume; però, se noi andiamo a fare
il confronto tra i miliardi sperperati per
allegra finanza e i milIardi dei deficit dei
comuni, ci dO'bbiamo convincere che il di~
fetta dell'allegra finanza sta proprio nella
incuria con la quale il Governo esamina, o
non esamina, la questione, sta proprio cioè
nella carenza di valontà politica relativa alla
qualificazione delle spese e ad una ristruttu~
razione della finanza lacale.

Onorevali colleghi, 10 pO'trei parlarvi a
lunga di talli questioni, però !'illustre Presi-
dente patrebbe richiamarmi all'ordine rim~
proverandomi di non attenermi all'artico.
la 21, perciò vi risparmio dI citare problemi
che ormai conosciamo tutti, che abbiamo
più vol1e trattato, sviscerato fin neille cause,
che più volte in questi anni abbiamo satto~
lineato parlando della finanza pubblica, del
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deficit spending che accomuna i camunI, le
provinoie, le I1egioni e ,lo Stata; più volte ab~
biamo trattato di questa situazione vera~
meDlte abnorme e abbiamo portato anche,
nelle nost're discussioni, dati Irecenti che so~
no a tutti conosciuti. Però, se andiamo a con~
sultare tali statistiche e mettiamo questa
sÌJtuazlione in confronto can ,}a situazione 'tri~
butaria degli enti locaJli e dello Stato, ve~
diamo ~ seconda dati farniti da un recente
studio ddlo Scipioni ~ che la situazione tra

le entrate e le spese si può riassumere in
questo senso: fissando a 100 il Livelilo esi~
stente nel 1938, risulta che le eutlrate tribu~
tarie risoosse dallo Stato sono passate, co~
me DUmeIT'O indice, a 306 nel 1964, ment're
quelle degli enti lo/cali sono passate, nello
stesso periado di tempo, all'indice 161. Tale
squilibrio risulta ridotto dé!'i orescenti con~
tributi dati dallo Stato ai comuni, sotto for~
ma di rimbaI1si e concorso spese, che nel 1964
hanno raggiunto il 13 per cento delle entlra~
te complessiv:e. Però, anche a prescindere da,l
carattere tipicamente centraLizzatoa-e di que~
sto atteggiamento dello Stata (cui si davreb~
be parre fine perchè alll'artioO'lo 5 della Co~
stituziane è pO'sto il seguente principio: «La
R!epubblka ... riconasce e pramuave le au~

tonomie locali )}) a me sembra che la nuova
legge ,tributaria, inveoe di pmmuovere le au~
tanomie locali, tende ad una maggiore cen~
tiralizzazione: infatti, mentre da una parte
v,engono istituite le 'regioni, Icome decentra~
mento, dall'altra la guida finanziaria degli
enti locali è sintomo di tendenza inversa.

Anche questa con:traddizione varrei che

l'O'nO'revole irelatoa-e, casì bravo nel rispon~
dere a tutte le questioni da nO'i poste, mi
chiarisse.

La pea-centuale delle spese lacali coperte
da entrate effettive è scesa progressivamente
dal 79 per cento nel 1954 ~ sto citando ela~

borazioni nUOVe che indicanO' uno stata di
pesantezza che non era mai stato raggiunto
finO'ra ~ al 58,6 per cento nel 1964, mentve

quella relativa alI prelievo sul ,reddito nazio~
naIe degli enti Iacali dello Stato è passato
dal 3,2 aI18 per cento del 1954, dal 2,6 al 20
per cento nel 1964. I oomuni e le provincie
si trovano in una situazione grave e, secan~
do valutazioni nate, ~ e vaglio essere pru~

dente peTChè siamo già nel £ebbraio 1968
e la sÌituazione può essersi ullteriormente ag~
ga-avata ~ siamO' già arrivati ai 1000 miliar~
di ,di deficit di pante effettiva, 500 miliardi
di mutui a capertura di dIsavanzi e oinque~
mila miliardi di indebitamento. Un sempli~

'Oe ed elementaa-e calcolo di interpolazione ci
indica che flndebitamento, in attesa della
,riforma tributa~ia annunciata per ill 1970,
possa ragghxngere la ciflra di 10.000 miliardi.

Tale situazione legisla:tiva, onoI1evali cOlI~
leghi, la cui analisi vi risparmio per brev,ità
di tempo ~ ma sarebbe utile pOlterla esami~

nare ~ invece di agevDlalt'e, attraverso UJna
evaluzione, i cOImuni, si aggrava cantinua~
mente e viene ulteriormente aggravata can
la nOlrma oOlntenuta nell'articolO' 21. H Siena~
tore VaraI do mi ha obiettato che è un an~
tieipo. È vero, ma immediatamente per il

cO'mune è una spesa che pOli sarà rimborsata.
Onarevale PII1esidente, mi permetta di espri~
mermi can un proverbio genovese, giacchè
tutti hanno fatto sfoggio di cultura genovese
in quest'Aru:la...

PRESIDENTE
italiano...

Però lo dica in

N E N C IO N I. Mi dispiace che n.on ci
sia l'anoJ:1evOlle Ministro, ma visto che il se~
nator~ Rovere ha fatto sfoggio di proverbi
genavesi verament,e apprapdati ed H Mini~

S'tro gli ha risposto can un altJro proverbio
genovese, io potrò dire: «passatO' o munte
de Portufin, ciao mugger, tornu fantin }> (pas~

sata il monte di Porto£ina, addiO' maglie mia,
tO'rnQl IscaJipola!). Quando una volta si sono
tiratifua~i i soldi, signDr Pres,idente, « pas~
sato o munte de Partufin », aspeNa purre il
liimborso! Questa è la situaziane che si vie~
ne a creare, cioè un aggravi o Immedialta, at~
tuale per quanto cQlncerne i comuni. E nien~
te di grave sarebbe, anorevoM colleghi, se
nai canoscessimo I rlimiti di questa spesa;
ma vi dpetD, per la terza volta, che i limilti
di questa spesa non si canascano, perchè
nan è dato dalla interpretaziane del seoan~
da comma, conoscere minimamente il limite
di questa spesa. Ci SQlccorre, onol'evole Pre~
sidente, la famasa relazione Carbane, tanto
desiderata in quest"Aula, tanto auspicata, che
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è interessante perchè dà vera misura delle
spese relative alle regioni. La relazione Car~
bone, così densa dI cifre, di pensieri e di am~
monimenti e di riserve, 01 Presidente Carbo,
ne è Ila rappresentazione plastica della riser-
vatezza e della !prudenza) afferma: « la ricer~
ca relativa alla evoluzione delle spese delle
regioni ~ a pago 15 ~ ha rilevato una ten-

denza più sostenuta di qud,la della Stato;
contro un incremento medio annuo della
spesa statale nel periodo 1954~62 del 10,1 per
cento si è accertato dI fatto un incremento
medio annuo delle spese delle regioni de1
12,6 per cento, il Iche sIgnifica che, aontro
un aumento dell'l per cento deHa spesa ,to-
tale, sta un aumento dell'1,25 per oento per
le regioni. Nellla specie è stata Irilevata una
tendenza evo,lutiva, particO'larmente accen-
'tuata per le spese (e qui elenca le spese iIl>U~
tili che nO'i vi diciamo): contro un aumen-

tO' medio annuO' dello stesso periodo del 10,2
per cento per lo StatO', le regioni denuncia-

nO' un aumento del 24 per cento, sicchè, con-
tro un aumento medio dell'l per cento per lo
Stato, sta un aumento più che doprpio: 2,36
per cento per le regioni ».

Pertanto andiamod piano, perchè, oltre a
non sapere il modo di quaJificazione deHa
spesa, cioè l'entità e Ila rubrica della spesa
stessa, noi ci tmviamo di fronte ad un ente
che probahilmente passerà nella sltoria eco~
nomica ancora una volta, ;come ai tempi del
Keynes, come il moltiplicatore La regiolne
sarà il moltiplicatO're deUe spese, cioè una
spesa 10 per lo Stato diventa 24 per la re-
gione; essa è una specie di m'ÙMliplicatore
delle spese, e lIe ragioni non le sappiamo.

Ma il presidente Carb'Ùne, attrave!TSO quel-
la quarta CommissiO'ne speciale nomina!ta
per le spese di primo impianto, ivi comprese
le spese elettorali, nella relazione, che iPone
al1la meditazione dei dirigenti la Icosa pub-
bLica, invita allla prudenza, per quanto con-
oerne le spese elettorali. È opportuno che si
sappia, onorevoli colleghi, perchè in questa
Aula si è parlato molt'O di spese, ma non si
è soesi al dettaglio anche perchè la lettera
di questo ay,ticolo è di difficHe comprensione
(lparlo del secO'ndo iOomma); vechamo esat-
Itamente che cosa abbia calcolato la Com-
missione Carb'Ùne, e, per essa, questo quarto

gruppo di studio, per ,1e spese di pnmo im-
pianto. Infatti, se ci convincessimo che fos~
sero COSe di poco momento, potremmo an-
che di:re che i comUnI ,possono antIcipare e
poi fare un ,rendiconto che sarà preso in con-
siderazione dalle regioni e soddisfatto.

Il miniSltro Taviani ci ha anche detlto: ma
di che cosa avete paura? Le regioni non han-
no maneggio di denaro. Ma se non avessero
maneggio di denaro, come farebbero a rim-
borsare io non lo so: d'altrO'nde sono /p,reVI-
ste dalla Costituzione anche delle entrate e
dei rapporti tributari. Pertanto hann'Ù ma-
neggio di denaro.

Ora state bene a sentire. Il primo gruppo
di lavoro ha calcolato le spese eletltO'rali in
quote annue di 4273 milioni. Avete iCapito ?
QuO'te annue.

Si è ;ritenuto, in ques1ta sede, di considerare
anche l'ipotesi di ellezionI anticipate, cIoè si
è fatta una specie di media: si è considera~
ta una fascia di tempo per pronosrticare .Ie
spese elettorali che pohebbero esservi anche
in ilpotesi di elezioni ripetute.

Naturalmente sono calcolli in prospettiva e
di tutta prudenza, ciO'è calcoli che la reaMà,
poi, moltiphca, per ragiO'ni di indO'le genera-
le e per quel moltiplicatore di cui ho parla~
tlO prima, e di cui si trova anche cenno anzi
vorrei dire (conoscendo la necessaria morbi~
dezza del presidente Cal'bone) che c'è un cen~
no piuttosto vivace in questa l'elazione.

Si è ritenuto in questa sede di considerare
sia l'ilpotesi di elleziO'ni anticipate che l'ipo~
tesi di 'estenslione del pelìiO'do dI durata dI
carica deg1lri organi regionalI da quattro a
cinque anni.

Per quanto concerne la valutazione della
maggiore spesa derivante dalla possibilità di
elezioni anticipate, si sono prese in esame
le esperienze nazionali ed a11l'e locali, as~
sumendo come criterio di valutazione la pO's-
sibilità di unaellezione anticipaita su cin-
que, cioè il 20 per cento. Risultato di questo
ragionamento e di questa premessa: a) le
spese elettorali, nell'ipO'tesi di durata in ca-
dca degli organi eJettJvi per cinque annI,
graverebbero annualmente per 3418,8 mili'Ù-
ni. Detto importo va aumentato di un quinto
e cIoè di 675,8 milioni, ,per la maf,giore spesa
derivante daUe elezioni anticpate, con un to-
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tale di 4102,6 milioni; b) le spese ellettoraH
nell'ipatesi di durata in canca degh argani
e1ettivi per quattrO' anni graverebberO' di
4.273,5 milioni. Anche detto imparto va au~
mentato di 854,7 miliana per un tO'tale CiO'è
di 5 miliardi e 128 miNlOnl annui.

Tutte queste spese SDno da considerare age
giUDJtive al fine di gmngere ad una intdka-
ziane media e per nan appesantire l'lpO'tesl
di base si assume quale base di spesa la me-
dia tra le due valutaziani e oioè t'ra i cinque
miliardi e i quattro miliardi e 615. Onorevolli
colleghi, non si tmtta dunque di spes'e di po-
co conto,. I comum debbono addDssarsi tale
spesa, sia pure per un periada di tre mesi
che può div,entare di nDv,e, di dodici e può
darsi che sia una spesa che ;rimanga a !Carko
dei comunI perchè le reg:iom (lo, abbIamO'
sent~to) non hanno maneggio di denarO'.
Chissà come potranno averlo secondo il Ml~
nistro ddl'internlO! Qui 'Si 'tratta di 5 milialìdl
l:'anno, cioè nel giro di cinque anni sono 25
miliardi ripartiti proporzianalmente '0 cO'n
media ponderale su tutti l cO'muni d'l1alia.
Vedete che arriviamo a dene clf,re v,eramen-

te i1mponenti. Ecco Il'errore che si oommette
nell'addO'ssare ancO'ra una vaIta, malgrado le
pJ10messe ,e malgrado la necessità di rivedere
tutta la legislazione che attribmsoe funzlOlll
o spese 'Sui oomuni, ta,l,i spese ai comuni. Nai
anriviamo, att,raverso questo disegno dI legge
elettorale che propone la legge elettorale per
l,e regiani a statuto, O'rdinario, ancora una
volta a colpire le finanze comunali esauste
ormai. Io non vorrei ricordare, senatore
Maggio, Marsala che in questo, momento si

'trova in una situazione spaventosa per,il ter-
remO'to e per tutto quello che è avvenuto; ma
a pJ:1escindere da questo fenomeno !per cui
Marsala ha tutto il nostro affetto e la sua
popolaziane ,tutta Ila nostra oonsiderazione,
essa è stata l'esempio t:iplCO dI un comune
sfasoialto neUe sue finanze per non avere
entrate, perchè è una zO'na negletta, abban-
donata, pO'vera, non soccorsa mai dai go-
v:ernr centrali. Essa si è trovata in questa
s,ituazione pJ:1oprio per Ie sue specifiche cnn~
dizioni, senza entrate e con degli oneri pe-
santi che ,gravano, per funziom essenzlalmen~

I te di competenza dello Stato.

Presidenza del Vice Presidente CHABOD

(Segue N E N C ION ,I ). OnorevoJi
oolleghi, vaIete addossé\lre ~ e ricardo anco-

ra Malrsala come hpioo eSempl'0 ~ ad un co-

mune, sia pure per Itre, quattro, dodici mesi
gLi oneri immediati delle spese? Faccia 'un
esempio, di scuola, non ooncreto petr:chè sia-
mo in questo ;casa ;In una regione a statuto
speciale, che ha una legge elettorale. Volete
addO'ssare ad un comune simile al comune di
Marsala gli onen di tutt'e ,le spese che SC<l1tu~
riscona dall'applicazione di questo strumen~
ta? Ma non siama venuti meno, anorevali
colleghi, attraverso queste norme ad un im~
pegno preciso presa da tutti i governi e In
particolar modo dal Mmistlro dell'interno di
salvaguardare i cO'muni qualificando le fun-
ziom e trasferendo gli attuali oneri dai co~
mum alle regiom, allo Stato? Questo impe~
gno si traduce ancora in un onere nei con~

,
<fronti del comuni, sicchè questi sono il

bersaglio ormai di tutti i provvedimenti. Si
sono cancellate alcune entrate consuetudina~
rie dei comum con promessa di sostituirle,
attraverso altri strumenti: ancora si attend0~
no questi nuovi strumenti ed intanto i comu~
ni vivono m situazioni veramente precarie.

Onorevali calleghI, dovreste apprezzare se
nai dell'opposizione, che sempre abbiama
lanciatO' Dulmini contro un'allegra finanza,
indicando carne responsa'hili di essa uomini
del centro-sinistra a anche della simstra, ol~
tre ad individuare ques'ta al1leg,ra finanza che
è un fenomeno che si può Isolare, diam'0 aD~
che Uilla giustifilcaziane alla situazione che
avevamo generalizzato.

C'è dunque una si,tuazione precalria, per-
chè la legislazione italiana, mentre per i co~
muni, per le prov!incie, per tutti gli enti terr-
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ritoriali autarchICl prevede sempre nuove
[unzioni, non provvede mai a sollevarli dai
relativi oneri. Infatti io sono entrato in
quest'Aula dieci anni or sono e gIà alilora SI
parlava eLiquesti problemI; nella Legislatura
passata si parlò ancora della nuova legge
che av'rebbe dovuto sostItuire la legge sulla
finanza locale ed ora ci troviamo nella stes~
sa siltuazione, senza Iche si Sia provveduto,
anzi, ripeto, lIe nuove Jeggi continuano ad
addossare ai COllUllI deglI oneri, l quaIr, an-
che si tratta di oneri transeunti o dI partite
di gIro, sono, comunque, oneri Immediati,
at"buali che peI1tanto gravano sulle 101''0' :fI-
nanze. I comuni potranno rIipeterIr, ma at~
traverso discussioni e contestaziollI dI calrat-
tere giudiziario.

Seguono poi nell'articolo, due commi che
difettano di elefantiasI: «Nel caso di con-
temporaneità della elezIone dei consiglI re-
gilonali con la elezlione del consig:1i provin-
ciaJli e comunali, ovvero con la eleZIone dei
soli consigli Iprovmciali o dei s'Oli consigli
comunali, vengono npartite 1111 par'ti uguali,
tra la regione e glI altn entI interessa,ti alla
consultazione, tutte ,le spese derivall'Ì! da
adempimenti comUllI alle eIeziom e che, lD
caso dI sola elezIOne dei consIgli regionalh,
sarebbero state a carico della regione. Il ri-
parto, predisposto dai comUm mte:ressati,
è reso esecutivo dal Commissario del Go-
vermo per ciascuna regIone, sulla base della
documentazione resa dar cOlmuni stessI ". An-
che il contenuto di questo comma sarà fron-
te di controversie a non finire. Immaginate,
infatti, che con la contemporaneità ddle ele-
zioni dei consigli :regionali, del consiglI co-
munaJli e provinciali, i poveri comuni aVlran-
no l'onore di ,tutto, saranno coloro che pre~
disporranno poi il nparto ed il CommIssario
del Governo dovrà rpOI renderlo esecutivo,
cioè dovrà rimborsare ai comuni quanto
hanno pagato o far rimborsal1e ai comuni
quello che hanno pagato da pairte delle pro-
vincie e da parte delle DegiollI. In questo
caso la falla si allarga; qUl, infattI, se io ho
capirto bene il signiflcato dI questo comma,
poichè è il comune che predispone il nparto,
ed ill Commis1sario del Governo con nn VIStO
lo rende esecutivo, è evidente che il comune
fa da banca perI' la regione, per la provincia.

Considerate inoltre che le provincIe hanno
normalmente dei bi,lanci attivi, dato che han-
no la funzione di erogatricI ,di somme; in
questo caso, è :però Il comune che deve anti-
cipaI1e.

Io vOl1rei che fosse qUl, vicwo a noi, Don
Sturzo che aveva concepito la regione Ull]-
camente attraverso l'unità comunale: non
la l1egione~en:te a sè stante che deve grava:re
su1 comune ma, sO'no sue parole, <suoi scntti
che dovreste rivedere, la regione che deve ri~
sollevare le sorti dei comuni. Egli concepiva
ila ,regione difendendo l'associazione :dei co~
muni d'Halia. RendendO'sI conto della situa~
zione dei comuni, cO'ncepì la regione come le~
nimento della situazione dei comuni stessi
nella nuova società che si stava formando,
che fremeva e che odiava il centralismo hu-
rooratico e cieco e gli si rivoltava. Egli ac-
colse questo aneHto e lo concepì come rife-
rimento di competenze e poteri amminist:ra~
tivi all'ente regione per avvi:cinaT'e la popo~
[azione dei comuni al potere. Doveva cioè in-
tervenire un Irapporto positivo, mentre qui
si tratta di un rapporto lUgulatorio, pesante,
di un tenomeno inverso a quello che aveva
concepito don Sturzo e che aVieva di£eso nei
prolgrammi del Partito popolare attraverso
l'iÌsrtirtuzione delle I1egioni. Era per veni:re in-
contro alle popO'lazioni e agli entr autarchi-
ci, e lo dice chiaramente nei suoi scritti, per~
chè non pada deUe regIoni senza innervare
tutto il suo ragionamento 'con quello che ha
a bas~ Il sollevamento dei comuni dagli oneri
che li schIacciavano e che OggI anoOlr piÙ
h schiacciano.

Ma ve!ramente vogliamo creare questo
strumento, che è uno strumento inv:erso da
come era stato ,concepito, uno s'trumento di
iugulazione ? Vogliamo « garrottare

" i comu-
ni imponendo loro gli oneri pressanti che ab~
biamo visto, che, secondo la proslpettiva del-
la relazione Carbone, raggiungono i 4 mi~
liardi? E larelazio:r1e Carbone pensava Uill
camente al costo delle elezioni del consIglI
regiona:h. QUI l11vece SI mo],tiphca per tre.
Si dice mfatti: in caso dI contemporaneità
delle elezioni del consIglI regionalI, del consi-

, glJ ,provinciali e dei consigli cmnunah.
Pensate anche aWlmpossibilità che SI dJC1

attuazione a questo strumento così come è
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presentato. Eccoperchè nOliabbiamo propo~
sto degli emendamenti che sono modifica~
tivi in sensa chiarifi:catore di questa si,tua-
zione. NOli non vogliamo infatti che una leg-
ge della Stato si pl'esenti in questa veste, sia
pure con la nastra opposizione: 'recisa e de-
cisa che voi avete definito ostruzionismo
e che ltale non è, ma è volontà poilititea di
impedi're con ogni mezzo consentito, attra-
verso l'uso di ogni diritto, un provvedimen-

t'O che nOli riteniamo lesiv'O degli mteI1essi
dei camuni e dello Stato.

La concezione cui ho fatto cenno, pateva
anche essere cOlp.battuta, ma potevamo rico~
nosoerle un fOlndo di decen tramen1 o orga~
nioo e amministrativo genericamente consi-
derato. Noi ci dobbiamo :invece convincer,e
sempre di più che la regione è oggi uno stru~
mento senza contenuto, varato senza che i si-
gnori del GoveI1no si rendessero conto, sia
pUJ1e ,da un'affrettata lettura del oontenru:to
delle norme, del «oupio dissolvi »; ci ttl10~
viamo cioè di £ronlte a una volontà diretta
aLla dissoluzione, in quanto è un movimen~
to contrario anche a quello, che è espresso
nelle dichiarazioni del seoondo governo Mo-
DO,di veniiI1e incontro alla prima ,cellula dello
Stato, che è l'ente comune.

L'ultimo comma: «Nel caso di contempo-
raneità della elezione dei consigli regionali
con 1'elezione del Senato e della Camera dei
deputati tutte le spese derivanti da adempi~
menti comuni alle elezioni e che, in caso di
sala elezione dei oOlnsigli :regionali, sarebbero
state a cari:co tddla regione, vengono ripalllti-
te tira lo Stato e .la regiO'ne rispettivamente
nella misura di due terzi e di un terzO' ». Qui
non abbiamo nulla da dire perchè si tratta
di una semplioe ripartizione. Potlremmo di-
scutere sUlgLioneri, ma nO'n è questo ill pun-
ta fO'cale della situaz,ione; lo sono i due pun-
iti preoedenti:, lì dove si sO'no rOltlti gli argini
,di previsione delle spese e si è addossata l'an-
ticipazione ddl'onere ai comuni creando una
situazione eversiva, di impossibilità, che do-
vrà far meditare tutti coloro che veramenttJ
hanno a cuore la situazione ,degli enti terri~
toriali 100cali, hanno a cuore il decentramen-
to ammini'strativo come Il,eva per a:l1rivare ad
un rappOIJ:1to facilitalto tra IpoPO'lazione e au-
torità dello Stato, tra popolazione e auto-
crità oentrale.

In questo mO'do invece si cO'mplicano le
sItuaziOlni, si addossano ai comUll1 le spese,
si fanno drdle previsioni incerte ,e perplesse.
Siamo dinanzi ad una fonte di confusione,
ad una fonte centa di cO'ntroversie tra gli
enti lO'cali e l'ente :regiO'ne e sÌiCurament,e do~
mani iCÌ troVieJ1emO di fronte a deHe :ripartI-
ziQlni di 'spese nO'n approvate, cOlntrastate, ci

troveremO' di frQlnte ad un nutrito oontenzio-
s,o perchè i comuni che ne hanno avU!to la
PQlssibilità si saranno esposti con cifre che
abbiamo già visto dI qUalleentItà, e la regio-
ne può cO'ntestalle non in sede PQllitica ma in
sede tecnica queste pezze giustifi:cat,ive delle
spese effettJuate.

Insomma, è tutto da ,rivedere questo ar'ti~
cQlI'O.Anzi, ancOlra una vO'lta, sarebbe oppor~
tuna che questo benedetrto disegno di legge
andasse in Commissione e fosse meditato in-
t,orn,o ad un tavoLo e non nel caloI1e di un'Au~
iLa, nella qui,ete di una fattiva meditazione e
non in una lotta così acoesa. Grazie, signor
Presidernte. (ApplausI dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Germanò. Ne ha facQlI,tà.

G E R M A N O'. Onorevole Presidente,
onorevoLe rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, trattare dell'al1ticolo 21 del
pr1esente disegno di Legge, icostÌ!tu'Ìsoe un'im~
presa tutt'ahro che agevole, e ciò in quanto
eS'SQItratta di una materia assai delicata ~

le spese per ,le elezioni regi,onali ~ che ne~

cessiteJ:1ebbe di una più plt'ecisa e dettagliata
fO'rmulazione. Il t,est'O, invece, che si esami~
na in questa sede, non può davvero essere
classificato tra quellli che maggiormente si
dis1tinguonO' per semplicità, ,razlOnalÌità, cOlm-
pl,etezza e cmal1ezza.

Il primo oomma dell'articolo 21 così re-
cita: «Le spese inerenti all'attuazione ddle
elezioni dei consigli regionali, ivi comprese
le competenze spettanti ai membri degli uf-
fici elettorali, sono a carico delle rispettive
regioni ».

Il testo, a questo punto, sembrerebbe
estremamente chiaro, ,in quanto si dov'l'ebbe
dedurve che le spese relative alle elezioni dei
consigli regionali, sona da assumersi sOlltan-
to dalle ,regioni senza alcun intervento finan-
ziario da parte dello Stato.
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Tuttavia, proseguendo nell'esame del tesi O
deWarticolo in questione, SI l1ileva dal com.
ma sucoessivo che: « Gli Oillen ,relativI al trat~
tamen1!o eoonomico dei componenti dei seg~
gi elettorali e gIà al,tri comunque denvantl
dall'applica~ione della pJ:1esente legge, non
facenti carico diI1eitamente alle ammlnistra~
zioni startali o alle regioni interessalte, sO'no
antkipati dai comuni e sono :nmborsah dalrle
I1egioni in base a dO'cumentato rendlOonto da
presentarsi entro Il termine perentorio di
tI1e mesi dalla data delle consuMazlOni )}.

Ebbene, a questo ,punto sembrerebbe che
tutto il peso ddle spese inerenti la consulta~
zione elettorale SIa a carico dei comum, con
successivo nmborso delle regionl.

Si potrà O'sservare che nel primo comma
le spese a carilco dellla ,regi D'ne rigualrdano
gli uffici elettO'rah, mentre gli onen a carioo
diretto dei comuni interessati, SI riferisco~
no al trattamento ecO'nO'micO' dei oomponen-
ti i seggi elettorali.

Ma in com'une al primo ed al secondO' com-
ma, ci sembra di ri,levare delle espressrlOni
generiche con le qualil SI indicano le al1ire
spese di cO'mpetenza. Infarttl, sono di cQompe~
tenza deNe regiom « le spese inerentI all'ait~
tuazi,one deMe elezIOni del consigli regio~
nali ", e sono pertinenti al c,omuni ,tUUl « gB
altri oneri denvanh dall' applicazIOne della
pI1esente legge ".

Ma allora, gli Qoneri relativI alll'attuazione
delle elezioni per l cQonsiglli 'regionalii ovvero
per l'attuaziO'ne della presente legge ~ che è
la Sltessa cosa ~ chi li dovlrà sost1enere?

Si potrà O'sservare che per quanto riguar-
da la parte di cQompetenza dei comuni ~ se
così si può dire ~ il testo del secondo com~

ma così recita: « gli oneri... e gli altri comun~
que derivanti dall'applIcazione deMa presen~
te legge, non faoenh carico direttamente aBe
amministrazioni statali o alle regioni interes~
sate, sono. anticipati dai comuni, ecc. ".

Sembrerebbe quindi che le competenze di
spesa dei comuni vengano automaticamen-
te a delimitarsi attraverso l'esclusIOne di
tutte le spese di Ipertinenza statale o regio~
naLe.

Ebbene, quali sQono queste pertinenze re~
giQonalli e statali?

Dal primo comma sembrerebbe c.he tutti
glI onen spettino alle regioni, per cm i co~
muni non dovn:~ebbero pagare nulla! NOon si
può negare, a questo punto, che il signifi-
cato dei primi due commi sia pressQoochè in-
comprensibile, e che, Iill ogni caso si presta
meravigliQosamente a pat,rQocinare i pIÙ spet~
tacolari conflItti di cOllTIipe"benzache si pos~
sano immaginare, tra regioni da una pacrte
e comuni dall'altra.

E questo., in fondo, nOon era oiò che fino
ad OIra si è sempre devto e paventato c,on in~
s~stenza, che, cioè, la sovlrapposlZIOne dI nuo~
ve entità "berritQorialI su quelle già esistenti
avrebbe pQortato inevitabilmente a gravi oon~
mtti di >competenze?

D'alltra parte, se si tIene :cQonto del fai>to
che i consiglieri provinciali !sono 3ittualmen~
te sulla difiensiva, in quanto sentono di es~
sere in procirntQo dI dirv;entare il primo Qob~
biettivQo espansionistico delle compet,enze
delle nuove regi Qoni, e in ogni caso la pro~
posta di abQolizione dell'istituto provinciale

11 ha gIà posti 111 stato dI allarme, si po~
trà faoLmente prevedere la IlQotta che i con~
fsig1ieri provinciali, gelQosi deHe proprie COIlTI~
ff)etenze e prerogative, condurranno per di~
fendel'e con ogni mezzo i propri di.ritlti di . . .
anziani tà.

È pur vero che i pnmI due oommi dello
articolo 21 non fanno alcun riferimento ad
oneri pervinenti arlle Iprovincie, ma salrà ine~
vÌtaibi!1e che nell'eventualità dlcO'nfliltti di
competenze di spesa ira regioni e comUnI,
e piI10babilmenve tra ,regiol11 e Stato, saran~
no inevitabilllTI'ente coinvorlrte anche lIe pro~
vinoie.

E tutto questo finirà per Irendere ancora
più cQonfusa la già aggrovigliata matassa dei
probLemi finanziari che l'Istituzione delle re~
giO'ni pO'rterà in sè.

Infatti la grande incognita ~ incubo. dei

cQontribuenti italiani ~ riguardante il OOSitO

di 'tutta questa follia, verrà ad aggiungersi
131,113già tragica realtà dei 6.000 mllialrdi di
debiti degli enti locali, allla realtà dei deficit
dei bilanci stata1i, delle aziende di 5>talto,
deHe aziende municIpalizzate ~ che spesso
si tI1ovano a non poter pagare i prQopri di~
pendenti ~ e, in generale, di tutto ciò Iche
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lo Stato tocca da novello Re Mida alla 'ro~
vescia.

E chi pagherà tutto ciò sarà, al solito, il
oontribuente che, paziente e rassegnato, do~
vrà adottare nuove e vOiracissime oreature
che lo spremeranno sapientemente ed ines'O~
rabillmente.

Ma dato che sembra che tUt,tO questo non
possa in akun mOido dmuovere dalla dis~
sennata follia regionaHstica i nostri gover~
nanti, si eviti almeno al cont,ribuent,e il de~
salante spettacOilo di dover vedere azzuf~
farsi tra loro regione, comune e Stato, per
regOilare la suddiv,isione del suo denaro.

Se si vOilesse giungecfe alle ultime conse~
guenze, si potrebbe affermare che la reda~
zione de:! testo dei primi due commi dello
articolo 21 mira ,proprio a dar modo a,Me
costituende ,regIOni dì scaricare l'onere fio
nanziario delle elezIoni sulle spalle, deClsa~
mente non proprio robuste, dei com'Uni, e al
peggio su quelle sempre compiacenti ,dello
Stato.

Ma lo Stato, in realtà, piuttosto che oreare
dei nuovi enti territOirialI con nUOVI bIlanci
e nuove burocrazie, per essere pail costretto
ad interveni'l1e con sovvenzioni dove 11abar~
ca regionale minaccerà inevitabiJmente di af
fOindare, dovrebbe, invece, rIsolvere innanzi.
tutto, il grave problema del riordinamento
dei comuni che è di duplice specie, ammi~
nisltratÌ!vo e finanzIariO'. È ammi,nistra'tivo
perchè :il sempl1e 'crescente fenomeno dellG
urbanesimo e dello spopGlamento deHe cam~
pagne Irende del tutto inutile il mantenirnen~
to di numerosi dipendentI ed ufficI comunalli
in numerosi ce'nt!ri abitati ormai ridotti a
semplioi villtlaggi; finanziario in quanto il oo~
mune ha bisognG di esser riordinato sopra.t-
tutto da questo punto di vIsta dato che, co~
me è a tutti noto, non pochi comUJni di
grandi e piccole ciHà ,sono da annI afihtti da
passività ormai cron:iClzzate.

Di fronte ad un 'tale stato di cose, ora sj
vuole assegnare ai comuni ~ in base al se~
oOindo comma dell'articolo 21 ~ un nuovo
impl1ecisato onere, peresperilre le eleziGni
regionali e questo mentre si sa che i co~
muni non hanno fondi sufficienti a pagare
regolarmente gli Ist,ipendi e fanno cOintinui
ricorsi ad anticipazioni costose. Il comune

antidpa, non ha, anticipa il teson:ere che
così ricava un utile per ,interesse e un utile
per il maneggio del denaro.

È ve~o che ,10 stesso comma pl1evede che
tali spese verranno ai comuni rimborsate
da pal1te delle Degioni, ma, ci si può chie~
dere, non potranno le mgioni presto o tardi
tl1ovaf1Si nelle medesime condizioni deficirta~
rie della maggior parte dei comum? Ci si
troverebbe Icosì di fronte alla dasska situa~
zione del deco che vuoI guidare un alt;ro
cieco. . .

Ma in ogni caso, come si può sancire che
i comuni ~ che bene o male dispongono di
qualche tondo ~ dovranno essere nmborr~
sati dalle :regioni, quando anc'Ora nOin SI è
dissipavo iJI grande m~svero del finanziamen-
to deLl'isti,tuto I1egional,e?

Non corrono il rischio questi comuni non
solo di doversi assumere nuovi one:r;i, quan~
do il 100ro stato finanziario è tale ~ sOlno
affermazioni fatte dallo stesso Mini,stro del-
l'inte:rno ~ che nom sarà faci,le potervi ipor~
De ,rimedio, ma anche quello di non DiuSicire
ad 'Ottenere Il rimborso, magari con la mo-
tivazione che la documentazione nGn era suf~
fioÌ!enve a era ,trascorso il temp'O stabilito?

La l1ealtà è che nessUJno garantisce che i
nuovi enti pOltranno avere una vilta finanzia-
ria migliol1e dÌ! quella deglI enti locali attual~
menve esistenti. Nè le premesse incoraiggia~
no a sperarlo.

Lo 'stesso tes'to della legge eleNoTale ora
in oOlrso di ,discussione, non cOInt'l'ibuisce di
certo a infondere ottimismo, dato che le in~
certezze e le contraddizioni di oui è pervaso
sOlno un ,chiaro riflesso delle incertezze e del~
le oorntraddizioni di cOlIOlroche l'hanno a tut-
ti ,i costi voluta.

Tornando al testo dell'articolo, oggetto di
esame, Il terzo comma così recita: « Nel caso
di cOil1itemporanei,tà della elezione dei oon~
sigli regionali c'On la elezione dei consigli
prrovindali o comunaIi ovvero con le de.
zioni dei soh comigli provinciali o dei soli
consigli comunali, vengono riparltite ,in panii
uguali, tra Degione e gli altri enti interessatI
alla oonsultazione, tutte le spese derrivan1'J
da adempimenti comuni alle elezioni e che,
in caso di sola eleziGne dei consigli regio.
nali, sarebbero s1ate a carico della regione.
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Il nparto pledlsposto dal comUl11 lllteressa
ti, è reso es'ecutlvo dal Commlssano deil Go~
verno per iClascuna l1egIOne, sulla base deHa
documentaz~one resa dal comunI stesSI}}.

Non è il caso dI tornaDe a dllscutlerle sugli
aspetti negatIVi dene combinazIOlll dI più
el:ezioru in una umca 'tornata, In quanto dI
ciò si è ampIamente parlato nel oorslQ dello
esame dell'articolo 20.

Quello che, pIuttoStO, vale ila pena dI sot~
tohneare ,riguardo a qUlesto ar'ticolo, è che
stabilendo con tanta ngorosità le nparti~
zionl delle spese tra glI enti l;OJca1ioompetenti
SI è seguÌJto un criterio che rIsulta strana~
mente latrtante nm pnlm due comml dello
al1ticolo in qUlestIOne. .Perchè nel caso di ele~
zioni oontemporanee SI adotta tanta preclslo~
ne che viene a mancare neLla specificazione
disltmta delle competenze generali delle ife~
gioni e dei comuni, semplicemente perchè
Il caso di contemporaneità dene eleziom sa~
rà ~ nella recondita intenziO'ne del nosltlri
gO'vernanti ~ l'unicO' caso possIbile e quindI
l'unico degno ,dI particolare attenzIone e pl~
gnO'leria.

NO'n si !può quindI negane che le elezliOill<I
regionaili si Intendono svolgere in ooncomj~
tanza con un'altra consultazione elettlQrale
avente carattere amministrativo o addlrit~
tUlra poHtico, con la cIQnseguenza dI deter~
mÌJnare nell'dettare un oomprensibille diso~
rÌ1entamento ed un sensIQ di djstacco dai. . .
misteri della pollitica.

Già nella legge eLettO'rale per l'isti,tuzione
ddle ,regioni a statuto nOirmal'e si intravedo. I
no quei particolari aspetti negativi connessi
con il materializzawsi dI oO'nflItti e dioon~
trasti tra entI localI, conflilttI che sono stati
prev,isti già da molto tempo come conlse~
guenza della realIzzazIone del sistema regio~
naIe. Ma tutte le parole dette su tale a:rgo~
mento sembrano nVOilte ad una assemblea
di sordi volO'ntan che abbiano densIQ di por~
t3Jre 1e proprie idee alil'ammasso allo SCOipO
di conseguire la rrealizzazione deglI accordi
tra partit,i, accordi che consentono dI so~
pravvivere aMa 1Jraballante coalizione attual~
mente al Governo.

Quando SI Ipensi alla naturale tendenza
campanilistica degli italiani, frutto dI seco~
lari divisliO'lll e di secO'lari cOinflitti, nOin si

nesce il comprendere come SI possa conce~
l'l,re un sistema l'egIOnalle come quello che
si intende 'realizzar1e, atto a produrre solchi
pericolosamente profondi tra le varie zone
del territorio nazionale. E ,tutto questo men~
tr,e si parla dI EurOipa unita!

Ma diire ques'te cose sembra cosa del tutto
inutiLe in apparenza, dato che la fredda de~
terminazione della magglioranza non intende
piegarsi alla ,realtà dei fatti. Tuttavia, oon~
sci di aveDe con noi larga parte del pOipolo
Ì'taliano ~ e numero s,i sono i segni di quesito
responsabllle atteggiamento del cIttadini ~

proseguiamo sel1enamente a condurve finIQ in
fondo la nostra battaglia per la dl£esa del~
l'integl1ità morale, poht:ica e ,legI,slativa della
nostra Patria.

Tornando all'art,icolo 21, è il caso dI sot~
toMneare che subito dopo aver stabilito, nel
terzo comma, il cO'ncetto ,dI una :ri,paTtizio~
ne parÌ'taria deglI oneDI sostenuti dagli enti
mteressati alla elezione, tra l qualI, ap~
punw, i comuni, nel comma suocessivo (11
quarto) vengono ImprovvIsamente cambiate
le COSe e si stabihsce che: «Nel caso dI con~
tempor3Jnei1tà della elezione dei consigli :re~
gionali cO'n la elezione del Senato e della
Camera dei deputatI, tutte il'e spese deriva:n~
tI da adempimenti comUlll alle elezioni e
che, in caso di sola elezIOne dei consigli re~
IgÌionali, sarebbero state a carico dena Iregio~
ne, vengono ripartite tra lo Stato ,e la re~
gione riSlpettivamente nella misura di due
terzi e di un terzo }}.

Anche in questo caso si pO'trà osservare
che il testo dell'articolo SI dimostra mol,to
più preciso e ci']xostanziato di quanto non
appaia nei Ipnmi due commI, dato che tratta
del caso (ipocritamente espresso in tel'mi~
ill IpotetIcI) di uno svolgImento contempo-
raneo delle elezioni regionali e di quelle po~
litiche. E ciò in quanio SI vuole scoperta~
men te polMicIzzal1e le eleziom ,regionali Jll
modo da poter ricavare da ciascuna di esse

'Un modeUino 100cale dei nsultati della con~
sultazione politica eSlpreSSI in sede naziOina~
le. Gli scopi di CIÒ 'sono fin tl'OppO chi3Jri,
facendo sooperrtamente Il gIOCO delle fOirze
eversive dell'ordinamento democratioo.

Ma l'aspetto più grave, che non tarderà a
manifestarsi in oocaSIOne di una politicizza
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zione delle elezioni regionali, è quella cOln~
nesso con la creaZione dI una vera e pr'OpI1ia
« fascia rossa)} nel mezzo del teI1rÌ'torio na~
zionale che ne vel'rebbe in talI moda ad es~,

sere tagliata in due. È facile, infatti, preve~
deI1e che l'Emilia, la Toscana, l'Umbria, le
MaJ:1che formeranno nel cuore della Peni,so~
la un vero e proprio piccolo blocco orien~
tale, nel quale l'unica maggioranza possibile
non !potlrà lessere che quelila formata dai sa~
cialcomunisti.

Tali conoeHi, sui quali torniamo a rÌlChia~
maI1e l'attenzione della maggioranza ~ Erase

del tutto -retorica dato che la maggioranza
queste oose le sa, anche se finge di non sa-
perle ~, sorgono spontanei alla mente nel
rileggere H testo dell'uItimo comma delllo
articola 21.

Ma, come si è già accennato, il testo del
quart'O comma presenta mol,tre un'altra sOlr~
prendente caratteristica, e cioè quella di sta~
bil:Ure una r1partiizione degli oneri derivanti
dallo svolgiment'O ddle dezioni contempo~
ranee regionali e politiche con un criterio
nettamente favorevole alle Iregioni.

E ciò quando nel caso dI un contempora~

ne'O svolgimento delle elezIOni regionali e di
quelle pI10vinciah e comUinali lla I1irpartizio-
ne deLLe spese viene fatta su base di per~
fietta paI1Ìtà.

Ora un tale faHo ,rappJ1esenta una grossa
ingiustizia nei confronti dei comUl1l, la cui
difficile s~tuazione finanziaria è a tutti ben
nota e :riconosciuta più volte dallo stesso
Governo, mentve ,rappresenta un apel'DO at~
teggiamento di favore nei nguardi deIJe isti~
tuende regioni. Che la realizzazione delle re~
gioni stesse tanto a 'cuore alla maggioran~
za, in specie per compiacere al Partito co~
munista nOln viera ombra di dubbio fin da
quando :si pose la questione in sede ,di rela~
zlione prOlgrammatica, ma ciò che più sor~
prende è l'aperto favoriti:smo con cUli i nuo-
vi enti territoriali vengono trattati fin daMa
l1egolamentazione delle eleziani che li riguar~
dano.

In ogni caso aCCODre tJ1avare un mativo
logico che spieghi tale differenza di tfa'tta~
mento, perchè al,t~ilIllenti bisognerà, se si
vuoile ancora procedere con senso di gjusti~
zia, addO'ssare ai comuni solo una terza par-

te della spesa, e in ogni caso in una quata
prO'porzionale a qUJdla che VIene assunta dal~
la regiane nel caso di elezioni contempora-
nee a quelle pO'litkhe.

A questa punto si abbIetta che il pa,rti~
cO'lare trattamento riservata, nel caso speci~
fico, alle regioni si spi'erga considerando che
le regioni a statuto normale non gadono del~
la stessa autonomia finanziana di cui frui~
scano quelle a statuto speciale.

A ta:Ii obbiezioni si può dare un duplice
ondine di <rispOlste, e ciaè che non è possi~
bile stabirIire quale sarà la disponibilità fi-
nanziaria prima che non sia stata fatta una
apposi ta legge finanziaria che chiarisca una
val,ta per tutte qualI sarann'O le fonti alle
quali le regioni attingeranno, e qumdi non
si può dive con esattezza se esse nan potran~
no assumersi il peso di pravvedere al finan~
ziamento delle proprie eleziO'ni ,in un rap~
porto equo; in secondo luogo non è detto
che il Iluminaso esempio di esaltante auto~
namia finanziaria che proviene dalle regio~
ni a statuto speciale non spinga le conso-
l'elle a statuto normale a studiare la via Iper
oUenere lo stesso t,rattamento. In questo se~
condo caso, possibilissimo nel nastro Paese,
le regioni tI101verebbero la via per aumen~
:tare la prOlpria 'indipendenza palitica, eco~
nomka, ammi,nistrativa e finanzial1ia dal
centro, mentre i <comuni, gravati dal lara
cronico passivo, verrebbero condannati dal~
:1'av1JÌicolo21 a mall'tene~e la parità cO'n le re~
gioni per quanto riguarda le spese per 1110
elezioni ,in comiUIle.

La verità è che, se non si fossero pre~
sentate le evenltualità di pracedere ad de~
zÌioni contemporanee, nOln si sal'ebbe stati
costretti a discutere su ripartiziO'ni di oneri

tant'O strani e inconcepibili.
È evidente qUÌndi che di fronte ad un te~

sto quale quello dell'articolo 21 ci si chie~
da, ragionevalmentie, chi sia stato il mate~
riale vedatltoI1e del disegnO' di legge, che nes~
sun al,tm Governo avrebbe avuto l'animo di
proporre aJI PaI1l'amento. Ciò in quanto il te~

sto appare talmente privo di un nesso lo~
gico, di una sua coerenza ,interna, ,che vien
da pensare che sia stato presentalt'O pelf
scherzo.
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Purtroppo ,sembra che le clOse non stiano
a questo modo, e che il disegno di 'legge slÌ'a
nato dalla fl1etta disperata della maggioran-
za di poter dimos'1rare ai propri d,ettori di
aver tenuto fede fino in fondo al proiPIrio
programma; e che programma!

Comunque a noi non resta che prendere
tristemente at'to di tale realtà e di denun-
ciarla dinanzi all'opinione della Nazione sen-
za mezzi termini ,in tutta la sua drammati-
cità. E nei parlamentini regionali, che ver-
rannocrea:ti, ,i deputatini potranno lÌmitare
quanto accade nel Parlamento naZJionale,
moltiplicando per Vlenti il gioco dei par:titi
e delle oorrrenti che tanto affligge la vita po-
litica del nostro Paese.

In ogni caso, è n'Ostro doveve tentare di
ridurre i margini di ,incertezza ,e di ,eqruivo-
Òtà nel t1esto del disegno di legge ,sea:ven-
doci degli strumenti che il Regolamento met~
te a disposizione.

Nell'ambho di dò ill nostro Gruppo ha
cI1erduto opportuno prJ:1op'OrreaLcuni emenda~
menti al quarto comma dell'articolo 21 dov,e
esso stabilisce la ripartizione degli oneri tra
regione e Stavo nel caso di un abbinameTIlto
delle ,dezioni regionali c'On quelle politiche.
Tra gli ahri aspetti negativii' di l/:aIle impo-
stazione, infatti, pI1ima r;ioorrdati, non va di-
menticato quello che deriva daWalteraziolile
dei bilanci deHo Stato e di quello delle Ire-
gioni ,connesso COin H trasfedmento massic-
cio di, spese dalla C'ompet'enza lI1egionale a
quella statalle in applkaziione del quarto COIlll-
ma dell'artioolo 21.

A tale scopo si propone che il teslta della
legge venga a questa proposito modifioata
introducendo, al posto delle parole: «nella
misura di due terzi e di un terza », le altre:
« dei caefficienti indicanti nuovi criteri di ri-
partiziane proparzionale ».

Infa1Jti, ave si voglia alleggeIrÌire a tutti i
costi glli oneri sapparltati dalLe regiani, ,slÌa
pure a spese di una ingiustizia palllese nelÌ
canfronti dei comuni, si potrà trasferire a
carioa della Stata la maggior parte pos'Si~
bile di tali oneri, e cioè sostituendo le pa-

l'aIe dell'articala 21: «nella misura di due
terzi e di un terzo» can le altre: «nella mi-
sura del 90 e del 10 per cento ». Se, come
sarebbe logica, si ritiene che tale proparziane

risulti eccessivamente gravasa per la Stato
a, se si preferisce, eooessivamente favoreva-
le per l'ente regiane, il Gruppa liberale ha
previsto le passibilità di apporta~ltri
emendamenti che gradualmente diminuisca-
no la quota di pertinenza della Stato 'e con-
It'emporaneamente riequilibrino le cose in fa.
vore di quan,ta disposta per gli 'Oneri riguar-
danti i comuni.

In tal modo si potrebbe giungere a dispor-
re che le spese vengano ,ripartite equamen-
te tra Stata e regi'One, e cioè sostituendo lie
parole: « rispettivamente nella Illlisura di due
terzi e di un terzo» con le altre: «ri3pettiva~
mente nella misura di metà e metà ». In real~
tà il nostro Gruppo ha anche previsto la pos~
sibilità di diminuire ulteriormente l'onere
spettante allo Stato, e quindi di parrtarlo a{
45 per cento. Ma è evidente che, se difficil~
mente la maggioranza si farà indurire ad ac-
cettare un aumento della quota di spesa as-
segnata alla regione dall'attuale proporzio~
ne di un terzo, sarebbe una vera e proprI1ia
chimera pretendere che ,la quota spettant,e
alla regione venga riconosciuta supeidore a
quella peI1tinente allo Stato.

Un fatto è comunque certo: che le prove
concrete portate a sostegno delle nostre te-
si, le soluzioni di compromesso offerte, j

miglioramenti suggeriti al testo non potran~
no rimuovere l'ostinazione dellla maggiOlra:n~
za di pontare in ;porta nella srua ba'lorrda
forma at'tuale un anoor più balordo disegno
di legge.

E no,n vale ricordare come 10 stesso Plre~
sidente del COillsLglioabbia non molto tem-
pO, fa espresso la il1!ecessi,tàdi operare con
riflessione e con prudenza per quanto con-
oerne la materia fche stiamo trattanda, ll1è
vale ricordare le perplessità francamente
espresse da molti rappresentanti drelila stes-
sa coalizio,ne governativa, in quanto H con-
dizionamento esterno dell"estrema sinistra
ha paralizzato qualunque forma di difesa
dell'unHà dello Stato da parte di colora che
ne avvertivano ~ e, ne siamo convinti, con~
tinuano ad avvertire tuttora ~ -la esrtrema
importanza.

Di fronte a tale scoraggiante quadro, sta
la nost'ra ferma volontà di condrurre insltan-
cabilmente la nostra battaglia contraria allla
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isti,tuzione dell'ordinamento regionale, CO[1~
vinti che esso, così come è stato concepito,
non rappresenta altrro che un grazioso re~
gala COllicelSSOai comunisti prorprio ,nel pe~
dado in cui ilLo>ro pantÌ'to risente sooper~
tameiIlue di una non trascurabile crisi i,rl1iter~
na. E, in particolare, l'abbinamento, ven~
tilato dall'artioolo 21, delle ellezioni regio~
nali e di quelle politiche rappresenta, con
la ,conseguente pOllitiicizzazione Iddleconsul~
tazioni elettorali regionali, la par:te migliore
d~l suddetto regalo. La compaltta massa elet-
toralle comunista, infatti, unifOlfmemente
esprimendo il proprio voto tanto alla 00[1-
sultazio:ne pol,itka che a quella regionale,
'Contlribuirà a spezza:re ILa Penisola in due
trollicO'ni isolati tra loro da Ulna brga stri-
scia del territO'rio desltinata alla bo:lscevizza~
zione.

Per le !ragione eSlpI'lesse voteremO' 001111:1'0
l'approvazione dell'articolo nel testo gO'ver~
nativo. (Applausi dal centro.destra).

P RES I D E N T E. B iscritto a parlare
il senatore Nicoletti. Ne ha facoltà.

N I C O L E T T I . Onorevole Presidente,
O'norevoli rappresentanti del Governo, ono-
revoli senatori, sarò breve, perchè i cO'lle~
ghi che mi hanno preceduto hanno esami~
nato, discusso e criticato in maniera ampia
ed esauriente e con particolare efficacia l'ar~
ticolo 21, il quale chiude il titolo quintO' del~
la rubrica che ha come titolo: {( DispO'si~
zioni finali ».

Questo articolo 21, come è noto, detta le
norme per quantO' concerne le spese per le
elezioni regionali, tenendo cO'nto delle varie
ipotesi previste dall'articolo 20, che è stato
giustamente definito {( l'articolo delle ipo-
tesi», a seconda che, ciO'è,le elezioni r'egiona~
li non si facciano in contemporaneità con
le altre elezioni, oppure che si svolgano in~
sieme a quelle provinciali o comunali, o
insieme alle une e alle altre, o in concomi~
tanza a quelle della Camera dei deputati e
del Senato.

I! primo comma dell'articolo 21 dispone,
nell'ipotesi che le elezioni regionali non si
svolgano insieme ad altre, che le spese
facciano carico alle regioni. È stato detto

che tale nO'rma è inutile o, quanto meno,
supe:rflua, ed alcuno l'ha definita addirit~
tura ipocrita, perchè l'articolo 22 del dise~
gno di legge di cui si discute stabilisce che
le prime elezioni regionali si svolgeranno
nel novembre del 1969, contemporaneamen~
te alle elezioni cO'munali e provinciali.

L'articolo 26 dispone che per la prima ele~
zione le spese saranno a carico dello Stato,
ed è chiaro che anche le elezioni regionali
successive saranno espletate ins1eme a quel~
le comunali e provinciali, perchè la scaden~
za delle une e delle altre avverrà contem~
poraneamen te.

Ma, a parte ogni questione in merito a
questo problema, appare indubbiamente più
interessante la critica (che è stata, peraltro,
già fatta) che riguarda il secondo comma
dell'articolo 21. Qui si ripete ancora una
volta il ~istema, in verità assai poco commen~
devole ed assai pO'co opportuno, almeno
nelle particolari condizioni attuali, di porre
1'0bblig3 dell'anticipo di tutte le spese a ca~
rico dei cO'muni. I comuni hanno la funzione,
come è stato ben detto, di banchieri dello
Stato, delle provincie ed ora anche delle
regioni.

Sembra davvero, onorevoli colleghi, un
assurdo che si possa, da parte di legislatori
responsabili, creare una norma siffatta di~,
menticando qual è la situazione invero falli~
mentare dei comuni italiani; situazione fal~
limentare che è universalmente riconosciu~
ta, anche dagli esponenti più qualificati del~
la maggioranza di centro-sinistra, dallo stes~
so onorevole Presidente del Consiglio e dallo
stesso Ministro delle finanze, onorevole Preti,
il quale ebbe ad affermare che: «La situa~
zione odierna della finanza locale presenta
particolari motivi di tensione soprattutto per
le Amministrazioni comunali, nei cui bilan~
ci va accentuandosi con ritmo progressivo
lo squilibrio tra spese ed entrate effettive;
nè si vede ~ continua l'onorevole Preti ~

come sia possibile arrivare ad un risana~
mento ». Ed ancora: « I problemi della finan~
za locale e degli enti locali emersi nel corso
della indagine compiuta dal Parlamento so~
no così gravi, di così grandi dimensioni da
non pO'tersi sperare di risolverli nel tempo
che rimane a disposizione della presente le~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 44507 ~

9 -14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

gislatura ». Ora, come si può, ci domandia~
mo, in tale drammatica situazione porre a
carico dei comuni l'obbligo di anticipare, se
i comuni non sono talvolta in grado nean~
che di pagare il personale? E poi da dire
che i comuni sono già gravati nel campo elet-
torale da altre spese. A norma infatti dell'ar~
ticolo 57 della legge del 7 ottobre 1947, nu-
mero 1058, recante norme per la discipli-
na dell'elettorato attivo, per la tenuta e re-
visione annuale delle liste elettorali e suc-
cessive modificazioni, le spese per la tenuta
e la revisione annuale delle liste elettorali
sono a carico dei comuni, ad eccezione di
quelle per la prima revisione, che sono a cari-
co dello Stato. Le spese per il funzionamen-
to delle commissioni elettorali mandamentali
e delle eventuali sottocommissioni gravano
sul bilancio dei comuni compresi nella circo-
scrizione del mandamento giudiziario e so-
no ripartite tra i comuni medesimi in base
alle rispettive popolazioni. Il riparto è reso
esecutivo dal Prefetto.

Ora, questi adempimenti non sono, come
è evidente, necessari solo per le elezioni dei
consigli comunali, ma anche per le elezioni
dei consigli provinciali, della Camera dei
deputati, del Senato e, se purtroppo si fa~
ranno, quod Deus avertat, anche per le ele-
zioni delle regioni. Sarebbe dunque giusto
che anche queste spese fossero opportuna-
mente ripartite. Invece, sono tutte a carico
dei comuni. Ci si aggiungono ora anche le
anticipazioni delle spese per le elezioni re-
gionali. Ho già detto che molti comuni non
saranno in grado di anticipare e dovranno
ricorrere ai mutui nella quasi generalità dei
casi. Ma i mutui importano interessi, e inte~
ressi notevoli, e non è un mistero che una
delle cause del disastroso deficit dei comuni
è riferibile ai debiti contratti e all'enorme
entità degli interessi.

Ora, se è vero che il secondo comma del~
l'articolo 21 dispone che i comuni devono
avere il rimborso delle somme anticipate
per le elezioni regionali, non vi è tuttavia
dubbio che nessun rimborso ci sarà mai per
gli interessi che i comuni dovranno pagare
per i mutui che saranno costretti a con-
trarre per anticipare tali spese. Si deve poi
rilevare che il secondo comma contiene

una ~ disposizione davvero strana, direi in-
concepibile, la quale costituisce senza dub-
bio alcuno una inv,ersione assurda dei di-

I ritti-doveri quali sono concepiti nel rapporto
tra creditore e debitore. E al debitore che di
norma si impone un termine entro il quale
deve soddisfare la sua obbligazione. E chia-
ro che da parte sua il creditore deve pre-
sentare il titolo del suo credito. Nel secon-
do comma dell'articolo 21 invece è indicato
un termine, ma esso non riguarda il debi-
tore, il quale pagherà quando e come vuole
(non si dice nè il quando nè il come). Per
il debitore (che in concreto saranno le regio-
ni e, nell'ipotesi dell'articolo 26, lo Stato) si
dice soltanto che gli corre l'obbligo del rim~
borsa, ma non è stabilito alcun termine,
mentre al creditore si in giunge di presentare
il rendiconto documentato nel termine di
mesi 3 dalla consultazione e per di più si
aggiunge che il termine è perentorio. Per~
chè poi perentorio? A che cosa condurrà
tale perentorietà del termine? Alla decaden-
za in caso di inutile decorrenza del termine
stesso. Dunque, con quale equità, con quale
senso di giustizia, con quale moralità sono
trattati i poveri comuni da questo assurdo
articolo 21? Si perpetua questa situazione
di inferiorità nei confronti dei comuni, che,
invece, avrebbero bisogno di aiuto per esser
messi in condizioni di ridurre, se non di
eliminare, i deficit. Non si è considerato poi
il fatto ~ che spesso è accaduto

~ che i
comuni talvolta non sono in grado dì pagare
nei tre mesi ~ quanto meno in parte ~ le
spese elettorali per non aver potuto ottenere

i fondi necessari. Vi è da considerare anche
la possibilità, tutt'altro che improbabile, che
per la mole delle pratiche e delle incomben~
,ze, molto spesso non si potrà fare III modo
che nei tre mesi sia pronto il completo ren-
diconto, e ciò tralasciando !'ipotesi, tutt'al~

tra che improbabile, che vi siano degli impie~
gati e dei funzionari negligenti che non
adempiono nel termine assegnato le loro
mansioni: tutto ciò determinerà una grave
situazione a carico del comune.

Non si dica che si è seguita la solita stra~
da; siamo d'accordo che le leggi precedenti
indicavano sempre questa strada, ma questa
non è una buona ragione: le condizioni eco-
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nomiche dei comuni sono oggi tali che avreb-
bero dovuto, a nostro avviso, finalmente
consigliare il Governo a proporre norme che
seguano una via diversa, la più opportuna e
la più giusta, quella cioè di stabilire che le
spese elettorali vengano anticipate ai co-
muni con obbligo di restituzione della diffe-
renza in caso di anticipazione eccessiva o
di rimborso della stessa nel caso che la
spesa effettiva abbia superato la somma an-
ticipata. Occorreva profittare della occasio-
ne dell'istituzione delle regioni, dato che la
legge finanziaria attribuirà dei fondi alle
stesse, per stabilire che le regioni dovessero
anticipare queste somme ai comuni.

Mi ast.engo dal rilevare altre incongruenze
e lacune nel testo dell'articolo 21 di cui
hanno già ampiamente parlato i colleghi che
mi hanno preceduto; ritengo peraltro che
vi sia, anche solo per le brevi osservazio-
ni che ho avuto l'onore di fare, materia
sufficiente per legittimare il nostro voto
contrario anche all'articolo 21. (Applausi dal
centro-destra).

P RES I D E N T E. ~'iscritto a par-
lare il senatOJ:1eBosso. Ne ha facoltà.

B O S SO. Rinuncio, signor Presidente.

P RES I D E N T E. ~ iscritto a parlare
il senatore Grimaldi. Ne ha facoltà.

G R I M A L D I Sull'articolo 21, che
chiude la parte tecnica elettorale della legge
costituita dai titoli terzo, quarto e quinto,
già sono state dette molte cose; sono stati
pronunziati apprezzamenti critici. Restereb-
be, quindi, a me ben poco da spigolare, data
l'autorità di coloro che mi hanno precedu-
to. Ritengo, però, che vi sia ancora qualche
cosa da dire, specialmente per quanto ri-
guarda il pensiero della mia parte politica;
ci sono, ad esempio, gli emendamenti da il-
lustrare, emendamenti che rappresentano la
sintesi dell'impostazione generale data alla
trattazione dell'articolo 21; inoltre vi è da
mettere in evidenza qualche altro punto. Lo
farò rapidamente, in quanto non intendo
far pesare la mia modesta parola sull'udi-
torio cortese ed attento.

Il senatore Cremisini ha giustamente mes-
so in evidenza l'espressione così vaga, im-
precisa dell'articolo dove si tratta di spesa.
Si è parlato di tante cose in questo articolo
21 che in fondo, come suggerisce il senatore
Nencioni, non trovano la concretizzazione
in fatti positivi. Quando abbiamo parlato di
spesa, abbiamo fatto una enunciazione
astratta, abbiamo cioè fatto un giro vago,
ma non abbiamo detto quale sia la spesa che
dobbiamo porre a carico dei comuni, delle
provincie, delle regioni, dello Stato. Noi ab-
biamo parlato di una spesa nella enunicazio-
ne più larga possibile.

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue G R I M A L D I ). Quando noi
diciamo che i comuni devono affrontare que-
ste spese, noi diciamo cose che sappiamo
essere inesatte, perchè noi sappiamo che i
comuni non hanno la possibilità di tirar
fuori i soldi nemmeno per pagare le esi-
genze imprescindibili dei servizi di nettezza
urbana, dei servizi pubblici, degli stipendi
ai loro funzionari. Quando noi diciamo che
i comuni debbono anticipare, sappiamo di
dire cosa non vera e assolutamente non ri-
spondente a senso pratico. Quando noi par-

liamo di termine perentorio di tre mesi per
la presentazione della documentazione e non
poniamo un termine perentorio per l'esecu-
zione dei pagamenti, abbiamo escogitato
un'altra burla ed inserito nella legge cosa
che non ha senso. Noi dovremmo invece
porre termini perentori per il rimborso delle
spese; questo se dovessimo seguire l'artico-
lazione della legge e abbandonare gli emen-
damenti che proponiamo. Ma noi diciamo
che, poichè i comuni non ce la fanno, è lo
Stato che deve approntare le somme da
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spendere, e i rendiconti non debbono farli
i comuni, che sono parte in causa, ma deve
compilarli il Commissario del Governo, il
quale deve anche stabilire la ripartizione
tra gli enti tenuti a pagare.

Sono concetti che enunzio sommariamen~
te, ma che sono profondamente mO'dificati~
vi del contesto della legge. La legge ha vo~
Iuta dare a chi è parte in causa il diritto
di fare la ripartiziO'ne delle spese; ha impo~
sto a chi ha sO'stenutO' la spesa per conto di
altri non soltanto di fare un rendiconto, ma
di documentarlo in termini perentori. C'è
un proverbio che dice: una volta che i sol~
di sono stati messi fuori, beato chi li rive~
de tornare indietro. In Sicilia si dice: pre~
stito al Governo. Non è critica a questo o
a quel Governo, ma è un vecchio adagio che
in Sicilia esiste da s'empre e che è valido
ovunque.

Noi abbiamo sottoposto alcuni emenda~
menti, che vogliamo sottolineare all'atten~
zione del Senato affinchè li approvi. Non mi
dilungo nella loro illustrazione. Desidero
soltanto rilevare che l'articO'lo 21, il quale
chiude i tre capitoli della legge che riguar~
dano le norme tipicamente elettorali, li chiu~
de male: è una gemma falsa. Sembra una
cosa fatta molto bene, ma in verità soltanto
a guardarla, senza bisogno di apparecchi
speciali, anche all' occhiO' del prO'fano si
constata che per ogni parola può esser
fatta non una critica preconcetta, ma un
rilievo fondato, che dovrebbe trovare acco~
glimento da parte del Senato. Purtroppo sap~
piamo qual è la situazione. Le nostre osser~
vazioni cadono nel nulla. A volte si può an~
che essere ascoltati, specie se si è brevi. Ma
l'ascolto non significa che resti niente nella
volontà decisoria dei colleghi, nella volontà
di deliberare, di modificare la legge ...

P RES I D E iN T E. Resta negli atti del~
la storia parlamentare.

FRA N Z A. Speriamo che ci sia qual~
cuno che ne prenda cognizione.

G R I M A L D I. La speranza è, signor
Presidente, che quando la nuova legislatura
si dovrà occupare delle leggi~quadro, del~

le leggi che avrebbero dovuto precedere que~
sta legge, troverà il modo, avendone il tem~
po e la volontà, senza la scadenza politica,
senza la cambiale politica firmata che scade
a giorni, di migliorare questa legge, affin~
chè essa risponda allo scopo per cui il Se~
nato la va a licenziare. (Applausi dall' estre~
ma destra).

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Mi auguro, senatO're
Veronesi, che lei e il suo Gruppo vogliano,
oggi che è domenica, giorno dedicato al ri~
pO'so, attenuare il loro atteggiamento. Ha fa~
coltà di parlare.

V E R O N E SI. Signor Plesidente, noi
sentiamo il dovere di accogliere il suo in~
vita, per cui, stante la particO'lare situazio~
ne, aderiamo a che i nostri emendamenti
siano votati per alzata e seduta. Nello
stesso tempo, però, debbo precisare che
la tregua del... sabato del villaggio e della
domenica del Signore domani verrà a ces~
sare e quindi non se ne abbiano a male i
colleghi se ci troveranno schierati in posi~
zione di battaglia per l'ulteriore corso della
discussione del disegno di legge, come rite~
niamo sia nostro diritto e nostro dovere.

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione sull'articolo 21.

Ha facoltà di parlare l'O'norevole relatore.

BAR T O L O M E I, relatore. Alla tre~
gua dei colleghi antiregionalisti io posso
aggiungere anche la tregua del relatore, di~
cendo soltanto che non ho nulla da replicare,
in quanto le argomentazioni portate non
hanno sostanzialmente modificato il nostro
orientamento.

A proposito dell'articolo 21, dirò che esso
semmai può essere considerato sovrabbon~
dante in certe parti, ma non inutile, per
cui è necessario concludere con l'invito a re~
spingere i vari emendamenti, salvo uno,
quello n. 21. 28, relativo alla concessione dei
cavalierati, per il quale mi permetto di dire
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che un giudizio potrebbe essere espresso ri~
chiamandosi ad un famoso sonetto del Belli.

V E R O N E SI. Lo abbiamo ritirato.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
!'interno.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Il Governo si associa alle con-
siderazioni del relatore. I vari emendamen~
ti che sono stati presentati sottopongono
situazioni del tutto particolari che sono co~
muni a tutte le elezioni. Posso aggiungere
che le norme, così come strutturate, sono il
frutto di una esperienza che non ha dato
luogo a particolari inconvenienti, per cui
ritengo che il testo dell'articolo 21 possa
senz'altro essere approvato nella stessa ste-
sura in cui è stato approvato dall'altro ramo
del Parlamento.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esame
degli emendamenti. Il primo emendamento,
n. 21. 8, tendente a sopprimere l'articolo, è
dei senatori Alcidi Rezza Lea ed altri.

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue un emendamento n. 21. 9, degli stes-
si senatori, tendente a sostituire l'articolo
con il seguente: «Le spese inerenti all'attua-
zione delle elezioni dei consigli regionali,
ivi comprese le competenze spettanti ai
membri degli uffici elettorali sono a carico
delle rispettive regioni e sono anticipate dai
comuni salvo i casi in cui facciano carico
direttamente all' Amministrazione statale e
regionale. Le somme anticipate dai comuni
sono rimborsate, sulla base di documen~
tato rendiconto, entro tre mesi dalla data
delle consultazIOni ».

Metto ai voti questo emendamento. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue un emendamento n. 21. 10, sempre
dei senatori Alcidi Rezza Lea ed altri, tenden~
te a sopprimere il primo comma.

Metto ai voti questo emendamento. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Sempre dagli stessi senatori è stato pre~
sentato un emendamento tendente a sosti~
tuire il primo comma con il seguente:

« Le competenze spettanti ai membri degli
uffici elettorali sono a carico delle rispettive
regioni; ogni altra spesa inerente all'attua~
zione delle elezioni dei consigli regionali è
a carico dello Stato ».

21. 11

Metto ai voti questo emendamento. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue un emendamento, presentato dagli
stessi senatori, tendente a sostituire il primo
comma con il seguente:

« Tutte le spese per l'attuazione delle ele~
zioni regionali sono sostenute dalle regioni
interessate ».

21. 12

Poichè la portata di questo emendamen-
to sta nella soppressione della frase che va
dalle parole: « ivi comprese» alle parole:
«uffici elettorali », conviene votare questa
modifica insieme all'emendamento, presen-
tato dagli stessi senatori, tendente a soppri-
mere nel pri,mo comma le parole: «lvi com-
prese le competenze spettanti ai membri de-
gli uffici elettorali» (n. 21. 15).

Poichè non si fanno osservazioni, metto
ai voti questi emendamenti. Chi li approva
è pregato di alzarsi.

Non sono approvati.

I seguenti emendamenti sono inammissibi-
li perchè tautologici:

Al primo comma, sostituire le parole:
« inerenti all' » con le parole: «per l' ».

21. 13 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire la parola: « at-
tuazione» con la parola: «svolgimento ».

21. 14 ALCIDIREZZALea ed altri
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:ì? ammissibHe invece il seguente:

Al primo comma, sono soppresse le paro~
le: «ivi comprese le competenze spettanti
ai membri degli uffici elettorali» e sono ag~
giunte le seguenti parole: «le competenze
spettanti ai membri degli uffici elettorali che
siano pL!bblici dipendenti sono a carico del~
le rispettive amministrazioni; sono a carico
della regione in tutti gli altri casi ».

21. 16 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto pertanto ai voti. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

I seguenti emendamenti sono superflui e
quindi inammissibili:

Al primo comma, dopa Ie parole: «IVI
comprese », inserire le parole: «quelle per
l'allestimento dei seggi elettorali ».

21. 17 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questa norma si deve infatti ritenere già
compresa nel disegno di legge.

Al primo comma, dopa Ie parole: «IVI
comprese », sono inserite le parole: «quelle
inerenti il servizio di ordine pubblico e ».

21. 18 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Le forze dell' ordine sono infatti già retri~
buite dallo Stato.

Segue l'emendamento:

Al primo comma, dopa Ie parole: «IVI
comprese », inserire le parole: «quelle soste-
nute dall'amministrazione statale e».

21. 19 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento è ammissibile. Lo
metto pertanto ai voti. Chi l'approva è pre-
ga to di alzarsi.

Non è approvato.

Seguono gli emendamenti:

Al primo comma, sostituire le parole: «le
competenze spettanti ai» con le parole:
« quelle per i ».

21. 20

Al primo comma, le parole: «degli uffi-
ci» sono sostituite con le parole: «dei
seggi ».

21. 21 ALCIDI REZZA Leaed altri

Questi emendamenti non sono ammissibili
perchè tautologici.

Segue l'emendamento:

Al primo comma, dopa Ie parole: «mem~
bri degli uffici elettorali », sono aggIunte le
parole: «a norma dell'articolo 26 del testo
unico delle leggi per la elezione dei consigli
comunali, maggiorate del 50 per cento ».

21. 22 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai voti questo emendamento. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento è inammissibile
perchè estraneo alla materia trattata in que-
sta sede:

Al primo comma, aggiungere dopo la pa-
rola: «elettorali» le seguenti: « di sezione ».

21. 23 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Seguono gli emendamenti:

Al primo comma, sostituire le parole: « so-
I no a carico» con le parole: « gravano sui bi-

lanci ».

21. 24 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «ri-
spettive regioni» con le parole: « regioni ove
si svolgono le elezioni stesse ».

21. 25 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questi emendamenti sono inammissibili
perchè 1autologici.

Segue l'emendamento:

Al primo comma, dopo l'ultima parola
del comma, aggiungere le parole: «tran-
ne quelle facenti carico direttamente alle
amministrazioni statali».

ALCIDI REZZA Lea ed altri 21. 26 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Metto ai voti questo emendamento. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Dopo il primo comma, aggiungere il se-
guente: «Per i primi 20 anni tali spese so-
no a carico dello Stato ».

21.27 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai voti anche questo emendamento.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Dopo il primo comma è aggiunto il se-
guente:

« In favore dei membri degli uffici eletto-
rali che rinuncino per quattro consultazio-
ni consecutive alle loro competenze verrà
istituito procedimento affinchè vengano in-
signiti del titolo onorifico di cavaliere del-
la Repubblica ».

21. 28 ALCIDI REZZA Lea ed altri

V E R O N E SI. Ritiriamo questo emen-
damento.

P RES I D E N T E. Dichiaro i seguenti
emendamenti inammissibili:

Dopo il primo comma, aggiungere il se-
guente:

« Ai membri degli uffici oentrali circoscri-
zionali spetta un trattamento di missione,
corrispondente a quello che spetterebbe ai
funzionari con qualifica di direttore gene-
rale dei ruoli dell'Amministrazione dello
Stato ».

8.42 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere il se-
guente:

« Al presidente dell'Ufficio centrale circo-
scrizionale spetta lo stesso trattamento eco-

nomico stabilito dalla legge per i presidenti
degli uffici elettorali di sezione ».

8.43 ALCIDIREZZALea ed altri

Dopo il primo comma aggiungere il se-
guente:

({ Al segretario dell'ufficio centrale circo-
scrizionale spetta una diaria di lire 3.000 al
giorno, al lordo delle ritenute di legge, oltre
il trattamento di missione, nella misura pa-
ri a quella che spetta a funzionari statali,
con qualifica di direttore di sezione ».

8.51 ALcIDI REZZALea ed altri

Infatti i membri e i segretari dell'ufficio
circoscrizonale sono rispettivamente magi-
strati e cancellieri e come tali il loro tratta-
mento di missione è già stabilito per legge.

Segue l'emendamento n. 8.70 della sena-
trice Alcidi Rezza Lea e di altri senatori:

Dopo il primo comma aggiungere il se-
guente:

({ Ai membri ed ai segretari dell'Ufficio
centrale circoscrizionale e dell'ufficio cen-
trale regionale non può essere concessa, per
le funzioni da loro svolte, alcuna indennità
a carico dello Stato ».

Questo emendamento è ammissibile. Lo
metto ai voti. Chi l'approva è pregato di al-
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti il primo comma. Chi l'appro-
va è pregato di alzarsi.

È approvato.

Segue l'emendamento n. 21. 29, presentato
dagli stessi senatori, tendente a sopprimere
il secondo comma.

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Il secondo comma, è sostituito dal se-
guente:

«Le spese relative alle operazioni eletto-
rali non sostenute direttamente dalle re-
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gioni o dall'amministrazione statale sono
anticipate dai comuni. I comuni e il Mini~
stero dègli interni per le spese sostenute
dall'amministrazione statale presentano al~
la regione entro 30 giorni dalle elezioni ren-
diconti documentati delle spese anticipate
sulla base dei quali la regione non oltre tre
mesi dalle elezioni provvede ai relativi rim~
borsi ».

21. 30 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Il secondo comma, è sostituito dai se-
guenti:

« Le spese derivanti dall'applicazione del-
la presente legge non facenti carico diret-
tamente all'amministrazione statale ed alle
regioni interessate sono effettuate dai Co~
muni. A tal fine la regione costituisce del-
le aperture di credito a favore di ciascun
comune.

Entro tre mesi dalle elezioni sulla base
dei rendiconti presentati dai Comuni si
provvede alla regolarizzazione e saldo di
ciascun conto ».

21. 31 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Al secondo comma, sostituire le parole:
« Gli oneri relativi }} con le parole: « Le spese
relative }}.

Correlativamente, le parole: «sono antl~
cipati dai comuni e sono rimborsati» sono
sostituite con le parole: «sono anticipate
dai comuni e sono rimborsate }}.

21. 32 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento è inammissibile per~
chè tautologico.

9 - 14 FEBBRAIO 1968

Segue l'emendamento:

Al secondo comma, dopo la parola: «one-
ri }}, aggiungere la parola: «sociali }}.

21.33 ALCIDI REZZA Lea ed altri

V E R O N E SI. Lo ritiriamo.

P RES I D E N T E. I seguenti emenda-
menti sono inammissibili perchè tautologici:

Al secondo comma, sostituire le parole:
« al trattamento economico dei }} con le pa~
role: «alle competenze spettanti ai }}.

21. 34 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« al trattamento economico }} con le parole:
« aUe competenze}}.

21. 35 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Segue l'emendamento:

Al secondo comma, dopo le parole: «trat~
tamento economico », aggiungere le parole:
«e di missione }}.

21. 36 ALCIDI REZZA Lea .ed altri

Questo emendamento è superfluo e quin~
di inammissibile.

I seguenti emendamenti sono inammissi-
bili perchè tautologici:

Al secondo comma, sostituire le parole:
« componenti dei seggi elettorali }} con le se~
guenti: «membri degli Uffici elettorali di
sezione ».

21. 37 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« dei seggi elettorali }} con le parole: «degli
Uffici di sezione }}.

21. 38 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«gli altri comunque}} con la parola:
« quelli }}.

21. 39 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Segue l'emendamentO':

Al secondo comma, dopo le parole: «gli
altri », è aggiunta la seguente: «oneri ».

21. 40 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questa emendamento è inammissibile per-
chè superflua.

Segue l'emendamento:

Al secondo comma, sapprimere le parole
da: «e gli altri » fino alle parole: «regioni
interessate ».

21. 41 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai vati questo emendamento. Chi
l'approva è pregata di alzarsi.

Non è approvato.

Seguè l'emendamentO':

Al secondo comma, sopprimere le parole:
« od alle regioni interessate ».

21. 42 ALCIDI REZZA Lea ,ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Al secondo comma, sopprimere la parola:
« interessate ».

21. 43 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento è inammissibile per-
chè del tutto superfluo.

Segue l'emendamentO':

Al secondo comma, sostituire le parole:
« sono anticipati dai comuni » con le altre:
« sono anticipati dalla Prefettura del capo.
luogo della Regione che preleva le somme
necessarie dall'apposito fando messo a sua
disposizione dal Ministero dell'interno ».

21. 1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CRO'LLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO' FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Al secondo comma, sostituire le parole:
({ sona anticipati dai comuni » con le parole:
« sono anticipati dallo Stato ».

21. 44 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'apprava è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Al secondo comma, sostituire le parole
da: ({ e sona rimborsati », fino alla fine, con
le altre: « e sono rimbarsati dalle regioni
entra il termine perentorio di tre mesi ».

21. 2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Questo emendamento è precluso dal risul~
tato della votazione dell'emendamento nu-
mero 21. 30. È comunque inopportuno sap~
primere l'obbligo del rendiconto.

Segue l'emendamentO':

Al secondo comma, dopo le parole: « rim-
borsati dalle regioni », aggiungere le parole:
« previa parere della Commissiane regiana-
le di contrallo di cui all'articolo 41 della leg-
ge 10 febbraio 1953, n. 62 ».

21. 45 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'apprava è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamentO':

Al secondo comma, sopprimere le parole:
« in base a dacumentato rendiconto da pre-
sentarsi )>.

21. 46 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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V E R O N E SI. Lo ritiriamo.

P RES I D E N T E. Viene ora il se~
guente emendamento:

Al secondo comma, sostituire le parole:
«in base a documentato rendiconto", con
le parole: «sulla base della documentazione
resa dai comuni stessi ».

21. 47 ALCIDI REZZA Lea ed altri

L'emendamento è inammissibile perchè
tautologico.

Segue l'emendamento:

Al secondo comma, dopo le parole: « docu-
mentato rendiconto ", aggiungere le parole:
{{ vistato dal Commissario del Governo ".
21. 48 ALCIDI REZZA Lea ed altri

V E R O N E SI. Lo ritiriamo.

P RES I D E N T E. Devo ora mettere
ai voti il seguente emendamento:

Al secondo comma, sopprimere la parola:
{{ perentorio ".
21.49 ALCIDI REZZA Lea ed altri I

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Al secondo comma, sostituire le parole:
{{ tre mesi" con le parole: {{sessanta giorni ».

21. 50 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

È stato ritirato dai proponenti l'emenda~
mento n. 21. 51 del seguente tenore:

Al secondo comma, sostituire le parole:
{{ delle consultaziO'ni", con le parole: {{di
chiusura dei seggi elettorali }}.

21. 51 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ora in votazione il seguente emen-
damentO':

Al secondo comma, aggiungere, in fine,
le seguenti parole: {{ I comuni che non han-
no deleghe dispO'nibili per la contrazione di
mutui sono autorizzati per l'anticipazione
delle spese di cui sopra a contrarre prestiti
garantiti dallo Stato con la Cassa depositi e
prestiti ».

21. 52 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamentO':

Al secondo comma, aggiungere, in fine le
seguenti parole: {{ I rimborsi di cui sopra
devono essere effettuati dalle regioni entro

I il termine perentorio di due mesi dalla data
del ricevimento del rendiconto ».

21. 53 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Al secondo comma, aggiungere, in fine le
seguenti parole: {{ se i comuni non hanno il
pareggio economico del bilancio sono esone-
rati dall'obbligo di anticipare le spese di
cui sopra ».

21. 54 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Dopo il secondo comma, aggiungere il se-
guente:

{{ Quando gli oneri di cui al comma prece-
dente su,perino il 10 per cento delle entrate
del comune, vi provvede direttamente la
regione» .

I 21. 55 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

ciali: metà alla R:egione e un quarto al Co~
mune e un quarto alla Provincia »,

Non è approvato. 21. 3

Segue l'emendamento:

Dopo il secondo comma, aggiungere il se~
guente:

« Gli oneri di cui al precedente comma so-
no anticipati dalla provincia, qualora il co-
mune non sia in grado di provvedervi; qua-
lora anche la provincia non sia in grado,
deve provvedervi la Regione »,

21. 56 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti il secondo comma,

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato,

Segue l'emendamento n, 21. 57, presenta-
to dagli stessi senatori, tendente a sopprime-
re il terzo comma,

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole:
« vengono ripartite in parti uguali tra la
regione e gli altri enti interessati alla con-
sultazione, tutte le spese derivanti da adem-
pimenti comuni alle elezioni e che, in caso
di sola elezione dei consigli regionali, sa-
rebbero state a carico della regione », con
le altre: {( le spese derivanti da adempimen-
ti comuni vengono ripartite come segue:
nel caso di elezioni regionali contempora~
nee ad una sola delle elezioni comunali o
provinciali: due terzi alla regione e un ter~
zo al Comune o alla Provincia; nel caso di
elezioni regionali contemporanee sia alle
elezioni comunali sia alle elezioni provin-

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole: {( ven-
gono ripartite in parti uguali tra la re-
gione e gli altri enti interessati alla con-
sultazione» con le parole: « sono a carico
della regione ».

21. 58 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole: {( tra
la regione e gli altri» con le parole: {(tra
tutti gli »,

21. 59 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento è tautologico e quin-
di inammissibile.

Lo stesso dicasi per il seguente emenda~
mento:

Al terzo comma, sostituire la parola: « gli »

con le parole: « ciascuno degli ».

21. 60 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Seguono gli emendamenti:

Al terzo comma, dopo la parola: {( enti )}

aggiungere le seguenti: {( pubblici territo~
riali ».

21. 61 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole: {( e
che, in caso di sola elezione dei consigli re-
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gionali, sarebbero state a carico della re-
gione ».

21. 62 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo la parola: «ripar-
to » aggiungere le seguenti: «delle spese de-
rivanti da adempimenti comuni ».

21. 63 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questi emendamenti sono superflui e quin-
di inammissibili.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, sopprimere le parole:
«predisposto dai comuni interessati ».

21. 4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Questo emendamento fa parte del sistema
delineato col precedente emendamento nu-
mero 21. 1 che prevedeva l'anticipo delle
somme da parte della Prefettura. Respinto
quell'emendamento, viene ad essere precluso
anche questo.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole: « pre-
disposto dai comuni interessati» con le pa-
role: «predisposto dalle amministrazioni
comunali e provinciali interessate» nonchè
sostituire le parole: « dai comuni stessi» con
le parole: «dalle amministrazioni in pa-
rola ».

21. 64 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento è precluso dal se-
condo comma dell'articolo in esame.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, le parole: «predisposto
dai» sono sostituite con le parole: «delibe-
rato dalle Giunte dei ».

21. 65 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento è del tutto superfluo
e quindi inammissibile.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole: «è
reso esecutivo dal Commissario del Governo
per ciascuna regione» con le parole: «è sot-
toposto al controllo di legittimità e di meri-
to da parte della Corte dei conti ».

21. 66 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento è ammissibile e lo
metto ai voti. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole:
«è reso esecutivo» con le altre: «è stabi-
lito ».

21. 5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Questo emendamento è stato ritirato.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, dopo le parole: «per cia-
scuna regione », aggiungere le seguenti: «in-
teressata alla consultazione».

21.67 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento è del tutto superfluo
e quindi inammissibile.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, sopprimere le parole:
« sulla bas,e della documentazione resa dai
comuni stessi ».

21. 6 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI
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Questo emendamento secondo quanto si
è già detto per l'emendamento n. 21. 4 è pre-
cluso dalla reiezione dell'emendamento nu-
mero 21. 1.

Segue l'emendamento:

Al terzO' cO'mma, dO'pO' le parO'le: {{ dai co-
muni stessi» sono aggiunte le parO'le: {{ en-
tro il termine di cui al precedente comma ».

21. 68 ALCIDIREZZALea ed altri

Que~to emendamento è ammissibile e lo
metto ai voti. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti il terzo comma. Chi l'appro-
va è pregato di alzarsi.

È approvato.

Segue l'emendamento n. 21. 69, prèsentato
dagli stessi senatori, tendente a sopprimere
il quarto comma.

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Nan è appravata.

Segue l'emendamento:

Al quarto comma, sastituire le parole:
{{ tutte le spese derivanti da » can le parO'le:
{{ le spese per gli ».

21. 70 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questa emendamento è tautologico e quin-
di inammissibile.

Segue l'emendamento:

Al quarta camma, sapprimere le parale:
« derivanti da adempimenti comuni alle ele-
zioni e ».

21. 71 ALCIDI REZZA Lea ed altri

V E R O N E SI. Lo ritiro.

Segue l'emenda-PRESIDENTE
mento:

Al quarta cO'mma, sO'stituire le parale:
«vengono ripartite tra lo Stato e la regio-

ne rispettivamente nella misura di due terzi
e di un terzo », can le seguenti: {{vengono
assunte dallo Stato ».

21. 72 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Nan è appravata.

Segue l'emendamento:

Al quarto camma, sostituire le parole:
«rispettivamente nella misura di due terzi
e di un terzo» can le parO'le: «in parti
uguali ».

21. 73 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Nan è approvato.

Segue l'emendamento:

All'ultima comma, sostituire le parale:
« due terzi e di un terzo» can le altre: «me-
tà e metà ».

21. 7 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO', FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Questo emendamento è precluso dalla
reiezione dell'emendamento n. 21. 73.

Segue l'emendamento:

Alla fine dell'ultimo comma, sona aggiun-
te le seguenti parale: «Il riparto delle spe-
se derivanti dagli adempimenti comuni è
predisposto dal Ministero degli interni sul-
la base, per la parte concernente le spese
delle elezioni dei consigli regionali, della do-
cumentazione resa dai comuni ».

21. 74 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai voti questo emendamento. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.



Senato della Repubblica ~ 44519 ~ IV Legislatura

9 -14 FEBBRAIO1968784a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Segue l'emendamento:

Al quarto comma, è aggiunto il seguente:
{{ Le norme che saranno emanate ai sen-

si del secondo comma dell'articolo 22 del-
la presente legge dovranno prevedere le
specificazioni delle spese da considerarsi
el,ettorali ed il loro riparto in caso di con-
temporaneo svolgimento di più consultazio-
ni ele1torali ».

21.75 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento deve essere accan-
tonato. Sarà preso in esame in sede di di
scussione dell'articolo 22.

Seguono taluni emendamenti precedente-
mente accantonati. Il primo è il seguente:

Aggiungere in fine, il seguente comma:

«Al personale civile e militare dell'Am-
ministrazione dello Stato, anche ad ordina-
mento autonomo, che debba recarsi in un
comune diverso da quello ove si trova la
sede dell'ufficio per partecipare ad elezioni
del consiglio regionale compete il rimborso
delle spese di trasporto e l'indennità di mis-
sione ai sensi delle disposizioni in vigore e
nei limitl di tempo che saranno stabiliti con
decreto del Ministero del tesoro».

12.43 ALCIDI REZZA Lea ed altri

V E R O N E SI. Lo ritiro.

p RES I D E iN T E . Segue l'emenda-
mento:

Aggiungere in fine, il seguente comma:
{{ In occasione delle elezioni regionali si

applica, a favore degli elettori, la tariffa ri-
dotta del 70 per cento sulle ferrovie dello
Stato per il viaggio di andata da qualsiasi
comune della Repubblica alla sede elettora-
le dove sono iscritti e ritorno ».

12.44 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Seguono l'emendamento n. 12.45, presen-
tato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da al-
tri senatori e il sub-emendamento n. 12.45/1,

presentato dal senatore Veronesi e da altri
senatori, del seguente tenore:

{{ Gli emigrati che rimpatrino per parteci-
pare alle elezioni regionali hanno diritto al
trasporto ferroviario gratuito dalla stazione
di confine ai comuni in cui vOltano ».

All' emendamento n. 12. 45, dopo le parole:
{{ in cui votano », aggiungere le seguenti:
« nonchè al rimborso del 50 per cento delle
spese di viaggio sostenute all'estero per rag-
giungere il confine».

Metto in votazione il sub-emendamento
n. 12.45/1. Chi lo approva è pregato di al-
zarsi.

Non è approvato.

Metto in votazione l'emendamento n. 12.45.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 12.46, presenta-
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da al-
tri senatori:

{{ In occasione delle elezioni dei consigli
regionali le amministrazioni dello Stato, de-
gli enti pubblici, ed i privati da tori di lavo-
ro sono tenuti a concedere ai propri dipen-
denti, chiamati ad adempiere funzioni pres-
so gli uffici elettorali, tre giorni di ferie re-
tribuite, senza pregiudizio delle ferie spet-
tanti ai sensi di legge o di accordi sindacali
o aziendali in vigore ».

Lo metto in votazione. Chi lo approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 20.97, presen-
tato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori:

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

{{ Nell'ipotesi prevista dall'articolo 20 l'in-
dennità dovuta al presidente e agli scrutato-
ri è aumentata del 50 per cento ».

Lo metto in votazione. Chi lo approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.
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Metto ai voti l'articolo 21. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

Segue una serie di emendamenti tendenti
ad aggiungere, dopo l'articolo 21, i seguenti:

Art. 21-bis.

«In attuazione dell'articolo 75 della Co-
stituzione e senza altre formalità oltre quel-
la dell'accertamento, da parte dei segretari
comunali, del requisito dell'identità perso-
nale e dell'iscrizione nelle liste elettorali
di un Comune della Repubblica, 500 mila
elettori potranno chiedere l'indizione di un
referendum popolare per l'abrogazione del-
la presente legge.

La richiesta debitamente documentata,
con l'attestazione notarile di regolarità di
raccolta delle firme e di riscontro e com-
puto del numero degli elettori proponenti,
va prodotta alla segreteria generale del Pre-
sidente della Repubblica per la pubblica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica.

Dal giorno della pubblicazione si avrà la
sospensione dell'efficacia della presente leg-
ge fino al giorno della proclamazione dei ri-
sultati del referendum ».

21. O. 1

Art. 21-ter.

« La presente legge resterà altresì sospesa
nel caso di domanda da parte di 500 mila
elettori diretta all'indizione di referendum
per deliberare la costituzione dei consigli
regionalI in applicazione del sistema elet-
toral,e di cui agli articoli seguenti ».

21. O.2

Art. 21-quater.

«I partiti, gruppi o movimenti concor-
renti alle elezioni sono tenuti ad effettuare
il collegamento fra le liste da essi presen-
tate nei collegi delle Regioni a statuto nor-
male, aventi identico contrasegno. In man-
canza di lista propria in uno o più collegi,
il collegamento potrà essere fatto anche con
liste aventi altro contrassegno di altro par-
tito o gruppo o movimento.

Il collegamento va fatto dal segretario na-
zionale o dai segretari nazionali nel caso di
collegamento di liste fra partiti, entro le ore
16 del trentesimo giorno precedente a quel-
lo delle elezioni presso l'ufficio elettorale
centrale nazionale.

Il collegamento sarà valido allorquando le
liste collegate siano state presentate in col-
legi aventi complessivamente un numero di
elettori pari almeno alla metà più uno de-
gli iscritti nelle liste elettorali dei comuni
di tutte le Regioni a statuto normale. Entro
il venticinquesimo giorno anteriore a quel-
lo della elezione, l'ufficio elettorale centrale
nazionale, accertata la regolarità della di-
chiarazione di coUegamento, deciderà sulla
ammissione delle liste elettorali collegate e
ne darà notizia immediatamente ai delegati
di lista. Eventuali ricO'rsi andranno prodot-
ti da parte dei delegati innanzi al medesimo
ufficio elettorale centrale nazionale entro 48
ore daHa comunicazione. L'ufficio decide de-
finitivamente nelle successive 48 ore. Si pro-
cede quindi ai sensi degli articoli 11, 12,
13, 14, 15 numeri 1 e 2, lettera a) della pre-
sente legge ».

21. O.3

Art. 21-quinquies.

«L'ufficio centrale circoscrizionale, costi-
tuito ai sensi dell'articO'lo 8 della presente
legge, determina la cifra elettorale di cia-
scuna lista, redige verbali in triplice cO'pia
di cui uno trasmesso al MimsterO' dell'in-
terno, uno all'ufficio elettorale regionale ,ed
uno, a mezzo di corriere speciale, all'ufficio
centrale nazionale.

L'ufficio centrale nazionale det,ermina il
totale dei voti validi attribuiti a tutte le li-
ste, determina altresì la cifra elettorale dei
gruppi costituita dalla somma delle cifre
elettorali delle liste collegate nel medesimo
gruppo.

Eseguite tali operazioni moltiplica per
cento le cifre elettorali dei vari gruppi e di-
vide i risultati così ottenuti per il totale
dei voti validi attribuiti a tutte l,e liste otte-
nendo gli indici percentuali di ciascun
gruppo.

Delle operazioni redige verbali in tripli-
ce copia uno dei quali trasmette al Mini-
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stero dell'interno, una all'ufficio centrale cir~
cascrizionale, ed uno, a mezzo di carriere
speciale, aH'ufficio elettarale circascriziana~
le regionale.

L'ufficio elettorale regionale dividerà l'in~
dice percentuale di ciascun gruppo per cen~
to e moltiplicherà ciascun risultato per il
numero dei seggi spettanti alle Regioni ot~
tenendo così un risultato che esprimerà,
con numeri interi, i seggi spettanti nella
Regiane a ciascun gruppo. Procederà quin~
di all'attribuzione dei seggi in base ai nu~
meri interi dei seggi spettanti a ciascun
gruppo; successivamente determinerà il nu~
mero dei seggi non attribuiti nella Regio~
ne e provvederà ad assegnarli ai gruppi che
avranno ottenuto nelle operaziani di ripar~
ta dei seggi i decimali più alti seguendo
l'ordine decrescente e comprendenda an~
che i gruppi che non abbiana conseguito
seggi in base ai numeri interi.

Infine proclama gli eletti ai sensi e can le
madalità di cui alle lettere e) ed f) dell'ar~
ticolo 15 della presente legge ».

21. O. 4

Art. 21~sexies.

«Con legge della Repubblica, su parere
dei cansigli regionali, si provvederà alla
emanazione delle norme per il rinnavo dei
consigli regianali nel caso di scioglimento

dei consigli ai sensi dell'articolo 126 della
Costituzione ».

21. O.5 PRANZA, NENCIONI

Questi emendamenti che costituiscono un
nuovo sistema elettarale condizionato ad un
referendum popolare, poichè mirano a so~
spendere l'efficacia della legge in esame, sa~
ranno esaminati in sede di discussione del~
l'articolo 22, dove saranno trattate alcune al~
tre proposte intese a rinviare l'entrata in vi~
gore della legge stessa.

Segue l'emendamenta n. 17. 0.1, presen~
tata dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendente ad inserire dopo l'ar~
ticolo 21, il seguente:

Art. .....

« Gli impiegati dello Stato o di altre am~
ministrazioni, nonchè i dipendenti degli enti
ed istituti di diritto pubblico sottoposti alla
vigilanza dello Stato, che siano eletti consi~
glieri regionali, sono, ove lo richiedano, col~
locati in congedo straordinario per tutta la
durata del mandato ».

Lo metto in votazione. Chi lo approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Sospendo la seduta, che sarà ripresa do~
mani, lunedì 12 febbraio, alle ore 9,30.

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

(La seduta, sospesa alle ore 19,25 dell' Il
febbraio, è ripresa alle ore 9,30 del 12 feb~
braio ).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglia e dell'interno):

«Adeguamento dei compensi spettanti al.
la Società italiana autori ed editori per il
servizio di accertamento degli incassi dei
film nazionali» (2709), previa parere della
9a Commissione;

Deputati Cocco Maria ed altri. ~ « Norme

integrative dell'articolo 16 della legge 18
maggio 1967, n. 318, sugli orfani di guerra»
(2710), previo parere della sa Commissione;
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alla 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

{{ Concessione alla Regione siciliana del
contributo di cui all'articolo 38 dello statuto
per il periodo dallo luglio 1966 al 31 di~
cembre 1971» (2715), previo parere della
1a Commissione;

{{ Assegnazione alla Regione Valle d'Aosta
di un contributo speciale di 3 miliardi di
lire per scopi determinati, ai sensi dell'ar-
ticolo 12 dello Statuto» (2716), previo pa~
l'ere della la Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

{{ Ampliamento degli organici del persona~
le appartenente agli Istituti dipendenti dalla
Direzione generale delle Accademie e Biblio~
teche e per la diffusione della cultura»
(2406~B), previo parere della ta Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

Deputati CASTELLI ed altri. ~

{{ Iscrizione
dell'idrovia Melegnano~Pavia~Po tra le linee
navigabili di seconda classe» (2714);

alla 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e foreste):

Deputati LORETI ed altri. ~ « Interpreta-
zione autentica dell'articolo 9 della legge 15
settembre 1964, n. 756, concernente norme
in materia di contratti agrari» (2717), pre-
vio parere della 2a Commissione;

Deputato HELFER. ~
{{ Modifica dell'arti-

colo 27 della legge 26 maggio 1965, n. 590, ai
fini della sua applicabilità ai territori a ca~
tasto ex~austriaco e in Sardegna» (2718),
previo parere della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione pennanente in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):
({ Modificazioni della legge 20 dicembre

1932, n. 1849, concernente la riforma del
testo unico delle leggi sulle servitù militari »

(2701) (Testo risultante dall'unificazione di
un disegno di legge governativo e dei dise~
gni di legge di iniziativa dei deputati Marzot~
to e Taverna; Lizzero ed altri e Bressani ed
altri), previ pareri della 2a e della Sa Com-
missione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

MOROed altri. ~ « Autorizzazione di spesa
di lire 1.400.000.000 per il ricalibramento del-
l'idrovia del Sile da Treviso a Venezia»
(2703), previ pareri della la e della sa Com~
missione;

Deputati CURTI Ivano e AVOLIO; GOMBI ed
altri; ZANIBELLI ed altri. ~

{{ Proroga della
legge 30 dicembre 1960, n. 1676, recante nor~
me per la costruzione di abitazioni per lavo-
ratori agricoli dipendenti» (2711), previ pa-
reri della Sa e della 8a Commissione;

alla 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e foreste):

MaRINO ed altri. ~
({ Norme abrogative al

testo unico della legge sulla caccia 5 giugno
1939, n. 1016, e successive modifiche alla leg-
ge 2 agosto 1967, n. 799, sulla uccellagione »

(2708).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Proseguiamo nel-
l'esame del disegno di legge n. 2509.

Passiamo alla discussione dell'articolo 22.
Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

TITOW VI

DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Art. 22.

A.ttuazione delle prime elezioni regionali)

Le prime elezioni regionali in attuazione
"ella presente legge avranno luogo contem-
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paraneamente alle eleziani pravinciali e ca~
munali da effettuarsi entra l'anna 1969 ai
sensi dell'articala 2 della legge 10 agasta
1964, n. 663.

Entra quella scadenza saranna
le narme relative all'ardinamenta
ria delle regiani.

a
; 1953, n. 62, che preveda che la Regiane nan,

passa esercitare la patestà legislativa e rego~
lamentare prima che il Parlamenta abbia

,

approvata la Sta tuta Regianale ».
emanate :'
finanzia-: 22. 76,

P RES I D E N T E Si dia lettura
degli emendamenti proposti all'articolo 22.

C A R E L L I, Segretario:

Sopprimere l'articolo.

22.75 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire l'articolo con il seguente:

«Le eleziani dei oonsigli regionali nan
potranno aver luogO' fino a quanda oon leg-
ge della Repubblica nan sarannO' definite le
cause di scioglimenta dei consigli regianali
per gravi violazioni di 1egge a per ragioni
di sicurezza nazionale ».

3.0.2 ALCIDI REZZA Lea ed altri

All'emendamentO' 3. O.2 sostituire la paro-
la: {(definite» con la parola: {(chiarite ».

3.0.2/1 BERGAMASCOed altri

Sostituire l'articolo con il seguente:
{( Le elezioni dei consigli regionali avran-

na luogo dapo la rerv:isione deLle airooscri-
zioni delle Carti d'appello che davranna
comprendeve oomuni appartenenN ad una
medesima vegione ».

8. 123 VERONESI ed altri

Sostituire l'artica lo con il seguente:

{( Le prime eleziani regianali in attuazione
della presente legge avranna luaga entro
un anna dall'appravazione di una legge di
modifica all'articola 8 della legge 10 febbraio

ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire l'articolo con il seguente:

« Nel 1969 avranna luago le prime elezioni
regionali delle seguenti regioni:

Piemante, Lombardia, Veneta, Liguria
ed Emilia Ramagna;

nel 1970 avranna luaga quelle delle seguen~
ti regiani:

Tascana, Umbria, Marche, Lazia e
Abruzzi;

nel 1971 avranna luoga neUe seguenti re-
gioni:

Malise, Campania, Puglie, Basilicata,
Calabria ».

22.77 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Le prime eleziani regionali in attuaziane
della presente legge si svalgeranna entra i
6 mesi successivi alla emanazione della legge
della Repubblica contenente la normativa
dei princìpi generali cui davranno attenersi
i consigli regionali nell'esercizio della lorO'
potestà legislativa concernente la materia
della caccia e della pesca nelle acque in-
terne ».

22.78 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Le elezioni dei Consigli regionali, in at~
tuazione della presente legge, nan avranno
luaga se prima nan saranna state emanate
le norme relative alla disciplina del vota dei
marittimi in navigazione ».

22. 130 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il primo comma con il seguente:
{( Le elezioni dei Consigli regianali delle

regioni a statutO' normale non avranna luaga
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se prima non verrà emanata la legge della
Repubblica che disciplini il diritto di voto
degli italiani all'estero ».

22.131 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Le prime elezioni regionali avranno luogo
contemporaneamente alla predisposizione
dei piani regionali di ammodernamento delle
strutture agricole da parte del Governo ».

22. 132 ALCIDI REZZALea ed altri

Al primo comma sostituire le parole: «Le
prime elezioni regionali in attuazione della
pres1ente legge avranno luogo» con le se-
guenti: «Dopo l'emanazione della legge del-
la Repubblica contenente i princìpi fonda-
mentali cui deve attenersi la legislazione
regionale in materia di turismo e industria
alberghiera avranno luogo le prime elezio-
ni regionali che si svolgeranno ».

22. 79 ALCIDIREZZALea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: «avran-
no luogo» aggiungere le parole: «successi-
vamente alla modifica degli articoli 88 e 89
della Costituzione» e sopprimere le parole
da: «contemporaneamente» fino alla fine
del comma.

22. 134 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« contemporaneamente alle elezioni provin-
ciali e comunali da effettuarsi entro l'anno
1969 ai sensi dell'articolo 2 della legge 10
agosto 1964, n. 663» con le parole: «dopo
l'emanazione di un nuovo testo unico di pub-
blica sicurezza ».

22.135 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« contemporaneamente alle elezioni provin-
ciali e comunali da effettuarsi entro l'anno

1969 ai sensi dell' articolo 7 della legge 10
agosto n. 663 » con le parole: « entro un anno
dall'emanazione della legge della Repubbli-
ca contenente i princìpi fondamentali~ cui
deve attenersi la ,legislazione regionale in
materia di agricoltura e foreste ».

22.80 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« contemporaneamente» fino alla fine, con le
parole: «entro due anni dall'emanazione
della legge della Repubblica contenente i
princìpi fondamentali cui deve attenersi la
legislazione regionale in materia di arti-
gianato ».

22.81 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« contemporaneamente» sino alla fine, con
le parole: «successivamente alla data dell~
elezioni comunali e provinciali che saranno
effettuate entro un anno dalla emanazione
della legge della Repubblica contenente i
princìpi fondamentali cui deve attenersi la
legislazione in materia di istruzione artigia-
na e professionale e assistenza scolastica ».

22.83 ALCIDI REzzA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« contemporaneamente» sino alla fine, con
le seguenti: «entro un anno dall'emanazio-
ne della legge della Repubblica contenente
i princìpi fondamentali relativi all'utilizzazio-
ne, in caso di calamità naturali, della poli-
zia regionale urbana».

22.85 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da
« contemporaneamente» a «n. 663 » con le
parole: «dopo le prossime elezioni del Con-
siglio regionale della VaI d'Aosta ».

22. 136 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo la parola: «con-
temporaneamente» aggiungere le parole:
«alla emanazione delle norme relative alla



Senato della Repubblica ~ 44525 ~ LV Leg~::>latura

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

determinazione dei criteri di distinzione tra
le vie di comunicazione che sono di interesse
nazionale e interregionale e quelle che sono
d'interesse esclusivamente regionale e».

22. 137 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« alle elezioni» sino alla fine, con le parole:
«alle elezioni generali, comunali e provin~
ciali che saranno effettuate successivamente
all'emanazione della legge della Repubblica
contenente i princìpi fondamentali cui deve
attenersi la legislazione regionale in materia
di beneficienza pubblica ed assistenza sani~
taria ed ospedaliera ».

22.86 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« alle elezioni» sino alla fine, Gon le parole:
({ alle elezioni generali comunali e provincia-
li che saranno effettuate dopo l'emanazione
della legge della Repubblica contenente i ,
princìpi fondamentali cui deve attenersi la
legislazione regionale in materia di ordina-
mento degli uffici e degli enti amministra~
tivi dipendenti dalla regione ».

22.87 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo Gomma, sostituire le parole da
« alle elezioni» a «n. 663» Gon le parole:
({alla determinazione legislativa dei criteri
in base ai quali le fiere e i mercati verranno
considerati d'interesse nazionale e d'inte-
resse regionale e comunque non prima delle
elezioni comunali e provinciali da effettuar-
si entro l'anno 1969 ».

22. 138 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
{{ alle elezioni» sino alla fine, Gon le parole:
« alle prime elezioni amministrative che sa-
ranno effettuate dopo l'emanazione della leg-
ge della Repubblica contenente i prindpi fon-
damentali cui deve attenersi la legislazione
regionale in materia di fiere e mercati ».

22.88 ALCI DI REZZA Lea ed altri

Al primo Gomma, sostituire le parole da:
« alle elezioni» sino alla fine, Gon le parole:
({ alle prime consultazioni elettorali che si
svolgeranno immediatamente dopo l'emana-
zione della legge contenente i princìpi gene-
rali cui dovrà attenersi la legislazione regio-
nale in materia di musei e biblioteche di enti
locali ».

22.89 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo Gomma, sostituire le parole da:
« alle elezioni» sino alla fine, con le parole:
{{ alla prima consultazione elettorale che sa-
rà effettuata dopo l'emanazione deUa l,egge
della Repubblica contenente i princìpi fon-
damentali cui deve attenersi la legislazione
regionale in materia di tranvie e linee auto-
mobilistiche di interesse regionale ».

22.90 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo Gomma, sostituire le parole da:
({ alle elezioni» sino alla fine, Gon le parole:
« alle prime elezioni del Senato e della Came-
ra dei deputati che saranno effettuate dopo
l'emanazione della legge della Repubblica
contenente i princìpi fondamentali cui deve
attenersi la legislazione regionale in materia
di circoscrizioni comunali ».

22.91 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo Gomma, sostituire le parole da
({ alle elezioni» a «n. 663» Gon le parole:
« al rinnovo del CO~lsiglio regionale della re-
gione a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia,
che avrà luogo dopo l'entrata in vigore del-
la presente legge ».

22.139 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo Gomma, sostituire le parole da
« elezioni provinciali» a « n. 663 » Gon le pa-
role: ({prime elezioni per il rinnovo del Con-
siglio regionale della Sardegna ».

22. 140 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al pnmo comma, sostituIre le parole da:
«elezioni provinciali» a «n. 663» con le
parole: «pDossime elezioni per il rinnovo
del consiglio regionale della Sicilia ».

22. 141 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« provinciali» sino alla fine, con le seguenti:
« politiche da effettuarsi al termine della le-
gislatura successiva a quella in corso all'at-
to dell'entrata in vigore della presente
legge ».

22.92 ALCIDI REZZA Lea ed altri

All' emendamento n. 22.92, sostituire le pa-
role: « da effettuarsi » fino alle parole: « pre-
sente legge» con le seguenti: «per il rin-
novo del Senato e della Camera dei depu-
tati al termine della V Legislatura ».

22.92/1 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« provinciali» sino alla fine, con le seguenti:
« politiche dopo che siano state emanate an-
che le norme relative alla istituzione ed al-
l'ordinamento degli organi di giustizia ammi-
nistrativa di primo grado di cui all'articolo
125 della Costituzione».

22.93 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« prov,inciali», a: «663 », con le seguenti:
« politiche indette dopo l'emanazione della
legge della R<epubblica per il coordinamento
dell'istruzione pDofessionale in siede nazio~
naIe ed in sede regionale ».

22. 143 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« provinciali » sino alla fine, con le seguenti:
« del Senato e della Camera dei deputati che
verranno indette subito dopo l'emanazione
della legge della Repubblica relativa al limite
numerico della polizia regionale urbana e ru-

rale in relazione alla popolazione della re-
gione ».

22.94 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pnmo comma, sostituire le parole da:
« provinciali » sino alla fine, con le seguenti:
« politiche indette dopo che sia stata data
una disciplina legislativa dell'istruzione pro-
fessionale ».

22.95 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« provinciali» sino alla fine, con le seguenti:
« politiche del 1978».

22.97 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pnmo comma, sostituire le parole da:
« provincia'li » sma alla fine, con le seguenti:
« politiche che saranno indette dopo l'ema-
nazione della legge della Repubblica per la
definizione dei compiti della polizia urbana
e della polizia rurale ».

22.98 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« provinciali )} sino alla fine, con le seguenti:
« politiche indette dopo che sia stata data
una disciplina legis'lativa dell'istruzione pro-
fessionale ».

22.99 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« provinciali» sino alla fine, con le seguenti:
« politiche indette dopo l'emanazione della
legge della Repubblica determinante i cri,te-
ri ed i limiti in bas.e ai quali la polizia urba-
na e locale potrà operare ».

22. 100 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« provinciali» sino alla fine, con le seguenti:
« indette dopo l'emanazione della legge della
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Repubblica relativa al coordinamento opera-
tivo tra la polizia giudiziaria e la polizia re"
gional,e urbana ».

22. 101 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« da effettuar si » a: «n. 663 », con le parole:
« comunque non prima della emanazione di
una legge per il ooordinamento dell'assisten-
za scolastica nei vari ordini e gradi di
scuola ».

22. 146 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al prImo comma, sostituire le parole da:
« effettuarsi» a: «n. 663 », con le parole:
« ma dopo l'effettuazione delle prossime ele-
z10ni per il rinnovo del Consiglio della Re-
gione del Trentina-Alto Adige ».

fissi i princìpi fondamentali cui deve atte.
nersi la legislazione regionale ».

22. 104 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« ai sensi dell'articolo 2 ddla legge 10 ago-
sto 1964, n. 633 », con le parole: «predispo-
nendo nel con tempo un testo unico per Je
istituzioni pubbliche di benefidenza ».

22.148 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: «della
legge 10 agosto 1964 n. 663 » aggiungere le
parole: «e comunque non prima dell'ema-
nazione della legge della Repubblica conte-
nente i princìpi fondamentali cui deve at-
tenersi la legislazione regionale in materia di
cave e torbiere ».

22.147 ALCIDI REZZA Lea ed altri 22.105 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sopprimere le parole:
({ entro l'anno 1969 ».

22.4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, sostituire le parole:
({ ai sensi dell'articolo 2 della legge 10 ago-
sto 1964, n. 663» con le parole: «purchè
nel frattempo si sia provveduto all'emana-
zione della legge della R:epubblica contenen-
te i princìpi fondamentali ai quali dovrà ispi-
rarsi la legislazione regionale in materia di
acque minerali e termali ».

22. 103 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pnmo comma, sostituire le parole:
« ai sensi deJl'articolo 7 della legge 10 ago-
sto 1964, n. 663 », con le parole: «purchè
in materia di viabilità, acquedotti e lavori
pubblici di interesse regionale si sia provve-
duto ad emanare legge della Repubblica che

Al primo comma, dopo le parole: « n. 663 »

aggiungere le seguenti: «sempl1echè per
quella data sia stata attuata la riforma tri-
butaria ».

22.149 ALCIDI REZZA Lea ed altri

AZ primo comma, in fine, aggiungere le se-
guenti parole: «Entro detta scadenza devo-
no essere emanate le norme relative all'or-
dinamento finanziario delle regioni dando
priorità alle norme concernenti il coordina-
mento con la finanza dello Stato, delle Pro-
vincie e dei Comuni ».

22. 106 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «a condizione che entro quella sca-
denza siano state emanate le norme relative
all'ordinamento finanziario delle Regioni ».

22.5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETlI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI
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Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «a condizione che entro quella sca-
denza siano state emanate le norme relative
al personale delle regioni di cui all'artico-
lo 65 della legge 10 febbraio 1953, n. 62 ».

Al. primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «a condizione che entro quella sca-
denza siano state emanate le norme relative
al refel1endum abrogativo di cui all'artico-
lo 3 della legge 10 febbraio 1953, n. 62 ».

NENCIONI, GRAY, BASILE, CRBMI- 22.24

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREllin-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

22.8

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «a condizione che entro quella sca-
denza siano state emanate le norme relative
all'ordinamento degli uffici e degli enti am-
ministrativi dipendenti dalla Regione ».

22.9 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «a condizione che entro quella sca-
denza siano state emanate le norme relative
al coordinamento della finanza della regione
eon la finanza dello Stato, delle Province,
dei Comuni, di cui all'articolo 119 della Co-
stituzione ».

22. 12 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: « a condizione che entro quella sca-
denza sia stata portata a termine la riforma
della pubblica amministrazione ».

22.23 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA) FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE} TURCHI

Al primo comma, in fine, aggiungere le pa-
role: «e comunque dopo che sarà emanata
una completa riforma della Pubblica Ammi-
nistrazione che tenga conto del passaggio di
funziOni e di personale dall'Amministrazione
centrale a quella Regionale ».

22. 108 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «semprechè entro questa
data venga introdotta una nuova disciplina
sulla composizione, costituzione e funziona-
mento della Giunta regionale ».

22. 109 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «salvo che entl10 quella
scadenza non siano stat.e emanate le notrme
rdative all'ordinamento finanziario delle re-
gioni, con partioolare riguardo alle previ-
sioni di spesa per contributi speciali ruello
Stato alle regioni al fine di valorizzare il
Mezzogiorno e le Isole nel qual caso la data
di scadenza di cui al precedente oomma vie-
ne posticipata dopo l'attuazione delle nor-
me in parola ».

Correlativamente sopprimere il secondo
comma.

22.150 ALCIDI REZZA Lea ed altrI

Dopo li prlmo comma agglungere il se-
guente:

« Prima delle elezioni dei consigli regiona-
li dovrà essere determinato, con legge della
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Repubblica, il territorio delle regioni attra-
verso !'indicazione delle province che concor-
rono a costituirle ».

22. 110 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere il se-
guente:

«Anteriormente alle prime elezioni gene-
rali comunali e provinciali saranno stabiliti
con legge della Repubblica i princìpi fonda-
mentalI cui deve attenersi la legislazione re-
gionale in materia di urbanistica ».

22. 111 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostltuire ti secondo comma con il se-
guente:

«Entro la stessa scadenza saranno ema-
nate, oltre le norme relative all'ordinamen-
to finanziario regionale, le disposizioni ri-
guardanti l'ordinamento degli uffici e degli
enti amministrativi dipendenti dalla regione,
nonchè le norme per la riforma della pubbli-
ca amministrazione ».

22.172 GIANQUINTOed altri

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

« Entro la scadenza di cui al precedente
comma devono essere emanate le norme re-
lative all'ordinamento finanziario delle re-
gioni, con particolare riguardo alle previsioni
di spesa derivante dal passaggio dei funzio-
nari e dipendenti dalle amministrazioni cen-
trali dello Stato alle regioni }}.

22. 113 ALCIDI REZZA Lea ed al tri

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

«Entro quella scadenza dovranno essere
emanate le norme relative:

1) all'ordinamento finanziario delle re-
gioni;

2) all'ordinamento della polizia locale
urbana e rurale che ne indichi i limiti orga-
nici e operativi nonchè il coordinamento con
la polizia nazionale ».

22.115 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire ti secondo comma con il se-
guente:

« Purchè entro tale data siano state ema-
nate le norme relative all'ordinamento finan-
ziario delle regioni ed in particolare quelle
relatIVe all'attribuzione di tributi propri al-
le regioni e di quote di tributi erariali }}.

22.151 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

{( Entro quella scadenza saranno emanate
le norme relative all'istituzione degli enti re-
gionali di assistenza in sostituzione degli en-
ti comunali di assistenza )}.

22.152 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« Entro quella scadenza }} con le parole: « La
data delle prime elezioni sarà rinviata se en-
tro quella data non }}.

ALCIDI REZZA Lea ed altriSostituire il secondo comma con il se- 22. 116

guente:

« Le prime elezioni regionali in attuazione
della presente legge avranno luogo solo dopo
che sarà emanata la legge della Repubblica
concernente il demanio ed il patrimonio
della Regione di cui all'articolo 119 della
Costituzione }}.

22. 114 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole da:
{( scadenza )} a « regioni}} con le parole: « da-
ta dovranno essere emanate le norme per la
attuazIOne di un completo sistema di sicu-
rezza sociale ».

22.153 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al secondo comma, sostituire la parola:
« saranno» con la parola: «sono ».

22. 156 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole da:
« emanate» a: «regioni» con le parole:
«legislativamente determinati i criteri di
coordinamento tra regioni, province e co-
muni in materia di fiere e mercati ».

22.157 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo le parole: «sa-
ranno emanate» inserire le seguenti: «la
legge della Repubblica contenente i princìpi
fondamentali cui deve attenersi la legisla-
zione regionale in materia di navigazione o
porti lacuali e ».

Al secondo comma, dopa Ie parole: «del-
le regioni» aggiungere le parole: «e si do-
vrà dare disciplina legislativa alla costitu-
zione degli enti tra produttori agricoli per
la tutela dei prodotti ».

22. 163 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «nonchè la legge per la determina-
zione del territorio della regione e dei capo-
luoghi della regione ».

22. 118 ALCIDIREZZALea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: « e la legge determinante i criteri per
l'istituzione della polizia regionale locale ed
urbana ».

22. 117 ALCIDI REZZA Lea ed altri 22.119 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole
da: « le norme» fino a: «regioni» con le pa-
role: «tutte le aItre norme relative all'attua-
zione della Costituzione ».

22. 158 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole da:
« relative» a: « regioni» con le parole: « sul-
!'immunità dei consiglieri regionali delle re-
gioni a statuto normale e a statuto speciale ».

22.159 ALCIDI REZZALea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« ordinamento finanziario delle regioni» COl?
le parole: «attuazione degli articoli 39 e 40
della Costituzione ».

22. 161 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«finanziario delle regioni» con le parole:
«del demanio e del patrimonio della l'e.
gione di cui all'articolo 119 della Costitu-
zione ».

22. 162 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «e quelle dirette alla completa di-
sciplina della gestione del bilancio e del pa-
trimonio regionale, nonchè della responsa-
bilità amministrativa e contabile degli am-
ministratori, dipendenti e agenti della re-
gione e dei relativi giudizi ».

22. 120 ALCI DI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere in fine le
seguenti parole: «purchè comunque poste-
rionmente all'emanazione delle norme che
abbiano r.eso esecutivi tutti gli ordinamenti
in materia agricola approvati e in discussio-
ne in sede di Comunità economica europea ».

22. 121 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: « e quelle relative alla istituzione dei
capoluoghi di regione ».

22.41 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRET TI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDl,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI
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Al secondo comma, aggiungere le seguenti
parole: «con particolare riguardo alle previ~
sioni di spesa derivanti dal passaggio di fun-
zionari e dipendenti dalle amministrazioni
periferiche dello Stato alle Regioni ».

22. 166 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopa Ie parole: « delle
regioni» aggiungere le seguenti: «Dovrà es~
sere inaltre emanato un testa unico delle di-
sposizioni sugli enti di sviluppo in agri('ol~
tura ».

n. 165 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo tI secondo comma, aggiungere il se-
guente: «Dopo un anno dalle prime elezioni
dei Consigli regionali di cui al primo comma
saranno emanate le norme relative all'istitu~ \

zione di una scuola materna regionale con
contributi edilizi e di funzionamento da par~
te dello Stato ».

n. 167 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Qualora entro quella scadenza non siano
state emanate le norme relative all'ordina-
mento finanziario delle regioni, con partico-
lare riguardo alle aJrevisioni di spesa per con-
tributi speciali dello Stato alle regioni al
fine di valorizzare le aree depresse del cen-
tro~nord, ill termine di cui sopra è posticipa-
to a 6 mesi dopo l'emanazione delle nonrne
in parola ».

22. 122 ALCIDI REZZA Lea ed altri I

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Qualora tali norme non fossero emana~
te, entro tale scadenza le prime elezioni dei
consigli regionali saranno rinviate al 1970
onde permettere l'emanazione di tali
norme ».

22. 123

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

{{ Gli atti e le deliberazioni che ai sensi del~
la presente legge devono essere pubblicati
sul Bollettino Ufficiale della Regione sono
pubblicati per la prima elezione sulla Gazzet.
ta Ufficiale della Repubblica ».

22. 124 ALCIDIREzzA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

{( All'articolo 8 della legge 10 febbraio 1953,
n. 62, è aggiunto il seguente comma:

" La Regione non può esercitare la potestà
legislativa e regolamentare ad essa attribui-
ta prima della approvazione dello statuto re~
gionale da parte del Parlamento" ».

22. 125 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Il Governo della Repubblica è delegato
ad emanare, con proprio decreto avente va-
lore di legge ordinaria ed entro un anno
daIJa entrata in vigore della presente legge,
un testo unico delle norme appresso indica-
te, apportandovi le sole modifiche necessarie
al loro coordinamento, e sotto il titolo di
"Ordinamento delle Regioni" concernente:

a) le norme contenute nella legge 10 feb-
braio 1953, n. 62: "Costituzione e funziona-
mento degli organi regionali";

b) le norme contenutt.~ nella presente
legge;

c) le norme contenute nel'la legge 11 mar~
zo 1953, n. 87, per la parte che riguarda il
controllo delle leggi regionali e i conflitti di
attribuzione tra Stato e Regione e fra Re-
gioni ».

22. 126 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Entro quella data dovrà essere emanata
anche la legge della Repubblica contenente i
princìpi fondamentali cui deve attenersi la
legislazione regionale in materia di polizia
urbana e rurale ».

ALCIDI REZZA Lea ed altri 22. 127 ALCIDI REzzA Lea ed altri
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Aggiungere, in fine, il seguente comma:
{{ Per promuovere l'azione di legittimità co~

stituzionale nei confronti delle leggi e degli
atti aventi forza di legge emanati prima del-
la istituzione delle regioni a statuto normale
e per promuovere ricorso per conflitto di at-
tribuzione avverso atti pubblicati anterior~
mente a detta istituzione, i termini stabiliti
decorrono, per ogni regione, dal sessantesi-
mo giorno, successivo a quello in cui ha luo~
go la prima adunanza del Consiglio regio~
naIe ».

22. 128 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:
{{ Dovranno altresì, sempre entro quella sca~
denza, essere predisposti i piani generali di
intervento economico e finanziario nelle ma-
terie di competenza della regione ed i pial1l
generali concernenti l'esecuzione di opere
pubbliche ».

22. 129 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere il seguente:
{{ Entro quella scadenza saranno emanate

nuove norme relative alla disciplina della
propaganda elettorale ».

22.168 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere il seguente:

{< Entro la data di cui al prÌimo comma
dovranno essere emanate le norme per il
controllo sulle nomine in cariohe di azien~
de, istituti ed enti pubblici di pertinenza del~
la regione ».

22. 169 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere il seguente-

« Entro quella scadenza saranno emanate
le norme per la riduzione dei termini per le
operazioni elettorali ».

22. 170 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere il seguente:
{{ Entro quella scadenza saranno emanate

le norme per la rifomna delle immunità par-
lamentari ».

22. 171 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo l'articolo 22, aggiungere il seguente:

Art.. ..

{{ Le norme che saranno emanate ai sen-
si del secondo comma dell'articolo 22 del-
la presente legge dovranno prevedere le
specificazioni delle spese da considerarsi
elettorali ed il laro riparto in casa di con-
temparaneo svolgimento di più consultazio-
ni elettarali».

21. 75 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo l'articolo 22, inserire i seguenti:

Art. ...

{{ In attuazione dell'articola 75 della Co-
stituziane e senza altre farmalità oltre quel-
la dell'accertamentO', da parte dei segretari
comunali, del requisito dell'identità perso-
nale e dell'iscrizione nelle liste elettorali
di un Camune della Repubblica, 500 mila
elettari potranno chiedere l'indiziane di un
referendum popalare per l'abragaziane del-
la presente legge.

La richiesta debitamente documentata,
con l'attestazione notarile di regolarità di
raccolta delle firme e di riscontra e com-
puto del numero degli elettori proponenti,
va prodotta alla segreteria generale del Pre-
sidente della Repubblica per la pubblica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica.

Dal giorno della pubblicazione si avrà la
sospensione dell'efficacia della presente leg-
ge fina al giorno della proclamazione dei ri-
sultati àel referendum ».

21. O.1
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Art. ...

« La presente legge ,resterà al tresì sospesa
nel caso di domanda da parte di 500 mila
elettari diretta all'indizione di referendum
per deliberal1e la castituzione dei consigli
l'egionali in rupplicazione del s,ist,ema elet~
talrale di cui agli anbioali seguenti ».

21. O. 2

Art. ...

«I partiti, gruppi o movimenti concor~
rent,i alle elezioni sono tenutI ad effetltuare
il collegamentO' fra le liste da essi presen~
tat'e nei colLegi delle &egioni a statuto nor~
maile, aventi identico combrass'egno. In man-
canza di lislta proprIa in una o più caHegi,
il callegamentO' potrà essene fatta anche can
lis,te aventi altra contrassegno di altr'a par-
t,ilto o gruppo a movimento.

Il collegamentO' va fatto dal segiretario na-
ZJianal,e o dai segretari nazionali nel casa di
collegamento di list'e fra pantiti, entro le ore
16 dell t1rCIllitesimO'giorno precedente a quel~
!o delle elezionI pl1esso l'ufficio elettorale oen~
tml,e nazianale.

Il callegamenta sarà valida allorquando le
liste collegate sianO' state presentate in col-
Legi aventi compl'essivamente un numero di
elettori pari almenO' alla metà più una de-
gli iscritti J1J~lle liste elettoivali dei comuni
di tuNe le Regioni a statuto normale. Ent["o
il venticinquesima giarna anteriare a quel-
lo della elezione, l'uffioia elettarale oentralie
nazionale, accentata la regolarità della di-
chiarazione di callegamento, deoiderà suilla
ammi,ssiane deUe liste elettarali collegate e
ne drurà notizia immediatamente ai delegruti
di lista. Eventual,i ,ricarsi andrannO' prodot~
ti da parte dei delegati innanzi al medesima
ufficiO' elettarale oentrale nazionale entl10 48
ore dalla comunicazione. L'ufficio decide de~
finitivamente nelle successive 48 ore. Si pra-
çede quindi ai sens,i degli articali 11, 12,
13, 14, 15 numeri 1 e 2, ilettera a) della pre-
sente legge ».

21. O. 3

Art. ...

(' L'ufficio centrale circosocizionale, oasti~
tuito al sensi dell'articola 8 della presente
legge, determina la cifra elettmale di cia~
scuna lista, redilge verbali ,in tr1ipHce capia
di aui uno trasmesso rul Ministero dell'in-
terno, uno all'uffioio elettarak regionaLe ed
uno, a mezzo di couiere speciale, aH 'ufficiO'
oentrale nazionale.

L'ufficio oentrale nazionale determina il
totale dei votI validi attribuiti a tutte le (li~
ste, determina altresì la cifra elettarale dei
gruppi costituita dalla samma delle cifre
eLettorali delle liste collegate nel medesimo
gruppo.

Eseguite tali aperazioni mOlLtiplica per
centO' le ciure elettoraM dei vari gruppi e di~
vide i risultruti così attenuti per il tatale
dei vati vaHdi attribuiVi a 'tutJte le ,},islteotte~
nenda gli indioi Ipel'centual,i di CIascun
gruppO'.

Delle aperazioni ,redige verbali in tnipli-
ce copia uno dei quali tmsmette al Mini~
stera dell'inte~na, uno all'ufficio oentJrale dr-
cosc:rizionale, ed uno, a mezzo di co:m~iere
speciale, all'ufficio elettarale drcascI1iziona-
l,e ,regionale.

L'ufficiO' elettarale I1egianale dividerà l'in-
dioe percentuale di ciascun gruppO' per cen-
to e moltiplicherà ciascun [1i'sultato per il
numera dei seggi spettanti allle RegimI!i Oit-
tenendo così un risultato che esprimerà,
con numeri interi, i seggi spettanti nella
Regiane a ciascun gruppo. Procederà quin-
di aLl'atJtr,ibuziane dei seggi in base ai nu-
meri interi dei seggi spe1Jtanti a ciasoun
gruppO'; sucoessivamente determinerà il nu-
mero dei seggi non aJttribuit,i nella Regio-
ne e provvederà ad assegnarli ai gruppi che
avrannO' attenuta nelle aperaziani di ripar~
10 dei seggi i decimali più alti seguendO'
l'ardine decrescente e camprendenda anche
i gruppi che nan abbianO' canseguita seggi
in base ai numeri interi.

Infine praclama gli eletti ai sensi e can le
madalità di cui alle lettere e) ed f) dell'ar~
ticala 15 della presente legge ».

21. O. 4
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Art... .

«Con legge della Repubblica, su parere
dei consigli regionali, si provvederà aHa
emanazione delle norme per il rinnovo dei
consigli regionali nel caso di scioglimento
dei consigli ai sensi dell'articolo 126 della
Costituzione ».

21. o. 5 FRANZA, NENCIONI

P RES I D E N T E . Dichiaro aperta
la discussione sull'articolo 22.

È iscritto a parlare il senatore Veronesi.
Ne ha facoltà.

V E R O N E S I Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresentan-
te del Governo, credo doveroso iniziare que-
sto intervento ribadendo i motivi per cui i
liberali stanno svolgendo a proposito di que-
sto disegno di legge elettorale una vigorosa
opposizione, anzi possiamo dire con orgoglio
una appassionata battaglia, contro nstitu-
zione delle Regioni. Lo ritengo doveroso e
necessario per rispetto verso il Parlamento
e per respingere le insinuazioni se non le
accuse di ostruzionismo antidemocratico e
in definitiva di insensibilità di fronte al pro-
blema della funzionalità degli istituti parla-
mentari, che ci sono fatte e di cui non è an-
dato esente il più potente e penetrante stru-
mento di comunicazione di massa oggi esi-
stente, la televisione.

Strumento che ancora una volta si sta di-
mostrando non al servizio ddl'obiettività
dell'informazione, cioè al servizio della col-
lettività, ma al servizio di chi detiene il po-
tere: le tecniche attraverso cui !'informazio-
ne si può manipalare, sono giunte ad un tale
grado di affinamento, sono diventate casì sot-
tili e perfezionate, tali da non richiedere cer-
to sfacciate partigianerie (che pure si veri-
ficano) o grossolane falsificazioni. Contro chi
ci obietta l'esistenza di una assoluta impar-
zialità, del caso citando rigarasa praporzio-
nalità in minuti dedicata ad illustrare le va-
rie pasizioni politiche, potremo facilmente
controbattere sia confutando con prove il da-
to in sè, sia che al conto dei minuti sfuggo-
no le differenze di tono, di enfasi di inqua-

dramento con cui le varie posizioni vengP'1o
presentate, sì che quelle contrarie al regime

~ un regime in verità piuttosto composito

e confuso ~ hanno sempre, disinvoltamente,

la peggio.
Il disegno di legge in discussione reca nor-

me per ,le elezioni dei consigli regionali:
dato che esso, nelle sue linee essenziali, è
informato ai princìpi di suffragio universale
e di proporzionalità che contraddistinguono
la nostra normativa elettorale, il disegno di
legge non sar,ebbe stato degno della grossa
battaglia politica condotta. Ci si poteva li-
mitare ad un affinamento tecnico-giuridico,
a cui non abbiamo mancato di contribuire.

Ma la verità è che questo disegno di legge
è provvedimento che va ben al di là di una
normativa elettorale: esso comporta, nè più
nè meno, la decisione di dar vita entro
una data precostituita, ciaè entro la fine del
1969, all'ordinamento regionale. Questo è il
punto dolente e fondamentale, senza che nes-
suno sappia con precisione come concreta-
mente queste Regioni potranno funzionare,
per cui noi oggi siamo invitati a fissare una
data senza che si sappia soprattutto con qua-
li mezzi e di quale ammontare queste Regio-
ni fantasma potranno vivere.

Ci si dice: ma per la castituzione e il fun-
zionamento degli organi regionali c'è la leg-
g,e 10 febbraio 1953, che tutto stabihsoe; noi

rispondiamo: è serio, è corretto. è conforme
all'esigenza di funzionalità dello Stato ri-
farsi puramente e semplicemente ad una
legge varata oltre quindici anni prima della
epoca della sua possibile entrata in vigore?
Quindici anni di grandi trasformazioni nella
società italiana, di esperienze costituzionali,
politiche, amministrative, economiche, che
pur hanno cambiato il volto del Paese, che
devono pur avere insegnato qualcosa. La ri-
prova la si ha nel fatto che il Governo ha
predisposto a sua tempo un disegno di legge
di modifica a tale legge, che si trova da tem-
po allo stadio di discussione iniziale.

Manca poi la legge, per ovvi motivi di
grande rilevanza, circa il passaggio di perso-

, naIe dallo Stato e dagli enti locali alle Re-
gioni, su cui da tempo è giaoente un disegno
di legge al Parlamento. Ma non manca
solo la legge, manca anche qualsiasi «di-
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chiarazione di intenzioni » del Governo cir-
ca il regolamento della finanza regionale
(completamente dimenticata nel dIsegno di
legge di riforma tributaria) punto nevralgico
dell'ordinamento regionale per cui dovrem-
mo accontentarci della norma contenuta nd-
l'articolo 22 del disegno di legge ora in di-
scussione, secondo cui detta legge si dovrà
fare prima delle elezioni dei consigli regio-
nali; norma che oltrietutto, al pari di quella
che fj,ssa la data entro cui dovranno avve-
nire le elezioni, continuiamo a ritenere vizia-
ta di incostituzionalità e perlomeno di grave
anomalia giuridico-costituzionale. Dobbiamo
aggiungere che, poichè la legge ricordata del
1953 elenca alcune materie su cui le Regioni
potranno avere potestà legislativa, anche in
assenza delle leggi-quadro statali, il Go-
verno era a suo tempo chiaramente orienta-
to verso la necessità di disciplinare prima
dell'i'stiruzione delle Regioni almeno le più
rilevanti di tali materie; prova ne sia la pre-
sentazione del disegno di legge 1964, che se
non erro non è andato oltre la discussione
in Commissione, in materia di circoscrizioni
comunali.

In conclusione, le Regioni a statuto ordi-
nario sono per il Governo, il Parlamento, il
Paese, ancora da definire e nonostante ciò,
attraverso un articolo di una legge elettora-
le, SI vUOlI assumere l'impegno politico di
istituirle comunque, ed entro il 1969. Anche
se ammettessimo, come ne dubitiamo forte-
mente, che entro quella data si potrà definire
un quadro approssimativo circa la norma-
tiva da dare alle Regioni, della cui necessità
sembra che ancora oggi ~ con la costituzio-
ne della Commissione Moro ci si
renda conto, non verrebbe meno la gravità e
l'anormalità del modo di procedere che la
maggioranza (e i suoi più o meno d'occasio-
ne compagni di strada) vuole imporre al Par-
lamento. Si segue la massima: deliberiamo
senza conoscere, quel che verrà verrà.

Data questa situazione, che nessuno può
onestamente contestare, ci chiediamo allora
chi arreca disdoro al prestigio del Parlamen-
to; la maggioranza che vuoI obbligarsi a fa-
re passare un così grave mutamento delle
istituzioni attraverso l'espediente di un arti-
colo della legge elettorale, o noi liberali che

cerchiamo di fare, come faremo, quanto è e
sara possibile per allontanare iì pericolo del-
la realizzazIOne delle Regioni? E se le nostre
argomentazioni contro le Regioni debbono
rifarsi più alle questioni di principio e alle

I esperienze passate e in corso di natura ana-
loga ~ argomenti tutti già più che sufficien-
ti per dare un negativo giudizio sulle Regio-
ni ~ che alla specifica normativa che do-
vrebbe regolare questi istituti, la colpa non
è certamente nOlstra. Di questa normativa se
ne ha solo un parziale e malcerto abbozzo,
oltretutto rimesso in causa proprio da chi
propone, con carattere di urgenza, la data
improrogabile della realizzazione delle Re~
giani, e siamo fermamente e serenamente
convinti di rendere un grande servizio al Par-
lamento e al Paese se cerchiamo di supplire
a questa mancanza allargando il discorso su
tutto il tema delle Regioni e non restrin.
~endolo capziosamente, come vorrebbe la
maggioranza, nell'ambito della sola legge
elettorale. Chi fa del vero e proprio ostru-
zionismo è chi vuoI restringere la discussio-
ne, bloccarla entro i limiti di una legge tec.
nica.

Ma consentitemi anche di dive che chi me-
na tanto scandalo di fronte alla tattica del
l'octruzionismo dimostra di avere una men~
talità propensa a tempi non belli per il no-
stro Paese. L'ostruzionismo è strumento cer~
tamente eccezionale, ma sempre strumento
democratico: e questa è senza alcun dubbio
un'occasione eccezionale, sia per il contenu-
to vero di ciò che è in discussione, sia e di-
rei soprattutto per il metodo che ci si vuoI
imporre per far passare un principio di co~
sì vasto rilievo come !'istituzione delle Re-
gioni.

Qualcuno, molti, troppi anzi, guardano
ironicamente alla nostra battaglia e ci dico-
no: cosa pretendete di fare, di ottenere, tan-
to sarete sconfitti. Mettetevi l'animo in pace,
riposate. Forse costoro istintivamente di-
mostrano di appartenere a quella categoria
che ha propensioni per una vita democrati-
ca predeterminata, e così non capiscono lo
insostituibile valore democratico di un'oppo-
sizione costituzionale come è la nostra. Guai
a noi, alle istituzioni, al Paese, se dovesse ve-
nire un giorno in cui una opposizione, di
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fronte alle forze soverchianti di qualsiasi
raggiunta maggioranza, non avesse più il
coraggio di combaUere, e cedesse allo scan.
forto. Anche se nan ho il minimo dubbio che
una consistente maggioranza di questa As-
semblea crede fermamente ai principi della
democrazia che certo non collimano con
la democrazia liberale, è per fermo che an-
che per questo la nostra opposizione vigoro-
sa castituisca un Jampante esempio di ser-
vizio civile.

È in questo spirito di oppositore castrut.
tivo che mi propongo di esaminare i fonda-
mentali aspetti relativi al problema della
istituzione delle Regioni. Le argomentazioni
che si possona validamente fare valere can-
tra questo istituto sono molteplici e sono
di caraUere giuridico politico, finanziario,
amministrativo, funzionaI e, eccetera. Molte
di queste argamentazioni sano state ampia-
mente trattate, per cui non intendo ripren-
dere esplicitamente i temi di tutte queste
argomentazioni, ma vorrei piuttosto fare
una sintesi ragionata e il più possibile logi-
ca della validità o meno dei motivi fonda-
mentali che sono stati e vengono presentati
in favore dell'istituzione delle Regioni.

Mi sembra che questi motivi fondamentali
siano sostanzialmente tre, che qui enuncio
semplicemente, salvo a precisarli e a svilup-
parli convenientemente in seguito. Essi so-
no: 1) il cosiddetto «garantismo» costitu-
zional,e; 2) la partecipaziane democratica;
3) la funzionalità amministrativa e program-
ma tica.

Ma prima di esaminare questi motivi vor-
rei sgombrare il terreno da una argomenta-
zione semplicistica che viene, spesso con ca-
rattere di priorità, fatta valere dai sosteni-
tari delle Regioni. Ci si dice cioè che le Re-
gioni, a parte ogni altro « motivo ", devono
essere fatte perchè così vuole la Carta costi-
tuzionale. Vorrei asservare anzitutto che co-
loro che si mostrano così ortodossamente le-
gati al dettata costituzionale, si guardano be-
ne dal sollevare la medesima questiane a
proposito di altri istituti previsti dalla carta
stessa e aventi un'attualità ben diversa da
quella delle Regioni. Ciò dimostra che l'ar-
gomento della fedeltà ad ogni costo alla Co-
stituzione viene sastenuto solo quando fa
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camodo o si ritiene appartuno che certe
narme siano attuate: principio, quello della
opportunità, che condividiamo, ma che
esclude a priori la tesi che una Costituzione
va camunque attuata anche in quegli istituti
dmasti per anni nel dimenticatoio e che non
rispondono più aHe esigenze per le quali fu-
rono previsti.

Le Costituzioni infatti, lo sappiamo tutti,
non sono qualcosa di intangibile ed eterno,
ma corrispondano alle esigenze, alla logica,
alle necessità di un determinato momento
storica, di un determinata sistema. E senza
risalire molto lontano, abbiamo molti esem.
pi di mutamenti costituzionali anche in Pae-
si di antica tradiziane demacratica, a ravvi-
cinata distanza di tempo. Le Costituzioni mu.
tana non sola per il mutare dei regimi ma
anche nell'ambito di un sistema che si man-
tiene fedele a determinati princìpi, appunto
perchè mutano le situazioni e si accumulano
le esperienze.

Ora la nastra Costituzione ha vent'anni;
pochi, si potrebbe dire e potremmo essere
d'accordo se guardassimo al solo scorrere
cronologico del tempo. Ma se teniamo pre-
senti da una parte le grandi trasformazio-
ni che il nostro Paese ha subìto in questi 20
anni e dall'altra, ciò che è ancora più im-
portante, il modo concreto in cui la nostra
Costituzione si è venuta formando nel reale
operare di istituti e procedure in essa pre-
visti, ci rendiamo conto che in effetti anche
dal punto di vista costituzionale molte cose
sono cambiate.

Se quindi le Costituzioni non sono un tabù
ma uno strumento, seppure fondamentale,
per il carretta funzionamento di uno Stato
e che come tale ha bisogno di quelle corre-
zioni o integrazioni che la esperienza o le
mutate situaziani vengano dimostrando op-
portune, risulta evidente come chi abbia ve-
ramente a cuare l'accennato corretto funzio-
namento dello Stato non possa, a 20 anni di
distanza, dire che un istituto come le Regio-
ni si debba fare perchè è previsto dalla Co-
stituziane; lo si deve fare o non fare, come
noi sasteniamo, sulla base di un ripensamen-
to, riferito alla situazione attuale e tenenda
con to dell'esperienza passata, della validità
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o meno che !'istituto può avere nella vigente
situazione.

Noi liberali fummo, anche alla Costituen-
te, prevalentemente, fermamente contrari
all'istitutO' regianale, noi siamo convinti che
sarebbe stato anche allora un grosso errore
dare vita alle Regioni, ma per lo meno vi
sarebbe stata l'attenuante che eSé'e faceva-
no parte di un certo sistema costituzionale
che ~ da un punto di vista astratto e teori-
co ~ aveva una propria giustificazione in-
terna e che mancava una specifica esperien-
za negativa, come noi invece aggi purtrop-
po abbiamo con l'esempio deUe Regioni a
statuto speciale.

P,er un insieme di ragioni che non è certo
qui il caso di analizzare, il nostro sistema
politico costituzionale non nella forma ma
certo nella sostanza si è parecchio allonta-
nato dall'astratta costruzione messa in esse-
re dai costituenti. Rispetto alle cO'ndizioni
che si avevano all'epoca della formazione del-
la carta costituzionale è ciaè mutato il- qua-
dro entro cui !'istituto regionale verrebbe
a collocarsi, per cui è evidente, come viene
ormai riconosciuto dai più avvertiti studiosi
di questi problemi delle varie parti politiche,
che non ha alcun senso richiamarsi al detta-
to costituzianale per riaffermare la validità
dell'istituta regionale, così come voluto dal-
la Costituziane. La validità a meno di questo
istituto deve quindi esser,e ricercata nella
situazione attuale, con riferimento alle for-
me concrete con cui il nostro sistema politi-
co si è andato attuando.

Sgombrato il campo da questa argomenta-
zione che in eff,etti non ha alcun significato,
si tratta ora di esaminare in concreto la va-
lidità di quei motivi pro-regioni che ho in-
nanzi indicato.

I primi due, cioè quelli del « garantismo »

e della partecipazione democratica, che era-
no ben vivi aH'epoca della Costituente, sem-
bra abbiano perso ~ specialmente il primo
~ anche pr,esso i loro fautori di un tempo,

quell'importanza fandamentale che ad essi
si assegnava, mentre si viene ponendo in pri-
mo piano il motiva della funzionalità legi-
slativa e amministrativa, con riferimento
specifico alla programmazione.

Già questo spostamento dei centri di inte-

resse ci dimostra come l'acritica attivazio-
ne di un istituto concepito prevalentementE:
in vista di obiettivi che oggi non sono più
ritenuti fondamentali, non corrisponda ad
una decisione maturata tenendo presenti
quelli che sono i dati attuali della situazione.
Nonostante questo, converrà peraltro soffer-
marci ad esaminare gli accennati motivi, non
solo perchè l'ordinamento regionale previ-
sto dalla Costituzione risponde essenzial-
mente ~ seppure imperfettamente e con cer-
ti compromessi ~ alle esigenze che nasceva-
no dai postulati del «garantismo)} e della
partecipazione democratica (e quindi la di-
mostrazione che queste esigenze non posso-
no, oggi, essere assolte daHe Regioni è già
una validissima dimostrazione dell'inattuali-
tà dell'ordinamento regionale), ma anche
perchè questo esame ci consente di analizza-
re nel contempo alcuni aspetti di fondo del-
la pericolosità oltre che della inattualità
deN'istituto regionale.

L'assunzione regionalistica vista sotto lo
aspetto del cosiddetto garantisma mira in so-
stanza a fare delle regioni uno strumento
che «garantisca)}, attraverso una pluralità
di distinti pateri locali in larga misura auto-
nomi dal potere oentrale, un oerto equili
brio fra i vari centri di potere che costitui-
scono l'ossatura di uno Stato. Qualche co-
stituzionalista ha paragonato questa forma
di garantismo a quella che si ha attraverso
la separazione dei poteri (legislativo, esecu-
tivo e giudiziario) al vertice dello Stato. In
sostanza i poteri locali autonomi, secondo
questa concezione, avrebbero la funzione di
contrappeso nei confronti di un potere cen-
trale troppo forte e oppressivo nei canfronti
dei diversi interessi locali.

Una visiane del genere dell'istituto regio-
nale era certamente ben presente presso i
democristiani all'epoca della Costituente:
non sola per ragioni ideologiche, data la ma-
trice essenzialmente municipale di quel par-
tito e la sua diffidenza (di allara) verw il
potere statale, ma anche in considerazione
dei timori che si nutrivano nel 1947 e relati-
vi alla possibilità che le forze marxiste aves-
sero potuto prendere la guida del Governo
o per lo meno fossero state compartecipi del
patere centra:le. nati questi timori la solu-
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zione regionalistica che secondo noi non
avrebbe comunque evitata lo scivolamento
del Paese verso forme antidemO'cratiche, ci
si poteva perlomeno illudere che potesse
rappresentare una qualche passibilità di di-
fesa.

Un ragionamento analogo, seppure parten-
do da una diversa impastazione ideologica
e in vista di una strumentalizzazione ai IO'ro
fini, ha guidato l'atteggiamentO' dei comuni-
sti sull'istitutO' regionale. E poichè, fO'rtuna-
tamente per tutti, i timori di estromissione
dal potere central,e si sona avverati nei con-
fronti dei cO'munisti, è logico che essi abbia-
no acoentuato ~ sempre in vista dei medesi-
mi fini ~ H lorO' orientamento regionalista.
Si comprende inveoe malto meno, almeno al-
la luce di una logica che nan sia angusta-
mente e di corta veduta partitica, l'attuale
orientamento democristiana, ma su questo
problema torneremO' in seguita. Non senza
aver notato tra parentesi che i democristiani,
dopo vent'anni di Gaverno del Paese, hanno
sì lasciato cadeve ~ e oome ~ le loro diffi-
denze verso il potere centrale (e non solo
centrale) di cui assaporano e godono ap-
piena il gusto, ma non per questo hanno
acquistato uno spiccato sensO' dello Stato,
come questa vicenda e molte altre dimo-
strano.

Ma indipendentemente da quelle che pos-
sono essere state le ragioni che hannO' spin-
to le varie forze palitiche ad assumere allara
un certo atteggiamento verso !'istitutO' re-
gionale visto dall' « ottica» del « garanti-
sma », mi sembra necessario analizzare il
problema ~ sempre da questa angolO' visua-
le ~ alla luce dell'attuale assettO' politico co-
stituzionale. Ossia: ha ancara un senso nel-
l'attuale situaziane parlamentare la possibi-
lità del sorgere di poteri regionali veramen-
te e genuinamente autanami? La risposta,
come dimostreremO', non può che essere ne-
gativa, per cui viene eliminata alla base qual-
siasi passibilità di funzionamentO' di un si-
stema garantista nel sensO' dianzi prospet-
tata.

La nostra carta costituzianale intendeva
dar vita ad un Gaverno che possiamO' defi-
nire parlamentare, nel senso che la vita del-
l'Esecutivo daveva non sala farmalmente

ma anche sostanzialmente dipendere solo
dalla valantà parlamentare, mentre per
quanto riguarda i partiti la Castituzione si
limitò a riaffermare il diritta di tutti i cit-
tadini ad associarsi liberamente per concor~

I rere can metadi democratici a determinare
la politica nazianale.

In effetti anche se chi fa le leggi è il Par-
lamento e chi gaverna è l'Esecutivo, si è ve-
nuta determinandO' nella nastra prassi CO'-
stituzianale una prevalenza della volontà dei
partiti, che determinano oltre che le grandi
linee palitiche, anche la vita e la morte dei
gO'verni e cancorrona spesso in maniera de-
terminant,e, specie sulle questiani fandamen-
tali, a porre rigidi vincali, sastanziaH anche
se naturalmente non farmali, all'attività le-
gislativa. È la cosiddetta partitacrazia, da
malti lamentata ma tuttavia pienamente vi-
gente ~ e a questo propositO' tutti, noi cam-
presi, davremma tar,e un esame di coscienza

, ~ complicata dal fatto che il nostro sistema
di partiti è, come ha scritta recentemente
uno studiaso di cose palitiche, il Sartari, un
capolavoro di bizantinisma politico: nel sen-
so che le Hnee di demarcazione esistenti non
passano sala all' esterna dei numerosi parti-
ti, ma anche all'inte~no degli stessi e nan
salo ~ carne è naturale ~ su questioni tec-

niche, ma anche su problemi di princìpi. Si
ha da noi la canvivenza di partiti pro e con-
tro il sistema (e fra questi ultimi un fartis-
sima partito camunista); si ha l'esistenza ~

fatta di rilevanza essenziale ai fini del na-
stro argamentare ~ di un partito di maggio-
ranza relativa tenuta assieme più da una
ispiraziane di natura canfessionale (e perciò
extra-politica) che da reali affinità idealogi-
!Che e pratilche slui temi paMtid; ,si hanrno
partiti diversi, che pure hanno in camune
mO'lte impastaziani ideolagiche e di prassi
palitica. Questo multipartitisma aggravata
dall'accennato « bizantismo », la canstatia-
ma salamente perchè sarebbe certamente
fuori luogo risalire alle ragioni di questa
situaziane, ragiani davverO' complesse che
hannO' origini r,emote ma anche recenti. E
nan vagliamO' nemmeno esprimere una
astratta condanna di questo sistema, il che
sarebbe altre che antistorico anche poco
fecondo.
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Ma questa constatazione ci porta ad una
prima conclusione e cioè che nel nostro Pae-
se non esistono, e probabilmente non esiste-
ranno per molto tempo ancora, le condizio-
ni atte a dare vita a Governi stabili e so-
prattutto omogenei. Tutto ciò porta ad una
oscillazione nelle formule politiche e nei go-
verni loro espressione e comunque, se voglia-
mo dare carattere di formale stabilità ad una
collaborazione come quella tra cattolici e
socialisti, ad una eterogeneità ideologica e
quindi ad una congenita debolezza nelJ'ope-
ratività dei governi. In questo quadro l'esi-
stenza di poteri territorialmente autonomi
non solo avrebbe ben poco da garantire, ma
rischierebbe di ulteriormente indebolire la
necessaria autorità del potere centrale. Ma
si ha una conseguenza ai nostri fini ancora
più important,e: cioè il fatto che le intrinsi-
camente deboli coalizioni maggioritarie su
cui si reggono i governi richiedono necessa-
riamente non solo accordi preventivi tra i
partiti, ma anche la continua intromissione
o «verifica}}, se così piace chiamarla, dei
partiti nella vita di ogni giorno dei governi
e dello stesso Parlamento.

Si viene così per lo meno attenuando an-
che la formula di garantismo costituita dal-
la separazione dei poteri (perchè Governo e
Parlamento dipendono in larga misura in de-
finitiva da un unico centro di potere, i par-
titi), ma si ha altresì una conseguenza es-
senziale in merito al tema che stiamo trat-
tando. Data cioè la rilevanza dei partiti nei
riguardi di tutta la vita politica del Paese,
questi partiti sono portati a darsi organiz-
zazioni fortemente centralizzate e a tenere
sotto controllo, per timore di possibili ri-
percussioni sul piano nazionalle, le articola-
zioni territoriali degli stessi partiti e degli
organi dell'autogoverno locale. Si ha cioè un
sistema in cui dal vertice alla base gli isti-
tuti del Paese a rilevanza costituzionale, so-
no control1ati da centri non costituzionali
di potere come sono i partiti politici.

Tutto ciò è largamente noto; è noto in par-
ticolare come l'autonomia, non parliamo del-
le &egioni a statuto speciale ma anche delle
provincie e dei comuni di qualche rilevanza,
dal punto di vista politico sia estremamente
limitata; i casi in cui le giunte in questo o

quel comune si possono fare senza il bene-
placito degli organi centrali dei partiti, sen-
za che ne siano valutate preventivamente
tutte le ripercussioni politiche nel più ge-
nerale contesto nazionale, sono veramente
episodici e tali da avere ~anche se si tratta
di comuni non rilevanti ~ l'onore della ci-
tazione nazionale, e magari da suscitare scan-
dalo in questo o quello per il delitto di lesa
fedeltà aUe direttive centrali dei partiti.

Mi limito anche in questo caso a constata-
re una situazione, perchè occorrerebbe fare
un lungo discorso per vedere fino a quale
punto Ja centralizzazione dei partiti e il loro
soffocante controllo anche a livello locale

~ e conseguentemente la estensione sui po-

teri locali del sistema partitocratico ~ siano

una conseguenza inevitabile e necessaria ne-
gli Stati contemporanei in cui siano preva-
lenti i grandi partiti organizzati, e se que-
sta sia una tendenza irreversibile o piutto-
sto se tutto ciò ~ come almeno in parte
propendo a credere ~ sia una forma di dege-
nerazione, pur nell'ambito di un sistema a
partiti organizzati.

Quel che importa, dicevo, è la constatazio-
ne che la situazione è oggi quella cui ho ac-
cennato in precedenza e che tale situazione
con tutta probabilità si manterrà domani,
per un domani piuttosto lungo.

La conclusione da trarre da una simile
situazione non è solo quella secondo cui,
COn un tale sistema, non ha più senso par-
lare di « garantismo }} con riferimento alle re-
gioni, ma ha una portata molto più generale.
Se fosse in gioco solo il cosiddetto garan-
tismo, ci si potrebbe obiettare che nella si-
tuazione attuale questa preoccupazione si
può ritenere superata e che non è questo il
punto fondamentale che spinge verso l'isti-
tuzione delle regioni. L'obiezione è solo in
parte fondata perchè un sistema di autono-
mie politiche e non solo amministrative co-
me quello previsto dalla Costituzione ha una
pr,ecisa ragione d'essere solo quando esso
sia concepito ~ come è stato concepito daI
costituenti ~ in funzione se non totale alme-
no prevalente di garanzia per un'articolata
distribuzione del potere politico.

Ma anche ammettendo che questa questio-
ne del garantismo appartenga ormai ad altra
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epoca storIca dello sviluppo costituzionale,
rimane il fatto fondamentale che nella reale
situazione politico-costituzionale che abbia-
mo pr,eoedentemente brevemente descritto,
l'istituzione delle regioni PQrterebbe inevita-
bilmente ad aggravare e non certo, come si
sostiene senza fondamento, ad avviare a so-
luzione, la già avanzata crisi dello Stato ita-
liano.

In un sistema come il nQstrr:>,caratterizza-
to dalla presenza di numen-'si partiti con
quegli aspetti bizantini che ho dianzi ricor-
dato e in cui è prevalente una partitocrazia
che si estende fino ai minori livelli locali, si
cr,eerebbe una situazione ben diversa da
quelle esistenti in altri sistemi democratici
e spesso portate a esempio dell'utilità dello
istituto regionale. In Paesi come la Gran
Bretagna, la Germania, la stessa Svizzera,
l'Austria, eccetera, le autonomie locali a li-
vello regionale (la situazione dei singoli Pae-
si per quanto riguarda il significato da dare
al termine regionale è ovviamente diversa) si
inquadrano in un ben diverso sistema poli-
tico-costituzionale, sistema che sostanzial-
mente ~ anche se non sempre formalmente
~ è di tipo bipartitico e in cui per di più è
pressochè assente Q ha scarSa rilevanza una
forza poilitica eversiva come quella comuni-
sta. In tali sistemi anche l'eventuale esisten-
za di partiti politici fortemente organizzati
non provoca come da noi quella radicale di-
visione e spesso confusione delle opinioni po-
litiche, non esaspera la lotta politica, anche
perchè questa è più pragmatica e non forte-
mente ideologizzata (magari strumentalmen-
te) come da noi. Oltre alla diversità delle
cQndizioni storiche e sociQlogiche, il meno
radicale fronteggiarsi delle forze politiche è
un riflesso stesso del sistema bipartitico in
quanto la possibilità di una frequente alter-
nanza alI potere tra i due partiti o sistemi di
partiti che si contendono l'elettorato, porta
di per se stessa ad una maggiore moderazio-
ne nell'esercizio del potere e nella lotta po'
litica.

Ciò ha importanti riflessi sul piano delle
autonomie locali, siano esse di natura ammi-
nistrativa o anche più propriamente politi-
ca, in quanto datO' il sistema ricordato di

tipO' anglosassone, ai livelli locali si fanno
molto meno sentire che non in un sistema co-

me il nostro le esigenze e i riflessi della lot-
ta politica a livello nazionak e quindi i go-
verni locali possono agire con maggiore au-
tQnQmia e soprattutto con orientamenti e
preoccupazioni riferite unicamente alla si-
tuazione 10caJle.

In un sist,ema come il nQstro l'autonomia
politica regiQnale, lungi dall'irrobustire le
strutture dello Stato o dal dare ad esse una
migliore articolazione, finirebbe invece per
accentuare la lotta politica; e ciò, si badi
bene, non in vista delle esigenze legittime,
legate alla determinazione delle politiche da
svolgere sul piano locale, ma prevalentemen-
te come rifl,esso e come proiezione delle esi-
genze dei partiti sul piano nazionale.

In un regime di multipartitismo CQme il
nostro la creazione delle regioni si risolve-
rebbe, cioè, in una operazione di carattere
politico-strumentale cioè in altri termini le,
Regioni finirebbero per diventare strumento
nella lotta dei partiti. Ben si capisce quindi,
almeno per oerti partiti qui rappresentati,
l'interesse per le Regioni; un interesse stru-
mentale in vista o dell'allargamentO' della lo-
ro base del potere e quindi di un potenzia-
mento delila loro influenza su tutta la politi-
ca (e la sottopolitica) nazionale, o viceversa
in funzione di costituirsi una più forte piat-
taforma per la pressione e al limite il rove-
sciamento del Governo centrale.

Non è possibile scorgere in questo quadro
obiettivamente delineato alcuna possibilità
che le Regioni possano contribuire alla riso-
luziQne delila crisi dello Stato; è vero invece

il contrario e ciQè che le attuali degenerazio-
ni e gli inconvenienti che ogni giornO' con-
statiamo a livello nazionale si estenderebbe-
ro inevitabilmente a livdlo regionale, per cui
la crisi verrebbe solamente amplificata e
complicata.

Signor Presidente, poichè questo mio in-
tervento risulterebbe troppo lungo, vorrei
chiedere alla sua cortesia l'autorizzazione ad
inserire successivamente agli atti dell'As-
semblea alcune parti del mio discorso che
io straloerò per non dilungarmi eccessiva-
mente.

P RES I D E N T E. Le concedo l'auto-
rizzazione.
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V E R O N E SI. La ringrazio, signor
Presidente.

(Il senatore Veronesi ha successivamente
trasmesso all'Ufficio resoconti la parte del
suo intervento che segue).

«Ci sia consentito di fare in proposito
qualche altra considerazione; abbiamo par-
lato della centralizzazione dei nostri partiti
e di come i rapporti centro-periferia non si
muovano su livelli dialetticamente autono-
mi, ma solo in vista di ben precise strumen-
talizzazioni poJìtiche. Tutto ciò porterebbe
alla logica conseguenza che ove si istituisse-
ro le Regioni si cercherebbe nella più lar-
ga misura possibile di formare delle giunte
regionali sul/la base della formula della mag.
gioranza che reggerà il Governo centrale.
Sarebbe un'esigenza per certi aspetti legit-
tima, anche se in regime democratico sareb-
be ancora più legittimo cercare di attuare in
sede regionale Giunte di governo che possa-
no avvalersi, secondo le diverse situazioni
locali, delle collaborazioni più efficienti pos-
sibili nell'ambito di tutte le forze pubb[ìche
che agiscono entro il sistema. Ma chi ha
presente la nostra esperienza politica sa che

il possibile risultato della formazione di Go-
verni locali in base alla formula del Gover-
no centrale ~ a parte la già accennata vani-
ficazione dell cosiddetto garantismo ~ non
sarà raggiungibile senza alchimie ed attriti
che si rifletteranno su tutta la nostra vita
politica. Consideriamo (ma non ci auguria-
mo certo) il caso che le Regioni si istituisse-
ro perdurando l'attuale formula di Governo.
I socialisti, in quelle Regioni ove avessero
un sufficiente peso, non lascerebbero certo
mancare l'occasione per avere controparti-
te, anche a livello nazionale, in cambio della
loro collaborazione, del caso sotto la minac-
cia di passare al "nemico " (si fa per dire),

ove con i comunisti fosse possibile dar 'vita
a Giunte auto sufficienti. I democristiani, per
fare un altro esempio realistico, potrebbero
per contro minacciare sanzioni anche seve.

re a livello di Governo e sottogoverno, pun-
to su cui i socialisti pare siano anch' essi piut-
tosto sensibili. Ma le complicazioni dai par-
titi scenderebbero inevitabilmente al livello
delle correnti, sottocorrenti e singole perso-

nalità all'interno dei medesimi partiti, per-
chè quella regionale potrebbe rivelarsi una
convenientissima tribuna o un comodo tram-
polino in vista di pressioni, influenze, rampe
di lancio, eccetera, nei riguardi dell'ambìto
centro. Sono solo supposizioni certo, ma cia-
scuno di noi sa quanto esse potrebbero fa-
cilmente diventare realtà concrete solo che
si guardi un poco, ma solo un poco, oltre la
facciata della vigente situazione politica e si
abibano presenti quali sono i rapporti al-
l'interno dell'attuale maggioranza governati-
va o all'interno dei singoli partiti che la sor-
reggono. Non siamo così altruisti da preoc-
cuparci per le spiacevoli conseguenze che po-
trebbero derivare a questi partiti, nè per la
ancora più vigorosa lotta interna ~ aperta
o mascherata ~ che li caratterizzerebbe. Ciò
che ci preoccupa è che questi fatti non po-
tranno che ripercuotersi negativamente sul
Governo e sul Paese ~ senza che con questo
io voglia augurare vita lunga alla attuale
maggioranza governativa.

Nel caso in cui non fosse possibile invece
formare giunte omogenee con quella del Go-
verno centrale ~ e ciascuno di noi sa che
questa è una cosa possib1le in qualche regio-
ne ~ si andrebbe inevitabilmente incontro
a radicali contrapposizioni tra organi regio-
nali e Governo centrale, cosa non solo preoc-
cupante ai fini della funzionalità delle isti-
tuzioni, ma anche soprattutto mO'lto perico-
losa per lo Stato stesso. Per parlare chiaro,
alcune regioni in mano ai comunisti non so-
lo potrebbero dare per così dire gravi fastidi
al Governo centrale e questi potrebbe es-
sere o tanto debole da dover subire ~ con
quali conseguenze ben si comprende ~ o in-
dotto a calcare la mano con i controlli e le
repressioni provocando non solo paralisi e
quindi inutilità (ad elevato costo) nell'attivi-
tà regionale, ma anche reazioni che potreb-
bero anche servire a questa forza politica co-
me trampolino di lancio verso più ambizio-
si, per usare un termine moho cauto, disegni
politici ».

(Il senatore Veronesi ha ripreso a questo
punto il suo intervento in Aula).

Passiamo ora al secondo motivo fonda-
mentale che viene avanzato in favore della
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istituzione delle regioni e cioè quello della
«partecipazione democratica}}: si dice cioè
che la regione è uno strumento che permet-
te una più larga partecipazione dei cittadini
alla vita politica e conseguentemente alla
determinazione delle scelte pubbliche. An~
che questo motivo fu molto vivo all' epoca
della Costituente: dopo 20 anni di totalita-
rismo si poteva temere uno scarso interesse
dei cittadini verso la politica nazionale, in-
teresse che invece, si argomentava, avrebbe
potuto essere accentuato in una sede terri-
toriale più limitata come le regioni. Invero
anche oggi l'argomento della partecipazione
democratica viene spesso fatto valere come
punto molto importante in favore den'isti-
tuzione delle regioni, con una argomentazio-
ne solo parzialmente diversa rispetto a quel-
la di 20 anni fa: si denuncia cioè lo scarso
interessamento popolare verso la vita poli-
tica e si crede di ravvivarlo con la creazione
di un nuovo istituto. Coloro che avanzano
questa argomentazione in buona fede so-
no, per lo meno, degli illusi.

.È vero che oggi la partecipazione dei cit-
tadini alla vita politica è molto scarsa, non
solo in senso assoluto, ma anche rispetto al-
la situazione non dico dell'immediato dopo-
guerra ma anche di quella di un decennio
fa. Quali le ragioni? Esse sono indubbiamen-
te numerose e complesse e quindi qui mi li-
mito solo a qualche accenno. Vi sono anzi-
tutto ragioni di carattere obiettivo e gene-
rale, che molto probabilmente non riguar-
dano solo il nostro Paese. Per guardare solo
a casa nostra, mi sembra anzitutto che oc-
corra rilevare come !'interesse e la passione
dei cittadini riguardo alla politica siano (o
siano state, è meglio dire) prevalentemente
correlate alle questioni che genericamente
chiamerò di carattere ideologico, mentre
piuttosto tiepido è sempre stato da noi !'in-
teresse verso le questioni di natura più pra-
gmatica, senza sottofondi fortemente ideolo-
gici. Ora, in relazione al diffondersi di quel~
la che impropriamente forse viene chiamata
la società del benessere e in relazione anche
a certi mutamenti strutturali nelle basi della
nostra società, le questioni di carattere ideo-
logico o di principio, che dire si voglia, ten-
dono ad attenuarsi e a stemperarsi, e ciò

anche in relazione al fatto che data la com-
plessità e il tecnicismo del mondo moderno
e quindi anche delle decisioni politiche, i
princìpi ideologici astratti e invecchiati,
come sono quelli dei nostri partiti di « mas-
sa}}, si dimostrano sempre meno fecondi a
dettare conseguenti scelte politiche. I par-
titi conservano, è vero, la loro facciata ideo-
logica, ma la loro azione diventa sempre più
contingente, sempre meno legata ai princìpi,
e ciò non fa che accrescere il disorientamen-
to e diciamolo pure il qualunquismo dei cit-
tadini.

Queste argomentazioni di carattere socio-
logico sono quelle che più frequentemente
vengono avanzate per dimostrare il disin-
teresse popolare verso la vita pO'litica. C'è
in tutto questo una parte di verità e anche
io ho tenuto a rkordare questo aspetto. Ma
ci sono anche altre ragioni, e a mio modo di
vedere veramente fondamentali, che spiegar
no questa situazione. Non giurerei che que-
ste ragioni siano di pertinenza esclusiva del
nostro Paese, ma esse sono certamente tipi-
che della nostra attuale situazione politica.
Sono ragioni che si collegano in gran parte
a quanto già in precedenza accennato circa
il nostro sistema partitocratico accentrato.
La politica è diventata molto più di quanto
le circostanze obiettive lo richiedano di com-
petenza quasi esclusiva dei professionisti
della politica stessa e in particolare degli ap-
parati dei partiti. Il cittadino è sempre me-
no invogliato a partecipare alla vita politica
attraverso le organizzazioni dei partiti o an-
che più genericamente a interessarsi alle vi-
cende politiche, per la sensazione che esso
ha, di essere comunque escluso dal gioco;
che le decisioni, le scelte che si prendono in
sede politica corrispondono a una logica ~

se una logica ce l'hanno ~ tutto affatto par-
ticolare e sempre meno correlata a quelli

I che sono gli interessi collettivi.

Può essere vero che le ideologie, intese
come sistemi globali ed esclusivi di inter-
pretazione della realtà e di guida all'azione
poJitica, siano in crisi. Ma se le ideologie ca-
dono o rimangono come comoda facciata
elettorale, i partiti specie di massa cosa ten-
dono a sostituirvi? Forse un franco e non
strumentalizzato dibattito di esperienze, di



SenatO' della Repubblica ~ 44543 ~ IV Legislatura

9 -14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

apertura nei confronti dell'opinione pubbli-
ca? Tutt'altro; oggi i grandi partiti sona uni-
camente occupati dalla gestione spicciola del
potere, della ripartizione dei posti piccoli e
grandi che siano, delle diatribe nient'affat-
to ideali su questioni interne. Tutte cose che
interessano i pochi addetti ai lavori, non la
massa dei cittadini, che perciò, e farse an-
che trappo ingiustamente, guarda can di-
stacca se nan con diffidenza ai partiti e alla
palitica.

H cittadina sente piuttostO' che può conta-
re ,qualche cosa quandO' è arganizzato in un
falto gruppo di interessi, quandO' può far va-
lere le proprie rivendicazioni settoriali, per-
chè in questo casa vi è un interesse precisa,
elettarale, dei partiti (dei partiti che hannO'
in manO' le leve pubbliche) a saddisfare ri-
vendicaziani callettive. E propria perchè il
Gaverna, e in definitiva la Stata, sana larga-
mente dipendenti dagli interessi elettarali
dei partiti, eoca che abbiamO' un Gaverna
estremamente debole di fronte alle rivendi-
cazioni delle categarie più farti e megliO' ar-
ganizzate, un Gaverno ciaè sempre più inca-
pace di parsi came interprete genuina de-
gli interessi collettivi. Intendiamaci, sa bene
che interessi esistanO', che sana anzi una
companente viva di un Paese, e che la Stata
ha il dovere di sentirne ed apprezzarne la
vace. Ma una casa è tener canta degli inte-
ressi esistenti, di mediarne le esigenze con
quelle delle esigenze callettive, e altra casa
è invece mercanteggiare direttamente can le
categarie, subirne delle valte il ricatta, ri-
nunciare insamma, da parte dello Stato, a
svalgere il sua rualo fandamentale. Gli esem-
pi di questi mercanteggiamenti sana quati-
diani, e numerasissimi i cedimenti a i me-
schini compramessi. E pO'i si aocusano i li-
berali di aV'er messa in pericala la situaziane
finanziaria del Paese per aver cancarsa, in
Parlamento, ad una decisiane che assegna
mO'desti campensi a categarie altamente be-
merite e sempre dimenticate perchè debali
e nan sufficientemente arganizzate e arganiz-
zabili a fini elettarali. L'attentata aHa situa-
ziane finanziaria della Stata è invece perpe-
trata cantinuamente da una maggiaranza
che nan sa, malgradO' agni programmaziane,
programmare la spesa pubblica con i neces-

sari criteri di priarità, e che mentre grida
alla scadala per i 75 miliardi vatati in favare
di mutilati e cambattenti (piuttasta farisai-
camente, del resta, se si prende pretestO' da
questa spesa per aggiungerne altre più che
dappie), si appresta a dar vita, can le re-
giani, a spese aggiuntive per centinaia di
miliardi.

Tarnando all'argamenta «partecipaziane
demacratica", nella situazione innanzi ri-
cardata ci sembra di lampante evidenza che
l'istituziane di nuavi organi pO'liti ci carne sa-
na le regioni rischia di aggravare ulteriar-
mente le case e nan di migliararle. Nan è
can nuavi arganismi palitici che si affeziana
il cittadina all'eserciziO' della casa pubblica
e nemmenO' dall'ampiezza del territaria a
cui si riferisce tale eserciziO' che può dipen-
dere il gradO' di partecipaziane demacratica.
Se il problema fosse sala quella di attivare
la partecipaziane politica attraversa centri
più vicini agli interessi dei cittadini, allara
nan si capisce perchè per esempiO' i camuni,
che sano più vicini a questi interessi can-
cI1eti, nan sianO' fulcrO' di partecipaziane de-
mocratica. Anzi semmai H disinteresse nei
confranti delle cose camunali ~ tranne far-
se in qualche piccala comune ~ è ancara
più accentuato di quella nei canfranti della
vita palitica nazianaIe.

Se si vuale lVeramente aumentare !'interes-
se popalare nei canfranti della vita palitica
ad agni livella e quindi fare maggiarmente
caincidere H casiddetta paese reale oan quel-
lo legale, occarrona rifarme più nel castume
e nella prassi che nan nelle narme legislati-
ve ~ in questa casa cantanO' poca ~ che
sianO' veramente in gradO' di porre l'attività
politica su basi ben diverse da quelle at-
tuali. Occarre ciaè che il cittadina abbia la
sensaziane di travarsi di fronte a partiti pa-
litici aperti, desiderosi di interpretare e me-
diare le esigenze caHettive e nan già di sad-
disfare, in primis, quelle settariali di mag-
giar pesa elettarale; a partiti palitici in cui il
cantributa ragianata del singala militante
passa avere il pesa che merita, in cui le pra-
messe elettarali nan sianO' sparate demaga-
giche ma meditate interpretaziani dell'inte-
resse generale che il cittadina deve vedere
partate avanti.
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Se tutto ciò corrisponde ai dati reali della
situazione è evidente che finchè questa situa-
zione si manterrà, la creazione di nuovi orga~
ni politici aumenterebbe il grado di par-
tecipazione politica solo sotto un aspetto:
queHo dell'aumento nel numero o nell'am~
piezza delle tornate elettorali. Per tutto il
resto c'è il grave rischio che le ulteriori al-
chimie partitiche che non potranno non sor-
gere nell'ambito dei parlamentini e delle
giunte regionali costituiscano un ulteriore
e rilevante motivo per allontanare ancora di
piÙ i cittadini dalla partecipazione politica.

A questo punto vogliamo rispondere ad
una obiezione che viene portata avanti da
quelli che si potrebbero definire i moderni
regionalisti, tipo La Malfa. Ammettono co~
storo che i motivi tradizionali a favore del~
le regioni hanno oggi poco o punto peso e
che altri sono i motivi veri che devono spin-
gere verso la creazione dell'ordinamento re-
gionale, e cioè motivi che sinteticamente de-
finirei funzionali. Una posizione di questo
genere è stata chiaramente espressa dal pro-
fessar Giannini, relatore al Convegno orga-
nizzato dal Partito socialista unificato
nell'ottobre scorso sul tema: «Regioni
e Stato moderno in Italia ». Il profes~
sor Giannini ha liquidato i motivi del ga-
rantismo e della partecipazione democratica
in modo veramente lucido, affermando che
se si guarda alle posizioni dei partiti poli~
tici sul tema della regione all' epoca della Co-
stituente «noi rimaniamo veramente scon-
certati perchè sembra che tutti guardino al
passato e nessuno abbia la capacità di guar-
dare al futuro ». Ma dopo questa obiettiva
e argomentata introduzione, il professor
Giannini è costretto a fare un salto acroba-
tica per giustificare le regioni, quelle volu-
te dai costituenti. Dice il professar Giannmi
che « il problema della regione è sostanzial-
mente una pagina bianca: cioè possiamo,
sulla base delle norme costituzionali, vera-
mente riempire questa pagina nel modo che
riteniamo migliore ». Ci permettiamo non
solo di non essere d'accordo, ma di rilevare
una grave contraddiziol1,e. Sulla base delle
norme costituzionali si può fare un solo ti-
po di regione, quello che qui noi combattia-
mo, un tipo di regione destinato unicamente

a complicare il nostro già bizantino sistema
politico. Se fossimo di fronte ad una pagina
bianca, se cioè si trattasse di discutere se
esistono strumenti, procedure,possibilità di
dare vita ad un ordinamento, che non ci for~
malizzeremmo se fosse chiamato regionale,
ordinamento diretto a dare vita effettiva-
mente ad efficaci forme di decentramento e
di funzionalità nelle nostre istituzioni e
quindi ad una migliore amministrazione del~
la cosa pubblica, se si trattasse di questo ri-
peto, noi saremmo pienamente disponibili
a contribuire con tutte le nostre forze a de-
lineare in proposito soluzioni concrete. Per-
chè, e lo abbiamo dimostrato presentando
una proposta di legge sui consorzi tra pro-
vincie che potrà essere discutibile ma che

I comunque va nel senso di dare maggiore
funzionalità alle strutture del Paese, noi non
siamo solamente da oggi pienamente co-
scienti che nel nostro Paese esistono pro-
blemi di funzionalità, che potrebbero risol-
versi anche mediante opportune forme di
decentramento. Ma se si trattasse di questo
occorrerebbe in primo luogo non dare segui-
to alla discussione di questo disegno di leg~
ge, perchè esso è inteso a dettare norme per

l'elencazione delle «vecchie» regioni, quel-
le della Costituzione. Poi occorrerebbe pro.
cedere ad un ripensamento dell'attuale ar-
tkolazione territoriale del potere e soprat-
tutto dei contenuti e delle forme degli orga.
ni di decentramento amministrativo, fino a
giungere, se del caso, alle opportune revisio.
ni costituzionali. Sulla base delle norme co~
stituzionali, noi possiamo fare un solo tipo

di regione, che come dicevo all'inizio, è sì
non chiaramente determinato in molte sue
parti concrete, ma l,e cui linee essenziali so-
no, dalla Costituzione stessa, precostituite
secondo una determinata visione politico~
giuridica, che contrasta gravemente con
quella visione, piuttosto astratta, della re-
gione funzionale così come confusamente

I prospettata dai « moderni regionalisti }}.

Per i motivi ultimamente accennati, è di
tutta evidenza che entrando ora nel merito
del terzo argomento fondamentale avanzato
in favore delle regioni, cioè quello che bre-
vemente ho indicato con il termine di fun-
zionale, non si possa che far riferimento alle



Senato della Repubblica ~ 44545 ~ IV Legislatura

9 -14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

regioni così come precisate dalla Costituzio-
ne e non ad astratte regioni-programma, che
sono degli enti fantasma su cui certo non si
può discutere. È fuori dubbio cioè che quali
che siano gli intendimenti dei regionalisti
maderni, e a qualsiasi conclusione arriverà
la Commissione Moro che dovrebbe star
studiando tutto il problema funzionale lega-
to all'attuazione dell'ordinamento regionale,
nel 1969 se si dovessero instaurare le regio-
ni ~ e noi speriamo ancora in un estremo
atto di risipiscenza ~non si potranno fare
che le regioni volute nel 1947, enti che non
solo guardanO' al passato, ma di grave peri-
colosità per l'unità e il corretto funziona-
mento dello Stato.

L'argomento funzionale, ben presente an-
che ai costituenti, è diventato oggi l'argo-
mento centra<le se non esclusivo avanzato per
sostenere la necessità delle regioni. Si par-
te da un dato di fatto incontestabile, e cioè
la crisi e la sclerosi di gran parte delle com-
plesse e articolate strutture pubbliche del
nostro Stato, per arrivare ad una conclusio-
ne a dir poco assurda, e cioè che le regioni
sarebbero il punto cardine su cui far leva
per superare questa crisi. Ho già illustrato
e documentato in precedenza l'infondatezza
di questa argomentazione per quanto riguar-
da più strettamente l'assetto politico casti-
tuzionale, che le regioni, lungi dal miglio-
rare porterebberO' ad ulteriore e forse irrime-
diabile degenerazione. È quindi già a prima
vista evidente che siccome ~ come noi so-
steniamo con fandatissime ragioni ~ il nuo-
vo istituto è destinato a far aggravare la cri-
si istituzionale, questo istituto sarà di per
se stesso incapace di svolgere con vitalità le
nuove funzioni concrete cui esso è deputato
e tanto mena di rivitalizzare quelle esistentI
neH'ambito di tutta l'organizzaziane statale.

Ma l'argomento è così importante che me-
rita una disamina ad hac, prescindendO' dal-
la precedente considerazione che a torto
può essere considerata come preconcetto
aprioristico, mentre invece mi sembra in tut-
ta evidenza basilare.

Esaminiamo dunque questa pretesa fun-
zionalità dell'Ente regione, intesa non so-
lo nel senso della capacità o meno delle re-
gioni di efficacemente svolgere, nel quadro

degli interessi nazionaH, tutte quelle fun-
zioni di governo della cosa pubblica ad esse
regioni demandate dalla Costituzione, ma
anche nel sensO' della capacità o meno delle
regioni di costituire un momento innavati-
va di tutto l'apparato amministrativo del-
lo Stato. Questo esame infatti nan può re-
stringersi, è avvio, alla funzianalità interna
delle regioni, ma deve estendersi all'ambi-
to di tutto Io Stato, ai rapporti Stato-regio-
ne. Casa del resta ovvia anche per i regio-
nalisti, dal momento che essi pretendono
di fare (non so con quanto sincerità) della
regione il punto chiave per l'avvio a solu-
zione della crisi nel funzionamento della
macchina statale.

Per esaminare il problema accorre rifar-
si in primo luagO' agli articoli della Costi-
tuzione in materia di regioni, articali che
sallevano una folla di questioni e interroga-
tivi, tra i quali ne sceglierò alcuni che mi
sembrano tra i più significativi e rilevanti.

Secando la Costituzione la regione ordi-
naria è istituto dotato di autonomia poli-
tica, limitata ma non subordinata rispetto
allo Stata, autonomia che si esplica nell'au-
tafarmazione, per così dire, degli organi re-
gionali attraverso appasiti congegni eletti-
vi, nel potere di emanare ~ entro determi-

nati limiti ~~ praprie norme legislative e di
esplicare le correlate funzioni amministrati-

ve; nel godimento ~ pur anche in questo

caso entro limiti da determinarsi ~ di una

propria autonomia finanziaria.

Tralascio di discutere l'esatto significa to
giuridico-costituzianale da dare, nel caso
concreto, all'autonomia regionale, anche se
è facile arguire che se non siamo in presen-
za di un vera e proprio Stato federale ci si
avvicina certo di molto, mentre neanche con
la massima buana volontà si può parlare
della regione come argano di decentramen-

tO' amministrativo.
Vediamo piuttosto la prima essenziale ap-

plicazione di quest'autonamia, ossia l'eser-
cizio della funzione legislativa che è alta-
mente caratterizzante dell'autanomia poli-
tica data alla regione e quir,dI dei suoi com-
piti di autogaverno.

Almeno due interrogativi fondamentali si
presentano a questa riguardo e cioè: 1) qua-
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le intenpretazione dare al primo comma del-
l'articolo 117 secondo cui la regione ema-
na (per le materie elencate) norme legisla-
tive nei limiti dei principi fondamentali sta-
biliti dalle leggi dello Stato; 2) Se la pote-
stà legislativa delle regioni per le materie
elencate nell'articolo 117 è totale per tutto
l'ambito coperto dalle materie stesse, o se
invece lo Stato, sulle stesse materie o su
parte di esse, può legiferare in concorren-
za alle regioni.

Come è noto il primo interrogativo è sta-
to risolto in un determinato senso dalla
legge 10 febbraio 1953, n. 62, ma non è fuo-
ri luogo riproporselo, poichè la soluzione
ivi accolta è stata oggetto di numerosi rilie-
vi d'incostituzionalità in sede dottrinaria e
politica e questi rilievi riemergeranno cer-
tamente ~ in un contesto politico-parlamen-
tare diverso da quello vigente nel 1953 ~

allorchè nella prossima legislatura, se si
dovesse arrivare cOlme non auspichiamo al-
!'istituzione delle regioni, ritornerà neces-
sariamente sul tappeto il disegno di legge
di modifica alla legge del 1953 ora pendente
davanti alla Camera. Disegno di legge che
non rigua~da è vero il punto in discussione,
ma che certamente coinvolgerà anche questo
punto che nelle sua attuale formulazione non
è per nulla condiviso da una parte consi-
stente dei regiO'nalisti. Si aggiunga anche
che il rilievO' di anticostituzionalità potreb~
be essere a suo tempo accolto della Corte
costituzionale, così che la soluzione della
legge n. 62 potrebbe cadere nel nulla.

n problema dell'interpretazione del primo
comma dell'articolo 117 è certamente com-
plesso, tanto da aver suscitato in sede dot-
trinaria una nutritissima letteratura. Mi li-
miterò ai cenni essenziali, ai fini di trame le
necessarie conseguenze in oI'dine al tema
che qui ci preme, ossia l'utilità o meno, sot-
to il prQ!filodella funzionalità (intesa in senso
largo) delle regioni.

Sull'articolo 117, dunque, esistono diver-
se interpretazioni, con varie sfumature, che
qui per semplicità ricondurrò a due sOlIe.
La prima è un'interpretazione che direi
estensiva: ossia le regioni sono libere di
legiferare sulle materie di loro competen-
za, osservando solo i limiti desumibili dai

principi fondamentali stabiliti nelle esisten-
ti (al momento dell'emanazione delle leggi
regionali, naturalmente) leggi dello Stato.
Secondo quest'interpretazione ~ salvo a
ritornare sul problema del significato da da-
re alla locuzione principi fondamentali ~ lo
Stato quindi ha semmai solo il potere e non
anche il dovere di emanare norme specifi-
che (le cosiddette leggi-cornice) che regoli-
no e uniformino, in maniera più o meno in-
cisiva, la legislazione regionale. In assenza
di queste leggi-cornice la regione può legi-
ferare liberamente, attenendosi solo ai ri-
cordati prindpi fondamentali.

Quest'interpretazione, e ciò risulterà chia-
ramente dalle conseguenze che trarrò a que-
sto proposito, francamente mi spaventa per
le sue implicazioni, ma sono costretto a ri-
conoscere che non mancano i motivi per ri-
tenerla la maggiormente aderente alla lettera
(certamente alquanto nebulosa) della Carta
costituzionale e al sui spirito e per ritenerla,
in notevole misura, suffragata dai lavori pre-
paratori svolti alla Costituente. A malincuo-
re sono costretto a riconoscere che chi, co-
me i comunisti, ha una certa prospettiva di
utilizzazione strumentale dell'istituto regio-
nale e tende quindi a vederne amplificati al
massimo i poteri, ha nel testo costituzionale
un valido supporto alle proprie pretese. Scri-
veva l'onorevole Accreman nella relazione di
minoranza al disegno di legge di modifica al-
la legge 10 febbraio 1953, che « l'articolo 117
della Costituzione non ha subordinato affat-
to l'attività legislativa regionale all'emana-
zioni di buturi (e ~ ahimè! ~ quanto incer-
ti!) principi fondamentali nelle singole ma-
terie; ma ha considerato questi principi co-
me desumibili dalla vigente legislazione; sic-
chè la potestà legislativa regionale è fin da
oggi pienamente esplicabile, e la ingiusta,
incostituzionale limitazione mantenuta e raf-
forzata ha il solo evidente proposito di rin-
viare in un futuro assai lontano il potere
delle regioni ~ democraticamente elette ~

d'intervenire nella vita della società italia-
na a portarvi l'interesse diretto delle popo-
lazioni ».

Chiaro, anche Se non esplicito, il propo-
sito dei comunisti, e ben si comprende come

. essi si attacchino, quando fa loro comodo,
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alla lettera della Costituzione. Ma chi non
si presta alloro gioco non può cavarsela con
le mezze misure, arrampicandosi sugli spec~
chi nell'interpretazione costituzionale nel va~

nO' tentativo di limitare i pericoli di un isti-
tuto come quello regionale. Occorre asslt~
mere alla luce del sole le proprie responsa-
bilità e non tentare di svicolare pretenden-
do di conciliare l'impossibile: ma su questo
argomento mi riservo di ritornare in seguito.

Torno al problema dell'interpretazione
dell'articolo 117, vedendo dapprima la let-
tera della Costituzione. L'articalo 177, l'ab-
biamO' visto, stabilisce che le regioni po-
tranno fare leggi «nei limiti dei principi
fondamentali stabiliti dalle leggi dello Sta-
to ». «Dalle leggi dello Stato», è detto, lo-
cuzione che occorre sottolineare per con-
frontarla e contrapporla a quella dell'arti-
colo 119 della Costituzione seconda cui le
regioni hanno autanomia finanziaria nelle
forme e nei limiti stabiliti «da leggi della
Repubblica» e a quella dell'articolo 128, se.
cOll'do cui provincie e comuni sono enti au-
tonomi «nell'ambito dei principi fissati da
leggi della Repubblica ». Cioè nel primo
casa, quello relativo alla potestà legislativa
delle Regioni, si fa riferimento « alle» leggi
dello Stato, negli altri due « a» leggi della
Repubblica. La differenza tra Stato, adope-
rata nel primo caso, e Repubblica, negli altri
due, patrebbe essere casuale, ma senza in-
sistervi troppo si potrebbe anche notare che
Stato evoca tutta la struttura giuridica (e
non) in essere nel Paese e Repubblica piut-
tosto il suo ordinamento costituzionale: per
cui facendo riferimento allo Stato si può
pensare alle leggi e ai principi legislativi che
reggano tutta la vita dello Stato stesso men-
tre il riferimento alla Repubblica può far
pensare alla potestà dei suoi organi ad ema-
nare leggi regolanti specifiche fattispecie.
Mi rendo conto che la distinzione può esse.
re bizantina e da un punto di vista dottri.
nario certamente non corretta, ma a mio pa.
rere ha un potere evocativo di diversi am.
biti di riferimento.

Ma il punto veramente importante è un
altro, ossia la differenza tra il determinato
e generale «dalle leggi », rispetto alI'inde.
terminato ma restrittivo « da leggi »; ossia

quando la Costituzione si riferisce alla po-
testà legislativa delle regiom usandO' il ter-
mine generale: nei limiti posti «dalle leg-
gi }>,lascia intendere che questa potestà non
è limitata che dai principi generali desu-
mibili dal nostro ordinamento giuridico e
solo eventualmente dalle legislazioni specia-
li comunque poste in essere dallo Stato;
quando invece, come nel caso degli assimi-
labili articoli 119 e 128, parla di limiti po-
sti « da leggi », è chiaro il riferimento a sin-
gole leggi predisposte ad hoc da parte della
Repubblica per regolare e disciplinare auto-
nomie e poteri ivi previsti.

Si aggiunga che l'articolo 117 dopo ave-
re precisato che l'attività normativa regio-
nale può esplicarsi nei limiti dei principi
fondamentali stabiliti dalle leggi dello Sta-
to, spedfica inoltre « sempre che le norme
stesse non siano in contrasto con l'interesse
nazionale e con quello di altre regioni ».
Lasciando da parte il problema, molto di
scusso in dottrina anche con riferimento
specifico a questa norma, della definizione
dell'interesse nazianale, quella che importa
qui notare è che non avrebbe senso porre
questo secando limite, ove il primo si rife-
risse non già genericamente alle leggi dello
Stato, ma a singole leggi-cornice entro cui
l'attività legislativa regionale fosse limita-
ta. Ossia se il costituente avesse chiaramen-
te inteso di limitare l'attività legislativa re~
gionale esclusivamente entro l'ambito di ap-
posite leggi-carnice, non avrebbe posto il
secando limite, poichè avrebbe signi,ficato
presumere che 10 Stato nell'adottare le leg-
gi-cornice potesse fare leggi chL esplicita-
mente cansentissero alle regioni di legife-
rare, in contrasto con !'interesse nazionale
o di quello di altre regioni. D'altra parte
il limite dell'interesse nazionale, non può
certo riferirsi all'attività legislativa statale
diretta alle regioni (leggi-cornice); il cosid-
detto interesse nazionale è rimesso proprio
alla valutazione, nell'ambito costituzionale,
del legislatore nazionale: anche per ciò che
riguarda quindi !'indirizzo da dare alle leg-
gkornice per le regioni. Anche quanto al
contrasto con gli interessi delle altre re-
gioni, non è logicamente pensabile, sempre
nella prospettiva dell' obbligatorietà delle
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leggi-cornice, che proprio dette leggi possa~
no legittimare esplicitamente tale contrasto.

La norma costituzionale è chiaramente in~
tesa ad evitare che le singole regioni, da lo~
ro stesse, e non lo Stato, pO'ssano emanare
norme che interferiscano con gli interessi
delle altre regiO'ni. Lo Stato, e questo è tut-
t'altro problema, nella sua discrezionalità
politica può invece instaurare trattamenti
diversi per le singole parti del territorio na~
zionale (Mezzogiorno, zone depresse, eccete-
ra), ma con leggi nazionali, votate dal Par-
lamento nazionale.

Se poi le regioni, nell'emanare le proprie
leggi (derivanti o meno da leggi-cO'rnice)
esorbitassero comunque dai loro poteri, sor-
gel'eb be un Iproblema dineprcSlsiOine, diisd-
plinato nell'ambito dei vari tipi di controllo
previsti sulle regioni. Ma si tratta di tutt'al-
tro problema rispetto a quello, della pote:-
stà legislativa regionale, qui in discussione.

In quanto ai cosiddetti lavori preparatori,
ai lavori della Costituente cioè. a parte il
fatto che essi non presentano rilevanza giu-
ridica, secondo molti autori anche ai fini
dell'interpretazione, anche in essi, seppur

nO'n limpidamente, vi sono parecchi elemen-
ti che suffraganO' !'interpretazione piÙ auto-
nomistica dei poteri legislativi deUe re-
giO'ni.

Le norme di cui all'articolo 117 della Co-
stituzione hanno avuto, come è noto, una
genesi travagliata. La prima proposta, della
SottO'commissione per le autonomie locali,
prevedeva un primo elencO' di materie (pres-
s'a pOlca quelle dell'attuale testo costituzio-
nale) per le quali competeva alla regiO'ne la
potestà legislativa «in armonia con la Co-
stituzione e coi prindpi fondamentali del-
l'ordinamento giuridico dello Stato e nel
rispetto degli interessi nazionali ". Solo per
un secondo gruppo di materie, non conside-
rate poi nella Costituzione (tra le altre in-
dustria e commercio, riforme economiche
e sociali, rapporti di lavoro) era prevista la
potestà legislativa di integrazione delle nor.
me direttive e generali emanate cO'n legge
dello Stato: solo per queste materie di gran-
de rilevanza si era cioè proposto il ricorso
a quelle che ben si possono chiamare, con
l'attuale terminologia, leggkO'rnice.

Il primo gruppo di materie doveva inten-
dersi di competenza esclusiva delle regioni
e a tale proposito il relatore dell'accenna-
ta Sottocommissione onorevole Ambrosi-
ni, fece presente che il Comitato « partì dal
principio che le Regioni dovessero avere UIl
qualche campo di interesse ~ d'interesse
particolarmente lO'cale ~ in cui potessero

legiferare in modo autonomo; ma che d'al-
tra parte dovesse evitarsi che l'esercizio di
questa pO'testà legislativa esclusiva causasse
un qualche nocumento agli interessi gene-
rali dellO' Stato. Fu appunto nel desiderio di
conciliare le due esigenze, che il Comitato
ritenne, nell'affermare questa competenza
esclusiva della regione in determinate ma-
terie, di salvaguardare nel contempo !'in-
teresse generale dello Stato, integrando la
dispO'sizione con l'aggiunta che la regione

dO'vrà esercitare il suo potere normativa

" in armonia con la Costituzione e coi prin-
dpi fondamentali dell'ordinamento giuridi-

CO'dello Stato ", nonchè "nel rispetto degli
interessi nazionali"".

Già aMora l'amorevole BOizzi fece pre-
sente la pericolosità di questa concezione,
perchè questa forma di non intervento le-
gislativo dello Stato (cito dal Resoconto
sommario quanto disse l'onorevole Bozzi)
« incrina l'unità dello Stato, anche sotto il
profilo dell'unitarietà del processo econo-

/

mica-produttivo. Scorrendo le materie af-
fidate alla competenza esclusiva della regio-
ne, nota che fra esse è l'agricoltura. Ne de-
riva che lo Stato non potrebbe dettare norme
generali e comuni a tutto il territoriO' na-
zionale in tema di riforma agraria. Si po-
trebbe avere la collettivizzazione in Emi-
lia, e non ad esempio, in TO'scana.

Prospetta l'O'pportunità di regO'lare con
una sola e chiara norma le attribuzioni le-
gislative della regione. Secondo il suo pa-
rere bisogna escludere che la regione abbia
un ambito di materie nelle quali possa legi-
ferare senza che lo Stato abbia potere d'in-
tervento. Occorrerebbe, piuttosto, determi-
nare largamente una sfera di materie, per
le quali lo Stato abbia soltanto la potestà
di dettare norme direttive o generali, e la
regione di emanare le norme necessarie per
l'attuazione o l'integrazione, al fine di adat-
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tare le leggi statali alle esigenze peculiari
regionali. Le norme direttive sono quei prin~
cipi che di per sè non sono suscettibili di
applicazioni, ma che hanno bisogno appun~
to di ulteriori norme che li specifichino, con-
formandovisi; le norme regionali rappresen-
tano, invece, una forma di più penetrante
legiferazione, che tuttavia lascia margini
in bianco per gli adattamenti a situazioni
particolari. Precisa che, in tal guisa, lo Sta-
to potrebbe intervenire in modo più o me~
no penetrante, secondo una sua discrezio-
nale valutazione di politica legislativa (e vi
sarebbe al riguardo la garanzia del Senato
regionale); alla Regione, d'altra parte, sa~

l'ebbe riservata una sfera di competenza
esclusiva nell'ambito dell'attuazione o del-
!'integrazione delle leggi direttive o generali
emanate dallo Stato ».

La discussione che ne seguì, dalla Sotto-
commissione alla Commissione, al Comitato
di coordinamento dei 75, portò alla stesura
di un articolo che prevedeva un unico tipo
di potestà legislativa su UL elenco di ma-
terie un po' più ampio rispetto a quello ini-
ziale relativa alla potestà legislativa più pie-
na. Ma le notevoli perplessità sollevate al-
lora da varie parti, dalla liberale alla stessa
comunista, in ordine ai pericoli di un'auto-
noma potestà legislativa regionale, indusse-
ro a proporre un testo secondo cui questa
potestà doveva esercitarsi « nei limiti delle
dilrerttivle e dei prlincìp~ gelIlerali stabiliiti con
leggi dello Stato». Se questo testo fosse

passato, la tesi che l'attività legislativa re~
gionale è subordmata alle preventive ema-
nazioni di leggkornicé da parte dello Sta-
to, sarebbe stata ovviamente ben più giu-
stificata.

Senonchè durante la discussione in As~
semblea costituente ripresero vigore le tesi
maggiormente autonomistiche: cadde la di-
zione prima citata, non fu discusso un ana-
logo e aneor più esplicito emendamento Co~
litto, cadde anche un emendamento Tar~
getti di compromesso, in cui peraltro era
ancora evidente un ancoraggio ad una pre-
ventiva legislazione statale. Si pervenne co~
sì alla norma attuale, la quale peraltro nel-
la forma originale faceva riferimento ai
principi stabiliti dalle singole leggi dello

Stato: anche la parola «singole» che non
era priva di significato, venne soppressa.
E che in gran parte almeno dei costituen-
ti si intendesse riferirsi, parlando di prin-
cìpi fondamentali, all'esistente legislazio-
ne statale, è confermato da una dichiara-
zione dell'onorevole Ambrosini, il relatore
sulle norme regionali, il quale rispondendo
ad un'obiezione circa la possibilità che su
una determinata materia non esistesse già
una legge dello Stato, rilevava che per le
materie di cui all'articolo 117 «sicuramen-
te possiamo dire che esse sono già impegna-
te, e completamente, dalla legislazione dello
Stato ».

Ho cercato di dimostrare, con motivi che
ritengo validi, come !'interpretazione esten-
siva dell'articolo 117, che darebbe mano
pressachè libera alle regioni, abbIa non po-
che frecce al proprio arco, e ciò in base al-
la lettera della Costituzione ed anche ai la.
vari preparatori; se ci si riferisce poi allo
spirito della Costituzione, o meglio dei co-
stituenti, e ai fermenti federalistici allora
correnti, risuita chiaro, per tutto quanto ho
detto all'inizio a proposito di garantismo,
pluralismo, autonomismo, che si volevano
esplicitamente regioni autonome, non im-
brigliate da rigide direttive statali. Aggiun~
go subito, e penso questo sia chiaro a tutti,
che se cercando obiettivamente di analizza-
re il significato dell'articolo 117 sono giun-
to ad una certa conclusione che mi pare al~
quanto fondata, non è che io sia soddisfat-

to ed entusiasta di questa conclusione: an-
zi, come ho affermato in precedenza, è vero
proprio il contrario; proprio perchè noi li~
berali vediamo tutte le nefaste conseguenze
che si produrrebbero ove per dannata ipo..
tesi venissero i,stituite le regioni, e questa
tesi riuscisse a prevalere in virtù della forza
politica e con validi appigli costituzionali.

Il significato di questa tesi consiste co-
me è noto nel fatto che le regioni sono li-
bere di legiferare, entro i famosi principi
fondamentali. Ma quali sono questi prin~
dpi? Anche se si può ammettere che non si
debbono ricavare solo dalla Costituzione e

I dalle disposizioni preliminari del Codice ci~

vile, ossia dei principi generali dell' ordina-
mento giuridico, m~ anche da tutta la legi~
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slazione positiva emanata dallo Stato sulle
singole materie da cui si possono ricavare
orientamenti generali, rimane il fatto che
saranno le regioni ad «estrarre}}, per casì
dire, questi princìpi, a valutarli neLla loro
discrezionali tà.

Il risultato che ne potrebbe derivare è
facilmente intuibile: un'estrema latitudine
di interpretazioni, tutte in linea di princi-
piO' sostenibili, una varietà infinita di nor-
mative, un ginepraia inestricabile, in primo
luogo per il cittadino. Facciamo un salo
esempio, tra quelli politicamente rilevanti:
dalla Costituzione e dalla legislazione posi-
tiva si può legittimamente trarre, in mate-
ria di agricoltura, il principio che nel no-
stro ordinamento sono tutelate e favorite la
piccola proprietà coltivatrice e la coopera-
zione tra produttori. Ne potrebbero sortire
in due regioni finitime, poniamo il Veneto
e l'Emilia, due discipline entrambe legitti-
me; nell'una spingendo, agli estremi i favori
per i piccoli coltivatori, polverizzando e
frantumando ulteriormente la già spezza-
tissima proprietà agraria; nell'altra promuo-
vendo oltre ogni dire la cooperazione, fino
a giungere a una specie di r:eglime di sovkoz.
Non sono ipotesi fantascientifiche, ma pos-
sibilissime, direi normali, ma il cui esito, di
fronte non solo agli interessi dell'agricoltu-
ra e alle sorti della mitica programmazio-
ne, ma a quelli stessi dell'unitarietà del trat-
tamento dei cittadini di fronte alla legge,
è perlomeno tale, per usare eufemismi, da
impensierire.

Ma anche al di fuori di quelli che pos-
sono essere i più rilevanti problemi a con.
tenuto politico, e non sono pochi, si an-
drebbe incontro ad inevitabili pericoli, in
ordine alla farraginasità, diversità, duplica-
zione, complicazione della normativa legisla-

I

tiva e della non meno importante attività
amministrativa. Anche se si ammettesse la
possibilità di realizzare una certa uniformi-

tà nei principi ispiratori delle varie legisla-
zioni regionali (ipotesi poco verosimile, ove
siane le regioni stesse a dover desumere
questi principi, anche se vi fosse uniformi-
tà di formula palitica), queste rimarrebbe-
ro inevitabilmente difformi in molti parti-
colari applicativi: cosa che dal punto di vi-

sta pratico causerebbe sempre gravi incon-
venienti ed intralci. Si pensi alle non pO'che
materie rimesse alla competenza regionale
che riguardano o inte]1feriscona con l'atti-
vità economica (e nan solo a quelle impor-
tanti, come l'agricoltura e l'urbanistica, ma
anche a quelle di minor rilievo politico co-
me la regolamentazione delle fiere e dei mer-
cati) che riceveranno nelle varie regioni di-
sciplina diversa, anche pur con riguardo so-
lo ai particolari applicativi. Orbene l'opera-

I tore economico che varchi una « frontiera }}

regionale, che operi in più regioni (ciò che
oggi è normale) si troverà di fronte a di-
verse normative, procedure, prassi che ren-
deranno sempre meno certo il diritto, che
causeranno, complicazioni amm~nistrative,
che graveranno sui costi buracratici dell'at-
tività economica non meno che su quelli

\
dell'apparato pubblico.

Ci si potrebbe obiettare: 1) che contro le
temute deviazioni legislative delle regioni
esiste sempre la possibilità, a parte i con-
trolli di legittimità da esercitarsi da parte
dei poteri centrali, dell'intervento corretti-
va della Corte costituzionale; 2) che comun-
que, anche escludendo la subordinazione
della legislazione regionale alla preventiva
emanazione di leggi-cornice nazionali, lo Sta-
ta ha sempre il potere ~ potere che non
mancherà di e5ercitare ~ d'inquadrare con
apposite norme la legislazione regionale.

Certo la Corte costituzionale può interveni-
re a posteriori per sanare certe situaz~oni, su
rniziativa dello Stato, di un'altra regione,
del giudice nel corso di un giudizio, come
pure nel caso opposto ~ ma qui il proble-
ma è un altro ~ una regione può impugna-
re una legge dello Stato che la riguardi. Ma
il giudizio della Corte costituzionale può in-
tervenire anche parecchio tempo dopo l'ema-
nazione delle norme incriminate, dopo che
queste hanno esplicato i loro, effetti, causa-
to inconvenienti, prodotto intralci. E la pro-
nuncia della Corte può anche causare vaca-
tio legis, fonte di ulteriore e pregiudizievole
incertezza del diritto.

Si consideri inoltre che la Corte, già oggi
oberata di lavoro, lo sarebbe domani, se le
regiani passassero da 5 a 20, ancora mol-
to di più. Già sulle sentenze della Corte re-
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lative alle regioni speciali si sono scritti
centinaia di articoli di commento ed anche
volumi. La nuova era che potrebbe aprirsi,
con la varia originale casistica di conflitti
in varie direzioni che è destinata a produr~
re, potrebbe certo di schiudere nuovi orizzon~
ti interpretativi ai nostri giuristi, anche se
sono convinto che essi, come cittadini, non
si augurino affatto l'avvento di questo nuo~
va campo di interesse professionale.

La Corte sarebbe chiamata a pronunciar~
si non solo su istanza dello Stato o di altre
regioni che vedono violati l propri diritti
da una legge regionale, ma anche su istan~
za di regioni contro lo Stato per vere o pre~
sunte violazioni della sfera di competenza
regionale da parte dello Stato. La giurispru-
denza della Corte costituzionale con riferi~
mento all' esperiernza delle regioni speciali
è anzi forse piÙ ricca di pronunci e su que~
sti conflitti che su quelli di tipo opposto.
E ciò anche si comprende, perchè lo Stato
dopo aver lasciato mano libera alle regioni
di attribuirsi competenze, cerca di salvare
il salvabile, pill che attraverso lo strumento
d'impugnativa delle norme regionali (si ve~
da il caso macroscopico dell'abolizione del~
la nominatività delle azioni, non impugnata
dallo Stato), invadendo (dicono )e regioni)
con proprie leggi le competenze regionali.
La Corte si è sobbarcato il compito improbo
ed estremamente delicato di risolvere que~
sti conflitti, questa specie di braccio di fer~
ro tra Stato e regioni, cercando di trarre
qualche fermo principio ispiratore da una
normativa istituzionale incerta e confusa.
Il compito e la responsabilità della Corte si
accentueranno ulteriormente se si istituisse~
ro le 15 regioni a statuto normale, non so~
lt) dal punto di vista quantitativa, ma altre~
sì qualitativo, dato che la normativa rela~
tiva alle regioni ordinarie si prospetta di
non meno incerta definizione e interpreta~
zio'11e di quella delle regioni speciali. I con~
flitti fra regioni ordinarie e Stato potrebbe~
ro anzi essere di grado ancora piÙ acuto,
data la meno pregnante situazione autono~
mistica di queste regioni e il prevedibile
tentativo da parte della Stato ~ per salva~

re il salvabile, come già detto ~ di minimiz~

zarla, e quello delle regioni di amplificarla.

Ma così la Corte, e riprendo un acuto con~
cetto espresso dal collega Bozzi nell'altro
ramo del Parlamento, non verrà solo sotto~
posta ad un gravoso lavoro, ma vedrà og~
geitivamente accentuati responsabilità e po~
teri nell'ambito dell'ordinamento costitu~
zionale dello Stato, con pericoli di portare
attentato a quel labile equilibrio tra poteri
oggi esistente. Ossia, sulla Corte si riverse~
rebbe una responsabilità e un potere che
vanno oltre quelli previsti dalla Costituzio~
ne, e ciò perchè !'incertezza dei confini di
competenza tra Stato e regioni fa arbitra ld
Corte di decidere conflitti che rappresentano
qualcosa di più e di diverso dai normali com~
piti di giudizio sulla costituzionalità delle
leggi.

Veniamo alla seconda obiezione: il pote~
re ~ comunque riconosciuto allo Stato anche
se cadesse l'interpretazione di cui all'arti~
colo 9 della legge del 1953 ~ di fare leggi cor~
nice per indirizzare l'attività legislativa del~
le regioni. Orbene, le l egioni hanno com~
petenza su ben 17 materie, non tutte ugual.
mente importanti sotto il profilo politico
(inteso nel senso più largo), ma tutte capaci
d'incidere sul normale svolgersi della vita
civile ed economica; in più alcune di queste
materie hanno un vasto contenuto, presen~
tana diversissimi aspetti. Se da una parte
teniamo presente tutto ciò, e dall'altra ab.
biamo presente quali siano le difficoltà di
lavoro del Parlamento nazionale e in più la
possibile presenza di anche prevalenti vo~
lontà politiche intese a interferire il meno
possibile, e il meno rigidamente possibile,
sull'attività legislativa regionale, ci si pro~
spetta chiaramente come quest'attività re~
golatrice nazionale sarà lenta e forse con~
traddittoria nell'ispirazione; che essa, alme-
no per un periodo abbastanza lungo, non
riuscirà a coprire che una parte minore del~
l'attività regiona,le. E le regioni, in manca'l1~
za di leggi cornice, e nell'ipotesi qui pro~
spettata, saranno libere di legiferare aven.
do come solo limite i famosi, piuttosto in~
certi ed evanescenti, princìpi fondamentali.

In sostanza, credo che su questo punto
si possa obiettivamente concludere che even.
tuali leggi cornice, Corte costituzionale e le
altre minori possibilità di controllo centra.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 44552 ~

9 . 14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO

le prospettabili sulle regioni potranno solo
limitare, ma non già eliminare il caos legi-
slativo implicito nella creazione stessa di
orgam regionali con competenze legislative;
e ciò naturalmente soprattutto ma non um-
camente nell'ipotesi fmora discussa che le
regIoni possano legifera1re senza essere su-
bordinate alla preventiva emanazione di leg-
gi cornice !Statali.

Occorre dunque a questo punto passare
ad esaminare l'altra interpretazione data al-
l'articolo 117 della Costituzione, ossia l'in-
terpretazione accolta, seppure parzialmente,
dal discusso articolo 9 della legge 10 feb-
braio 1953, n. 62. Il primo comma di detto
articolo 9 precisa infatti che il consiglio re-
gionale non può deliberare leggi sulle ma-
terie attribuite alla sua competenza dall'ar-
ticolo 117 della Costituzione se non sono
state preventivamente emanate le leggi del-
la Repubblica contenenti, singolarmente per
ciascuna materia, i princìpi fondamentali cui
deve attenersi la legislazione regionale. A
questa norma sono previste, ai sensi del se.
condo comma dello stesso articolo 9, alcune
eccezioni, nel senso che m materia di cir-
coscrizioni comunali, fiere e mercati, istru-
zione artigiana e protessionale, musei e bi-
blioteche di enti locali, caccia e pesca nelle
acque interne, le regioni posso emettere
leggi anche prima dell'emanazione delle pre-
dette leggi cornice nazionali.

Va innanzi tutto rilevato che quest'articolo
interpreta in maniera contraddittoria la di-
sposizione costituzionale, facendo una di-
stinzione tra materie, una gerarchia tra le
stesse, che nemmeno con la massima buona
volontà si può trovare nel disposto costitu-
zionale e nei lavori preparatori. Quindi, del-
le due l'una: o è costituzionale il primo com-
ma e non costituzionale il secondo, oppure
si ha la situazione opposta; ma che tutti e
due siano costituzionali o incostituzionali ci
sembra davvero difficile sostenere Ma le dif-
ficoltà a questo mondo sano relative, e ha
letto in un recente, del resto pregevole, stu-
dio carne sia possibile canciliare l'inconcilia-
bile. Si dice in questo studio che il famaso
aggettivo « fondamentali» contenuto nell'ar-
ticolo 117 della Costituziane non va riferito
ai « princìpi » (dell'ordinamento giuridica o

emergenti da singale leggi), bensì alla mate-

rie che sona attribuite alla campetenza delle
regioni; vi sarebbera cioè materie fandamen-
tali e nan fandamentali, a forse meglia anco-
ra, se ha capita bene, la distinziane passa an-
che attraversa le singale materie: ciaè in que-
ste vi sarebbero delle questioni fandamentali,
che la Stata dovrà regalare eon princìpi im-
pegnat!ivi per la regiane e altre meno impar-
tanti che si passana lasciare alla discreziane
del legislatare regianale. Nan mi senta di
dare un giudizia su quest'interpretaziane,
che a me pare, a dir paco, strana; anche per-
chè mi sembra si vogliana fare rientrare in
una certa sistematica dottrinale case che in-
vece appartengana di più alla cantingenza
palitica.

In altri termini, ia camprenda benissimo
l'opportunismo palitico che ha guidato il le-
gislatare dell'epoca a fare questa norma del-
l'articolo 9. Si aveva paura delle regioni e
nel medesimo tempo si cercava di attuarle:
ossia, si era, mi sembra, più o meno nella
medesima situazione in cui ci troviamo ades-
so. E perciò il legislatore ha cercato di ingab-
biare l'attività legislativa delle regioni sulle
materie che ha ritenuto più importanti, dan-
do alle stesse regioni un contentino per le
materie che si sono ritenute di più limitato
interesse. Capisco cioè questa scelta del ma-
le minore, anche se non la giustifico, perchè
allora come oggi chi ha paura delle regioni
e sinceramente ha a cuore l'ordinato fun-
zianamento dello Stato non può fare che
una cosa: prendere atto che l'attuazione del-
l'ordinamento regionale è un grosso errore
che occorre evitare, e quindi occorre dido a
chiare lettere, comportarsi in conseguen-
za, eventualmente proporre la necessaria re-
vi:sione costituzionale.

Gli espedienti del tipo di quelli ricordati
rimangono espedienti; e se anche sO'no co-
strettO' ad augurare che, ove proprio le regio-
ni si facessero, si potesse almeno mantenere
l'argine previsto dal ricordato articolo 9,
non posso per onestà intellettuale non rico-
noscere come esso sia un'interpretazione ar-
rischiata e di opportunità della Costituzione
e suscettibile, in gran parte a ragione, di
sconfessione.

Ma su questo punto dell'interpretazione
dell'articolo 117 della Costituzione mi sono
già intrattenuto in precedenza e quindi qui
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non potrei che ripetere, in altra prospettiva,
le considerazioni prima fatte.

Quello che è Importante è invece vedere
le conseguenze che potrebbero derivare dal~
l'attuazione dell'ordinamento regionale nel.
la vigenza dell'articolo 9. Mi sembra ovvio
che almeno in parte le considerazioni prima
fatte a proposito del caos derivante da una
libera attività legislativa regionale vengano
a cadere. Vengono a cadere solo in parte,
poichè su alcune materie le regioni potreb~
bero, come abbiamo visto, legiferare anche
prima dell'emanazione delle leggi cornice.
Si tratta di materie minori, e vero, ma, per
le attività economiche e i cittadini, la farra-
ginosità e l'incertezza del diritto costitui-

"cono aspetti negativi anche se riguardanti
solo le discipline cosiddette minori. Le con-
siderazioni precedenti cadono solo in par-
te anche per un altro motivo, e cioè per il
fatto che i criteri nell'emanazione delle leg-
gi cornice possono essere più o meno rigidi
e vincolanti e quindi diverso può essere l'am-
bito di attuazione rimesso alle regioni. Se
le leggi cornice c0'ntenessero s0'lo i princ-
pi veramente fondamentali, si ricadrebbe,
seppure in maniera attenuata, nel caos le~
gislativo che ho ricordato a proposito della
pIena autonomia normativa delle regioni.
Se invece queste fossero estremamente det-
tagliate e lasciassero pochissimo spazio al-
l'autonomia legislatliva dell~ regioni, le con-
seguenze sarebbero di altro tipo: dal con-
cetto di pericolo dovremmo passare a quel-
lo di inutilità della legislazione regionale.
Abbiamo già qualche esempio che suffraga
l'ipotesi che il Governo, almeno finora, sia
preoccupato di restringere al massimo l'au~
tonomia legislativa regionale: in questo sen-
so, fra gli altri si veda il disegno di legge in
materia urbanistica che indica a quaE cri-
teri si d0'vranno uniformare le regioni per
emanare le loro leggi in materia. Pratica~
mente le regi0'ni non potranno che parafra~
sare quanto detto nelle norme statali, ag~
giungendo semmai qualche precisazione pro-
ceChIrale di secondaria importanza. Mi sem~
bra cioè che se le cose andessen: così non, ,
si potrebbe nemmeno parlare di competenza ,
delegata di attuazione riservata alle regioni;
semmai si potrebbe solo parlare di compe-

tenza regolamentare. Questa potrebbe esse~
re l'arma, non tanto segreta poi, che il Go-
verno potrebbe essere intenzionato ad uti-
lizzare per cercare, fin dove e fin quando sa-
rà possibile, di limitare la potestà legisla-
tiva delle regi0'ni e quindi attenuare i peri~
coli nascenti dall'ordinamento regionale.
Ciò il G0'verno p0'trebbe ottenere: primo,
non facendo o ritardando al massimo l'ema~
naZIOne delle leggi cornice cOlsicchè le re-
gioni saranno paralizzate nella loro attività
legislativa; secondo, disciplinando solo de-
terminati aspetti delle materie rrmesse alla
competenza delle regioni, cosicchè sugli al-
tri aspetti rimarrà competente lo Stato; ter-
zo, facendo, come dicevo prima) delle leggi
cornice estremamente vincolanti dell'attivi~
tà legislativa regionale. Se proprio queste
regioni le vorrete fare, dichiaro subito che
simile prospettiva, che può anche essere
realistica, la considererei un male minore
rispetto a quello ben più ampio che si avreb~
be lasciando maggi0're aut0'n0'mia alle re-
g1iiOn~: come ho detto dianzi, sarebbe pe-
rò politicamente poco serio, sintomo di man-
canza di coraggio, levare con una mano ciò
che si dà con l'altra. Ma a parte questo, se
la prospettiva fosse quella di anzi ipotizzata,
dove andrebbe a finire, non tanto la funzio-

I ne garantista e pluralista dtlle regioni che

sembra interessare così poco, ma piuttosto
l'utilità dell'istituto ai fini del decentramen~
to dello Stato? Si tenga presente che una
drastica diminuzione dell'autonomia legi-
slativa non potrebbe che accompagnarsi ad
una limitazione dell'autonomia amministra-
tiva. Un Governo timoroso di queste crea.
ture tanto avventatamente mesSe alla luce,
finirebbe inevitabilmente con rinchiudersi
ancora di più nel suo centralismo burocra.
tko, con il creare (l'esperienza delle regioni
speciali insegni) altri organi amministrativi
paralleli e in concorrenza con quelli delle
regioni.

Ed allDra, varrebbe la pena di creare de-
gli enti che, pur non contribuendo affatto
al decentramento dello Stato, sarebbero sem~
pre degli organi politici e che proprio in
ragione dei loro limitati poteri concreti po~
trebbero essere indotti ad accentuare la lo-
ro carica di sottopolitica e dI sottogover1l10,
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che dir si voglia? Varrebbe la pena cioè di
mettere in essere degli organi che causereb~
bero sempre quegli inconvenienti di natura
politica cui accennavo all'inizio del mia di~
scorso, che causerebbero rilevanti spese ago
giuntive, che sarebberO' comunque fonte di
intralci e campJicazioni, qua:ndo queste re~
gioni fossero private del loro tratto distinti~
va, e cioè l'autonomia legislativa su determi~
nate materie? E che per di più sarebbero più
di ostacala che di stimolo al decentramento
amministrativo?

La mia non è una pasizione contradditta~
ria: poichè ha dimastrato che, comunque
si faoessera le regiani (can vera a con fit~
tizia autonamia), esse sarebbero sempre dan~
nose ed inutili. Ho sostenuto cioè che la Co~
stituzione ha voluto regioni con spiccato
carattere di autonomia e se quest'autono-
mia fosse effettivamente realizzata produr~
rebbe pericolose conseguenze sul piano po-
litico e su quello legislativo ed amministra-
tivo, creando pluralità e complicazioni di
fonti, incertezza del diritto, diversità dei
trattamenti dei cittadini di frante alla leg~
ge. Se invece, piuttostO' fari$1aicamente, si
volessero fare delle regioni sostanzialmente
private del loro attributo specifico, e cioè
una larga competenza legislativa ed ammi-
nistrativa, si creerebbe un istituto avente
un corpo smisuratamente capace rispetto
alle poche funzioni che davrebbe esercita~
re; un corpo quindi non solo inutile e costo~
so, ma anche dannaso perchè esso rimarreb-
be ugualmente invadente, rifacendosi ma-
gari con la bassa politica e lo spicciolo sot~
togoverno del mancato o attenuato esercizio
delle funzioni legislative e amministrative
che ad esso dovrebbero essere delegate.

Che un'attività legislativa regionale non
risponda d'altra parte a obiettivi criteri di
efficienza del funzionamento dell'apparato
pubblico si può rilevare in base anche ad
altre argomentazioni. Si deve rilevare casì
che in tutti i Paesi in cui vige un ardina~
mento federalistico a regionalistico è da
tempO' in atto la tendenza alla continua di~
minuzione di importanza della legislazione
degli enti locali, a vantaggio di quella na~
zionale. Lo vediamo negli Stati Uniti, in Ger~
mania, nella stessa Svizzera, in cui non solo

i problemi nuovi che insorgono ma anche
questioni di vecchia data tendono ad essere
regolati e unifOl'mati su tutto il territorio
nazionale da leggi nazianali.

È una esigenza questa che nasce da due
motivi: uno dIrei di carattere più tecnico, e
cioè il fatto che la rapidità delle comunica~
zioni, il diffondersi delle comunicazioni di
massa, e quindi l'unificazione del castume,
rendono sempre meno acute le differenze
territoriali e le necessità di regolarle in mo-
do diverso; l'altro motivo è di carattere più
politico e si connette alla diversa natura
che va assumendo un po' in tutti i Paesi,
pur con diverse accentuazioni e sfumature,
la competenza regolamentatrioe pubblica,
che si va estendendo dal primitivo campo
di disciplina generale dei rapporti privati~
stici a quello di una normativa più o meno
vincolante e comunque di un indirizzo orien~
tativo rivolti ai vari rami dell'attività civi-
le e soprattutto economica. Una normativa
del genere esige per SUa natura carattere di
unifarmità, e gli eventuali trattamenti diffe-

I renziali ~ dal punto di vista territoriale ~

non possono essere messi in essere che dallo
Stato nazionale. Nell'ambito di simili ten-
denze non si comprende quindi l'utilità, a
parte ogni altra considerazione, che proprio
oggi che si tende anzi a unifarmare le varie
legislazioni nazionali (per esempio nell'am~
bito del MEC) si voglia spezzettare la legi~
slazione del nostro Stato in un ambito terri-
toriale limitato e non omogenea come sono
le regioni.

E del resto della stessa opinione erano an~
che i comunisti all'epoca della Costituente,
quando guardavano con maggiore abietti-
vità all'o]1dinamenta regionalistico, non aven~
dall'e farse inteso ~ perchè si prospettavano
una diversa situazione ~ la possibilità di una
sua utilizzazione strumentale. Diceva, l'ono-
revole Grieco che «tutta la vita delle na~
zioni, nei loro rapporti economickulturali,
tende, per l'esigenza che nasce dallo svilup-
po delle loro forze interne, ad attenuare i
particolarismi nazionali. ~ una caratteriz~
zazione dell'epoca nostra quella di tendere
ad una sfera di azione che si può chiamare
internazionale, cioè ad accordi e intese par~
1Jicolari fra gruppi di nazioni. Ora, se que~
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sta è una realtà, come lo è infatti, non si
comprende perchè si dovrebbero creare og~
gi una sorta di frontiere interne: perchè
frontiere interne nascerebbero quando fos~
sero date alle regioni la potestà legislativa e
l'autonomia finanziaria ed economica ».

Diceva poi l'onorevole Terracini, in sede
di commissione per la Costituzione, che
«l'accentramento statale si fa in generale
avvertire più gravemente non nel momento
della decisione di particolari provvedimenti
legislativi, ma nel momento della loro appli~
cazione. Non so se dando alla regione gran~
di facoltà nel campo legislativo si raggiun~
gerebbe lo scopo di fare aderire i provvedi~
menti legislativi che vengono emanati alla
situazione locale. Non sembra fondata l'opi~
nione che un'assemblea legislativa nazionale
non riesca ad avvertire esigenze di caratte~
re locale; quando si tratta di esigenze di ter~
ritori abbastanza vasti, anche un'assemblea
nazionale, attraverso gli strumenti di accer~
tamento, di controllo, di indagine e di in~
chiesta di cui può disporre lo Stato, riesce
ad ottenere tutti gli elementi necessari per
giungere ad un'elaborazione legislativa sod~
disfacente.

"
b molto difficile d'altra parte

stabilire dei limiti per i quali un'attività le~
gislativa di una regione non venga ad in~
terferire o danneggiare attività corrispon~
denti ad altre regioni ».

Si dice poi da parte di molti che !'istitu~
zione delle regioni è necessaria in quanto
consentirebbe di alleviare notevolmente il
lavoro legislativo del Parlamento nazionale,
e quindi consentirebbe a questi di svolgere
più proficuamente la sua azione di indiriz~

zo generale e di controllo sull'attività go~
vernativa. Non credo che ci si possa fare
soverchie illusioni a questo proposito, anzi
sono fermamente convinto che il lavoro par~
lamentare aumenterà piuttosto che diminui~
re con !'istituzione delle regioni. Una parte
rilevante dell'attività parlamentare è dove~
rosamente riservata a discussioni generali
di politica internazionale e interna: ciò non
verrà meno con !'istituzione delle regioni,
semmai si aggiungerà la necessità di una
periodica discussione generale sull'attività
delle regioni e sull'operato in proposito del
Governo; un'altra parte rilevante dell'atti~

vità parlamentare è destinata alla discussio~
ne dei bilanci, e anche su questo punto
l'istituzione delle regioni non consentirà
di risparmiare tempo. Rimangono poi le
grandi leggi di cui sarà sempre il Parlamen~
to a doversi occupare.

Ma veniamo alla legislazione minore: una
parte ~ che direi prevalentE; ~ di questa è
dedicata a regolare questioni (come per esem~
pio l rapporti di impiego pubblico, regola-
mentazione di attività economiche che non
competono alla regione, eccetera), mentre
una parte certamente di minore conto vie-
ne dedicata a problemi che probabilmente
si potrebbero trasferire alle regioni. Ma in
compenso di questo piccolo vantaggio si
avrebbe tutto il lavoro di predisposizione
delle leggi cornice e comunque delle leggi
regolanti !'istituto regionale, che, se anche
non dovessero dare sul piano pratico sover-
chi risultati, terrebbero impegnato il Parla~
mento in misura certamente molto mag~
giare che non quella risparmiata non discu~
tendo qualche altro provvedimento di com-
petenza delle regioni.

Il problema della funzionalità del Parla-
mento esiste, e come, ma la sua soluzione
esige interventi e prassi ben diversi da quel.
li relativi all'ordinamento regionale.

(Il senatore Veronesi ha successivamente
trasmesso all'Ufficio resocontl la parte del
suo in! ervento che segue)

«Ma rimane da affrontai e, sempre per
quanto riguarda le competenze legislative
delle regioni, un altro argomento assai im-
portante: cioè la definizione dell'ambito ma-
teriale della competenza legislativa attribuita
alle regioni dall'articolo 117. Detto artico~
lo, interpretato letteralmente, lascia presu~
mere che tutto quanto attiene alle materie
elencate debba passare alla competenza le~
gislativa delle regioni, rimanendo allo Sta~
to solo il potere (o pa tere~dovere, secondo
le interpretazioni) di emanare le norme di
principio. E infatti, quando il costituente ha
inteso riferirsi solo a quanto attiene al ve~

1"0 e proprio interesse regionale 10 ha indi-
cato espressamente (polizia locale. musei e
biblioteche di enti locali, tramvie e linee
automobilistiche d'interesse regionale, via-



Senato della Repubblica ~ 44556 ~ IV Legislatura

784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 -14 FEBBRAIO 1968

bilità, acquedotti e lavori pubblici d'interes-
se regionale; sicchè su queste materie pas-
sano nasoere questiani pratiche per la deli-
mitazione delle competenze ma non questio-
ni di principio. Diverso è il caso delle altre
materie (fra le più impartanti: agricaltura,
artigianato, cave e torbiere, urbanistica), per

le quali, stando alla Costituziane. solo le re-
gioni sembrerebbe da ritenere che passano
avere competenza legislativa, qualunque sia
il rilievo dell' aggetta da disciplinare. Nè, a
parere di molti, sarebbe applicab~le il limite
dell'interesse nazianale, poichè questo sem-
brerebbe chiaramente rivalto a delimitare la
discrezianalità della norma regionale e non
invece l'ambita materiale.

Di diverso avviso, come è nota, si è dimo-
strata la Corte costituzionale, con riferimen-

to alle regioni a statutO' spedale, che han-
no un'autonomia legislativa aneor più pie-
na. Infatti, .la Carte ha ritenuto castituziona-
li molte leggi nazionali che interferivano
con l'ambito materiale di competenza riser-
vato alle regiani, rilevando che la compe-
tenza legislativa primaria della regione può
ben essere limitata quando si tratti di sal-
vaguardare interessi nazionali. Uno studio-
so che si è recentemente occupato di questi
problemi rileva che «ritenendo ammissibi-
le !'intervento statale in materie sulle quali
può esplicarsi la competenza delle regioni
per il solo fatto che esso è diretto a soddisfa-
re un interesse nazionale la Corte veniva a
sottintendere che alla competenza delle re-
gioni non risulta attribuito un determinato

ordine di materie, bensì le sale funzioni di
interesse regionale, onde sulle materie stesse
rimane salva la funzione dello Stato di prov-
vedere ad interessi nazionali di qualsiasi
specie; per conseguenza il fatto che un da

to oggetto rientri in una materia" regiona-
le" non garantisce menomamente alla re-
gione la possibilità di disciplinarlo e !'inter-
vento statale non può dirsi incostituziona-
le perchè l'oggetto regolato rientra in una
materia del genere, ma solo se non risulta
effettuato in funzione di un interesse nazio-
nale. Con ciò la Corte non nega che gli in-
teressi pubblici debbono dirsi regionali, in-
nanzitutto, per il fatto di risultare propri

di materie sulle quali le disposizioni costi-
tuzionali ammettono l'interventr. della re-
gione, bensì nega che questa circostanza
mppresenti un limite costituzionale alla po-
testà legislativa ordinaria statale, o, in altre
parole, nega che essa risulti vincolata a ri-
conoscere che tutti gli interessi pubblici
propri delle suddette materie debbono rima-
nere di competenza della regione. La persi-
stenza di qualsiasi interesse del genere nel-
la competenza della regiane finisce, pertan-

tO' ~ commenta detto autore ~ con l'essere

del tutto precaria e subordinata al fatto
che il legislatore ordinario dello Stato ri-
tenga trattarsi di un interesse ad esclusiva
o prevalente rilevanza regionale. Le disposi-
zioni costituzionali le quali ammettono la
regione a legiferare su detenninate materie,
dunque, cancreterebbero la valutazione del
legislatore costituzionaLe che gli interessi
pubblici propri delle medesime sono regio-
nali, ma il fine di questa valutazione sareb-
be quello di delimitare il campo d'aziope
della regiane e non già quello di limitare
la potestà dello Stato, al quale verrebbe fat-
ta salva la possibilità di affermare e di far
valere in ogni momento, con legge ardinaria,
una valutazione diversa in ordine a qual-
siasi interesse pubblico proprio di una del-
le suddette materie, assumendolo come na-
zionale e soddisfacendolo sul piano nazio-
nale l}.

E il commento continua, con riferimento
al1e regiani ordinarie. in questo sensO': {{ De-
ve essere posto in evidenza, infine, che dagli
assunti fondamentali della Carte derivano
importanti conseguenze sul modo di conce-
pire i princìpi fondamentali che le leggi
dello Stato possono porre sulle materie
aperte alla competenza règianale concar-
l'ente. Se questa campetenza non significa
che alla regione sono attribuite determina-
te materie, ma la funzione di provvedere,
in determinate materie, agli interessi regio-
nali, onde sulle stesse materie rimane com-
petente lo Stato per la cura di interessi na-
zionali di qualsiasi specie, di questi interes-
si lo Stato può prendere cura sostituendosi
alla regiane nella disciplina di uno o più
aggetti o settori di ciascuna materia, cosic-
chè, nello stabilire i princìpi fandamentali,
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lo Stato non deve limitarsi a guidare l'atti-
vità regionale, bensì può sostituirsi alla re~
gione, ponendo una compiuta disciplina del-
l'oggetto preso in considerazione. Corrispon-
deniemente il limite dei princìpi potrà esse-
re fatto valere in sede giurisdizionale, pre~
tendendo dalla legge regionale anche l'asten-
sione da ogni disciplina dell'oggetto regola-
to dalla legge statale, ovvero la fedele ripro-
duzione di disposizioni emanate dallo Stato.
In conclusione, la regione nGn ha certezza di
poter esercitare la propria competenza legi-
slativa, esclusiva o concorrente, su questo o
quell'oggetto rientrante in una determinata
materia per provvedere a questo o a quell'in~
teresse regionale, essendo posta questa com-
petenza nell'incapacità di sottrarre potere al~
lo Stato, il quale può sempre sostituirsi alle
regioni. E poichè la competenza concorren~
te rappresenta il nerbo dell'istituto regiona-
le sul piano nazionale, esSO viene menomato
nella sua essenziale funzione di decentra-
mento costituzionale dello Stato. Il decenta-
mento potrà aver luogo se e neIJa misura
in oui piacerà al legislatore ordinario dello
Stato, e l'autonomia regional,e non sarà di-
versa da quella dei comuni e delle provincie,
le cui funzioni sono stabilite dalle leggi sta-
tali (articolo 128 Costituzione) e possono
quindi variare solo che così piaccia al legi-
slatore statale» (1).

Io non entrerò nel merito del giudizio del-
la Corte e delle deduzioni tratte dal citato
studioso ~ le quali ultime comunque non '
condivido, soprattutto nella misura in cui
sembrano sottintendere un'astratta, ma non
certo comprovata capacità delle regioni di
poter esercitare, se veramente autonome, un
efficace deoentramento dello Stato ~ ma mi
limiterò a constatare, sulla falsariga di quan-
to ho affermato in precedenza, che gli sfor-
zi della Corte e del Governo per limitare i
danni nascenti dan'esistenza delle regioni
a statuto speciale. sforzi senz'altro merite-
voli anche se più o meno coronati da suc-
cesso, dimostrano ulteriormente, se ce ne
fosse bisogno, le insidie e i pericoli insiti

(1) BARTHOLINISalvatore - Interesse nazionale
e competenza delle ReglOni nella giurisprudenza
della Corte costlfuZlOnale - Cedam - Padova, 1967.

nell'ordinamento regionale, che la vigilanza
della Corte e dell'Esecutivo può solo argina-
re ma non certo eliminare.

Di tutto ciò ho già padato in precedenza,
e qui vorrei solo sottolineare e ribadire il
fenomeno della complicazione e non già
della migliore articolazione del lavoro legi-
slativo che questa situazione ha comporta-
to e comporterebbe ad eff,etto moltiplicato,
nel caso si desse attuazione alle regioni or.
dinarie, perchè l'esperienza ci ha dimostrato
che non esiste solo il fatto (già fonte di com-
plicazione, se non altro per gli incerti e
mobili confini di rrpartizione) che alcuni
aspetti di una materia sono regolati da leg-
gi nazionali e altri da leggi regionali, ma
che su un medesimo aspetto di una me-
desima materia esiste una sovrapposizione
tra fonte statale e fonte regionale, causa di
incertezze nell'applicazione del diritto e di
conflitto (non senza conseguenze sugli stes-
si cittadini) tra diverse istituzioni costitu-
zionali.

Affronto ora il problema della funziona-
lità delle regioni sotto un altro profilo im-
portante, quello del decentramento ammini-
strativo. Mi sembra necessario a questo pro-
posito inquadrare anzitutto la funzione am-
ministrativa delle regioni nell'ambito di tut-
ta l'Amministrazione pubblica. Come è ben
noto, oggi in Italia, sul piano territoriale,
esistono tre organi costituzionali con funzio-
ni amministrative e cioè lo Stato, le provin-
cie e i comuni.

Lo Stato svolge funzioni amministrative
sul piano locale attraverso organi periferi-
ci che dipendono direttamente e unicamen-
te dai Ministeri centrali, o più esattamente
ancora dalle singole direzioni generali dei
Ministeri, secondo la compètenza per mate-
ria, mentre manca ogni coordinamento tra
gli organi statali su un medesimo piano ter-
ritoriale. Ciò anche perchè gli ambiti dei va-
ri organi periferici dello Stato si riferisco-
no a diverse entità territoriali: abbiamo or-
gani con competenze per così dire regionali
e con sede nei centri delle regioni «stori.
che », ma i cui confini territoriali non sem-
pre coincidono in tutto con quelle di dette
regioni. Altri e più numerosi e importanti
organi sono invece su base provinciale. L'in-
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conveniente di questa separazione di com-
petenze, quasi compartimenti stagni tra or-
gani statali che operano su una medesima
base territoriale, è notoriamente fonte di
una grave mancanza di coordinamento del-
l'azione statale sul piano locale e quindi an-
che di complicazioni e lentezze amministra-
tive. Praticamente, ogni organo fa da sè, non
sapendo ciò che fa l'altro, e anzi spesso vi
sono gelosie di competenza quanto mai di-
sdicevoli ad un corretto funzionamento del-
la macchina amministrativa.

A parte la mancanza di coordinamento
tra questi organi, occorre sottoJineare il fat-
to, forse ancora più negativo, dei limitati
poteri e responsabilità di questi organi nei
confronti delle amministrazioni centrali.
L'autonomia degli organi decentrati dello
Stato è cioè limitata ~ tranne qualche ca-
so ~ a questioni di scarsissimo rilievo, men-
tre per tutti gli altri problemi questi orga-
ni non sono che dei passacarte: è facile in-
tuire quanto questa mancanza di autonomia
e di responsabilità degli organi locali dello
Stato e dei loro funzionari incida sullo spi-
rito d'iniziativa e in definitiva sull'efficienza
degli organi stessi.

Tutte le buone intenzioni manifestate in
passato per porre rimedio a questa situazio-
ne sono miseramente naufragate. Così la leg-
ge delega per attuare il decentramento am-
ministrativo è scaduta da gran tempo, sen-
za che di essa si sia fatto praticamente uso
per attuare un benchè minimo ed effettivo
decentramento delle funzioni statali. C'è
voluta la crisi congiunturale del 1963-64 per
decider,e lo Stato a concedere, come misura
contingente e temporanea, più ampi poteri
agli organi locali in materia di opere pubbli-
che. t facile addossare ogni responsabilità
di questa situazione alle resistenze burocra-
tiche che impedirebbero un effettivo decen-
tramento delle funzioni amministrative: ve-
ro è che fra tanto parlare di autonomie lo-
cali e di regionalismo il Governo, special-
mente direi in questi ultimi anni si è sem-
pre dimostrato refrattario a prendere se-
riamente in considerazione questo proble-
ma, che, come noi liberali abbiamo sempre
sostenuto, è prioritario se si vuole dare ef-
ficace corso ad un reale e più snello funzio-

namento della macchina burocratica dello
Stato e avvicinare i cittadini allo Stato
stesso.

Sul piano locale hanno poi funzioni am-
ministrative enti autonomi territoriali, co-
me le provincie e i comuni. La competenza
della provincia è molto limitata ~ viabilità
provinciale, ospedali psichiatrici, assisten-
za e alcuni aspetti dell'assistenza e dell'istru-
zione professionale ~ e solo alcune provino
cie più dotate di mezzi hanno preso qual-
che miz'iativa in altri campi, come l'assisten-
za tecnica in agricoltura. Questa limitazio-
ne della competenza amministrativa provin-
ciale deriva in gran parte dal fatto che pro-
prio la presenza nel nostro ordinamento co-
stituzione delle regioni ha fatto passare
in secondo piano il ruolo della provincia, che
molti, anzi, alla Costituente volevano aboli-
re, identificando forse inconsciamente la
provincia come ente autonomo con i prefet-

ti e i federali dell'epoca fasoista. La limita.
tezza stessa delle funizoni ha impedito alle
provincie, tranno forse qualche caso, di as-
sumere una posizione di qualche rilievo nel.

l'ambito del nostro apparato amministra-
tivo.

È invece il comune che nel nostro ordina-
mento dovrebbe rappresentare il nucleo cen
trale di tutto l'apparato amministrativo pub-
blico a livello locale. La realtà, come tutti
sappiamo, è ben diversa e proprio il comu-

ne, nOln solo sotto l'aspetto finanziario, ma
anche sotto quello funzionale, è maggior.

mente investito dalla crisi delle pubbliche
istituzioni. Vi è a questo proposito un rim-
balzo continuo di responsabilità tra Go--
verno e comuni. L'uno (si vedano fra l'altro
le ripetute dichiarazioni del ministro socia-
lista Preti) rimprovera ai comuni il gonfia-
mento degli organid per esigenze cliente-
lari, l'aumento di stipendi senza alcun rap-
porto con le disponibilità finanziarie locali,
politiche avventate di assunzioni di servizi
pubblici, in sostanza una finanza allegra. I
comuni rispondono facendo valere la sottra-
zione di entrate ai comuni stessi da parte del.
lo Stato, la devoluzione agli enti locali di
nuovi compiti di spesa che invece spettereb-
bero allo Stato e infine una serie di soffo-
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canti controlli che ledendo l'autonomia pa.
ralizzano ogni spirito d'iniziativa.

Non entro nel merito della diatriba, an-
che se probabilmente le responsabilità sono
un po' di tutte le parti. Quello che preme
piuttosto rilevare è che l'attuale assetto giu-
ridico-istituzionale dei comuni e la loro or-
ganizzazione amministrativa sono inadeguati
a far fronte ai compiti di una società ben di-
versa da quella di 50 o solo 20 anni fa. Una
società che si va sempre più trasformando,
in cui i confini comunali appaiono sempre
più angusti per la risoluzione di molti pro-
blemi.

Questo rapido schizzo dell'attuale situazio-
ne amministrativa italiana non sarebbe
completo se non accennassimo all'esistenza
di numerosissimi enti, di natura nazionale
o locale, a diversa configuraziO'ne giuridica
e che esercitano vere e proprie funzioni am-
ministrative pubbliche. Lo Stato e gli stessi
enti locali, quando è sorto un problema nuo-
vo Q quando non si sapeva cO'me far fronte
ai nuovi aspetti di problemi vecchi, hanno
spesso preferito, anzichè rafforzare e ade-
guare la lorO' struttura amministrativa ai
nuovi compiti, creare nuovi enti con specifi-
che e particolari funzioni.

Vale la pena anche sottolineare a questo
proposito due conseguenze entrambe nega-
tive e cioè da un lato la moltiplicazione de-
gli enti, degli apparati burocratici e del re-
lativo costo, dei centri di potere anche, a tut-
to svantaggio in definitiva del povero citta.
dina, che rimandato continuamente da Ero-
de a Pilato, paga più caro i servizi dovu-
tigli. L'altra conseguenza è che in tal modo
si evita continuamente di riproporsi il pro-
blema della riorganizzazione dell'apparato
amministr'ativo statale vero e proprio, che
Se cresce di numero non sembra in corri-
spondenza crescere in funzionalità e in spi-
rito di iniziatiiVa ».

(Il senatore Veronesi ha ripreso a questo
punto il suo intervento in Aula).

~ in questo quadro che dobbiamo inse~
rire il problema delle regiO'ni. Ci si dice
che le regioni costituirebbero 10 strumento
fondamentale o per lo meno l'occasione pro-
pizia per rivedere a fondo tutta la macchina

amministrativa pubblica: per attuare un de-
ciso decentramento delle funzioni statali, per
coordinare l'azione degli enti locali minori,
per dare a questi precisazioni di compiti e di
responsabilità. Non è per partito preso che
io non nutro alcuna illusione a questo pro-
posito e che anzi mi prospetto un ulterio~
re aggravamento dell'attuale situazione. Ab.
biamo sotto gli occhi l'esperienza delle re-
gioni a statuto speciale, in cui la pur larga
autonomia loro attribuita non ha per nulla
consentito di portare qualche miglioramen-
to alla situazione preesistente: anzi la si-
tuazione in queste regioni è in misura mag-
giore o minore più grave che nel resto del
Paes.e. E abbiamo tutti presente, Se con un
po' di obi.ettività superiamo lo schermo del-
le parole, quali sono le reali tendenze preva-
lenti in questo campo.

Cerchiamo dunque di vedere cosa potreb-
be succedere se si istituissero le regiO'ni or-
dinarie: si tratta certamente di supposizio-
ni, ma di supposizioni fO'ndate sull'esperien-
za e sulla conoscenza, che un pO" tutti ab-
biamo, di uomini e situazioni, a cui non
pO'ssiamo anteporre illuministici e illusori
schemi astratti.

Occorrerà innanzitutto chiarire, sulla ba-
se del dettato costituzionale, quali sono le
competenze amministrative rimesse alle re-
gioni ordinarie. Secondo l'al ticolo 118 del-
la Costituzione «spettano alla regione le
funzioni amministrative» relative alle 17 ma-
terie elencate nell'articolo precedente, «sal-
vo quelle di interesse esclusivamente Iocale,
che possono essere attribuite dalle leggi della
Repubblica alle provincie, ai Comuni o ad
altri enti locali ». È pure previsto che «lo
Stato può con legge delegare alb regione
l'eseroizio di altre funzioni amministrative ».
La regione dovrebbe nO'rmalmente esercita-
re tutte queste funzioni delegandole alle pro-
vincie, ai comuni o ad altri enti locali o va-
lendosi dei loro uffici. Stando alla lettera del-
la Costituzione, e salvo quelle funzioni locali
attribuibili alle provincie e ai comuni, le re-
gioni dovrebbero quindi esercitare tutte le
funzioni amministrative relative al,le mate-
rie elencate, da qualsiasi ente ~ Stato com-
preso ~ queste siano attualmente svolte
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Si può pensare cwe che, sempre per le
materie di competenza regianale alle regio-
ni debbano essere devolute competenze fio
nora riservate o alle Amministraziani ceno
tralI direttamente o agli argani decentrati
delle Amministrazioni statali e tutte quelle
campetenze di provincie e comuni quando
il loro interesse superi l'ambita comunale
e provinciale.

(Il senatore Veranesi ha succeSSIvamen-
te trasmesso all'Ufficio resoconti la parte
del suo intervento che segue).

«Ma a questo punto si pongono alcuni
interrogativi: innanzitutto la Costituzione
collega l'esercizio delle funzioni amministra.
tive a quello delle funzioni legislative, ciò
che può fare legittimamente pensare che
finchè una determinata funzione legislativa
non sia trasferita alla regione questa non
possa esercitare nemmeno la ~elativa fun-
zione amministrativa. Ciò è particolarmen-
te importante ove si accolga !'interpretazio-
ne dell'articolo 117 data dall'articolo 9 del-
la legge del 1953, secondo la quale le regio-
ni non possono svolgere funzioni legislative

~ tranne che su materie minori ~ finchè

lo Stato abbia emanato specifiche leggkor-
nice. Se questa supposizione è valida ~ e

personalmente ritengo che l'orientamento
de! Governo centrale si manterrà in questo
senso ~ è ovvio dedurre come le funzioni
amministrative che entreranno nella compe-
tenza regionale, in seguito alla devaluzione

di competenze precedentemente esplicate da
altri organi, saranno piuttosto, limitate, e
ciò specie per quanto concerne le competen-
ze attualmente dello Stato la cui devoluzio-
ne alle Regioni sarebbe quella maggiormen-
te qualificante di un indirizzo effettivo di
decentramento.

Il parere contrario espresso a suo tempo
dalla Commissione Tupini, e cioè che il
passaggio delle funzioni amministrative po-
trebbe avvenire indipendentemente dall'eser-
cizio delle relative attività legislative, se ap-
pare fondato in linea logica, mi sembra po-
co sostenibile sotto l'aspetto pratico. In li-
nea logica e di diritto può essere giustificata
la tesi Tupini perchè le regiani, anche in
mancanza di una legge-cornice statale che

assegni laro competenze legislative, potreb-
bero esercitare funzioni amministrative sem-
pre nell'ambito di una legge, vuoi di attua-
zione regionale di una legge-quadro a, in
mancanza di questa, di una legge statale
preesistente. Tuttavia, dal punto di vista
pratico e di una prassi ormai consolidata, la
competenza amministrativa è da noi stretta-
mente legata alla competenza legislativa, per
cui, in mancanza di una legge che espressa-
mente devolva alle regioni specifiche com-
petenze legislative, ritengo pressochè impos-
sibile che si dia corso alla devoluzione di
competenze amministrative.

È ben vero che, a,i sensi della ottava dispo-
siziane transitoria della Costituzione, è sta-
bilito che «leggi della Repubblica regolano
per ogni ramo della pubblica Amministra-

zione il passaggio delle funzioni statali at-
tribuite alle Regioni »; ma tutto ciò mi sem-
bra ancora una volta da r;ferir5i alla ben
nota questiane delle legge-cornice e non
piuttosto al passaggio di sole funzioni ammi-
nistrative ».

(Il senatore VeronesI ha ripreso a questo
punto il suo intervento In Aula).

In conclusione, per quanto riguarda al-
meno le funzioni amministrative oggi di
competenza statale, mi pare fuori dubbio
che, se accogliamo !'ipotesi che le Regiani si
faranno sulla base dell'articolo 9 della leg-
g,e n. 62, sarà unicamente a discrezione del.
lo Stato che le regioni potranno svolgere
funzioni amministrative e lo Stato, o meglio
il Governo, e per esso le singole Amministra-
zioni centrali, non è affatw intenzionato
a largheggiare nel devolvere funzioni legisla-
tive e amministrative alle regioni.

Sintomatiche sono le prese di posizione
delle varie Amministrazioni statali sul pro-
blema del passaggio di funzioni dello Stato
alle regioni contenute nella relazione del
Comitato Carbone. Questo Comitato ha
compiuto un lavoro molto analitico per in-
dividuare gli stanziamenti di spesa dei va-
ri Ministeri (stanziamenti che corrispondo-
no sempre a competenze legislativamente
sancite) di possibile devoluzione alle regio-
ni, e ciò sulla base di promemoria, il cui
contenuto è stato più o meno accolto dal
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Comitato, predisposti dai Ministeri interes-
sati.

Mi sembra interessante dare uno sguardo
a questi promemoria e ai rilievi della rela-
zione Carbone.

Per quanto concerne il Ministero dei la-
vori pubblici dovrebbero, come noto, pas-
sare alle regioni le competenze relative al-
la viabilità, acquedotti e lavori pubblici di
interesse regionale, nonchè quelle per la na-
vigazione e i porti lacuali. Orbene, detto Mi-
l1lstero ritiene escluse dalle competenze re-
gionali le strade nazionali e ciò è logico, ma,
se teniamo presente la tendenza alla stata-
lizzazione di molte strade che hanno un in-
teresse puramente regionale e in qualche
caso persino provinciale, risulta evidente
che alla regione rimarrebbe ben poco. Al-
lo Stato dovrebbero rimanere poi tutte le
competenze in materia di disciplina e uti-
lizzazione delle acque pubbliche, ovviamen-
te anche di quelle di interesse regionale,
l'edilizia ecclesiastica, scolastica, popolare,
per la valorizzazione delle antichità e delle
arti, qualunque siano le sfere di interesse.

Per quanto riguarda il Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste si ritengono esclusi
dalla competenza regionale tutti i servizi
esplicati dall'Azienda delle foreste demania-
li, che sono la gran parte dei servizi comun-
que attinenti alla materia forestale; tutto
quanto riguarda le bonifiche, la cooperazio-
ne agricola, la ricomposizione fondiaria e
l'attività per la formazione della piccola pro-
prietà contadina, e anche il servizio fitopato-
logico. Quello che rimarrebbe alle regio-
ni, in una materia che seconuo la Costituzio-
ne dovrebbe intendersi di esclusiva compe-
tenza regionale, non è certo facile dire.

Il Ministero dell'industria ha dichiarato
che in materia di fiere e mercati nulla è tra-
sferibile alle regioni, in quanto gli stanzia-
menti esistenti sono destinati ad iniziative
internazionali, nazionali o interregionali, co-
sicchè dovrebbero rimanere in conseguenza
a detto Ministero tutti i relativi poteri rego-
lamentari e amministrativi. In conclusione
le regioni ben potrebbero occuparsi di quel
che fiera locale di bestiame.

Il Ministero della sanità e quello del tu-
rismo e dello spettacolo, in base alla cons!-

derazione che sono di recente costituzione
e che esplicano competenze unicamente di
natura nazionale, sono del parere che nulla
è trasferibile alle regioni, le quali dovrebbe-
ro occuparsi solo delle autonome iniziative
locali.

Il Ministero degli interni, che svolge fun-
zioni in materia di assistenza (che dovreb-
bero essere di competenza esclusiva regio-
naIe) sostiene che non sono devolvibili alle
regioni gli stanziamenti destinati agli ECA
e a minori opere di assistenza. Dice il Mi
nistero che gli ({ ECA sono un organismo
capillare di primaria importanza nel vasto
e multiforme quadro delle strutture pub-
bliche assistenziali, ciò che imprime a que-
sti enti una caratteristica Hsionomica e ope-
rativa con riferimento a 1nteressi generali
nel campo della pubblica assistenza; la do-
tazione finanziaria destinata agli ECA co-
stituisce l'unica possibilità per l'autorità cen-
trale, cui è demandata la responsabilità di.
rezionale del campo assistenziale, di inter-
venire nelle sItuazioni di emergenza ». Dlte
riore riguardo, sostiene il Ministero, «va
dato all'esigenza che la I1ipartizione dei fon-
di di cui si tratta venga effettuata attraverso
un esame comparativo e generale delle con-
dizioni socio-economiche delle varie zone del
Paese, per evitare squilibri ». Considerazioni
analoghe vengono svolte per negare l'oppor.
tunità che stanziamenti minori ~ per rette
e sussidi alle istituzioni che provvedono per
conto del Ministero al ricovero degli indi-
genti, per concorsi nelle spese per l'organiz-
zazione e lo svolgimento dell'assistenza esti-
va e invernale ai minori bisognosi, per l'as-
sistenza e cure di infermi e poveri affetti
da malattie o minorazioni, ed altri ancora ~

passino alla competenza delle regioni.

Secondo il Ministero della pubblica istru.
zione tutto quanto attiene all'istruzione pro~
fessionale con finanziamento a carico dello
Stato non è devolvibile alle regioni, anche
perchè considerati «i fini attuali dell'istru-
zione professionale organizzata dallo Stato
a livello europeistico, questa attività rientra
tra quelle che per il loro modo di essere non
sembrano frazionabili fra le regioni ».

Il promemoria del Ministero della pub-
blica istruzione è interessante, anche perchè
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afferma che orientamenti del genere « hanno
l'evidente scopo di garantire una esatta inter~
pretazione del dettato costituzionale, basata
anche sulla linea politica governativa dal~
l'epoca della Costituzione ad oggi ».

Afferma pure il Ministero della pubblica
istruzione che quanto si riferisce all'assegno
di studio universitario, mirando ad attuare
la norma costituzionale che riconosce il di~
ritto allo studio ad ogni cittadino della Re-
pubblica, rientra tra i compiti dello Stato
e non può essere demandato alle regioni.
Così pure i patronati scolastici, integrando
questI il concetto di scuola e assistenza; da-
to che la scuola primaria è di competenza
dello Stato, detti patronati devono rima-
nere sotto il controllo dell'autorità scolasti~
ca centrale.

Con un certo altruismo il Ministero del~
la pubblica istruzione afferma che le spese
per l'addestramento professionale dei lavo-
ratori, che sono di competenza del Ministero
del lavoro, andrebbero passate alle regioni.
Il quale Ministero del lavoro si affretta ad
affermare che quanto attiene all'addestra-
mento professionale dei lavoratori, di cui
è competente, e la materia dei cantieri scuo~
la, rientrano nel settore dell'assistenza so~
ciale, che non fa parte delle materie devo~
Iute alle regioni, e quindi deve restare alla
competenza dell'Amministrazione centrale.

Mi si potrà obiettare: da fiero antiregio~
nalista come tu sei e che paventa tanto il
possibile strapotere delle regioni, ora qua-
si ti scandalizzi perchè l'Amministrazione
centrale si mostra così poco propensa a
passare competenze alle regioni. Ho già pre-
cisato in precedenza ~ a proposito della
competenza legislativa delle regioni ~ che
non esiste contraddizione in questa posi-
zione. E ciò poichè ci troviamo di fronte a
due opposti ~ solo per certi aspetti ~

modi di fare le regioni, che portano entram~
bi a conclusioni negative: o le regioni riu-
sciranno ad avere mano libera e allora, a
parte aspetti ancora più pericolosi. avremo
il competo disordine; o le regioni verran-
no imbrigliate anche nelle essenziali fun~
zioni amministrative ,non importa se per
volontà politica o per prevalenti resistenz;
burocratiche, e allora avremo delle region;

del tutto inutili e costose, quasi costrette ad
accentuare sia attività amministrative di r:
piego, sia la loro politicizzazione a fini stru-
mentali non aventi niente a che fare con il
bun governo della Cosa pubblica.

Sono da aggiungere due considerazioni
specifiche. La prima è questa: che sotto il
profilo amministrativo le regioni sarebbero
per lo meno inutili se, come dagli orienta-
menti prevalenti sembra di arguire, non ser~
vissero ad attuare un serio decentramen-
io delle funzioni statali. Ciò non signifi-
ca che le regioni saranno pressochè prive
di funzioni, perchè ben conosciamo la ferti~
le iniziativa che si dispiega ogni volta si
tratti di crearsi, per gli organi pubblici, nel~
le maglie della legge, nuove prerogative, che
non sostituiscono, ma si sommano, a quelle
già esistenti, causando nuove confusioni,
complicazioni amministrative, aumento dei
costi di servizi senza alcun corrispettivo
d'utilità generale. Ho avuto occasione di leg-
gere due interventi di un convegno giuridi-
co sulle regioni tenutosi un anno fa, nei
quali ~ con scrupolo scientifico ~ è am-
piamente documentato come l'istituzione del-
le regioni speciali non SI sia affatto accom-
pagnata ad uno snellimento dell'apparato
statale in sede locale. Anzi, !'istituzione delle
regioni ha determinato l'esigenza di stabi-
lire complicati rapporti tra organi regiona-
li ed organi statali, ed ha fatto nascere, in
aggiunta ai preesistenti organi statali, la
categoria degli uffici ({ codipendenti» dalla

regione e dallo Stato.

Le regioni potrebbero non solo crearsi di~
rettamente nuove competenze ,ma anche agi~
re attraverso la costituzione di enti pubblici
di diversa specie di loro emanazione. Sem-
bra che in Italia, dove per tante altre cose
è difficilissimo e defatigante superare i for-
maIismi burocratici, sia facilissimo invece
creare degli enti di natura pubblica. Ne esi-
stono migliaia, in numerose costellazioni,
attorno allo Stato, alle regioni speciali, al-
le provincie e ai comuni, a mezzadria con
l'uno o altro organo, in compartecipazioni
composite. Svariati gli strumenti giuridici
utilizzati che giungono, caso frequente, al~
la società per azioni.
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Se noi scorriamo i primi documenti pre-
disposti dai comitati regionali per la pro-
grammazione ~ argomento sul quale mi pro-
pongo di ritornare ~ ci avvediamo della
cura con la quale si è cercato di individuare
competenze e settori per i quali si ritenga
necessario istituire enti, organi, comitati, e
via discorrendo. Si propongono, oltre alle fi-
nanziarie regionali (che sono d'obbligo, si di-
rebbe), enti regionali per i trasporti (che do-
vrebbero avere competenze persino sulle au-
tostrade e sulla rete ferroviaria), enti di svi-
luppo in agricoltura (dove ancora non esisto-
no), enti per l'edilizia popolare, per la ricer-
ca scientifica e quella industriale, enti per
l'istruzione professionale, con compiti che
dovrebbero in qualche caso estendersi fino
alla formazione dei quadri dirigenti, enti
per acquisti collettivi nel settore commer-
ciale, per l'organizzazione dei produttori
agricoli, per l'assistenza tecnica a svariate
categorie, e chi più ne ha pill ne metta.

Sono prospettive da impensierire anche Io
Stato più vigile nel salvaguardare l'unitarie-
tà dell'ordinamento.

La seconda considerazione riguarda l'altra
faccia della medaglia, cioè l'Amministrazione
statale. Forse non è solo la tutela dell'inte-

resse e delle esigenze nazionali, ma anche
comprensibili se non giustificabili gelosie
di competenza che spingonù queste Ammi-
nistrazioni Gl'dessere tanto refrattarie a ce-
dere alle regioni parti delle loro compe-
tenze. Comunque sia, il risultato ci sembra
questo: le regioni riducono notevolmente la
possibilità di attuare un serio e concreto
decentramento statale. Non dico che que-
sto decentramento sarebbe altrimenti facil-
mente attuabile, ma certo qualche risultato
positivo si potrebbe raggiungere con un mi-
nimo di volontà politica, ove il problema
fosse quello ~ come noi sosteniamo ~ di
dare maggiori poteri ed autonomie agli or-
gani periferici dello Stato, opportunamen-
te coordinati. I Ministeri, in tal caso, non
perderebbero competenze, ma si tratterebbe
solo di una migliore distribuzione delle stes-
se fra centro e periferia; ed inoltre non ver-
rebbe meno quella unitarietà di svolgimen-
to di certe funzioni fatta giustamente valere
dalle Amministrazioni statali.

Invece il passaggio alle regioni, cioè ad
altri enti, di funzioni statali, siano queste
esercitate dal centro o dagli organi decen-
trati, pone tutt'altri problemi, anche di
principio, di molto più difficile attuazione.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue V E R O N E S 1). Per ciò la I

costituzione delle regioni potrebbe essere
un comodo alibi per non dar corso ad un
serio decentramento statale. Con il passag-
gio alle regioni di striminzite funzioni sta-
tali e l'esistenza stessa delle regioni che si
creerebbero proprie nuove funzioni e com-
petenze, lo Stato potrebbe ritenere assolta
~ come invece non sarà ~ 1'esigenza del de-
centramento delle sue Amministrazioni: non
un passo innanzi, cioè, ma un definitivo ar-
resto nel senso del decentramento ammini-
strativo statale, che noi invece riteniamo, a
ragione, prioritario.

(Il senatore Veronesi ha successivamente
trasmesso all'UffIcio resoconti la parte del
suo mtervento che' segue).

« Esaminiamo ora un'obiezione che mi si
potrebbe fare: la presenza del Commissario
del Governo, non nella sua veste di con-
trollore delle regioni, ma in quanto, come
dice la Costituzione sovraintende alle fun-,
zioni amministrative esercitate dallo Stato
e le coordina con quelle esercitate dalla Re-
gione. Di questo personaggio se ne parla
ben poco, e la stessa legge del 1953 lo ri-
corda in un solo breve articolo, senza accen-
nare alle sue funzioni di coordinamento:
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probabilmente è antipatica a molti, evo-
cando ~ a torto ~ forse più la figura di
un Governatore dell'imperial regio governo
che quella ~ pure non gradita a tutti ~ di
un superprefetto alla francese.

Eppure, considerando le cose astrattamen-
te, la norma relativa alle funzioni di coordi-
namento del Commissario è logica e persua~
siva nell'ambito di un ordinamento regio~
naIe.

n Commissario del Governo dovrebbe cioè
essere al centro, con funzioni di coordina~
mento, dell'autorità statale nell'ambito re~
gianale. Detto Commissario ~ indipenden~

temente dalle sue funzioni di controllo sul~
le regioni ~ patrebbe cioè rappresentare, e
ciò proprio a norma della Costituzione, il
punto focale dell'Amministrazione statale
sul piano territariale e consentire di giun-
gere a quel coordinamento, oggi tanto ca-
rente, dell'azione decentrata dello Stato;
coordinamento che potrebbe essere tanto
più incisivo dal momento che lo stesso Com-
missario dovrebbe avere campiti di coordi-
namento tra lo Stato e le regioni, dalle qua-
li ultime dipenderebbe anche il coordina-
mento dell'attività degli enti locali.

Tutto questo è quanto si può arguire dal-
la CosNtuzione, ma ha ancara una volta fon~
dati dubbi per ritenere che l'a realtà sarà
molto diversa. In sostanza il Cammissario,
e lo vediamo nelle regioni a statutO' specia~
le, avrà tante di quelle gatte da pelare per
comporre e attenuare i conflitti tra Stato
e regioni e per cercare di esercitare qual-
che farma di controllo sulle regioni stesse,
che le sue funzioni nan prevalentemente,
ma esclusivamente finiranno per riguarda-
re questi compiti di cantrollo. Per il coor-
dinamento, cosa del resto difficilissima an-
che solo per quanto riguarda le Ammini-
straziani statali che rappresentano dei ven
e propri compartimenti stagni, con tutta
probabilità il Cammissaria non riuscirà a
fare praprio niente. E del resta non è senza
significato, e mette in luce quelle che sono
le vere preoccupazioni del Governo, che la
legge del febbraio 1953 e gli altri disegni di
legge in materia regionale di tutta parlino
tranne proprio che di queste funzioni di
coordinamento del Commissario del Gover-

no. Non è per colpa nastra quindi se an-
che a questo proposito dobbiamo dichiarar~
ci del tutto pessimisti circa la realizzabili-
tà di un proposito, anche buono, come
questo.

Ro già accennato che la Costituzione pre-
vede che le regi ani svolgano in via narmale
le loro funzioni amministrative attraverso
le provincie e i comuni. L'avverbio « narmal-
mente)} sta già a significare che questa sarà
solo una delle possibilità e forse, stando al-
le esperienze delle regioni a statuto spe-
ciale, quella di minore rilievo. Del resto, qua-
li possibilità concrete avrebbe la regiane
di svolgere le proprie funzioni attraverso
le pravincie e i comuni? Le provincie, che
qualcuno vorrebbe anzi sopprimere, sono
povere di competenze e perciò di organici
e non potrebbero certo dare eccessiva aiuto
alle regiani se queste volesserO' impdmere
un certo slancio operativo ~ lasciamO' sta~
re in quale direziane ~ alla lara azione. Ri-
manganO' i comuni i quali narmalmente so-
na sì oberati, altre che di debiti, anche di
personale, ma la cui organizzazione attua-
le, e con tutta probabilità futura, è a mala
pena sufficiente a far frO'nte ai loro compi-
ti di istituto.

È di tutta evidenza perciò che le regiani
nello svolgere le loro funzioni, che in par-
te notevole, per quanto detto in preoeden~
za, c'è da prevedere siano funziani aggiun~
tive, dovranno darsi una propria organiz-
zazione e proprio persanale al di fuori del
contingente malto ristretto che dovrebbe
essere tratto dagli organi pubblici esisten-
ti. Il presidente della Giunta regionale Friu-
li-Venezia Giulia ~ l'ultima nata tra le re~
gioni speciali ~ ha del resto dichiarato

qualche mese fa che la delega di funzioni
della regione alle provincia e ai comuni è
cosa praticamente inattuabile e che, lungi
dall'accelerare il funzianamento dell'appa~

rata amministrativo pubblico, lo appesan-
tisce ulteriormente, poichè tra l'altra ren-
de necessario un duplice controllo (deUa
regione e della Corte dei canti) sull'atti~
vità delegata ai minori enti autonomi. Per
cui, anche in Venezia Giulia, stanno na~
scendo, in aggiunta a quelli centrali regio-
nali, uffici della regione nelle provincie e
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nei circondari, con quali vantaggi per l'ef~
ficienza e il costo amministrativi è facile
immaginare.

Queste esperienze servono a gettare luce
anche sul problema del personale, sul qua~
le 3Ilcuni ~ in buona fede .~ continuano a
farsi delle illusiani: la prima illusiane è
quella che ho accennato dianzi e cioè che
le regioni po~sano accontentar;i del centi~
naia dI dipendenti da comandare a altri
organi pubblici. Anche nelle regioni a sta~
tuta speciale, per le quali era stato pure
previ-to un ristretto organico di personale,
le cose sono andate ben altrimenti e vi ri~
sparmio le cifre relativamente non solo al
caso macrascopico della Sicilia, ma anche
all'ultima nata, la Friuli~Venezi8 Giulia.

Un'altra illusione è quella che ho visto
avanzata da qualcuno, e cioè che il perso~
naIe delle regioni passa essere costituito
da una specie di giunta tecnica che coordini
l'attuazione delle esigenze regionali. Cioè un
manipolo ristretto e altamente competen-
te di persone, con compiti, per così dire, tec-
nacratici. A quanto possiamo prevedere la
realtà sarà invece ben diversa, non solo per
quanto riguaI1da la vera natura delle fun~
zioni regionali, ma altresì relativamente al~
l'efficienza e al livello del personale. Non
voglio fare torto a nessuno, ma è molto
probabile che. se si facessero le regioni,
avremmo, e non solo all'inizio, un personale
piuttosto raccogliticcio, composto sia da
comandati da altre Amministrazioni pub-
bliche, e ben si sa che i migliori elementi
normalmente non sono comandati o cer-
cano di non farsi comandare, che da per~
sonale fuori ruolo, assunto, è facile preve~
derlo, anche in questo caso non certo in
base al criterio della competenza. Forse so~
no previsioni troppo negative, ma purtrop-
po l'esperienza che è dietro di noi non ci
consente di farne di diverse.

Un ultimo argomento vorrei affrontare su
questa questione delle competenze ammi~
nistrative. Dice la Costituzione che il con~
trallo di legittimità sull'attivitià provincia-
le, dei comuni e degli altri enti locali, dovrà
essere esercitato da un or gano della re-
gione, e nan, come è attualmente, dal Pre~
fetta e dalla Giunta provinciale ammini-

strativa. Data l'esperienza non certo positi~
va che abbiamo finora avuto in materia di
controllo sui comuni, non mi sento di af-
fermare a priori che il nuovo sistema che
sarebbe instaurato con l'istituzione delle
regioni rappresenti un regresso. Tuttavia
anche qui non mi sembra che emergano
molti punti positivi. SIa il Prefetta e la
Giunta provinciale o un organo nomina-
to dalla regione a esercitare il controllo
la sostanza non cambia d~ molto anch~
dal punto di vista dell'aderenza all~ speci~
fiche situazioni locali, se non cambiano i
metodi del controllo e se non si attua una
riforma moderna e non velleitaria dell'or-
dinamento comunale. È questo il punto
veramente fondamentale, e nan mi pare
che l'istituzione delle regioni ci parti, di
per sè, a fare dei passi avanti in questo
senso. Oltrettutto la regione, a parte il
ricordato controlla nelle materie di inte-
resse comunale, avrebbe ben poca compe-
tenza e non sarà certo con la sua possibile
legislazione in questo senso che potrà mu~
tare la situazione. Tutto è rimesso alla va.
lontà politica nazionale e naturalmente al-
l'onestà e alla capacità degli amministra-
tori comunali, ma sono tutti problemi che
COin le regioni hanno ben poco da spar~
tire ».

(Il senatore Veronesi ha ripreso a questo
punto il suo intervento in Aula).

Per cancludere, signor Presidente, io de.
sidero rivolgere un cortese invito al Mini~
stro dell'interno, presente in quest'Aula.
Ci si dice che noi oggi, su quest'articolo 22,
dovremmo conoscere l'atteggiamento del
Governo, sia in ordine al problema di por-
re la fiducia su un articolo determinante
sia sulle dichiarazioni che il Governo do~
vrebbe fare; purtroppo, però, ritengo che
sia un'ipotesi infondata la possibilità del~

l'accettazione di un emendamento che ser~
va per tranquillizzare in parte noi ma in
parte, ritengo, anche il Paese. Noi,' comun-
que, attenderemo con molta responsabili~
tà queste dichiarazioni che ella, signor Mi~
nistro dell'interno, o il Presidente del Con~
siglio, riterrà di fare In proposito, sen-
za voler mancare di riguardo verso la sua
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persona, dal momento che el1a è il Mini~
stro dell'interno responsabile, noi avrem~

ma avuto piacere, data la passione che ab~
biamo portato nella discussione di que-
sto disegno di legge, che il Presidente del
Consiglio fosse venuto qui, come primo
responsabile, dopo questo dibattito che ci
ha occupato per quasi un mese, per espri~

mere i suoi intendimenti più autorevolmen~
te in conseguenza della sua responsabilità
collegiale. Noi, cioè, avremmo desiderato
che egli dinanzi al Senato, sia pure con i li~
miti che queste dichiarazioni hanno sem-
pre, facesse quelle dichiarazioni ~ portan~

dole ancora più avanti, noi riteniamo, pro-
prio in seguito all'opera da noi svolta ~

che egli ritenne di rendere, subito dopo il
dibattito svoltosi alla Camera, in quel di
Varese. Sia però chiaro ~ e questa è una
dichiarazione che io sono autorizzato a fa~
re ~ che la battaglia che noi abbiamo con-
dotto sopra questa legge non è una batta~
glia che rimarrà isolata. Noi riteniamo che
l'attuazione delle regioni, vecchie, sia un
grossissimo errore. Questa è la nostra pri~
ma battaglia. Abbiamo cercato di condurla
nel rispetto della Costituzione e del Rego~
lamento, che fa parte della Costituzione.
Ma, se si vorrà insistere nell'errore, noi que~
sta battaglia, sempre nel rispetto della Co~
stituzione e del Regolamento, continueremo
a portare avanti. Verrà la legge finanziaria,
verranno le leggi~quadro. Signor Ministro,
è bene che il Governo lo sappia. Noi, con la
costanza e con la fermezza di oggi, con la
maggiore volontà e con la maggiore esp~
rienza che potrà derivarci da questa prima
battaglia, continueremo a batterei affinchè
qualcosa di pericoloso per il nostro Pae~
se non debba essere realizzato ed invece
si possa, con l'accordo di tutti, realizzare
quegli enti intermedi che riguardano gli
spazi soeio~economiei, che sono assoluta~
mente necessari, ma che sOlno qualcosa di
ben diverso, direi quasi di opposto, a quel-
la che è la concezione attuale. (Vivi ap-
plausi dal centro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a par~
lare il senatore Pace. Ne ha facoltà.

N E N C ION I Sarebbe bene che il
Governo ci facesse sapere le sue intenzioni.
Sentiamo prima le comunicazioni del Go-
verno.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Non ci sono comunicazioni del Governo. Io
parlerò al termine della discussione gene-
rale.

P RES I D E N T E. Seguiamo la
prassi normale.

Senatore Pace, parli pure.

P A C E. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Ministro, cerche~
rò di non far tornare dal rumine alla boc~
ca per una nuova masticazione gli argo-
menti già, qui e fuori di qui, rappresentati.
Pertanto, di fronte al fiume dilagante del~
l'intervento dell'onorevole collega Verone-
si, io non potrò essere, Se saprò esserlo, che
un murmureggiante ruscello.

L'articolo 22 inizia le disposizioni transi~
torie dettate dal titolo sesto. Il suo testo è
conforme a quello proposto inizialmente
dal Governo; i deputati negli stessi sensi
l'hanno a noi trasmesso. I relatori di mag-
gioranza scrivono che l'articolo ha «un
preciso significato e quindi un importante
valore politico ». Eppure nella realtà è il
più ambiguo, il più polivalente, il più equi-
voco nella costellazione dei 26 articoli.

Se l'articolo 22 contenesse il solo pri-
mo cOll'ma, non ne verrebbe, a mio avvi~
so, una problematica impegnativa. .~ con
il secondo comma che sorgono questioni
che non possono eludersi.

« Le prime elezioni regionali in attuazio-
ne della presente legge avranno luogo con~
temporaneamente alle elezioni provinciali e
comunali »: è una norma che ha destinata~
ria l'Esecutivo del 1969, che dovrà indire le
elezioni regionali in contemporaneità con
quelle provinciali e comunali.

~ il secondo comma dunque che pone
delle questioni che non possono essere elu~
se: «Entro quella scadenza saranno ema~
nate le norme relative all'ordinamento fi~
nanziario delle regioni ». Dall'enunciazione
del comma emerge una giungla di temi da
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dibattere. Ne accenno soltanto due, propria-
mente tecnico-giuridici.

Il primo tema che si pone vuole una ri-
sposta che non sia, quale il testo, poliva-
lente, sfuggente e sfumata, ma che possa
essere spiccicata e incisiva; dopo tutto quel-
lo che si è detto, è necessario che si espri-
ma con categorica perentorietà la risposta
a quest'interrogativo.

Questo secondo comma dell'articolo 22,
concernente l'emanazione, nel termine se-
gnato dal primo comma, delle norme rela-
tive all' ordinamento finanziario delle regio-
ni, pone una condizione sospensiva, si o no?

Io, che sono di poca mente e di corto
cavillo, vorrei avere una risposta secca e
spicoicata. Si o no?

Certo l'interpretazione dà risposta posi-
tiva. Non è possibile dar vita ad un ente
senza assicurargli i mezzi finanziari all' ori-
gine, in quanto essi sono più necessari nel
periodo iniziale, nella fase di rodaggio, nel
tempo del primo assestamento. In quel mo-
mento, le provviste di fondi sono maggior-
mente postulate dalla necessità della vita
che si inizia.

Non vale rispondere che con l'articolo 26
successivo si provvede alla copertura delle
spese per la prima elezione, in quanto il se-
condo comma dell'articolo 22 parla di co-
Sa diversa dalle spese per la prima elezio-
ne dei consigli regionali. È evidente, infat-
ti, che l'ordinamento finanziario non si
esaurisce nelle spese di votazione. Si deve
riguardare l'oJ:1dinamento finanziario prean-
nunziato come una normativa del tutto di-
versa e distinta, quanto meno o per lo me-
no, non coperta dalle sole spese per la pri-
ma elezione dei consigli regionali.

D'altronde, a convincermi dell'efficacia
condizionante del secondo comma dell'arti-
colo 22, esprimo un meditato pensiero. Vo-
gliate intendere: se questo secondo com-
ma non fosse qui a rappresentare una con-
dizione sospensiva, perchè ci sarebbe? A
cosa servirebbe? Se non rappresentasse una
condizione sospensiva, sarebbe inutile o,
per meglio dire, secondo il lessico, che ci
rimbomba nell'orecchio anche nocturno tem-
pore, assunto in ,questo dibattito, sarebbe
superfluo, assuJ:1do, tautologico, alla stessa

guisa della qualifica riservata ai nostri
emendamenti. È ovvio che in un determina-
to momento dovranno pur essere emanate
le norme finanziarie. Era forse necessario
scrivere nell'articolo: «Saranno emanate le
norme finanziarie»? Sarà questione di tem-
po, ma l'ordinamento finanziario, per quan-
to riguarda la tutela del pubblico denaro,
la provvista dei fondi, la gestione degli stes-
si, sarà una necessità, inderogabile per la
vita ordinata e lo sviluppo dell'ente. Sareb-
be perfettamente inutile segnare questo se-
condo comma se non lo si ravvedesse come
una condizione posta dal legislatore per la
indizio ne delle elezioni entro l'anno 1969.

Però, in virtù del primo comma, al qua-
le il secondo si annoda e si incastra, le ele-
zioni regionali dovranno essere indette con-
temporaneamente alle elezioni provinciali
e comunali entro l'anno 1969.

Come dicevo poc'anzi, destinatario della
norma è l'Esecutivo; è l'Esecutivo, infatti,
che dovrà attuare siffatta disposizione pre-
cettiva. Il precetto medesimo è categorico,
ed inderogabile, o ad esso può l'Esecutivo
derogare? Intus habes quod posds. Il legi-
slatore non esclude nel testo che noi esa-
miniamo che possano le votazioni anche
non seguire nella programmata contempo-
raneità. Infatti, se noi, anticipando i tem-
pi, leggiamo il penultimo capoverso dell'ar-
ticolo 26, l'ultimo che concluderà il nostro di-
battito, lì dove si vanno a regolare le spese
per la prima elezione dei consigli regionali,
noteremo che: «Nel caso di contemporanei-
tà della prima elezione dei Consigli regiona-
li con l'elezione dei Consigli provinciali e co-
munali, ovvero con l'elezione dei soli Consi-
gli provinciali o dei soli Consigli comuna-
li. . . ». iDimodochè, nell'articolo 26, penul-
timo capoverso, si rinviene una smagliatura
che scolorisce la contemporaneità segnata
nell'articolo 22, oggi in discussione, il quale
vuole la sintonizzata esecuzione delle tre vo-
tazioni: provinciali, comunali e regionali.

Ditalchè, ci è concesso dire che una pri-
ma smagliatura è già nel testo, ove glo-
balmente riguardato, del disegno di legge, lì
dove, nel penultimo capoverso dell'articolo
26, si deroga alla prevista con temporaneità
delle votazioni, dappoichè si concede la pos-
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sibilità che la contemporaneità sia con una
sola delle votazioni e non con entrambe,
come previsto nell'articolo 22.

Si potrà dire che questo discorso è supe-
rato dalla reiezione degli ordini del giorno
da parte dell'Assemblea. Devo senz'altro
dare una risposta a questa eventuale obie-
zione. In quegli ordini del giorno ~ che io

ho voluto rileggere ~ che impegnavano l'As-

semblea a non passare all'esame della leg-
ge, in attesa che si avverasse la condizione
segnata nel secondo comma dell'articolo 22,
si postulava la sospensiva della discussio-
ne di questa legge; si chiedeva all'Assem-
blea di non prendere in esame la legge, se
prima non fossero sopravvenute le norme
previste nel secondo comma dell'articolo
22. L'Assemblea ha ripudiato siffatti ordini
del giorno. Ma qui non si ripone la que-
stione negli stessi termini, in quanto qui
noi non diciamo di sospendere l'esame del-
la legg.e e la sua eventuale approvazione da
parte della maggioranza regionalista. Noi
diciamo: abbia la legge la sorte che vuolsi,
però sia in essa segnato che l'esecuzione delle
elezioni non possa aver luogo se non suc-
cessivamente all'acquisizione al patrimonio
legislativo dello Stato della corona di leggi
previste dalla Costituzione.

Ora mi pare doversi in coscienza dire
che tale norma, relativa all'ordinamento fi-
nanziario delle regioni, vada riguardata sic-
come condizione sospensiva dell'esecuzione
delle elezioni.

E conchiudo su questo primo tema con
un altro rilievo che non è rimasticato, ma
che mi pare derivi, in sorgiva conseguenza,
direi quasi, come vien l'acqua al cavo della
mano, da quella che è l'impostazione della
norma medesima. Cioè a dire, la legge, nella
sua dialettica, non consente divagazioni:
ubi voluit dixit, ubi noluit tacuit.

Se il secondo comma fosse stato inse-
rito nel contesto di un'altra norma, diver-
so sarebbe il ragionamento. Se non fosse
colato, innicchiato in quest'articolo 22, ma
fosse inserito in un altro segmento del con-
testo legislativo, il ragionamento mio avreb-
be bisogno delle grucce. Ma, quando que-
sto secondo comma è inserito, incastrato
nell'articolo 22, di già la sua collocazione

gli attribuisce carattere e qualifica di con-
dizione.

Il quesito che io pongo venne posto nel-
l'altro ramo del Parlamento; io ho riletto
tutti i lavori di quell'Assemblea, e vi devo
dire in verità che io non ho mai capito il
pensiero perspicuo del relatore ~ eppure,

lui ed io parliamo la stessa lingua, oltre
tuttò perchè siamo entrambi dell'Abruz-
zo ~ e cioè se egli fosse o no per una effi-
cada condizionante del secondo comma:
expressis verbis, afferma di no; ma, per sot-
tintesi, fa intendere il sì.

Il suo autorevole pensiero il rela10re ha
espresso sia in Commissione che in Assem-
blea nell'altro ramo del !Parlamento. In
Commissione egli, dicendO' il suo parere su
un emendamento di parte liberale, ebbe a
rispondere di essere contrario all'aggiunta
di una disposizione espressa intesa a stabi-
lire nettamente che questa legge elettorale
non potrà entrare in funzione se non si va-
rerà prima la legge finanziaria. Egli obiet-
tava che non Idoveva esistere alcuna condi-
zione sospensiva perchè le elezioni potran-
no essere fatte anche senza la legge finan-
ziaria.

Che le elezioni possano essere anche fat-
te senza una legge finanziaria è casa certa,
perchè vi sarà il successiva articala 26 che
pravvede ai fandi necessari alle spese per le
vataziani; però, una volta che sianO' fatte
le vataziani e che da gravidanza penosa esca
fuori la creatura che è la regione, come si
pensa di far fronte alle sue necessità, come
si pensa di Ifarla vivere, nel suo primo perio-
do di vita? La risposta più evidente, mi pa-
re, è che la regione non può iniziare i suoi
giorni, la sua parvenza di vita e che, anche
se nasce, ha bisogno di un primo avvio e,
non avendolo, finirà, come ci auguriamo,
per morire.

Quando l'onorevole relatore, nell'altro ra-
mo del Parlamento, venne rinvestito di que-
sto stesso problema ebbe a dire: {( Per
quanto rigual1da l'emendamentO' Botta, ri.
levo che essa modifica profondamente il si-
gnificato dell'articolo 22 il quale, nel primu
comma, contiene una vera e propria posi-
zione di termini giuridici... (Veramente, noi
di questo termine «giuridico», facciamo
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uso ed abuso; per noi, tutto è diventato giu-
ridico; il primo comma, al contrario, non
ha niente di giuridico perchè fissa sempli-
cemente una data dicendo che: «Le prime
elezioni regionali... avranno luogo... »: si fis-
sa cioè una norma precettiva che di giuridi-
co, secondo il mio modesto avviso, non ha
niente nel senso classico e nell'accezione
corretta del termine) ... in quanto fa obbli-
go al Governo di indire le elezioni in conco-
mitanza con le amministrative del 1969. Vo-
ler aggiungere una condizione signi.fica ro~
ve sciare questa posizione e subordinarla ad
una condizione che la Camera ha già respin-
to, quando ha votato contro un ordine del
giorno informato agli stessi princìpi ».

Io già vi ho detto che l'argomento non è
valido in quanto gli ordini del giorno pro-
posti e rigettati postulavano la sospensio-
ne della presa in esame del disegno di leg-
ge, ma ora diversamente si pastula : appro-
vate la legge, ma fate che la sua esecuzione
con l'indizione delle elezioni segua all'ac~
quisizione delle norme relative all'ordina-
mento finanziario deHe regioni.

Il secondo tema che mi appassiona ~

gli altri colleghi, eminenti, del mio Grup-
po, economisti e giuristi, esporranno altre
varie ragioni: io non rappresento che un po-
vero, scialbo preambolo che raccoglie qual.
che idea dettata dai miei convincimenti e dal
mio studio ~ è quello della formulazione
del secondo comma dell'articolo 22, in cui
si stabilisce che avranno da emanarsi le nor-
me relative all'ordinamento finanziario.
Quindi: queste e non altre.

Ora i,a vorI1ei domandaI1e una cosa a me
stesso, e non ad altri perchè tanto nessuno
mi risponde; qua è un monologo e non so
proprio perchè facciamo poi le dichiarazio-
ni di voto; le dichiarazioni di voto presup-
pongono un dibattito e la valutazione delle
idee contrarie, mentre noi non sentiamo
nulla di contrapposto, per cui la dichiara-
zione di voto è veramente tautologica. E così,
signor Presidente, può anche accadere, in
questa carenza di polemici avversari, che
noi contrastiamo per taluni apprezzamenti
tra di noi!

BAR T O L O M E I relatore'. Il suo
collega ha detto che parlate alla storia.

PACE
pretesa.

Io veramente non ho questa

BAR T O L O M E I relatore. Anche
perchè bisogna sapere se la storia è dispo~
sta ad ascoltarvi!

P A C E. Vede come è garbato, oggi,
senatore Bartolomei!

Dunque. In ordine al secondo tema, dal-
la formulazione del secondo comma deriva
che avranno da emanarsi le norme relative
all' ordinamento finanziario delle regioni.
Giacchè non se ne prevedono altre, potreb-
be aggiungersi: quelle e non altre. Che si.
gnifica: «dovranno emanarsi queste nor-
me »? Allora soltanto queste norme saran-
no da emanarsi? Altre norme non saranno
da emanarsi? Ma come si ordisce l'ordina-
mento finanzia1r1io, e, oioè, cOlme Iprevec1ere se
ci servono 100 miliardi, 2 miliardi, 1 miliar~
do, da attingere da varie fonti, se non si
sa cosa deve falre 11aregione? La regione de-
ve fare le basiliche? Allora ci vorranno 10
miliardi. Deve fare le casupole? E allora ci
vorranno 10 milioni. Ma preventivamente alla
normativa finanziaria, è necessario stabili-
re i compiti della regione, assodare che co-
sa la regione deve fare. Un ordinamento fi-
nanziario ha il suo presupposto nei compiti
dell'ente. . .

FRA N Z A. Credo che debba spendere
denaro senza limiti; questo è uno dei com-
piti della regione.

P A C E. Allora vi deve essere una
provvista di fondi illimitata come il pozzo
di San Patrizia!

FRANZA Non basteranno mai!

P A C E. In proposito, io voglio accredi-
tare il mio argomentare con una espres-
sione non di mia parte politica, ma con la
eco idi una voce che è del popolo di Dio,
cioè a dire l'onorevole Sullo. L'onorevole
Sullo, nella sua .rivista che credo sia orga-
no ufficiale della Democrazia cristiana, ha
scritto testualmente: «L'approvazione ora
contrastata della legge regionale non par-

. terà automaticamente le regioni ordinarie
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(dunque questa legge che stiamo facendo
non porta le regioni ordinarie, evviva la
faccia!) che avranno bisogno di altri stru.
menti legislativi per divenire operanti ».

E non a torto gli archiatri o i sommi pa-
dri della maggioranza, allorquando hanno
preannunziato le sequenze della concordata
legislazione in materia regianale, hanno
sempre posto l'ordinamento finanziario al
terzo posto. Prima, hanno detto ~ e mi pa-
re che fu proprio il Presidente del Consi-
glio che questo disse nel 1964 ~ prima de-
vonsi determinare quelli che sono i campi ti
dell'ente autonomo che è la regione, per
sè, in rapporto agli altri enti, in rapporto
allo Stato; quindi emanare leggi quadro e
leggi cornice, ed infine provvedere alla rego-
lamentazione dell' ordinamento finanziario.
La graduaziane aggi è stata capovolta, con-
tro quella già posta dagli stessi rappresen-
tanti del Gaverna.

Vorrà l'onorevole Assemblea calcolare
quante leggi deve emettere il futuro Parla-
menta? Io ne avrei numerate undici; senan-
chè poi, leggendo meglio, ha tratta ragioni
per ritenere che si debbano emettere tante
leggi quanti sono i Ministeri. Qualcheduno
mi suggerisce che già vi sarebbe una legge
per il Ministero dell'interno, ma la mia in-
scienza non mi dà nozione della sua sussi-
stenza e del sua contenuto.

Noi ci dabbiamo richiamare a due articoli
fondamentali (della parte economica io non
mi interesso): all' articola 117 e all' articolo-
lo 118 della Castituzione; e, in relazione e
all'uno e all'altro di questi articali, noi del
Movimento sociale italiano abbiamo pre-
sentato due emendamenti, il 22. 21 e il
22. 54, che, se non saranno apprezzati oggi
e non avranno oggi successo, potranno va-
lere per essere tenuti presenti dal legisla-
tare di domani.

Con il primo emendamento, il 22.21, noi
chiediamo che si attenda all'emanazione
delle norme relative all'attribuzione alle
regioni del potere di emanare norme per
l'attuazione delle leggi della Repubblica, di
cui all'ultimo comma dell'articolo 117: «Le
leggi della Repubblica passano demandare
alla Regione il potere di emanare norme
per la loro attuazione ».

Voi sapete come si è a lungo discusso
sulla natura delle norme demandate aHe
regioni ai sensi dell'articalo 117 della Co.
stituzione, se cioè esse debbanO' intendersi
siccome leggi primare o non piuttosto sic-
come regolamenti.

La questione è certo superata in gran par-
te, in quanto basta ricordare came siano
ormai acquisiti i due aspetti fondamentali
sui quali mi pare che la dottrina si incan-
tri: cioè la necessità che l'emanazione del-
le norme di attuazione venga demandata
da leggi dello Stato alle singole regioni, il
carattere formale degli atti amministrativi
delle regioni ex articolo 117 della Costitu-
zione, definiti: «atti con farza di legge », e
quindi sottaposti al sindacato della Corte
costituzionale.

Per quanto concerne la necessità che la
emanazione delle norme di attuazione ven-
ga demandata da leggi dello Stato alle sin-
gole regioni, è opportuno ricordare che la
dottrina ha manifestata qualche perples-
sità. Si tratta di una vera e propria delega?
A guardar bene, sotto la norma e sotto la
forma di legge dettata dall'articolo 117 del-
la Costituzione, sarebbero contemplate nor-
me di contenuto materialmente regolamen-
tare.

Voi sapete quella che è stata la metamor-
fosi del pensiero di Mortati in proposito. È
inutile che io ripeta la polemica che ne è se-
guita. Basterà che io ricordi come contro
il pensiero suo di ieri e il diverso avviso
di dopo sia insorto il Virga, il quale ha rav-
visa to nell'articolo 117, ultima parte, della
Costituzione una figura di legge-delega, af-
fermando anche che nelle leggi statali di
delegazioni debbano risultare indicati i li-
miti di cui all'articolo 76 della Costituzione.

Intende il Senato come la questione sia
grossa, perchè la delega, se è vincolata dal-
l'articolo 76 della Costituzione, non può in
alcun modo superare gli steccati di quei
princìpi e criteri direttivi.

Non solo, ma soltanto per tempo limi-
tato; non solo, ma soltanto per oggetti de-
finiti. E allora bisogna che il legislatore in-
tervenga e ponga la regola certa.

Questa considerazione è importante so-
prattutto per quanta concerne i limiti del.
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la legge, perchè soltanto una precisa, or-
ganica disciplina della fonte di produzio-
ne prevista dall'articolo 117 capoverso po-
trà togliere la ragione di conflitto in uno
degli ambiti fondamentali del futuro ordi-
namento regionale, e cioè in uno dei settori
di competenza legislativa.

In relazione al successivo articolo 118
della Costituzione, il Gruppo del Movimen-
to sociale ha presentato alla benevola con-
siderazione ,den'Assemblea altro emenda-
mento, il 22.54, cioè che con le norme fi-
nanziarie abbiano, per 10 meno entro quel-
la scadenza, ad emanarsi le norme relative
alla delega alle regioni di funzioni ammini-
strative, di cui al secondo comma dell'arti-
colo 118: «Lo Stato può con legge delegare
alla regione l'esercizio di altre funzioni am-
ministrative ». Non vogliamo acquisire que-
sta delega da parte dello Stato alle regioni.
Mi si obietterà che 10 Stato esaminerà cade-
sti compiti a sè demandati dalla Costituzio-
ne, quando le regioni saranno già nate, cioe
quando le regioni avranno una loro vita
autonoma; in quel tempo, sorgerebbe la
questione della ,de,lega in mppOlrto alle siÌn-
gole regioni, tenendo presenti le singole
caratterizzazioni socio-economiche delle re-
gioni medesime. È agevole rispondere e con-
trapporre a siffatta obiezione che l'artico-
lo 118 non può non attuarsi nella pienezza
del suo comando; quindi è esigenza impera-
tiva di una legge-cornice, di una legge~qua-
dro, che programmi ed anticipi quella che
vorrà essere la delega di singole funzio-
ni a singole regioni, con la determinazione
delle funzioni amministrative che alle re-
gioni si intende demandare.

L'istituto della delega di funzioni ammi-
nistrative dallo Stato alle regioni desta nu-
merose perplessità, non solo di natura po-
sitiva e pratica, ma anche di natura siste-
matica e dottrinale. È dubbio che possa
parlarsi di delegazione nel senso tecnico,
in quanto essa presuppone che il delegan-
te sia titolare delle attribuzioni che dele-
ga. Non può 10 Stato delegare funzioni
che non sono nella propria attribuzione co-
stituzionale, istituzionale e funzionale. Nel-
la specie, la delegazione che avviene ex le-
ge ha come oggetto funzioni amministra-

tive, ossia funzioni proprie non del Parla-
mento, perchè noi non abbiamo da assol-
vere funzioni amministrative, ma di altro
potere dello Stato.

Alle condizioni segnate dall'articolo 76
della Costituzione, circa la limitazione nel
tempo, la definizione degli oggetti, la de-
terminazione dei princìpi e dei criteri di-
rettivi, la delega dovrà avvenire per leg-
ge; ma sorgono problemi, come dicevo, al-
quanto complessi. Ad esempio, la eventua-
le revoca della delega dovrà avvenire ex
lege, in virtù di legge o con un atto di Go-
verno autorizzato? Il problema è fascino-
so perchè in un determinato momento, in
attuazione dell'articolo 118 della Costitu-
zione, lo Stato delega alla regione l'eser-
cizio di funzioni amministrative; è possibi-
le però che, in diversa stagione politica
del ,Paese, in diverso clima, lo !Stato avvisi
la necessità di revocare la delega già con-
cessa. Tale revoca deve avvenire in virtù di
un provvedimento legislativo o può l'Esecu-
tivo revocare la delega medesima?

Altri problemi attengono ai criteri diret-
tivi ai quali deve attenersi e conformarsi
la delega che si vuole conferire. Si tratte-
rà di criteri occasionali, dati con la legge
di volta in volta; oppure bisognerà ammet-
tere che la regione di regola ¥enga a tro-
varsi in uno speciale rapporto di soggezio-
ne con lo Stato, ente delegante; soggezione
che assuma gli aspetti propri del rapporto
gerarchico, con i conseguenti poteri di vi-
gilanza e di risoluzione dei ricorsi, nonchè
di annullamento di ufficio e di controllo
sostitutivo nel caso di omissione a prov-
vedere da parte della regione. In detta ipo-
tesi, pare proprio che la regione verrà a
perdere, sia pure per un ambito di rappor-
ti determinati, la propria veste di ente au-
tarchico, per divenire subordinato in un
rapporto gerarchico che Mortati qualifica
« improprio» rispetto allo Stato, poichè
sarà in rapporto gerarchico certamente su-
bordinato non «proprio» di fronte allo
Stato delegante. Anche a questi interroga-
tivi deve dare risposta il legislatore; e poi-
chè la dottrina non riesce a svincolarsi dal-
la camicia di Nesso delle dispute, meglio
stabihI'e a priori, una volta per tutte, prill1-
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cìpi generali sulla disciplina comune delle
deleghe, piuttosto che poi dovervi procede-
re, volta per volta, suscitando disordini
e conflitti.

Io non vi ho ricordato che talune delle
norme la cui elaborazione viene postulata
per il tempo antecedente alla emanazione
di quelle finanziarie: se a tale leg1ferazio-
ne dovrà attendere il Parlamento che suc-
cederà al nostro, quando il Parlamento del-
la Va legislatura della Repubblica sarà in
grado di utilmente legiferar,e? Rispondia-
mo alla domanda senza librarci nelle nuvo-
le, ma terra a Itenra. 11 Parlamenta che ci
succederà si riunirà a fine giugno; segui-
ranno poi le ferie estive; gli eligendi di
domani si saranno logorati nella contesa
(ed io auguro a tutti voI di tornare rieletti
in questa Assemblea); certo aVl'ete lavo-
rato tutti tanto che avrete bisogno delle
riposanti ferie estive. Dopo ci sarà il perio-
do di assestamento dell'Assemblea: pertan-
to, onorevoli colleghi, il 1968 nel frattem-
po sarà trascorso e ci saremo affacciati al
1969. Inoltre il sistema bicamerale pastu-
la il necessario duetto, o minuetto, tra noi
e Montecitorio. Quindi ditemi voi quando
nel corso del 1969 sarà pasSlibile acquiSlire
il patrimonio legislativo che, a mio avviso,
è indispensabile per l'attuazione delle re-
gioni ed ancor prima per l'esecuzione del-
le votazioni quali disciplinate dal disegno
di legge.

Onorevoli senatori, onorevole Ministro,
onorevole Presidente, vi ho voluto espri-
mere queste mie idee che, come vi ho pre-
messo, sono soltanto mie personali, frutto
del mio intento di apportare alla discus-
sione qualche dato che non è stato già
trito dalla macinazione del dibattito. Gra-
zie. (Vivi applausi dall'estrema destra. Con-
gratulazioni).

P RES ,r D E N T E È i1scritto a par-
lare il senatore D'Andrea. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevole Sottosegreta-
rio, al termine di un dibattito che dura dal
9 gennaio e nel momento in cui si riapre,
con l'articolo 22, !'intera controversia, non

ripeterò, pe'r riguardo all'Assemblea, gli ar-
gomenti già trattati con il mio precedente
discorso del 18 gennaio. E dirò all'onore-
vole relator,e, che in questo momento non
vedo, ma che ha seguito sempre con tanta
diligenza i nostri lavori...

PACE
sente!

Il rdatore è assente ma pre-

D'A N D R E A. ... dirò all' onorevole
relatore che io non credo di poter parlare
alla ,storia; ma credo di poter con una certa
modesta competenza riunire e presentare
alcuni elementi della storia ohe possono
servire ad illuminare il nostro dibattito.

Qualcuno ha creduto di diminuire !'impor-
tanza della nostra opposizione con la critica
rafforzata anohe dall'ironia rivolta a tal uni
emendamenti; ma non è questo, onorevoli
colleghi, il punto essenziale della nostra
polemica. Per cento anni ~ questo è il noc-
ciolo del tema ~ l'Halia liberale ha respinto
la suggestione dello Stato regionale. Ho pre.
ferito non portare qui i discorsi o gli stralci
di discorsi dei grandi patrioti che nel 1861...

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Cattaneo e Minghetti erano liberali, perÒ.

, (Replzche dal centro.destra).
I

D'A N D R E A. Minghetti, non Cat-
taneo, era liberale, ma le sue proposte fu-
rono respint,e. Le proposte di Minghetti fu-
rono respinte all'unanimità dalla commis-
sione che ne esaminÒ i testi; lo stesso pre-
sidente Tecchio le respinse. Ad ogni modo,
nel fondo delle proposte di Minghetti c'era
l'istituto del governatore che doveva reggere
le regioni. Non era quindi una diminuzione
di autorità, bensì un ulteriore accentra-
mento di poteri.

Voi risohiate con questo disegno di legge
di aggravare i mali e le difficoltà dell'Italia
di oggi, che soffre di una evi,dente diminu-
zione d'autorità in tutti i campi. Dal 1917
dura nel mondo, $lui continenti, in Europa,
una lotta contro un certo tipo di società
che il marxismo definisce borghese o capi-
taHsta. Si succedono grossi libri sulla guer-
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ra fredda degli ultimi cinquant'anni, ed è
una lotta a fondo che sembra tutto 'som~
mergere.

Le regioni dovrebbero essere probabi]~
mente in Italia l'arma totale e definitiva
della rivoluzione incominciata nel 1917 ed
arrivata in ,Italia nel 1945. Si vogliono crea~
re poteri locali fondati su presup~osti ideali,
che sono però totalmente contrari a quelli
del Risorgimento. Noi attraversiamo in Ita~
lia un periodo di rivolta permanente di
tutte le categorie contro lo 'Stato. La scuola,
la polizia, la magistratura non ne sono
esenti e non sono risparmiate da questa
lotta. Non parliamo dei comuni e delle pro~
vincie, perchè ormai vediamo sindaci di
grandi città in condizioni lacrimevoli, sulle
quali non insisto per carità umana e cri~
stiana.

,Possiamo incoraggiare senza danno una
tendenza alla diminuzione del potere cen~
trale, 'già tanto diminuito dalla realtà cor~
rente? Possiamo creare nello Stato demo~
cratico altri numerosi corpi legislativi, inve~
stia di funzioni legislative su ben dician~
nove materie? Voi rispondete: noi dob~
biamo attuare la Costituzione. Sì, senza
dubbio. <Diremo con Carducci: la Costitu-
zione è «una dea soffusa di giustizia e di
bontà ». Ma è da notare che essa è nata
in lUna temperie storica e politica molto
diversa da quella attuale, quando lo Stato
italiano costituiva un vuoto politico dopo
i casi del 1943 e del 1945. Oggi noi abbiamo
costruito, con lariedi,fÌcazione e, dopo il
1957, con il MBC, una società che ap~ar~
tiene ad un tipo di civiltà occidentale; e
una società su un modello giuridico ed eco~
nomico che possiamo chiamare occidentale.

Le regioni dovrebbero essere un nuovo
strumento di rottura per riprendere la rivo~
luzione del 1945, in modo definitivo. La De-
mocrazia cristiana dell' onorevole De Gasperi
arrestò quel processo subito dopo il 18 apri~
le 1948 e anche prima, nel febbraio del 1947,
quando De Ga~eri tornò da un famoso
viaggio negli Stati Uniti e costituì un nuovo
Governo senza più i comunisti e i socialisti.

Nel 1962 l'onorevole Moro ha accettato
di riprendere il travagliato cammino che

era stato abbandonato da De Gasperi nel
1948. Questa è la strada di una nuova rivo-
luzione, non i/spirata a una riforma pura~
mente amministrativa; questa è la strada di
una nuova rivoluzione che ha inizio con la
pi'ena cessione del potere, in alcune regioni,
al comunismo.

I princìpi camminano, onorevoli colleghi,
i princìpi non si fermano al punto in cui
le leggi danno loro veste giuridica. I prin~
cìpi hanno un loro processo autonomo, per
cui si espandono, per cui ,fioriscono, per cui
tendono a creare nuovi istituti. Che cosa
farete voi quando avret'e una regione ribelle,
una regione che non obbedisce? Mandere1te,
forse, una divi1sione corazzata a 'Bologna, a
Firenze, in Sicilia o in altro punto della
penisola ? Voi dovrete arrivare ad un com-
promesso con gli istituti che saranno creati
spontaneamente dal nuovo sistema, voi do~
vrete arrivare ad un punto di mediazione
e di conciliazione. iMa avrete così distrutto
l'unità.

Nel 1800 vi era un processo favorevole
alle nuove nazioni, come 1'1tali a e la Ger~
mania. Alla metà del 1900 vi è invece un
moto disgregante che arriva a dividere le
nazioni. Tutti conoscono questa verità che
si attua, per esempio, in Germania. È bene,
quindi, che il /Senato non la ,ignori. Vi è
un processo disgregante, dicevo, alla metà
del '900, che non vi era nell' ',800. Tale mo-
to disgregante dipende dal fatto che mentre
l'Europa dell' '800 era al centro del mondo,
come grande concentrazione industriale che
riversava ovunque i suoi prodotti e si e:span-
deva sui continenti di colore; nel '900 le
nazioni europee sono soggette all'opposto
urto delle due grandi potenze che si divi~
dono i:l mondo.

E allora, voi vol'ete indebolire, in questo
momento, lo Stato italiano? Onorevoli col~
Leghi, da iChe nasce, quando nasce e come
nasce l'Italia indipendente che versa oggi
in una condizione così grave? Nasce dalle
ondate rivoluzionarie borghesi del 1820-21
e del 1830-31 che investirono rapidamente
tutti i Paesi europei. Nacque il disegno del~
l'Italia unita, nel 1848, ,da una rivoluzione
che fu primamente, onorevoli colleghi, ita~
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liama, del 12 gennaio 1848, nella città di
Palermo, e che portò ad una elargizione
degli statuti, rapidamente, a Napoli, a Fi~
renze, a Roma, a Torino.

· La rivoluzione italiana arrivò anche nel
febbraio 1848 a Parigi, e nel marzo a Vien~
na. Metternich lasciò la capitale asburgica.

Eravamo, in quel momento, nel primo
tempo liberale del pontUìcato di IPio IX, che
era stato el'etto venti mesi prima della rivo~
luzione di Parigi.

L'industria nascente, le costruzioni fer-
'rovi,a:nie che Sii diffo[1Jdevano, :H capitaHsmo
avevano avuto grande sviluppo in Inghil~
terra, in ,Francia ed in altri Paesi dell' occi~
~ente; mentI'e, nel continente, prevaleva per
lo più una economia arretrata di tipo feu~
dale, o semifeudale, specialmente nell'agri~
coltura.

Viera grande con:tlrasto tra gli Stati che
si..erano uniti da secoli, come l'Inghilterra,
la Francia, la Spagna, e le nazioni da unire,
come l'Italia, la Germania, la Polonia. Ed
anche allora, come adesso, aveva somma im~
portanza la Russia, aHa quale il Tocque~
ville assegnava in quegli anni, nella sua
«Storia della democrazia americana », la
funzione di grande antagonista degli Stati
UniVi d'America (è una pnofezia all'incirca
del 1850), destinata a creare, con la spada,
!'impero che gli iStati Uniti dovevano creare
con il diritto.

Lo scrittore francese non poteva vedere,
naturalmente allora, la Cina, la nuova gran~
de potenza di questo Isecolo; ma vedeva
Francia ed Inghilterra rientrare nell'ombra.
Oggi De Gaulle cerca di smentire Tocque~
ville, nell'inseguire il mito della grandezza,
della grandeur francese.

Allora lo zar Nicola I aveva raggiunto I
l'apice della potenza ed aveva incoraggiato
l'Austria a ripristina:re ovunque i trattati
del 1815.

Non è detto che oggi la Russia non abbia
la stessa funzione reazionaria dello zar del
185S:Quest'ultimo aveva incoraggiato Vien-
na ~ripristinare ovunque i trattati del 1815
combattendo i libera:H e oontra:sta:ndo le
riforme. Nel 1845 Nicola I aveva compiuto
un viaggio in Halia, ed aveva visitato il
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pontefice Gregorio XVI a :Roma (vedete co~
me i fatti ritornano, come le 'Circostanze si
riproducono). Gregario XVI fu l'autore, nel
1832, di una famosa enciclica, dovrei dire
famigerata, contro Ia libertà e contro tutto
il pensiero moderno. Parlo della Mirari
vas. Ebbene, in quegli anni, con Gioberti,
Balboe d'Azeglio ~ non possiamo dimentj~
care Mazzini, che veniva però da altra
sponda ~ na:cque la meravigliosa e splen-
dente idea dell'Italia unita. Roma ha di.
strutto, nel 1918, !'impero asbrurgico; ma
da allora ha aperto la via alla sua sostan~
ziale decadenza, aprendo prima il varco al
germanesimo e poi alla influenza slava e alla
occupazione russa mei pae!si del Danubio.

Nella grande parabola della sua storia
presente e futura, la Russia iha forse toccato,
in questi anni, lo zenit e non sappiamo
dove potrà arrivare.

Credo così di aver dimostrato che i Go-
verni itaIiani IdeI 1800 e della prima metà
del 1900, di ,destra come di sinistra, avver~
sarono unanimemente ogni accenno alla di..
visione del potere centrale, ma" nello stesso
tempo, credo anche di aver dimostrato che
in questa metà del 1900 l'autonomia del.
1'1talia e della Germania è diminuita da1Ja
nuova condizione storica dell'Europa. L'au~
tonomia è diminuita perchè è sottoposta
all'azione e all'influenza di un compromesso,
sempre incombente tra Stati Uniti e Russia.

Questo compromesso sembra oggi parti-
colarmente pericoloso per la condizione de-
gli Stati Uniti nell'Asia orientale e per l'in-
gresso della flotta sovietica nel Mediterra~
neo, eon mire strategiche di potenza e di
predominio.

L'Halia quindi non può difendere da sola,
onorevole Ministro, la propria indipendenza.
In un periodo di grandi guerre e di grandi
turbamenti ideologici la politica estera è
determinante, essa non è una nozione astrat~
ta, che ,sta fuori di noi e fuori dalla con~
dizione della nostra vita nazionale: la po.
litica estera è, in un periodo storico come
questo, determinante per la politica dei
Paesi che non hanno autonomia e potenza
militare da opporre alle maggiori potenze.
Il nostro equilibrio interno ed europeo è an-
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cora determinato, onorevoli colleghi, dai pro-
tocolli militari che, tra il 1944 e il 1945, fis-
sarono le linee armistiziali e che, nella con-
ferenza di Yalta del febbraio 1945, arriva~
rana alla divisione della Germania. Dopo un
certo periodo di equilibrio in seguito al
Patto atlantico del 1949 e alla nuova dot-
trina di Truman relativa alla Grecia e alla
Turchia, le nazioni d'Europa e di Asia sono
di nuovo in fase idi assestamento, sono in
fa-se sismica, a causa delle guerre di Corea.
del Vietnam, senza parlare di quelle del
Medio Oriente, mai cessate dopo il 1947.

Una grande potenza nucleare, come la Ci~
na, popolosa di circa 700 milioni di uomini,
occupa la grande scena mondiale e nuove
nazioni armate e bellicose ~ che gli Stati
Uniti, evidentemente, non avevano pr'evisto
nel 1950 ~ popolano l'Asia orientale, come
ila COl1eae il \lii<etnam. La dura ,realltà asia-
tica ha creato uno squilibrio nel Mediter-
raneo ove la Russia è penetrata con la sua
potente flotta, contrapposta alla sesta flotta
americana. La lotta tra le due grandi po-
tenze, indicate fin dal 1850 dal Tocqueville
come quelle che avrebbero avuto il domi-
nio del mondo, può influire potentemente
sulla situazione interna dell'iJtalia e sulla
stessa consistenza territodale del nostro
Paese.

L'800 ~ l'abbiamo deTIuo ~ fru un secolo

totalmente europeo; la seconda metà del '900
appare, invece, interamente dominata da po-
tenze extra europee come le due grandi po-
tenze nucleari.

Ohi si assume allora la 'responsabilità di
indebolire il Governo centrale in Italia, la
stessa natura dello Stato, così come nOlil'ab.
biamo ereditato dal Ri,sorgimento che segnò
certamente il culmine della storia italiana,
chi si assume questa res(ponsabilità dopo la
esperienza delle cinque regioni a statuto spe-
ciale, 'in questa fase casì 's.ingolarmente dif-
ficile della storia europea mondiale? Nessun
Ministro assiste a questo dibattito, l'onore-
vole Taviani mi ha fatto l'onore di conversa-
re in tutto il periodo in cui ho parlato io, e
poi è uscito. Evidentemente egli ha tutto
ascoltato, sa tutto o crede tutto inutile ai
fini dell'azione del Governo, ma è questo che

distrugge il Parlamento, è ,questo che rende
inutile il Parlamento, è questo che avvili-
sce le Assemblee parlamentari legislative.
Nessun Ministro, dicevo, assiste a questo
dibattito; tutti sono superiori alle nostre
parole, tutti sono sorpresi e dommati da
una sorta di btalismo che li fa solo attenti
ai piccoli accorgimenti della politica dei par-
titi. Bisogna mantenere un certo patto, biso-
gna osservare, prima della fine della legi-
slatura, una certa scadenza. Tutto quello
che avviene nel mondo, tutto quello che di
nuovo minaccia la pace, la stessa consisten~
za dello Stato italiano non hanno importan-
za ai finti deHa <conservazione del pote['e
centrale. Signori, questo è il tempo della
divisione per paralleli o per meridiani; ab-
biamo una divisione per paralleli in Corea e
nel Vietnam, l'abbiamo sull'Elba in Ger-
mania. È una divisione per paralleli e meri-
diani che è assurda ma è inevitabile quando
esistono due ,sole grandi potenze nucleari
che so[}jo arbiltd della pace,e possono, es-se
sole, fare la guerra. Ciò può essere nella re-
gola della realtà adierna, ma Dio allontani
da voi e dall'Italia runa simile esperienza che
potrebbe portare a un compromesso nel
Meditenraneo, capaqe di dividere il nosltro
Paese come è avvenuto per secoli.

Ecco le ragioni, onorevoli colleghi, della
nostra aspra e decisiva lotta a questo dise~
gno di legge che trova nell'articolo 22 la sua
ragione e la sua nefasta realizzazione. (Vivi
applausi dal centro-destra e dall' estrema de-
stra. Congratulazioni).

P RES 'l D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Latanza. Ne ha facoltà.

L A T A iN Z A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, si fa un gran discutere in
questo ramo del IParlamento, come anche
nell'altro ramo del Parlamento si è .fatto, in-
torno a questo famoso articolo 22 del dise-
gno di legge in discussione davanti al Sena-
to. Il nocciolo della discussione può sicura-
mente essere sintetizzato nel seguente inter-
rogativo: il secondo comma, là dove viene
stabilito che entro la scadenza del 1969 sa-.
ranno emanate le norme relative agli ordi-
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namenti finanziari della regione, è o no con-
dizionante nei riguardi del primo comma,
nel quale viene chiaramente detto che le
prime elezioni regionali avverranno entro il
1969? Intorno a questo tema vi sono state
molte e lunghe discuslsioni, molti tentativi
per obbligare il Governo a precisare la sua
posizione, per farlo uscire dal dilemma, p<;r
fargli rispondere nella maniera più chiara,
precisa, esplicita, cat.egorica, sì o no, di fron~
te a questa condizione posta dal secondo
comma dell'articolo 22 nei riguardi del primo
comma.

Io ho avuto la possibilità di leggere degli
interventi che sono stati .fatti nell'altra Came~
ra, come ho avuto anche la possibilità di sen-

tire quello che, con tanto acume e con tanta
passione, ha testè detto in questa Aula il caro
amico senatore IPace. Però io creda che, se si
vuole penetrare in questa misterO', perchè
tale sicuramente è diventata, bisagna un po'
riferirsi ai precedenti starici, aserei chia-
marli, dell'atteggiamentO' dei vari partiti, e

soprattutto della Demacrazia cristiana, in-
tarno ai grandi prablemi del Paese.

Diverga, quindi, onorevali calleghi, da
qualaheduna il quale ritiene che la condizia~
ne posta dal seconda camma sia senz'altro
una candiziane sospensiva. Però, se si vuale
esattamente interpretare il contenuto di que-
sta narma e il meccanismo che la regala, bi-
sagna indubbiamente riferirsi, anarevali col~
leghi, a quella che è stato l'atteggiamento del
più grosso partito italiano, la Democrazia
cristiana, sui grandi problemi del Paese.

Ricordo, ad esempio, che, quando vi fu la
famosa battaglia istituzionale, se monarchia

o repubblica, la Democrazia crist1ana ~ io
ero allora nelle file della Democrazia cristia-
na, partecipavo al congresso della Democra

zia cristiana a Roma ~ appunto in quel

congresso disse con molta chiarezza: la De-
mocrazia cristiana è per la Repubblica.

Però c'erano le elezioni alle porte, il famo~
so 18 aprile 1948, ed ecco che, di fronte ad
un partito che a maggioranza si era dichia-

rato per la Repubblica, ma che aveva detta
a tutti i suoi iscritti, a tutti i suoi componen-
ti, di comportarsi secondo coscienza, ecco

che, all'immediata vigilia delle votazioni, vi
fu il grande discorso del compianto onorevo-
le De Gasperi alla ba,silica di Massenzio, nel
quale disoorso, pur dinanzi ad un partito che
si era chiaramente espresso in .favore della
Repubblica, l'onorevole De Gasperi ebbe a
pronunciare deUe frasi che accesero il cuore
dei monarohici, parlando esplicItamente del-
le speranze monarchiche verso le quali si ri-
volgeva tanta parte degli italiani.

Onorevoli colleghi, con questo voglio dire
che, di fronte ai grandi problemi, tipo mo-
narchia o repubblica, tipo regioni sì o regio-
ni no, la Democrazia cristiana ama sempre
la politica del doppio binario, ama sempre
accontentare gli uni e ,gli altri. Ecco il signifi-
cato di questo articolo, signi'ficato che viene
ad essere ancor più lumeggiato dalla dichia-
razione fatta già dall'onorevole Moro a chiu-
sura del dibattito regionale davanti all'altro
ramo del Parlamento e ohe sarà ancor più
sottolineata dalla dichiarazione che farà qui
il ministro Taviani a conclusione della di-
scussione su questo articolo 22.

In altri termini, io dico ai colleghi di parte
missina, e mi permetto di dirlo anche ai col-
leghi liberali: la nostra battaglia sicuramen-
te ha conseguito un successo, perchè abbia-
mo obbligato il maggior partito, la Demo-
crazia cristiana, ampliando il tema regionale
dav3lnti all'opinione pubblica del Paese, ad
adottare, nella speranza di trarne vantaggio,
la solita politica del doppio binario.

L'articolo 22 ora in esame è tutta la legge,
onorevoli colleghi; è un articolo il quale è
servita da Ciontentlino ad un 'partito, al Par~
tito socialista che aveva !fatto della creazione
dell' ente regione uno dei cardini del suo
programma di centro-sinistra. La Democra-
zia cristiana ha 'resistito finchè ha potuto;
ma ad un certo punto ha ceduto anche per-
chè, come ebbi a dire già in discussione ge~
nerale, i socialisti erano pressati dai comu-
nisti che avevano tutto l'interesse alla realiz~
zazione delle regioni. E che i comunisti aves-
sero un interesse di questo tipo lo si evince
anche da una dichiarazione fatta al nono
congressO' del Partita comunista, tenuta si a
Roma, nel quale testualmente si dice: «le
regiani ci servono perohè con le regioni ca~
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stituiremo nel Paese una nuova maggIO-
ranza ».

Onorevoli colleghi, la nuova maggioranza
è quella dell'articolo 22, è quella che scatu-
risce da questo combinato disposto, ma so-
prattutto dal primo comma dell'articolo 22,
perchè non è chi non veda, in questa As-
semblea e fuori di essa, che qui, come il fa-
moso apprenti sorcier, si mette in moto
un meccanismo che anche quando la Demo-
crazia cristiana avrà forse vaglia di fermare,
non sarà più capace di farlo. Ecco quale è
secondo la mia mO'desta interpretazione il
contenuto Ipiù vera delll'artkolo 22. La De-
moorazia oristiana ha ceduto alle presslioni
dei socialisti, i quali, per veidltà, non furono
mai regiOlnaMsti, però fUl1ono sol1ecitati da1
comunisti ad O'ttenere che questo provvedi-

rnenibO'venisse in discussione. La Democraz,ia
crist,iana si è pO'sta ora suLla pol,itica del dO'p-
pio binario; con questa liegge dice ai suoi
compagni di cordata: ercco, l'ente regione è
ormai faiDto. E con le dkhiarazionli del Presi-
dente del Consiglio e con qùelle che ci farà
ancora il Ministro Taviani a conclusione del
dibattito essa dice altresì: badate, noi vo-
gliamo andare cauti, non vogliamo fare salti
nel buio.

Io domando ai colleghi della Democrazia
cristiana se l'onorevole Moro, attuale ,Pre-
sidente del Consiglio, non sia lo stesso uomo
11 quale, da segretario politico della Demo-
crazia cristiana, nel 1963, ebbe a dire alla te-
levisione, parlando del centlro~sinisDra: noi
abbiamo realizzato questo centro~sinistra in
forma moderata, in forma cauta, in forma
responsabile e ve ne diamo una prova di-
cendovi che non abbiamo acceduto alle ri-
chieste dei regionalisti e che abbiamo percio
detto di no alla istituzione delle regioni.
Oggi, nel 1968, la scena cambia, e la Demo-
crazia cristiana è obbligata a portare in di-
scussione questa legge che vorrebbe essere
una legge iSlt,itutiva delll'ente r'egiO'ne, ma è,
appena appena, una modesta legge derttora:le.
Ma al di là di questa considerazione, ono-
revole Presidente, io mettendomi per un at-
>timo solo nei panni dei regionalisti vorrei
IpO'ter domwndare, a Icomprova di dò che iO'
stO' asserendO' in questO' momento, se ,io fossi

un regionalista, se avessi un qualche peso in
un partito pO'Hitko regionalliista, per olttenere
l'istituzlione de:lil'ente Iregione, che cosa dO'-
v:rei fare? Che cosa dOVirei chi,edere? 00.
me dov'rei programlmare ~ viSito ,che è di

moda l'espressione ~ l'istituzione dell'ente
regione? Indubbiamente dovrei, per prima
cosa, provvedere con legge all'istituzione del
contenuto da dare alle regioni; in secondo
luogo dovrei provvedere a stabilire il costo
finanziario delle stesse per esaminare la sua
oompatibihtà Icon le rlisorse del Paese; in
terzo luogo, predisporre la legge elettorale
regionale. Qui, invece, onorevoli colleghi, i
termini si sono invertiti; si è voluto prima
dare l'illusione di istituire l'ente regione at-
traverso una modestissima legge elettorale
che non istituisce niente e che ci dice soltan-
to come si deve votare, per chi si può votare,
chi è ineleggibile e le varie incompatibilità
previste; ma l'ri:stiltuzione vera e prO'pnia delle
regioni in essa non esiste.

Pertanto, molto melanconicamente, con-
sentite che io vi dica in questa Aiula: se
programmare le regioni significa farle in
questo modo, cioè cominciare dalla fine per
amrivare poi al principio, inliziare dail meno
essenlz,ilalle per pO'i arrivare aH'essenziale; se,
dunque, programmare signdìca agilre in que-

stO' modo, !pOlveri programmi pluriennali, po-
!Vero piano quinquennale, se, ripetO', la pro.
igralmlmazione vien f8.ltlta iCon questo sti:le,
con questo metodo!

D'whro canto oi si è detto, atlt,raverso !tut,to
questo dibattito, che noi, cioè gli antiregio
nalistli, siamo quasi fuolri della Costituzlione,
in quantO' la Costituzione vuole l'istituzione
dell'ente regione. Onorevoli colleghi, la Co-
stituzione è in vita da oltre 20 anni e solo
ora la DemO'crazia cristiana e solo ora gli
altri Gruppi regionalisti si accorgono della
necessità di fare le regioni con urgenza? E
solo ora la Democrazia cristiana, special-
mente, si aCCOl1geche l'ente regione è la pa-
nacea di tutti i mali, è il toccasana di tutti i
guasti?

In propO'sito, ho appena necessHà di ricor-
dare qui, tra gli interventi di personaggi au-
torevoli della Democrazia cristiana, quello
del ministro Fan,fani. L'onorevole Fanfani,
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parlando qualche mese fa al oOlllgLt'essodell
suo partito ad Arezzo, ebbe ad affermare che
!'istituzione dell'ente regione, niente di meno,
sarebbe aI1rivata anche a pimdUrDe il IiisMla~
mento dei bilanci, ripianando i de,ficit degli
enti locali; dimenticando, come già ebbi oc-
casione di dire in un precedente intervento,
che al primo posto tra le regioni con bilanci
comunaJi dissestati vi è proprio la Sicilia!

BAR T O L O M E I, relatore. Le rispon-
do che, sottolineando la misura in cui noi
intendiamo le regioni come problema di ridi~
mensionamento dei servizi comunali e pro-
vinciali, indirettamente noi affrontiamo il
problema del ripianamento del bilancio. Ad
esempio, personalmente io sono convinto
che una delle cause del deficit è dovuta alla
defioienza dei mezzi finélln2)iaridi cui dispon-
gono i servizi comunali, i quali sono misu-
rati secondo una concezione assolutamente

superata iri,spetto alla entità odierna della
pOlpola2)ione.

L A T lAN Z A. .onorevole relatore, mi
permetta di dirle che, pur trovando molta
pa~te deJ:le cose da l,ei detlte esatta e giusta,
si tratta spesso di sapere armonizzare nella
pratica le tante cose che appaiono giuste sul
piano teorico. Lei, che è una persona leale,
dovrebbe riconoscere che, stando così le
cose, è veramente un fuor d'opera presenta-
re la legge elettorale senza prima fare le cose
cui lei stesso si riferisce. Ci sono apparati e
buroorazie che vanno proporzionati. Mi con-
senta però di dirle che sarebbe 's,tato mOllto
più semplice, onesto e leale presentarsi da-
vanti al Parlamento a dire quello che lei ha
detto adesso, preoccupandosi prima di quei
problemi da lei accennati e che sono priori~
tari rispetto ad una modesta legge elettora~
le, quale è questa.

Presidenza del Vice Presidente SPAT AHO

(Segue iL A T A N Z A ). D'altro canto
io so e sento che molti qui in quest'Aula, an-
che colleghi della mia parte politica, si sono
meravigliati che si sia creata su questa legge
una nuova maggioranza, estesa fino ai comu-
nisti. iPerdrè meravigliarsi? Occorre anohe
qui riferirsi a qualche fatto precedente, ri-
ICOlrdarequalcosa già avvenuta; IQCCOl'man-
che qui richiamare alla mente una frase pro-
nunciata dal compianto uomo di Stato ~

perchè tale sicuramente era il suo livello ~

onorevole De Gaspelìi, quando affermò nel
1947: la Democrazia cristiana è un partito
di centro che marcia verso sinistra. È una
definizione consacrata agli atti, che si è sem-
pre dimostrata valida, a mano a mano ohe
gli anni sono passati.

Qualcuno come me ritenne che quella de~
finizione fosse dettata da motivi contingenti,
elettorali (vi erano le elezioillLdeWapnile del
1948 aIle porte); ha dovuto in segu:ito con-

statare invece che si trattava di una dichiara-
zione che aveva tutto il suo peso e valore.

Perchè dunque meravigliarsi che la Demo-
crazia cristiana possa, come capita su questa
legge, allearsi con i comunisti? È nella lo~
gica del contenuto e della definizione data per
la ,Democrazia cristiana dall' onorevole De
Gasperi. A ,furia di marciare a sinistra, dopo
oltve vent'annÌi dallla definizione, Ila Democra~
zia cristiana è oggi arrivata al « dialogo» ed
alla nuova maggioranza con i comunisti.
Perchè meravigliarsi?

Qualcuno ha detto: voi state perdendo que-
sta battaglia; ormai siamo già arrivati al-
l'articolo 22 ed il vostro ostruzionismo non
è valso a far sì ahe la legge venisse bloccata.
Io ho il dovere didirvi con tutta schiettezza
che lo scopo del nostro ostruzionismo non
era e non è ancora oggi quello di vietare la
approvazione del provvedimento in discus-
sione, ma aveva ed ha come traguardo domi~
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nante quello di richiamare l'attenzione del
Paese sulla pericolosità dell'istituzione del-
l'ente regione. Nai, malgrado i mezzi di gran-
de informazione, tutti a noi avversi, malgra-
do la faziosità della televisione, che ancora
una volta denunciamo in ,Parlamento, ab-
biamo la convinzione di essere riusciti a ri-
chiamare l'attenzione del Paese sulla gravità
del provvedimento intorno al quale stiamo
discutendo; che sia così ce lo provano spe-
cialmente le dichiarazioni fatte dopo il di-
battito a Montecitorio, delle quali prima par-
lavo, dal presidente del ConsiglilQ Moro elle
dichiarazioni che farà in questa Aula l'ono-
revole Taviani a conclusione, credo, del di-
battito sull'articolo 22, dichiarazioni tutte
che mirano a confermare falsamente la pru-
denza e la maderazione della Demacrazia
cristiana.

Ora, quali sono le nostre conclusioni?
Sono, anorevoli colleghi, come abbiamo già
avuto modo di dire, che tutto il disegno di
legge relativo all'istituzione del sistema elet-
torale sulle regioni è condensato nell'artico-
lo 22, che spiega ohiaramente i motivi per i
quali questo provvedimento di legge si trova
in discussione davanti al Senato.

Noi siamo contrari a questo disegno di
legge e siamo contrari perchè consideriamo
esiziale per il Paese commettere un arbitrio
di questo tipo, un errore di queste dimensio-
ni cl1e indubbiamente, se portato a compi-
mento, avrebbe delle gravissime conseguen-
ze suJl'avvenire del Paese.

Non so quali saranno i temi della prossi-
ma campagna elettorale che ormai sta alle
porte. Però consentitemi di dirvi che sono
profondamente convinto che tra i temi do-
minanti della prossima campagna elettorale
vi sarà proprio quello della istituzione o
meno dell'ente regione. E allora io vorrò ve-
dere quei partiti i quali nelle passate cam-
pagne elettorali ed anche in occasioni recen-
ti hanno promesso al 'Paese (ricordatelo tut-
t,i,onorevoli colleghi,) di pallta/re l'Italia avan-
ti in un progresso senza avventure; voglio
proprio vedere come questi partiti si com-
porteranno e se avranno il coraggio di so-
stenere di fronte alle nostre argomentazioni
che questo provvedimento non sia invece,

come noi riteniamo, il più tremendo salto
nel bu:uoche si vogLia far falle al Paese, la più
pericolosa legge che, se attuata, caccerà ve-
ramente il Paese in una avventura senza
fine.

Ecco perchè noi siama contro questo prov-
vedi,mento e mi consenta, anorevoll'e P,resi.
dente, di dirle che fino a questo punto io ho
ritenuto di parlare come modesto componen-
te del Gruppo del Movimento sociale italia-
no; però la ooncluSlione che desidero trarre
è di altra natura, e va al di là del provvedi-
mento di legge in discussione. È una con-
clusione, onorevole ,Presidente, che io pro-
nunzio in quest'Aula a titolo personale, non
valell1!doimpegnare nè ,implÌicare il mio Grup-
po nelle cose che io ora dirò.

Io credo, onorevoli colleghi, che questo sia,
per questa legislatura ( non so se nella pros-
sima avrò ancora l'onore di sedere in questa
Assemblea), l'ultimo discorso che lio pronrun-
oia ,in quest'Aula. Consentiltemi, allora, di
dirviÌ, a '1i,talo personale, IOhe ilOmi allonta-
nerò da quest'Aula, quando la rllegisla;tura
,sarà chiusa, lCan un senso di enorme ama-
:rezza, ,che Imi è derivato dal consltatare com'e
questo grande mito del 'Padamento sia ca-
dutIQ miseramente davanti ai miei occhi.

Pur sapendo di illudermi, speravo ancora
che il Parlamento potesse rispondere ad una
sua precisa funzione. Dopo quello che ho
visto in quest'Aula, durante il dibattito sulla
legge regionale, l'illusione è del tutto sva-
nita. Dopo quello Iche ho visto nel dibattito
di questa legge, io vi debbo confessare con
maha onestà ~ piaccia a non piacoia ~ che

proprio questa discussione ha ,riabilMato al-
tri sistemi ed altri metodi tanto avversati
dagli antifascisti.

Ho visto in quest'Aula cose che mi hanno
profondamente disilluso, onorevolePresiden-
te; perciò, la mia conclusione è amara, ama-
rissima. Ho assistito a malte infrazioni del
Regolamento, a chiari favoritismi concessi
alla maggioranza regionalista e ad altrettan.
to lampanti soprusi attuati ai danni della
minoranza antiregionalista.

Allora, a quale conclusione arrivo? A que-
sta: è ben triste che il Parlamento italiano sia
tanto scaduto, onorevole Presidente! Pur
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avendo partecipato a tante battaglie parla-
mentari ~ ,rkordo, ad esempio., lil «PaMo
atlantico» e la « legge-truffa » ~ mai avevo
riportato in me con tanta fermezza la con-
vinzione che oggi ho di un Parlamento di
parte. Questa è l'amarezza che io oggi ritro-
vo in me stesso e che denuncio a tutta l'As-
semblea. (Vivi applausi dall'estr:ema destra.
Congratulazioni).

P R E iS I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Bonaldi. Ne ha facoltà.

B O N A L D I. Can 1'articolo 22 siamo
arrivati al punto culminante dell'esame del-
la legge che disciplina l'elezione dei consi-
gli regionali delle regioni a statuto normale.
Fino a questo momento noi abbiamo discus-
so ~ fingendo, per carità di IParlamento,
che ci sia stata veramente una discussione

~ su aspetti anche importanti della legge,

su questioni di rilievo non soltanto dal
punto. di vista tecnko, ma anche sotto il
prafilo politico, ma è certo che in nessun
caso l'argomento dibattuto ha assunto una
importanza neppure lontanamente parago-
nabile a quella dell'articolo 22. E ciò appare
giustificato ave si consideri che è proprio
in forza di quanto contenuto in questo ul-
timo articolo che la scelta politica dei par-
titi del centro-sinistra di istituire le regioni
a statuto ordinario, da astratta che era,
diviene cancreta, e la follia che sta alla ba<;e
di tale scelta viene a trovare una sua pre-
cisa estrinsecazione temporale.

«Le prime elezioni regionali in attuazione
della presente legge avranno luogo contem-
poraneamente alHe elezlioni pro.vinciali e co-
munali daeffet,tuarsi entro l'anno 1969 »:
così stabili:soe l'alrtioolo 22. E, se fino a que-
sto momento, nell',esaminare la legge, abbia-
mo sì avvertito, artioollo per articolo, carpo-
v,erso dietlro capoverso, l'assiUlrdità lagka,
giuridka le poHti:ca del pravvedimenta, nel
suo insieme e nei suai aspeHi particolari;
se abbiamo rabbrivlidito al pensiero ddle
inevHabilli canseguenze negartive derivanti
daU'applicazione di certe nOJ1me senza capo
nè coda; se ci siamo. sentiti sgomenti al rpen-
siero di dover affidare in la,rga misura l'av-

venilre del nosltro Paese ad lUna legge così
mal congegnata, pUI1tuttavia queste sensazio.-
ni neg3lti,ve risultavano. ,in un certa qual mo-
do <tempera.te dal fatto che quello che pa-
v'entavamo era sì un perioolo., ed anche gra-
vissimo, ma un pericolo astratto o, comUTh-
que, non imminente.

Can l'artlÌIColliO22 il penicolo è divell.1ltata
reale ed effettivo. La determinazione della
data per le prime elezioni regionali ci ricon-
duce bruscamente sul terreno della realtà
più dura. Entro il 1969 le regioni dovreb-
bero essere una realtà operante. L'evento da
noi paventato dovrebbe, cioè, veri,ficarsi en-
tro i prossimi venti due mesi: un periodo di
tempo estremamente breve non solo se con-
siderato sub specie aeternitatis, ma anche
se riferito alle dimensiani temporali medie
che regolano. i rapporti nella vita degli uo-
mini.

A questo punto due ordini di sensazioni
sorgono immediat,e in ciascuno di noi: da
un Jato una sensaziÌane di colpa, i:l timolDe
di non aver fatto tutto il possibile per im-
pedire che la ,follia regionalista si realiz-
zasse attraverso l'approvazione di questa
legge; dall'altro il convincimento della ne-
cessità di puntare i piedi fino in fondo e
di condurre la nostra battaglia con rinno-
vato impegno.

E quella che ci spinge a continuare la no.
stira battaglia non è certo la spe['anza di vin-
cerIa in questa sede; sappiamo bene, e lo
sapevamo fin dall'inizio, che la disparità
delle forze in campo ,finirà inevitabilmente
con !'imporsi, anche sul piano della pura
resistenza fisica. Non è neppure la sperann
di una Tesipiscenza in extremis ,di quei cam-
ponenti della maggioranza ~ e sono mol-

ti! ~ che sono quanto e forse più di noi
convinti dell'errore di portata storica che si
commette dando vita alle regioni a statuto
ordinario; purtroppo, ed anche questo lo
sapevamo, la ferrea logica del potere e la
forza persuasiva degli apparati di partito

~ particalarmente rilevante nell'imminenza

di una consultazione ,elettorale ~ .finirà per

prevalere su tutti i dubbi e gli scrupoli. Ma
non è neppure il desiderio di condurre una
battaglia che risulti fine a se stessa, magari
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con lo scopo di tranquillizzare la nostra
coscienza e di precostituirci la possibilità
di dire a noi stessi ed agli altri, quando
i danni paventati inevitabilmente si verifi~
cheranno, che l'avevamo pl'evisto per tempo,
ma che non eravamo stati ascoltati; la posta
in gioco per il nostro Paese è troppo alta
perchè ci si possa contentare di così sterili
risultati.

Il motivo che ci ha indotti ad iniziare c
che ci spinge a continuare nella nostra azio-
ne contro l'attuazione delle regioni è un
altro. Anche se la battaglia la svolgiamo in
Parlamento, il nostro costante punto di rife-
rimento è il Paese. È sulla sensibilità e
maturità poJitica dell'opinione pubblica ita-
liana che noi facciamo affidamento. È al
cittadino italiano, a qualunque partito o
corrente politica egli appartenga, che noi
<Ci,I1Ì:valgiamo, sattol:ineanda i pericoM che
per il Paese presenta la follia regionalista.
Ed è al popolo italiano che noi chiediamo
la forza per poter continuare la nostra azio-
ne, persuasi come siamo che gli apparati
di partito, per potenti ahe siano, alla lunga
nulla possono, in un Paese democratico,
contro una opinione pubblica vigile e co-
sciente.

È bene che la maggioranza regionalista
non si faccia delle illusioni: la lotta contro
le regioni nonfÌnisce certamente qui, non
termina con l'approvazione della legge elet-
torale attualmente al nostro esame. Con-
vinti come siamo di interpretare i reali e
genuini i'l1Iteressi del Paese e di essere, quin-
di, nel vero e nel giusto, continueremo a
batterci nelle piazze e nel nuovo Parla-
mento; ed è agli elettori che chiederemo
la forza necessaria per alimentare ed irro-
bustire la nostra azione.

Tuttav1ia, ohre a questo obietltivo di fan-
do, la nostra azione mirava anche a rag-
giungere un altro obiettivo; un obiettivo
impostoci dalla nostra coscienza di parla-
mentari e dal nostro senso di responsabi-
lità. Partendo dalla premessa che, allorchè
si discute una qualsiasi legge, anche se
non se ne condividono affatto l'imposta-
zione e lefÌnalità, è preciso ed irrinun-
cIabile dovere di ogni deputato e di ogni

senatore adoperarsi nei limiti delle sue for-
ze per rendere il provvedimento quanto pIÙ
possibile idoneo e funzionale, pur rima-
nendo ferma la nostra opposizione sostan-
ziale al disegno di legge, abbiamo cercato
di migliararlo e di eliminarne almeno le
storture più vistose.

Iddio solo sa quanto questo disegno di
legge risulti bisognevole di essere raddriz-
zato e corretto! Non c'è, si può dire, arti.
colo che, visto isolatamente o nel contesto
dell'intero provvedimento, si presenti in
forma tale da superare un esame obiettivo
ed imparziale.

Orbene, dobbiamo riconoscere che questo
nast,ra seoanda abiettivo, almeno. al Senato,
:è oompiletamente famta. È un'amara consta-
taz,ione quella che facciamo., e l'amal'ezza

'non deriva tanto daL rlilirevo deill"inmil,ità de-
,gli sforzi fat1ti, quanto dall compoTitamento te-

nuto nel corso del dibattito dalla maggio-
ranza.

Siamo convinti che alla base della vita
democratica è il dialogo costruttivo tra
maggioranza e minoranza. Nessuno è infal-
libile, nessuno è esclusivo depositario della
verità. Solo dal dialettica scambio di opi-
nioni e dalle reciproohe critiche può scatu-
rire qualcosa di buono. Ed il colloquio tra
maggioranza e minoranza, nel corso di que-
sto dibattito, è completamente mancato.

Non ci stupisce certo il comportamento
tenuto in questa circostanza dalla maggio-
ranza di complemento e, in particolare, dal
Gruppo. oomunista. Essa ,rispande perfet-
tamente alla lagica dei sistemi politici in
vigore nei Paesi dell'Est. Ci saremmo, ma-
gari, stupiti del contrario. Quello che, in-
vece, ci ha colpiti è il comportamento te-
nuta dai parlamentari del centro-sinistra.
Credono, forse, i colleghi democristiani e
socialisti che la linea di condotta da essi
seguita nel corso del dibattito sia in armo-
nia con le regole, scritte e non scritte, che
disciplinano la vita politica nei paesi demo-

oratici dell'acddente? Oredano, forse, di
aver tutelato, comportandosi :C'ome si sono
camportatri ,in più di una CÌrl1castanza, gli ,in-
tenessi del Paese e di aver giovato al presti-
gio delle is,tiÌtuz,ioni demacratirche? Credono,
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fOl:tse,di aver fatto cosa utile Iper i 10lDOstessi
particolari interess1i, considerato che qll!Jes1Ji,
mdla loro più intima sostanza, non possono
non eS'SelJ:1esltlI1ettamente legati rulla sahraguar-
dia ed allla vitalMà del 'Costume demOlcr3lt<ÌCo?

Ho il sospetto che qualcuno ancora non
si renda ben conto che, non solo per il
suo contenuto, ma anche per il modo in
cui è stata impostata e condotta dal go-
verno e dalla maggioranza di centro-sinistra,
la battaglia per le regioni, comunque vada
a ,finire, si risolverà in una grave sconfitta
per la democrazia, e che il solo a trarne
vantaggio sarà il partito comunista. Un bel
risultato questo, non c'è che dire, specie
se si considera che tra gli obiettivi prin-
cipali della coalizione di centro~sinistra vi
era quello di « isolare}) il partito comunista
e di metterlo in condizione di non più nuo-
cere alle istituzioni democratiche.

Tuttavia, anche se 1'esperienza di questo
dibattito non è certo tale da indurre all'ot-
timismo circa il modo in cui si procederà
all'esame dei 'restanti cinque articoli della
legge, continueremo nella nostra azione di
critica costruttiva.

La prima osservazione da fare in merito
all'articolo 22 riguarda il fatto assai strano,
per non usa:J:1eahri termini più duri, che
si voglia imporre l'approvazione di una leg-
ge elettorale nella quale viene fissata la
data per lo svolgimento delle prime ele.
zioni, mentr,e non è stata data ancora at-
tuazione alla IX norma transitoria della
Costituzione, la quale appunto prescrive un
preventivo adeguamento delle leggi dello
Stato alle esigenze delle autonomie locali
e alle competenz:e legislative attribuite alle
regioni:, e mentre l'artioolo 9 deUa legge
10 iìebbraio 1963, Ill. 62, Sltabiliisce chiara~
mente che i consigli regionali non possono
deliberare sulle materie attribuite alla loro
competenza dall'articolo 117 della Costitu
zione, prima dell'emanazione delle leggi
della Repubblica concernenti, singolarmente
per ciascuna materia, i princìpi fondamen-
tali ai quali deve attenersi la legislazione
regionale. Orbene, con lo stabilire in con~
creto la data di svolgimento delle prime
elezioni regionali, si vuole dare pratica-

mente vita all'ordinamento regionale senza
aver prima provveduto ad adeguare la legi-
slazlione dello Stato, e si vogliono far sor-
gere degl:i argani dotati di pO'teri nomnativi
senza aver prima esattamente stabilito i
criteri di fondo ai quali dovrà informarsi
la legislazione regionale.

La seconda osservazione riguarda il se-
condo comma dell'articolo in esame, lad-
dove esso stabilisce che « Entro quella sca-
denza ~ cioè entro la data di svolgimento
delle elezioni ~ saranno emanate le norme
relative all' ordinamento finanziario delle
regioni ».

Come si vede siamo di fronte ad una
affermazione piuttosto categorica, ma la
forma prescelta contrasta notevolmente con
la nitidezza del contenuto, e lascia note-
voli dubbi sul suo reale significato. Cosa
si vuoI ,dire con quel ({ saranno emanate»?
Si intende formu1al1e una profezia, fare una
promessa, o dare un ordine? Purtroppo, il
significato letterale di questa frase si presta
a ciascuna di queste interpretazioni, e non
ci aiuta mo1,to a scegliere quellla giusta.

Siamo costretti dunque ad esaminarle ad
una ad una, ed a procedere per elimina-
zione. Vediamo per prima l'ipotesi di ca-
rattere IPolitico. Se essa fosse giusta, noi
ci trovel1emmo dinanzi ad un fatto vera-
mente inusÌ'tato e degno della massima at-
tenzione. Mi sembra infatti di poter affer-
mare che mai ~ almeno nella storia del
diritto moderno ~ ad una profezia si sia
data forza di legg,e. Esempi in contrario
si possono, forse, trovare presso le anti-
chissime oiviltà, ma non intendo dilungalrmi
in proposilto.

,Passiamo ora alla seconda ipotesi, da noi
formulata. Il secondo comma dell'articolo
22 non rappr:esenterebbe più :una profezIa,
ma una concreta promessa. È questa una
ipotesi assai più realistica della prima e che
merita di essere esaminata con tutto il ri-
gOl1ene:oessario. Le quest10ni che sorgono,
a questo punto, mi sembrano principal-
mente dlUJe.È consentito, sotto i:l profHo
strettamente giuridico, che il IParlamento
con una legge condizioni i suoi atti e le
sue decisioni in merito ad un'altra legge?
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E, inoltre, è in grado questo Parlamen.tto di
assumere impegni ohe dovranno essere tra-
dotti in pratica nell'anno 1969, o comunque
in epoca successiva al marzo di quest'anno?

Io credo che ad entrambe queste doman-
de si dovrebbe rispondere di no, e mi pro-
pongo di dimostrarlo. Vediamo innanzi:tutto
il complesso dei problemi posto dalla pri-
ma. NelJ'esercizio della sua attività legisla-
tiva il Parlamento è libero e sovrano. Que-
sta sovranità si esplica non soltanto nel-
l'approvare, respingere o modificare una
legge, ma anche nell'accettare di discuterla,
e nello stabilire il momento in cui dovrà
esaminada. Ciascuna Camera, attraverso gLi
organi da essa eletti, e con la sua esplicita
mansione, provvede a stabilire il calendario.
dei propri lavori, a fissare l'ordine del gior-
no delle proprie sedute, a definire i tempi
e le date. Ogni assemblea legislativa, nr~l
momento in cui si riunisce, ha il pieno
diritto di stabilire quello che deve discu-
tere, e può in ogni momento modificare
anche le sue eventuali precedenti decisioni
per assumerne altre e diverse, in vista di
particolari motivi di urgenza ~ o, come
oggi si dice, di «priorità}} ~ che essa sola

ha l'autorità di valutare e di giudicare. In
questo campo, la Costituzione della Repub-
blica pone un solo limite alla libertà di
azione del ,Parlamento, ponendogli l'obbligo
di approvare ogni anno i bilanci e i ren-
diconti consuntivi presentati dal Governo.
Ma, fuO'ri di questO' impegno, il Parlamento
non ha altri vincoli alla libera articolazione
della propria attività legislativa. E questi
limiti non se :li può pOll1reneanche da sè,
senza cadere in una gravissima contraddi-
zione giuridica.

Poniamo infatti il caso di una norma,
come l'attuale, che venisse approvata nel
corpo di una legge, e diventasse pertanto
esecutiva. Essa, appunto in quanto legge,
costituirebbe un obbligo per coloro che
devono osservarla ed attuarla. Ed in questo
caso, chi sono coloro che devono attuarla,
se non gli stessi membri del ,Parlamento?
Ne consegue che chi, in questo o nell'altro
ramo del Parlamento, si opponesse all'at-
tuazione della norma sostenendo ad esem-

pio che le leggi relative all'ordinamento
finanziario delle regioni devono essere esa-
minate in un periodo successivo al 1969,
violerebbe la legge e la violerebbe nell'eser-
cizio st,esso delle proprie funzioni legisla-
tive. Ora, !'ipotesi di un membro del IPar-
lamento che violi la legge nel momento
stesso ,in cui 'legifera è pa:lesemoote anti-
giuridica e contrasta con il nostro ordina-
mento costituzional,e. (illParlamento, nel-
l'atto in cui discute e delibera, è la sorgente
stessa della legge, e non è concepibile che
lin quell'aHo stesso possa :rMada. AJ1trettan-
ta dicasi pe,r ogni componente del PaI1La-
mento). Ed in base a questo :principio Ila
Costi.ttuzione presorive eSiplticri'tamente, nel-
l'articolo 68, ,che « i membri del Parlam,oo-
to non pOSS0l110esselre perseguiti per ,le opi-
nioni espresse ed d, vati dati Inell'esercizio
delle 100ro funzioni }}.

È dunque evidente che il Parlamento, nel-
l'approvazione di una legge, non può in
alcun modo condizionare con essa la pro-
pria attività legislativa futura, che deve
restare libera da ogni remora. Le conside-
razioni che vi ho sottoposto fino a questo
momento sono di natura strettamente giu-
ridica ed hanno valore in ogni tempO' e
riferite a qualunque situazione di ordine
particolare. Ma anche ammettendo che ad
esse non si voglia attribuire nessun valore,
e che si intenda procedere nella strada
diametralmente opposta, malgrado la sua
palese antigiuridicità, resterebbe da consi-
derare il particolare momento che attraver-
siamo e le oondizioTIIÌ nelle qruali sti,amo
esaminando la presente legge, che fanno
sorgere il secondo ordine di interrogativi,
a cui mi sono rHerito in precedenza.

Sarà in grado, questa Assemblea, di tener
fede, nel 1969 o anche nella secolI1Jdapalrte
del 1968, ad una promessa formulata oggi?

Non ci vuoI molto a comprendere che ciò
non sarà possibile. Noi ci troviamo oggi
allo scorcio della legislatura, e sappiamo
perfettamente che il nostro mandato sta per
scadere. In una data che non conosciamo
ancora, ma che possiamo sicuramente col-
locare nei prossimi mesi, le nuove Camere
saranno elette e subentreranno a quelle
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attuali. Una cantinuità legislativa che si
praietti al di là del fatta 'elettarale può es-
sere presumibile, e per qualcuna è anche
auspicabile, ma nOon può in alcun ma da
essere data per certa, senza negare nella
stessa mamenta agni valare ed agni signi~
ficata al vata papalare.

La periadica chiamata alle urne del carpa
elettarale, per releziane delle assemblee le-
gislative, ha signi.ficati malteplici e diversi,
ma, per quelilo. che iCoÌlìigualrda in questO'
mamenta, ne ha due sui quali nOon è lecita
dubitare: la manifestaziane di un giudizia

politiiCo sull'aperato deUe Camere, e l'esprles~
siane aggiarnata della valantà papalare, che
può ed anzL deve presumer si madificalta
nel carsa del tempa. IIn altre parale, l'elet~
tarata può benissima nOon essere d'accarda

can quella che il rParlamenta ha fatta nel
carsa del sua precedente mandata, ed in
agni mada nel sua sena passana essersi
veri.ficate delleascillaziani capaci di madi-
ficare l'equilibria palitica generale delPae~
se. Chiamanda l'elettarata alle urne si in~
tende Glippunto prendere atta di questa
madificata valantà e di tradurla in pratica
nella nuava funziane che il Parlamenta
andrà ad assumere.

Ogni valta che una nuava legislatura sca~
turisce dal vata del papala, si ha dunque
un fatta palitica co.mpletamente nuava, che
assume una persanalità giuridica del tutta
diversa da quella della legislatura prece~
dente. Le nuave Camere caminciana il lara
lavara .dalle fandamenta, senza tener canta.
ad esempia, dell'equilibria palitica preeSJ~
stente, tanta è vero, ad esempio, che per
prima cosa esprimono un nuovo Governo.
Anche nelll'e:sitiI1ema ipotesli che, a con ti falt.ti,
la nuova legislatura dovesse risultare fon~
data su di un equilibrio numerico fra i
vari gruppi del tutto identico a quello
attuale, ciò non esimerebbe il Governo dal
presentarsi dimissionario. Ed anche nell'ipo~
tesi aneor piÙ estrema che alla nuova legi-
slatura si presentasse un nuovo Governo del
tutto simile a quella di oggi, ciò non lo
dispenserebbe dal chiedere la fiducia del
nuova Parlamento. In nessun caso la fidu-
cia espressa da queste assemblee patrebbe

aver valore in presenza di assemblee nuo~
vamente elette.

Quanto riguarda il Gaverno, può dirsi an-
ohe nei confronti delle leggi, tanto è vero
che ogni legge ohe dovesse rimanere incom-
pleta al termine di questa legislatura, da-

vI'ebbe .riprendere fin dalrl'.inizia il StilO iter
di fronte a quella prossima.

Nessuno degli atti compiuti dalle attuali
Camere per l'approvazione di una legge
potrebbe essere ritenuto valido e prose-
guito da quelle future.

È chiara, dunque, che nella seconda metà
di quest'anno e nella prima metà del pros~
sima, quando la promessa, che il comma
secondo dell'articalo 22 sembra formulare,
dawebbe essere mantenuta, in queste Aule
siederà un nuova IParlamento del tutto di-
verso dall'attuale, sia sotto il profilo poli-
tico che sotto quello giuridica. In che modo,
dunque, possiama essere sicuri che a questa
promessa verrà serbata fede?

Naturalmente nOon si mancherà di asser-
vare, a queste mie considerazioni, che esse
sono del tutto teariche, che in pratica .il
nuavo Parlamenta non rifletterà un equili-
brio politico diverso da quello attuale, e
che quindi manterrà fedelmente gli impe~
gni che noi oggi prendiamo.

Eaco. che in talI mO'do no.i entriama nruo-
vaimente nel Icampo. delle prafìeziie, piÙ a
meno attendibili, ma sempre fandate su un
elemento di assoluta incertezza. IPer di più,
noi non possiamo, senza rinnegare le fanda
menta stesse del metodo democratica, asten~
tare un simile disprezzo per l'elettorata, nel
momento stessa in cui lo chiamiama ad
esercitare il suo diritta sovrana.

Questi poteri noi non possiamo satto-
parli a nessun vincolo, nemmena in via
d'ipotesi. In quelle che saranno le decisiani
dell'elettorato noi nOon abbiamo il diritto
di parre nessuna ipoteca, ma al contrario,
nel momento in oui rimettiamo il nostro
mandato nelle mani del popolo, dobbiamo
sattometterci in piena umiltà al suo giudi-
zio, contemplanda anche la possibilità estre-
ma che l'elettorata decida di non riman-
dare in Parlamenta nessuno dei nuovi at-
tuali compO'nenti.
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Certo VI sarà nelle prossIme settimane,
quando la battaglia elettorale sarà in corso,
ChI SI preoccuperà di negare ogm possibi~
lità che l'elettorato modIfichI l'attuale equi~
hbrio politico, parlandoci magari, come a
Ministro dell'interno ha fatto in altra occa~
siane, della « vischiasItà » deH'eletltorato. Ma
questI sono argomenti ed espreSSIODI adat~
ti ai comIZI o alle conferenze stampa, ma
non tali, in nessun caso, da essere 111senti
fra gli artIcoh di una legge. Ed 111 questo
articolo sembra il11lvece Ipropno che si vo~
glia sancire la « vIschIOSità» dell'elettorato,
e dade un assetto giuridico definitivo. Ma,
anche 111questo caso, non si ,potrebbe mai
trattare d'altro che di una semplice pre~
sunzione di carattere empirico. Come ho
già avuta modo di dImostrarviI, se anche le
due legIslature, quella presente e quella fu~
tura, dovessero assomigliarsI come due goc~
CIe d'acqua, ciò nonostante esse resterebbc~
ro due soggetti gi1undici completamente di~
versi. L'assumere oggi un impegno, che do~
vrà essere tradotto 111 atto dalla prossima
legislatura, non può dunque avere il valore
di una promessa, poichè chi la formula non
avrà alcuna possibilItà di mantenerla, ma
solo quello di una trasmissione di volontà
da un corpo legislativo all'altro.

Ecco dunque che prende valore la terza
1potesi da me posta all'inizio: quella che
il comma che stiamo esaminando non in~
tenda essere una prO'fezia o una promessa,
ma voglia al contrario sancire un obbligo.

Ma questa ipotesI appare subito ancora
più assurda di quelle precedenti. Su chi,
infatti, dovrebbe ricadere un tale obbligo?
In primo luogo ~ul nuovo Panlamento, ma,
come avrò modo di dimostrare 111 seguito,
non solo su dI esso. Vediamo intanto se il
nuovo Parlamento sarà tenuto a sottostare
ad obblighi di questo genere. Anche in que~
sto caso, non ci vuole molto a rispondere
di nO'. Le nuove Camere, delle quali noi non
abbiamO' nessun diritta di anticipare le
intenziOni, patranno fare quel che vorran~

nO'. Non saltanto esse non avranno nes~
sun dovere di asserire la scadenza che in
questa sede si varrebbe fissare, e potranno
stabilire qualunque data sembri lorO' oppar~

tuna per discutere dell'a~setta finanziario
delle regioni, ma patranna anche, se que~
sto sembrerà loro pIÙ gius1to e pIÙ nspO'n~
dente alle necessità del momenta, nan discu~
tere affatto tale legge, oppure, anche discu~
tendala, sarannO' pienamente libere di non
a'pprovarla.

Se le nuave Camere, per propria auta~
noma deCIsIOne, o satta la spinta dI neces~
sItà pratIche a palitIche che in questo mo-
mento non abbiamo alcun modo di preve~
dere, dovessero seguire uno dI questI orien~
tamenti, dIscutendo cioè la legge finanzia~
ria in un momento diverso, o non discu~
tendala per nulla, o lasciandola, SI dovreb~
be ntenere che esse, così comportandosi,
vIOlerebbero la legge presente? A stretta
rigore dI termini, si dovrebbe ritenere di
si, ma non vi è ohi non veda l'assurdo di
una tale si,tuazlione. Il Padamento, nOln sol~
tanto non è tenuto a conservare intatte le
leggi esistenti, ma è anzi tenuto a modifi~
carle, qualora nO'n le nt1enga pm gIuste e
non più adatte ai tempi. Il rinnovo perio~
dico del corpo legislativo ha appunto la
funzione di consentire questo aggiarnamen~
to, permettendO' ad occhi nuovi e ad eqUJi~
libri politici diversi di riesaminare le leggi
e glI ordinamenti e di adeguarli alle nuove
situazioni.

Ma, si potrà obiettare, si ritiene forse
che i membri del Parlamento nO'n siano
tenuti ad osservare la legge? Occorre di~
stinguere. I membri del iParlamento devono
osservare la legge al pari di tutti gli altri
cittadini, ma il Parlamento, nella sua col1e~
giaHtà, ha non sOllo il diritto, ma il dovere
di modificare le leggi che ritiene opportuno
modificare, nell'espressione della sua valon~
tà sovrana.

Anche la legge che stiamo discutendo
è soggetta a questa generale prindpio che
è alla base della prassi democratica. Ed
allora, delle due l'una: a le nuove Camere
riterrannO' opportuno varare l'ardinamenta
finanziario delle regioni, e saranno d'accor~
do sulla scadenza del 1969, ed allora non
c'è alcun motivo di far menzione nella
presente legge sia ,delll'una che dell'altra
cosa, oppure esse non candivideranna gli
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onentamentI che in questa sede sembra che
stiano per prevalere, ed allora non terranno
in nessun conto quello che noi avremmo
stahillito. Basterà, in tal caso, una semplice
legge per abrogare questD ar'ticOlliO e tiO-
gliel'gli ogni efficacia.

In nessun caso, dunque, il contenuto del
secondo comma dell' articolo 22 potrà costi-
tmre un obbligo per le nuove Camere. Se
esse osserveranno le scadenze delle quali
stiamo parlando, lo faranno perchè tale sarà
la 101110volontà, pel1chè così rilterranno che
si debba fare, e non perchè lo troveranno
scritto negli articoli di una legge da noi
approvata, dato che del nostro parere esse
non avranno nessun motivo di tenere conto.

Nel migliore del casi, peI1ciò, quest'O
comma può essere definito superfluo, nel
peggioa:e, antigiundico e persino rlidiIColo.
Credo che sia ben chiaro che, con quanto
ho sostenuto, io non ho inteso dire che
le nuove Camere non dovranno dare e non
daranno attuazione a quanto in questo
comma è stablhto, ma soltanto che queste
norme, anche se approvate, non avranno in
nessun caso J'efficacia giuridica di obbligare
le flUOVleCamere a seguilrle e qmndi non si
viede assolutamente iiI motivo per certifi:callle
quello che potrebbe non esseI1e mai attuato,.

Ma, naturalmente, anche se fino ad ora
io ho esammato soltanto l'aspetto giuridico
della questione, non per questo mi sfugge
il contenuto politico. So bemssimo che le
considerazioni che mi sono permesso di sot-
toporre al Senato sono ben note agli illu-
stri giuristi che siedono fra le file della
maggioranza regionahsta. È chiaro dunque
che, per indurIi a Ipassalre sopra ad esse,
devono essere stati dei seri ed importanti
motivi, che non è difficile analizzare.

Da quanto ho detto risulta evidente ch\~
l'impegno che in questo comma si vor-
'reb be sancire non può riguardaf1e nè que-
s,ta legislatura, nè la prossima. Esso ri-

guarda invece una parte delle forze poli-
tiche rapp1resentate in questa legìslaitura e,
più o meno ilD egualle misura, anche neHa
prossima.

In altre parole, questo impegno riguar-
da la maggioranza regionali sta e, più pre-

dsamente, la maggIOranza di centro-sinistra
che ne fa parte. TuttI conoscono i dubbI,
le perplessità e le polemiche che hanno
tra vagliato il centro-sinistra a proposito
deliLe regionli. La compatta volontà, che è
stata dispiegata in queste settimane nei
confronti dell'opposIzione, non è stata sem.
pre tale, ed è lecIto supporre che anche

'Oggi essa sia pIÙ apparente che r,eal,e e
derivi più dalla necessItà dI far fronte a
delle contingenlti eSIIgenze polli tidlie che a
un intimo convincimento egualmente sen-
tito da tutti.

SappIamo perfettamente che da questi
dubbi e da queste mcelrtezze SDno natI In
alcum settori del centro-sinistra dei fondati
sospetti circa la volontà dI altri settori di
portare realmente a termine l'ordinamento
regionale. Abbiamo visto che, con il pas-
salre dei mesri, e con l'avvliOinarsi dreHa f,ine
della legIslatura, questI sospettI si ingigan-
tiscono fino a portare la maggIOranza assai
vicina ad una concreta possibilità di frat-
tura. Ed abbiamo visto mfine che questa
eventualità è stata scongiurata solo quando
l partiti di centro-smistra si sono accordati
su un plano che è stato definito minimo
ed irrimediabile: approvare entro questa
legislatura la sola legge elettorale, ma impe-
gnarsi ad approvare la legge finanziaria ed
a fare le elezioni entro la prima parte della
prossima.

L'articolo 22 contiene appunlto un tale
Impegno. È solo così che esso può essere
mterpretato, dato che esso non può avere
nessun'altra spiegazione di natura giuridica
e costituzionale. Ma se le cose in tal modo
SI spiegano, ciò non vuoI dire che così si
gmstifichino.

L'impegno che ci si vorrebbe fare appro-
vare non oi ,riguarda in aloun modo. E non
mtendo dIre che esso non riguardi l'OPPOSI-
ZJione, ma che non nguardI il Senato e

!'intero Parlamento. Non siamo noi, come
organo legislativo dello Stato, a dover tener
fede a tale impegno, ma è la maggioranza
di cenlt'ro-sinis,tra che mtende assumerliO e
che ritiene indispensabile, per proprie ra-
gioni, di proclamarlo solennemente. E que-
ste ragioni, come abbiamo visto, risiedono
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esclusivamente sulla mancanza dI compat~

tezza interna di questa maggioranza, nelb
sfiducia reciproca che regna sovrana nei
suoi ranghi.

B per superare questa sfiducia che la
maggioranza intende legar si ad un impegno
preciso. Ebbene, se lo vuole, lo faccia pure.
Noi non abbiamo nulla da eccepire perchè
questi sono suoi affari interni, nei quali
naIl abbiamo nè veste nè motivo per en~
trare. Ma lo faccia con un suo documento
autonomo, stilata ed apprrovato in altra sede,
e tale che debba costituire un obbligo sol~
tanto per essa e per i partiti che la com~
pongono. In questi rapporti di natura del
tutto privata, il Parlamento non c'entra, lo
Stato non centra, le leggi non c'entranO'.

I due piallI, quello delle previste trattative
I

fra 1 gruppI e quello della legge, sono stati
fin troppo compreSI con le gravi conse~
guenze che tutti conoscono e che tuttI, in
un modo o nell'altro, finiscono per lamen~
tare.

Non è assolutamente il caso di confoll~
derli ancora approvando un articolo che
trasferisce un impegno dI carattere privato
nel corpo dI una legge della Repubblica,
destinata a restare a far parte dei nostri
ordinamenti gIUridici.

E che le Icose stiano in questi ,termini
lo SI può del resto osservare dalla forma
stessa con la quale quest'articolo è stato
redatto. Scorrendo il secondo comma si
vede chiaramente che non si è osato dire
a tutte 'let,tere quel che si voleva dÌ<re e
che sono stati usati dei termini voluta~
mente impropri per mantenere l'assurdo
giundico che altrimenti sarebbe stato intol~
lerabilmente evidente.

Il comma secondo dice infatti testual.
mente che « saranno emanate le norme rela~
t'Ìrve all'ordinamento finanziario delle re~
gioni ». Ma di quale natura debbonO' 'es~
sere queste norme? Si dovrà forse trattare
di regolamenti ,ilntemi o magari di semplIci
circolari amministrative? Sappiamo bene
che non è così. L'articolo 119 della Costi~
vuz,ione afferma chiaramente che « Le ,I1e~

gioni hanno autonomia finanziaria nelle
forme e nei limiti stabiliti da leggi della
Repubblica, che la coardinanO' con la fi~

nanza dello Stato, delle Province e dei
COllllUni ». Seoondo la Cos,tltuzione, dunque,
l'ordinamento finanziario delle regioni non
deve essere stabilito da vaghe e non meglio
quali£icate norme, bensì da Leggi della
Repubblica. E Ire leggi non vengono ema~
n3ite, bensì approvate e promulgate. PIÙ
precisamente, vengono approvate dal Par~
lamento e promulgate dal ,Presidente della
Repubblica.

Se dunque il secondo comma dell'arti~
colo 22 fosse stato formulato in ordine a
quello che intendeva realmente dire, esso
avrebbe dovuto suonare così: «Entro quella
scadenza Il Parlamento approverà ed il Prc~
sidente della Repubblica promulgherà le leg~
gi relative all'ordinamenìto finanziario delle
Regioni ». Ma è evidente che nessuno ha
avuto il coraggio di mettere le cose in
questI termini, che pure sono quelli reali.
Nessuno cioè ha osato inserire nella legge
un obbligo preciso, espresso a tutte lettere,
per il Parlamento ancora da eleggere e per
Il Capo dello Stato. Si è fatto ricorso per~
ciò alla formulazione attuale, che, com!e
tante altre che abbiamo avuto occasione di
esaminare durante la discussione di questa
legge, vorrebbe dire e non dire, cerca di
fare un'affermazione e contemporaneamente
di nasconderla, ma finisce sempre per con~
tenere molto di piÙ di quello che sia accet~
tabile e tollerabile.

Basterebbe la sua ambiguità e la inesat~
tezza dei suoi termini per indurre Il Senato
a non approvare questo comma assurdo ed
antigiuridioo. Ma, ancor piÙ della fiOrma, è
il suo contenuto che ci obbliga a respin~
gerlo. Noi non possiamo sancire, con il no~
stro responsabile voto, una norma che non
è nemmeno tale, che non può avere efIì~
cacia nè validità e che ci viene presentata
non per regolare gli affari dello Stato ed
i doveri dei cittadini, come è compito di
ogni legge, ma per facilitare i rapporti in~
temi di alcuni gruppi politici. (Vivi applau~
si dal centro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . B iscritto a par~
lare il senatore Ferretti. Ne ha facoltà.

FER R E T T I. Onorevole Presidente ,
onorevoli colleghi, nell'altro ramo del Par~
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lamento questo articolo è stato definito in
due modi: articolo « sfinge" e articolo « fro~
die ", e Inon a torto. Io, però, mi permetto di
usare per definirlo, anzichè un sostantivo, un
aggettivo: lo definisco articolo «suicida,,;
del resto questo aggettivo potrebbe riferir~
si anche a tutta la legge.

Voi sapete che alcuni incliti magistrati,
costretti dalle circostanze, alla fine della
guerra civile, a presiedere le Corti di assise
straordinarie Ci cui lavori sii svolgevanO' in
un ribollire di odì e di risentimenti), si tro~
vavano nella necessità di emanare delle sen~
tenze che le loro coscienze non ritenevano
giuste; perciò, formulavano tali sentenze in
maniera che, ricorrendo il colpito in Cassa~
zione, essi erano sicuri che tali sentenze sa~
l'ebbero state annullate.. Lo stesso discorso
si potrebbe fare per il Governo: esso ha se~
guito lo stesso sistema, secondo me, con
queslta legge; sempre valendosi deltla tatlti~
ca, già più volte deplorata, della Democra~
zia cristiana, cioè con una mancanza di leal~
tà nella lotta politica, con questo oscillare
tra destra e sinistra, con questo voler con~
servare il potere a qualunque costo, a prez~
zo di qualsiasi concessione, ha fatto una leg~
ge suicida.

Perchè questa legge è suicida? Perchè non
sta in piedi, nè costituzionalmente, nè legi~
slativamente, nè giuridicamente. E questa
sua deficienza costituzionale, giuridica e le~
gislativa appare evidentissima in questo ar~
ticolo 22.

Tutti sanno, ma pare che se lo siano di~
menticato, che esiste una norma IX transi~
toria della Costituzione, la quale è stata poi
ripresa e codificata in una legge, la n. 62 del
10 febbraio 1953, che indica chiaramente co~
me non si possa dare un potere legislativo
alle regioni se prima non si sono fatte le leg~
gi~quadro. L'articolo 9 di questa legge 10
febbraio 1953 ~ lo ricordo a me e a voi ~

dice esattamente così: «Il consiglio regio~
naIe non può deliberare leggi sulle materie
attribuite alla sua competenza dall'artico~
10 117 della Costituzione se non sono state
preventivamente emanate, ai sensi della di~
sposizione IX, le leggi contenenti per ciascu-
na materia i princìpi fondamentali cui deve
attenersi la legislazione regionale ".

Ora voglio fare una considerazione che è
stata già fatta da altri colleghi, ma che è be~
ne ripetere; considerazione che sono sicuro
il senatore Ajroldi riferirà all'onorevole re~
latore che in questo momento non vedo pre~
sente. Il Governo, che ha voluto fare una
legge suicida, una legge che non è legge, una
legge che non è nulla, un flatus vocis, una
legge che sarà certamente colpita dalla man~
naia di chi possiede legittimamente questa
mannaia, si è praticamente comportato co~
me i giudici di quelle Corti d'assise straor~
dinarie, ai quali accennavo prima, che in~
fliggevano addirittura la pena capitale ad
un individuo perchè aveva diretto un gior~
naIe, oppure condannavano a 15 anni di
galera per avere scritto degli articoli un uo~
mo che di anni ne aveva già 85. A questo
proposito mi viene in mente un episodio:
Rolandi Rioci, uomo di 85 anni, fu CiOlndan~

nato appunto a 15 anni per i suoi scritti sul
« Corriere della sera »; quando il Presidente
gli fece la domanda di rito, chiedendogli se

aveSSe qualcosa da aggiungere, egli rispose,
da quel grande uomo di spirito che era, oltre
che insigne giurista: «Signor Presidente,
debbo solo ringraziarla per avermi fatto l'au~
gurio di campare 100 anni ».

Dunque, io dicevo che il Governo, che ha
voluto fare una legge che poi potrà appli~
care o no, ha considerato la possibilità, la
quasi certezza che, come la Cassazione an~
nullava le sentenze di quelle Corti d'assise
straordinarie, così la Corte costituzionale,
o chi è anche al di sopra della stessa, possa
dichiarare, come è, incostituzionale questa
legge.

Questa incostituzionalità appare lampan~
te dall'articolo 22 al nostro esame, che non
fa nemmeno il più piccolo cenno alle leggi~
quadro.

Ora è vero, onorevole rappresentante del
Governo e onorevoli colleghi, che si potreb~
be fare questo ed altro, che si può modifi~
care la IX disposizione transitoria, che si
possono modificare tutte le disposizioni tran~
sitorie, che oltretutto sono bestialmente fat~
te, perchè sono piene di contraddizioni. Se
ci mettessimo a leggerle, si vedrebbe che i
costituenti hanno stabilito una serie di
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compromessi dalla quale è uscito un vero
pasticcio.

Onorevole PresIdente, Iei che chirig,e i la~
vori mi insegna, però, che per modificare la
Costituzione è necessario un iter straordina~
rio: la legge deve essere approvata in un
ramo del Parlamento, poi nell'altro, deve tra~
scorrere un periodo di tempo, infine, si ri~
pete la consultazione delle due Camere. Noi,
invece, qui stiamo facendo una riforma vera
e propna della Costituzione in quanto si
vuole stabilire di creare questi comitati re~
gionali, senza che vi sia la legge~quadro e
non ci atteniamo alla procedura prevista.

Mi si dirà: ci si limita a indire le prime
elezioni region81i e basta. Che vuoI dire ciò?
Quando avranno avuto luogo le elezioni del
1969 e quando i consiglieri saranno eletti,
la prima cosa che questi faranno sarà di
comiil1iCliare a legiferare, perchè, altrimenti,
quale sarebbe il loro compito? Inoltre bi~
sogna pensare anche all'ambizione di questi
consiglieri che vorranno lasciare il proprio
nome legato ad una determinata legislazio~
ne. Pertanto noi, fissando al 1969 le elezioni
dei consigH regionali, creiamo, di fatto, le re~
gioni con potere legislativo violando aperta~
mente, sfacciatamente, spudoratamente il di~
sposto della CostItuzione, divenuto operante
con la legge 10 febbraio 1953; e lo faccia~
mo, ripeto, non seguendo la procedura che
sarebbe prescritta per la revisione di ciò che
appartiene alla Costituzione..

Quanto al secondo comma, di cui si è tan~
to parlato, esso è veramente un capolavoro
della taciuta ma evidente volontà di non far
funzionare la legge. Esso recita: ({ Entro
quella scadenza saranno emanate le norme
relative all'ordinamento finanziario delle re~
gioni ». Da chi saranno emanate queste nor~
me e chi dovrà rispettarle? Noi no, perchè
qui non ci saremo più. . .

G A V A. Il Parlamento.

FER R E T T I ". lei sì, percbè Cl ::;arà
a vita. Io, probabilmente, non ci sarò più.
E allora noi come ci sentIamo autorizzati a
dare una delega ad un Senato che verrà, noi
che siamo dei morituri? Noi non possiamo
assolutamente fare questo: si tratta di un
dovere morale, oltrechè politico.

Un'altra cosa che vorrei sottoporre all'at~
tenzionè dei colleghi è che questo comma è
privo di qualsiasi contenuto, è una pura e
semplice espressione verbale.

C'è, però, una cosa di molto più grave:
noi non sappiamo assolutamente se, nel cor~
so del 1969, si potranno fare quelle undici
leggi~quadro da emanare per tutte le materie
che l'articolo 117 della Costituzione attribui~
sce alla competenza primaria delle regioni.
(Undici leggi, che poi il senatore Pace ha dI-
mostrato dovranno essere molte di più).
Si tratta, ripeto, di emanare tutte le leggi
per determinare la materia che 1'articolo 117
della Costituzione attribuisce alla competen-
Ze delle regioni.

Intanto, quando noi ammettiamo al po.
t'ere, con le elezioni del 1969, i consiglieri re,
gionali, prima che siano fatte queste leggi,

determiniamo un mutamento nella struttu~

l'a dello Stato che da unitario diventa fede.
l'aIe. I consiglieri legifereranno, nessuno può
materialmente togliere loro questo potere;
ci saranno, è vero, i ricorsi alla Corte costi.
tuzionale, ma intanto varie leggli saranno

emanate. Inoltre, anche se interverrà la Cor~
te costituzionale avremo un conflitto del ge-
nere di quelli che sono già avvenuti tante
volte con le regioni attuali; però, questo sa.
rà ancora niente perchè avremo dei conflit~
ti di piazza. Abbiamo già avuto l'esempio
della VaI d'A asta ove si dovette impiegare
la forza pubblica, ma nel caso dell'Emilia,
della Toscana, dell'Umbria, conoscendo lo
stile dei nostri colleghi comunisti, sappia.
ma benissimo che le dimostrazioni di piaz.
za non si limiteranno soltanto ad urla, car.
telli, proteste, ma rischieraimo di far corre.
re sangue sulle strade d'Italia.

Quale enorme responsabilità vi assumete
colleghi che votate questa legge e voi che
la proponete: voi preparate una guerra ci.
vile, terribile, perchè sarà al tempo stesso
ideologica e campanilistica! Infatti, i co~
munisti, ad esempio, i comunisti toscani si
mobiliteranno se la loro legge non sarà resa
valida dalla Corte costituzionale non solo in
nome del loro ideale, ma si mobiliteranno
anche in quanto toscani perchè sentiranno
prepotente il richiamo del loro spirito re~
gionale contro quello nazionale, il che è ve~
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ramente deplorevole e nOli, pur stando al~
1'opposizione, siamo complici di questo rea~
to che si perpetra ai danni della Nazione.

Si può poi formulare contro tutto questo
articolo 22, che riassume la legge, un'accusa
morale. Ha un bel dire il senatore Gava
che sarà il prossimo Parlamento quello che
emanerà le leggi~quadro. Prima di tutto, ol~
tre alle leggi~quadrlO, del<le qualI l'articalo 22
non parla, si dovrà provvedere anche alla
legge finanziaria. Ma perchè allora questa
furia di approvare le norme per la elezione
dei Consigli nel febbraio del 1968 quando a
maggio, fra tre mesi, ci saranno le nuove
elezioni? Perchè non aspettare a maggio, sic~
chè come primo punto all'ordine del giorno
del nuovo Parlamento si discuta e decida
sulle regioni? Agendo come agiamo, moral~
mente non possiamo non avvertire il disagio
di impegnare altri secondo la nostra volon~
tà; è quasi una imposizione, alla quale del
resto i nuovi parlamentari possano benissi~
ma sottrarsi, perchè possono con una nuova
legge modificare la legge attuale, dando final~
mente ad essa un contenuto che oggi pur~
troppo ~ e dico meglio per noi ~ questa

non ha in realtà.

Per quanto riguarda il secondo comma
famigerato, il legislatore si è dimenticato an~
cara una volta di quella che prescrive la Co.
stituzione. Io ricardo il povero valorosissi~
ma callega Paratare: quante battaglie egli
ha sastenuto, quante nobili parole ha spe.
so invano in difesa dell'articolo 81 della Co~
stituzione! Tutti lo ricordiamo con venera~
zione, ma naturalmente egli fu inascoltato.
Quindi, nai vediamo accrescersi il cumulo
dei residui passivi del bilancio dello Stato
il che è la prova provata che i Governi ch~
si sono sostituiti in questi venti anni hanno
spesso duso l'articolo 81 della Costituziane.
In caso contrario non ai tJ1overemmo di fron~
te a queSito cumulo ,di passivli,tà che sono il
£rut:to di tante leggi approvate senza ooper~
tura, e che perciò hanno obbligato il Go~
verno a fare nuovi prestiti sotto varie forme:
Se sono debiti suoi diretti, prestiti di Sta~
to, cioè buoni del tesoro, ordinari, a premi.
eccetera; se si tratta di enti parastatali, mi~
gliaia di miliaJ1d:i di obbligazioni che gravano
sempre sulla spesa pubblica.

Dunque, la Corte costituzionale nella sua
sentenza n. 1 del 1966 dice esattamente così:
({ Con la legge d'approvazione del bilancio»
e nai abbiamo approvato un bilancio di
previsione in cui di spese per le regioni da
creare non si parla affatto... (Interruzione del
senatore Trabucchi). Sì, senatore Trabucchi,
l'abbiamo, cioè l'avete approvato, però il
Governo non si è preoccupata di J1elperire dei
fondi, di accantanare qualche cosa per la
spesa delle regioni, ma questo nodo verrà
al pettine

'"

T R ABU C C H I. Ma le regioni non le
facciamo nel 1968; verranno al pettine dopo,
ma per ora abbiamo le... nostre chiome acco~
modate.

FER R E T T I. Sì, certo, per ora abbia~
ma un deficit iniziale tale che poi 1.000 mi~
liardi in più o 1.000 miliardi in meno non
vorranno dire niente!

Dunque la Corte dice: {( Con la legge di
approvazione del bilancio non si possono
stabilire nuovi oneri e nuove spese; ogni
aMra legge che imparta nuove e maggiori
spese deve indicare i mezzi per farvi fron~
te ». Perciò la Corte ritiene che esista l'abbli~
go della copertura anche per quelle leggi
che comunque impongono allo S1ato un
onere, anche se le modalità di esso do~
ves sera essere rinviate ad esercizi succes~
sivi. Quindi, quando ci si presenta questa leg~
ge, anche se andrà in applicazione nel 1969,
ci si deve indicare, secondo la disposizione
della Corte costituzionale, la copertura. In~
fatti, e lo ripeto, la Corte impone la capertu~
ra per le leggi che comportano un onere
anche Se le modalità di esso dovessero esse~
re rinviate ad esercizi successivi e conclude:
{( nell'attuale l,egislazione precedente a que~
sta legge non è cantemplato l'obbligo di sop~
portare l'onere finanziario per le regioni ».

Siccome questa sentenza (n. 1 dell'anno
1966) è articolata in diversi punti, è parti~
colarmente interessante rileggere il n. 5 di
essa: {( La Corte ritiene che l'interpretazio~
ne cosiddetta estlensiva dell'ultimo comma
dell'articalo 81 sia quella conforme alla
lettera e allo spinto della Costituzione, e
che la limitazione invece dell'obbligo della
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oopertura al solo esel1CizilOIn corso si ,riduca
alla vanificazione dell'obbligo stesso ». Bada~
te che l'estensore di questa sentenza, usan~
do questo sostantivo «vanificazione », ha
proprio definito qual è il modo di proporre
e di far approvare, purtroppo, le leggi da par~
te di questo e dei precedenti Governi. Ma
a quello che ha detto...

T R ABU C C H I. Però questa sentenza
aggiunge che, mentre per il primo anno è
particolarmente rigida la necessità della co~
pertura, per gli anni successivi tale esigenza
può essere interpretata con una certa elasti~
cità, tenendo conto della programmazione,
e cioè di quegli elementi, che possono essere
o sogno o speranza, secondo il punto di vista,
ma che indubbiamente rappresentano la pre~
visione dell'evoluzione delle disponibilità di
fondi. Così dÌice la sentenza, sulla quale pos~
siamo essere >Onon essere d'accordo.

FER R E T T I. Se lo dice lei, non c'è
dubbio che è così. Però questo è un ottimi~
sma che è veramente ...

P A L U M B O. Nel caso che discutiamo
non c'è nulla: nè poco nè molto, nè elasticità
nè anelasticità.

A J R O L D I. Non deve esseI'd nulla.

FER R E T T I. Poi veniamo a come
si è comportata la Corte dei conti nei con~
fronti di questo Governo. LaCorte dei con~
ti, nel luglio del 1967, fermò numerose voci
del consuntivo del 1966. Le fermò, non le
approvò nemmeno con riserva; rifiutò di
dare il suo visto; e rinviò alla Corte costi~
tuzionale otto provvedimenti approvati dal
Parlamento in spregio all'articolo 81.

Tutto questo riguarda la legge. Ma c'è
qualcosa di più grave che riguarda la realtà
economica e finanziaria del Paese: questa
è la cosa più importante. Si parla di poter
attingere, come fonti di fmanziamento per
le regioni, cOlme introriti tributari regio~
nali, daI redditi patrimoniali delle regioni
stesse e poi dagli enti locali. Ora qui vera~ i
mente c'è della spintosaggine. Conoscendo i
dati delle regioni già istituite, vediamo che
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questo è veramente uno scherzo; del resto,
non si può pr,endere sul serio questa legge,
come ho detto più volte.

Qui poi si rasenta purtroppo la pochade.
Pensate: vogliono prendere i soldi dalle pro~
prietà patrimoniali delle regioni! Ma dove
sono? E poi dagli enti locali, quasi tutti obe~
rati di debiti!

Ha detto il relatore Bartolomei, a un certo
punto, che ciò sarà possibile, perchè noi
alleggeriremo gli enti locali di certi pesi.

Io parlo di un comune rurale della pro-
vincia di Pisa, che ben conosco. Come tutti
i comuni ruralì (e più in alto si va più la
zona collinare diviene montana), dove non
ci sono industrie nè altri cespiti, deve perciò
vivere assolutamente dell'agricoltura, per~
chè non ha altri introiti; quindi applica il
massimo che la legge consente di sovrimpo-
sta. Mentre laddove c'è, come vicino a Mila~
no, un'agricoltura fiorente, siccome quei Co~

, muni hanno tante altre risorse, si applicano
i minimi di sovrimposta. Guardate che razza
di sperequazione! Come si fa, in certe zone,
a prendere qualche cosa dai comuni più po~
veri? Ma si deve...

BAR T O L O M E I, relatore. Caro se-
I natore Ferretti, uno del punti base di quello

che ho sostenuto è proprio questo: cioè che,
ment're O'ra1a differenza tra uln plOcolo co-
mune di cento anime e il 'comune di Roma
è sOllo quantitativa, penso che hisogna al'ri-
varre a forme di c1iversificaz'iorne qualitativa.
È un concetto assolutamente nuovo, aH'at~
tuaziÌOIne dei quale bIsogna necessariamente
avviarsi.

FER R E T T I. Soprattutto deve esser-
ci una diversificazione fra zone industria~
lizzate e zone non industrializzate. Ma, pur~
troppo, se noi facciamo le regioni prima
di questa riforma, dobbiamo basarci sullo
stato di fatto attuale.

BAR T O L O M E I, relatore. Noi sia-
mo d'accordo sul fine, ma non siamo d'ac~
cardo sulla parte dalla quale cominciare.

FER R E T T I. Non siamo d'accordo
sui tempi. Quando Delle Fave, che era allora
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Sottosegretario alla Presidenza, fece a nome
di Fanfani, che allora era Presidente, una
dichiarazione sull'iter che avrebbe seguito la
legge, parlò logicamente; ciò appunto per-
chè Delle Fave è una persona logica, Fanfa-
ni è anche lui una persona logica e certo

non priva d'ingegno. E comunque era una
cosa normale che la precedenza a tutto
fosse data alla approvazione di questa legge
finanziaria, perchè, afferma un detto del mio
paese, ({ senza lilleri non si lallera )}; se non

ci sono i mezzi per attuarle è inutile fare
delle leggi.

C'è poi un fatto più interessante, e cioè
che le regioni hanno la tendenza ad imitare
il centro nel peggio, esasperando i difetti.
Quando ho letto quella interrogazione che
è stata fatta da un deputato circa le in-
dennità dei membri del Parlamento sicilia-
no, dico la verità, sono rimasto sorpreso, al-
libito, perchè già mi sembrava esagerato che
avessero la stessa indennità che abbiamo noi.
Questo perchè tra di noi ci sono dei colleghi
che vivono magari a mille chilometri di di-
stanza dalla capitale e devono vivere in al-
bergo qui, devono sopportare forti spese.
Ora, la Sicilia non ha una estensione simile;
dalla mattina alla sera si va da tutte le parti.
Aggiungasi poi la maggiore responsabilità

che hanno i membri del Parlamento nazio-
nale. Ebbene, i membri del Parlamento sici-
liano si sono attribuiti, sotto varie forme,
circa il 50 o il 60 per cento di più di inden-
nità dei parlamentani nazionah,e questo è
uno scandalo.

N E N C ION I Sa lei che quando.
in Sicilia, vi fu un avanzo per quattro mi-
lioni, si chiese che cosa bisognava fame e
si propose di dividerE?

FER R E T T I. Sembrerebbe uno
scherzo, se non fosse vero. Non parliamo poi
della legge del 1953, la quale diceva che, qua~
lara gli sctipendi dei dipendenti delle regioni
fossero stati inferiori a quelli dello Stato,
bisognava adeguarli; invece sono molto mag~
giori. Le regioni attuali stanno veramente
facendo una politica bancarottiera, onore~
voJe re latore.

Voglio ora far riferimento a dati precisi.
La relazione generale sulla situazione eco--
nomica del Paese per il 1966 ci dà questi
elementi, che forse qualcuno non conosce:
,entrate tributarie delle regioni due miliardi
e mezzo, mentre per lo Stato 250 miliardi;
cioè le entrate delle regioni rappresentano
esattamente solo l'l per cento in confronto
di quelle statali. Ma allora, a questo punto,
interviene l'onorevole Donat Cattin che in
una riunione tenuta a Torino, presieduta dal
sindaco Grosso, dice (naturalmente Donat
Cattin io lo stimo come uomo, ma politica-
mente 10 definisco un clerico-marxista, per-
chè, chiamare democratico cristiano uno che
fa discorsi come quelli di Donat Cattin, signi-
fica dare una curiosa interpretazione della
dottrina cristiana e della democrazia): ({ per
arrivare al finanziamento delle regioni baste-
rà che 10 Stato dia alle regioni il 20 per
cento delle sue entrate tributarie)}; e sic-
come egli le valutava in settemila miliardi,
riconobbe che le regioni ordinarie sarebbero
costate 1.400 miliardi. Questa voJta 1'ono-
revole Donat Cattin ha il merito di aver
espresso delle cifre, perchè voi avete incari-
cato Tupini e Carbone di S!tudiiare ill oasi o
delle regioni, ma non ci avete informato di
quanto hanno previsto l'uno e l'altro circa

il costo delle regioni stesse. Donat Cattin ha
detto 1.400 miliardi, naturalmente sbaglian-
do per difetto, perchè l'entrata tributaria,
non per lo scattare di nuove imposte ma per
la maggiore e giusta severità di bravi fun-
zionari che fanno pagare quei tali che io
continuo a chiamare pessimi cittadini e cioè
gli evasori, è aumentata e continua ad au-
mentare. Quindi avremo probabilmente un
bilancio dell'entrata di diecimila miliardi, il
che vuoI dire che allora il 20 per cento
significa duemila miliardi di spese per le
regioni; onde un pauroso accrescersi (non
potendosi contare sui tributi regionali e lo-
cali) del passivo del bilancio dello Stato. A
sua volta, però, lo Stato dove può trovare
questi denari? Infatti, non si possono impor~
r,e nuove imposte; al massimo si può e si
deve intensificare la caccia agli evasori: ma
nuove imposte non si possono stabilire Lo
stesso ministro Preti, che è un uomo intel~
ligente ed aderente alla realtà, ha detto
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che, se si dovessero applicare al cento per
cento le leggi fiscali esistenti, gran parte
degli italiani dovrebbero dichiarare falli-
mento. Comunque, se rapportiamo quanto
viene fiscalmente accertato in confronto a
quelJo che molta gente guadagna, c'è ancora
mal ta strada da percorrere.

Pertanto, l'onorevole Moro, al quale cer-
to non mancano l'intelligenza e la conoscen-
za degli uomini e delle cose, sa benissimo
che questi soldi non si potranno trovare; ec-
co perchè giustamente questo articolo si può
chiamare « suicida}} o « frode » o « sfinge }}

in quanto non serve a nulla. Infatti, quan-
do Moro si troverà di fronte alla realtà di
non poter trovare questi duemila, o 1.400 mi.
liardi, che dir si voglia, dirà agli amici re-
gionalisti: io ho cercato di fare le regioni,
ma non ci sono assolutamente i mezzi in
quanto, come potete vedere, ci sono ancora
gli ospedali che non hanno i posti-letto suf-
ficienti c scuole in cui si fanno tre turni,
quindi io non posso rinunciare alle richie-
ste di carattere sociale per istituire le regio-
ni. In questo Moro è veramente maestro e
posso dire che supera veramente il tattici-
sma politico di Giolitti che finora venne
portato ad esempio in qnesta materia, e vor-
rei dire che Moro sfiora addirittura Talley-
rand in fatto di abilità manovrierà; c'è però
una differenza, e clOè che Giolitti ha creato
qualche cosa e Talleyrand ha dato Ulla spin-
ta decisiva aHa potenza della Francia, men-
tre questo nostro Presidente del Consiglio è
abile soltanto nel conservare il potere ma
nessuno può dire francamente che questo
Governo abbia costruito qualche cosa che
resterà: è abilissimo Moro nel conservare il
potere, facendo le concessioni a chi deve far-
le, anche oltre a quello che è lo spirito del
suo Partito. (Interruzione del senatore Bar-
tolomei). In effetti, ho detto che è un gran-
de maestro, in quanto l'ho paragonato a Gio-
Htti e a Talleyrand, e non credo che Moro
si voglia considerare al di sopra di loro.
(Co711menti del senatore Pace) A questo pro-
posito, quindi, si entra nel campo del doppio
gioco democristiano in pieno, al quale è sta-
to fatto riferimento anche dal senatore Pace
e dal senatore Latanza. Infatti, ai regiona-
listi (perchè in seno ?IJa Democrazia CrI-
stiana ci sono i reglOnalisti e gli antire-

gionalisti: vi è una divisione come succede
su tutti i grandi problemi; anche se tutti
per disciplina di partito votano poi in uno
stesso modo, nella propria coscienza da-
scuno fa le sue riserve) dicevo, ai regio-
nalisti Moro dirà: ho fatto la legge che
il prossimo Parlamento attuerà purchè si
riesca a reperire i fondi; agli antiregionalisti
dirà: io ho fatto la legge per prendere in gi-
ro quanti volevano le regioni, infatti sape-
vo benissimo che non vi era la possIbilità di
attuarle.

Ora, oltre a queste considerazioni che mi
sono permesso di fare, vi è un fatto tristis~
sirno, caro relatore. E qui mi rivolgo a lei
che è un credente e fervente cattolico e che
vive secondo tutti i princìpi morali della
società nella quale siamo nati (ci possono,
poi, essere delle differenze nel modo di at-
tuare tali problemi: ad esempio, c'è chi
crede di più nell'iniziativa privata, mentre
altri può credere nello sviluppo di una po~
litica sociale, corporativa, eccetera, ma tut~

'10 questo nOln riguarda la sostanza dei
valori). I comunisti, invece, sono glì everso-
ri di questa società, in primo luogo perchè
sono atei ~~ e non c'è niente di male a dirlo.

perchè credere è una grazia, una concessione
della Provvidenza che è di conforto ai tanti
dolori della vita ~; inoltre hanno un con~
cetto diverso della Patria, in qnanto per
loro, lo dicono ancora, la Patria è il mondo;

«proletari di tutto il mondo unitevi» è il
loro motto; per loro la Patria non esiste
esiste il mondo diviso in due grandi catego-
rie: da una parte i possessori di denaro e
di mezzi di lavoro, dall'altra i proletari: per
loro la Patria è sostituita dalla classe Quan-
do poi hanno conquistato il potere, hanno
fatto e ~tanno facendo invece un'esasperata
politica nazionalista, anzi imperialista, si
sono annessi Paesi come la Lettonia, l'Esto-
nia, la Lituania, di secolare indipendenza;
sono accorsi con carri armati a reprimere
le rivolte dei popoli oppressi dalJe loro ar-
mat,e di occupazione.

In Italia, se essi comandassero davvero
non potrebbero che instaurare i sistemi vi-
genti in quei Paesi E sono sc!o('cr,i quea1i
italiani che 8ffermano che il COl'l.un.isn'o in
Italia sarebbe diverso da quello che è in
altri Paesi. Infatti, quei signori che siedono
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sui banchi davanti a nai non comanderebbe~

1'0 affatto; qui verrebbero a camandare i pro~
consoli russi ed essi non sarebbero altro
che dei Quisling dei nuovi governi.

Questa legge elettorale, dunque, mentre
trova divise le opinioni della Demacrazia
cristiana, trava invece favorevole l'unanimità
dei comunisti.

Alla Camera dei deputati è insabbiata da
tre anni la legge n. 1062, recante modifiche
alla legge regionale. Tale legge voleva carreg~
gere il provvedimento improvvisato nel 1953.
I camunisti si opposero, e riuscirano, come
purtroppo riescono sempre, per la debalezza
del partito di maggioranza relativa, ad insab~
biare la legge stessa, impuntandosi irriduci~
bilmente sull'articola 8. L'articolo 8 recava:
« Le Camere, ove si riscontrino nello statuto
delle regi ani disposizioni contrarie alla Co~
stituziane, alle leggi o ai princìpi generali
dell'ordinamento dello Stato o in contrasto
con !'interesse nazionale o con quello di
altre regioni, lo rinvianO' al consiglio regio~
naIe mediante ordine del giorno motivato »,

Su questo punto i comunisti scoprirono
le batterie. Essi non vogliono semplici pote~
ri amministrativi, bensì vogliono un potere
in alcune regiani sovrana; non vagliano che
vi sia la possibilità di rimandare uno statu~
to al cansiglia regionale da parte del Parla~
mento nazianale. Del resto, il loro punto di
vista lo avevano già espI'esso nel congresso
deH'EUR: «i oomunisrtri itaJhani pongono la
richiesta dell'attuaziane dell'ardinamento re~
gionale, delle autonomie regionali, dei pia~
ni delle regioni come primo punto program~
mato di una nuova maggioranza che faccia
una politica nuova di democrazia e di pro~
gl'esso ». La nuova maggiaranza purtroppo su
questa legge si è attuata. Io mi auguro che
ciò sia avvenuto per accidens e sia una cosa
che non possa continuare.

Purtroppo però questo non è il primo ca~
sa, benchè sia il più impressionante. In altre
circastanze si sano già visti i comunisti ap~
poggiare la maggioranza ed esercitare il di~
ritto di veto, come un tempo lo esercitavano
alcuni sovrani sul sacro conclave. Si ricor~
di, per -esempio, la proposta Fenoal1ea di ri~
duzione a 50 giorni deJla campagna elettora.
le; proposta giustissima perchè sottraeva i
candidati a spese maggiori ed evitava che la

vita del Paese fosse a lungo paralizzata. Essa
però non è passata, perchè i comunisti han~
no dichiarato di non voler assalutamente ta~
le riduzione dei termini. Infatti, essi hanno
tutto da guadagnare in un turbamento del~
la vita normale del Paese; essi vogliono che
l'organismo dello Stato sia febbrile, non ab~
bia un ritmo ordinato di vita. Per essi nan
c'è altro abiettivo che quello del tentativo
di scardinare le fandamenta dello Stato de~
mocratico.

BAR T O L O M E I, relatare. In Com~
missione anche i suoi amici liberali erano
cantrari. (Repliche dal centra~destra).

FER R E T T I . Mi è stato detta da per~
sona autorevole e qualificata che la legge non
si è potuta varare perchè i comunisti avreb~
bero fatto un inferno. (lnterruzione del se~
nata re Bartolamei. Repliche dal centro~
destra).

Io sano amico personale e molto vicina
ai colleghi liberali, ma evidentemente non
posso interpretare quella che è la lara vo~
lontà.

Vorrei concluder-e, signor Presidente, di~
cendo che questa nuava maggiaranza, che
purtrappo si è creata, mi auguro nan debba
durare oltre questa periado finale, veramen~
te mortificante, come ha detto il collega La~
tanza, della quarta legislatura della Repub~
bIica. Perchè me lo auguro? Perchè ho la
certezza che il Partito comunista, per quanti
sforzi possa compiere, visto che cosa succe~
de in fatto di libertà nei Paesi d'oltre
cortina, visto l'imperialismo là dilagante,
visto il tenore di vita talmente inferiare a
quello òell'Occidente che anche un cieco se
ne accarge, nella prossime elezioni non avan~
zerà nemmeno di un passo e rimarrà una for~
te minoranza sì, ma senza responsabilità di
Governo e senza possibilità di condizianare
le leggi e quindi l'avvenire e il progresso
della nostra Nazione. (VLVi applausi dalla
estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Sospendo la seduta,
che sarR ripresa alJe are 15.

(La seduta, sospesa alle ore 13,30, è npresa

alle ore 15).
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Presidenza del Vice Presidente SECCHJA

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i se~
guenti disegni di legge sono stati deferiti m
sede deliberante:

alla 9" Commlssimze pen11anente (Indu.
stria, commercio mterno ed estero, tunsmo):

«Disciplina della produzione e del com.
mercia degli sciroppi e delle bevande a ba.
se di mandorla» (2380-B);

«ModificazlOni dell'artIcolo 5, n. 5, della
legge 6 dicembre 1962, n. 1643, istitutiva del-

l'En te nazionale per l'energia elettrica
(Enel) » (2689), previa parere della ta Com-
mIssione;

alla lOa Commzsszone permanente (Lavo.

l'O, emigrazione, previdenza sociale):

TRABUCCHI. ~ « Nonne mterpretatIve del.

l'articolo 112 del decreto presidenziale 30
giugno 1965, n. 1124, e modificatlVe dello
s.tesso articolo per quanto ha riguardo alla
assicurazione obblIga tona dei mediCI con-
tro l'azione dei raggI X e delle altre sostano
ze radioattive» (2698), previa parere della
11a CommissIOne;

« Provvidenze a favore del lavoratori li.
cenziatI dalle mil1lere dI zolfo )} (2713), pre.
vi paren della Y e della Sa CommiSSIOne.

Annunzio di rimessione di disegno di legge
all'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunico che, su
rìchiesta di un decimo dei componenti del
Senato, a norma dell'm ticolo 26 del Rego.
lamento, il disegno di legge: De,putati LORETI
ed altri. ~ « Interpretazione autentica del-

l'articolo 9 della legge 15 settembre 1964,
n. 756, concernente norme in mater;ia di con.
tratti agrari» (2717), già assegnato a detta
Commissione in sede deliberante, è rimes.
so alla discussione e alla votazione deJl'As-
semblea.

Ripresa della discussione

P RES I D E iN T E. Riprendiamo la di~
scussione dell'articolo 22 del disegno di leg.
ge n. 2509.

È iscritto a parlare il senatore Battaglia.
Ne ha facoltà"

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Sottosegreta.
rio, nell'affrontare l'articolo 22 del disegno
di legge in esame, articolo che, non si com-
prende perchè, è trasfuso sotto il titolo VI
che riguarda le «disposizioni transitorie »,

credo che si sia arrivati al punto cruciale
del problema regionalistico che da oltre ven.
ti anni agita la classe dirigente politica ita.
liana, nonchè i giuspubblicisti moderni più
autor,evoli ed accreditati.

È questa la norma, quindi, che più di ogni
altra, onorevoli colleghi, riaccende la discus.
sione nella materia tanto controversa quan.
to, a nostro avviso, travagliata e immatura.
Da qui la necessità di insistere su taluni
concetti che abbiamo già evidenziato per
approfondirli sempre più onde denunziare la
volontà suicida di una certa maggioranza
e gli scopi vieti che essa si propone.

Ho parlato di una certa maggioranza e
non senza ragione, ritenendo necessario dif.
ferenziare la maggioranza governativa da
quella attuale cosiddetta regionalista, che
compone nella sua speciosità solo nominaI.
mente quello che appare lo schiacciante nu-
mero di coloro che questo disegno di legge
vogliono. Che questo numero, o meglio que-
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sta speciosa, schiacciante maggioranza, sia
solo nominale a me sembra molto evidente
quando si pensi che la maggioranza governa~
tiva è profondamente divisa sul problema
regionalistico e che anche l'estrema sinistra,
motrice e guida di questa maggioranza regio~
nalista, ha in sè deJle perplessità dovute ai
suoi concetti di fondo dello Stato e là dove vi
sono deJle punte oltranziste queste trovano
la loro ragion d'essere in tentativi di arrivi~
smi personali (intendo rHerirmi ai colleghi
comunisti minacciati di essere esclusi dalle
liste) o in finalismi politici tattici e strate~
gici determinati dalla volontà protesa aJla
conquista artificiale di altre fette di potere.
Vi è, in altri termini, al fondo di questa vo~
lontà regionalista, un diffuso machiavell1~
sma con una forte tinta pirandelliana.

Perchè, onorevole Presidente, parlo di dir
fuso mnchiavellismo? È presto detto. Qual
è !'insegnamento di Machiavelli? Il fine giu~
stifica i mezzi. E nella specie il fine della
Democrazia cristiana è il consolidamento
del centro~sinistra di cui !'istituto regionali~
stico rappresenta una componente della mal~
ta cementizia. Detto istituto costituisce per
i socialisti un valido strumento per disso~
ciarsi quanto meno è possibile dai comunisti
dei quali hanno una profonda quanto seria
paura, s.pinti peraltro da un certo maldestro
pensiero di saldarsi meglio alla sella gover~
nativa con i democristiani al centro .e con i
comunisti nelle regioni del blocco rosso.
Maldestro pensiero questo, dicevo e ripe~
to, ove si pensi che il dialogo che la sinistra
democratica intende aprire, se non hà già
aperto, con i comunisti porterà come con~
seguenza l'esclusione dal gioco politico dei
socialisti che hanno smarrito la dirittura
del senso e brancolano nel travaglio che li
ha consumati da parecchi decenni a questa
parte.

E tanto machiavellismo si staglia, come
dicevo, su uno sfondo prettamente pirandel~
liano. Qual è lo spirito che aleggia, senatore
Bartolomei, nei lavori del grande siciliano
di Agrigento? Poche parole bastano a sjg:nifi~
carlo: lotta continua. lotta costante tra il
parere e l'essere" E non c'è forse del pirnn~
dellismo nell'atteg!?iamento deIJa Democra~
zia cristiana? Questa non vuole far apparire
di andare a rimorchio di un patto politico

che in buona parte non condivide e non vuo~
le apparire soprattutto di farsi trascinare
dal motore comunista. Non vuole far appa-
rire tutto ciò e tuttavia si mette d'accordo
con i comunisti, stabilisce dei turni con gli
stessi, si divide i compiti e le presenze ai fini
della formazione di quella maggioranza risi~
cata e fa passare la legge, articolo per arti~
colo, con poche diecine di voti democristia~
ni e socialisti che sarebbero certamente in~
sufficienti se ad essi non si sommassero i
voti comunisti, e perchè no, anche quelli del
PSTUP. Voti dei quali, si badi, ha bisogno.
conscia del travaglio interno dei suoi compo~
nenti.

Ma nello stesso tempo questa Democrazia
cristiana ha paura di apparire in stretto con~
cubinaggio con l'estrema sinistra e per far
credere al popolo italiano che ogni contatto
è occasionale e non determinante, forzando
la Costituzione, forzando i diritti e i poteri
del Parlamento, forzando soprattutto i do~
veri del Parlamento, determina il Governo
a porre il voto di fiducia con il quale dimo~
strare che un articolo passa senza bisogno
dei voti comunisti. Ma non sa insistere in
questa paura, perchè immediatamente dopo
si lascia prendere dal panico dell'improvvi~
so abbandono dei comunisti e della CODse~
guente impossibilità di non superare l'impe~
gno. E così si sforza di superare le diatribe
sorte tra essa Democrazia cristiana e i co~
munisti a causa e in conseguenza del voto
di fiducia, cui l'estrema sinistra era, come
è noto, onorevoli colleghi, estremamente
contraria.

BAR T O L O M E T , relatore. Anche voi
eravate contrari' avete detto che il voto di
fiducia era incostituzionale.

B A T T A G L I A. È vero: eravamo, sia~
ma e saremo sempre contrari a questo gene~
re di forza tura del Parlamento.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato per
l'interno. Una volta lei lo invocava il voto
di fiducia.

B A T T A G L I A Niente vero. Dicevo
che i comunisti erano contrari al voto di

i fiducia per un diverso motivo: essi vole~
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vano appanre, come in effetti lo erano ed
hanno continuato ad essere, la componente
necessaria nel varo di questo disegno di leg~
ge. Voi, colleghi della DemocraZIa cnstiana,
avete avuto paura che questa cosa potesse
turbare l'opnione pubblica e il vostro elet~
torato ed avete determinato il Governo a
chiede n il voto di fiducia che ha tanto con~
trariato i comunisti che si sono abbandona~
tI alle più disparate invettive e minacce nei
vostri confronti E vi furono diatribe non di
breve durata, e dopo una lunga notte di
tempestos.e discussioni, l'accordo venne an~
cora una volta confermato. Potremmo dire
con una espreSSIOne cara a molti: «che not~
te quella notte! }).Può definirsi la strage dei
colpevoli, se è vero che dopo quella notte
ben 77 senatori per motivi a noi nmasti igno~
ti si misero in congedo determinando l'ab-
bassamento del quorum e così gli articoli
(da116 in poi) sono stati approvati eon circa
un centinaio di voti favorevoli su una mag~
gioranza aggirantesi da 120 a 125 persone,
tra le quali siamo "tati compresi noi della
minoranza, per una distorsione del Rego.
lamento innovativa di una prassi ventennale.

È tornato così in gIOCO il voto comunista
e la Democrazia cristiana, che non lo aveva
disdegnato prima, ha continuato ad accet~
tarlo, quahficandolo, attraverso ,la parola
del suo capogruppo senatore Gava, ({ gra~
dito }).

Pirandellismo dei comunisti che sono per
lo Stato cen tralizzato e SI atteggiano a re~
gionalisti per Ja conqmsia artificiale dI una

fei'ta di potere che 10110non spet>terebbe; pI-
randellismo del socialisti che S0110 anch'essi
per la cent'rahzzazione dei poteri, ma che
si atteggiano a reglonalIs.tI per gli SCOpI po~
c'anzi. specificati, nel qualI non si sa quanto
VI sia di paura dI apparire dissociatI ,dai co~
munisti e quanto vi sia dI m3l1destro ed in-
genuo calcolo.

Quindi, onorevolI colleghi, pirandellismo
diffuso. Pi,randeIlo redivivo avrebbe certa~
mente scriVto,dopo il voto di fiducia del~
l'altro ieri, un secondo libro, sempre con
lo stesso titolo: «Carne prima, peggio di
prima ", significandO' quanto noi abbiamo
or ora rilevato.

E veniamo più da vicino, onorevoli col~
leghi, alI problema regionale. La domanda,
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o megllo le domande che Cl affiorano alk
labbra nel momento m CUI, con nferimento
all'articolo In esame, s, rl~orna al problema
centrale, sono le seguentI. Non è strano, Cl
domandiamo noi liberali e domandiamo CI
voi che cistate ad ascolta, che in una legge
elettorale vi sia segnata la data delle prime
elezioni? Non è eccezionale una siffatta de~
cisione, che non si riscontra in nessun'altra
legge elettorale che sia stata mai emanata?
E se strana ed eccezionale essa è, qual è la
ragion d'essere di questa specie di testamen~
to con cui il legislatore di oggi nomma ese~
cutore testamentario il legislatore di do~
mani?

P A L U M B O. È un legato.

B A T T lA G L I A. Legato oneroso però
(InterruziO'ne del senatO're PalumbO'). Può es~
sere anche :rifiutato, non c'è dubbIO.

La risposta che è stata data è tanto sem-
plice quanto mostruosa Impegno polItioo,
SI è detto, o, meglio, ragione partitllca Ma
Il compito del legislatore non è quello di
tradurDe in legge una ragione palrtitica o un
impegno pO'litico. Sarebbe questa, come nel.
la specie lo è, una strada veramente esiziale.

BAR T O L O M E I, relatore. Nelila
nuova realtà costituzlOnale :italiana, ntengo
che di fatto .i partitI siano orgamsmI i qualI
garantiscono "la continuità di una linea po"
litica, oltre che delle istituzioni tradizionali.
(Interruzione del senatore Palumbo).

B A T T A G L I A. No, no, qui si scon~
fina, non vi può essere dubbio

La ragione partitica o l'impegno ,pO'litico
condurrebbero, o conducono, a fail' prevalc~
re sull'interesse della Nazione quello del par~
tito e a far misGonoscere quella che è la
l'ealtà sociale moderna per perseguire la
logica del potere.

Si è reso ormai evidente che è un grande
s'proposito quello dI spezzettare le compe-
tenze statuali, affidandO'le ad organismI di
carattere storico-geografioa e amministrati~
va. E infatti la dimensIOne di un ente intier~
medio è una dimensione di programma. I
francesi su questa hnea hanno creato le co-
siddette « reg~oI1Ji~programma ». Noi liberali,



Senato della Repubblica ~ 44598 ~ IV Legislatura

784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 ~ 14 FEBBRAIO 1968

suliJa medesima linea, abbiamo ideato Il con-
sorzio di provincie, che è l'unico concetto
che segna il passo coi t,empi.

Nelle casistiche istituzionali moderne la
!1egione statistko-geografica nO'n esiste più;
esislte invece un camplesso di prablemi co-
mUilli ad una determinata zona o meglio a
determinate zO'ne, problemi che cercano di
inserirsi nel quadro spazi aIe e temporale
deUa più vasta zona aperativa dello svilup-
po nazianaIe. Da ciò dIscende che ,il confine
tra regione e regione è un confine statisti-
00: ha sbagliato quindi il costituente, sba-
glia oggi il legislatore ardinano nel volerlo
cOlnsiderare un canfine palitko. E che così
è bastanO' a dimostrarla venti anm di indugi,
di inoertezze, venti anni di npensamenti.
Che casì è viene evidenziata dai dissidi nel-
l'ambito deUa stessa maggioranza ,regiana-
lista, per l'occasione ~ripet'O ~ allargata
ai comunisti. Parte deNa Democrazia cristia-
na è cOlntrruria alle regioni; non sito qUI an-
cOll'a una volta a ,ricordare quanti dI voi si
dicono contrari all'isltituzione di esse.

Tra i socialIstI l'aIa degli ex socialdemo-
orat,i>ei è contraria aH'istitutoregione e non
tutti i sooiaListi sano campatti. In un recen-
tissimo articolo i repubblicani ad ogni piè
sOlspinto rkOi:rdana che è necessairi'O rimet-
tere in discussilOne Il titolo V della Costitu-
zione. Tutti msieme (demacnstiam, saciaih-
sti e ,repubblicani) sano d'accoTldo che le re-
g:iani debbOlna essere fatte bene: lo ha detto
il Htiesidente del CO'nsiglio ad UJna r,i'umone
dei coltivatari dimtti, 110dwe ad ogni mo-
mento l'anorevole La Malfa. Soltanto ~ si
badi ~ i cOimunistl ,taccilOno, ma per essi,
anOirevOili cOIlleghi, vale un'altra ragi'One: la
possibilità di seguill'e la !llOgica del patere.

Ma, a prescindere dal fatto che è profan-
damente immOirale per un Gave1rll1odemocra-
tilco incoraggIare le premesse dI inserimento
in una zona operativa di un partito dalla
caI1Ì:CadirOimpente e 'traumatizzante quale è
il Partito comunista italiano, Iresta da chie-
dersi che cosa significa « fare le regioni be-
ne ». Significa seguire sGl'upolosamente la
COistituziane? Certamente no, ,perchè se così
fOisse non avrebbero ragion d'essere tutte le
sOittili argamentazioni del più acceso ,regio-
naJista,l' anorevole La Malfa, di rivedeJ:1e ill

titolo V della Costituziane. Significa forse
oreare degli organismI ,tecnici che raccalga-
no e adattinO' alle esigenze locali i piani di
sviluppo nazionali e che t,rasmettano al cen-
tro la spedficazione dei bisogni locali? An-
COll'a no, perchè se così fosse n'On si com-
prenderebbe la pOllitlicizzazione del consigli
regionali che varie narme del disegno di
legge in aggetto hanno posto in essere. E
allora, che COisa sigmfica fare le regioni?
Secondo noi questo è un moda come un al-
t'ra per rispondere al caustici, mordaci, 'mar-
'Ì'eHanti inte!1ra:gatlivl crilticiche nai abbia-
mo da temp'O pas:to e andIamo tuttavIa po-
nendo. Ma esso t,estimonia tuttavia came la
maggioranza sia cOimbattuta dal sensO' di
insufficienza e dalla perrioalosa contrade{j,t,to-
nietà che è insha nella legge eleNorale. Sa-
rebbe stato necessaria, prima di esaminare
la opportunità dell'inserImento delle ragio~
ni politiche nel più vaSlto ambIto deHa real-
tà sooiale nazionale, osservare un po' più
da vicino l'andamento delle ,r,egioni a statu-
to speciale. È stato questo, a na'St'ro avviso,
un altra errore del costituente che ha inteso
contrabilanciare lIe forze centnfughe, favo~
rendOile, mentre invece avrebbe dovuto di-
mOSltlralie che dal centI10 quelle reg,wil11avreb-
bero pO'tuta avere maggIOire assIstenza e
maggiare salidarietà.

Ma a prescindere da ciò i risul,tati pratici
dell' esperimento reg1Onalistico sano stati
paurOisamente deludenti mentre lo Stato
velrsa decine e decine di miliardi che vanno
ad alimenta,re gli scandali politici. In nes-
suna delle 'Opere pubbliche di ire!laNva lm-
pOlntanza ,intervi,ene la regiane. Nell' oocas1O-
ne di calamità in CUI S1:dovrebbe sentire pJÙ
pranto l'affiatamento e la solidarietà si as-
siste invece saLtanto a canflitti di compe-
tenza, OOime è avvenuto durante la frana di
Agrigento Q durante l'ul:tima sciagura sismI-
ca in cui ,j} Presidente della ,regione sicilia-
na ha ritenUlto dI accusane la Stato naz,jo~
naIe di essere assai poco pravvido.

In Sardegna, dopo vent'anni di autona~
mia, nessuno dei grandi problemi dell'Isola
è stato avviato a soluzione, nel mentre che
il banditismo imperversa alimentato dalla
miseria, daU'lignoranza, dalla sfiducia nella
giustizia e nello Stato.
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In Valle ,J'AosLa le lhsfunZlOlJ1 dU11111111-
stratlve hanno consIglIato l valdostani dI spe-
rare nel ncambio di uommi e dI metodI,
ma a nessuno può sfuggllre cosa sia acca-
,dUltO quando Ila GIUnta cOiillunista ha do~
vuto cedeJ:1e Il potere e ha dovuto essere
sloggia'ta quasI manu mdt/an.

.Nel T'rentmo"Alto Adlge terror,Ismo, sepa-
ratismo e cnSI dei valori delLo Stato sono Il
riflesso deglI ,errori dI Ulna polItIca autono-
mistIca che non ha saputo rIcreare Il senso
della unità nazIOnale.

Nel FnulI-VenezIa Giuha disordme ammI~
nistrativo e cnSI economICa sono glI elemen-
ti penturbaton dellla vIta dI quella Ir,egione
che non aspirava certamente all'autonomIa.
Ora è avvenuto che quella regione, che Itra-
dlZJIonalmente è stata un esempIO dI saggIa
amministrazIOne, sia pnvata che pubblica,
per la severità del suo connaturato mercan-
tilIsmo che ha radIcI molto protondenella
storia, adesso VIve anch'essa Il suo penodo
dI dissesto finanziano.

E s,e questo è Il bilancio, onorevolI cone-
ghi, che pOSSiamo trarre daUe regionI a sta-
tuto speoiale, possiamo forse sperare che
quelle istItuende a statuto ordinano sapran-
no sfugg1re a sIftattI criten bancarottien e
fallnnentari? Nè SI dIca che tra queste rle-
gioni esistentI e queUe ISltl'tuende corre la
differenza che quelle sono speciali e queste
sono ordinane. Non si dica così, pe:rchè è
mar,resltabile il processo dI adeguamento dI
queste a quelle; è marrestabIle perchè esse
seguono una logICa che è la logica del po-
teJ:1e ed hanno una ragIOn d'ess,ere, la ra-
gion d'essere del sottogoverno.

Ed è per questo che le riegioni sorgono
come degll organIsmI polItKI e non come
delle camere tecniche dI snelhme:nto ammi-
nistrativo. Ed è per questo che l'artIcolo 22
ne pone la realizzazIOne in un tempo assur-
damente breve. Che le reglOni saranno degli
organismI pOlitiCI possIamo ricavarlo dal
sistema elettorale che garantisce la ra'Ppre-
sentanza proporzIOnale, dal compiti che so-
no ad esse aHnbmtI, dallla espenenza di
quelle giàeslstentì.

La conclusione sarà che dette regiol1l por-
ranno in essere quindicI parlamenti locali,
con circa un migl,iaio di deputati, COin cen-

tocmquanla a~se~soldll1 ~ che LOho o,emple

chIamato ({ califfatI » ~ che non las:ceraJl1no
nulla di intentato al hne dI mutare quelli
nazIOnali, che faranno la concorrenza allo
Stato e saranno sempre In lotta con questo
perchè oercheranno dI usurpal'e, dI accapar-
rarsi, quanto più potere sarà possIbile, che
discuteranno della 'Pace nel VIetnam. e del-
la quest,ione dei Paesi arabI, ma che saran-
no mHle miglia lontani dal raccoglIere e (tra-
smetter,e l'eco dei bisogni locali perchè per
Siiffatti compiti non avranno nè tempo nè
volontà nè competenza. Dllco che non avran-

, no la oompetenza perchè ad essere elettI al
ConsIglio regionale non saranno del tecmcI
o degli studioSI di pl10blemi ammInIstratIvi
ed eoonOilllCI, bensì attiV'IsloI dI pantlto che
non sono r,i,usciti a piaZZarSI nel Parlamen~
Ita nazionale. La Ireglone, qUIndI, vlv,rà una
vita di compromesso polItico che sarà sog-
getta aUe alterne VlCÌSSlItudim della all,tale113
politica, mentre la sua esistenza sarà rego-
lata dagli accordi tra le segretlene dei qua-
dri perifenci del parti to: sarà il trionfo e
la più grande delle sublImazlDnI delila par-
tlI,tocrazia ,in Halla.

Nei vari rtentatJVI che sono stati fatlti per
gIUstificare le regioni SiI sono cr,eate le più
strane massime e SI sono elabDrate le pIÙ
assuJl1de teorie sOlaio-polItiche. Si è detto che
le regioni sono sltrumenh demDcratici e che
13 via della rifDrma delLD StatD (queslta è
un'espressione che plaoe molto al senatore
BarrtolomeI) passa attraverso ,le regIoni. Ora
queste sono massime che nDn dIcono niente
ed evidenzial10 solo la abl1orme, assurda
tesi alla stregua della quale la crisi dello
Stato può sanarsi attraverso le .reg,ioni. È
risaputo, infatti, che ItrattasI dI oriÌsi di va-
lore e di fiducia: lo Stato è m cnsi perchè
è debole; la stessa istanza pohoentnca ne è
il sintomo più evidente ed allarmante. Lo
Stato è debole perchè la sua struttura palr-
lamentare è debole, malaticcia, sfiducIata;
essa è m'll1ata dar ,partIti, scossa ,dalla cor~
ruttela dei funzionari e resa incerta dalla
rnancanza dI un potere centrale efficiente.
È, quindi, veramente incredIbile che se a
quest,l elementi di dissDlvimento si aggiun-
gono altre spinte centrifughe si possa sana~
re la orisi dello Stato. È vero, il1v'ece, il con-
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trario e cioè che ques,ta si aggraverà nella
mIsura III cui i ParlamentI regionalI auto-
nomi saranno costitui:ti, con gh stessll dIfet-
ti, cOIn la stessa struNura, con la stessa Im-
prDnta partitica del Pa,rlamento nazlOnale.

Queste sQlno le cDnsideraziDnI dI fondo
cui i regiDnalistI hanno il dovere dI rispon-
dere. SonO' questI l motivi che C']pO'l'tana a,d
essere aprioristJ.camente c0'l1itlran aH'attua-
Zilone delle regionI. Avremmo pveferito im-
pOls1are il dIscorso reg,ionalistioo sotto un
profilo del tUtltO dIverso e sul quale avrem-
mo potuto dialogare; avremmo preferito
parla.re delle regiDni CDme di cameretecni-
che di sneUlmento amministratIvo, clOme
elementi di snodo in senso vertICale del Pla-
no di svHuppo naziDnale. Si è pal latD delle
regiOlni sotto questo prDfilo, ma il problema
è l1imasto pum a1rgomento dialettica dei tec-
Il:uoi, senza entrare nel CUOlre e llel cervdJo
dei politici. Come dovrà at'teggiarsi Ila pro-
grammaziQlne regionale nei confrQlnti dI quel-
la nazionale? Dovrà esserecont,estatlva ,dI
queHa, come voglIOno l repubblicani e, pIÙ
specificatamente, l comunisti, o dovrà invece
essel1e oonsultiva, come vuole ,il mi'Diistro
Pieraocini, oppure ancora autonoma e qUIn-
di nè conteMativa nè oonsultiva? F<ino ad
oggi, alrigua,rdo, VI è il caos più completD.
Ad esempio, presso la regione siciliana so-
no stati suocessivamente aUestitl tre pro-
grammi diversi: ,ill programma Grimaldi, il

programma Mirabella, il prl10gramma Man-
gione; ma nessuno di questi t,re piani ha
avuto ,il consenSD di una qualsiasi maggio-
ranza pDlitica.

Vorrei ancora ricordarvi, onDrevoli colle-
ghi, oiò che hanno fatto in tema di program-
maziDne i vari comita,ti J'egional1che sono
stati IstÌ'truiti, composti soprattutto di ele-
menti dI centro-sinistra e, perchè no?, anche
di c0'munlsÌ'l. QuestI plani regionali, fDrmati
dai comitati regionali, sono tutti piani in ur-

tO', in aperta Iguerra con i1 piano nazionale.

M A S C I A L E È la dimost!razione che
in quell'assemblea si discute!

B A T T A G L I A. Se il discutere rap-
I

rpl1esenta la vi,talità di un'assemblea, III con~
eludere ne esprime la serietà e la ooncretez-

za. Il guaÌo e che nOin SI conclude e se si
conclude non SI converge verso quel piano
nazionale da CUI si dovrebbero prendere le
mosse. La programmazIOne regIOnale costi~
tu:isce ,lo StudIO di base di detlerminate zone
al fine del Ilor0' s\éilupp0', stiUldio che deve
cQlncrretarsi in pl1oposte convergentl nel pro~
gramma nazionale che a sua vOllta deve con-
SOCIarSI con quello comumtano. DI contro
e finO' ad oggi nOln può dllrsI che l program-
mi regional'l abbiano dato apporto di sorta
alla pl1Ogrammazione nazIOnale, la quale ri-
'mane qualcosa di auton0'mo rispetto a quel
le che avrebbero dovuto esserle le compo~
nenti convergenti ,deMe varie regIOl11. Qum~
di, nessun rappO/rto re1lativamente al pro~
gramma tra istituto regIOnalistlioo e Stato,
annI dIlscrasi,e lDgiche e contrastI mater,iali,
che fanno della piI1ogrammazIOIne il momen-
to delle più laoeranti contraddizIOm.

Per nOI ~ :ripetiamo ~ non è la regiane

geografica a costituke elemento di base del-
la programmazIOne, ma sono le regionI SOCIO-
econQlmiche e quindI Il cOInsorzIO di provm-
de QImOigenee, da noi prDspettato, che po-
trebbe f0'rni're la base della programmaZ:lOne
nazi0'naVe che poi si dDvrà mquadrare nel
pll10igramma cQlmumtano dell'Europa del SeI
di Gui faociamD parte. Fin qui glI alrgomenti
neutraliÌzzatorli della irlbondata pretesa della
necessarietà dell' ente !regmne al fim della
programmazione. Ma SI è detto anC0'ra, e
l'hanno reoentemente ripetuto alla telev,isio~
ne i cosiddetti .J1egionahslti, che leregi0'ni co-
me QIrganismo intermedIo Itra lo Stato e la
base sonO' una necesslità che nsponde me-
glli0' alileesigenze del popolo Italiano, poten-
do esse più da viclnO' mterpretar:ne l bISO-
gni e quindi provvedere con maggiore cogni-
zione di causa e C0'n l mighor'l eflet:ti. In
te0'r~a, onQlrev0'1i coUeghl, ,tutto è possibile,
ma tra la teoria e la pratica deUa vita ci cor~
re un abissO' e questo abisso è stato p0'sto
in evidenza dalle regioni già m esercizio.
All1iguardo non ripeterò quanto ho già det~
tD, mi limi,terò ad aggiung:ere che finO' a que~
sto mOlmento le :mgiol1l sono state fonte di
scandali infierendO' In esse H sottogoverno,
la corruzione, il mallg0'verno e il makDstume.

POltrei parlare qUI per ore ed ore, onorevo~
li c0'lleghI, di quantJo è avvenuto e Iill ques,ta
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e in quell'altra reg1ione, ma finh1ei cO'I iDipe-
telre quanto purtrO'ppo voi tutti sapete. Pos-
so salo dire che il bilancio nan è attivo per
le regioni a statuto speciale e quindi quest1i
enti a contatto con la realtà hanno finito con
l'essere degrli organismi deterliori mO'lto ,lon-
tani dalle filosO'fiche teorie dei regi analisti.

Ciò detto, farò un b11eve accenno al casto
delle regioni, un fugace accenna. Ridda le
contrasti di cifre al riguardo, nomi di teori-
ci e di pra<tici che si sona avvicendati nello
studio della materia, risultati i più di1spara-
,ti. E>inaudi il grande maestlrO', la Commissio-

ne T'upini, <la Commissione Carbone, le affer-
mazioni di Sceilba, quel,le di Preti, le dichia-
razioni del sottoselgr:etario Donait Cattin
schiudono la via ai cO'ntrasti più iiniduci-
bili, cO'ntrasti che rimairlrannO' taM fino a
quando non si sarà deciso come le regioni
debbono funziO'nare, quali compHi esse deb-
bono svolgere, quali competenze sonlO ad les-
se att:ribuhe nei limiti delle emanande leggi-
quadro. Ed è O'vv,io.

Eoca Iperchè mallto cautamente l' onO'revole
MO'ro aveva denunciata che il pI10gramma
regiO'naHs,ta salrebbe stato affrontato secO'n-
do tappe diverse. Prima tappa: la legge del-
Il'ardinamento ,regionale in sostiltuzione di
quella Scelba ritenuta ormai superata dai
tempi; secO'nda tappa: le leggi-cmnice sulle
vaDie oompetenzle spedfìicate dall'arltioola 117
della CO'stituzione;t,erza tappa: la legge fi-
nanzia:ria; quarta ed ultima tappa: finalmen-
te la legge elettorale.

Nell'ultimO' programma dell'al1:ituale Go-
verno inv;ece, mi suggerisce il cO'llega Bonal-
di, il tutto è stato l1ivO'luzionato e si è volu-
to incominciare dal tetto per fini poli tid e
di:mostraltivi di un certo impegno politico,
di una certa ragione partitica. E cO'sì s,i è ab-

bandonata la legge sostitutiva di quella Soeil-
ba dapa lunghissima discussione svO'ltasi
nell'altro ramo del Parlamento; non si è pen-
sato alle leggi-quadro, e si è rimanda,ta la
legge sull' ordinamento finanziario.

Così essendO' nO'n è fadIe calcollare l'onere
finanz'ia,rio cui lo Stato dovrà andar,e incan-
tra.

Ma qualunque sia il pronostico sul costo
deUe ,regioni, chiunque abbia avuto o abbia
ragione nella formulazjione di esso, non vi è

dubbio che le regi ani davranno avere un ca-
sita non indifferente. Cost1ina 500, 1000 o 1500
miliardi non ha importanza, onorevoli col-
leghi, ave si pensi che anche la più modesta
di dette cifre nan sarà certamente sopporta-
bile. Si pensi che ~a pragrammazione nazio-
nale avrebbe dO'vuto impegnare Ila finanza
pubblica per 9.000 miliardi. Ebbene, siamo
all'inizio di questo famoso programma quin-
quennale, eppure si sono presi impegni per
19 mila miliardi. Si pensi alla situaztÌane di
disfaoimento economico-hnaziario degli en-
Iti:locali oon la 'riduzione a zero di quelle au-
tonamile e si vedrà come sarà tÌmpassi:biler'e-
peri're i fondi che dovrebbero servire per il
mG1JntenimentO'd~lle Iregioni. E se il'impossi-
bile diventerà possibile lo sarà in danno di
quei fini sooiali che castÌJtuisclOno l',impegno
p:r~imario del oen1Ìiro-sinistra çhe aveva p['o-
messo al pO'paLoitaliano il passaggio dal mi-
racolo economko a quello sociale. Invece del
miracolo saciale Sliamo passati aHa mallinco-
nica ~ealtà di oggi.

Quali e quanti non slOno i bisogni del po-
polo italtiano, onorevO'li colleghi! Dai posti-
letta in ospedale alle case popO'lari; dalle
scuole allle pensioni più adeguate, dagl'i asse.
gni Ipiù umani ai ciechi a quelli in favore dei
sordomuti: il tutto nel quadro di quella si-
cur,ezza sooiale che diventa sempre più un
sogno irrealizzabile. Eppure le regioni si
debbono fa~e, si dov,ranno fare per forza,
pl~esoindendo dalla irlealtà dell' odierna situa.

I zione eoonomico-finanz,iaria, tant'è çhe H
oomma primo delr ariticalo 22 non è ancora.
to e tanto meno subordinato al secondo. Le
regioni si faranno prescindendo dalla legge
finanziaria la quale potrebbe anche essere
una legge fasulla di copertura cioè di qual-
che mese, rimandando il resto al bilancio
1970. E così questi enti regione sorgeranno,
nascerà quel lattante o quel poppante di cui
parlava stamattina il col,lega Pace cui man-
cherà la balia, o meglio mancherà il latte, o
meglio ancora avrà una balia senza latte per-
chè le mammelle dello Stato saranno smun-
te all'ennesima potenza. Da qui un altro e
valido motivo della nostra opposizione al-
!'istituto regionalistico.

Dovrei a questo punto parlal1e deN'antko-
stituzionalità della norma, ma me ne esimo,
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anaa:-evO'licalleghi, nan valendo vipercarl1ere
il cammina che iO' stessO' ha percorso quan~
do ho preso la parala :Unsede di discussiane
generale. Del resta, se quanta ha detta è ve~
ra, quaH sona le Iragioni che mHiJtano per
la l1ealizzaziane del~'ordinamenta I1egianale?
Qual è la ragian d'essel1e della narma di cui
all'articalo 22 alla stl1egRladeUa quale le me-
giorni davrannO' essea:-e una real:tà operante
entlro il 1969? Nai nan la iOampl1endiamo
perchè trattas,i di una narma strana e per
taluni verslÌ anche incompl1ensibille. L'uomO'
deUa strada, onorevo1i cal1eghi, davanti al
secan:da oamma di quesitO' amticO'lonan può
fare a mena di chÌiedersi: ma che casa ha Via-
Iuta dire questa benedetta legislatore? Qualli
sano le sanzioni iper la mancata applicazia-
ne di detta narma? Il Parlamen1Ja futu["a può
disattenderb? E se la disaUende, qual'e sarà
da canseguenza? Insomma queste elezioni si
faranno Q nail.1Jsi faranna?

La verità è che la narma al nostra esame,
can buona palce di tutti, è una narma cosid~
detta anfibolagica, è una narma palivall,ente,
è oome la speochio stessO' del ce[)Jtlro-sinistra
da 'Cui pramana. In essa traspare da un cane
to la perplessità del Gaverno nell'istituilrle le
regiail1!Ì,e il tentativO' appena acoennata di
torna:r;e indietrO', d'a1tra canta l'impossibHità
di rimeditare il oumula di ip,roblemi che essa
implica, l'impossibili,tà cioè per lillGavemu
di oOIrupramettere l'instabHe equilibriO' di
una pa:-ecaria formula politica traumatizzan~
dala iCan un ripensamenta dilatol1io O' con
un atteggiamentO' di prudenza. In questa mO'-
do è sOlrta quel capolavO'rIOdella diplamazia
che è 11secOlnda camma dell'articolo 22 nel,la
cui architettura si nascO'nde la volontà di
vOllgel1ela sgual1da alla propria destlra per
diJl1e: state tlranquiUi, abbimte pazÌienza, tan-
ta, mancandO' la legge finanziaria, le eleziani
dei cansigli regionali nan avrannO' luaga (in~
fat,ti nan vi può essel1e un cOripa senza a[]i-
ma, nan può esservi un oorpo viva e vita,le
senza alimenti); svalgenda la sguardO' alla
silnistra si dirà: la soagllia prinoiipale è ,supe-

tO'le malta più facilmente supereremo qUellIa
della legge finanziaria; come vedete, siamO'
sulla strada ,delnstiltuzione ,ddl'elTht,eI1egia-
ne. E siffatta interpretazione della narma è
oorraborata dall'atteggiameni1Ja del Gaverna'

che nell'al1Jra ramO' del Parllamenta ha re-
spintlO un emendamentO' Baz~i, intesO' a su-
bardinare la svalgimenta deHe cansultazionà
elettorali all'emanazione della normativa fi-
nanziaria ,e nel contempo ha bacciata un al-
trO' emendamento di parte iOamunista intleso
ad approntal1e sin da OIrale spese per j:l fun-
zianamento dei consigli regionali inserenda-
le in quel famasO' quanlta ridicala fando con~
tenuta nel capitalo 3491 dello stata di previ~
sione della spesa del Ministero del teslOra.

Se queslta, onorevali calleghi, è ìla vaJalThtà
polhroa del Gaverna che sii,estrinseca nellla
sipinrta del seconda oamma dell'artioolo 22,
con quale tranquillità e can quale serena co-
sdenza PUò il Parlamento di aggi pJ:1edispOLr-
re quel piana di rifOlrma della struttura iSlti-
tuzianaJe che finirà col disartioolare l'unità
rn:azionalle? Quale tranquHIMà può dal1CÌ il
l'mponente se nan quella nascente da venti
anni di dubbi e da venti anni di ripensamen~
ti, se non quella desumibile dagl,i atteggia-
menti di prudenza e di perplessità che sona
inshi neWistituzione di una Commissione
speoi1ale intlesa ad indagare sul camplessa
del prablema che il funzionamentO' dei con-
sigli ,regianali pane in essere? L' onOlrevole
MoDOha fatta bene ad Iilstituire sif3itta Com-
missiane, ma è 'in relaziOlne ad essa che noi
ci siamO' chiiest,} e cant'Ìnuiama a chiederoi,
anarevoli colleghi, come mai, malgradO' vd
sia una chiara previsliane oastituzionale, ad
onta di tutti gli studi fatti ,sul federalisma
regionale, nana stante la vacaziane ristruttu~
Irativa ~ scusate il brutta vocabolO' ,che tut-
tav:ia è nel linguaggiO' qUOItidiano di questa
maggioranza pOl1gressista di Gavenno ~ ci

tl1oviamo anoara oggi, dapo iChe la Camler'a
ha lespressa ,la 'Propria opiniane favol1evale
sull'ol1dinamento regionalle, ad avere così
profOlndi dubbi da impoa:-I1e un lripensamen-

tO' in extremis sulla validità dell'ente regia-
naIe casì cOlme è statIO impastato. E se sif.
fatti dubbi es:i'stana finanche nella ,cascienza
del Gavel1no, di queSitO' sprovveduto Gaver-

nO', anarevali calleghi, quale ragian d'essere
ha la impraragabilità della data stabilita per
la convacazione dei primi camizi elettorali
per l'eleziane dei consigli regianali delle re-
gioni a statutO' ardinario?
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Queste sono domande che postulano una 
precisa risposta, concretandosi in una testi
monianza della superficialità ed in una prova 
dei motivi politici che hanno spinto il Go
verno sulla via dell'ordinamento regionale: 
quella via che conduce ad un attentato alla 
sicurezza democratica dello Stato italiano. 

È esattamente un attentato alla democra
zia nella misura in cui pone in essere le 
condizioni di una presenza traumatizzante 
delle forze tradizionalmente ostili al gioco 
democratico, fondamentalmente negate alle 
vicende del metodo parlamentare, indissolu
bilmente legate alla logica del potere. 

E sotto questo profilo non è facile com
prendere con quanta buona o mala fede e 
con quanto artifizio la Democrazia cristia
na ha condotto e conduce la sua battaglia 
regionalista; non è facile comprendere, cioè, 
se essa ha veramente capito quale incognita 
politica esiste in questo articolo 22 al nostro 
esame o se, pure avendolo capito, delibera
tamente segue una sua precisa vocazione di 
apertura, come si usa dire oggi e come si 
può evincere da talune espressioni dei più 
esagitati ed imprudenti esponenti del Par
tito di maggioranza relativa. 

Ed è appunto perchè non abbiamo com
preso questo che ci siamo sforzati di far ca 
pire che un Governo di autonomie locali, lun
gi dal riuscire a sanare i vizi della democra
zia italiana, finirà col turbarne l'equilibrio 
e creerà un confronto diretto tra democrazia 
e comunismo, nel quale confronto quesito fi
nirebbe certamente col prevalere. 

Ed a tale scopo, onorevoli colleghi, non 
abbiamo mancato di fare (rilevare che in tre 
delle istituende regioni italiane sarà possi
bile soltanto un Governo a completa condu
zione frontista, che costituirà un elemento 
dirompente idei già precario equilibrio demo
cratico italiano. Né l'onorevole De Martino 
dica che questa nostra preclusione nei con
fronti del Partito comunista italiano è anti-
democratica dato che anche i comunisti sono 
espressione di una volontà politica delle no
stre popolazioni. Non dica così perchè esiste 
un abisso qualitativo tra democrazia e co
munismo che non è sitato superato, ed ogni 
opposizione che operiamo nei confronti di 
esso è una tappa segnata in favore della de
mocrazia. 

E questo lo hanno compreso gli stessi so
cialisti, se è vero che hanno combattuto as
sieme ai liberali una battaglia nelle Commis
sioni della Camera per fare respingere un 
certo emendamento alla legge elettorale che, 
col costituire un premio ai partiti più grossi, 
avrebbe favorito la Democrazia cristiana e 
il Partito comunista italiano. Perchè, onore
voli colleglli, i socialisti hanno sostenuto as
sieme a noi quella battaglia? Certamente 
perchè essi sanno di costituire assieme ai li» 
berali quel complesso politico che viene de
finito delle « forze intermedie », che poi rap
presentano le forze ineliminabili nella strut
tura politica italiana, se è vero che esse han
no la funzione di ammoir.tizzare lo scontro 
tra i due blocchi monolitici quali sono l'uno 
la Democrazia cristiana e l'aitino il Partito 
comunista italiano. 

Ma se l'ordinamento regionale dovesse fa
vorire e portare a conclusione un incontro 
che è già nella realtà di certe cose, fra catto
lici e comunisti, essi socialisti saranno ineluit-
tabilmente schiacciati dal terribile potere di 
questi due blocchi politici, che passerebbero 
su di loro con lo sitesso effetto di un rullo 
compressore. 

B A R T O L O M E I , relatore. Avranno i 
liberali a difenderti ! 

B A T T A G L I A . E perchè no? Avran-
no bisogno un giorno di noi, e noi, quando si 
tratta di salvare la democrazia, siamo sem
pre a disposizione. 

B A R T O L O M E I , relatore. La demo
crazia o il potere? 

B A T T A G L I A , La democrazia. 

B A R T O L O M E I , relatore. Grazie. 

B A T T A G L I A . E tutto ciò farà nau
fragare il maldestro ed ingenuo tentativo di 
piccolo machiavellismo politico dei sociali
sti, i quali con l'istituzione dell'ente regione 
si ripromettono di poter mantenere il pie
de su due staffe. 

Ecco perchè si deve avere paura delle 
regioni; e non comprendiamo l'ansia suicida 
dei socialisti avidi soltanto di sottogoverno. 
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Ecco perchè non comprendiamo nemmeno 
l'ansia dei democristiani, per i quali il regio- j 
nalismo costituisce l'ultimo anacronistico ed j 
antistorico riflesso di quella concezione del
la politica clericale alla sitregua delia quale 
ogni mezzo per indebolire lo Stato unita
rio è buono. (Interruzione del senatore 
Russo). 

Vedeste come si risentono quando si dice 
qualcosa che li pizzica! (Interruzione del se- j 
natore Russo). Il divide ed impera è mot
to non nostro: è vostro. 

Ma, da quando la furia delle rivoluzioni | 
popolari si è organizzata come forza conte- | 
stativa delle istituzioni statali, la fermezza 
della conservazione dell'ordine costituito è 
diventata una necessità storica ineluttabile; 
il Partito di maggioranza relativa avrebbe 
dovuto rimeditare che la democrazia italiana 
è nazionale, mentre il comunismo è mondia
le; che essa ha una sfera di interessi limitata, 
mentre quello gioca sui tableaux di tutta la , 
terra; che, così facendo, essa finirà con il di
ventare una pedina di quello e consegnerà 
all'avversario le carte dell'immenso gioco. 

E se tutto questo avesse rimeditato, la [ 
Democrazia cristiana si sarebbe certamente j 
astenuta dall'accendere le bramosie comuni- I 
ste di un assurdo tentativo di alleanza poli
tica e non avrebbe ceduto al Partito comuni
sta italiano un sia pur mimmo indebito sup
plemento di potere. j 

Ed è di fronte a questi pericoli che corre j 
la democrazia italiana che vorremmo far ri- j 
flettere, sia il Partito di maggioranza relati- j 
va sia i suoi collaboratori socialisti, che lo 
stato idi diritto che abbiamo creato è dì 
tutti noi e sarebbe un crimine politico di
struggerlo. 

Noi, con le nostre convinzioni politiche, 
abbiamo creato i baluardi della democrazia 
mondiale: abbiamo creato la possibilità di 
conciliare i conflitti senza farli esplodere neiL 
la lotta di classe; abbiamo ottenuto la vit
toria morale non solo di tollerare l'opposi
zione, ma di far sì che essa avesse nel sistema 
parlamentare una funzione essenziale; e noi i 
ancora, tutto ad un tratto, irresponsabilmen-
ite suicidi, creiamo le premesse per la più ra
dicale negazione di queste fondamentali con- j 
quiste democratiche, conquiste che sono il j 

portato di secoli di civiltà e di maturazione 
democratica. 

Ed è su questa maturazione, cui hanno 
contribuito capitalismo di Marx, la teoria 
dello Stato ed il Cristianesimo, l'Illumini
smo ed il Risorgimento, è su questa matura
zione che si fonda questo nostro Stato, che 
sarà pieno di difetti, ma che è sempre per
fettibile, che è debole e che va rafforzato, che 
è minacciato e che va difeso. Su questa ma
turazione si fonda la nostra aspirazione al
l'ordine, mentre ogni e qualsiasi altro senti
mento è soltanto una vocazione al disordine. 

Non possiamo e non dobbiamo costituire 
nessuna base di lancio per accendere le bra
mosie comuniste verso una alleanza politica 
che va invece coerentemente combattuta 
senza cedere ai suoi miti, alle sue false pro
messe, alle sue suggestioni. 

Ed è sulla scorta di queste convinzioni che 
abbiamo ammonito e continuiamo ad ammo
nire la Democrazia cristiana ed il Partito so
cialista unificato a non sbagliare. Ci è stato 
risposto che quesita è soltanto espressione 
del nostro conservatorismo. 

Orbene, noi che conservatori siamo nella 
misura in cui intendiamo conservare le no
stre libertà, i nostri metodi democratici, il 
nositro ordine sociale, non possiamo che rac
comandarvi ancora di non sbagliare e lo vor
remmo fare con le stesse parole che scrisse 
Benedetto Croce ad Alcide De Gasperi in una 
delle sue lettere inedite: « Che Dio ti aiuti — 
scriveva il filosofo napoletano — nella buo
na volontà che hai di servire l'Italia e di 
proteggere le sorti pericolanti della nostra 
civiltà ». 

Che Dio vi aiuti — ripeto io — colleghi de
mocristiani, nella speranza, sia pure nella 
debole speranza, che voi abbiate ancora la 
buona volontà di servire l'Italia ! Grazie. (Ap
plausi dal centro-destra. Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare 
il senatore Lessona. Ne ha facoltà. 

L E S S O N A . Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, confesso che, nonostante 
la mia lunga pratica parlamentare e idi ora
tore, io mi trovo in imbarazzo a dover pro
nunciare un discorso su questo articolo 22, 
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sul quale è statO' deUo tutto iJ poss1ibile da
mOlLti oratOiri. È stata tratta,ta la questione
costituzionale, la questione giuridica; si è
parlato delle questioni finanziarie, delle ri~
percussioni che avranno le regioni, se saran~
no costituite, nella vita amministrativa del
Paese, talchè a me non resterebbe che dire
qualcosa pescando nelle borse altrui. Il che,
se mi riuscirà, non vorrei fare. Rammento
che una volta in una chiesa in Scozia lessi
un avviso in cui era scritto: «Si raccoman~
da ai fedeli che mettono i bottoni nella bor~
sa delle elemosine di mettere i bottoni dei
propri abiti, non quelli dei paramenti sacri ».
Cercherò, perciò, di gettare nella borsa delle
argomentazioni bottoni miei. Sono pertanto
costretto ad improvvisare, nonostante qual~
che appunto che avevo preparato, e posso
assicurarvi che non mento se dissento da un
grande amico e grande oratore che soste~
neva che le migliori improvvisazioni sono
quelile che un oratore fa quando ,ripetle f,e-
delmente quello che ha diligentemente pre-
parato prima.

Se penso che nelll'altI1o ramo ,del Parla~
mento qualche oratore dell'op[)osizlion1e è in-
tervenuto e che in questa nOlstira Assemblea
tutti si sono astenuti all'infuori del senatore
Bisori, mio ottimo amico, competentissi-
ma giurista (il quale ha sostenuto una
causa perduta sapendo che era perduta, ma
con quella maestria che nOli tutti in TO'scana
gli conosciamo), e constato che oggi gli scan~
ni degli opposi tOlri sono desertli, ,iIQmi do~
mando se questo debba essere ~ e non lo

cJ1edO'~ uno Slgarbo verso di noi che ci av-
valiamo di un di,nitto riconosciuto dal Re~
golamento. (Interruzione del senatare Bar~
tolomei). Lei, onorevole cO'llega, nOln rappre-
senta tutta la maggioranza, per quanto sia
un paDlamental1e mO'lto influente ed ha J'ob-
bl<igo d'esser presente nella sua qualMà di
relatoI1e.

La mia interpretazione è giusta: è eviden-
te che essi umiliano questa Assemblea, pe:r~
chè il partecipare alla discussione sarebbe
stato un loro dovere. Consentitemi un ricor-
do: un periodo triste, tristissimo della vita
italiana persuase una parte di parlamenta~
ri a ritirarsi sull'Aventino; qualche maligno
commentatore odierno ha girato un film

comprendendo l'onorevole Giolitti fra gli
({ aventiniani »; il che è contrario alla veri~
tà: Giolitti rimase in Parlamento, e poi~
chè lontani legami d'amicizia legavano la sua
famiglia alla mia, io andai a sedere nell'Aula
della Camera dei deputatiacwl1Ito a lui ed
egli ebbe a dirmi: gli « aventiniani » sono in
errore, il'OIppOis,izione deve svolgersi nel Par~
lamento in regime demOlcratkoed ecco per-
chè io sOln qui a rispondere da sOllo «no»
ai vost'rIj molti « sì ».

BAR T O L O M E I, relatore. Ma Gio-
Il]tti che fine £ece, semutOineLessona?

L E S S O N A. OUima, è stato ,in mezzo
a noi circondato da rispetto, e tanta era la
cordialità stabilita ~ pur nella sua cOirag~

giosa e tenace OippO'siziOine ~ che nO'i scher-

zando dicevamo: finirà che saremo indotti
ad offrirgli la tessera ad hanarem. (Interru~
ziane del senatare Bartalamei).

C E C C H E R I N I, Sottosegretario di
Stato per l'interna. AllOlra nOln è esal,tabile
;rueanche nel primo caso.

L E S S O N A. Non è vero. C'era la coe-
renza democratica e quella cortesia che Oiggi
difetta.

Ma torniamo all'articolo 22. Citerò quel-
lo che ha scritto l'onorevole Sullo sulla rivi~
sta ({ La Discussione ». Egli afferma che « la
approvazione di questa legge elettorale re~
g!iona,le nOin porterà automaticamente le ne-
gioni ordinarie, che avranno bisogno di altri
strumenti legislativi per divenire operative ».
Si tratta di uno dei vOistri più importantli e
intelligenti rappresentanti. Se dobbiamo ap-
provaI1e una legge che avrà bisOigno di altri
i,mportanti strumenti legislativi, e se la dob-
biamo approvare alla fine della legislatura,
dopo che si è atteso per vent'anni, non t'ra-
vate che lin questOi fatto si rivela la più seve-
ra ed implicita oondanna ddla vostra insi.
st'enza nel volerla varare ad ogni COiStO?

NOin sostengo che il'articolo 22 viOlli il di~
ritto del Parlamento, ma, come ho detto al-
tra volta, voi ferite quel senso di limite sen~
za del quale nOln ,esiste il dicitto (essendo
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essa candizionato dai diritti altrui), in que~
sto caso lasciando una eredità di diffioiJe ac--
oettazione da prurte rdegli eredi e che io ac~
oetterei se'llz'al1Jro oon il beneficio d'irlVien~
tavio. So >chevi sono stati nella stonia par~
lamentave esempi ,d'impegni lasciat<i da una
legislatura alla successiva, ma casi rarissi~
mi, e comunque, a mio giudizio, essi urtano
corutro la mora1e poHtka. E poi una norma
.giunidka deve pum avere un destinatario!
Ora, questo destinatario noi non lo abbia~
ma nell'articolo 22 al nostro esame, poichè
si tratta di un destinatario che andrà ad es~
sere costituito con legge successiva. Non
siamo soltanto noi a dirlo ma anche partiti
di maggioranza, i quali hanno sostenuto che
si sarebbe dovuto seguire il cammino inver~
so e cioè cominciare con le leggi quadro, le
leggi finanziarÌie, per fìinire poJ con Ja legge
elettorale.

Nellla lI'elazione Tupini, v,i sO'no parole che
danno ragione alla nostra tesi. Il senatore
TUlpini invO'cava già nel 1960, da parte della

CO'mmissiO'ne, una legge quadro che oonseill~
tisse allo Stato, propr1iO' nell'ambito dello
articolo 117 della Costituzione, di imbt'igNa-

'De le Degioni a statutO' ol1dinario e di impe~
dike che nasoessero cO'me funghi pa!rassitalri
gli enti. Ma rnO'n se n'è palnlalto neHa legge
n. 62 del 1953, se ne parla solo in parte nella
nuova legge quadro che non verrà approvalta
e non se ne parla ovviamente ,in questa leg~
ge che nOli trattiamO'. Dunque, vedete >che
quello che nO'i diciamo IO' condivtideva già
un uomo di grande resiperÌienza legislativa
come IiJIsenatoDe Tup:iJni; ed aUora n'On siamo
fuori del semina/to quando sosteniamoaiò
che ~ io ne sono oO'nvintO' ~ anche il IDerla~

tore, senatore B8.lr~tolomei, peTIsa .e non può

di'l1e.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue L E S S O N A ). Ma non sO'lo il
fatto di >ClOmindare con le l,eggi elettorali,
lasciando per ultime quelle finanzlia,rve, è
preoooupante. È preoccupante anche il fat~
to che, sempre :in quella t'ela~ione, son'O cO'n~
tenuti dei dati ~ che purtroppO' si :riferi~
scono al 1962 perchè non ve ne sOlnO' aM'd
più recenti ~ dai quali si evince come l'au~
mento del costo delle regioni sia sem~
pre sltato continuO'. la, per rrigual'dO' v,erso
la Presidenza e i pazienti, anche se s'carsi,
colleghi che mi ascoltano, Inon leggerò tutta /

la scala di aumenti: spelìO che acoetteraitlTIO
per veritiera la mia parO'la. tSi nota sO'ltanto
che gli aumenti sonO' stati più elevati ,in Si~
cHia çhe nelle alltre regioni. È evidente da
queste statistiche che, insistendo nel creare
le regioni, non si vuoI riformare la strut-
tura amministrativa dello Stato, ma si vuole /
ct'earle un fattO' polMioo, tantO' è vero çhe a
Torino, ,in un congresso che è stato piresi!e~
dUlto dal p:wfessor GrO'sso (di indkizzode~
rioO'~marxista, che la stampa ~ cO'me i cO'I~

leghi torinesi sanno ~ preconizza come fu~
turo presidente della futura regione) e al
quale partecipavano i sottosegretari di Stato
Vittorino Colombo e Donat Cattin, che cosa
si è escogitato? Rendendosi conto delle diffi~
coltà finanziarie e della stortura di emanare
la legge elettorale prima di quella finanziaria,
hanno pensato ad una Legge ponte :finanzia~
;ria che permetta di raggiungere il 1970, in
modo che in quell'anno possa essere defini-
tivamente Sii,stemata la posizione finanzliaria
deHe regioni.

OnorevO'li >colleghi, la quesmonefinanzia-
ria è un grosso sooglio cO'ntro ia quale, a
mio giudizio, si infrangerà l'ondata regiona-
!istica; a memo che si <perda il sensO' della
it'eal,tà, della misUira e del dove:r;e ammini-
strativo da paiJ:ìte del Governo.

Uatìtioolo 26 del dis'eglIl'o di Legge confer~
ma che Lo Stato die\l1ecominciare ad antici
pare le spese. Lo diiOe nel primo comma:
« Le spese per la prima e1e~ioIl'e dei consigll,i
vegionali sO'no a çarÌ:co dello Stato »; e poi
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cOIntinua nel peillult~mo comma insistendo
sulla ,ripartizione delle spese in caso di con~
comHanza delle elezioni fra ,reig1iOlni,plroVlin~
cie e comuni. Francamente questo è un non
senso. Com,e si può, onestament,e, pensare
ad addossare spese ad enti locali, quali i
comuni e le provincie, quasi tutti sovraccari~
chi di debiti?

G I A N Q U I N T O. Questo argomento
non l'abbiamo mai inteso! E nuovissimo...

L E S S O N A. E sempre valido.
Ad ogni modo, io so che quando lei fu

sindaco la sua amministrazione fu ,saggia:
sOlno lieto di dargliene aUo.

L'articolo 22 consacra definitivamente la
elezione dei consigli regionali a statuto nor-
male. Per quanto ,riguarda la presente legi-
slatura non dà più luogo a speranze, ed al-
lora lio sono cOlstreltto a clifle che ,Lalegge in
esame supera persino i limiti della questio-
ne poHtica per entrare in quella morale.
Dico morale per non usare parole più gravi.
E molto st,rano che v,i siano state Commis-
sioni che hanno stabi,uto ,nisultati finanziari
diVlelrsi sulle spese che si debbono soppor-
tare per le regioni e che il Governo non ne
abbia tenuto alcun contOl ed abbia maI'ciato
li,mpente:rri1toverso fapprorvazione deUa leg-
ge elettorale, creandosi un alibi con la co~
sti,tuZJiOlnedi una ,terza Commissione solo
dopo che la legge elettoral,e è stata arppro-
valta daUa Camera dei deputati.

Quando S'idice che noi possiamo ricoll1rere
eventualmente alla Corte costituz,ionale ~

della quale io non metto /Ce:ntamente in dub~
bio l'equanimità ~ nOln pOlSSO fugare dal
mio intimo la possibilità che, inavverti~
tamente, essa possa essere influenzata dal~
la persuasione che le regioni siano un van~
taggioso progresso amministrativo. E dichia-
ro che mi pJ1eoccupa una precede[)Jte s,en~
tenza riguardante la televisione di Stato, con
la quale ~ in l'egime democratico ~ Sii,srta,

tuÌ che al:t're stazioni telev:isiVle pniv'alte non
dovLramno essere create.

La televisione è un oI'ganismo di Stato,
ed è fatalmente un organismo partilt'ico: nOln
può essere obiettivo, /Come noi constatiamo
ogni giorno. Sarebbe stato quindi demO'cra~

tico ed equo permettere che altre voci in~
tervenissero ad in£ormare la rpubbHca opi-
nione. Il monopOllio televislivo è, fuolr di ,dub-
bio, un fatto di l'egime autonitalnio.

Onorevoili col1eghi, ItutBi voi conoscete che
la situaZJione del Paese dal puntOl di vista del
hilancio dello Sta!to è fal1imentare; nessuno
può nega:re che nOli siamo arrivati ad altr,e
novemila mHiardi di debilti nel bilancio del.
IO' Stato; nessuno può nega're ~ e ques,ta è

la preOlocupazione che iTitengo assilli ill Mi.
nistro del tesOiro ~ che gli mliti previdenz!ia-
Iii e gli enH locali iTappresentano una spina
che non si sa se ,riusiCIiremo adestrarI1e dal
corpo finanz,iario della NaziOine. Quando si
parla di copertura, nessuno forse pensa che
il GOVlerno sta copnendo le. srpeSle facendo
ricorso a debit,i! Non era '0ertamente queSito
lo spirito dei ,costituenti quando impOlsero
la rcopeJ1tura della spesa: essi intendevano
che sii copnisse COin danaro esiS:tlentre neille
casse dello Stato e non in quella di '00'loro
che prestano danalro aUo Stato. Ciò è, per to
meno, insensato.

PUlitroppo lin questa maledetta questione
delle regioni si è inserito un cuneo politico,
per cui ora è diventato un ,gioco del tiro
alla fune, fra opposizione e maggioranza, ed
anche i più ma:rchiani en'1olri (vedi artlko~
lo 10) n0'n rpossOlno essere 'Col'retti. Quanto
sar,ebbe stato pre£eribiLe, visto che si kat.
tava di una legge la qua;le non doveva avere
significato P0'litico, che si discUltes'se cordial-
mente assieme, se è vero, come voi affermate,
che Ila mèta da raggiungere è quella soltanto
del decentramernto amministrativo sul quale
tutti siamo d'accordo. Le regioni potevano
eSSleI1e vantaggiose per la Nazione i,taliana,
purchè esse fossero state spOlglialte di ogni
indumento politico <che voi gIri fo['nrilte. Se
così non fosse, perchè il Partito comunista
vi appoggerebbe con tanta irritante soliida-
,rietà?

La colpa ~ chè di colpa si tratta ~ non
è certo nè del Partito liberaLe nè del Movi-
mento sooiale itaI.iano. Non è ammissibile
,che in un PaI1lame:nto democratico si venga
a proporre una legge dkhiarando rpJ:1ima ~

dico prima ~ che questa legge sia discussa
che essa dov,ràessrere approvata .senza ,un
emendamento; ma è un atto di prepotenza,
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antidemocratico che ha provocato l'ostru-
zionismo da pa["te nostra.

Il nostro atteggiamento è struto la difesa
contro l'offesa. Ed è per questa V!eniltàrinne-
gabHe che nOli ci rivolgiamo aH'onorevole
Mo,l'o: 10 preghiamo da.da:rci ascolto, se vuo-
le rimanere sul terreno democratico, e ri-
tirare questa legge, rimandando l'attuazione
delle regioni alla prossima legislatura. Mol-
to più dovrebbe sentirsi a disagio per l'ap-
poggio imperativo del Partito comunista
l'onorevole Moro, dato che fu lui a mettere
un limite sia a destra che a sinistra. La fron-
tiera verso la sinistra è superata e siamo tor-
nati all'epoca dell'onorevole Zoli quando si
dichiarò che i voti del MSI non erano gradi-
ti, mentre si è autorizzati a ritenere oggi che
graditi siano quelli dei comunisti. Ora, io
respingo con fermezza questa mancanza di
equità da parte del Presidente del Consiglio, I
non accettando come non accetto una mag-
giore discriminazione verso il fascismo, poi-
chè non può essere messa a confronto l'uma-
n~tà di un l'egime con <imassacIli di un al:tro.

Questa alleanza con i comunisti in questa
oocas>ione pone un IÌntenrogativo: sono i 00-
munisti avviati a tmdire gli obri'eittiv,irlivo-
luzionari della classe operaia?

Ora, qui stiamo bene attenti; ed il discor-
so che ha fatto il senatore Battaglia poco
fa è valtido in quanto, se disgraziatamente
vi fosse un accordo definitivo, a farne le
spese sarebbero i socialisti nenniani, visto
che l'estrema sinistra socialista si affret-
terebbe...

P I R A S TU. Con questa stessa logica
si può dire che v,i è aocoldo fira Illiberali e
Movimento socia1e.

BER M A N I. Ques,to pO'nendo sulla
stessa posizione l'autorità degli uni e degLi
altri. Ma vi è anche una differenza da con-
siderare. Lo schieramento di classe che vi
è dietro ai comunisti indubbiamente non è
lo stesso schieramento di classe che vi è
dietro il Movimento sociale.

L E S S O N A. La ringrazio di questa
osservazione perchè mi permette di chialrire
alcuni equivooi che ipurt]10pPo esistonlo e che

ci perseguitano per slcopi propagandistici.
Le classi che danno il VOltOa noi sO'no olassi
popolari. Dilet'ro di nO'i non vi è, come forse
si crede, un elettomto di borghesi e di arli-
stocra:tici. Noi abbiamo dei fideisti, dei com-
battenti, dei patmiO'ti, degli operai, dei lavo-
ratori in genere, cameriene, muratori, fale-
!5ìnami e via dicendo. . .

BER M A N I. l'O sOlno oonvin:to che
voi abbiate fra i vost']1i elettori deUe came-
riere e degli operai, come sono convinto
anche che i comunisti abbiano fra i 101'0'elet-
toni deli oosiddettli signori, ma dobhiamo
guardare a:lla massa, non aUe ecoezioni. Io
dicevo come regola.

L E S S O N A. Va bene, ma la differenza
fra noi e voi è che noi sosteniamO' la colla-
borazione delle categorie mentre vO'i siete
ancora fermi alla IIO'ttadi classe. Per nOli la
vostra è una concezione arcaica: nel nostro
modo di vedere i rapporti sociali siamo più
progrediti, e non per l'Italia soltanto, ma
per tutto il mondo del lavoro.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
non è il caso di impiantare dei dialoghi.
Lo dico al senatore Bermalni e lo dko a ,lelÌ,
senatore LessO'na.

L E S S O N A. Mi consenta un minuto
sOllo. Volevo ditre che ormai in quasi tutti i
Paesi del mondo vi è questo orlientamenrbo.
Anche ,in Italia abbiamo appreso per dichia-
razione del MinistI'o del tesoro che la De-
moorazia cristiana sii sta orientando verso
la collaborazione f.ra lo 8:t31to, ,i datOlri di
lavoro e i lavoratori. Infatti, o c'è la colla-
borazione o non si fa nulla. Lo stesso ono-
revole MOII10ha detto: io chiedo ai slinda-
cati di capi1r'e, di comprendere qual è la Sli-
tuazlione. Noi invece VOIiremillO che quesito
fosse statuito per Ilegge. Chiedo scusa per
la divagazione e torno all'argomento.

A mio avviso, la vera libertà dell'uomo con-
sist,e nel saper agiIie secondo la propria co~
scienza morale. E nel nostro Partito noi ab-
biamo sempre agi:to, quakhe volta anche
indipendentemente l'UThOdall'alt,ro, obbeden-
do alla nostra coscienza morale. Ecco un'all-
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tra deUe affermazioni faHaoi che si dicono
sul Movimento sooiale iltaliano. All'interno
del nostro Partito vi è più libertà per gli
isorittJi di quanta Ve ne sia negM aItri pantiti.

P I R A S TU. C'entra poco COinqueSlta
legge tutto dò.

L E S S O N A No, onorevole colilega,
c"entra molto, peJ:1chè quando io dico che è
s,econdo la ,morale personale che Sii vota
tooco un aspetbo che i colleghi della maggio-
ranza nel loro intimo conoscono perfetta~
mente: sanno che questa è una legge che non
dovrebbe essere votata, però la votano per~
chè non hanno la forza morale. Vede che
l'argomento c'entra.

R E N D I N A. E una ,legge che t,mva
il suo fondamento nelila Carta cos,tituz'ionale.

L E S S O N A. L'amko Nencioni ha già
svoltO' magistralmente la questione della de~
suetudine. Ma sinceramente, in buona fede,
voi volete sostenCI1e, dopo 19 al1lni che una
no'rma della Carta oos6tu:oionale non si ap-
plica, che essa è ancora valida? Proprio que~
sto fatto dimostra che imporre l'approvazio-
ne di questa legge alla vigilia delle elezioni
giustifica i sospetti elettorali che noi abbia~
ma più volte rammentato?

R E N D I N A. E una questione pohtica
che non annulla la val!idità del disposto co-
sti,tm:ionale.

L E S S O N A. Non nego il disposto co-
stituzionale, ma la tempestività dell'applica~
zione. Mi sembra infatti, se non vado e:rra~
to, che vi è un aJr'ticolo della Costituzione
il quale diae che lIe regioni dovevano essere
attuaJte en tra un anno.

P RES I D E N T E Prego gli onore-
voli colleghi di non continualre con queste
dispute!

L E S S O N A. VOfl1ei fare un'altra os~
servazione. Il Governa afferma che il Parla-
mento rappresenta la volOintà del Paese. Le
e1ezioni avverranno quest'annO'. Vi paI1teci.

peranna gli elettori che votarono nel 1963
e quelli che vateranno per la prima vOllta.
SOIno oinque classi. Dobbiamo oonsideraI1e
che fra tre mesi 'la volontà del Paese può
esseJ:1e diversa da quella che 'Oggi noi rlÌit,e-
nriamo di rappresentare. Con quale seri,età
vagliamo imporre una legge di tale impor-
tanza? Chi può affermare quale sia !'indilfÌz~
zo dei giovani che voteranno per la pnima

V'aMa? Questo m'1ticola 22, che è i,l cardine
Dondamentale deHa legge, davrebbe essere
reslpinto.

E fuori di dubbia che 'tuai dobbiamO' ri~
spetto alla Castituzione, ma è strano che
l'onorevole La Ma:lfa in propaslilto sostenga
che bisogna modificarla. Noi abbiamo pI10~
spettato gli aspetlti iinoostituzionali di questa
legge, onde io mi domando se il Capo delIo
Stato non possa avva1C1fsi deM'artioalo 74
e rimandare questa provvedimento alll'As-
semblea can un messaggio, in modo che
passa essere riesaminato. Tutto questo fa~
riebbe rifletteDe maggiormente i parlamen~
tari e probabilmente !le soluzioni potrebbero
essere diverse.

Ad ogni modo, qui si fa un cakolo di ca~
ra:ttere finanziario ed ,io ho dimosiÌ!rato che
alle condizioni attuali !'istituto regionale
non può essere attuato. Si dice: noi con-
sideriamo che negli anni futuri avremo
uno sviluppo di reddito tale da permet~
terci questa spesa. Ammesso e non con-
cesso che sia il miglior modo di im-
piegare il reddi!tO' che avremo, iO' oredo
che questo significhi fare deMa finanza, non
dico aHegra, ma un tantino facilona, pelrchè
ho udÌito una eminente personalità della vi-
ta politica attuale, che ricopre un'altissima
carica, fare il seguente ragionamento nel
1963 durante un comizio a Firenze: «noi
vi daremo gli ospedaJi, le Slcuole, Vii daremo
la nazionalizzazione ,deU'energia e1lettl1Ì1Ca,
stroncheremo i!l monopoMO' deiJIa industiria
'Cletltrka e via dioendo. Mi domanderete: e
con quaE fondi? Ma non vi è nessuna ragio~
ne per ritenere che i dieci anni che ci atten~
dono non siano altrettanto floridi di queHi
precedenti! Noi abbiamo avuto invece la
recessione, quasi il disastro economico, dal
quale miracolosamente siamo venuti fuori
perchè la nostra iniz,iativa privata è talmen-
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te abile, tenace e coraggiosamente anima~
ta da spirito di s'acnifioio che è ,riuscita a ,ri~
solleval1e le sorti del Paese.

Ammettendo che si possa e Sii debba spen~
deue, oj dobbiamo domandare: i denari spe~
Sii per Le regioni sono veramente qUJellli spesi
nel modo migliore?

Si è :rammenta:to anche: Gio1iìtii nel 1921
aveva cambiato idea, av,eva det.to che in fon~
do Sii potevano fare questi decentlramenii
amministrativii (non le Iregioni), perchè non
oosteranno nuMa, :in quanto si trasPQrter'an~

nO' dei funzionari dallo Stato alla regione.
TIUlt'to questo è cambiato, la ques,tiOlne è

di,"ersa: l'af'gomento Glol,iltti non ha più va~
lore. Ritorno viceversa al mio argomento
pJ1e£eri:to: è quesito il miglior modo di spen~
dere ,i fondi d~llo Stato, che mi auguro di
tutto cuore il reddito italiano possa met~
tere a disposizione del Governo? Consen-
ti temi di dirvi: no. Io non credo affatto,
come mol,ti di voi, .onorevO'I,i iCoHeghi, che
la ristrutturazione (parola quasi magneti-
ca che dovrebbe sollevare gli spiriti di
tutti gli italiani) debba con le regioni
portare alla floridezza, alla soMdallità ammi~
nis1Jrativa deMa Na~iOìne. Io penso iChe si
debba attualre il deoentramento amministlra~
tivo con altre fOI1me; e penso che i denari
che saranno spes1i iper le ,:regioni dovrebbero
esselie spesi più utÌJlmente pe:r il Paese.

Ono['"evoli coHe:ghi, la sMuazione interna~
ziona,Le ed europea è veramente tragica. Vi
è la quest1ione del Vktnam (non voglio, qui,
considerare chi abbia Iragione .o ItortlO; ,io
constato); vi sono preoccupazioni in Corea,
minacce nel Medio Oriente; la flotta russa
entrata in Mediterraneo fronteggia la VI
flotta americana e noi italiani abbiamo
linsuffidenti mezzi per difendere li duemrla
chilometlri di clOsta che dl1condano il nostro
Paese neJ MediteI'raneo e nell'AdriaticOo. NOon
vi pa.>I'e, .onorevO'H colleghi, che dOovremmOo
preoccuparci della situazione tragica in cui
ci troviam.o, non per asswlire nessuno, non
per fare gue:r:r1e, ma peir eventualmente di~
fender1Ci? Non vi r:endete CQntQ che Saseno,
a 70 chHomet'ri daJle coMe italiane, è un

nidO' di sommergibiH russi e che noi non
abbiamo nessun mezzO' per difenderei? E lIe
rampe per missili che si sa eSlisltlOno in AI~

geria, in EgittO', in Si:I1ia? NQi SIiamo ,in una
situazione veramente tragica! NOon parla Uill

uomO' .ohe vuoI fare la gueI1ra, parla un uomo
che vuOole difendere ,la propria terra, la p!'o-
pria famiglia ed i propri figli! Questi sono
argomerHli se!'i, che si clOllegano COtIl rarti~
colo 22 in discussiOone. Prima di p:renderiCi
il lusso di farie del1eni.{orme di slÌ'ruttura,
sulile qua:li noi abbiamo molto discusslO e
che, sono convinto, non renderanno nes~
sUln beneficio economko al Paese, nOli e VOoi
abbiamo il rdoV'elre saCI'osa:nto di di£ende['"e i
nostri oonfini oonltrQ negi,mi che sono sov~
ver,tJitmi ,e soffocatori della libertà! Grazie.
(Vivi applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore D'ErrÌCo. Ne 'ha facoltà.

D'E R R I C O. Onorevole Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono~
revoli colleghi. Siamo ormai al punto cul-
minante del dibattito sulla legge regionale
elettorale, seppure di dibattito si può par~
lare, perchè fino ad ora mi pare che a par~
lare siano stati soltanto i senatori della mi~
noranza antiregionalista. Gli interventi dei
regionalisti sono stati molto sparuti: ne ab-
biamo sentito un paio nella discussione ge~
nerale sulla legge; poi c'è stato !'intervento
del senatore Bisori a proposito del famoso
« non}} dell'articolo 10, intervento certa-
mente di un giurista esperto, il quale però
non ci ha convinti affatto. È stato un ingra~
to compito, evidentemente, quello affidato
all'onorevole Bisori, il quale ha dovuto ar~
rampicarsi sugli specchi di una certa dialet-
tica sperimentata, nel tentativo di giustifica~
re la cocciutaggine della maggioranza regio~
nalista di non apportare un ben che mini~
ma emendamento al disegno di legge che ab~
biamo qui davanti a noi. E che dire anche
degli interventi del relatore, senatore Bar-
tolomei, che noi stimiamo profondamente,
come parlamentare preparato ed equilibra~
to, il quale è costretto a fare dei brevi in~
terventi prima di votare i singoli articoli e
si vede anche in lui la fretta di concludere,
in modo che non si perda altro tempo e si
vada avanti rapidamente nel rigetto degli
emendamenti che noi abbiamo presentato?
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Altra che reazione di rigetto del professore
Barnard! Qui si parla veramente di un ri~
getto globale di tutto quanto può venire da
una opposizione documentata. Di questo al~
meno ~ credo ~ ci darete atto, onorevoli
colleghi! Noi abbiamo studiato a fondo il
provvedimento ed abbiamo fatto del nostro
meglio per poter apportare qualche emen~
damento.

Cosa dire poi degli interventi dei rappre~
sentati del Governo che si sono succeduti?
Dire che sono stati interventi...

V A R A L D O. Direi piuttosto qualche
migliaio di emendamenti!

D'E R R I C O. Ma questo è naturale!
È stata la reazione al vostro comportamen~
to, onorevoli colleghi. Io vorrei soltanto sa~
pere da voi se siete proprio convinti che
questo disegno di legge è intoccabile, perfet~
to e che quindi non va migliorato neppure
in una virgola, e se era veramente degno del
Senato della Repubblica che voi non correg~
geste nemmeno errori macroscopici, dei qua~
li intimamente siete convinti.

Non so se proprio quel «non}} ~ senza
entrare nel merito delle altre imperfezioni ~

non ci stava bene. Lo avete voluto rigettare
per ragioni politiche, per paura che il dise~
gno di legge, tornando all'altro ramo del
Parlamento, potesse essere affossato, e non
da noi!

BAR T O L O M E I, relatore. Noi ab~
biamo agito Gosì di fronte alla vostra dichia~
razione di guerra fatta prima che si inizias~
se la discussione in Aula!

D'E R R I C O. Adesso vogliamo fare,
come si suoI dire, a scarica barile. Infatti
quella che il senatore Bartolomei chiama
« dichiarazione di guerra}} è stata una anti~
cipazione, un atto di lealtà, che noi abbia~
ma fatto verso di voi, dopo che si era visto
l'atteggiamento della maggioranza regiona~
lista alla Camera dei deputati. Questo è pa~
cifico. (Clamori dal centro).

C E C C H E R I N I, Sottosegretario di
Stato per l'interno. All'altro ramo del Par~
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lamento, proprio per bocca mia, sono stati
accolti due emendamenti, per i quali io stes~
so mi assunsi la responsabilità: cionono~
stante il vostro ostruzionismo si raddoppiò.

D'E R R I C O. Onorevole Sottosegre~
tario, è proprio convinto che potessero ba~
stare quei due emendamenti per migliorare
questo disegno di legge?

Comunque, noi antiregionalisti abbiamo la
coscienza tranquilla, perchè abbiamo solle~
citato il dibattito che, poi, qui dentro è ve~
nuto a mancare. Ci darete atto che abbiamo
fatto un grandissimo numero di interventi,
abbiamo fatto delle critiche serrate e perti~
nenti, abbiamo presentato una quantità
enorme di emendamenti ~ forse troppi: sia~

ma d'accordo anche su questo ~ ma ci di-
rete, in buona fede, se tutti quanti erano
da rigettare, così come avete fatto, e se non
ce n'era neppure uno, o due, da accogliere?
Era evidentemente un partito preso.

P RES I D E N T E. Siamo nel cam-
po delle reazioni, senatore D'Errico!

D'E R R I C O. Ad ogni azione, onore~
vale Presidente, corrisponde una reazione
uguale e contraria. Questa è una legge di fi~
sica, che vale anche in politica.

P RES I D E N T E. Senatore D'Errico,
proceda nel suo intervento e lasci andare le
reazioni e le loro cause. Non entriamo in
questo campo: è meglio.

D'E R R I C O. I regionalisti ci hanno
detto che il nostro era soltanto ostruzioni~
sma mirante, unicamente, a non far passare
la legge. Questo era anche nei nostri scopi ~

non lo possiamo nascondere ~ però è chia-
ro che voi vi siete comportati come se il
provvedimento fosse il Vangelo e gli artico~
li dei dogmi intoccabili. Questo rimane agli
atti del Parlamento e non so, domani, chi
dovrà spulciare tali atti come potrà giudica~
re la maggioranza che è stata allargata fino
all'estrema sinistra.

Voi vi siete comportati come se qui fosse
venuto un disegno di legge perfetto, anche
se eravate convinti che vi erano errori ma~
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croscopici. Queste sono verità che possono
dispiacere, ma non possono non rimanere
tali.

Cosa avete fatto voi per combattere il no~
stro cosiddetto ostruzionismo? Come si so~
no comportati i senatori regionalisti? Non
replicando alle critiche che noi facevamo e
alle proposte che noi avanzavamo, e boc~
ciando indiscriminatamente tutti i nostri
emendamenti, che molti di voi non hanno
nemmeno letto, così come sono convinto che
molti di voi non hanno neanche approfondi~
to il disegno di legge (interruzione del se~
nato re Bartolomei), contrastando in tutti i
modi la nostra azione, forzando e lacerando
qua e là il Regolamento ~ e le conseguen~
ze di ciò si vedranno negli anni futuri ~ di-

sturbando i nostri interventi, talvolta anche
con minacce verbali e tentativi di aggressio~
ni. Questi sono dati di fatto inoppugnabili.
E la stessa Presidenza del Senato non si può
dire che non abbia favorito in tutti i modi
possibili il varo della legge e, quindi, i re~
gionalisti. Queste cose dispiace di doverI e
dire, onorevole Presidente. . .

P RES I D E N T E. Questo non lo met~
ta a carico della Presidenza. La Presidenza
ha sempre fatto il suo dovere e lo sta fa-
cendo anche in questo momento.

D'E R R I C O. Indubbiamente, ono~
revole Presidente. Io ho già dovuto dire che
imporre un orario massacrante come quel~
lo che è stato imposto all'Assemblea non era
una cosa che potesse essere in stile col Re~
golamento, che prevedeva e prevede l'obbli~
go della frequenza qui dentro di tutti i se.
natori. Lei mi deve dire se è concepibile pel'
uno di noi, obbligato a essere sempre in As-
semblea, fare 17 ore di turno qua dentro.
Inoltre la Presidenza ha facilitato la mag~
gioranza, falciando i nostri emendamenti. . .

P RES I D E N T E. L'ho pregata di non
toccare il comportamento della Presidenza
che è sempre stato quello che doveva essere.

D'E R R I C O . Onorevole Presidente,
c'è un'altra cosa che hI debbo dire ed è che
è stato attuato. . .

P RES I D E N T E. Dica tutte le cose
che vuole, ma non offenda la Presidenza che
si è sempre comportata bene.

D'E R R I C O. Onorevole Presidente,
senza voler offendere la Presidenza e con la
massima deferenza, ma, pure sotto forma di
chiarimento, vorrei solamente chiedere se
mi sa dire perchè questa sperequazione, nel
senso che quando noi si chiede la verifica
del numero legale o la votazione per appel~
lo nominale si controlla immediatamente il
numero dei 10 o 15 senatori che chiedono
la verifica o l'appello nominale, mentre poi
si aspetta anche un' ora che si completi il
numero dei votanti per varare la votazione?
Noi sempre qui, continuamente, gli altri...

P RES I D E N T E . Questo rientra nel-
l,e oÙ'mpetenze della Plresidenza 'e nOon è in
contrasto con alcuna norma regolamentare.

D I ERR I C O. Questa è anche una ri-
sposta, ma mi consenta, onorevole Presi~
dente. . .

P RES I D E N T E . La Presidenza non
ha mai fatto nulla contro le disposizioni
del Regolamento. Lei prosegua nel suo in~
tervento sull'articolo. Non si permetta dei
giudizi sul comportamento della Presidenza.

L A T A N Z A. Questo è molto opina-
bile. (Interruzioni dei senatori Nencioni e
Angelini Cesare).

D'E R R I C O. E come ha contrastato,
poi, il Governo questo nostro cosiddetto
ostruzionismo? Non vi sono stati interven~
ti illuminanti. L'unica cosa che ha fatto è
stata di porre la fiducia sull'articolo 15, e
probabilmente è stata una mossa della qua~
le poi si è pentito, poichè si era detto che
doveva porre la fiducia anche sull'artico-
lo 22 e questa richiesta di fiducia, sull'arti.
colo che stiamo adesso discutendo, non è ve,
nuta affatto.

Comunque l'articolo 22, con la sua scaden-
za elettorale, è certamente l'articolo più im~
portante e impegnativo di tutta la legge. Per
noi è assurdo pensare che le prime elezioni
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regionali possano avvenire nel 1969. Non
c'è tempo per poterle fare. Di fronte a que-
sta scadenza, che viene imposta senza sape-
re ancora se prima sarà varata la legge fi-
nanziaria, se saranno varate le leggi quadro
e senza aver prima definito i compiti e le
attribuzioni delle regioni, noi sentiamo il bi-
sogno di fare ancora una volta appello al
buon senso dei regionalisti in buona fede,
richiamando qui le ragioni storiche, politi-
che, finanziarie, amministrative e geografi-
che, che sono contro un varo così affretta-
to e precipitoso dell'istituto regionale.

In occasione del mio intervento in sede di
discussione generale della legge in esame, I

io ho addotto le ragioni storiche e ho fat-
to un po' di rassegna delle vicissitudini pro
e contro !'istituto regionale a cominciare
dal 1860. E qui ve ne faccio grazia, riman-
dando al mio intervento svolto in quell'oc-
casione. Ora debbo ricordare solamente che,
tranne che nei primi anni dell'unità naziona-
le, dopo non v'è stata più una seria ripresa
regionalista. Ad un secolo di distanza noi I
siamo ora ad un tentativo di rivincita de]
federalismo e anche questa volta la tesi fe-
deralista nasce dall'equivoco connubio, co-
me allora, tra quelli che potremmo chiama-
re i neo-guelE. e i neo-ghibellini. In verità, noi
possiamo comprendere l'atteggiamento dei
repubblicani, per il loro regionalismo acce-
so, e comprendiamo anche J'atteggiamento
dei democristiani, i quali sono ancora legati
al vecchio programma del Partito popolare;
ma non comprendiamo il cambiamento di
atteggiamento dei Partiti socialista e comu-
nista, i quali per bocca dei loro esponenti
Nenni e Togliatti, a suo tempo si espressero
ripetutamente contro !'istituzione delle regio-
ni. Quando i comunisti chiedono oggi l'at-
tuazione dell'ordinamento regionale, non è
certo per amore della Costituzione, nè per
favorire la formazione di una più alta co-
scienza democratica, ma è proprio per la
visione opposta. Essi, infatti, sono convinti
che attraverso l'attuazione dell'ordinamen-
to regionale sarà più facile giungere alla tra-
sformazione del regime democratico in un
regime classista.

Si afferma, e l'abbiamo sentito anche po-
co fa, che l'attuazione delle regioni rappre-

senta un preciso, inderogabile impegno co-
stituzionale. In realtà, io ho !'impressione
che spesso si guardi alla Costituzione come
ad un feticcio intoccabile e che si guardi
ai padri costituenti come si poteva guarda-
re a Garibaldi subito dopo l'unificazione
d'Italia, quando chi parlava male di Gari-
baldi era nemico della Patria. Invece, noi
dobbiamo tenere conto che le condizioni che
furono vagliate dai costituenti oltre venti
anni fa sono poi cambiate; e il sentirsi vin-
colati strettamente ad un dettato costituzio-
nale non è certamente d'accordo con l'evo-
luzione dei problemi e degli interessi del
Paese. D'altronde, sappiamo che la Carta co-
stituzionale prevedeva l'istituzione immedia-
ta della Corte costituzionale, mentre questa
potè essere realizzata solamente nel 1956; e
questo ritardo non determinò certo fatti co-
sì gravi da doverci rimproverare di non aver
realizzato prima la Corte costituzionale; e
lo stesso dicasi per il Consiglio superiore
della magistratura. Vi sono anche altri detta-
ti costituzionali che dovrebbero essere rea-
lizzati, come per esempio quello relativo al
diritto di sciopero; eppure di esso nessuno
parla. Nessuno, cioè, si lamenta e nessuno
muove un dito perchè quest'altro dettato co-
stituzionale possa essere trasformato in una
regolamen tazione.

Io ritengo che bisogna decidersi a consi-
derare il problema regionale non più isolato,
ma connesso con tutti gli altri problemi co-
stituzionali. Lo Stato regionale non è altro
che uno Stato federale; e il giorno in cui le
porzioni del nostro Paese, dell' ampiezza di
una regione, ottenessero organi rappresenta-
tivi, si creerebbero, nelle realtà politiche e
nell'equilibrio istituzionale, tanti Stati fe-
derali.

Ci si è riferiti, durante la discussione ge-
I nerale, agli Stati Uniti d'America, alla Ger-

mania federale e alla stessa Svizzera; ma la
differenza tra noi ed i citati Paesi sta nel
fatto che noi abbiamo uno Stato centrale
debole, come ha detto poco fa il collega Bat-

i taglia, mentre lo Stato e il Governo centra-

le degli altri Paesi sono ben altra cosa, per
cui essi possono senz'altro affrontare l'alea
di un' organizzazione ex federale.
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Prescindendo, ora, da altre considerazio~
ni politico-costituzionali, che pure sono pre-
minenti, consideriamo le cose da un punto
di vista pratico, quello dell'utilità che po-
trebbero avere le regioni nella situazione at-
tuale. Noi riteniamo anzitutto, da questo
punto di vista, che vi sia un certo anacroni-
sma, quello di volere amministrare l'Italia
dividendola in regioni, quando esiste un mo-
vimento unitario europeo, che speriamo di
portare sempre più avanti. Senza dire che
quella che è la divisione per regioni, esisten-
te oggi in Italia, si può veramente ritenere
una espressione geografica. Le regioni attual-
mente esistenti nel nostro Paese, cioè, non
sono tali da rispondere veramente a delle
unità economiche, quali quelle che dovrem-
mo andare ad amministrare con la legge re-
gionale. In altre parole, non vi è una stret-
ta rispondenza tra la Sicilia, la Calabria, la
Puglia o la Toscana, dal punto di vista geo-
grafico, come abbiamo sempre imparato sui
libri di scuola, e quella che è la realtà attua-
le di queste unità economiche e sociali che
dovremmo portare avanti con la legge regio-
nale. Questo è un dato di fatto sul quale si
è poco discusso, mentre a me pare un ele~
mento molto importante, perchè in una stes-
sa regione vi possono essere delle parti che
andrebbero meglio associate a regioni vicine,
anzichè tenute così come sono da un secolo
a questa parte.

Si afferma correntemente, con la massima
disinvoltura, che le regioni si debbono fare
oggi soprattutto per dare alla programmazio-
ne economica una valida articolazione ter-
ritoriale, ma non si avanza un solo sospetto
sulla concreta capacità della ripartizione re-
gionale tradizionale di assolvere con un mi-
nimo di efficacia questo nuovo compito, e
questo mi pare un punto estremamente im-
portante.

Non mi fermerò sui costi delle regioni,
perchè ne ha parlato prima di me il senatore
Battaglia questo stesso pomeriggio, ed an-
che lo stesso senatore Lessona. Indubbiamen-
te le conclusioni cui sono arrivati questi due
eminenti colleghi dovrebbero convincere
ogni persona di buona fede. Non potremo de-
finire qui quale sarà il costo, in quale ordine
di centinaia di miliardi ~ perchè si parla

di centinaia di miliardi ~, ma è chk\:ro che le
finanze dello Stato italiano attualmente non
sono in condizioni di affrontare questa spe-
sa; sia essa nell'ordine di 300 miliardi o di
1.500 miliardi, o più, lo Stato italiano non
può affrontare questa spesa, mentre molte
altre necessità premono alle porte del Paese.

I risultati dell'esperienza delle regioni a
statuto speciale sono lì, proprio a documen-
tare l'inutilità e la dannosità dell'istituto re-
gionale. Tali regioni hanno comportato una
organizzazione politico~amministrativa loca-
le con doppioni di assemblee, di burocrazie
e di legislazioni; con grossi sprechi di mezzi
per quei doppioni; con la creazione di privi-
legi, specialmente sul piano finanziario; con
devoluzione ai bilanci regionali di buona
parte dei tributi erariali e dei contributi di
solidarietà a carico del resto d'Italia; con la
prosecuzione a favore delle regioni, non solo
dei normali interventi sul bilancio statale, ma
anche di quelli eccezionali, con i piani e le
leggi speciali.

La verità è che queste regioni debbono ser-
vire ad allargare il sottogoverno. Le richie-
ste che vengono dalle basi dei partiti di mag-
gioranza sono tali e tante che non si possono
più soddisfare: è necessario creare altre pas.
sibilità. Noi sappiamo già i nomi di quelli
che devono essere i consiglieri delle nuove
regioni e per qualche caso sappiamo anche
chi sarà il presidente della regione. Queste
sono le verità, per cui si fanno delle cose
che sono contro l'interesse del Paese a van-
taggio soltanto dei soliti, sparuti gruppi di
potere.

FRA N Z A . Lei sa già chi sarà il presi-
dente della nostra regione campana?

D'E R R I C O . Lo so, non posso dirlo
qui ma gliela dirò dopo, e posso scommet-
terlo. So con esattezza chi sarà il presiden-
te della regione campana, e forse lo sa an-
che lei, senatore Franza!

Tutte queste ragioni da noi esposte, dette
e ridette, ai regionalisti non dicono nulla:
noi parliamo nel deserto. Nessuno ci ha
ascoltato. I regionalisti si trincerano dietro
due ragioni di fondo: applicazione del det-
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tato costituzionale, convenienza del decentra~
mento amministrativo.

La maggioranza e l'estrema sinistra han~
no partecipato piuttosto passivamente al di~
battito, con la ferma e dichiarata volontà di
varare la legge così come è venuta da Mon~
tecitorio, a scatola chiusa, e il più presto
possibile. Questo atteggiamento si traduce,
a mio modo di vedere: primo, nel declassa~
mento del Senato, e su questo non c'è dub~
bio; secondo, nella negazione del sistema
bkamerale; 'se noi 1nf3ltti dobbi3lmo approv,a~
re senz'altro quello che ci viene dall'altro ra~
ma del Parlamento, vuoI dire che noi non
crediamo, al bicameralismo, ed è chiaro che
tutto il procedimento diventa tautologico,
come giustamente mi suggerisce il senatore
Battaglia; terzo, nell'annullamento della fun~
zione della minoranza e dell'opposizione.
Sono infatti più di 25 giorni che noi ci affan~
niamo a portare le nostre ragioni, e di que~
ste nostre ragioni non viene recepito nulla;
solo perchè siamo minoranza ed opposizio~
ne le nostre deduzioni e le nostre parole
vengono tenute in non cale. E se questo non
è annullamento della funzione della mino~
ranza e dell'opposizione, vorrei chiedere
che altro sia.

P RES I D E N T E . Lei accetta la pa~
Lernità di tutte quelle parole che erano con~
tenute in tutti gli emendamenti presentati
alla Presidenza?

D'E R R I C O . Onorevole Presidente,
noi abbiamo presentato un numero ecces~
siva di emendamenti, siamo d'accordo...

P RES I D E N T E . Io chiedo se lei
accetta la paternità di tutti quegli emenda~
menti, giacchè lei fa dei rimproveri alla Pre~
sidenza! Lei dovrà riconoscere che la Presi~
denza ha dovuto spendere gran parte del suo
tempo a fare uno spoglio di quegli emenda~
menti che ~ come già ha fatto notare il
Presidente Zelioli Lanzini ~ non erano de~
gli emendamenti da presentarsi.

FRA N Z A. Se ne avessimo presentati
di meno sicuramente qualcuno sarebbe sta~
to accolto? In tal caso, un'altra volta ne
presenteremo di meno.

P RES I D E N T E . Un'altra volta pre-
sentate emendamenti che permettano uno
svolgimento normale della discussione di
una legge da potersi esaminare in una set~
timana.

D'E R R I C O . Onorevole Presidente,
noi abbiamo perso molto tempo, ma non cre-
diamo che sia stato proprio del tempo per~
duto; crediamo di aver fatto il nostro do~
vere; abbiamo ecceduto nel numero degli
emendamenti, ma era un po' una ritorsione.

P RES I D E N T E. Si è ecceduto anche
per quanto riguarda il contenuto degli
emendamenti, lo riconosca.

D'E R R I C O . L'atteggiamento della
maggioranza regionalista suona, infine, co~
me un atto di sfiducia verso il sistema parla~
menta re stesso perchè viene disattesa ogni
voce che viene dall' opposizione. Mi duole di
dover dire che il Senato della Repubblica
ha dato uno spettacolo non certo edificante
alla fine di questa quarta legislatura. Vai re~
gionalisti ce ne attribuite la colpa, ma la
verità è che voi av'evate ed avete paUira che
la legge torni a Montecitorio perchè lì po-
trebbe essere definitivamente affossata e
non certo per merito dei nostri amici del~
l'altro ramo del Parlamento, liberali e missi~
ni. No, noi siamo oppositori, ma voi avete
paura di una certa azione sabotatrice...

BAR T O L O M E I , relatore. Ma allo~
ra perchè avete fatto l'ostruzionismo?

D'E R R I C O. Senatore Bartolomei, io
vorrei soltanto ricordare alla sua chiara in~
telligenza le tre offerte che ha fatto il sena~
tore Artom, qui dentro, nella fase iniziale
del dibattito, perchè il disegno di legge ri~
tornasse in Commissione, ove fosse possibi-
le apportare quegli emendamenti che era~
no ritenuti indispensabili, per poter appro~
vare poi questa Iegge ,ra:piJdamente qui in
Aula e rimandarla quindi a Montecitorio,
dove la legge stessa poteva avere il varo de~
finitivo in due o tre giorni.

BAR T O L O M E I, relatore. Lei ricor~
da le risposte che io detti al senatore Artom.
Pariai di due condizioni: una dichiarazione
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pubblica del segretario politico del Partito
liberale e la cessazione del vostro ostruzio-
nismo.

D'E R R I C O . Senatore Bartolomei,
noi ~. e questo 10 disse il senatore Artom

~ non abbiamo il cervello all'ammasso; con-
trariamente a quello che si è detto, non se-
guiamo la voce del padrone. Il senatore Al'-
tom disse anche: io ho preso questa inizia-
tiva e non mi è venuta nessuna reprimenda.
(Interruzione del relatore Bartolomei).

Voce dalla sinistra. Ma ha parlato a tito-
lo personale.

D'E R R I C O . Voi questa mano tesa
non l'avete voluta stringere. Il senatore Ar-
tom ha parlato a nome del Gruppo, non a
titolo personale, e il senatore Bartolomei lo
ricorderà. La nostra azione è stata leale, ca-
ro relatore, aperta e coerente. Noi non voglia-
mo le regioni, 10 sapete e lo confermiamo.
Ma se proprio esse si debbono fare, voglia-
mo che si facciano nel miglior modo possi-
bile e al tempo giusto. Non è che vogliamo
prevaricare la maggioranza. Noi siamo con-
tro le regioni e vorremo che non si faces-
sero, però, se si debbono fare, facciamole co-
me meglio è possibile. Questo è stato il no-
stro assunto di ieri, di oggi e lo sarà di doma-
ni. A questo fine mirava, in sostanza, la pro-
posta del senatore Artom, alla quale mi so-
no riferito, proposta poi che ricalcava la
stessa riga di quello che avvenne per la leg-
ge ospedaliera. Anche allora eravamo impe-
golati in un inizio di discussione, che minac-
ciava di sfociare nel cosiddetto ostruzioni-
smo; fu tesa una mano, ricordo dal mini-
stro Mariotti: il senatore Bergamasco, no-
stro capogruppo, accettò quella proposta,
aderirono gli altri capigruppo, si tornò in
Commissione ed in 24 ore, con un turno di
lavoro forte, furono trovati gli accordi per
gli emendamenti necessari; l'indomani la
legge fu approvata in Aula, e l'altro giorno
finalmente è stata approvata dall'altro ramo
del Parlamento.

Noi liberali siamo certi che il Paese ap-
prezzerà il nostro atteggiamento e la nostra
azione. (Commenti dalla sinistra e dalla
estrema sinistra).

A N G E L I N I C E S A RE. Vi daran-
no la medaglia d'oro!

D'E R R I C O. Potremmo anche meri-
tarla. Così come, dicevo, darà un'esatta va-
lutazione dell'intesa con cui per il varo del-
la legge stanno lavorando i partiti della mag-
gioranza e quelli dell' estrema sinistra. Altro
che dialogo, onorevoli coleghi democristiani!
Qui si è andati ben oltre. Qui c'è stata unità
di intenti e di sforzi e collaborazione stretta,
senza la quale, per esempio, quasi mai si
sarebbe raggiunto, nelle votazione, il nume-
ro legale.

A N G E L I N I C E S ARE. E con
questo?

D'E R R I C O. Io faccio delle conside-
razioni ovvie, onorevole collega. Il Governo,
con la sua richiesta di fiducia sull'articolo
15, non ha ingannato nessuno. E devono es-
sersene accorti i suoi esponenti e rappresen-
tanti, come è dimostrato dal fatto che per
l'articolo 22 non vi è stata alcuna richiesta
di fiducia. Sull'articolo 15 i comunisti han-
no votato contro, negando così la fiducia
al Governo, ma subito dopo sono tornati
a votare a favore degli articoli successivi in-
sieme con i colleghi della maggioranza, dan-
do la conferma che la maggioranza senza
l'appoggio dei comunisti non avrebbe potu-
to portare in porto questa legge.

A mio giudizio questo dibattito sulla leg-
ge regionale è stato come un'anticipazione
di una nuova maggioranza (e io non sono
d'accordo con quanto ha detto alla fine del
suo discorso il senatore Lessona), allargata
dai democristiani ai comunisti, maggioran-
za che si farà nei Governi regionali, se non
in tutti almeno in alcuni di essi. E se ciò
avverrà, sarà poi piuttosto facile dai gover-
ni regionali scendere alle amministrazioni
comunali e provinciali, per salire infine al
Governo nazionale. È questa la meta ultima
e definitiva perseguita dal Partito comuni-
sta italiano. Questa stessa meta viene per
ora negata, peraltro sempre meno energica-
mente, dalla Democrazia cristiana, diciamo
così, ufficiale, ma in pratica essa viene già
vagheggiata dalla sua sinistra, dalle ACLI,
eccetera. E il gioco così sarà fatto.
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Ma allora, se questa è una delle finalità
perseguite con l'istituzIOne delle regioni, si
abbia la franchezza, la lealtà e Il coraggio
di dirlo al Paese. Nei discorsi domenicali e
nei comizi preelcttorali, anzichè fare pro-
messe vaghe di anticomunismo astratto e
parolaIO, che non mgannano più nessuno,
parb.te pure di queste cose SlIlceramente e
apertamente. Ma state attenti, voi colleghi
del P'1rtito socialista wufica10, al mali pas-
SI, ed ancora più attentI state VOI democri-
stiamo L'esperienza fatta dai Paesi al di là
della cortina di ferro sta a dimostrare che i
comunisti fanno come il riccio: entrano nel-
la stanza dei bottoni in punta dI piedi, som-
messall1,ente, quasI in sordina, ostentando di-
mostraziom e promesse dI democraticità, e
subIto dopo si impossessano, spesso con la
forza, di tutte le leve dI comando. Altro che
delimitazione della maggIOranza a smistra,
colleghi della maggIOranza governatIva, an-
tesignam, fautori e propugnatori del centro-
smistra! Altro che argUte contro Il comu-
nIsmo! Voi con le regIOm state preparando
una specie di cavallo di Troia da immettere
nella CIttadella democratIca ad uso esclusi-
vo del Partito comumsta italiano.

Ciò porterà danni incalcolabili al progres-
so democratico, CIvIle e socIale del Paese. E
poichè non pochi dI voi, socialistI e democri-
stiani, si dImostrano msensibili a questo pe-
ncolo, aggiungerò che una sImile paventata
evemenza, oltre che per Il Paese, sarà un
danno irreparabile per quantI dI VOI ~ spe-

cIalmente i democristlam ~ da oltre venti

anni si sono abItuatI al potere, sia a lIvello
centrale dI Governo, SIa a livello penferico,
nelle ammimstraziom provinCIali e comuna-
li, nonchè nei gl'OSSI entI parastatah e negli
altn innumerevolI postI di sottogoverno.

Forse quelli tra VOI che hanno scarso amo-
re per la Patria e la democrazia e grandIssi-
mo amore per Il propno partito e per se
stessI saranno più sensibili a questo secon-
do pericolo.

E qUI concludo. NOI dell'opposizione mi-
noritana non possiamo Imporre la nostra vo-
lontà alla maggioranza; non è possibile e
non sarebbe democratico Pertanto questo
Impedimento pone a noi liberali, eredI della
più lummosa tradizione democratica, un li-

mite alla nostra azione di OpposItori. Se la
maggioranza del Senato, malgrado le validis-
sime ragioni da noi addotte contro !'istituto
regionale, vuole le regioni, le faccia e se ne
assuma di fronte al Paese e di fronte alla
storia tutta intera la responsabilità. Ma quan-
to meno 10 faccia nel modo mIgliore possi-
bile, togliendo al Paese la deleteria impres-
sione dI valerIe fare come per un puntiglIo
contro la minoranza, m ottemperanza di un
impegno mterpartitico assunto per il varo
della formula di centro-smistra e con la pie-
na, operante e interessata collaborazione dei
comunistI. Siate certi, comunque, che se le
regioni le farete non perchè convinti della
loro reale necessità, ma per l motivi suddet-
ti, allora esse nasceranno male e non po-
tranno non arrecare irreparabili danni al
tessuto connettivo, alla evoluzione democra.
tica, al progresso sociale e all'anima stessa
della Patria. Grazie. (ApplausI dal centro~
destra).

P RES I D E N T E È Iscntto a par-
lare Il senatore Basso. Ne ha facoltà.

B O S SO. Onorevole Presidente, onore~
voli rappresentanti del Governo, onorevolI
colleghI, ien 11 febbraIO 1968 alle ore 16, in
un gIOrno festivo, in un'ora mconsueta, ci
SIamo qui riuniti per trattare l'articolo 21,
CIOè per stabilire norme che, comunque va-
dano le cose, non troveranno attuazione pri~
ma dell'autunno del 1974. È una situazione
alquanto paradossale: una convocaZIOne Ill-
consueta, di urgenza, per fatti così lontani
nel tempo. È una sItuazione paradossale che
tocca !'intera legge e che ien ha raggiunto
un punto dIreI quasi umoristico, se di umo~
nsmo SI potesse parlare, trattando di una
legge che può avere conseguenze molto gra-
vi, per non dire drammatiche.

Siamo così gIUnti OggI, sempre in tema di
spesa, a trattare l'articolo 22, che io ho cero
cato di raggruppare III dieCI piccoli capitoli
che cercherò di illustrare brevemente: capi-
toli, o punti essenzIalI, che soltanto per ca-
so sono diecI. Non è cIOè che io voglia in
un certo senso atteggiarml a promulgare un
decalogo, o a nevocare fattI bIblicI; se un
fatto biblico oggi dovessImo evocare, forse
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la pagina più attinente alla situazione attua-
le sarebbe quella della manna venuta in soc~
corso al popolo eletto per trarlo dagli orrori
del deserto. E sul deserto delle finanze dello
Stato, degli enti locali, degli enti pubblici, è
dunque veramente attesa la manna, se ci si
appresta ad accrescere ancora smisurata-
mente le spese senza alcuna previsione di
un congruo aumento delle entrate, dopo che
il cittadino è già stato spolpato fino all'osso?
Noi però non pOSSIamo attendere mIracoli,
tanto più quando ad 111vocarli sono ~ sem-

pre rimanendo naturalmente nel campo fi-
nanziario ~ degli inveterati peccaton, che
nulla fanno per meritare un ausilio alle loro
opere.

Ed eccoci dunque al punto primo. L'arti-
colo 22 è composto dI due parti: la prima di-
spone che le eleziol1J regIOnali avranno luo-
go contemporaneamente alle elezIOni prOV111-
Clah e comunali da effettuar si entro il 1969.
La seconda parte dice che entro quella sca~
denza saranno emanate le norme relative al~
l'ordinamento finanzIario delle regioni. E qui
sta Il punto. Se vi fosse un legame effettivo,
una subordinazione dI questi due fatti, po~
trebbero diminuire le nostre preoccupazIO-, I
ni; ma non VI è nessun collegamento, nessu~
na subordinazione. Proprio su questo punto
io ritengo ~ ma qui non vogho ritornare

alla polemIca che poc'anzi è stata già fatta ~

che indubbiamente c'è stata una impossibi~
lità d'intesa su dI un elemento che avrebbe
certamente potuto spianare la strada per fa~
re sì che questa legge non fosse così perico-
losa come risulterà dalla mancanza di su-
bordinazione tra i due punti dell'articolo 22.
E ci augunamo che almeno su questo punto
vengano dal Governo delle dichIarazioni tran-
quillanti, in un certo senso una consegna
ai Governi che verranno e che ci auguriamo
possano risolvere il problema finanziario
(per quanto non so come, data l'estrema dif~
ficoltà delle finanze dello Stato) prima di
affrontare la grave avventura regionale.

Come lo risolveranno? Si è parlato di una
legge-ponte. Ma le leggi~ponte (abbiamo pur-
troppo l'esperienza della legge-ponte urbani-
stica) non risolvono i problemi, anzi li ag~
gravano. Proprio per questo si è portata que-
sta legge elettorale regionale per prima in

discussione, perchè si era di fronte ad uno
scoglio insuperabile per quanto nguardava
la legge finanziaria e si avevano idee assai
confuse circa le leggi~quadro sull'ordinamen-
to regionale.

Il secondo capitolo presenta un certo ot~
timismo che noi abbiamo avvertito e che io
vorrei benignamente definire come procura-
to da insincerità e non da altri motivi (chè
altnmenti sarebbero un ottImismo sciocco)
quello cioè di ritenere che 111fin dei conti
le regiol1J non costeranno nulla, che non si
creeranno doppioni, che si utilizzeranno uf~
fici ed organi tecnici delle provincie e via
discorrendo. Lo abbiamo sentito affermare
qUI, in uno dei pochissimi interventI della
maggioranza. Del resto avevamo già sentito
npetere le stesse cose 111vari convegni: in
uno, per esempIO, promosso a Torino, che è
stato ricordato anche da altri colleghi. In
tale convegno l'onorevole Donat Cattin ha
parlato del trasferimento almeno del venti
per cento della spesa statale alla regione.

Ora, dal momento che la spesa statale è ali~
mentata da introiti tributari per la quasi to~
talità ed ammonta a diecI mIla miliardi, due
mila miliardi l'anno dovrebbero essere tra-
sferiti alle regioni; e naturalmente Donat
Cattin pensava che SI trattasse di un vero
e propno trasferimento. Penso che Donat
Cattin sarà accontentato per quanto riguarda
la cifra, ma di trasferimento non si tratterà,
se non 111piccola parte; SI tratterà invece di
un aumento, che verrà a gravare sulla Nazio~
ne, di un aumento effettivo dI spesa.

Vengo al capItolo terzo. La seconda parte
dell'articolo 22 rimarrà praticamente inese~
guibile, fino a che non si modificherà l'attua~
le situazIOne finanzIaria. Per quanto riguar~
da la possibilità dI finanziare le regiol1J,
dobbiamo risalire alle leggi precedentI, a
quelle leggi CIOè che sono decadute con lo
spIrare delle passate legislature, ma che do-

vranno pur sempre essere riesaminate, ri-
portate sul tappeto, perchè in sostanza so~

no leggi che SI riallaccIano a disposizioni
costItuzionali; quindi nOI dovremo pratica~
mente ripercorrere la stessa strada, per ve~
dere in che modo potrà essere alimentata
la spesa regionale.
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Orbene, il disegno di legge n. 4281, pre~
sentato il 21 novembre 1962 con il titolo « Fi~
nanze e demanio della regione », ha una re~
lazione, la relazione Tupim, nella quale si
parla di un'esigenza complessiva attorno ai
200~220 miliardi l'anno iniziali, in attesa di
vedere in seguito qualI saranno le attribu~
zioni effettive da dare alle regioni, quali sa~
ranno i compiti delle regioni stesse. Anche
allora si era parlato dI una legge finanziaria
senza aver defimto quello che le regioni sa~
rebbero state e avrebbero potuto fare.

Per la copertura si richiama l'articolo 119
della Costituzione che dice « Alle regioni so~
no attribuiti tnbutI propn e quote di tributi
erariali ». Ma le regioni speCIali lo sappia~
ma tutti come si sono comportate: tributi
propri non ne hanno praticamente ricer~
cati. Contnbuiscono al loro finanzJamento,
alle loro spese per qualcosa che non va ol~
tre il dieci per cento; il novanta per cento
è costitUIto da trattenute di tributI che sa~
rebbero andati allo Stato. Quindi in sostan~
za il novanta per cento delle entrate è costi~
tuito da quote di tnbuti erariali trattenuti.
Per la SiCIlia, pOI, a questi tributI erariali
trattenutI si aggiungono l 215 milIardi fino
ad ora accumulati nel fondo di solidarietà
nazIOnale... (Interruzwne del senatore DI Gra~
ZIa). Vengo fra poco a questo, senatore
Di Grazia. Ora lasciatemi dire (e non vorrei
toccare un punto tanto doloroso) che è sta~
to veramente commovente, e tutti vi abbia~
ma partecipato con tanto cuore, Il soccorso
in favore della SicilIa, ma nello stesso tem~
po non possiamo non pensare senza sdegno
a questi ingenti fondi che sono accumulati
dalla regione siciliana e che proprio in una
occasione di questo genere avrebbero dovu~
to intervenire per poter riparare ~ e speria~

ma che in seguito possano farlo ~ i gravis~
simi danni che hanno colpito 1'1sola.

Quindi, in sostanza, tutto l'introito delle
regioni è costituito da tributi erariali, in
quanto è quasi impossibile ~ e lo sarà an~

che per le nuove regioni ~ trovare una nuo~

va materia imponibile per poter alimentare
queste nuove spese. Si è quindi pensato di
pescare, cioè di andare a re perire questi fon~ ,
di negli enti locali. Questo oltretutto è vie~
tato proprio nell'articolo 119 della Costitu~

zione, ed allora SI è aggirato l'ostacolo, pen~
sando di riservare alla tassazione propria
delle regioni una parte dell'area riservata
all'imposizIOne degli enti locali (mi pare che
proprio a questo punto si rivolgesse !'inter~
ruzione del collega) quale !'imposta comuna~
le sulle industrie, commerci, arti e profes~
sioni.

Ma allora, se questI tributi vengono pas~
sati alle regioni e sottratti ai comuni, i co~
muni come faranno a soppenre a questa
mancanza? Si compenseranno i comuni ~

si risponde ~ trasferendo le spese alle re~

gIOni.
Ma insomma, chi si vuole prendere in gi~

ro? A me pare che invertendo l'ordine dei
fattori il prodotto non cambia. Forse qui si
vuole inventare il campo rotante finanzia~
ria: avremo i nuovi Pacinotti e Galileo Fer~
raris delle finanze che, facendo circolare le
entrate e le spese, nUSCIranno a creare una
corrente indotta, una corrente di denaro fre~
sco che darà vita e ossIgeno alle regioni. Le
regioni cioè m mancanza della manna avran~
no La Malfa, che ha mventato le regIOni
gratis. La teoria del campo rotante finan~
zJario a Torino ha avuto un precursore,
l'onorevole comunista ingegner Tadros, che
in comune, quando ero assessore, ci spiega~
va come la legge n. 167 fosse una semplice
e facile partita di giro, attraverso la quale
si generavano COpiOSI finanziamenti per le
case popolari. Tutti abbiamo visto come sia
andata a finire questa faccenda e come, da
una partita di giro, sia venuta fuori una par~
tita di prese in giro.

Allora non restano che tribUtI erariali de~
voluti alle regioni. Il senatore Tupini dice:
Cl si è accorti che non SI poteva seguire
l'esempio delle regio m a statuto speciale. È
OVVIO: se si prendeva Il 90 per cento delle
entrate dello Stato e si trasfenva alle reglOl11,
lo Stato era disfatto, dIstrutto, SI sarebbe
cioè abolito lo Stato. Peraltro, nella legge
n. 4281 si definisce la facoltà delle regioni di
trattenere o di Istituire nuove addizionali e
nuove tassazioni in aree fiscalI di competen~
za dello Stato, giungendo alle seguenti con~
clusioni, che traggo dal conteggi che aveva
fatto l'onorevole Alpino alla Camera e qui ri~
peto: «La devoluzione di quote di tributi
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erariali a!le regioni a statuto ordinario
avrebbe comportato per la partecipazione
all'imposta sui fondI rustici sei miliardi e
446 milioni, per quella all'imposta sui fab~
bricati dieci miliardi e 120 milioni, per l'im~
posta di registro 101 miliardi e 900 milioni,
per quella sulle successioni e donazioni 30
miliardi e 935 milioni, per l'imposta globa~
le sulle successioni 13 miliardi e 195 milio~
ni, per l'imposta ipotecaria 32 miliardi e 60
milioni; in totale 104 mIliardI e 664 milioni
di compartecipazioni che aggiunti a 31 mi~
liardi di altro gettito, sui quali le regioni
potevano contare, conducevano a quella CI~
fra di 200~220 miliardi stabilIta dalla rela~
zione Tupmi ».

Come vedete peraltro, pur attraverso degli
artifici, si riesce a malapena a raggiungere
una cifra che è certamente di gran lunga in~
sufficiente a coprire quello che sarà il costo
effettivo delle regioni.

E vengo al quarto capitolo. Esso riguarda
l'illusione di poter trasferire il personale
dello Stato e degli entI localI alle regIOni e,
attraverso questo trasferimento, di evitare
o ridurre le spese al mimmo. Abbiamo esa~
minato in Commissione finanze e tesoro e
anche in Aula la condotta dI vari enti di
Stato, tra l quali la Cassa per il Mezzogior~
no, e abbiamo criticato, nel solco delle cri~
tiche della Corte dei conti, Il fatto che si
sia assunto personale senza concorso, e che
non SI sia operato il consiglIato trasferi~
mento di personale dallo Stato a questi enti.
Ma abbiamo avuto dagli stessI ministri la ri~
sposta (ed era una risposta onesta): abbia~
ma tentato in tuttI i modi ~ ho una lette~
ra personale che mi ha inviato anche l'ono~
revole Pastore ~ dI avere questi trasferi~
menti, ma non è stato possibile. E non era
effettivamente possIbIle nell'attuale situa~
zione. Il senatore Lessona ha ncordato Gio~
litti. Giolitti allora faceva lo stesso ragiona~
mento, ma credo che allora l'Amministra~
zione dello Stato fosse in condizioni diver~
se. Forse cose di questo genere in quei tem~
pi si potevano fare, ma oggi non SI può più,
dato Il nuovo clima che SI è creato.

Qual è l'entità del personale che era già
prevista allora, nel 1962, nella legge n. 4281?
Novemila e 530 unità (e non sono poche an~
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che se saranno ben supenori quelle che poi
saranno effettivamente impIegate, se SI pen~
sa che il comune di NapolI oggi ha 15.000 di~
pendenti, se non vado errato, contro i 7.000
di Torino; ma si tratta di zone dove purtrop~
po ci sono dei fenomeni di mancanza di oc~
cupazione, di difficoltà particolari, dove c'è
una tendenza all'inflazione nei posti degli
impieghi pubblici), di cui 5.982 si pensava
di trasferirle dallo Stato e 3.548 dagli enti
locali: neanche una di nuova assunzione. In
questo modo i calcoli venivano fatti torna~
re abbastanza bene, se realmente si fosse
riusciti ad operare un simile miracolo.

Punto 5: spese per il personale. Qui si ra-
senta l'umorismo, perchè SI è pensato di do~

vel' dare ai nuovi impiegatI che venivano tra-
sferiti dallo Stato e dagli enti locali alle re~
gioni un qUId ad personam per compensar-
li dI quanto sarebbero venuti presumibil-
mente a perdere rispetto aglI stipendi che
lo Stato o gli entI localI attribuivano loro.
Ora, se noi andiamo a vedere quello che è
successo m Sicilia e quello che sta succe~
dendo nelle regioni a statuto speciale, in cui
la retribuzIOne è almeno del 60 per cento su~
peri ore a quella del funzionari dello Stato,
evidentemente è umoristIco pensare che si
sarebbero dovuti compensare addirittura i
trasferiti. AbbIamo m SIcIlia ~ non so se Il

collega Germanò mi conferma questI datI ~

una media di 5 miliol1l per dipendente con~
tro CIrca 3 milioni per dipendente negli im~
pieghi dello Stato.

Tralascio di msistere ultenormente su
questo punto e passo al punto 6. Si verrà a
creare eVIdentemente una sperequazIOne so~
prattutto fra le regiol1l a statuto speciale già
esistenti, che SI sono create una situazione
assolutamente anomala, assolutamente irre~
golare, e le regioni, mvece, di nuova costi~
tuzione, dove probabilmente, anche per dir
ficoltà finanziane, si tenterà una certa eco~
nomia. Perciò vedremo una Calabna, molto
povera, che avrà un trattamento diverso dal~
la vicma SicIlIa Quindi vi saranno delle spe~
requaZIOl1l tra regioni povere e regiol1l ric~
che. Vi saranno regioni ricche che diranno:
ma noi, in fin dei contI, contribUIamo col
nostro gettito fiscale m misura ben maggio~
re di altri e quindi abbiamo diritto di trat~
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tenerne una parte VI saranno regioni pove-
re che diranno: noi non abbiamo entrate e
quindi dovremmo ncevere molto dI più. Tut-
to questo si aggIUngerà ai conflitti che già
nascono 111sede di comItati regIOnali di pro-
grammazIOne e che sono proprio Il prodro-
ma di una situazione dI difficoltà e di lotta,
che m futuro verrà a determmarsi.

Il punto 7 vuole ricordarvI, onorevolI col-
leghi, in poche cifre nassuntlve, la situazIO~
ne attuale della finanza statale. Ma prima
voglIo ancora fare una premessa. In sostan~
za il costo di queste regIOl11 è definito dalla
legge n. 4281, inizialmente, in 220 miliardi

l'anno; pOI abbiamo la CommiSSIOne Carbo-
ne che ha portato questa ci.fra a 580 miliardi.
Abbiamo un'altra cifra, che è quella deriva-
ta a suo tempo da Emaudi e che nasce attra-
verso l'applicazione su tutto Il territorio na-
zionale, e cioè per le altre 14 regioni che ver-
ranno costituite, della spesa delle regioni a
statuto specIale. In questo caso si arriva a

- cifre che vanno da 1.500 ai 2.000 milIardi.
Ho già detto che se non pioverà la manna, se
non avverrà il miracolo, queste cifre noi
non potremo reperirle nella finanza dello
Stato; finanza dello Stato che oggi ci mette
dinanzI agli occhi una spesa di 10 mila mi-
liardi, quasI totalmente ~ cioè per il 95 per
cento ~ assorbIta dalle spese correnti, un
disavanzo finanziario medio dell'ultimo trien-
nia che va da 1.700 a 1.900 milIardi, più il
disavanzo delle aziende autonome col quale
si va ad una punta dI 2.236 miliardI, e a 2.600
miliardi secondo il nuovo preventivo retti-
ficato.

Abbiamo poi Il pauroso deficIt degli enti
assistenziali: soltanto l'insolvenza delle mu~
tue nei confronti deglI ospedali ammonta a
470 miliardi. Abbiamo tutto ;1 problema del

ri~ssetto delle carriere, dell'aumento delle
pensIOni, e solo per tale aumento è prevista
una cifra di 650 milIa -di. Abbiamo un accu-
mulo di residui passivi èhe supera l 4 mila
miliardI; vale a dire un accumulo di spese
bilanciate e non effettuate, ma che un gior~
no o l'altro, a meno che non fossero sba~
gJJati assolutamente ] progetti per quelle
sLesse spese, noi dovremo affrontare. In so-
stanza è un pò un finanziamento del deficll,
che noi abbiamo effettuato con questo ritar~

do, in parte dovuto propno alla mancanza
del denaro corrente, e m parte dovuto al ri-
tardo dell'esecuzIOne di determinati lavori
che erano stati preventIvatI Abbiamo anche
una cIfra che nessuno ncorda e che è pe-
santissIma, quella di 820 miliardi relativa
alle perdite degli ammaSSI; e ricordiamocI
che oggi, tra l'altro, la nostra posizione co-
mUl11taria, che sotto tanti altn aspetti inten-
diamo difendere, porta per la nostra agri-
coltura onen rilevantIsSImI. Abbiamo anco-
ra il deficit degli entI locali, che ormai sta
avvIcinandosi alla cifra di 5 mIla milIardI e
che non so proprio come potrà essere co-
perta in futuro, e, moltre, tutto il proble-
ma del finanziamento delle aziende dI Stato
per l capitali di rischIO che vengono fornitI
dallo Stato stesso: obblIgazioni e debiti con-
tinui che le aziende dI Stato si caricano at-
tingendo al pubblico denaro.

Credo, con questo, di aver dipinto non in
termini esageratI, non per fare la Cassandra,
ma avendo di fronte agli occhi quella che è
realtà, la reale situazione del nostro Paese;
situazione che Impone a tutti una estrema
prudenza nell'affrontare nuove spese e spe-
cialmente quelle che non siano strettamente
necessarie. Oltre tutto, attraverso una deter-
mmata politica che non consente un ade-
guato sviluppo anche a quell'iniziatIva pn-
vata che ha fino adesso sostenuto il peso
maggIOre nello sviluppo del Paese, stiamo
dIstruggendo la fonte stessa dei redditi; POl-

I chè non so, con questo continuo incalzare,
(che ad un certo momento sarà il prevalere)
dell'industna statale, dove l'Erario dello Sta-
to potrà attingere le sue risorse, anche per-
chè Oggi abbiamo raggiunto un coefficlente
completamente sfasato di elasticità tra red-
dIto nazIOnale ed entrata fiscale. Nella pro-
grammazIOne del piano è previsto un coeffi-
Clente di elasticità dell'l,!, vale a dire un rap-
porto tra il reddito e le entrate fiscali, che
ha un 10 per cento di dIvario; mentre in
realtà oggi siamo all'l,4, il che vuoI dIre che
abbiamo raggiunto un peso della mano pub-
blica che non può essere ultenormente ag-
gravato.

Punto nove (e mi avvio così rapidamen-
te alla fine). Il punto nove sottopone alla
vostra attenzIOne Il fatto che non eSIstono
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le leggi-quadro, CIOe quella normativa che
avrebbe potuto facilItare sia l'impostazione
della legge finanziaria, sia l'impostazione del-
la legge elettorale.

Quindi ritorno alla solIta critica che ho
fatto tante volte, CIoè che questa è una legge
capovolta, una legge che è stata portata avan-
ti per prima perchè era la più facile, m
quanto non importa delle scelte e permette
di aggirare scogli altnmenti insuperabIli.

Ed arrivo così alla conclusione, al punto
dieci.

Al dI là di ogni pur grave considerazione
politica ~ il senatore D'Andrea stamane ha
fatto un quadro angoscioso della situazione
mondiale, un quadro che seguiva determina-
ti meridiani e determinati paralleli ~ al di
là delle ripercussIOni che questa situazione
mondiale può avere anche per il nostro Pae-
se, al di là di ragIOni politiche interne del
nostro Paese, le regiom, per quanto ho di-
mostrato allo stato attuale delle cose, non
si possono fare per motivi di carattere fi-
nanziario. In proposito attendiamo una chia-
ra presa di posizione del Governo, una presa
di posizione responsabile che costituisca
una consegna ed un ammonimento al Go-
verno che verrà: e ci auguriamo sia un Go-
verno in grado dI valutare con 1 piedi per
terra la reale sItuazione finanziaria del Pae-
se e di agire in conseguenza, con fermezza,
senza demagogia, senza cedimenti ad inte-
ressi di parte, per il bene del Paese che da
avventure come questa, che si vuole con
tanta leggerezza correre, non può attender-
SI che danni e rovine. Grazie. (ApplausI dal
centro-destra. Congratulaziom).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Maggio. Ne ha facoltà.

M A G G IO. Onorevole Presidente, ono
revole rappresentante del Governo, onorevo-
li colleghi, il modo in cui è stato presentato
il progetto di legge che stiamo discutendo,
l'acceleramento del suo Iter voluto dal Go-
verno alla fine di questa legislatura, scaval-
cando altre e più importanti leggi che da
anni attendono mvano di essere discusse, la
maniera in cui si è svolta la discussione in
quest'Aula, la prassi che si è instaurata per

quanto riguarda l'accettazione e la votazio-
ne deglI emendamenti, il pesante interven-
to del Governo che è giunto a chiedere il vo-
to di fiducia su uno degli articoli meno im-
portanti ma più emendati della legge, il fat-
to che la maggioranza non abbia preso in
considerazione nessuno, anche dei politica-
mente più innocui, degli emendamentI da noi
proposti, il fatto che si sia perfino arrivati ad
approvare un articolo contenente un erro-
re di dizione, dovuto probabilmente ad un
errore di stampa, tanto grossolano da capo-
volgere totalmente il senso dell'articolo
stesso, ci fanno sempre più pensare che que-
sto progetto di legge sia stato voluto e ven-
ga approvato dalla maggioranza, che intor-
no ad esso si è formata, non con una ma
con più riserve mentali; riserve mentali di
carattere giuridico, di carattere costituzio-
nale e di carattere politico, che tenterò nel
corso del mio intervento di chiarire, e che
vieppiù ci inducono ad opporci con tutte le
nostre forze all'approvazione della legge e
a denunciare a tutti gli italiam la truffa di
carattere ideologico che SI sta commettendo
ai loro danni.

Sia chiaro, onorevole Presidente e onore-
voli colleghi, che parlo di questi argomenti
nella discussione su questo articolo 22 per-
chè proprio questo articolo è quello che
maggiormente si presta al sorgere di simili
dubbi. Sarei veramente grato se qualcuno
della maggioranza mi dImostrasse, con fon-
dati argomenti e non con il solito ripetere di
stantii luoghi comum e inconsistenti frasi
fatte e ad effetto, che questi dubbi non han-
no ragione di esistere, che nessuna riserva
mentale inficia il valore delle nostre fatiche
di questi giorni, che anche se da parte nostra
questo punto di vista non è condiviso, si è
voluto discutere ed approvare subito questa
legge perchè la si ritiene realmente urgen-
temente necessaria per il bene della Nazione
e che esiste ancora anche nei banchi della
maggIOranza un mmimo di coerenza politi-
ca e ideologica. Nel primitivo ordine di la-
voro che all'imzio della legislatura Il Gover-
no di allora, per l'attuazione del proprio pro-
gramma, comprendente anche l'attuazione
del dettato costituzionale riguardante la co-
stituzIOne delle regIOni a statuto ordinano,



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 44623 ~

9 -14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

aveva proposto al Parlamento, questa legge
veniva logicamente per ultima in ordine di
priorità. Noi possiamo anche essere contrari
in linea di principio all'istituzione delle re-
gioni, ma non pOSSIamo non riconoscere la
certezza della posIzione dI quel Governo che
non volendo modificare la Costituzione ma
proponendosI di attuarla, almeno per quan-
to riguarda questa IstituzIOne, poneva al pri-
mo posto la discussIOne e l'approvazione del-
le leggi finanziarie relatIve alle regiom stes-
se, delle leggi-quadro prevIste dalla stessa
Costituzione, nel cui limIti dovrà svolgersi
l'attività legislativa e amministrativa dei
consigli regionah nei vari settori di loro
competenza stabilitI dalla CostituzIOne, lo
adeguamento delle leggI della Repubblica
alle modifiche che denveranno all'organizza-
zione dello Stato dall'attuazione del nuovo
istituto, le leggi riguardantI l'orgamco buro-
cratico della regione stessa. Questo era lo
schema iniziale di discussione da cui sareb-
be potuta derivare una graduale costituzio-
ne delle regioni a statuto ordinario che, se,
ripeto, anche sbagliata, secondo nOI, m lmea
dI principio, si sarebbe dimostrata, nell'am-
bItO delle IdeologIe e della politica regiona-
listlca, sensata ed organica.

La legge elettorale veniva buona ultima a
coronamento di tutto l'edificio per stabilire
come e quando i consIgli regionali sarebbe-
ro stati eletti dopo che tutte le loro prero-
gative, compitI, doveri e diritti erano stati
defimti dalla precedente legge.

r successivi Goverm, nel corso di questa
legislatura, variarono di poco l'ordine di pre-
cedenza dei singoh provvedImentI e conser-
varono comunque sempre all'ultimo posto la
discussione della legge elettorale, ma le leg-
gI che avrebbero dovuto avere, secondo il
parere dello stesso Governo, la precedenza
non furono mai presentate o se furono pre-
sentate non furono mai discusse; e se an-
che qualcuna fu dIscussa in Commissione
non fu comunque mal approvata. Sicchè al-
l'improvviso, al termme della legIslatura, la
legge che nel corso del cinque anni è stata
considerata ultima diviene improvvisamen-
te la prima, se ne chiede alle Presidenze del-
le Camere la immediata discussione, si insi-
ste sulla discussione ad oltranza, anche do-

po che noi avevamo fatto chiaramente sa-
pere che ci saremmo battutI con tutte le no-
stre forze e con tutti i meZZI messici a di-
sposizione dal Regolamento contro la loro
approvaZIOne.

Ora due sono le cose: o l'ordine delle pre-
cedenze stabihte dal Governo era sbagliato
e allora un qualsIasi Governo che si rispet-
tI, di fronte ad un errore dI questo genere,
non avrebbe altra via di uscIta che le dimis-
sioni e l'ammissione della propria incapa-
cità, oppure l'ordine delle precedenze era
giusto ed allora è errato, è assurdo questo
capovolgimento, è dannosa l'approvazione di
quest'ultIma legge prima ancora che siano
state approvate le altre.

Ma perchè questo capovolgimento? Perchè
questo non spiegato mutamento dI POSiZIO-
ni? Qui è il punto, questo è ciò che ci fa
pensare alle riserve mentali e alla malafede
delle dichiarazIOni governative. Riserve men-
tali alcune delle quali sono comuni ai due
maggiori partiti di Governo (non mi occupo
del terzo perchè è troppo difficile seguire
l'andamento del penSIero dI ciascuno dei po-
chi IscrittI e dei tanti dingenti del Partito
repubblicano), mentre altre sono particolari
per ciascuno e per il terzo partito della mag-
gIOranza regionalistica, il Partito comunista.

Di tutto il programma di Governo, del Go-
verno della storica e irreversibile maggio-
ranza di legislatura, socialisti e democristia-
ni possono vantare di fronte al proprio elet-
torato ben poche realizzazioni. La riforma
della burocrazia è ancora di là da venire.
La riforma della scuola SI è ridotta in par-
ziale riforma di particolari settori dell'uni-
versità che, oltre ad essere fortemente Im-
popolare, non è neanche sicuro che venga
approvata prima dello scioglimento delle
Camere. Il piano quinquennale, oltre ad es-
sere stato varato con circa tre anm di ritar-
do, trova enormi difficoltà ad essere messo
in moto; è quasi lettera morta e comunque
non ha mciso finora minimamente sulla vita
ItalIana. Della riforma dei codici non è ri-
masto quasi nulla.

Che altro resta? Le regioni. Si dica alme-
no che il centro-sinistra ha fatto le regioni.
Fatte bene, fatte male, che cosa importa?
Sono fatte. SI è stablhto con una legge che
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entro il 1969 le regioni esisteranno; che im~
porta come esisteranno? Ecco la prima ri~
serva mentale nei confronti di tutto Il po~
polo italiano. Gli si dice: stiamo applicando
la Costituzione democratica, ti diamo un
nuovo diritto, una nuova possibilità di m~
tervento; vedrai che con questo tutti i tuoi
gUal saranno risolti. Ma non gli si dice che
la Costituzione prevedeva che prima della
istituzione delle regioni venissero modifica~
te le leggi della Repubblica per adattarle ad
esse, non gli si dice che gli viene concesso il
nuovo diritto, ma non viene data ai suoi
rappresentanti regionali l' effettiva possibili~
tà di esercitarlo. Gli si dice che vengono
istituite le regioni, ma non gli si dice che
vengono istituite male, a giudizio dello stes~
so Governo fino a Ieri. E questa bandiera la
si vuole sventolare a propria gloria e a di~
mostrazione della propria efficienza e capa~
cità, in comunione di intenti, alla vigilia
delle elezioni politiche nazionali: per puri
scopi elettoralistici, dunque. Non gli SI di~
ce che Il centro~sinistra sta faticosamente
partorendo le regioni ma che si tratta di un
parto prematuro e podale, con tutti i rischi
che un simile tipo di parto presenta per la
madre (sono un medico e ne so qualche co~
sa) e soprattutto per il neonato che può ri~
manere deforme per tutta la vita, special~
mente se all'ostetrica non mteressa per nien~
te il neonato, ma interessa soltanto la mer~
cede che le verrà concessa per l'assistenza,
come e Il caso del Partito comunista. È que~
sta una riserva mentale di carattere politi~
co nei confrontI del popolo italiano, ma è
anche una riserva mentale di carattere costi~
tuzionale perchè i nostri governanti sanno
benissimo che, proprio in virtù della IX di~
sposizione transitoria della CostItuzione, le
regioni, anche se costItuite, non potranno
funzionare se non dopo che saranno state
approvate le leggi relative alle loro finanze e
ai loro compiti e lImiti legislativi. Essi quin~
di intendono o far funzionare le regiom an~
che in mancanza dI queste leggI, violando
così la Costituzione, oppure costituire le re~
giani, ma hisciarle dormicchIare ulterior~
mente, ramo secco e parassitario del già suf.
ficientemente mastodontlco e lento appara-
to politico e burocratico dello Stato italiano.

E tutto questo deriva precisamente da
questo articolo 22 in cui viene precisata la
data delle elezioni dei primi consigli regio~
nali. Se la data non fosse stata precisata o
fosse stata rimandata a dopo l'approvazione
delle altre leggi previste dalla Costituzione,
la presente si sarebbe ridotta ad un'innocua
legge elettorale. Ma così, cambia aspetto e
diventa tanto più grave in quanto le altre
leggi non sono state finora discusse, non
tanto perchè non se n'è avuto il tempo,
quanto perchè i Partiti della maggioranza
governativa non hanno trovato in cinque
anni un accordo sulla loro formulazione e
non hanno voluto correre il rischio di spac~
care la maggioranza ponendole sul tappeto
e hanno preferito, secondo il loro costume,
aggirare l'ostacolo rinviando il problema rj~
masto insoluto.

E s'innesta qui un'altra stortura di carat-
tere costituzionale, politico e giuridico che
rivela le riserve mentali degli estensori di
questo articolo. Si stabilisce infatti che le
elezioni debbono essere tenute ad una cer-
ta data, ma non si dice quali pene derive~
ranno alle autorità preposte che non adem-
piano per un caso qualsiasi a questo obbligo.
Un obbligo così perentorio, senza una pena~
le in caso di inadempienza, non è più un det~
tato giuridico valido, ma resta al massimo
un obbligo morale che dovrà essere mante~
nuto proprio dal prossimo Governo. Ma que~
sto significa volere ipotecare il futuro. È pro~
babile che i signori dell'attuale maggioranza
governativa ritengano, nonostante tutte le
difficoltà pratiche, sinceramente di potere
garantire che terranno fede a questo obbligo.
Ma chi dIce loro che, durante la prossima
legislatura, dopo le elezioni politiche gene-
rali dei cui risultati nessuno può essere cer-
to, faranno ancora parte della maggioranza,
formeranno ancora quel Governo che do~
vrebbe curarsi di indire le elezioni regionali?

Vi assicuriamo che se, da qui a un anno,
dovessimo fare parte noi della maggioran~
za, questo obblIgo non lo sentiremmo affat-
to, e perchè riteniamo dannosa l'applicazio~
ne dI questa disposizione di legge in assen~
za delle altre leggi regolanti la vita delle re~
glOni e perchè il modo in cui è stata discus-
sa e approvata la pnva, secondo noi, di
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qualsiasi valore non solo giuridico ma an
che d'impegno morale. Esiste, cioè, la ri
serva mentale di ritenersi sicuri di riconqui
stare alle prossime elezioni Fattuale nume
ro di deputati e senatori e di poter prose
guire a formare la maggioranza di Governo; 
e tanto più questo vale per il secondo com
ma di questo articolo, che non solo impone 
un obbligo senza comminare le pene in casi 
di inadempienza, ma lo impone addirittura 
ai prossimi legislatori, al nuovo Parlamen
to sovrano che verrà eletto dalla volontà po
polare, creando un precedente così assurdo 
che sarebbe inconcepibile in quella che vie
ne definita la patria del diritto se non ce lo 
trovassimo stampato dinanzi agli occhi. 

Esistono poi le riserve mentali di ciascun 
partito nei confronti degli altri, La Demo
crazia cristiana, nel cui seno vivono corren
ti antiregionaliste piuttosto forti, si è dichia
rata favorevole a questa legge, la sta appro
vando per dare un contentino ai socialisti e 
non farsi accusare da loro, alla vigìlia delle 
elezioni, di avere sistematicamente boicot
tato tutto il programma del Governo di cen
tro-sinistra, con la segreta intenzione di non 
farne niente alla data stabilita dall'artico
lo 22, adducendo a pretesto, quando verrà 
il momento, la provata impossibilità di ap
provare non soltanto tutte le leggi-quadro 
ma neanche la legge finanziaria prevista da 
questo stesso articolo. Mancando questa 
condizione è chiaro che viene a mancare 
anche l'altra, e quindi è chiaro che le elezio
ni non si possono tenere, e visto che si è 
trascurata la Costituzione per venti anni, 
non sì vede che male ci sìa a trascurare una 
semplice leggina per qualche anno ancora. 
E la Democrazia cristiana già strizza l'oc
chio ai suoi elettori in questo senso e tiene 
in questo modo a freno le proprie correnti 
antiregionaliste, mentre accontenta formal
mente ì propri iscritti\ regionalisti. 

B A R T O L O M E I , relatore. Ma quan
to è brava questa Democrazia cristiana! 

M A G G I O . Certo, accontenta un po' 
tutti. 

il Partito socialista, dai canto suo, sa per
fettamente che né le leggi-quadro, né le leg

gi finanziarie potranno essere approvate in 
tempo utile. Ma non se ne preoccupa. Quel
lo che ai suoi dirìgenti interessa, è innanzi
tutto di poter dire, adesso, ai propri eletto
ri di aver dovuto combattere una dura bat
taglia e di essere finalmente riusciti ad im
porre la costituzione delle regioni a statu
to ordinario. E se anche proprio i democri
stiani insistessero a voler prima le altre leg
gi, ì socialisti avranno facile gioco preten
dendo dai loro alleati quelle che essi stessi 
proporranno, forti del ricatto del ricorso al
l'aiuto comunista per imporre comunque le 
elezioni: in fondo, quel che interessa ai so
cialisti, quel che è sempre interessato ai so
cialisti da quando sono entrati a far parte 
della maggioranza è di avere sempre nuovi 
posti, nuove poltrone, con cui accontentare 
le proprie clientele, in cui sistemare i fedeli 
funzionari del proprio partito a spese del 
popolo lavoratore. I dirìgenti, gli ammini
stratori socialisti sono oggi dappertutto, ma 
ci dica qualcuno quale sìa oggi la politica 
socialista: il tanto conclamato ingresso delle 
masse popolari nella cittadella dello Stato si 
è risolto nel ben retribuito insediamento dei 

! funzionari dell'apparato socialista nella mas
sima parte dei più vantaggiosi seggi statali 
e parastatali, tanto è vero che mai come 
oggi, dopo sette anni di centro-sinistra, dopo 
cinque anni di socialisti al Governo, le mas
se popolari a tutti i livelli, dì tutte le cate
gorie, sono state in agitazione, in sciopero, in 
tumulto e le regioni serviranno egregiamen
te, tanto più se i loro compiti ed il loro fun
zionamento saranno incerti, a far entrare le 
masse nella cittadella dello Stato, cioè a 

| fornire ai dirìgenti centrali e periferici del 
Partito socialista nuovi incarichi altamente 
retribuiti a spese di tutto il popolo italiano. 

Quanto ai comunisti, a loro non interessa 
niente né della Costituzione, né delle regioni, 
tanto è vero che non hanno mai mosso un 
dito per l'applicazione degli artìcoli della 
Costituzione che riguardano il diritto di scio
pero o quelli che riguardano il referendum 
e non hanno mai, in venti anni, avanzato 
una sola proposta di legge per l'istituzione 
delle regioni, Essi hanno scoperto in que
sta legge elettorale, e soprattutto in questo 
artìcolo 22, il grimaldello che apre loro le 
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porte del così a lungo agognato inserimen
to nella maggioranza: le votazioni unanimi 
a cui abbiamo assistito in questi giorni pro
seguiranno anche nella prossima legislatura 
ed il problema delle regioni verrà costante
mente tenuto vivo, perchè permetterà ai co
munisti di proseguire nel loro gioco. Per 
quel che ho detto prima, senza l'appoggio 
dei comunisti le elezioni regionali non po
tranno essere rimandate, senza il loro ap
poggio non potranno essere indette; senza 
i voti comunisti non potranno essere ap
provate le leggi-quadro e la legge finanziaria 
e i comunisti chiederanno sempre una con
tropartita per ciascun voto, per ciascun ap
poggio, per ciascun aiuto. Oltre a ciò, se, 
come è probabile, riusciranno a raggiunge
re la maggioranza in due o tre delle più im
portanti regioni italiane, condizioneranno, 
soprattutto se le elezioni avverranno prima 
dell'approvazione delle altre leggi regionali, 
la vita e la politica di qualsiasi maggioran
za e di qualsiasi governo nazionale. 

Questa è la situazione, onorevoli colleghi. 
E vorreste che di fronte a questa situazione 
noi stessimo zitti, facessimo finta di niente, 
addirittura, forse, vi dicessimo bravi? Vi di
ciamo che non solo state sbagliando, ma sta
te sbagliando sapendo di sbagliare; che sol
tanto meschini interessi elettoralistici di par
te e personali dettano la vostra azione; che 
state commettendo un tradimento, un alto 
tradimento nei confronti di tutti gli italiani 
che hanno riposto la loro fiducia in voi. E 
noi seguiteremo a denunziare le vostre tre
sche; seguiteremo, nonostante tutti i vostri 
tentativi, a cercare di aprire gli occhi del 
popolo italiano su quanto voi andate tra
mando, seguiteremo ad opporci con tutte le 
nostre forze alla consumazione di questo mi
sfatto, seguiteremo a lottare per evitare, nel 
limite delle nostre possibilità, danni e mise
ria ad un popolo generoso, che non merita di 
avere simili governanti. 

Onorevoli colleghi, io sono un credente e 
come tale credo alla vita delle anime. Io ho 
percepito, in questi giorni, in quest'Aula nel
lo spirito i grandi artefici del nostro Risor
gimento, i martiri sacrificati a quell'eccelso 
avvenimento, i caduti di tutte le guerre che 
morirono con il nome d'Italia sulle loro 

labbra. Essi ci hanno illuminato, ci hanno 
sostenuto e ci hanno incitato a sostenere 
questa grande battaglia: se dovessimo soc
combere, noi ci considereremo caduti per la 
salvezza della Patria. 

Noi abbiamo la nostra coscienza a posto. 
Avete a posto anche voi la vostra? (Applau
si dalVestrema destra. Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a par
lare il senatore Germano. Ne ha facoltà. 

G E R M A N O . Onorevole Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il ti
tolo VI delle norme elettorali che abbiamo 
in discussione comprende anche l'articolo 22 
che riguarda le norme relative all'attuazio
ne delle prime elezioni regionali. Il primo 
comma di questo articolo stabilisce infatti 
che le prime elezioni regionali si terranno 
contemporaneamente alle elezioni provincia
li e comunali che si effettueranno ai sensi 
dell'articolo 2 della legge 10 agosto 1964, 
n. 663, entro l'anno 1969. 

Questo articolo quindi stabilisce che le 
prime elezioni regionali si faranno contem
poraneamente al rinnovo dei Consigli pro
vinciali e dei Consigli comunali. Questo ci 
richiama alla memoria la richiesta più vol
te avanzata in Parlamento, ma specialmente 
di fronte all'opinione pubblica, dagli organi 
ufficiali del Partito repubblicano italiano. Il 
FRI, per voce del suo più eminente perso
naggio e rappresentante, onorevole Ugo La 
Malfa, ha sostenuto — ed anche recentemen
te in dibattiti che si sono tenuti a Milano e 
a Bologna — che bisogna sopprimere le am
ministrazioni provinciali, cioè praticamen
te le provincie e che quindi bisogna proce
dere ad una revisione costituzionale. Ora, se 
io non erro, il PRI è una componente valida 
dell'attuale formazione di centro-sinistra go
vernativa ed ha approvato anche queste nor
me. Ed allora ci si domanda: il PRI ha ri-
nunciato alla riforma della nostra Costitu
zione? Ha rinunciato alla revisione della Co
stituzione per quanto riguarda la soppres
sione delle amministrazioni provinciali op
pure ancora insiste? Oppure ci si domanda: 
il PRI ha avanzato queste richieste in sede 
di approvazione di queste norme da parte 
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del Governo e queste richieste non sono sta~
te accolte?

Ecco le due domande che noi ci poniamo
di fronte alla discussione del primo comma
dell'articolo 22. È evidente che il Partito
repubblicano italiano ha insistito nella n~
chiesta della revIsione costituzionale e che
saranno state opposte delle ragioni valide
perchè la sua domanda non vemsse accolta.
E allora, come fa a sostenere l'onorevole
Ugo La Malfa in pubblIci comIZI ed 111pub~
blici dialoghi. . .

ANGELINI CESARE
vada a domandare alla Camera.

Gliela

G E R M A N Ò . Cl dispiace, onorevole
collega che mi interrompe, che Il Parti~
to repubblicano qUI dentro non sia vali~
damente rappresentato; ma, se non erro, il
Partito repubblicano è validamente rappre~
sentato in seno al Governo e nOI non ab~
biamo avuto l'onore e .il piacere di aver vi~
sto nemmeno una sola volta il Ministro di
grazia e giustizia, il repubblicano onorevole
Reale, assistere a questo nostro dibattito,
se di dibattito si può parlare. Non abbiamo
avuto questo onore e questo piacere. E
il Mimstro di grazia e giustIzia avrebbe avu~
to ben ragione di venire qui a onorare la fir~
ma che ha posto a questo disegno di legge
e ad ascoltare almeno le obIezioni e le criti~
che della m111oranza.

M O N E T I. Le conosceva già!

G E R M A N Ò. GrazIe, onorevole col~
lega. Le aveva sentite forse alla Camera. Pri~
ma di venire OggI qui non ho letto tutta la
discussIOne che si è svolta alla Camera dei
deputati, ma mi sembra comunque che lo
onorevole Reale non sia stato presente che
raramente alle sedute dell'altro ramo del
Parlamento e che comunque non abbia mai
interrotto alcun oratore.

SPIGAROLI
educazione!

Non lo ha fatto per

G E R M A N Ò. Prendiamo atto dI que~
sto, onorevole collega. Comunque l'artico~

lo 22 sancisce la presenza delle provincie nel
1969. Nel 1969, quando SI faranno le elezio~
m regionali, le provll1cie vivranno ancora
e, voglia o non voglIa, l'onorevole La Mal~
fa deve prendere atto di questo e dovrà ri~
conoscere che le prov111cie continueranno a
VIvere chissà ancora per quanto tempo. Ed
è 111utile, come dicevo prima, che eglI vada
111 gIro dIcendo che sopprimendo le pro~
v111cie si rIsparmierà denaro e che il dena~
ro che SI nsparmia dalle provincie SI potrà
riversare a beneficio delle regioni. Questa è
una supposizione sua, un suo modo di ra~
gionare che non regge a un obIettivo esame
della situazione. AnzI, la Costituzione preve~
de una cosa ancora pIÙ importante e cioè la
delega delle funzioni amministratIve ai co~
muni e alle provincie da parte delle regioni.
Quindi, quando l'onorevole La Malfa sostie~
ne queste cose, lo fa vanamente, senza
tener conto della realtà. Ma egli aspira ad
una revisione costituzionale, come del resto
vi aspiriamo nOI liberali, p01chè sosteniamo
che al posto delle regioni a statuto ordina~
rio SIa necessario fare un consorzio fra le
provincie. Questo sarebbe molto più utile
per la patria nostra e sarebbe molto più
economICO per le finanze pubbliche.

Comunque, se nella prossima legislatura
Il Partito repubblicano ~ se ancora sarà
rappresentato nel Parlamento italiano ~

presenterà una proposta di revIsione costi~
tuzionale, non si farà SIcuramente 111tempo
ad avere questa revisione costItuzionale per
Il 1969. Pertanto questo rimarrà un sogno
che si perderà nella notte dei tempI (per~
mettetemi questa espressione un po' elegia~
ca). Le provincie resteranno e quindi avre~
ma ragIOne noi. Restando le provincie, re~
stando i comum e creandosi le regiom non
SI avrà una diminuzione, ma un aumento
delle spese pubbliche.

Il discorso, a questo punto, ci porta al se~
condo comma dell'articolo 22 che riguarda
precIsamente la legge finanziaria delle re.
glOm, Il finanziamento delle regioni. Per po.
ter stabilire come finanzIare le reglOni, biso~
gna prima stabilire quanto esse costeranno
e quali saranno le loro fonti di entrata.

Quanto costano le regioni? Sappiamo che
l Goverm passatI hanno COStItUIto due com~
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missionI: la commIssione Tupini e la com-
missione Carbone. Non parliamo della terza
commissione che ha costituito l'attuale Go~
verno, poichè tale commissione, che è stata
costItuita sulla carta, almeno da quello che
ne sa il Parlamento, fino ad oggI non si è ne-
anche nunita. E quindi, da quanto noi sap-
piamo ~ almeno ufficialmente, senatore Va-
raldo, non vi è stata nessuna comunicazio-
ne ~fino ad OggI non sono stati iniziati i
lavori, e se i lavon sono iniziatI. . .

T A V I A N I, Mmlstro dell'interno. Ha
già fatto otto nunioni in Commissione e 4

m Sottocommissione.

G E R M A N Ò. Prendiamo atto della
comunicazione dell'onorevole Mimstro, al
quale va il mio rmgraziamento.

T A V I A N I, Mlnlstro dell'mterno. Non
ascolta la radio, non legge i gIOrnali?

G E R M A N Ò. Da quando ho avuto
l'onore di entrare a far parte del Parlamen~
to sono stato sempre impegnato a questo
banco, per questa battaglIa che non piace
all'onorevole collega Gianqumto, il quale in-
fatti mI interrompe sempre.

E allora alla comunicazione che così gen-
tilmente ci ha dato l'onorevole Ministro noi
potremmo obiettare che vorremmo adesso
dal Governo una comunicazione molto più
completa: cioè almeno delle indicazioni, an~
che sommarie, sul lavoro svolto dalla Com~
missione, onde potere anche noi orientar-
ci in qualche modo nel gmepraio dei risul-
tati delle indagim svolte dalle diverse Com-
missioni. Siamo ancora nella fase della pre~
parazione e passeranno le elezIOni, passe-
ranno i Governi, ma noi naturalmente anco~
ra non sapremo i risultatI definitivi degli
studi compiutI dalle CommIssioni stesse.

Ora l'articolo 22 nconosce pratIcamente,
e bIsogna darne atto al Governo, l'esistenza
del problema finanzIario delle regioni; pro~
blema finanziario da dover studiare e risol-
vere. Il Governo però pone questo proble~
ma, lo mdIca e dice che è necessario provve-

dere all'emanazione della legge finanzIaria,
ma non vi provvede, rinviando ad altro tem~
po, senza indicare nemmeno una data, la sua
soluzione. Esso sostiene che entro il 1969 si
provvederà, e cioè pnma delle prossime ele~
zioni; ma questo è un modo del tutto partI-
colare di ragionare, perchè noi Cl saremmo
attesI dI avere in questa dIscussione alme-
no un'indicazione precisa sul costo delle re~
gioni. Invece non SI è voluto accettare Il ri-
sultato della commissione Tupini, non si è
voluto accettare il risultato della commis~
sione Carbone e nemmeno discutere sulle in~
dicazioni date dall'onorevole LUIgi Einaudi,
ma si è costituita una nuova Commissione;
e ancora oggi viviamo nel buio senza sapere
su che discutere. NOI crediamo che le con~
clusioni di EmaudI siano molto indicative
ed obIettive e vadano maggiorate nelle pre-
visIOni; comunque non vengono accettate dal
Governo.

Si potrà provvedere veramente a questa
legge finanziaria entro l'autunno 1969? E
allora, stabilito il costo delle regioni, si do~
vrà stabIlire quali sono le loro fontI di en-
trata. Ce le indica in parte, sommariamen~
te, la Carta costituzionale; ma se noi doves~

simo qui accettare la proposta dell'onorevo~
le La Malfa dovremmo dIre che le entrate at~

tualI delle provincie, se soppresse, dovreb~
bero andare alle regiom. Allora, però, il ra-
gionamento diverrebbe un altro. SIccome le
entrate delle provincie dovrebbero passare
alle regioni, anche le loro spese dovrebbero
passare alle regioni stesse, perchè il perso~

naIe delle provincie dovrebbe essere assor~
bito dalle regio m assieme ai loro uffici ed
ai loro servizi; ma noi vediamo come tutte

le amministrazioni provincIalI d'Italia attual-

mente provvedano alle loro necessità istitu~
zionali, ai loro ufficI, ai loro dipendentI, con
bilancI completamente deficitari e come, per
poterh pareggiare, facciano ricorso a conti-

nui mutui, per cui, passando dalle provincie

alle regioni questi ufficI e questI dipenden-
ti, noi trasfenremmo alle regioni stesse de-

glI oneri, gravatI da debiti, contrattI con in-

teressi molto elevati ed anche con spese di
gestione.
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E allora Ij ragIOnamento dell'onorevole
La Malfa per quanto nguarda la soppressIO~
nE>delle provmcie non vale, pOlchè le entrate
delle provinCIe stesse non basterebbero
neanche per il personale. Senza contare, poi,
che se questo veramente avvenisse le regioni
dovrebbero sommare i propri funzionari, i
propri dipendenll, a quellI delle provincie,
perchè ci sono altn impegni, altre fUnZIOl1l
che la regione de've assolvere, come quelli dei
lavon del conslgho regIOnale, dell'assemblea
regIOnale, della giunta regionale, degli as-
sessori, del presidente e via di seguito

Allora perchè si fanno le regiol1l? Come
si determinano le spese regionalI? Con le m~
dicazIOni che dava la commissione Tupmi o
con quelle che forniva la Commissione Car~
bone? Noi abbiamo visto, in altn mterventi
che abbIamo avuto l'onore dI fare in questa
Assemblea, che le indicaziom dell'una e del-
l'altra non sono vIcine alla realtà dei fatti.

Basta guardare quello che è successo nelle
regiom a stalUto speciale per rendersi conto
veramente di CIÒ che significa fare delle re~
gioni a statuto normale. E allora le spese
regionali, evidentemente, allo stato dei fat~
tI, non si possono determmare con certezza,
non SI possono nemmeno indIcare per ap~
prosslmazione. Come SI farà a stabilire quali

SIano le fontI dI entrata delle regioni? Sa~
ranno le fontI dI entrata del tributi, dI im~
poste e tasse dello Stato che vengono tra~

sfente alle regioni? E allora qui SI pone il
problema: ma quando lo Stato trasferisce
le sue entrate alle regioni e trasferisce, co~

me dice la legge Scelba n. 62 del 1953, una
parte del SUOI funzIOnan, se questI fun~

zionan ~ come qui è stato poco fa messo
in partIcolare eVIdenza ~ andranno a fini~

re alle regiol1l, I pOStI che costoro lasciano
lIben saranno soppressI? Noi diCIamo di
no, perchè SI dovranno aumentare per for~

za di cose i controllI che dovranno farsi sul-
le regIOl1l, come ha fatto osservare la Corte

dei contI recentemente. È qumdI mdubbio
che, quando lo Stato trasferirà una parte

delle sue entrate, per pareggIare Il suo bI~
lancio dovrà far ricorso a nuove imposte, a
nuovi tributI, a nuove tasse. Quindi aumen-

Leranno k tasse, aumenteranno i tributi, au-
menterà il peso sulle spalle del povero con-
tribuente che noi, con una definizione molto
felice, m Sicilia defil1lamo con riferimento
al cappello « cappiddittu », caro collega Gian~
quinto

E allora, se con la legge finanziana noh
si riuscirà a dare l'autosufficienza finanzia-
na alle regIOni, se alle regIOlll non si potrà
porre un limIte per le loro attività istituzIO-
nali, se alle regioni non SI potrà dire: «tu
devi fare questo fino a questo punto e
non devi andare oltre », il regionalismo
così come è inteso dalla Democrazia cri-
stIana, dai socialisti, dai comunisti, do-
ve va a finire? Cosa dIventeranno le regio~
DI? Diventeranno degli enti periferici e dei
centn dI potere che dipenderanno, come tan~
te manonette, dal centro dI potere di Roma.

Perchè, se le regioni saranno create senza la
legge finanziaria, senza una legge finanziaria
efficiente, se le regI0111 non avranno assicu~
rate fin dal pnmo gIOrno le loro entrate, è
evidente che se dal primo gIOrno dipende-
ranno dIrettamente dallo Stato, dal Gover~
no, questo potrà manovrarne la politica
a suo piacimento: potrà aumentare e dimi-
nuire i contributi che dovrà erogare tempo~
raneamente, potrà toglIere loro tributi e
ntardare questi contributi e quindi im~
porre alle regiol1l una determinata poli-

tica. Ed ecco quello che noi abbiamo
qui dentro denunCIato: il conformismo poli~

tico, con la costrizIOne per gli amministra~

ton regIOnali di fare Goverm ad immagine
e somiglianza dei Goverl1l del centro, e il

110n lasciare liberi i consIglieri regionali di
fare una politica autonoma, in aderenza al~
le necessità propne delle popolazioni che
rappresentano.

Quindi, immobilIsmo POlItICO nelle regio~
m, ImmobilIsmo politico che non farà evi~

dentemente glI intereSSI delle popolazioni.

Ma qUI si pone un altro problema, forse il
problema più importante che viene fuon da
questa dIscussIOne: fino ad oggi le ammini-

strazI0111 degli entI locali, le provincie e i
comuni, agiscono nell'orbita dello Stato, essi

S0110 sotto il suo controllo.



Senato della Repubblica ~ 44630 ~ IV Legislatura

784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 ~ 14 FEBBRAIO 1968

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue G E R M A N O). Con l'istituzione
e con il funzionamento delle amministrazio~
ni regionalI è eVIdente che i comuni e
le provmcie vengono sottrattI al control~
lo dello Stato ed entrano nell'orbita del~
la regione, così come è avvenuto pratica~
mente nelle regioni a statuto speciale e prin~
cipalmente nella regione autonoma della Si~
cilia dove i comuni e le provincIe sono sot~
to il controllo della regione siCIliana, agisco~
no nell'ambito della legislazione siciliana.
La Sicilia ha emanato ed approvato una leg~
ge comunale e provmcIale propria, ha istI~
tuito degli organi di controllo propri e lo
Stato non potrà più intervenire nei comuni
e nelle provincie. Allora il problema della fio
nanza locale, Il problema della finanza del
comum e delle provmCIe non è connatura.
to, connesso al problema della finanza della
regione? Non bIsogna coordinare anticipata~
mente questo problema, non bisogna risaI-
verla anticipatamente? Lo prevede la Costi-
tuzione; la Carta costItuzIOnale prevede il
coordinamento della finanza locale con la fi~
nanza regionale. È una questIOne basilare, di
capitale importanza, questa. Se le regioni non
avranno una propna legge finanziaria prima
di funzionare, se non saranno stabiliti i rap-
porti finanzian tra comuni, provmcie e re~
giom è evidente che si creerà un caos o si
creeranno delle manonette, dei fantoccI di
enti regionalI che saranno nelle mani del
Ministro dell'mterno o delle finanze o del te-
soro che dovrà provvedere ad anticIpare con-
tinuamente del denaro e che terrà quindi le-
gatI con lo spago glI assesson o l presidenti
delle Giunte regionali. È questo il problema
più Importante. I comuni e le provincie ven~
gono sottrattI al controllo dello Stato e ven~
gono passatI al controllo della regione e
quindI noi avremo un controllo molto one.
roso e molto pesante come abbiamo consta-
tato nei comum della SicilIa; un controllo
molto pesante che non farà diminuire la cor~

ruzione, le disfunzioni degli istitutI comu~
nali e provinciali, ma che le farà aumentare
man mano che aumenteranno le disfunzioni
e le corruziom nella regione. Infatti in tutti
i comuni che sono sotto il controllo degli
organi speciali delle regioni a statuto specia~
le noi notiamo che vi sono delle disfunzio-
ni sia nella distribuzione del personale, sia
nello stabilire stipendi o salari molto pIÙ
elevati dI quelli dI altri comuni che non
fanno parte di quella regIOne, sia in molte
altre cose e attività che formano l'oggetto
dell'amministrazione pubblica nei comuni
e nelle provincie.

Quindi noi ci troviamo in una situazione
completamente anormale, in una situazione
in cui Il buon costume VIene bandito. E pra-
ticamente questa legge avrebbe dovuto pre~
vedere almeno questo e quindi l'articolo 22
non doveva essere formulato in questo mo~
do: {{ entro quella scadenza saranno emana.
te le norme relative all'ordinamento finan-
ziario delle regioni » ma avrebbe dovuto in.
vece dire: {{ entro quella scadenza si devo~
no emanare le norme relative all'ordinamen-
to finanziario delle regioni ». E per acconten~
tare l'onorevole Ugo La Malfa si sarebbe do.
vuto dire: entro quel termine si devono sop~
pnmere anche le provincie. Così si sarebbe
accontentato il terzo componente dell'attua~
le compagine governativa.

Ma così facendo s'mcatena lo Stato con la
regione, la regione con le provincie e con i
comum ed è molto difficile che lo Stato e la
regione riescano ad uscire dal caos finanzla~
no in cui andranno a cadere. NOI liberali ab.
biamo sostenuto che prima di fare le elezio-
ni sarebbe stato meglio fare le leggi~quadro
e le leggi finanziarie, sarebbe stato meglio
coordinare la finanza locale, come prescrive
l'articolo 119 della Carta costItuzionale, e sa~
rebbe stato meglIo, facendo queste leggi, te~
ner conto del suggenmentI che la Corte del
conti ha fatto quando ha esaminato i con~
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suntivi delle amministrazioni delle regioni
a statuto specIale, suggenmenti che mtendo
qui elencare. La Corte del conil suggerisce:
1) dI indIviduare le funzIOni delle regioni se~
condo Il dettato costituzIOnale; 2) di disci~
plinare Il trattamento gmndico ed economi-
co del personale; 3) di assoggettare a con~
trollo le regIOnI; 4) dI dIscIplinare l'attlvità
legIslatIva, specIe per glI enti che le regIOfll
creano; 5) dI attnbUIre l mezzI finanzian se~
condo le esigenze localI; 6) di coordmare la
finanza regIOnale con quella deglI enti locali
e dello Stato; 7) di coordinare i termini per
la compIlazione e presentazIOne dei consun-
tIVI del bilancI.

Ecco quali sono i suggerimentI che la Cor~
te dei contl ha dato al Governo. Io ritengo
che l'onorevole Mmlstro dell'mterno abbIa
preso gIà cognIzione dI talI suggenmentI. E
quando egli proporrà ai SUOI futuri colleghI
dI Governo (spero che vogha accettare l'au~
gurio di essere ancora al Governo nella
prossIma legIslatura) la legge finanziana, le
leggI~quadro, spero che voglia tener conto
di quanto ha detto la Corte del contI, un
organo Imparziale, supenore, obbiettivo che
ha dato del suggenmenti dI carattere teCnI~
co che sono basilan per una sana ammifll~
strazIOne pubblIca.

Un'altra osservaZIOne desIdero fare prima
dI chmdere questo mIO breve intervento. Es~
sa riguarda l'msenmento delle regioni a sta~
tuto ordinano nella programmaZIOne. Nella
legge che è stata approvata dal Parlamento
SI è prevIsto che la programmazione sia ba~
sata sull'ordmamento regionale. Ora, pro-
grammazione vuoI dIre istltuzione di serVI~
ZI, vuoI dire movimento di capItalI, vuoI dI~
re Istituzione dI uffici che costeranno. Eb-
bene, con quah mezzi finanziari il Governo
mtende far fronte a queste spese? Dove tro-
verà questI meZZI? LI reperirà con nuove tas~
se? A questo proposito IO penso che SI sIano
volute mettere delle castagne nel fuoco che
poi non si ha Il coraggIO di tirare fuori per
paura dI brucIarsI le mani, e qumdI SI la~
sCIa questo compIto agh uomini che verran~
no, al GovernI che verranno. SI tratta dI pro~
messe, appunto come quella relatIva alla leg-
ge finanziaria che, SI dice, sarà emanata en~
tra l'autunno del 1969. OnorevolI compo~

nenti del Governo, queste castagne dovete
tlrarle fuori dal fuoco voi, con le vostre
manI, così come con le vostre mani ce le
avete messe. Non lasClatele ad altri perchè
non è giusto, non è onesto che si agisca così.

Noi vi invitiamo, onorevoli colleghi, a non
approvare questa legge; siete ancora in tem-
po. State veramente varando una legge che
porrà in ginocchio la finanza locale, porrà
m gmocchio la finanza stessa dello Stato, por-
rà m gmocchio noi, pIccoli, modesti con-
tribuenti che dobbIamo pagare continua-
mente tasse su tasse. Ricordatevi che le ele~
zioni sono vicine e che coloro che pagano tas~
se se ne ricorderanno Il gIOrno che andran-
no a votare. (VIVI applauSI dal centro~destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Franza. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro dell'mterno, onorevoli colle-
ghi, non avrei chiesto la parola, non avrei
osato abusare ancora una volta della vostra
paZIenza se non avessi sentIto la necessItà di
dare ragione di alcunI emendamenti presen~
tati da me e dall'egregIO collega Nencioni i
quali prevedono un sIstema elettorale diver-
so da quello che è alla base del presente di.
segno dI legge.

L'elaborazione dell'emendamento che si ar~
tlcola in tre punti sostanziali, e non li richIa~
merò al vostro ricordo, ha richiesto da par~
te nostra uno StUdIO particolare, un appro-
fondimento di questIOnI elettorali estranee
e lontane dalla nostra preparazione. Abbia-
mo offerto una soluzione, Il Senato la re-
spingerà ma trattasI di una soluzione di~
retta a creare possibilità di alternativa al
sistema elettorale posto dall'articolo 15 di
questa legge.

Quando, in occasione della discussione
della legge per l'approvazione dello statuto
specIale del Trentina AJto~Adige, venne sol~
levata da parte nostra, con particolare Im~
pegno, la questione del pericolo per la Na~
zione Italiana COStItUIto dalla creazione di
una regione speciale al confinI della Jugo~
slavla, facemmo cenno ad un sistema eletto~

l'aIe che potesse garantIre e rinsaldare i lega~
mi fra quella regIOne e lo Stato. Avevamo te-
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nUli presenti alcuni punti fondamentali del~
la Costituzione. L'articolo 5 postula Il prin-
cipio della unità e della mdivlsibilità della
Repubblica. Un princIpio il quale, previsto
nella parte generale, non riflette ~ come
ebbi occasione di dire nella mia pregiudizia-
le su questo disegno di legge ~ esclusiva-

mente la Nazione italiana, la quale fu sem~
pre unitaria nei secoli, ma ha certamente
riferimento al concetto superiore dell'unità
dello Stato italiano. Altro principio, ono-
revoli colleghi, ci sembra che intenda ricon~
fermare il fine della unità ed è quello previ-
sto dall'articolo 117 della Costituzione, il
quale precisa che le regioni emanano norme
legislative « sempre che le norme stesse non
siano in contrasto con l'mteresse nazionale
e con quelli delle altre regioni ». Rilevammo
ancora che l'articolo 124 introduce nel siste-
ma regionale un controllo da parte del Com-
missario del Governo e che infine, attraverso
l'articolo 123, per l'attività delle regioni, si
dava addirittura, attraverso referendum, la
possibIlità di un controllo popolare per la
abrogazione dI leggi le quali, emanate dalle
regioni, possano mettere in pericolo il prin-
cipio della unità nazionale.

In questo sistema, ecco la riserva di leg-
ge prevista dall'articolo 122 della COstItu-
zione; ci chiedemmo la ragione per la quale
in un sistema di Stato regionale il costituen-
te aveva ritenuto di demandare al Parla-
mento il compito di dare alle regioni la legge
elettorale o meglio di indicare Il sistema
elettorale, il quale dà la possibilità di fron-
teggiare pericolI e risolvere situaziom.

Io ricordo la legge elettorale del 1953. For-
se che allora la DemocraZIa cristiana, parti-
to massiccio dI Governo, aveva la necessità
di chiedere al Parlamento una legge eletto-
rale che consentisse una stabilità plurienna-
le di Governo? Qual era la finalità di quella
legge, Il dIsegno che tenne presente l'onore-
vole De Gaspen in quella occasione? Attra-
verso quella legge, volle consolidare perma-
nentemente una classe politica per risolvere
i problemi che derivavano dall'attuazIOne
costituzionale, tra l'altro l'ordinamento re-
gionale. Si disse: è un problema di stabilità
di Governo; una stabilità che veniva predi-
sposta nella prevIsione che i pericoli interni

potessero amplificarsI. Si pensava quindi di
predisporre una legge elettorale maggiorita-
ria per fronteggiare eventuali pericoli del-
l'avvenire.

Parimenti si operò anche nel 1923 con
un'altra legge maggioritaria avente una simi-
le ispirazione. Non dovrò ricordare che quel-
la legge, di cui fu relatore l'onorevole Salan-
dra, venne approvata dal Parlamento eletto
il 1919 e poneva un sistema maggioritario
che portò ad una modifica sostanziale della
rappresentatività della Camera dei de~

, putati.
Dunque, visto questo aspetto particolare

della strumentazione delle leggi elettorali,
abbiamo ritenuto necessario, tenendo conto
della strutturazione dell'articolo 15 di questa
legge, predisporre un sistema elettorale di-
verso e di ispirazione unitaria.

L'articolo 15, approvato dal Senato con vo~
to dI fiducia, sostanzIalmente propone un si-
stema proporzionale a base regionale; il siste-
ma del più 1 o più 2 non può modificare so~
stanzialmente la rappresentanza regionale e
non vulnera il principIO della proporzionali~
tà. Ma, come ho detto, il sistema era ristret-
to nei limiti della regione, di guisa che, pro-
prio attraverso siffatto sistema, prescelto dal
Governo, si venivano a consolidare certe po-
sIzioni particolari di forze politiche di deter-
minate regIOni; si vemva quindI a stabilIz-
zare una situazione partitIca la quale ha
per lungo tempo destato apprensione in tan-
ta parte della Nazione italIana. Attraverso
questo sistema elettorale, il Governo veni-
va a dare uno strumento dI permanente po-
tere aI partiti di sinistra nella Toscana, nel-
l'Emilia-Romagna. E mI sembrava che que-
sto sistema elettorale fosse di tal natura da
infrangere il princIpIO dell'unità e della in~
divisibilità della Repubblica.

Già dissi, in occasione della pregiudiziale,
che non sono i confini territoriali delle pro-
vincie o delle regioni a determinare preoc-
cupaziol1l ai fini dell'umtà nazIOnale, ma che
la preoccupazione consiste nella legislazione
diversa tra regione e regione e nella diversi-
tà di legislazione tra regIOne e Stato, nella
frantumazione legislativa, nella frantuma-
zione amministrativa. I pericolI che resero
difficile la saldatura uni tana dell'Italia si
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verrebbero a riprodurre attraverso il regio-
nalismo, in quanto la Costituzione dà attri-
buzioni di legislazione in ben 17 materie al-
l'istituto regionale. Quindi, ci sembrava ne-
cessario utilizzare la riserva di legge della
legge elettorale per evitare che la situazione
in atto di certe regioni potesse trovare con-
solidamento proprio a causa della legge elet-
torale del tipo di quella proposta dal Go-
verno. Per queste fondate ragioni abbiamo
proposto al Governo un sistema elettorale
unitario diretto a far confluire e far compu-
tare i voti espressi in sede regionale in sede
nazionale. Un sistema di collegamento fra
gruppi circoscrizionali fa confluire il com-
puto dei voti all'ufficio elettorale nazionale,
il quale ricava un indice percentuale naziona-
le realizzato da ciascuna forza politica. In
sede regionale l'indice percentuale nazionale
verrà applicato in relazione ai seggi attribuiti
a ciascuna regione, il che porterà ad una uni-
formità di rappresentanza in tutte le regioni;
una uniformità cioè di governi regionali, e
conseguentemente una uniformità di indi-
rizzi legislativi, una uniformità di indirizzi
amministrativi e burocratici, una possibilità
di correlazione tra lo Stato centrale e i con-
sigli regionali.

Questo era il principio che avevamo tenu-
to presente nella elaborazione del nostro
emendamento. Ma non si poteva pretendere
di imporre una sostituzione di questo siste-
ma elettorale al sistema elettorale previsto
dall'articolo 15. Vi erano due precedenti, cer-
tamente noti agli onorevoli colleghi: il pre-
cedente della legge Scelba, che prevedeva la
sostituzione del sistema elettorale propor-
zionale nel caso in cui il sistema elettorale
maggioritario prescelto in quel tempo non
avesse portato al quorum del cinquanta per
cento dei voti più uno da parte d'un gruppo
di partiti apparentati, ed il sistema del 1923
che era fondato sullo stesso principio. Si po-
teva quindi dire: nel caso in cui determinate
forze politiche non riuscissero a realizzare
la metà dei voti più uno, potrebbe scattare
un sistema di natura diversa. Ma, onorevoli
colleghi, mi sembra opportuno cogliere que-
sta occasione per un chiarimento di fondo, il
quale potrà orientare, credo, il legislatore al-
lorquando preparerà la legge per il refe-
rendum.

Noi abbiamo, nelle varie zone nazionali,
una maggiore o minore densità del corpo
elettorale. Vi sono determinate regioni che
hanno, rispetto alla popolazione, una mag-
giore densità elettorale; abbiamo altre re-
gioni con scarsa densità elettorale. Ma il prin-
cipio posto dalla Costituzione è uno e vali-
do per tutte le circoscrizioni, cioè la Costi-
tuzione fissa un rapporto fra l'eligendo e la
popolazione: un senatore per 150.000 abi-
tanti, un deputato per 75.000 abitanti. Quin-
di, sostanzialmente, la Costituzione esige e
reclama una rappresentanza di popolazione,
la quale viene espressa dall'elettorato attivo
che ha raggiunto la maggiore età.

Ma questa diversa densità elettorale fra
le regioni può trasformare una maggioran-
za di popolazione in una minoranza eletto-
rale; porta cioè risultati degni di una parti-
colare meditazione. Citerò alcuni esempi: il
Piemonte ha 48 deputati i quali ~ sempre

nel rapporto di un deputato per ogni 75.000
abitanti ~ sono stati eletti con due milioni

e 716 mila voti; la Campania ha un numero
maggiore di deputati, e cioè 59 deputati, Il
più del Piemonte, perchè la popolazione di
questa regione supera di oltre un milione
quella del Piemonte, ma i suoi elettori sono
due milioni e 491.000, quindi 220.000 meno
del Piemonte; la Lombardia ha 92 deputati
con 4 milioni 895.000 elettori; la Lucania e
la Puglia, messe insieme, hanno 102 deputa-
ti perchè hanno una maggiore popolazione,
ma gli elettori sono 4 milioni e 309.000, oltre
500 mila in meno.

T A V I A N I , Ministro dell'interno. Nel
Piemonte vi sono marito, moglie e due fi-
gli per famiglia.

FRA N Z A . La ragione è appunto que-
sta. Ma questi dati, onorevole Ministro ~

e ciò mi premeva chiarire alla sua attenzio-
ne e le sono grato, anzi per la sua osserva-
zione...

T A V I A N I , Ministro dell'interno. È
la mia materia di studio.

FRA N Z A . ...ma questi dati danno la di-
mostrazione che il referendum ~ non inten-

do far riferimento al referendum istituzio-
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naIe del 1946 perchè non intendo aprire un
discorso che non è stato mai fatto dai mo-
narchici i quali non hanno mai badato ai
risultati elettorali sulla base di questi crite-
ri ~ viene a dare prevalenza alle popola-
zioni che hanno maggiore densità elettorale.
Di guisa che il voto non assume valore con-
creto rispetto alla popolazione; avremo per-
manentemente, nella Nazione italiana, preva-
lenza delle regioni nelle quali i nuclei fami-
liari sono scarsi e gli elettori sono molti.

Non potevo quindi accettare il sistema
posto dalla legge De Gasperi nel 1953 o l'al-
tro del 1923, in quanto quei sistemi hanno
proprio per base un valore omogeneo del
voto espresso nel nord e nel sud. E pertan-
to la sostituzione del sistema elettorale da
noi proposto subentrerà a quello governati-
vo previsto nell'articolo 15 sulla base di un
referendum la cui legge di attuazione dovrà
dare al voto il suo valore concreto sulla base
di un calcolo matematico. Sta agli uffici del
Ministero dell'interno stabilire l'equilibrio
del voto ai fini del principio dell'eguaglianza
del peso del voto.

T A V I A N I , Ministro dell'interno. In-
fluiscono anche i militari nel voto. Influisce
il fatto che vi sono più militari, ad esempio,
nel Friuli di quanti non ve ne siano in altre
regioni.

FRA N Z A. Quella è un'altra questione.
Per le regioni noi non avremmo questo

problema perchè è detto, non ricordo in
quale articolo, nel disegno di legge in esame
che i militari che non sono elettori della re.
gione non hanno il diritto di votare, il che
è stato criticato da parte nostra. Noi dicia-
mo infatti che anche questo principio viene
a determinare quella serie di compartimenti
stagni fra regioni per cui il cittadino della
Nazione italiana non ha il diritto di espri-
mere voto in sede regionale anche quando
abbia dato un apporto elevato di capacità
nell'ambito della regione.

Facevo cenno a questo problema, onorevo-
le Ministro, perchè il nostro sistema posto
dagli emendamenti 21-bis, 21-ter, 21-quater
e 21-quinquies non si basa sull'alternatività

dei risultati elettorali in relazione al 50 per
cento più uno; sistema accettato dalla leg-
ge Scelba del 1953 e dalla legge fascista del
1923. Quindi noi chiediamo, come ho detto,
che attraverso un referendum popolare si
possa sospendere l'applicazione di questa
legge in esame, ma vogliamo un referendum
che attribuisca al voto un peso concreto.

Questo, in linea generale, mi premeva di-
re, onorevoli colleghi. Ma se la pregiudiziale
da noi posta è stata respinta, evidentemente
è stato respinto anche il nostro sistema elet-
torale. Resta valida però la ragione politica
che ci ha indotti a contrapporre al sistema
governativo un sistema elettorale diverso.
Infatti abbiamo voluto dimostrare che si
può bene lottare contro l'ordinamento regio-
nale in linea di principio, e che si può pari-
menti offrire una strumentazione per attuar-
lo in modo che non costituisca un pericolo
per l'unità nazionale.

Nessuno ci potrà accusare più di non
aver voluto l'attuazione della Costituzione
che prevede l'ordinamento regionale. Abbia-
mo scelto però un sistema elettorale ed ab-
biamo offerto ai gruppi di maggioranza il
mezzo legislativo diretto ad impedire che
determinate regioni della fascia centrale del-
la Penisola potessero avere consigli regionali
di un solo schieramento politico, capaci di
creare fratture tra la compagine nazionale e
le regioni stesse; un sistema il quale, senza
nulla togliere ai partiti, assicurasse, dal Ve-
neto all'Emilia-Romagna, alla Calabria, una
rappresentanza uniforme sulla base dell'in-
dice percentuale nazionale. Abbiamo propo-
sto questo sistema, onorevoli colleghi, per-
chè la nostra attenzione converge in mo-
do particolare su uno schieramento poli-
tico. La nostra attenzione converge sem-
pre sui pericoli rappresentanti dal mon-
do di sinistra. Non è un mistero per
nessuno. Un lungo dibattito si è svolto qui
in Senato e sembrava, durante questo di-
battito, che le ragioni politiche di fondo do-
vessero passare inosservate. Noi abbiamo
una preoccupazione che si intensifica ogni
giorno di più. Ci sembra che stiamo prepa-
rando, attraverso una legislazione docile, un
facile letto all'avvento del Partito comuni-
sta. Ci sembra che stiamo predisponendo, at-
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traverso la nostra legislazione, le tappe del-
favvento del Partito comunista. Noi voglia-
mo avvertire che in un momento in cui la
Nazione italiana è particolarmente indifesa,
in un momento in cui tutte le categorie so-
no in rivolta contro lo Stato, in un momento
in cui dall'università agli ospedali, dai cam-
pi alle officine gli italiani sembrano sconvol.
ti da una febbre che confina con la follia, in
un momento in cui si accrescono i pericoli
del comunismo (infatti mai come oggi il co-
munismo fu forte nel mondo e mai come
oggi la presenza del comunismo nel Medi-
terraneo è causa d'ansia e di trepidazione), in
un momento come questo, verremmo meno
al nostro dovere se non indicassimo le vie
per tentare strumenti elettorali che evitino
la presenza massiccia di governi comunisti
regionali nel centro d'Italia.

Queste sono le ragioni di fondo che ci han-
no mosso e le esponiamo con estrema chia-
rezza, poichè non dobbiamo nascondere nul-
la, poichè la chiarezza e la lealtà di posizio-
ne contribuiscono a far conoscere gli uomi-
ni e ad avvicinarli. E ci siamo conosciuti
meglio in questa occasione, onorevoli colle-
ghi; la nostra IV legislatura infatti è da ri-
cordare come la legislatura più sbiadita tra
le altre. La quarta legislatura era passata fra
l'indifferenza della Nazione italiana, e coloro
stessi i quali facevano parte di questa As-
semblea non avevano avuto occasione di co-
noscersi, di incontrarsi, di salutarsi. Il Go-
verno, permanentemente assente dai nostri
lavori, aveva creato una situazione di disa-
gio in tutta la politica di centro-sinistra; ave-
va eretto delle barriere anche per un mnocuo
scambio delle idee, e le polemiche si erano
attenuate, il mondo politico e parlamentare
sembrava dovesse addormentarsi. Ci si rico-
nosca dunque il merito, onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, di aver offerto al Par-
lamento, in questa fase conclusiva, qualche
attimo di vitalità. Abbiamo dato l'occasione
per vivificare !'istituto parlamentare: non è
che abbiamo inteso mortificarlo; l'abbiamo
voluto richiamare alla sua funzione prima-
ria, nella speranza che nella prossima legisla-
tura questo fatto politico valga ad indiriz-
zare diversamente i lavori politici, i lavori
delle Assemblee parlamentari. Abbiamo

osteggiato il disegno di legge, per i motivi
che sono stati detti più volte dalla nostra
parte, con un impegno particolare. Si è trat-
tato di motivi tutti nuovi, tutti meditati, tut~
ti frutto di una particolare attenzione per
i problemi posti nei punti del disegno di
legge.

Di esso diremo, in conclusione, che è di-
sorganico nel suo complesso normativa; una
disorganicità dovuta alla sua derivazione
dalle leggi vigenti che regolano la materia
elettorale per la Camera dei deputati, per il
Senato e per le provincie; il tentativo di in-
tegrazione delle due fonti originarie di legi-
slazione ha fatto sorgere e pone sul tappeto
gravi problemi di interpretazione, anche in
una materia per la quale si era realizzato re-
centemente un regolamento legislativo sod-
disfacente, come ha dovuto rilevare l'onore~
vale relatore. È un disegno di legge, questo,
nel quale le impostazioni del diritto elettora-
le come quelle del sistema elettorale, come
altre di regolamento di funzioni ed attribu-
zioni costituzionali, si alternano con materia
di procedura e di contenzioso elettorale. È
un disegno di legge che pone problemi di
programmazione non solo per quanto riflet-
te le date delle elezioni dei consigli regionali
e le contestualità tra queste ed altre, ma an-
che per quanto riflette il problema fonda-
mentale dell'ordinamento finanziario, per il
quale sussisterebbe un impegno a fare nel
prossimo futuro; un impegno che trascende
i limiti funzionali e di attribuzione del legi-
slatore attuale e che non ha contenuto e
consistenza di validità perchè !'impegno a
fare potrà essere recepito parzialmente od
integralmente, o potrà non esserlo dai legi-
slatori sopravvenienti. È un disegno di legge
che affronta problemi costituzionali di ardi.
ne generale e problemi di contenuto irrile-
vante e di ordine amministrativo, quali quel-
li del riparto delle spese elettorali e di allo-
cazione dei segretari provvisori dei consi-
gli regionali.

Visto nei suoi aspetti politici questo di-
segno di legge pone un sistema elettorale
che porterà all' elezione di consigli regionali
non uniformi tra di loro nell'equilibrio in-
terno delle forze politiche. I consigli regio-
nali potranno assumere pertanto una posi-
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zione di contrapposizione nei confronti del.
lo Stato: una contrapposizione che avrà il
suo peso nella legislazione come nella am.
ministrazione, come negli indirizzi di politi-
ca generale e settoriale, dal che deriveranno
non sanabili differenze tra regione e regio~
ne, tra queste e lo Stato, per cui il cittadi~
no dello Stato italiano potrà avere una diver~
sa posizione secondo che appartenga a que-
sta o a quella regione.

È proprio il sistema antiunitario del pre.
sente disegno di legge al cospetto delle non
facili nè felici prospettive future del pano-
rama politico che accresce le nostre preoc-
cupazioni. La Nazione italiana, come ho det-
to, attraversa il momento più difficile degli
ultimi venticinque anni: tutte le categorie so-
ciali sono in rivolta aperta, il che diminuisce,
indebolisce e limita il potere centrale dello
Stato. L'offensiva contro lo Stato ha assun-
to aspetti preoccupanti: lo Stato italiano è
debole e lo sarà più ancora domani il regio-
nalismo, prima come fatto psicologico, poi
come fato di diversificazione politica, accre-
scerà i pericoli ed aumenterà la debolezza
dell'Italia, percossa ormai dal caos morale
e dal caos economico. La società internazio-
nale alla quale l'Italia appartiene è anche
essa in crisi. L'azione dell'Italia nel mondo
è irrilevante e l'Italia non può provvedere
da sola a preparare e creare la sua realtà
futura.

Queste sono, onorevoli colleghi, le osser-
vazioni che responsabilmente ritenevo di do-
ver sottoporre, nell'auspicio e nella speran-
za che una più profonda meditazione potrà
dare domani un assetto alla Nazione italia-
na, più conforme alle sue esigenze di pro-
gresso economico e sociale, nel rispetto del
principio della unità e della indivisibilità
della Repubblica. (Vivi applausi dall'estre~
ma destra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla~
re il senatore Palumbo. Ne ha facoltà.

P A L U M B O . Onorevole Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono-
revoli senatori, nella seduta del sedici gen-
naio, con riferimento alla proposta di so-
spensiva dell' esame e della discussione del

disegno di legge in votazione, ebbi ad inter-
venire per dedurre la intempestività del prov-
vedimento legislativo concernente la elezio-
ne dei consigli regionali: intempestività di-
mostrabile, oltre che per la mancanza di ogni
convincente indagine sul peso finanziario che
l'ordinamento regionale avrebbe comporta-
to, anche, e, a mio avviso, principalmente,
per la poca chiarezza delle idee in merito
alle attribuzioni, legislative ed amministrati-
ve, che la Costituzione devolve alle regioni
a statuto ordinario o normale.

Del resto, e lo dissi anche in quella occa-
sione, la Commissione interministeriale co~
stituita dal Presidente del Consiglio per lo
studio del problema regionale subito dopo
il voto della Camera sul disegno di legge per
la elezione dei consigli, non era e non è in-
vestita soltanto dell'esame degli aspetti fi-
nanziari che il nuovo ordinamento verrà a
mettere in evidenza; ma anche di quelli con-
cernenti l'attività legislativa delle regioni, la
loro azione amministrativa, il coordinamen-
to dei nuovi enti con quelli territoriali già
esistenti: comuni e provincie.

Mi sia consentito, ora che siamo all'esa-
me di questo articolo 22 che vuole si cele-
brino entro il 1969 le prime elezioni dei con-
sigli regionali, mi sia consentito, ripeto, di
richiamare all'attenzione del Senato alcuni
punti già da me toccati nella discussione del
16 gennaio per ribadirne la portata e per
sollecitare ancora una volta l'Assemblea ad
una rimeditazione sul passo che si vuole
compiere.

È ben noto che la Costituzione affida alle
regioni, a tutte le regioni, a statuto ordina-
rio ed a statuto speciale, compiti legislativi
e compiti amministrativi: oltre ai mede-
simi, altri di interna organizzazione, tra cui
la deliberazione dello statuto (e questo, solo
per le regioni a statuto ordinario, dato che
per quelle a statuto speciale esso è atto co-
stituzionale della Repubblica), quella dei re.
golamenti di organizzazione, tra i quali (e
ce ne siamo occupati anche nel corso della
presente discussione) quello interno del con-
siglio regionale.

Quanto alla funzione amministrativa, es-
sa è limitata alle stesse materie per le quali
le regioni esercitano attività legislativa: e
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queste sono specificate, con elencazione tas-
sativa, all'articolo 117 della Costituzione;.
materie tutte di rilevante importanza, tra
le quali meritano speciale attenzione, per di-
re delle maggiori, la beneficenza pubblica,
l'assistenza sanitaria ed ospedaliera, gli ac- I

quedotti e i lavori pubblici di interesse re-
gionale, l'urbanistica, l'agricoltura, l'artigia-
nato.

Peraltro, l'esercizio del potere legislativo
non è libero e sciolto da limitazioni e da
vincoli: così come le leggi dello Stato, anche
quelle delle regioni dovranno mantenersi fe-
deli alle prescrizioni costituzionali ed agli
impegni internazionali assunti dalla Repub-
blica: inoltre, le leggi regionali non potran-
no esorbitare da alcuni princìpi fondamenta-
li, da fissarsi in apposite leggi dello Stato
per ciascuna materia attribuita alla potestà
legislativa delle regioni (le cosiddette leggi-
cornice o leggi-quadro), nè potranno offen-
dere !'interesse nazionale, o quello di altre
regioni.

Questa serie di condizioni alle quali le
leggi regionali dovranno obbedire, sotto pe-
na di invalidità costituzionale, sono, tutte e
ciascuna, di estrema delicatezza. La obbe-
dienza alle prescrizioni, formali e sostanzia-
li, della Carta costituzionale, comune alle
leggi dello Stato ed a quelle delle regioni,
non mancherà di dare alimento a contesta-
zioni di costituzionalità che aggraveranno no-
tevolmente il lavoro della Corte, alla quale
sono devolute per espresso disposto dell'ar-
ticolo 134 della Costituzione.

Ma si aggiungeranno a tali contestazioni
quelle relative alle leggi-cornice, le quali,
ponendo limiti e princìpi di orientamento al-
la esplicazione dell'attività legislativa delle
regioni, potranno risultare, o, comunque, ap- I
parire, talvolta esorbitanti, talvolta insuffi-
cienti: esorbitanti, sia in ragione della ma-
teria alla quale devono riferirsi, sia in ragio-
ne della specificazione dei princìpi normati-
vi, che debbono essere, come dice la Costi-
tuzione, fondamentali, e solo fondamentali.
Ogni esorbitanza dai limiti ora detti, come
che incidente sull'ambito del potere legisla-
tivo regionale, importerà l'insorgere di im-
pugnative di costituzionalità, o, addirittura
!'insorgere di conflitti di attribuzione.

Ma le leggi-cornice possono anche essere
insufficienti: come nella ipotesi che, stabili-
te le finalità da perseguirsi dalle leggi regio-
nali nelle singole materie ad esse proprie,
nulla dicessero dei criteri ai quali le leggi
stesse debbono attenersi nella strumenta-
zione dei mezzi diretti a conseguirle. Anche in
questo caso si avrebbe la contestabilità, per
disobbedienza alla Costituzione, della legge-
cornice: la quale deve disporre sui princìpi
fondamentali, teleologici e strumentali, an-
che al fine di garantire, se non l'uniformità,
un minimo di convergenza delle leggi regio-
nali, minimo di convergenza postulato dalla
Costituzione, come aspetto non ultimo della
unità e indivisibilità della Repubblica.

Ma, fatta pure !'ipotesi che le leggi-corni-
ce non sgarrino, nè per eccesso nè per di-
fetto, da quella che è la natura ad esse asse-
gnata dalla Costituzione, innumerevoli saran-
no certamente le contestazioni sulla costi-
tuzionalità delle leggi regionali, saggiate al
paragone delle leggi-cornice alle quali do-
vrebbero adeguarsi. Dicevamo nel nostro in-
tervento del 16 gennaio che si avrà qui una
fonte inesauribile di eccezioni di incostitu-
zionalità che andranno a sollevarsi ad ogni
livello delle procedure giudiziarie, e che da-
ranno lavoro alla Corte costituzionale in
quantità tale da doversene prevedere la im-
possibilità di sollecito smaltimento. Se oggi
la durata media delle controversie di costi-
tuzionalità, dal momento della loro remis-
sione alla Corte a quello della loro decisio-
ne, è calcolato in un anno, quando si avran-
no le leggi regionali delle qumdici regioni a
statuto normale, essa durata media andrà
sicuramente al doppio od al triplo.

Ed allora pare lecito domandarsi: non è,
quanto meno, imprudente fissare un termi-
ne, come quello indicato nell'articolo 22, per
la elezione dei consigli regionali, quando po-
co o nulla si è acquisito in chiarezza e con-
cretezza sulle funzioni normative delle regio-
ni, e cioè su quella funzione che è loro speci-
fica e che le caratterizza come enti di decen-
tramento politico? Se non si vuole, come
non si è voluto, accantonare questo disegno
di legge per rinviarne l'esame a dopo le
conclusioni della Commissione interministe-
riale costituita dalla Presidenza del Consi-
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glio, poniamo almeno nell'articolo 22 un im-
pegno condizionante l'elezione dei consigli
regionali: l'impegno, appunto, di far prece~
dere alle elezioni stesse la emanazione, da
parte dello Stato, di tutte le leggkornice po~
stulate dall'articolo 117 della Costituzione.

Abbiamo detto e ripetiamo: di tutte le
leggi-cornice, perchè per tutte le materie
di competenza legislativa delle regioni, la
Costituzione, all'articolo 117, vuole che sia-
no dettati dallo Stato i princìpi fondamen-
tali. Sì che appare evidentemente incostitu-
zionale quanto stabilito all'articolo 9 della
legge 10 febbraio 1953, n. 62 (la cosiddetta
legge Scelba), per cui si ammette la possibi-
lità di legiferazione regionale, anche prima

della emanazione delle leggi~cornice, in ma-
teria di circoscrizioni comunali, fiere e mer-
cati, istruzione artigiana e professionale, mu-
sei e biblioteche di enti locali, caccia e pe-
sca nelle acque interne. La emanazione delle
leggi cornice non è pura e semplice facoltà
del Parlamento della Repubblica; facoltà al-
la quale il Parlamento possa, con sua leg-
ge ordinaria, liberamente rinunciare. Si trat~
ta piuttosto di un potere-dovere, di cui il
Parlamento è onerato dalla Costituzione, e
che ha una sua specifica ratio: quella appun~
to, come prima si diceva, di garantire un mi-
nimo di convergenza delle varie legislazioni
regionali nelle materie attribuite alla com-
petenza delle regioni.

Ma la previetà da accordarsi alla emana-
zione delle leggkornice rispetto alla elezio-
ne dei consigli regionali ha un'altra, e ben
più concreta giustificazione.

Le regioni, oltre alla potestà legislativa,
hanno anche potestà amministrativa: fon-
te della medesima è l'articolo 118 della Co-
stituzione, lì dove stabilisce che alla regione
« spettano le funzioni amministrative per le
materie elencate nell'articolo 117, salvo quel-
le di interesse esclusivamente locale, che pos-
sono essere attribuite dalle leggi della Re-
pubblica alle provincie, ai comuni o ad altri
enti locali ».

Pertanto, nelle materie di competenza legi-
slativa delle regioni, si ha anche, per le re.
gioni stesse, competenza amministrativa:
competenza amministrativa che soffre dero-
ga, sì, per le funzioni attribuite agli enti 10-

cali minori, ma che esclude sempre ed in
ogni caso la competenza dello Stato.

E così, eletti i consigli regionali nell'au-
tunno del 1969, formate le giunte regionali,
eletto il presidente della giunta la regione
risulta provvista degli organi tutti che la
Costituzione, al suo articolo 121, enumera e
definisce: il consiglio, per l'esercizio delle
funzioni legislative e regolamentari; la giun-
ta come organo esecutivo; il presidente co-
me organo rappresentativo della regione.

Che faranno, che potranno fare tali orga-
ni? Il consiglio non potrà legiferare se al
tempo della sua costituzione, e cioè, nella
ipotesi che l'articolo 22 resti quale è, nel-
l'autunno del 1969, non saranno state già
emanate le leggi-cornice per le singole ma-
terie di competenza regionale.

Quanto alle funzioni amministrative, il
problema è complicatissimo. Potrebbe, an-
zitutto, sostenersi che l'attribuzione delle.
funzioni amministrative debba intendersi
condizionata all'effettivo esercizio dell'atti-
vità legislativa regionale, materia per mate-
ria; e che, di conseguenza, fino a quando il
consiglio regionale non avrà emanato le leg-
gi proprie della regione nelle materie di sua
competenza, l'attività amministrativa, nel-
l'ambito territoriale regionale, resti di com-
petenza degli organi dello Stato. È una tesi
che troverebbe appoggio nella disposizione
transitoria VIII della Costituzione, nella
quale è stabilito che leggi della Repubblica
regolano, per ogni ramo della Pubblica am-
ministrazione, il passaggio delle funzioni sta-
tali attribuite alle regioni; così come con
leggi della Repubblica si provvede al pas-
saggio alle regioni di funzionari e dipenden-
ti dello Stato che sia reso necessario dal
nuovo ordinamento. E l'articolo 70 della leg-
ge Scelba 1953, alla sua volta, prescrive che
il trasferimento dallo Stato alle regioni di
uffici che attendono a compiti riflettenti le
materie di cui all'articolo 117 della Costitu-
zione, dovrà avvenire entro quattro mesi
dall'entrata in vigore delle rispettive leggi
previste dalla ora richiamata disposizione
transitoria VIII della Costituzione.

Dalla normativa accennata, in parte di na-
tura costituzionale, in parte derivante da
legge ordinaria, risulta che, se il consiglio re-
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gionale non può legiferare, anche se regolar-
mente costituito, se mancano le leggi~corni~
ce, neanche la giunta e il suo presidente po~
tranno esplicare le funzioni ad essi attribui~
te dall'articolo 121 della Costituzione, se non
sono state previamente emanate le leggi del~
la Repubblica sul trasferimento degli uffici
statali alle regioni.

E così si torna a chiederci: che faranno
gli organi regionali, costituiti nell'autunno
del 1969? Legiferare non potranno; ammini~
strare, neanche. Si insedieranno; i rispettivi
membri incominceranno a percepire le in~
dennità e gli assegni che la stessa legge Scel~
ba loro attribuisce (articoli 16, 17,24,29); e
non avranno nulla da fare, fino a che illegi~
slatore della Repubblica non avrà assolto il
suo compito relativamente alle leggi~cornice
ed a quelle concernenti il trasferimento de-
gli uffici amministrativi in ciascuna delle
materie attribuite dall'articolo 117 alle re-
gioni.

Quanto durerà tale attesa? Potrebbe ri~ ,

spandersi: quanto piacerà al Parlamento na~
zionale. Ma sarebbe risposta politicamente
inadeguata. C'è da ritenere che, costituiti
gli organi regionali, questi pretenderanno di
agire: premeranno in tutte le possibili for-
me affinchè il Parlamento li metta in condi~
zione di potere esercitare le potestà che la
Costituzione ad essi riconosce; si aprirà co~
sì, prevedibilmente, la serie dei conflitti tra
regione e Stato: tanto più probabili, e fre-
quenti, ed anche violenti, quanto meno si
avrà, per alcune regioni, coincidenza di for~
mula politica al centro e alla periferia re-
gionale.

Si è meditato su tutto ciò? Si è predispo~
sto quanto è necessario per fronteggiare le
situazioni che verranno ad emergere? Lo Sta~
to sarà forte abbastanza per far valere le sue
ragioni? Di fronte a tutto ciò, un impegno
a termine fisso per la elezione dei consigli
regionali, senza un impegno condizionante
relativo alle leggi~cornice, alle leggi finan-
ziarie, alle leggi di trasferimento delle fun-
zioni amministrative dallo Stato alle regioni,
appare carico di pericoli per la pace interna
della Repubblica.

Potrebbe obiettarsi che qualche cosa, co-
munque, i consigli e le giunte regionali avreb-
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bero da fare, nell'attesa degli adempimen-
ti del Parlamento nazionale. Ed è vero, Po-
tranno, infatti, deliberare sui rispettivi sta-
tuti. Dispone infatti l'articolo 123 della Co-
stituzione che «ogni regione ha uno statu~
to, il quale, in armonia con la Costituzione
e con le leggi della Repubblica, stabilisce le
norme relative all'organizzazione interna del-
la regione. Lo statuto regola l'esercizio del
diritto di iniziativa e del referendum su leg-
gi e provvedimenti amministrativi della re-
gione e la pubblicazione delle leggi e dei re-
golamenti regionali. Lo statuto ~ continua
l'articolo 123 della Costituzione ~ è deli~

berato dal consiglio regionale a maggioran~
za assoluta dei suoi componenti, ed è ap-
provato con legge della Repubblica ».

Omettiamo ogni considerazione sulla na-
I tura giuridica degli statuti regionali, e sulla

natura del concorso postulato dalla Costitu-
zione tra la deliberazione del consiglio re-
gionale e la legge di approvazione devoluta
al Parlamento nazionale. Ma ci sia consen-
tito di chiederci: quid nel caso di dissenso
tra consiglio regionale e Parlamento in me-
rito al contenuto dello statuto? La legge
Scelba, nel suo articolo 6, dispone che il Par-
lamento, ove riscontri nello statuto dispo~
sizioni contrarie alle leggi o ai prinCÌpi ge-
nerali dell'ordinamento dello Stato o in con-
trasto con l'interesse dello Stato o di altre
regioni, ne rifiuta l'approvazione e lo rin-
via al Consiglio regionale. ...11 consiglio re-
gionale, entro 120 giorni dal ricevimento...
deve deliberare il nuovo statuto.

Ma chi e che cosa garantisce che il consi~
glio regionale si dimostrerà ossequiente al
voto del Parlamento? E se il consiglio in-
sistesse nelle proprie tesi, in tutto o in par-
te? Chi decide? Può il Parlamento arrogarsi
la potestà di modificare lo statuto deliberato
dal consiglio regionale, all'insaputa od an-
che in contrasto con questo? Riteniamo fer-
mamente di no. Si dovrà ricorrere allo scio-
glimento del consiglio regionale ai sensi del-
l'articolo 126 del a Costituzione? E quali sa-
ranno, quali potranno essere le reazioni ad
un atto di tanta gravità?

Riteniamo di non andare errati se pensia-
mo che a tutto questo non si sia posto men-
te con la necessaria ponderazione. Si va ver-
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so situazioni buie e di tutto pericolo. Fare
le elezioni dei consigli regionali prima che si
faccia luce sui problemi accennati significa
far correre al Paese rischi di gravità incal~
colabile. Se proprio si vogliono istituire le
regioni a statuto normale, non si fissino date
irrevocabili per le elezioni dei consigli, e si
dia mano, piuttosto, alla predisposizione di
tutti gli atti necessari affinchè le regioni non
abbiano ad essere, costituite che fossero, fo-
colai di disordine e di disgregazione dello
Stato.

Nè si obietti che tutto questo può rite-
nersi compreso nella prescrizione contenuta
nel capoverso dell'articolo 22, per la quale,
entro la scadenza dell'autunno del 1969, sa-
ranno emanate le norme relative all'ordina-
mento finanziario delle regioni. Intanto, la
formula del testo è tale da potersi anche ne-
gare che esso costituisca un vero e proprio
impegno, il cui adempimento condizioni
quanto prescritto nel primo comma, e cioè
che entro l'anno 1969 debbano effettuar si le
prime consultazioni elettorali regionali. Ma,
quando pure di un impegno condizionante
si trattasse, esso non varrebbe affatto a di~
radare i dubbi, le incertezze, le zone buie
che circondano il che ed il come delle attri-
buzioni regionali, legislative ed ammini~
strative.

In colloquio privato con un eminente espo~
nente della maggioranza governativa è stato
sostenuto che la legge finanziaria, fissando in
concreto le disponibilità delle regioni quan-
to ai mezzi erogabili per i vari e singoli
compiti elencati nell'articolo 117, verrebbe
automaticamente a porre limiti e condizioni
all'azione legislativa e amministrativa regio~
naIe. Non siamo di tale avviso. La legge fi-
nanziaria, quando sarà emanata, fornirà i
mezzi sui quali le regioni potranno far con-
to per assolvere i loro compiti: potrà anche,
con le sue specificazioni, dettare criteri di
distribuzione delle disponibilità tra i vari
settori dell'attività regionale e per le scale
di priorità. Ma più di questo non può fare.
Ed è troppo poco per garantire la rispon~
denza delle leggi regionali a tutte le condi-
zioni poste dalla Costituzione: princìpi co~
stituzionali, impegni internazionali, leggkor~
nice, interesse nazionale, interesse delle al-

tre regioni. Le disponibilità finanziarie por~
ranno, sì, un limite invalicabile alle spese di
cui la regione potrà onerarsi: ma entro tale
limite sarà la discrezionalità legislativa ed
amministrativa della regione che determine-
rà l'azione concreta, nella quale possono ap-
punto nascondersi le insidie più pericolose.

Non basta, dunque, prevedere la emana~
zione della legge finanziaria entro il termi-
ne del 1969. È necessario che la previsione
legislativa si estenda, quanto meno, alla leg~
ge generale sulla costituzione e il funziona-
mento degli organi regionali, anche per via
di revisione della legge del 1953, alle leggi~
cornice, alla predisposizione del piano di tra~
sferimento delle funzioni amministrative del~
lo Stato, e del relativo personale, alle regioni.

Se questo non avverrà, e si procederà ol-
tre nella elezione dei consigli regionali, ed
alle conseguenti formazioni degli organi ese-
cutivi delle regioni, ci si esporrà a serissimi
rischi di disordini e di conflitti. È necessa--
ro prevenirli. Lo Stato non è abbastanza
forte per fronteggiarli. Ed il Paese ha biso-
gno di serenità e di pace. E non si lavora
certamente per la serenità e per la pace de-
gli italiani apprestandosi a creare focolai
di contestazioni e di lotte, quali saranno si~
curamente le regioni a statuto normale, se
la loro costituzione non sarà preceduta da
una seria attività legislativa e di prepara-
zione che valga a diradare le molte ombre
che si addensano intorno al nuovo ordina-
mento. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Rovere. Ne ha facoltà.

R O V E RE. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, questo articolo 22 è sta~
to definito nella discussione alla Camera
dei deputati la chiave di tutto il disegno di
legge. Io penso che sia proprio la chiave
che apre la porta dell'ordinamento regio-
nale: il « grimaldello », dice il senatore Chia-
riello, e forse è il termine più appropriato.
Si tratta di un articolo breve, quasi telegra-
fico, composto di due soli commi, il pri-
mo dei quali recita: «Le prime elezioni re~
gionali in attuazione della presente legge
avranno luogo contemporaneamente alle
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elezioni provinciali e comunali da eflìettuar-
si entro l'anno 1969 ai sensi dell'articolo 2
della legge 10 agosto 1964, n. 663 ». Il pri-
mo comma quindi contiene un comando.

Il secondo comma recita: «Entro quella
scadenza saranno emanate le norme rdati-
ve all'ordinamento finanziario delle regio-
ni ». Si stabilisce un'altra cosa che si do-
vrà fare, alla quale si dovrà dare compimen-
to, ossia un altro precetto, un altro coman-
do e la logica e il buon senso avrebbero sug-
gerito l'esigenza di una correlazione stretta,
di una dipendenza tra l'una e l'altra di que-
ste due cose.

Ma, così com'è formulato l'articolo 22,
non abbiamo invece nessun collegamento
tra questi due commi, non vi è nessuna
su bordinazione. Ci troviamo di fronte a
due imperativi, a due comandi distinti ed
indipendenti. Ed è inutile che ci si venga
a dire che questa è solo una legge elettora-
le e che non dobbiamo preoccuparci del co-
sto delle regioni, che siamo fuori tema
quando ci riferiamo a questi famosi costi,
che della questione ci preoccuperemo in
un secondo tempo, cioè quando si discuterà
la legge finanziaria, eccetera. Questo potreb-
be anche essere vero, ma solo a condizione
che le elezioni 'disposte da questa legge fos-
sero in qualche modo subordinate alla ema-
nazione di quelle norme iìnanziarie che ven-
gono enunciate nel secondo comma dello
articolo 22. Ma in questo articolo, in questa
legge, questa subordinazione non c'è. Ed
è nella mancanza di questa subordinazione
la pericolosità, io penso, di questa legge,
la pericolosità di questo articolo. Ad una
prima superficiale lettura questo articolo
potrebbe anche apparire un articolo inno-
cuo, un articolo di quelli che dicono poco,
un articolo innocente. Ma se invece lo si
legge con attenzione, s'e 10 si analizza un po-
co, mostra la corda e si appalesa quello
che è, ossia un «articolo frode", come è
stato definito sempre nella discussione al-
la Camera dall' onorevole Cocco Ortu un,
articolo che (cito poche parole dell'onore-
vole Cocco Ortu), sotto l'apparenza di voler ,

sottoporre ad una condizione seria l'attua-
zione delle regioni, in realtà non pone alcu-
na condizione per detta attuazione e che,

sotto l'appar1enza di dettare delle norme,
nessuna norma detta in r:ealtà. E a questo
punto dDbbiamo porci qualche interrogati-
vo. A chi è diretto l'imperativo, il comando
contenuto nel primo comma? Che cosa suc-
cederà in caso di mancato adempimento?
Ci saranno delle sanzioni? E quali saranno
queste sanzioni? Dove sono previste que-
ste sanzioni e da chi sono dettate? Da chi
verranno applicate? Anche su questo punto
questa «legge--sfinge» continua ad appale-
sarsi sempre più come un qualcosa di mi-
sterioso, come l'oggetto misterioso della
trasmissione televisiva di remota memoria.

E la famosa legge finanziaria contempla-
ta nel secondo comma, le norme relative
all'ordinamento finanziario delle regioni,
quando e CDme si predisporranno? E se non
si riuscisse ad attuarle, che cosa succederà?
Quali sanzioni anche qui ci saranno in caso
di inadempienza, e chi detterà queste san-
zioni e chi le applicherà? ,:È,possibile (è una
ultima domanda che possiamo porci), nel
caso di mancanza di questa famosa legge,
impedire delle elezioni che sono stabi1i.te
per legge con delle date ben precise? An-

che su questo punto siamo nel mistero.
L'articolo 21, esaminato ieri, dispone che
le spese delle elezioni siano anticipate dai
comuni. L'articolo 26 stabilisce poi che per
la prima volta tali spese saranno rimbor-
sate dallo Stato. Una volta fatte le elezio-
ni, si vedrà chi dDvrà pagafle: chi vivrà ve-
drà. AI funzionamento delle regioni penserà
la legge finanziaria. Per il momento, però,
guai a fave delle cifre, guai a tirare in bal-

lO' le varie previsioni di spesa, guai a voler
tirare in ballo i calcoli di Einaudi e di altri
economisti: non parliamo, per carità, di
cifre. Soltanto a nominarle c'è da venire
accusati di eresia, c'è da venire accusati di
lesa regione, di sabotaggio alla Costituzio-
ne, di vieto conservatorismo e di ostruzio-
nismo.

Ho fatto ieri, onorevole Ministro, parlan-
do sull'articolo 21, il discorso della sposa
e certamente non vorrò qui ripeterglielo,
ma debbo dire che la stessa cosa alla quale
accennavo ieri, quando facevo riferimento
a quel famoso tizio che si mettesse in testa
di stabilire la data del matrimonio e di
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fare tutti i preparativi, compresi gli inviti
per le nozze, i particolari della cerimonia e
del relativo pranzo, senza sapere ancora il
nome della sposa e senza essersi menoma-
mente curato di valutare il costo di tutto
questo, la stessa cosa ~ ripeto ~ fa questa
legge che non sa ancora chi sposerà, non
sa ancora dove troverà il denaro, ma ha già
deciso la data delle nozze e non vuole saper-
ne di calcoli perchè se si fermasse a consi-
derare questi piccoli e trascurabili dettagli,
questi piccoli e trascurabili particolari evi-
dentemente non si sposerebbe mai.

Sappiamo, onorevole Presidente, che il
grosso scoglio, l'ostacolo pressochè insu-
perabile è proprio quello della legge finan~
ziaria, ma è appunto per questo che è stato
messo in cantiere il presente disegno di
legge, che è lo stratagemma non per elude-
re l'ostacolo, perchè quello nessuno al mo~
mento buono può eluderlo e ce 10 trovere.
ma ~ e come ce lo troveremo! ~ tra i pie-
di alla scadenza, puntuale come una cam-
biale, ma per non voler vedere l'ostacolo.
Si incomincia qui a costruire ~ lo avremo
detto mille volte e certamente non possia-
mo più sperare di essere originali ~ l'edifi-

cio dal tetto, si incomincia cioè dalla legge
elettorale, che rappresenta il momento ese-
cutivo di un qualche cosa che non esiste an-
cora e sulla cui esistenza non siamo ancora
assolutamente sicuri, si incomincia senza
sapere Se le nostre finanze consentiranno
la spesa: io non so se sia serio e,sia respon-
sabile comportarci così. Certamente, se un
simile atteggiamento fosse tenuto da un pa-
dre di famiglia, questi non si salverebbe
dall'accusa di incoscienza, dall'accusa di ir-
responsabilità. Ed allora a questa accusa
di incoscienza e di irresponsabilità dovreb-
be forse soggiacere il Parlamento?

Ma questa accusa certamente non toc-
cherà noi liberali, questa responsabilità se
l'assuma il Governo, se l'assumano i parti-
ti del centro~sinistra allargato e si assuma-
no anche la responsabilità di quell'insulto
alla democrazia, oltre che alla logica e al
buon senso (che sembrano ormai diventati
delle merci troppo rare, delle merci sem-
pre più introvabili sul mercato), che è rap-
presentato da questo articolo costituito da

una imposIzIOne, da un comando rivolto da
questo Parlamento mori turo ad una nuova
Assemblea che dalla consultazione eletto-
rale dovrà emergere ed al nuovo Governo
che dovrà essere espressione della maggio~
ranza di quel Parlamento.

Sarà la stessa maggioranza? Può anche
darsi. Sarà lo stesso Governo? Non lo sap-
piamo e certamente non possiamo ipote~
care il futuro, ma questo centro-sinistra
onnipotente ed onnisciente crede evidente~
mente di avere anche delle doti profeti che,
crede evidentemente che il popolo italia-
no sia in perenne adorazione di fronte a
questo suo idolo, di fronte a questa sua
formula, di fronte a questo Governo, cre-
de che dalla base si levi continuamente in
coro l'esclamazione: non c'è che lui, non c'è
che lui! Ma allora questa formula, questa
maggioranza della quale abbiamo consta-
tato !'inefficienza e !'inettitudine in mille
occasioni ~ me 10 consentano ~, questa
maggioranza che abbiamo già avuto modo
di definire senza idee e senza ideali, non po-
tremo esimerci dal dire che è anche pre-
suntuosa. E che cosa succederà domam?
Che Cosa sarà tra due o tre mesi? Noi non
lo sappiamo. Forse il popolo italiano tro~
verà la forza di reagire e forse potrà anche
darsi che continui a lasciarsi illudere, che
continui ancora a stagnare nella morta go~
ra del centro-sinistra. Ma non è questo il
punto. Qualunque sia la maggioranza di
domani, qualunque sia la formula di coali~
zione, qualunque sia il Governo espresso

I dalla volontà del popolo, rimarrà un fatto
estremamente grave: il fatto di questo ten~
tativo di ipotecare, con una legge votata
da un Parlamento che è ormai avviato al
suo tramonto, la volontà di un Parlamento
che è ancora da venire. E con questo fatto,
incontestabilmente, onorevole Presidente,
viene tradito lo spirito più profondo della
vera democrazia. È un fatto dispotico, io
penso, di questa strana democrazia inter-
pretata da questa maggioranza che, nella
fregola di rinnovare tutto, nella fregola di
innovare sempre qualche cosa, ha calpesta-
to anche una prassi costantemente seguita
da tutte le oneste Assemblee parlamentari,
ha infranto la nobilissima tradizione che
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voleva che almeno negli ultimi mesi di vita
di una legislatura non venissero affrontati
dei gravi problemi riguardanti l'avvenire
del Paese.

E allora, perchè questo articolo 22 così
com'è formulato? La risposta l'abbiamo già
data in questi lunghi giorni di soliloquio,
quando abbiamo definito questa legge una
l,egge elettorale sì, ma non nel senso di una
legge che serva alle prossime elezioni regio~
nali, bensì di una legge che serva invece
per le prossime elezioni politiche; una leg~
ge voluta dalla maggioranza per poter di-
mostrare una formale fedeltà al program~
ma a suo tempo sottoscritto, una legge che
permetterà alla Democrazia cristiana di di~
re ad un certo suo elettorato che questa, in
fondo, è una legge che vorrebbe fare le re~
giani, ma che poi, in fondo in fondo, non
deve preoccupare, perchè è la solita legge
all'italiana alla quale nessuno presterà fe-
de e che, in fondo in fondo, queste famose,
queste temute, queste paventate regioni fi~
niranno per non farsi; mentre permetterà
contemporaneamente ai socialisti di rivol~
gersi al loro elettorato dicendo esattamen~
te il contrario basandosi proprio su questo
articolo 22 e sulle garanzie contenute nel~
l'articolo 20 che abbiamo esaminato nei
giorni scorsi.

Ma questo, onorevole Presidente, eviden~
temente non è onesto, questo è indubbia-
mente un machiavellismo, questa è eviden~
mente, ancora una volta, una presa in giro
del popolo italiano. Leggevo ieri, mi pare
sulla «Nazione» di Firenze, un articolo di
Enrico Mattei dal titolo: «Ci prendono in
giro », nel quale si faceva riferimento a del-
le dichiarazioni della direzione socialista e
della direzione democristiana ~ le quali
cercano di urlare una più forte dell'altra ~,
in cui si esprimeva la volontà di approvare
in questo scorcio di legislatura la legge per
la riforma universitaria. Anche noi su que-
sto punto saremmo d'accordo...

P RES I D E N T E. Senatore Rovere, ve~
da di concludere.

R O V E RE. Mi avvio alla conclusione,
signor Presidente. Noi siamo d'accordo sul

fatto che la legge universitaria è una legge
avente quelle caratteristiche...

P RES I D E N T E. La legge universi~
taria non c'entra.

P E L I Z Z O Non è all'ordine del
giorno la legge universitaria.

R O V E R E Non sto discutendo la

I
legge universitaria.. Il collega Pelizzo proba-
bilmente non segue il discorso.

P RES I D E N T E. Sono otto ore e
mezzo che si parla di questo tema, quindi
qualcuno può esserne anche disturbato.

R O V E RE. Ma io parlo dell'argo~
mento da soli cinque minuti.

P RES I D E N T E. Per l'esattezza
sono quindici minuti: ho controllato io. È
per questo che la invito a concludere.

R O V E RE. Possiamo essere d'accor~
do su quella priorità, onorevole Presidente.
Ma se qnesto è vero, perchè la maggioranza
si è ostinata a voler mandare avanti la
legge sulle elezioni regionali, una legge nien~
te affatto urgente, una legge non sentita,
una legge che la maggior parte del popolo
italiano evidentemente non vuole e dalla
quale indubbiamente gli deriveranno dei
danni (e quali danni!)?

E, visto che queste famigerate elezioni
regionali volete proprio farle nel 1969, per-
chè allora non affidare l'approvazione del~
la legge al nuovo Parlamento, che avrebbe
tutto il tempo per esaminarla all'inizio del-
la nuova legislatura, tutto il tempo per fa-
re una legge meno abborracciata di quella in
discussione? Indubbiamente non correreb~
be il rischio, trattandosi di un inizio di le~
gislatura, di dover incappare nell'ostacolo
dell'ostruzionismo. Perchè, dunque, non ri~
mandare a questo nuovo Parlamento tale
compito? Questa è la domanda che ci po.
nIamo.

P RES I D E N T E. È già stato detto,
e lei lo ripete ancora.
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R O V E R E Io sono anche disposto
a smettere di parlare, se lei ritiene che non
abbia diritto di farlo.

P RES I D E N T E. Io la prego solo,
con molto garbo, di concludere.

ROVERE.
me hanno parlato
hanno preceduto.

Vorrei poter parlare co~
tutti i colleghi che mi

P RES I D E N T E. Lei ha la sfortu-
na di essere l'ultimo. Se avesse parlato pri-
ma avrebbe potuto parlare anche un'ora e
mezza, come ha fatto il senatore Veronesi.
Ad ogni modo continui, senatore Rovere.

R O V E RE. Stavo chiedendo, onore~
vale Presidente, quale fosse il motivo di
questa scelta e ci è stato detto, è stato det-
to anche dai giornali, che evidentemente la
scelta era stata fatta in vista dell'opposi-
zione dei liberali, per non darla loro vinta;
dopodichè non importa se, in fondo in fon-
do, tutto questo si ridurrà a darla vinta ai
comunisti, che non vogliono l'approvazione
della legge per la riforma universitaria. Nel
nuovo corso delle cose, in questo clima di
dialogo, in questa corsa al cedimento, allo
« sbracamento », si è disposti a pagare qual-
siasi prezzo, si è disposti a bere fino in fon-
do, onorevole Presidente, l'amaro calice; si
arriva al punto di imitare il gesto di quel
marito che, per far dispetto alla moglie,
consumava il sacri,ficio di Origene. Ora, se
a pagare le spese, alla fin fine, fosse solo
il Governo, fosse solo la maggioranza, al-
lora noi potremmo anche consentire, ma
ciò che è triste è che a pagare le spese sarà
ancora una volta il popolo italiano, al quale
era stato promesso il progresso senza av-
ventUl'e e alla fine si troverà ad avere avuto
le avventure senza il progresso.

Onorevole Presidente, la nostra opposi-
zione a questa legge ~ l'abbiamo detto e
ripetuto mi11e volte ~ è un' opposizione to~

tale, un'opposizione di fondo, un'opposizio~
ne che impegna la nostra coscienza di mi-
noranza vigile e attiva nei confronti di una
sistema, nei confronti di un costume, nei

confronti di un modo di concepire la fun~
zione legislativa, di un modo di concepire
i rapporti fra maggioranza e minoranza, di
un modo di concepire la vita politica, che ci
ripugna profondamente.

Siamo contrari a questa legge relativa al-
l'istituzione delle regioni, perchè la ritenia-
mo esiziale per l'avvenire della nostra pa-
tria, perchè la riteniamo ~ e l'abbiamo già

detto ~ la legge dell'antirisorgimento. È
per questa fondamentale ragione che ab-

biamo iniziato e condotto avanti questa bat~
taglia, dopo un attento studio della legge,
dopo un accurato esame della situazione
politica ed economica del Paese, dopo es-
serci resi conto di quello che attende da
noi il Paese.

Abbiamo assunto questa posizione dopo
una profonda meditazione maturata nell'in-

timo delle nostre coscienze, ma ora a que-
sta nostra opposizione a questa legge, a que~
sti motivi d'opposizione a questa legge, si
sono aggiunti altri motivi: motivi di avver-

sione e di disgusto per la formulazione di
questa legge con le sue enormità giuridiche e

costituzionali. È con profondo disagio inte-
riore, onorevole Pl'esidente, e con un sen-
so di violenta ribellione che vedo avvici-
narsi il momento in cui questo strano, que-
st'inconcepibile documento diventerà una
legge dello Stato. È per questo che ho vo-

luto ancora una volta ~ e chiedo scusa ~
prendere la parola, per esprimere il mio

turbamento, la mia ripulsa, quando sono
costretto a contemplare il figlio più defor-
me, il figlio più mostmoso di questa legge:
l'articolo 22, che costituisce la vera ragio-
ne d'essere dell'intera legge e che costitui-
sce insieme ~ me lo consenta, onorevole
Presidente ~ il fondo più abissale, più
oscuro nel quale la dignità di un legislato-

re possa precipitare. Ed allora, votatelo
voi, colleghi della maggioranza, quest'ar-
ticolo 22; assumete voi ogni e qualsiasi re-
sponsabilità. Noi lo respingiamo e, con-
clusa la battaglia in quest'Assemblea, la
continueremo nel Paese, cercando di par-
lare alle coscienze, cercando di avviare con
la pubblica opinione quel dialogo, quel con-
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fronto di idee che qui ci è stato ostinata-
mente negato. Approvatela voi questa legge
a scatola chiusa, questa legge del prende-
re o lasciare, questa legge opera del regi-
me da non discutere e da accettare come
un dogma. Ma non venite poi, onorevoli
colleghi soprattutto della Democrazia cri-
stiana, a sussurrarci nell'orecchio, nei cor-
ridoi di questo palazzo, le vostre pene, le
vostre perplessità, le vostre amba~ce per
questa legge regionale. Non venite più a
confessarci le vostre preoccupazioni, non
venite più ad incitarci quasi a proseguire
in questa nostra battaglia anche per voi
che non potete farlo, perchè non ne avete
l'animo, perchè non avete la forza di ribel-
larvi all'inumana disciplina di partito. Que-
sto è il momento della verità, senatore Va-
raldo, ed ella sa che io dico la verità! Que-
sta è l'ora dell'assunzione delle responsabi-
lità: noi ci assumiamo la nostra con que-
sto no; a voi, onorevoli colleghi della mag-
gioranza, lasciamo le vostre, e voglia Id-
dio che siano meditate, che siano coscien-
ti, che siano responsabili come la nostra.
(Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione sull'articolo 22. Ha facoltà
di parlare l'onorevole relatore.

BAR T O L O M E I, relatore. Signor
Presidente, signor Ministro, onorevoli col-
leghi, non mi sento di essere così dram-
matico come il collega Rovere, soprattut-
to dopo una giornata tanto intensa di di-
scorsi pesanti, ma non convincenti. La mia
non sarà peraltro neppure una replica vera
e propria, perchè alcune questioni sono sta-
te poste direttamente al Ministro, mentre
la discussione sull'articolo 22 ha riaperto,
più che concentrare, tutta la tematica re-
lativa al problema regionale.

Con l'approvazione dell'articolo 21 che il
Senato ha fatto ieri, possiamo dire che è
stata approvata la parte fondamentale del-
la legge, quella che rappresenta la sua qua-
dratura essenziale. Con l'articolo 22 comin-
cia, invece, la serie di quelle disposizioni
transitorie che dettano norme una tantum
per superare il rodaggio della prima attua-

zione dell'istituto regionale. Ma appunto per
questo esse hanno una collocazione più im-
mediatamente posta nel cuore della pole-
mica politica, in quanto, nell'ambito delle
disposizioni generali, esprimono scelte che
qualificano la posizione di chi le fa, rispet-
to ad una situazione determinata.

Discutendo sull'articolo 20, abbiamo so-
stenuto che esso considerava la possibili-
tà della concentrazione in un unico turno
di più consultazioni elettorali, pur senza
esprimere un comando, in quanto la deci-
sione era lasciata al momento di volta in
volta ritenuto pill giusto. Ed ecco che col
primo comma dell'articolo 22 questa scel-
ta viene compiuta stabilendo che le prime
elezioni regionali avranno luogo contempo-
raneamente alle prossime elezioni comuna-
li e provinciali da bandire entro il 1969.

Con quel comma si prendono due decisio-
ni: una riguarda la concentrazione in un
unico turno di tre tipi di elezione, ed una
la data di massima per le elezioni stesse.

B utile l'abbinamento? Noi riteniamo che
i vantaggi che offre siano senza dubbio su-
periori agli inconvenienti che procura. E
fra i vantaggi io ascrivo il risparmio che
la concentrazione realizza per i partiti, nel-
la spesa della campagna elettorale, e per
lo Stato e gli enti locali, in quella del pro-
cedimento elettorale vero e proprio.

L'articolo 21 ha stabilito infatti che la
spesa del carburante deve essere addebita-
ta all'ente per il quale si mette in movi-
mento la macchina elettorale e, coerente-
mente, tale articolo ha affermato che l'one-
re sarà della regione se le elezioni so-
no solo regionali, verrà ripartito in parti
uguali con gli altri enti nel caso che le ele-
zioni siano abbinate. In questo modo, men-
tre l'articolo 21 fissa in via permanente e
come regola generale a chi deve essere im-
putato l'onere per le elezioni regionali nei
vari casi ipotizzabili, l'articolo 22 scioglie la
riserva fissando al primo comma una data
che apre la tematica del secondo comma e
la casistica degli articoli dal 23 al 26.

Esso diventa così un articolo importan-
te in quanto, assumendo un concreto im-
pegno politico, toglie alla legge qualsiasi
sospetto di mera esercitazione legislativa
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o, come qualcuno crudamente ha detto, di
doppiogiochismo opportunista di fronte al
problema dell'attuazione regionale, che non
è ~ torno a ripeterlo ancora una volta ~

la conseguenza di un cedimento o di un
mercato, ma l'espressione della consapevo~
lezza di un impegno da assolvere, al mo~
mento giusto, nel senso della democrazia.

La fissazione della data delle elezioni per~
tanto non può essere intesa come un mo~
do per rinviare ancora un traguardo, ma
significa soprattutto che sin da questo mo~
mento tutto un processo ha inizio. Un pro~
cesso contro la resistenza di forze che si
oppongono a qualsiasi forma di rinnova~
mento; un prooesso di perfezionamento de~
gli strumenti essenziali per il funziona~
mento dell'istituto; ma soprattutto un pro~
cesso di revisione dell'azione e della men~
talità dello Stato centralizzato in generale
e nei settori particolari dell'agricoltura,
della sanità, dell'urbanistica, del turismo,
della Pubblica amministrazione, della pro-
grammazione, eccetera.

Con quale coerenza altrimenti si potreb~
be oggi approvare la legge per l'elezione
dei consigli regionali e seguitare poi do-
mani a ipotizzare gli interv,enti nei settori
indicati giovandosi esclusivamente della
manovra dell' organizzazione periferica del
potere centrale e magari rafforzandola in
una guerriglia sorda con i nuovi istituti del-
le autonomie locali?

In questo senso pertanto l'impegno della
legge finanziaria contenuto nell'articolo 22
si quaHfica come la base per creare il fon-
damento concreto di un'autonoma funzio-
nalità della regione: un qualche cosa che
serva, nel quadro generale, a promuovere
un miglioramento dell'organizzazione sta~
tuale che noi giudichiamo vecchia e supe-
rata e, nel caso particolare, a concretare le
condizioni perchè la regione disponga degli
strumenti d'un potere effettivo. Ed ecco in
che senso, coUeghi liberali e missini, inten~
diamo pOSSa spiegarsi la dialettica demo-
cratica tra maggioranza e minoranza: con~
trapposizione di posizioni critiche per mi~
gliorare il processo, non scontro ostruzio~
nistico, aprioristico, paralizzante del pro~
cesso. Ed io credo, onorevoli colleghi, che

S'e questa vicenda ci avrà insegnato alme~
no questo anche la fatica di questi giorni
avrà dato un risultato positivo per l'avve~
nire delle istituzioni. (Applausi dal centro
e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro dell'interno.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
~norevole Presidente, onorevoli senatori,
non vi è alcun dubbio che dal punto di vi~
sta politico l'articolo 22 costituisce il mo-
mento centrale e qualificante del' disegno
di legge che da oltre un mese tiene impe~
gnato il Senato. Il travaglio che accompa~
gna questo nostro lavoro può essere ed è
stato variamente giudicato. Tuttavia esso
ha almeno, fra altri aspetti negativi, un
aspetto certamente positivo: quello di sot~
tolineare !'importanza della riforma r'egio-
nalistica.

Nella sua relazione al progetto della no~
stra Carta costituzionale il costituente così
si esprimeva: «L'innovazione più profon~
da introdotta dalla Costituzione sta nell'or-
dinamento strutturale dello Stato su basi
di autonomia ». E aggiungeva che l'innova~
zione aveva una portata incisiva e fonda~
mentale nella storia del nostro Paese.

L'articolo 22 rappresenta la concreta e
autonoma volontà della maggioranza di cen~
tro~sinistra di realizzare entro il 1969 que~
sta innovazione. Essa è il cardine dell'accor~
do su cui si è verificata la validità della coa-
lizione governativa il 10 marzo 1967. L'ac-
cordo, stilato tra i rappresentanti dei tre
Gruppi parlamentari dei tre partiti sotto
la presidenza dell'onorevole Moro, diceva
testualmente: «Nel quadro di insieme del
programma generale di riforme, del quale
si sollecita l'attuazione, è stato concorde~
mente ritenuto che debba essere approvata
entro la legislatura la legge elettorale a
suffragio diretto, in modo che le elezioni
per i consigli regionali si possano e si deb~
bano tenere in occasione della consultazione
elettorale amministrativa del 1969. Le di-
sposizioni finanziarie per il funzionamento
dell'istituto regionale, nel contesto della ri~
forma dello Stato e delle autonomie locali,
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dovranno essere approvate prima delle ele-
zioni stesse ».

Ci è stato detto, non tanto nel dibattito
di oggi ma nel dibattito precedente alla Ca-
mera e qui al Senato: perchè solo oggi? Per-
chè riteniamo che siano aggi i tempi matu-
ri a differenza di ieri. Il ritardo dell'attua-
zione non è dovuto, come varrebbero i co-
munisti e gli onarevoli parlamentari del
PSIUP, ad una colpa della maggioranza o
delle maggioranze, bensì ad una responsa-
bile valutazione. Ha ass.ervato acutamente
l'onorevole Ruffini alla Camera che ogni po-
lemica sul ritardo viene meno perchè l'at-
tuazione costituzionale ha costantemente
accompagnato la crescita del Paese. Se aves-
simo anticipato la riforma regionalistica
prima della programmazione ecanomica, che
è un elemento di equilibrio del sistema re-
gionale e di garanzia unitaria dal punto di
vista di un equo rapporto fra le varie zone
della Nazione, avremmo anche potuto sna-
turare istituti la cui attuazione intendiamo
affrontare con la massima serietà.

Ecco perchè, oggi, questo disegno di legge
ed ecco perchè, oggi, l'articolo 22 che im-
pegna l'Esecutivo a indire i comizi eletto-
rali regionali entro il 1969.

Gli onorevoli parlamentari di parte libe-
rale e missina hanno ripetuto varie volte
(e ancora stasera, se non sbaglio, praprio
nell'ultimo intervento i,l senatore Rovere,
mio corregionale) che la maggioranza del
popolo italiano sarebbe contraria alle re-
gioni. Avevo già risposto su questo nel mio
discorso a conclusione del dibattito sulla
discussione generale. Peraltro mi pare op-
portuno ancora ribadire che nel nostro si-
stema democratico parlamentare la mag-
gioranza si camputa e si può computare

soltanto in Parlamenta. Esiste una possi-
bilità e una sola di rilevare una eventuale
differenza fra quello che si usa definire Pae-
se reale e Paese legale, e questa è il refe-
rendum. Qualsiasi altro metodo non ha al-
cun valore, nè scientifico, cioè statistico, nè
politico. È solo ed esclusivamente polemi-
ca palitica fondata su interpretazioni sog-
gettive (evidentemente più che legittime
perchè ognuno può pensare quello che cre-
de), su impressioni e talvolta anche su im-

postazioni che vorrei chiamare pregiudizi
se la parola pregiudizio non avesse qualche
cosa di delimitante o di offensivo; cioè pre-
messe ideologiche, d'impostazione ideologi-
ca. L'unico strumento è, lo ripeto, il refe-
rendum e il Governo, la maggioranza di
centro-sinistra e, devo dire, tutti i Gruppi
parlamentari, con la sola eccezione del Grup-
po liberale, sono impegnati alla realizzazio-
ne di tale istituto, pure esso previsto e vo-
luto dalla nostra Carta costituzionale.

Non è che io voglia separare ~ perchè

evidentemente non c'è nulla da dividere ~

le due parti dell'opposizione alla legge, pe-
rò ciò non vale per l'opposizione missina,
ma vale per l'opposizione liberale. I libe-
rali con la loro opposizione al refe'rendum
non hanno alcun valido sostegno per de-
nunciare una peraltro inesistente frattura
tra la volontà popolare e la volontà del Par-
lamento.

E veniamo ad un altro argomento, quel-
lo che nel mio discorso alla chiusura del
dibattito generale ebbi a dire che è l'unico
vero problema. Non ritengo che sussista
un problema politico di unità nazionale, in
quanto l'unità nazionale è passata attraver-
so ben altre difficoltà e ben altri ostacoli. Il
problema inv.ece esisteva ~ e mi riferisco
al suo discorso di stamane, senatore Verone-
si ~ all'indomani dell'unificazione del Re-
gno d'Italia; si comprende come la posizio-
ne di un Cattaneo o di un Minghetti sia ri-
masta isolata di fronte alla grande mag-
gioranza della classe dirigente di allora,

I perchè a quell'epoca si trattava di ricondur-
re a unità politica quella che era una disu-
nione politica. Fin dall'occupazione dei Lon-
gobardi l'Italia è sempre rimasta ~divisa;
abbiamo avuto più di un millennio di divi-
sione: unità culturale, unità religiosa, uni-
tà morale, unità di tradizioni, unità di co-
stumi, ma profonde fratture politiche.

Si capisce che allora non si poteva; ma si
può oggi, dopo quella che è stata l'unità
conquistata attraverso i tempi, attraverso
il passaggio di decenni, conquistata sul pia-
no politico, unità realizzata dalla prima
guerra mondiale, quando finalmente si è
avuta l'unità degli spiriti, perchè fino ad
allora non possiamo dimenticare che l'Ha-
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lia era divisa dallo storico steccato, i guelfi
da una parte i ghibellini dall'altra, o cleri-
cali e anticlericali, e insieme si è sparso il
sangue degli uni e degli altri per quella che
non era stata intesa dai nostri padri come la
prima guerra mondiale ma come la quarta
guerra d'indipendenza nazionale; una volta
realizzato tutto questo, con la tragedia che
abbiamo vissuto venticinque anni or sono
in cui sembrava che l'Italia fosse veramen-
te spaccata e ad un certo momento si ascol-
tavano voci non solo radiofoniche ma voci
diverse ognuna deUe quali accampava di
rappresentare l'Italia, è rimasta fondamen-
tale, non mai contestata, senza nessuna pro-
blematica, questa unità.

Non esiste quindi la preoccupazione po-
litica e l'abbiamo detto; altro è il proble-
ma dello Stato, dove c'è la questione di do-
ver fare le elezioni ogni cinque anni o di
non doverle fare, altro è il problema degli
organi locali dove, lo vogliano o non lo vo-
gliano, vi sono impostazioni politiche che
pensano di ricorrere o non ricorrere alle ele-
zioni. Evidentemente le elezioni sono ga-
rantite dall'unità dello Stato. La vera preoc-
cupazione allora ~ e noi lo comprendiamo
benissimo ~ è una preoccupazione finanzia-
ria, cioè quella relativa al problema dei
costi.

Ora a me spiace che qui si debba correre
il rischio ~ una volta è successo con i se-
natori liberali ~ fra 5 o 10 anni, quando si
farà la seconda edizione del cosiddetto
« stupidario» parlamentare, di ritrovarci
nuovamente, io come Ministro e loro come
parlamentari, sotto un termine di recidività.
Io ricordo di aver avuto occasione di dire al
senatore Gianquinto: siamo recidivi, dal
momento che ambedue continuiamo a ripe-
tere le stesse cose. Sono obbligato a ripe-
terle, perchè ho visto che non se ne vuole
tener conto; ancora ieri e stamane ho sen-
tito parlare di 1500 miliardi e di altre cose
di questo genere. Il problema della finanza
regionale non si può in alcun modo mette-
re sullo stesso piano del problema della fi-
nanza comunale e provinciale. Chiunque sia
stato amministratore di comuni e di pro-
vincie sa benissimo da dove viene il grave
peso che ha portato al dissesto della finan-

za comunale e della finanza provinciale. ln-
nanzitutto i servizi municipalizzati. Sono
miliardi e miliardi di deficit che vengono
passati ogni anno, direi ipso jure, dal bilan-
cio delle aziende al bilancio dei comuni.
Ma non è solo questo. Anche quando si par-
la di eccesso di burocrazia o di squilibrio
tra la buwcrazia degli enti locali e la buro-
crazia dello Stato, si affacciano preoccupa-
zioni valide. Ma anche qualora la burocra-
zia comunale o la burocrazia provinciale
fossero pagate il doppio di quello che sono
pagate attualmente, non ci sarebbe un gros-
so problema finanziario, come inv,ece c'è
per la presenza della molteplicità dei ser-
vizi che gravano sulle provincie e soprat-
tutto sui comuni. iÈ lì l'origine delle situa-
zioni finanziarie gravi. Lo sanDO tutti i co-
muni e lo sanno tutte le provincle: dai ser-
vizi delle strade, a quelli della nettezza ur-
bana, dei vigili urbani, dei giardini, dei ci-
miteri.

Ora, le regioni quali servizi hanno? Io
l'ho detto, l'ho ripetuto. Nessuno ha potuto
portar,e un' obiezione. L'unico servizio che
possono avere le regioni, se lo vogliono ave-
re, è quello della forestale, perchè anche il
servizio antincendi è previsto solo per le
riegioni a statuto speciale, le quali peraltro
non lo hanno voluto e lo hanno lasciato al-
lo Stato. Solo il Trentina-Alto Adige lo ha
assunto, mentre le altre regioni, come loro
sanno, compreso il Friuli-Venezia Giulia, lo
lasciano allo Stato. Ma le regioni a statuto
ordinario non possono neppure avere que-
sto; non possono neppure pensare ad altri
servizi ohre questo. Quindi, il problema di
un dissesto finanziario dovuto all'istituzione
delle regioni non è assolutamente prevedi-
bile, mentre c'è purtroppo, se non un disse-
sto, una pesantissima situazione finanziaria
di molti comuni e provincie. Anche per le
stesse regioni a statuto speciale, di cui tan-
to si discute, non sussiste il problema finan-
ziario. Mentre ci sono ~ lo dissi l'altra vol-
ta parlando del problema politico ~ per
lo meno otto comuni in Italia i quali han-
no, ognuno di essi, un'importanza finanzia-
ria e problemi economici superiori a quel-
li di ciascuna delle istituende regioni o di
quelle attualmente esistenti.
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C'è il problema dei controlli, e questa è
una cosa che ci preoccupa moltissimo, l'ho
detto gIà altra volta. Però si deve sapere
che abbiamo molti comuni, i quali si trova-
no in una situazione disastrata, che sono sta-
ti sempre sotto il controllo prefettizio. Si
cItano sempre Messina, Marsala, Trapani.
Non c'è dubbio che non sono comuni in flo-
ride cOndIZIOl1l, questI. Ma ci sono anche
comUl1l del contll1ente, che hanno sempre
avuto il controllo prefettizio, i quali han-
no situazioni altrettanto disastrate. Non so-
no nè Il prefetto, nè la Commissione di con-
trollo regionale che possono garantire un
corretto andamento del bilancio. È la Com-
mISSIOne centrale della finanza locale. È tan-
to triste, lo so; quando se ne parla, gli am-
ministratori comunali e provinciali arric-
ciano il naso; però è quella che garantisce
che non si possa andar oltre nell'indebita-
mento, naturalmente data la situazione del-
la finanza nazionale, data la situazione di
coloro che devono intervenire nel bilancio.

A I M O N I. Non ha risolto il problema
però.

T A V I A N I, Mmlstro dell'interno. Un
momento, senatore Aimoni: d'accordissimo
che bisogna operare una riforma della fi-
nanza comunale e provinciale, perchè la fi-
nanza comunale e provinciale si basa an-
cora sul sistema del 1860, quando sono sta-
te date aI comum le entrate dell'agricoltura
e allo Stato le entrate dell'industria e del
commercio. Allora l'agricoltura era una gran-
de fonte di reddito. Ora, l'agricoltura sap-
piamo bene quale fonte invece di povertà
rischia di essere, se non c'è l'aiuto dello
Stato Sappiamo altrettanto bene che l'in-
dustna ed Il commercio hanno avuto uno
sviluppo mille volte piÙ potente dell'agri-
coltura, e bisogna riformare la finanza lo-
cale tenendo conto dI questo. Ho detto pe-
rò piÙ volte che la riforma non la si può
operare se non sappiamo quale sarà l'ordi-
namento regionale. Non ho portato mai in
Parlamento nessun progetto di riforma a
questo riguardo. Perchè? Perchè, fino a che
non sappiamo quale sarà l'ordinamento re-
gionale, non possiamo pensare di operare

una riforma comunale e provinciale. 1? quel-
lo che ho risposto alla Camera e che dico
anche qui: l'unica via è quella di ricorrere
al referendum; al di fuori di essa, non voler
fare la riforma regionale vuoI dire non muo-
verci su questo probIema che è un proble-
ma gravoso.

V E R O N E SI. Ma che bisogno c'era
dI fare la legge regIOnale?

T A V I A N I, Mmistro dell'interno.
Bisognava allora abolire i venti artIcolI del-
la Costituzione sulle regioni; o per lo meno
Cl vuole la volontà popolare che, dI fronte
alla legge Scelba del 1953 che già esiste, pro-
clami di abrogarla. Perchè lei, senatore Ve-
ronesi, non si muove presso il Segretario
del suo Partito per convincerlo che l'istituto
del referendum deve essere attuato, e non
soltanto per l'ordinamento regionale, ma in
genere?

Ma torniamo al punto della finanza. Il
controllo quindi è garantito dal sistema
della Commissione centrale della finanza lo-
cale; sIstema che non attua soltanto una ga-
ranzia negativa o di altro genere, ma il prin-
cipio fondamentale della finanza britanni-
ca, che io imparai dal senatore Gava quan-
do era Mll1istro del tesoro, e che poi eb-
bi modo di constatare. Nella finanza britan-
mca, quando lo Stato spende una sterlina

I va a guardare come viene spesa, quando la
sterlina la spende il comune, o la contea,
la spendono come vogliono perchè vi è una
autonomia amplissima in Inghilterra dei
comuni e delle contee per i soldi che i con-
tribuenti pagano appunto ai comuni ed alle
contee: appena interviene lo Stato con un
minimo dI contributo le cose cambiano, ed
è giusto, perchè, evidentemente, a chi si ri-
sponde del soldi dello Stato? Si risponde in
Parlamento e non nei consigli comunali o
nei consigli provinciah, mentre dei contribu-
ti che si pagano sul piano comunale e pro-
vll1ciale se ne risponde in sede locale.

Non è qUll1di il problema del controllo che
deve allarmarci; il punto è un altro ~ e l'ho
già detto ~ ed è quello degli enti regionali.

Il pericolo è che l'emorragia finanziaria, che
non si ha attraverso i servizi, perchè nella
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regione non ci sono servizi, si possa avere
attraverso gli enti; ed io ~ e l'ho detto
molto esplicitamente a chiusura del mio di-
scorso sulla discussione generale e lo ripe-
to adesso ~ che sono un fervente regiona-
lista e credo veramente nell'importanza del-
la riforma regionali sta, comincerei ad ave-
re delle perplessità o dei dubbi il giorno in
cui una legge finanziaria seria non impedis-
se l'eventuale sconcio finanziario che debiti
creati da enti ribaltassero senz'altro sulla
regione o sulla finanza regionale. Questo è
fondamentale, a mio parere; cioè, la legge fi-
nanziaria, che certamente dovrà essere fat-
ta ~ e ne parleremo adesso ~ prima delle
elezioni, deve stabilire anche ben chiaro que-
sto punto, cioè i limiti di quella che è la fi-
nanza regionale per quel tanto di attività
della regione ai fini dello svolgimento dei
suoi compiti, i quali ~ come dicevo ~ non
comportano servizi e non possono compor-
tare se non il servizio della forestale, che
peraltro è trasferito dallo Stato e quindi vie-
ne tolto allo Stato il peso e passato alle re-
gioni. Si deve evitare la possibilità dell'emor-
ragia attraverso gli enti.

E qui veniamo al problema della legge fi-
nanziaria. L'articolo 22 sta a fissare una vo-
lontà politica: la volontà politica di fare le
regioni, ma di farle bene. E stato detto: per-
chè non avete approvato prima la legge qua-
dro, la legge finanziaria e poi la legge elet-
torale?

Onorevoli senatori, per quanto riguarda
l'avvenire, non vi è dubbio che la legge fi-
nanziaria dovrà essere fatta prima della co-
stituzione delle regioni (questo è il preciso
impegno di Governo nel secondo comma
dell'articolo), ma per quanto riguarda il
passato, sarà bene ricordare che, quando
nella scorsa legislatura la Commissione fi-
nanze della Camera dei deputati esaminò
una legge finanziaria presentata dal Gover-
no, che forse ~ lo ammetto ~ sarà stata
imperfetta, sarà stata inadeguata, tuttavia
proprio liberali e missini si fecero promo-
tori di due distinte relazioni di minoranza,
quella dell'onorevole Alpino, che era una
serrata requisitoria contro le regioni anche
indipendentemente dal problema finanziario,
e quella dell'onorevole Angioy, che lamenta-

va invece che la maggioranza volesse la leg-
ge finanziaria prima delle altre leggi, quin-
di proprio il contrario. L'onorevole Angioy
preannunciava anche «di esperire ~ sono
parole sue ~ tutte le risorse a sua disposi-
zione per evitare la conclusione dell'iter le-
gislativo della legge finanziaria »; anche in
questa legislatura la polemica è continuata
senza mai andare oltre l'apodittico pregiu-
dizio, ed ancora stasera l'abbiamo senti-
to ripetere: questa mattina è stato ribadito
che sempre si andrà contro le regioni per-
chè le regioni sarebbero esclusivamente
causa di sperpero di denaro pubblico.

Non dico che non ci sia stata nessuna
collaborazione, ma più ancora: non c'è sta-
to neppure il benchè minimo intento di op-
posizione costruttiva, nulla di questo è mai
emerso nel travaglio delle leggi che, volta a
volta, sono state presentate e non sono mai
arrivate in porto, non hanno mai concluso
l'iter legislativo. Nol1vi è dubbio, da parte
della maggl

.
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debba essere emanata prima della costitù-
zione delle nuove regioni. La chiara dizione
del secondo comma dell'articolo, che recla-
ma l'approvazione entro il 1969 delle norme

I

relative all'ordinamento finanziario regio-
nale, costituisce una dichiarazione di volon-
tà che vincola moralmente e politicamente
i partiti del1a maggioranza governativa. Per
questo ci siamo opposti alla Camera al-
l'emendamento soppressivo dell'onorevole
Luzzatto ed anche a quello che mirava ad
anticipare alla prossima primavera le ele-
zioni regionali. Non l'abbiamo accolto pro-
prio perchè non vi sarebbe stato il tempo
necessario per varare la legge finanziaria che
dovrà essere approvata prima della costitu-
zione delle nuove regioni.

Aggiungo che confidiamo anche di poter
aggiornare, sulla scorta della legge da me
presentata e arenatasi nella proluvie dei di-
scorsi dell' opposizione (anche per questa
legge non è vero che sia stata arenata dalla
maggioranza: l'ha arenata la maggioranza
dopo venti o trenta giorni di discorsi chilo-
metrici sui vari articoli), la legge Scelba
del 1953.

Onorevoli senatori, si è affermato più vol-
te qui e ancora stasera è stato detto che
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non sarà il progresso senza avventura. ma
l'avventura senza progresso. Questa è una
diversa perifrasI, una diversa espressione
del famoso «salto nel buio». Sempre que~
sta preoccupazione, questa paura di tutto
ciò che è nuovo. Io vorrei dire, basandomi
sull'esperienza storica, che la cosa più as-
surda è pensare che tra 10, 15, 20 anni, con
le nuove generazioni che urgono, che ades-
so sentono anche, talvolta, quasi un senso
classi sta ~ avrete letto che su certe riviste
giovamli si dice che è finito il classismo
operaio col benessere, è finito il classismo
nazionalista, adesso ci sarebbe il classi~
sma di generazione ~ si possa mantenere
lo Stato in una situazione sempre identica,
senza cambiare nulla senza far nulla, sen-,
za riformare nulla. Non è possibile. A chiu-
sura del mio discorso al termine della di-
scussione generale, riportavo le parole di
Don Sturzo sulla paura che la borghesia ita-
liana ha sempre avuto delle cose nuove e
dei fatti nuovi. (Interruzione del senatore
Veronesl. V ivaci commenti dal centro~de-
stra). Senatore Veronesi, la frase è di Luigi
Sturzo. (Interruzioni dal centro~destra. Re-
pliche dalla smistra. Richiami del Presiden~

te'.) In un certo senso, apparteniamo tutti
qui alla borghesia, senatore Veronesi. Co-
munque, la frase è di Luigi Sturzo; l'ho ci-
tata a memoria.

V E R O N E SI. Allora di Don Sturzo
dovremmo citare tante altre cose.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Ci~
tatele pure, e vedrete sempre in Don Sturzo
un'impostazione organicistica. Se vuole, le
posso anche leggere questa frase perchè l'ho
proprio qui.

V E R O N E SI. La conosciamo.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Di che
anno è quella frase?

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Del 19 febbraio 1950. « La borghesia italia~
na è passata ~ scrive Don Sturzo ~ per

tutte le fasi della vita politica da più di mez-
zo secolo sentendo e mostrando paura; sen-

tendo paura delle bombe degli anarchici al-
la Bakunin, poi vi furono i fasci siciliani,
il primo maggio socialista, il '98 di Milano
e vennero gli stati d'assedio; nel 1922 fu la
borghesia a darsi al fascismo nella paura
del socialismo. Ora ritornano insieme pau-
ra e nostalgia.

La manovra antiregionalistica si inserisce
nel quadro ».

BaS S O La borghesia è quella che
tira avanti la baracca in questo momento!

T A V I A N I Mimstro dell'interno.
Ho già detto che, m un certo senso, appar~
teniamo anche noi alla borghesia. (Vlvaci
commenti dal centro-destra. Repliche dalla
sinistra. Rlchiaml del Presidente).

Non facciamo del classismo alla rovescia.

A L C I D I R E Z Z A L E A. È lei
che lo fa.

T A V I A N I Ministro dell'interno.
Senatnce Alcidi Rezza, io le ho citato il te~
sto di Don Sturzo.

P RES I D E N T E Facciano silen~
zio, onorevoli senatori, lascino parlare il
Ministro.

T A V I A N I Ministro dell'interno.
A proposito di paure e di salti nel buio,
vorrei ricordare, onorevoli senatori, il pri-
mo intervento che ho avuto l'onore di fa~
re qui al Senato con una certa preoccupa~
zione anche di fronte ad autorevolissimi se-
natori che oggi purtroppo non sono piÙ.
Ricordiamo il senatore Nitti, il senatore
Jannaccone, quando si discusse del piano
Schuman sulla costituzione del primo nu-
cleo dell'Europa. Ebbene, anche allora da
molte parti si levava un vivo senso di preoc-
cupazione, si prevedeva che si sarebbe fer-
mata la produzione dell'acciaio in Italia. So~
no passati quindici anni e oggi abbiamo piÙ
che quintuplicato, addirittura sestuplicato
la produzione nazionale. Anche a proposito
delle regioni si dimostrerà che non vi sono
salti nel buio, ma vi sarà invece un progres-
so garantito nella libertà e nella democra-
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zia. (Vivissimi applausi dal cemtro e dalla
sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
l'esame ed alla votazione degli emendamen-
ti proposti all'articola 22. Prima, però, di
procedere a tale esame chieda se desidera-

nO' cantinuare la seduta senza saspenderla
alle 20,30, e questa nell'interesse anche del-
l'appasiziane in quanta ciò cansentirebbe di
terminare i nastri lavari per aggi entra le
are 24 invece che alle are 2. (Consensi dalla
sinistra e dal centro. InterruZlOni dalla de-
stra). PassiamO' allara alla vataziane del- I
l'emendamentO' n. 22.75, presentata dalla se- I

natrice Lea Alcidi Rezza e da altri senatari,
Itendente a sapprimere l'intera articala.

IA R T O M ChiediamO' la verifica del
numera legale.

I

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. ChiediamO' che la
vataziane sia fatta a scrutiniO' segreta.

P RES I D E N T E .. La richiesta è ap-

paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Paichè la richiesta di vataziane a scrutiniO'
segreta prevale su quella di verifica del nu-
mera legale, procederemO' a tale tipO' di va-
taziane.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè dal nume-
ra di senatari prescritta dal Regalamenta è
stata richiesta che la vataziane sull'emenda-
mentO' n. 22.75 sia fatta a scrutiniO' segreta,
indìca la vataziane a scrutiniO' segreta.

I senatari favarevali daperranna palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-

na nera. I s'enatari cantrari deparranna pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiara aperta la vataziane a scrutiniO'
segreta.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Aimani, Ajraldi,
Angelilli, Angelini Cesare, Arnaudi, Artam,
Attagui]e,

Baldini, Banfi, Barantini, Bartesaghi, Bar-
talamei, Battina Vittarelli, Bellisaria, Bera,
Berlanda, Bernardinetti, BernardO', Bertala,
Bettani, Baccassi, Balettieri, Banacina, Ba-
nadies, Banafini, Braccesi, Brambilla, Bufa-
lini, Bussi,

Cagnassa, CalefE., Canziani, Capani, Ca-
relli, Caron, Carucci, Cassese, Cassini, Ca-
taldO', Celasca, Chabad, Calambi, Cante, Cap-
pi, Carnaggia Medici, Cuzari,

Darè, De Daminicis, De Luca Angela, De
Luca Luca, Deriu, de Unterrichter, Di Gra-
zia, Di PriscO', Di Racca, Danati,

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Ferrani, Farma,

Gaiani, Garlata, Gatta Eugenia, Gava,
Germanò, Giancane, Gianquinta, Gigliatti.
Giargi, Girauda, Granata, Grimaldi, Guanti,

Jervalina, Jadice,

Kuntze,

Lessana, Limani, Lambardi, Lucchi,

Macaggi, MaglianO' Terenzia, Maier, Mam-
mucari, Maris, Masciale, Massabria, Medi-
ci, Minella Malinari Angiala, Manaldi, Ma-
neti, Mangelli, Mantini, Marabita, Marandi,
MO'retti, Marina, Murdaca, Murgia,

Oliva,

Pafundi, Pajetta, Parri, Pecararo, Pelizza,
Pellegrina, PennacchiO', Perna, PerrinO', Pe-
rugini, Peserica, Pezzini, Picardi, Pignatel-
li, Paet, Preziasi,

Raffi, Ramana, Russa,

Salari, Salemi, Samek La-davici, Santa-
relli, ScarpinO', Schiavane, Secchia, Secd,
Sellitti, Spagnalli, Spataro, Spigaroli, Sti-
rati,
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Tedeschi, Tiheri, Tomassini, Tomasucci,
Torelli, Tortora, Trabucchi, Traina,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athas, Val-
secchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Vergani,
Veronesi, Viglianesi,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zane, Zannier,
Zannini, Zenti, Zanca.

S01l0 In congedo i senatorI:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, Angri-
sani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bron-
zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ce.
5chi, Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti Cop-
po, Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante, De

Michele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore,
Florena, Focaccia, Fortunati, Gramegna,

Guarnieri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Le-
pore, La Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma-
gliano Giuseppe, Merloni, Messeri, Micara,
Molinari, Manni, Montagnani Marelli, Mora,
Morvidi, Orlandi, Palermo, Piovano, Rubi-
nacci, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori, Ti-
baldi, Tupini, Vacchetta, Valenzi, VecelliO',
Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numeraziO'ne dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato deIJa votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 22.75:

Senatori vo,tan tI .
Maggioranza

FavOTevlOli

Con tral1i

Il Senato non approva.

16J

81

15

146

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
, votazione dell'emendamento n. 3. O.2, pre-

sentato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendente a sostituire l'artico-
lo con il seguente: «Le elezioni dei Consi-
gli regionali non potranno aver luogo fino
a quando con legge della Repubblica non
saranno definite le cause di scioglimento dei
Consigli regionali per gravi violazioni di leg-
ge o per ragioni di sicurezza nazionale ».

V A R A L D O. Chiedo la votazione per
parti separate, e cioè che sia messa anzitutto
ai voti la prima parte fino alle parole: «del-
la Repubblica », con !'intesa che l'eventua-
le rigetto dell'emendamento esprime la vo-
lontà del Senato di non condizionare l'ef-
fettuazione delle prime elezioni dei consigli
regionali alla emanazione di altre leggi su
qualsivoglia materia.

P RES I D E N T E. Se il Senato è d'ac-
cordo, con questa intesa pongo in votazio-
ne la prima parte dell'emendamento n. 3.0.2.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

M A R IS. Chiediamo la votazione a scru-
tinio segreto.

P RES I D E N T E. la richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale sulla richiesta di verifi-
ca del numero legale, procederemo alla vo-
tazione a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescri tto dal Regolamento è
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stato richlesto che la votazione sulla prima
parte dell'emendamento n. 3. O. 2, fino alle
parole: «con legge della Repubblica », sia
fatta a scrutinio segreto, indìco la votazione
a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dlchiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votaZlOne).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Artom, Attaguile,

Baldini, Barontini, Bartesaghi, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisario, Ber-
landa, Berlingieri, Bermani, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bettoni, Boccassi, Bo-
lettieri, Bonafini, Braccesi, Brambilla, Bu-
faHni, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Ca-
ron, Carucci, Caruso, Cassini, Cataldo, Ce-
lasco, Chabod, Colombi, Conte, Coppi, Cor-
naggia Medici, Cuzari,

Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, de
Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco, Di Rocca,

Fanelli, Farneti Ariella, Ferroni, Forma,
Francavilla, Franza,

Gaiani, Garlato, Gatto Eugenio, Germa-
nò, Gianquinto, Gigliotti, Giorgi, Giraudo,
Grimaldi, Guanti,

Jervolino, Jodice,

Kuntze,

Limoni, Lombari, Lucchi,

Maggio, Maier, Maris, Masciale, Masso-
bno, Medici, Minella Molinari Angiola, Mo-
naldi, Moneti, Montini, Morabito, Morandi,
Moretti, Morino, Murdaca, Murgia,

Oliva,

Pace, Pafundi, Pajetta, Pecoraro, Pelizzo,
Pellegrino, Pennacchio, Perna, Perrino, Pe-
rugini, Pesenti, Pezzini, Piasenti, Picardi, Pi-
gnatelli, Pirastu, Poet, Preziosi,

Romano, Russo,

Salari, Salati, Salemi, Samek Lodovici,
Santarelli, Schiavone, Secci, Sellitti, Spa-
gnolli, Spasari, Spataro, Spigaroli, Stefa-
nelli,

Tedeschi, Tiberi, Tomassini, Torelli, Tor-
tora, Trabucchi,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pasquale,
Varaldo, Venturi, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zanni-
m, Zenti, Zanca.

5'ono In congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An-
I grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bron-

zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ce-
schi, Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti, Cop-
po, Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante, De
Michele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore,
Florena, Focaccia, Fortunati, Gramegna,
Guarnieri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Le-
pore, La Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma-
gliano Giuseppe, Merloni, Messeri, Micara,
Molinari, Manni, Montagnani Marelli, Mo-
ra, Morvidi, Orlandi, Palermo, Piovano, Ru-
binacci, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori,
Tibaldi, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecel-
lio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari
a procedere alla numerazione dei voti.

(I senatOrI Segretari procedono alla nu-
Inerazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
la prima parte dell'emendamento n. 3. O.2
fino alle parole: «con legge della Repub-
blica ».

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

143
72
19

124
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Presidenza del Vice Presidente CHABOD

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. A seguito della
votazione testè effettuata la seconda parte
dell'emendamento n. 3. O. 2 è preclusa. È al~
tresì precluso il sub~emendamento n. 3. 0.2/1
proposto dai senatori Bergamasco ed altri,
tendente a sostituire la parola: «definite»
con la parola: «chiarite ». Seguono gli
emendamenti:

Sostituire 1'articolo con il seguente:

« Le elezioni dei Consigli regionali avran~
no luogo dopo la revisione delle circoscri~
zioni delle Corti d'appello che dovranno
comprendere comuni appartenenti ad una
medesima regione ».

8. 123 VERONESI ed altri

Sostituire "articolo con il seguente:

«Le prime elezioni regionali in attuazio-

ne della presente legge avranno luogo en~

tro un anno dall'approvazione di una legge
di modifica all'articolo 8 della legge 10 feb~
braio 1953, n. 62, che preveda che la Regio~

ne non possa esercitare le potestè ]egisla~
tlVe e regolamentare prima che il Parlamen-

to abbIa approvato lo Statuto Regionale ».

22. 76 ALCIDI REZZA LEA ed altri

L'emendamento n. 8.123, precedentemen-

te accantonato, è precluso dalla votazione te-
stè effettuata. L'emendamento n. 22.76 è an~

ch'esso precluso dalla stessa votazione e
comunque non è ammissibile perchè nella

sua seconda parte predetermina il contenu-

to di una legge vincolando la volontà del
futuro legislatore.

Segue l'emendamento n. 22. 77, presenta~
to dalla senatrice AlcidI Rezza Lea e da al~

tri senatori, tendente a sostituire l'articolo
con il seguente:

«Nel 1969 avranno luogo le prime ele~
zioni regionali delle seguenti regioni:

Piemonte, Lombardia, Veneto, Liguria ed
Emilia Romagna;

nel 1970 avranno luogo quelle delle se.
guenti regioni:

Toscana, Umbria, Marche, Lazio e
Abruzzi;

nel 1971 avranno luogo neHe seguenti
regioni:

Molise, Campania, Puglie, Basilicata,
Calabria ».

Quest'emendamento deve essere votato.

B A T T A G L I A. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. Chiediamo che la
votazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su guella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu~
mero di senatori prescritto dal Regolamen-
to è stato richiesto che la votazione sul~
l'emendamento n. 22.77 sia fatta a scruti-
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mo segreto, indìco la votazione a scrutinio
segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazwne).

Prendono parte alla votazione senatori:

ActIs Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Artom, Asaro, At~
taguile,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartolomei, Bat-
tino Vittorelli, Bellisario, Berlanda, Berlin-
gieri, Bermani, Bernardinetti, Bernardo,
Bertola, Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolettie~
ri, Bonacina, Braccesi, Brambilla, Bufalini,
Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Ca~
ron, Carucci, Caruso, Cassese, Cassini, Cela-
sco, Chabod, Colombi, Conte, Comaggia Me-
dici, Cuzari,

De Dominicis, De Luca Angelo, Deriu, Di
GrazIa, Di Paolantonio, Di Prisco, Di Rocco,
Donati,

Fanelli, Ferroni, Forma, Francavilla,
Franza,

Gaiani, Garlato, Gatto Eugenio, Gatto Si~
mone, Germanò, Giancane, Gianquinto, Gi-
gliotti, Giorgi, Giraudo, Granata, Guanti,

Jannuzzi, Jervolino, Jodice,
Kuntze,

Limoni, Lombardi, Lombari, Lucchi,
Maggio, Maris, Martinelli, Masciale Me-

dici, Monaldi, Moneti, Montini, Mor~bito,
Morandi, Moretti, Morino, Murdaca, Murgia,

Oliva,

Pace, PafundI, Parri, Pecoraro, Pelizzo,
Pellegrino, Pennacchio, Perna, Perrino, Pe~
rugini, Pesenti, Peserico, Pezzini, Piasenti,
Picardi, Pignatelli, Pirastu, Poet, Polano.,
Preziosi ,

Roffi, Romano, Russo,

Salati, Salemi, Samek Lodovici, Santa.
relli, Scarpino, Secchia, Secci, Sellitti, Spa~
gnolli, Spataro, Stefanelli, Stirati,

Tomassini, Torelli, Trabucchi,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Val.
secchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Viglia-
nesi,

Zaccari, Zanardi, Zane, Zannini, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An.
grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bron~
zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ceschi,
Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti, Coppo,
Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante, De Mi-
chele, Ferrari Giacomo, Ferreri Fiore Flo~,

'rena, Focaccia, Fortunati, Gramegna, Guar~
nieri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Lepore,
Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Merloni, Messeri, Micara, Moli.
nari, Monni, Montagnani Marelli, Moro,
Morvidi, Orlandi, Palermo, Piovano, Rubi-
nacci, Schiavetti, Scotti Segni Tessitori
Tibaldi, Tupini, Vacchetta, Val~nzi, Vecel~
lio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari
a procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il ri~
sultato della votazione a scrutinio segreto
sull'emendamento n. 22.77:

Senatori votanti
Maggioranza
FavoJ:1evoli
Contrani .

Il Senato non approva.

144
73
10

134

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue ora l'emen-
damento n. 22.78, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tenden~
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te a sostituire il primo comma con il se-
guente: «Le prime elezioni regionali in at-
tuazione della presente legge si svolgeran-
no entro i 6 mesi successivi alla emanazio-
ne della legge della Repubblica contenente
la normativa dei princìpi generali cui do-
vranno attenersi i consigli regionali nell'eser-
cizio della loro potestà legislativa concer-
nente la materia della caccia e della pesca
nelle acque interne ».

Questo emendamento è precluso dalla
reiezione dell'emendamento n. 3. O. 2. Lo
stesso dlcasi per gli emendamenti numeri
22. 130 e 22. 131, presentati dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tenden-
tI rispettivamente a sostituire il primo com-
ma con Il seguente: «Le elezioni dei Consi-
glI regIOnali, in attuazione della presente leg-
ge, non avranno luogo se prima non saran-
no state emanate le norme relative alla di-
sCIplina del voto dei marittimi in navigazio-
ne », e a sostitUIre il primo comma con il
seguente: «Le elezioni dei Consigli regiona-
li delle regioni a statuto normale non avran-
no luogo se prima non verrà emanata la leg-
ge della Repubblica che disciplini il diritto
di voto degli italiani all'estero ».

Ritengo assurdo, in quanto collega le ele-
zioni non ad un atto collocabile in una pre-
cisa data ma ad una attività che si svolge
nel tempo, e dichiaro perciò inammissibile
l'emendamento che segue, n. 22. 132, presen-
tato dalla senatnce Alcidi Rezza Lea e da
altri senatori, tendente a sostituire il primo
comma con Il seguente: «Le prime elezioni
regionali avranno luogo contemporaneamen-
te alla predisposizione dei piani regionali di
ammodernamento delle strutture agricole
da parte del Governo ».

Segue l'emendamento n. 22.79, presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri se-
naton, tendente a sostituire, al primo com-
ma, le parole: «Le prime elezioni regionali
m attuazIOne della presente legge avranno
luogo» con le seguenti: « Dopo l'emanazione
della legge della Repubblica contenente i
princìpi fondamentali cui deve attenersi la
legislazione regionale in materia di turi-
smo e industria alberghIera avranno luogo
le prime elezioni regionali che si svolge-
ranno ».

Anche questo emendamento è precluso
dalla votazione effettuata sull'emendamen-
to n. 3. O. 2. Per la stessa ragione sono pre-
clusi ] seguenti emendamenti:

Al primo comma, dopo le parole: «avran-
no luogo» aggiungere le parole: «successi-
vamente alla modifica degli articoli 88 e 89
della Costituzione» e sopprimere le parole
da: «contemporaneamente» fino alla fine
del comma.

22. 134 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« contemporaneamente alle elezioni provin-

, ciali e comunali da effettuarsi entro l'anno
1969 ai sensi dell' articolo 2 della legge 10
agosto 1964, n. 663 » con le parole: «dopo
l'emanazione di un nuovo testo unico di
pubblIca SIcurezza ».

22. 135 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« contemporaneamente alle elezioni provin-
ciali e comunali da effettuarsi entro l'anno
1969 ai sensi dell' articolo 7 della legge 10
agosto n. 663» con le parole: «entro un
anno dall'emanazione della legge della Re-
pubblica contenente i princìpi fondamen-
talI cui deve attenersi la legislazione regio-
nale in materia di agricoltura e foreste ».

22. 80 ALCIDI REzzA Lea ed altri

Al pnmo comma, sostituire le parole da:
« contemporaneamente}) fino alla fine, con
le parole' «entro due anni dall'emanazio-
ne della legge della Repubblica contenente
i princìpi fondamentali cui deve attenersi
la legislazione regionale in materia di arti-
gianato ».

22. 81 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al prtmo comma, sostituire le parole da:
<,contemporaneamente» sino alla fine, con

le parole: «successivamente alla data delle
elezioni comunali e provinciali che saranno
effettuate entro un anno dalla emanazione
della legge della Repubblica contenente i
princìpi fondamentali cui deve attenersi la



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 44658 ~

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

legislazione in materia di istruzione artigia-
na e professionale e assistenza scolastica ".

22.83 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al prImo comma, sostituire le parole da:
« contemporaneamente" sino alla fine, con
le seguenti: «entro un anno dall'emanazio~
ne della legge della Repubblica contenente
i princìpi fondamentali relativi all'utilizza-
zione, in caso di calamità naturali, della
polizia regionale urbana ".

22. 85 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Segue l'emendamento n. 22. 136, presen~
tato dai senatori Alcidi Rezza Lea ed altri,
tendente a sostituire, al primo comma, le pa~
role da: «contemporaneamente» a «nu-
mero 663

"
con le parole: «dopo le prossi-

me elezioni del Consiglio regionale della
VaI d'Aosta ", che metterò in votazione per
parti separate.

Metto quindi ai voti la prima parte del-
l'emendamento, e cioè le parole: «dopo le
prossime elezioni del Consiglio regionale".

A R T O M. Così non ha più senso. Di
quale consiglio regionale si tratta?

P RES I D E N T E. Di un qualsiasi
consiglio regionale. Stia tranquillo che ha
senso.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. Chiediamo che
la votazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
po ggia ta ?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. POlchè dal nu-
mero di senatori prescritto dal Regolamen-
to è stato richiesto che la votazione nella
prima parte dell'emendamento n. 22.136, fio
no alle parole: « del consiglio regionale », sia
fatta a scrutinio segreto, indìco la votazione
a scrutimo segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Artom, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartolomei,
Battaglia, Bellisario, Bergamasco, Berlan.
da, Berlingieri, Bermani, Bernardi, Bernar-
dinettl, Bernardo, Bertola, Bettoni, Bisori,
Boccassl, Bolettieri, Bonacina, Braccesi,
Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Ca.
relli, Caron, Carucci, Caruso, Cassini, Ce-
lasco, Colombi, Conte, Coppi, Cornaggia
Medici, Cuzari,

Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, De-
riu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Paolan-
tonio, Di Prisco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferro-
ni, Forma, Francavilla, Franza,

Gaiani, Gatto Eugenio, Gatto Simone,
Germanò, Giancane, Gianquinto, Gigliotti,
Giorgi, Giraudo, Granata, Guanti,

Jervolino, Jodice,
Kuntze,
Limoni, Lombari,
Maris, Martinelli, Masciale, Massobrio,

Medici, Minella Molinari Angiola, Monaldi,
Moneti, Montini, Morabito, Morandi, Mo~
retti, Marino, Murdaca, Murgia,

Oliva,
Pafundi, Pajetta, Parri, Pecoraro, Pelizzo,

Pennacchio, Perna, Perrino, Perugini, Pe.
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senti, Pezzini, Picardi, PignatelJi, Pirastu,
Poet, Polano,

Roffi, Russo,
Salan, Salati, Salemi, Samek Lodovici,

Scarpino, Secchia, Secci, Spagnolli, Spasa-
ri, Spataro, Spigaroli, Stefanelli, Stirati,

Terracini, Tiberi, Torelli, Trabucchi,
Vallauri, Valmarana, VaI secchi Athas,

Valsecchi Pasquale, VaraI do, Venturi, Vero-
nesi,

Zaccari, Zanardi, Zane, Zannini, Zonca.

50110 in congedo i senatorI:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An-
grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bronzi, Carboni, Carubia. Cassano, Cenini,
Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti,
Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante,
De Michele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fio-
re, Florena, Focaccia, Fortunati, Gramegna,
Guarnieri, Indelli, Lami Starnuti, Leone,
Lepore Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone,
Maglia~o Giuseppe, Merloni, Messeri, Mi-
cara, Molinari, Monni, Montagnani Marelli,
Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo, Piovano,
Rubinacci, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessi-
tori, Tibaldi, Tupini, Vacchetta, Valenzi,
Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari
a procedere alla numerazione dei voti.

(I senaton Segretari procedono alla nu-
meraZlOne dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il ri-
sultato della votazione a scrutinio segreto
sulla prima parte dell'emendamento nume-
ro 22. 136:

Senatori volanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari.

141
71
17

124

Il Senato non approva.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. A seguito della
votazione testè effettuata la seconda parte
dell'emendamento n. 22.136 è preclusa. Se
guono gli emendamenti:

Al primo comma, dopo la parola: {( con-
temporaneamente» aggiungere le parole:
({alla emanazione delle norme relative alla
determinazione dei criteri di distinzione tra
le VIe di comunicazione che sono di inte-
resse nazionale e interregionale e quelle che
sono d'interesse esclusivamente regiona-
le e».

22. 137 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al prlmo comma, sostituire le parole da:
{{ alle elezioni }} sino alla fine, con le parole:
{{ alle elezioni generali, comunali e provin-
ciali che saranno effettuate successivamente
all'emanazione della legge della Repubblica
contenente i princìpi fondamentali cui deve
attenersi la legislazione regionale in materia
di beneficenza pubblica ed assistenza sani-
tana ed ospedaliera }}.

22.86 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
({ alle elezioni» sino alla fine, con le parole:
({ alle elezioni generali comunali e provincia-
li che saranno effettuate dopo l'emanazione
della legge della Repubblica contenente i
princìpi fondamentali cui deve attenersi la
legislazione regionale in materia di ordina-
mento degli uffici e degli enti amministra-
tivi dipendenti dalla regione».

22.87 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
({ alle elezioni}) a ({n. 663» con le parole:
({alla determinazione legislativa dei criteri
in base ai quali le fiere e i mercati verranno
considerati d'interesse nazionale e d'inte-
resse regionale e comunque non prima delle
elezioni comunali c provinciali da effettuar-
si entro l'anno 1969 }).

22. 138 ALCIDI REZZA Lea ed altri



IV Legislatura't'nato della Repubbìica ~ 44660 ~

9 - 14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOG&\.FICr)

Al primo comma, sostituire le parole da:
« alle elezioni)} sino alla fine, con le parole:
« alle prime elezioni amministrative che sa-
ranno effettuate dopo l'emanazione~ della
legge della Repubblica contenente i princì-
pi fondamentali cui deve attenersi la legi-
slazione regionale in materia di fiere e mer-
cati )}.

22.88 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« alle el,ezioni » sino alla fine, con le parole:
« alle prime consultazioni elettorali che si
svolgeranno immediatamente dopo l'emana-
zione della legge contenente i princìpi gene-
rali cui dovrà attenersi la legislazione regio-
nale in materia di musei e biblioteche di
enti locali )}.

22.89 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« alle elezioni}} sino alla fine, con le parole:
({ alla prima consultazione elettorale che sa-
rà effettuata dopo l'emanazione della legge
della Repubblica contenente i princìpi fon-
damentali cui deve attenersi la legislazione
regionale in materia di tranvie e linee auto-
mobilistiche di interesse regionale)}.

22.90 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« alle elezioni» sino alla fine, con le parole:
« alle prime elezioni del Senato e della Ca-
mera dei deputati che saranno effettuate do-
po l'emanazione della legge della Repubbli-
ca contenente i princìpi fondamentali cui
deve attenersi la legislazione regionale in
materia di circoscrizioni comunali )}.

22.91 ALCIDJ REZZA Lea ed altri

Questi emendamenti sono preclusi dalla
votazione che ha respinto l'emendamento nu-
mero 3. O. 2.

Passiamo all'emendamento n. 22.139,
presentato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea
e da altri senatori, tendente a sostituire, al
primo comma, le parole da: « alle elezioni»
a {(n. 663 » con le parole: «al rinnovo del
Consiglio regionale della regione a statuto
speciale Friuli-Venezia Giulia, che avrà luo-

go dopo l'entrata III vigore della presente
legge ».

Questo emendamento è simile a quello nu-
mero 22. 136, dal quale si differenzia in via
generale per l'elemento temporale in quan-
to si vorrebbero rinviare le elezioni regio-
nali non a una data successiva ma alla stes-
sa data in cui avranno luogo i rinnovi dei
consigli regionali già esistenti. Esso è il pn-
ma dI una sene di emendamenti che accol-
gono lo stesso principio.

Questo emendamento n. 22.139, pertan-
to, verrà votato per parti separate. Si vote-
ranno cioè anzitutto le parole: «al rinnovo
del Consiglio regionale della regione a sta-
tuto speciale». Successivamente si voteran-
no le altre parole.

R O V E RE. Poi. signor Presidente, ci
spIegherà che cosa vogliono dire quelle pa-
role prese isolatamente.

A R T O M. Quando si vota per parti
separate, bisogna votare una frase di senso
compiuto.

P RES I D E N T E Quando si vota
per parte separate bisogna por mente alla
parte che si vota collocata in un certo con-
testo. Ora, siccome la vostra proposta ri-
guarda per prima la regione Friuli-Venezia
Giulia, poi la Sardegna, poi la Sicilia e VIa
dicendo, se il Senato respinge questo prin-
cipio di collegare temporalmente le prime
elezioni regionali al rinnovo di un Consiglio
regionale di una regione a statuto speciale
già esistente, non si votano gli altri emen-
damenti. Questa è la ragione della votazione
per partI separate.

Passiamo quindi alla votazione della pri-
ma parte dell'emendamento n. 22.139, e
cioè delle parole: «al rinnovo del Consi-
glio regionale della regione a statuto spe-
ciale }}.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chie-
diamo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).
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M A R I S Chiediamo che la votazione
SIa fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Polchè la richiesta di votazione a scruti~
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo dI
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu-
mero di senato n prescritto dal Regolamen~
to è stato richiesto che la votazione sulla
prima parte dell'emendamento n. 22. 139 sia
fatta a scrutinio segreto, indìco la vota-
zione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel~
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nel] 'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

ActIS PerinettI, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisario, Ber~
gamasco, Berlingieri, Bernardinetti, Ber~
nardo, Bertola, Bettoni, Bisori, Boccassi,
Bolettieri, Bonacina, Bonadies, Braccesi,
Brambilla, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Ca~
relli, Caron, Carucci, Cassese, Cassini, Ce~
lasco, Colombi, Conte, Cornaggia Medici,
Cuzari,

De Luca Angelo, Deriu, de Unterrichter,
Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco, Donati,

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Forma, Francavilla,

Gaiani, Gatto Eugenio, Germanò, Gianca~
ne, Gianquinto, Gigliotti, Giorgi, Giraudo,
Guanti,

Jervolino, Jodice,

Kuntze,

LImoni, Lombardi, Lombari,

Maris, Martinelli, Masciale, Massobrio,
Medici, Minella Molinari Angiola, Monaldi,
Moneti, Mongelli, Montini, Morabito, Mo-
randi, MorettI, Morino, Murdaca,

Oliva,

Pecoraro, Pellegrino, Pennacchio, Perna,
Pernno, Perugim, Pesenti, Pezzini, Picardi,
PIrastu, Poet, PaIano,

Russo,

Salari, Salati, Salerni, Samek Lodovici,

SantarellI, Scarpino, Schiavone, Scoccimar~
ro, Secchia, Secci, Sellitti, Spagnolli, Spa-
sari, Spataro, Stefanelli,

Tedeschi, Terracini, Torelli,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athas,
VaI secchi Pasquale, VaraI do, Venturi. Ve-
ronesi, VIglianesi,

Zaccari, Zanardi, Zane, Zannier, Zannini,
Zenti, Zanca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, AlbertI, Angelini Armando, An-
grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bronzi, Carboni, Cambia, Cassano, Cenini,
Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti,
Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante,
De Michele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fio-
re, Florena, Focaccia, Fortunati, Gramegna,
Guarni,eri, Indelli, Lami Starnuti, Leone,
Lepore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone,
Magliano Giuseppe, Merloni, Messeri, Mi~
cara, Molinari, Manni, Montagnani Marelli,
Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo, Piovano,
Rubinacci, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessi-
tori, Tibaldi, Tupini, Vacchetta, Valenzi,
Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione ed invito i senatori Segretari
a procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il l'i-
<;ultato della votazione a scrutinio segreto
sulla prima parte dell'emendamento nu-
mero 22. 139:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contran

Il Senato non approva.

134
68
10

124

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. A segui to della
votazione testè affettuata, risultano preclu-
SI la seconda parte dell'emendamento nu-
mero 22.139, nonchè i seguenti emenda-
menti:

Al primo comma, sostituire le parole da:
«elezioni provinciali» a «n. 663», con le
parole: «prime elezioni per il rinnovo del
consiglio regionale della Sardegna ».

22. 140 ALCIDIREZZALea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
«elezioni provinciali» a «n. 663», con le
parole: «prossime elezioni per il rinnovo
del consiglio regionale della Sicilia ».

22. 141 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Seguono due emendamenti, nn. 22. 92 e
22.97, presentati dalla senatrice Alcidi Rez-
za Lea e da altri senatori, il primo tenden-
te a sostituire, al primo comma, le parole
da: « provinciali» sino alla fine, con le se-
guentl: «politiche da effettuarsi al termine
della legislatura successiva a quella in cor-
so all'atto dell'entrata m vigore della pre-
sente legge », e il secondo tendente a sosti-
tuire, al primo comma, le parole da: «pro-
vinciali » sino alla fine, con le seguenti: «po-
litiche del 1978 ». All'emendamento n. 22.92 I

gli stessI presentatori hanno proposto un
sub-emendamento n. 22.92/1, tendente a so-
stituire, all'emendamento n. 22.92, le paro-
le: «da effettuar si » fino alle parole: «pre-

sente legge » con le seguenti: «per il rinno-
vo del Senato e della Camera dei deputati al
termine deUa quinta legislatura ». Questi
emendamenti tendono a collegare l'effettua-
zione deJle prime elezioni regionali, di cui
al primo comma deH'articolo 22, aHe ele-
zioni politiche.

Ritengo a tale riguardo opportuno vota-
re per parti separate l'emendamento nume-
ro 22. 92.

Passiamo quindi aHa votazione della pri-
ma parte di tale emendamento, e cioè deHa
parola: «politiche ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifi-
ca del numero legale.

P RES I D E N T E La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. Chiediamo che
la votazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale sulla richiesta di veri-
fica del numero legale, procederemo aHa
votazione a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu-
mero di senatori prescritto dal Regolamen-
to è stato richiesto che la votazione sulla
prima parte dell'emendamento n. 22. 92 sia
fatta a scrutinio segreto, indìco la votazione
a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel-
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera neH'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).
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Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis PermettI, Agrimi, Ajroldi, Angelilh,
Angelini Cesare, Artom, Asaro, Attaguile,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisario, Ber-
gamasco, Berlanda, Berlingieri, Bermani,
Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Bettoni,
BIson, BoccassI, Bolettieri, Bonacma, Bo-
nadies, Bonafini, Braccesi, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Ca-
ron, Carucci, Caruso, Cassese, Celasco, Co.
lombi, Coppi, Cornaggia Medici, Cuzari,

Darè, De Luca Angelo, de Unterrichter,
Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Forma,
Franca villa,

Gaiani, Gatto Simone, Gava, Germanò,
Grancane, Gianquinto, Gigliotti, Giorgi, Gi-
raudo, Granata, Guanti,

Jannuzzi, Jervolino, Jodice,
Kuntze,

LimonI, Lombardi, Lombari, Lucchi,

Maris, Martinelli, Masciale, Massobrio,
Medici, Minella Molinari Angiola, Monaldi,
Moneti, Montini, Morabito, Morandi, Mo-
retti, Murdaca,

Oliva,

Pajetta, Pecoraro, Pellegrino, Pennac-
chio, Perna, Perrino, Perugini, Pesenti, Pi.
cardi, Poet, Polano,

Roffi, Romano, Russo,

Salerni, Samek Lodovici, Santarelli, Scar-
pino, Schiavone, Scoccimarro, Secchia, Sec-
ci, Sellitti, Spagnolli, Spasari, Spataro,
Spigaroli, Stefanelli, Stirati,

Terracini, Tiberi, Torelli,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos,
Valsecchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Ve-
ronesi,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Za-
ne, Zannini, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An
grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo,
Bronzi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini,
Ceschi, Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti,

Coppo, Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante,
De l\thchele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fio-
re, Florena, Focaccia, FortunatI, Gramegna,
Guarnieri, Indelli, Lami Starnuti, Leone,
Lepore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone,
Magliano Giuseppe, Merloni, Messeri, Mi.
cara, Molinari, Monni, Montagnani Marelli,
Moro, Morvidi, Orlandi, Palermo, Piovano,
Rubmacci, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessi-
tori, Tlbaldi, Tupini, Vacchetta, Valenzi,
Vecellio, VldaH.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatOrI Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
la prima parte dell'emendamento n. 22.92:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

137
69
11

126

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Avverto che a se-,
guito della votazione testè effettuata, sono
preclusi la restante parte dell'emendamento
n. 22.92 e gli emendamenti nn. 22.92/1 e
22.97. Dalla votazione testè effettuata non-
chè dalla votazione sull'emendamento nume-
ro 3. O. 2 sono preclusi i seguenti emenda-
menti:

Al primo comma, sostituire le parole da:
« provmciali » sino alla fine, con le seguenti:
«politiche dopo che siano state emanate
anche le norme relative alla Istituzione ed
all'ordinamento degli organi di giustizia am-
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ministrativa di prima gradO' di cui all'arti-
cala 125 della Castituziane ».

22.93 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
({pravinciali", a: ({663 », con le seguenti:
({palItiche indette dapa l'emanaziane della
legge della RepubblIca per il caardinamenta
dell'Istruziane professianale in sede nazia-
naIe ed in sede regianale ».

22. 143 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« pravmciali

"
sino alla fine, con le seguenti:

({ del SenatO' e della Camera dei deputati
che verrannO' indette subita dapa l'emana-
ziane della legge della Repubblica relativa
al limi te numerica della palizia regionale
urbana e rurale in relaziane alla popolazia- I

ne della regione ».

22.94 ALCIDI REzzA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole da:
({ pravinciali » sino alla fine, con le seguenti:
« palitiche indette dapa che sia stata data
una disciplina legis1lativa dell'istruziane pra-

fessianale ».

22.95 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo cO'mma, sostituire le parole da:
({provinciali» sma alla fine, con le seguenti:
({ palitiche che sarannO' indette dapa l'ema-
naziane della legge della Repubblica per la
definiziane dei compiti della polizia urbana
e della palizia rurale ».

22.98 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primO' comma, sostituire le parole da:
« provinciali » sino alla fine, con le seguenti:
«politiche indette dapa che sia stata data
una disciplina legislativa dell'istruziane pra-
fessianale ».

22.99 ALCIDI REZZA Lea ed aJtri

Al primo comma, sostituire le parole da:
« provinciali » sino alla fine, Gon le seguenti:
«palitiche indette dapa l'emanazione della
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legge della Repubblica determinante i crite-
ri ed i limiti in base ai quali la palizia urba-
na e lacale patrà aperare ».

22. 100 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dichiara altresì preclusi, a seguita della
vataziane sull'emendamentO' 3. O.2, i se-
guenti emendamenti:

Al primo Gomma, sostituire le parole da:
({ pravinciali » sino alla fine, Gon le seguenti:
« indette dapa l'emanaziane della legge del-
la Repubblica relativa al caordinamenta
aperativa tra la palizia giudizi arie e la pali-
zia regianale urbana».

22. 101 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo Gomma, sostituire le parole da:
« da effettuarsi », a: «n. 663 », cO'n le paro-
le: « camunque nan prima della emanazia-
ne di una legge per il caordinamenta della
assistenza scalastica nei vari ordini e gradi
di scuala ».

22. 146 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Segue l'emendamentO' n. 22.147, presen-
tata dalla senatrioe Alcidi Rezza Lea e da
altri senatari, tendente a sastituire, al pri-
ma comma, le parale da: «effettuarsi », a
«n. 663 », can le parale: «ma dapa l'effet.
tuaziane delle prassime eleziani per il l'in-
navo del Consiglia della Regione del Tren-
tina-Al tO' Adige ».

Questa emendamentO' è preclusa a segui-
ta della vataziane sulla prima parte della
emendamentO' n. 22. 136.

PassiamO' ora alla vataziane dell'emenda-
mentO' n. 22.4, presentata dai senatori Nen-
ciani, Grayed altri, tendente a sapprimere,
al prima camma, le parale: «entra l'annO'
1969 ".

V E R O N E SI. ChiediamO' la verifi-
ca del numera legale.

P RES I D E N T E La richiesta è
appaggiata?

(La richiesta è appoggiata).
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P E R N A. Chiediamo che la votazio.
ne sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale sulla richiesta di verifi-
ca del numero legale, procederemo alla vo-
tazione a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

"
,

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento
è stato richiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 22.4 sia fatta a scrutinio segre-
to indìco la votazione a scrutinio segreto.

'I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel-
l'urna nera. I s,enatori contrari deporranno
palla nera neil'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione' senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Artom, Asaro, At-
taguile,

Baldini, Barontini, Bartolomei, Basile,
Battino Vittorelli, Bellisario, Berlingieri,
Bermani Bernardinetti, Bertola, Bettoni,,
Bisori, Boccassi, Bolettieri, Bonacina, Bona-
fini, Brambilla, Bufalini, Bussi,

Canziani, Caponi, Carelli, Caron, Carucci,
Cassese, Celasco, Colombi, Conte, Coppi,
Cornaggia Medici, Crollalanza,

Darè, De Luca Angelo, Deriu, de Unterrich-
ter, Di Grazia, Di Paolantonio, Di Prisco,
Di Rocco, Donati,

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Ferroni, Forma, Francavilla,

Gaiani, Gatto Simone, Gava, Germanò,
Giancane, Gianquinto, Gigliotti, Giorgi, Gi.
raudo, Granata, Guanti,

Kuntze,

Latanza, Levi, Limoni, Lombardi, Lom-
bari,

Magliano Terenzio, Maier, Maris, Marti-
nelli, Masciale, Medici, Minella Molinari An-
gioIa, Monaldi, Moneti, Montini, Morabito,
Morandi, Morino, Murdaca, Murgia,

Nencioni,
Oliva,
Pajetta, Parri, Pecoraro, Pellegrino, Pen-

nacchio, Perna, Perrino, Perugini, Pezzini,
Picardi, Pirastu, Poet, Polano,

Romano,
Salati, Salerni, Samek Lodovlci, Scocci.

marro, Secchia, Secci, Spagnolli, Spasari,
Spataro, Spigaroli,

Tiberi, Torelli, Tortora, Trabucchi,
Valmarana, Valsecchi Athos, Valsecchi

Pasquale, Varaldo, Venturi,
Zaccari, Zamp1eri, Zanardi, Zane, Zannini,

Zenti, Zonca.

Si astengono i senatori:

Bosso, Chiariello, Massobrio.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An-
grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bron-
zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ce-
schi, Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti, Cop-
po, Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante, De
MicheLe, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore,
Florena, Focaccia, Fortunati, Gramegna,
Guarnieri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Le-
pore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma-
gliano Giuseppe, Merloni, Messeri, Micara,
Molinari, Monni, Montagnani Marelli, Moro,
Morvidi, Orlandi, Pa1ermo, Piovano, Rubi-
nacci, Schiavetti, Scotti, Segni, Tessitori,
Tibaldi, Tupini, Vacchetta, Valenzi, Vecel-
lio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della vO'tazione a scrutinio segretO' sul~
l'emendamentO' n. 22.4:

Senatori vatanti
Maggiaranza
Favorevoli

"Contrari
Astenuti .

Il Senato non approva.

133
67
11

119
3

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Sono preclusi dal-
la votazione sull'emendamento n. 3. O.2 i se.
guenti emendamenti:

Al prima comma, sostituire le parole:
« ai ,)ensi dell'artico[o 2 della legge 10 ago.

stO' 1964, n. ,663» con le parO'le: «purchè
nel frattempO' si sia prO'vveduto all'emana.
ziO'ne della legge della Repubblica conte.
nente i principi fondamentaU ai quali dovrà
ispirarsi la legislazione regiO'nale in materia
di acque minerali e termali ».

22. 103 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primO' comma, sO'stituire le parole:
«ai sensi dell'articolo 7 della legge 10 ago.
stO' 1964, n. 663» cO'n le parole: «purchè
in materia di viabilità acquedotti e lavari
pubblici di interesse regionale si sia prov-
veduto ad emanare legge della Repubblica
che fissi i princìpi fondamentali cui deve at-
tenersi la legislazione regianale ».

22. 104 ALCIDI REZZA Lea ed altri
~, . \

Al primo comma, dopo le parO'le: « della
legge 10 agosto 1964, n. 663 » aggiungere le
parole: «e comunque non prima dell'ema-
nazione della legge della Repubblica conte-
nente i princìpi fondamentali cui deve at.
tenersi la legislazione regionale in materia
di cave e torbiere ».

22. 105 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopa Ie parole: « n. 663 »

aggiungere le seguenti: «semprechè per.
quella data sia stata attuata la riforma tri-
bu taria ».

22. 149 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Segue l'emendamento n. 22.148, presenta-
to dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sostituire al primo com-
ma le parole: «ai sensi dell'articolo 2 della
legge 10 agosto 1964, n. 663 », con le parole:
« predisponendo nel cantempo un testo uni-
co per le istituzioni pubbliche di beneficen-
za ». Tale emendamento è inammissibile
perchè così com'è formulato è privo di
senso.

Poichè sono stati proposti alcuni emen-
damenti che, analagamente a quanto dispo-
ne il secondo comma dell'articalo in esame,
predeterminano una serie di adempimenti
legislativi da compiere con riferimento a
materie diverse ~ oltre quella contemplata
dal secondo comma e nello stesso termine ~

ritengo opportuno, per la chiarezza della di-
scussione, accantonare, per esaminarli in se-
de di secondo comma dell'articolo 22, i se-
guenti emendamenti:

Al primo comma, in fine, aggiungere le
seguenti parole: «Entra detta scadenza de-
vono essere emanate le norme relative al.
1'00rdinamento finanziariO' delle regioni dan-
do priarità alle narme cO'ncernenti il coor-
dinamento con la finanza dello Stato, deUe
Provincie e dei Comuni ».

22. 106 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primO' comma aggiungere il se-
guente:

« Prima delle elezioni dei consigli regiana-
li dovrà essere determinato, can legge della
Repubblica, il territorio delle regioni attra-
verso !'indicaziane delle pravince che cancor-
rana a costituirle ».

22. 110 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere il se-
guente:

«AnteriO'rmente alle prime elezioni gene-
rali camunali e pravinciali saranno stabiliti
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con legge della Repubblica i principi fonda~
mentali cui deve attenersi la legislazione re.
gionale in materia di urbanistica ».

22. 111 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sono preclusi, a seguito della votazio~
ne sull'emendamento n. 3. O.2, i seguenti
emendamenti:

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «a condizione che entro quella sca~
denza siano state emanate le norme relative
all'ordinamento finanziario delle Regioni ».

22.5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «a condizione che entro quella sca~
denza siano state emanate le norme relative
al personale delle regioni di cui all'artico-
lo 65 della legge 10 febbraio 1954, n. 62 ».

22.8 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACK

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «a condizione che entro quella sca~
denza siano state emanate le norme relative
all'ordinamento degli uffici e degli enti am~
ministrativi dipendenti dalla Regione ».

22.9 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: {( a condizione che entro quella sca-
denza siano state emanate le norme relative
al coordinamento della finanza della regione
con la finanza dello Stato, delle Province,

dei Comuni, di cui all'articolo 119 della Co.
stituzione ».

22. 12 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «a condizione che entro quella sca.
denza sia stata portata a termine la riforma
della pubblica amministrazione ».

22.23 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE.

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: {( a condizione che entro quella sca~
denza siano state emanate le norme relative
al referendum abrogativo di cui all'artico-
lo 3 deIJa legge 10 febbraio 1953, n. 62 ».

22.24 NENCIONI, 'GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, in fine, aggiungere le pa~
role: {( e comunque dopo che sarà emanata
una completa riforma della Pubblica ammi-
nistrazione che tenga conto del passaggio di
funzioni e di personale dall'Amministrazione
centrale a queHa regionale ».

22. 108 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: {( semprechè entro questa
data venga introdotta una nuova disciplina
sulla composizione, costituzione e funziona~
mento della Giunta regionale ».

22. 109 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «salvo che entro quella
scadenza non siano state emanate le norme
relative all'ordinamento finanziario delle re~
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gioni, con particolare riguardo alle previ~
sioni di spesa per contributi speciali dello
Stato alle regioni al fine di valorizzare il
Mezzogiorno e le Isole nel qual caso la data
di scadenza di cui al precedente comma vie~
ne posticipata dopo l'attuazione delle nor-
me in parola ».

Correlativamente sopprimere il secondo
comma.

22. 150 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

« Le prime elezioni regionali in attuazione
della presente legge avranno luogo solo dopa
che sarà emanata la legge della Repubblica
concernf'llte il demanio ed il patrimonio
della Regione di cui all'articolo 119 della
Costituzione ».

22. 114 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il senatore Gianquinto ed altri senatori
hanno presentato il seguente emendamento
n. 22.172:

Sostituire il secondo comma con il se- I
guente:

« Entro la stessa scadenza saranno ema-
nate, oltre le norme relative all'ordinamen-
to finanziario regionale, le disposizioni ri-
guardanti l'ordinamento degli uffici e degli
enti amministrativi dipendenti dalla regione,
nonchè le norme per la riforma della Pub-
blica amministrazione ».

G I A N Q U I N T O. Chiedo che l'emen-
damento venga votato per parti separate, la
prima delle quali comprendente le parole:
« Entro la stessa scadenza saranno emanate,
oltre le norme rdative all'ordinamento finan-
ziario regionale ».

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Prendo atto dell'emen-
damento Gianquinto, che è molto interes-
sante, in quanto sarebbe portatore di un

senso di responsabilità nel Gruppo comuni-
sta, che, si direbbe, ha incominciato a rive-
dere la sua posizione politica in ardine al
problema, perchè dopo tutto quello che ha
detto. .. (Interruzione del senatore Gian-
quinto). Mi permetta di parlare, senatore
Gianquinto, e non si arrabbi.

Noi questo emendamento lo giudichiamo
un atto politico di revisione di estrema im-
portanza... (proteste dall' estrema sinistra)
... perchè potrebbe significare che finalmente
il Gruppo comunista sta riprendendo le po-
sizioni che aveva sul problema negli anni
1945, 1946, 1947. (Commenti dall'estrema
sinistra).

Quindi gradirei conoscere come si debba
votare questo emendamento del senatare
Gianquinto: nella sua interezza a no?

G I A N Q U I N T O. Ha già chiesto ".

P RES I D E N T E. Ricordo all' As-
semblea che il senatore Gianquinto ha chie-
sto la votazione dell' emendamenta per par~
ti separate.

V E R O N E SI. E qual è la parte che
si mette per prima in votaziane?

P RES I D E N T E. È quella costitui-
ta dalle parole: «Entro la stessa sca-
denza saranno emanate, oltre le norme rela-
tive all'ordinamento finanziario regionale ».

V E R O N E SI. Io gradirei, però, dato
che l'emendamento è stato presentato e fatto
circolare tra noi nella sua interezza, conasce-
re le causali che hanno portato il senatore
Gianquinto a presentare un emendamenta
unitario in un primo tempo e a chiederne
poi la votazione per parti separate.

M A R IS. Il suo è un capriccio!

P RES I D E N T E. Senatore Gianquin-
to, insiste per la votazione?

G I A N Q U I N T O. Insisto per la vo-
tazione.
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V E R O N E SI. Prendiamo atto che lei,
senatore Gianquinto, non è in condizione di
darei alcuna risposta.

A R T O M. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R T O M. Se permette, io chiedo che la
votazione per parti separate avvenga nel sen.
so che si votino anzitutto le seguenti parole
iniziali: «Entro la stessa scadenza ».

P RES I D E N T E. Faccio presente
che ciò non è possibile, in quanto tali paro-
le ripetono sostanzialmente le parole ini-
ziali dell'articolo 22, il quale, all'inizio del
secondo comma, reca appunto: « Entro quel.
la scadenza» e quindi non si voterebbe un
emendamento ma il testo del disegno di
legge.

'Passiamo quindi alla votazione della pri-
ma parte dell'emendamento n. 22. 172, com-
prendente le parole: «Entro la stessa sca-
denza saranno emanate, oltre le norme rela-
tive all'ordinamento finanziario regionale ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. Chiediamo che la
votazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale sulla richiesta di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è

stato richiesto che la votazione sulla prima
parte dell'emendamento n. 22.172 sia fatta
a scrutinio segreto, indìco la votazione a
scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'una bianca e palla bianca nell'ur-
na nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis PerineLti, Ajroldi, Angelilli, Angelini
Cesare, Arnaudi, Asaro, Attaguile,

Baldini, Barontini, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelli, Bellisario, Berlanda, Ber-
ling1eri, Bernardinetti, Bernardo, Bertola,
Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolettieri, Bonaci.
na, Braccesi Brambilla, Bufalini, BusslÌ,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel-
li, Caron , Carucci , Cassini Celasco Colombi, , ,
Conte, Coppi, Cornaggia Medici, Cuzari,

De Luca Angelo, Deriu, Di Grazia, Di Pao.
lantonio, Di Prisco Di Rocco Donati

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Ferroni, Forma, Francavilla,

Gaiani, Gatto Eugenio, Gava, Germanò,
Giancane, Gianquinto, Giardina, Gigliotti,
Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Granata, Guanti,
Gullo,

Iannuzzi, Iodice,
Kuntze,
Levi, Limoni, Lombardi, Lombari, Lopar-

di,
Magliano Terenzio, Maier, Maris, Martinel-

li, Masciale, Medici, Minella Molinari Angio-
la, Moneti, Mongelli, Morabito, Morandi, Mo-
retti, Morino, Murdaca, Murgia,

Oliva,
Pajetta, Parri, Pecoraro, Pellegrino, Pen-

nacchio, Perna, Perrino, Perugini, Pesenti,
Pezzini, Piasenti, Picardi, Pirastu, Poet, Po.
lano,

Roffi, Romano, Russo,
Salati, Salerni, Samek Lodovici Santarelli

Secchia, Secci, Spagnolli, Spasa;i, Spataro:
Stefanelli, Stirati,

Terracini, Tiberi, Torelli, Tortora, Tra-
bucchi,
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Valmarana, VaI secchi Athos, Valsecchi
Pasquale, VaraI do, Venturi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,
Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An-
grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bron-
zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ceschi.
Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti, Coppo,
Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante, De Mi-
chele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Flore-
na, Focaccia, Fortunati, Gramegna, Guarnie-
ri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo
Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giu-
seppe, Merloni, Messeri, Micara, Molinari,
Monni, Montagnani Mardli, Moro, Morvidi,
Orlandi, Palermo, Piovano, Rubinaoci, Schia-
vetti, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupi-
ni, Vacchetta, Valenzi, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume-
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sulla
prima parte dell'emendamento n. 22. 172:

Senatori votanti.
MaggioI1anza
FavoI1evoli
Contrari

Il Senato non approva.

139
70

8
131

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Con il rigetto della
prima parte dell'emendamento n. 22.172,
si intende che il Senato si è rifiutato di sta-
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bilire, con il presente provvedimento, l'ob-
bligo di emanazione di particolari leggi en-
tro la scadenza del 1969, ad eccezione della
legge sull'ordinamento finanziario regionale.
(Interruzioni dei senatori Battaglia e Vero-
nesi).

Pertanto, si intendono preclusi dalla prece-
dente votazione, oltre la r'estante parte del-
l'emendamento n. 22.172, anche i seguenti
emendamenti, di cui quelli con i numeri
22.110 e 22. 111, erano stati precedentemen-
te accantonati:

Dopo il primo comma aggiungere il se-
guente:

« Prima delle ,elezioni dei consigli regiona-
li dovrà essere determinato, con legge della
Repubblica, il territorio delle regioni attra-
verso !'indicazione delle province che concor-
rono a costituirle ».

22. 110 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo il primo comma, aggiungere il se-
guente:

« Anteriormente alle :prime elezioni gene-
rali comunali e provinciali saranno stabiliti
con legge della Repubblica i princìpi fonda-
mentali cui deve attenersi la legislazione re-
gionale in materia di urbanistica ».

22. 111 ALCIDIREZZALea ed altri

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

« Entro la scadenza di cui al precedente
comma devono essere emanate 'Ie norme re-
lative all'ordinamento finanziario delle re-
gioni, con particolare riguardo alle previsioni
di spesa derivante dal passaggio dei funzio-
nari e dipendenti dalle amministrazioni cen-
trali dello Stato alle regioni ».

22. 113 ALCIDIREZZALea ed altri

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

«Entro queUa scadenza dovranno essere
emanate le norme relative:

1) all'ordinamento finanziario delle re-
gioni;
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2) olI'ordinamento della polizia locale
urbana e rurale che ne indichi i limiti orga-
nici e operativi nonchè iI coordinamento con
la polizIa nazionale».

22. 115 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

« Entro quella scadenza saranno emanate
le norme relative all'istituzione degli enti re-
gionali di assistenza in sostituzione degli en-
ti comunali di assistenza ».

22. 152 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole da:
« scadenza» a « regioni» con le parole: « da-
ta dovranno essere emanate le norme per la
attuazione di un completo sistema di sicu-
rezza sociale».

22. 153 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Segue l'emendamento n. 22.151, presen-
tato da'lIa senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendente a sostituire il secon-
do comma con il seguente: «Purchè entro
tale data siano state emanate le norme re-
lative all'ordinamento finanziario delle re-
gioni ed in particolare quelle relative all'at-
tribuzione di tributi propri alle regioni e di
quote di tributi erariali ».

Tale emendamento è inammissibile in,
quanto così come è formulato non si atta- '
glia al testo ed è privo di significato.

Segue l'emendamento n. 22.116, presen-
tato dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendente a sostituire al se-
condo comma le parole: «Entro quella sca-
denza », con le parole: «La data delle prime
elezioni sarà rinviata se entro quella data
non ». Tale emendamento non è ammissibile
in quanto precluso daHa votazione sull'emen-
damento n. 3. O.2.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 22.106, precedentemente accanto-
nato, presentato dalla senatrice Lea Alcidi
Rezza e da altri senatori, tendente ad ag-
giungere al primo comma, in fine, le seguen-
ti parole: «Entro detta scadenza devono es-
sere emanate le norme relative all'ordina-

mento finanziario delle regioni dando prio-
rità alle norme concernenti il coordinamen-

, to eon la finanza dello Stato, delle Provincie
e dei Comuni ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. Chiediamo che la
votazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale sulla richiesta di verifica
del numero legale, procederemo a tale tipo
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E" Poichè da'l numero
di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 22.106 sia fatta a scrutinio segre-
to, indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'uma bianca e palla nera ne'lI'urna
nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nell'ur-
na nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Asaro, Attaguile,

Baldini, Barontini, Bartolomei, Battino
Vittorelli, Bellisario, Berlanda, Berlingieri,
Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Bettoni,
Bisori, Boccassi, Bonacina, Braccesi, Bram-
billa, Bussi,
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Cagnasso, Caleffi, Caponi, Carelli, Caron,
Carucci, Caruso, Cassini, Celasco, Chiariello,
Colombi, Conte, Coppi, Cornaggia Medici,

De Luca Angelo, Deriu, de Unterrichter,
Di Grazia, Di Paolantonio, Di Prisco, Di Roc-
co, Donati,

Fabiani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Fenoaltea, Ferroni, Forma, Francavilla,

Gaiani, Gatto Eugenio, Gava, Germanò
Giancane, Gianquinto, Gigliotti, Giorgetti,
Giorgi, Giraudo, Guanti, Gullo,

Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
Magliano Terenzio, Maris, Martinelli, Mas-

sobrio, Medici, Minella Molinari Angiola, Mo.
neti, Morabito, Morandi, Moretti, Morino,
Murdaca, Murgia,

Oliva, Orlandi,
Pace, Pajetta, Pellegrino, Pennaochio, Per-

na, Perrino, Perugini, Peserico, Pezzini, Pi-
cardi, Pirastu, PaIano,

Roffi, Romano,
Salari, Salati, Salerni, Samek Lodovici,

Santarelli, Scarpino, Schiavone, Schietroma, !

Secchia, Seeci, Spagnolli, Spasari, Spataro,
Spigaroh, Stirati,

Terracini, Tiberi, Torelli, Tortora, Tra-
bucchi,

Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varaldo,
Venturi, Veronesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,
Zenti, Zanca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An-
grisani, Battista, Bertone, B~tossi, Bo, Bron-
zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ceschi,
Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti, Coppo,
Corbellini, Criscuoli, D'Angelo sante, De Mi-
chele, Fnrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Flore-
na, Focaccia, Fortunati, Gramegna, Guarnie-
ri, Indellì, Lami Starnuti, Leone, Lepore, La
Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giu-
seppe, Merloni, Messeri, Micara, Molinari,
Manni, Montagnani Mar.elli, Mora, Morvidi,
Palermo, Piovano, Rubinacci, Schiavetti,
Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vac-
chetta, Valenzi, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione ed invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 22. 106:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

Il Senato non approva.

131
66
11

120

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mento n. 22.156, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te a sostituire, al secondo comma, la parola:
« saranno », con la parola: «sono ». Tale
emendamento è inammissibile perchè tau-
tologico.

Sono inoltre preclusi, a seguito della vo-
tazione sulla prima parte dell'emendamen-
to n. 22.172, i seguenti emendamenti:

Al secondo comma, sostituire le parole da:
« emanate» a: «regioni» con le parole:
«legislativamente determinati i criteri di
coordinamento tra regioni, province e comu-
ni in materia di fiere e mercati ».

22. 157 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo le parole: «sa-
ranno emanate» inserire le seguenti: «la
legge della Repubblica contenente i princìpi
fondamentali cui deve attenersi la legisla-
zione regionale in materia di navigazione o
porti lacuali e ».

22. 117 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al secondo comma, sostituire le parole
da: «1e norme» fino a: « regioni» con le pa-
role: « tutte le altre norme re'lative all'attua-
zione della Costituzione».

22. 158 ALCIDI REzzA Lea ed altd

Al secondo comma, sostituire le parole da:
« relative» a: « regioni» con le parole: « sul-
l'immunità dei consiglieri regionali delle re-
gioni a ~;tatuto normale e a statuto speciale »,

22. 159 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« ordinamento finanziario delle regioni» con
le paroie: « attuaziane degli articali 39 e 40
della Costituziane ».

22. 161 ALCIDI REZZA Lea ed altd

Al secondo comma, sostituire le parole:
« finanziaria delle regiani » con le parole:
«del demaniO' e del patrimania della re-
giane di cui all'articala 119 della Castitu-
ziane ».

22. 162 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopa Ie parole: « del-
le regioni» aggiungere le parole: « e si da-
vrà dare disciplina legislativa alla oostitu-
ziane degli enti tra praduttori agricali per
la tuteld dei prodatti ».

22. 163 ALCIDI REzzA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: « nanchè la legge per la determina-
zione del territorio della regiane e dei capa-
luaghi òella regione ».

22. 118 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: « e la legge determinante i criteri per
l'istituziane della palizia regianale locale ed
urbana ».

22. 119 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «e quelle dirette alla campleta di-
sciplina della gestione del bilancia e del pa-

trimanio regiona'le, nanchè della r'esponsa-
bilità amministrativa e contabile degli am-
ministratori, dipendenti e agenti della re-
gione e dei relativi giudizi ».

22. 120 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere in fine le
seguenti parole: «purchè comunque poste-
riarmente all'emanazione delle norme che
abbiano reso esecutivi tutti gli ordinamenti
in materia agricola approvati e in discussio-
ne in sede di Comunità econamica europea ».

22. 121 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «e quelle relative all'istituziane dei
capoluaghi di regione ».

22.41 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Passiamo ora alla votaziane dell'emenda-
mentO' n. 22.166, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatari, tenden-
te ad aggiungere, al secando comma, le se-
guenti parale: « con particolare riguarda alle

I previsiani di spesa derivanti dal passaggio di

funzionari e dipendenti dalle amministra-
zioni p,~riferiche dello Stata alle Regioni ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
de1 numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. ChiediamO' la vo-
taziane a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votaziane a scruti-
niO' segreto prevale sulla richiesta di verifica
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I
del nwnero legale, procederemo ora alla

Ivotazione a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal R,egolamento è sta-
to richiesto che la votazione sull'emenda~
mento n. 22. 166 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'urna
nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianc~ e palla bianca nel-
l'urna !1era.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio se-
greto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli,
Angelini Cesare, Arnaudi, Artom, Asaro, At-
taguile,

Baldini, Barontini, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelli, Bellisario, Berlanda, Ber-
lingieri, Bermani, Bernardinetti, Bernardo,
Bertola, Bettoni, Bisori, Bolettieri, Bonaci-
na, Braccesi, Brambilla, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, CalefE, Canziani, Caponi, Carel-
li, Caron, Carucci, Caruso, Cassini, Celasco,
Colombi, Conte, Cornaggia Medici, Cuzari,

De Luca Angelo, Deriu, de Unterrichter.,
Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Ferroni.
Forma, Francavilla, Franza,

Gaiam, Gatto Eugenio, Gava, Germanò
Giancane, Gianquinto, Giardina, Gigliotti,
Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Granata, Guanti,
Gullo,

Kuntze,
Limoni, Lombardi,
Magliano Terenzio, Maris, Martinelli, Ma-

sciale, Medici, Mencaraglia, Minella Molinari
Angiola, Moneti, Morabito, Morandi, Moret-
ti, Morino, Murdaca, Murgia,

Oliva, Orlandi,
Pace, Pecoraro, Pellegrino, Pennacchio,

Perna, Perrino, Perugini, Pesenti, Pezzini,

Piasenti, Picardi, Picardo, Pirastu, Poet, Po-
lana,

Roffi, Romano, Russo,
Salari, Salati, Salemi, Samek Lodovici,

ScaqJino, Schietroma, Secchia, Secci, Spa-
gnolli, Spigaroli, Stefanelli,

Tiberi, Tor-eUi, Trabucchi,
Valmarana, VaIsecchi Athas, VaIsecchi Pa-

squale, Varaldo, Venturi,
Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,

ZentL

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An-
grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bron-
zi, Carboni, Cambia, Cassano, Cenini, Ceschi,
Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti, Coppo,
Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante, De Mi-
chele, Ferrari Giacomo, Ferr,eri, Fiore, Flore-
na, Focaccia, Fortunati, Gramegna, Guarnie-
ri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo
Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giu-
seppe, Merloni, Messeri, Micara, Molinari,
Monni, Montagnani Marelli, Moro, Morvidi
Palermo, Piovano, Rubinacci, Schiavetti,
Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vac-
chetta, Valenzi, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere aLla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il ri-
sultato della votazione a scrutinio segreto
sull'emendamento n. 22.166:

Senatori votanti
Maggioranza

Favorevoli

Contrari

Il Senato non approva.

133
67
9

124
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda~
mento n. 22.165, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tendente
ad aggiungere, al secondo comma, dopo le
parole: «delle regioni» le seguenti: «Do~
vrà essere inoltre emanato un testo unico
delle disposizioni sugli enti di sviluppo in
agricoltura ».

Questo emendamento è precluso a seguito
della votazione sulla prima parte dell'emen~
damento n. 22.172.

Segue l'emendamento n. 22. 167, presen~
tato dalla senatrice Lea Alcidì Rezza e da
altri senatori, tendente ad aggiungere dopo
il secondo comma il seguente: «Dopo un
anno dalle prime elezioni dei Consigli regio~
nali di cui al primo comma saranno ema~
nate le norme relative all'istituzione di una
scuola materna regionale con contributi edi~
lizi e di funzionamento da parte dello
Stato ».

Questo emendamento è inammissibile per~
chè del tutto estraneo alla materia della
legge.

Sono preclusi a seguito della votazione
sull'emendamento n. 3. O.2 j seguenti emen~
damenti:

l'emendamento n. 22.122, presentato
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente ad aggiungere, in fine, il
seguente comma:

« Qualora entro quella scadenza non siano
state emanate le norme relative all'ordina~
mento finanziario delle regioni, con partico~
lare J:'iguardo aJle previsioni di spesa per con~
tributi speciali dello Stato alle regioni al
fine di valorizzare le aree depresse del cen~
tro-nord, il termine di cui sopra è posticipa~
to a 6 mesi dopo l'emanazione delle norme
in parola »;

l'emendamento n. 22. 123, presentato
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri se~
natori, tendente ad aggiungere, in fine, il
seguente comma:

({ Qualora tali norme non fossero emana-
te, entro tale scadenza, le prinle elezioni dei

consigli regionali saranno rinviate al 1970
onde permettere l'emanazione di tali
norme» .

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 22. 124, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te ad aggiungere, in fine, il seguente comma:

({ Gli (~ttie le deliberazioni che ai sensi deI~
la presente legge devono essere pubblicati
sul Bollettino Ufficiale della Regione sono
pubblicati per la prima elezione sulla Gazzet-
ta Ufficlale della Repubblica ».

R O V E RE. Chiediamo la verifica del
numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. Chiediamo che la
votazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

P E Z Z I N I. Signor Presidente, faccio
presente che mi astengo dalla votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E . Poichè dal numero
di senatùri prescritto dal Regolamento è sta-
to richiesto che la votazione sull'emenda-
mento n. 22. 124, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, sia fatta
a scrutinio segreto, indìco la votazione a
scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nell'ur~
na nera.
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Dichiaro aperta la votaziane a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatorz:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, AngeliHi,
Angelini Cesare, Amaudi, Asaro, Attagu~le,

Bar1d1ni, Banfi, Barontini, Bartolomei, Bel-
Hsarrio, BerIanda, Bedingieri, Bermani, Ber-
nalrdo, Bertola, Bettoni, Bisori, Boocassi, Bo-
lettieri, Bonacina, BracceSii, BrambiUa, Bufa-
lini, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Calrel-
li, Caron, Caruoci, Caruso, Cassese, Cassini,
Cellasco, Colombi, Conte, Coppi, Cornagglia
Medici, Cuzari,

De Luca Angelo, DeI1iu, de Untellrichtetr,
Di Grazia, Di Paolantonio, Di Prisoo, Di Roc-
00', Donati,

Fabiani, Fabretti, Faill~lli, Farneti Arriella,
Fenoal,tea, ,Femoni, Forma,

Gaiani, Gatto Eugenia, Gava, Giancane,
Gianquinto, Gialrdina, Gigliotti, Giorgetti,
G:iongi, Giraudo, Granata, Guanti,

Jannuzzi,
Kuntze,
Levi, Limoni, Lombari, Lopardi,
Magliano TeJ1enzia, Maris, Martindli, Ma.

sciale, Mencaraglia, Minella Molinal1i Angio-
la, Moneti, Montini, Morabito, Morandi, Mo-
reHi, Morino, Murdaca, Murgia,

Nendoni,
Oliva,
Pajetta, Pecoraro, P~Llegrino, Pennacchio,

Perna, Perrrino, Perugini, Pesen:ti, Pricalrdi, Pi-
rastu, Poet, PaIano,

Roffi, Romano, Russo,
Salari, Salati, Salemi, Samek Lodovrioi,

Santarelli, Scarpino, Schietroma, Secchia,

Se'Od, SpagnoUi, Spatam, Spigamli, 'Stefa-
nelli, Stkati,

T!ibeJ1i, ToreHi, T1rabucchi,

VaJ11auri, Valmarrana, Valse:cchi Athas, Vall.
secchi Pasquale, Varaldo, Venturi,

Zaccari, Zampie:J1i, Zanardi, Zane, Zannini,
Zenti, Zonca.

Si astengono senatori:

BasHe, Grimaldi, Latanza, Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Albertli, Angdini Armando, An.
grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bron-
zi, Carboni, Cambia, Cassano, Oenini, Ceschi,
Cingolani, Cipalla, Oittante, Cont:i, Coppo,
CaI1bellini, Cniscuolli, D'Angelosante, De Mi-
chelle, Fenrari Giacomo, FerJ1eJ1i, Fiore, Flo-
rena, Facaccia, Fortunati, Gramegna, Guar-
nieri, Inde:lli, Lami Starnuti, Leone, LepOlne,
La Giudirce, Lorenzi, MaccaI1rone, Magliano
Gius1eppe, Medoni, Messeni, Micara, Molina.
riI, Manni, Montagnani MaTelli, Maro, MOIrvi-
di, Palermo., Piovano, Rubinacci, Schiavetti,
SCiOHi, Segni, TessitOI1i, Triba1di, Tupini, Vac.
chetta, Valenzi, VeoeUioO, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
voOtazione e invito i senatori Segretari a pro-
oedere alla numeraz!1one dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume.
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. ProoIamo il risul~
tatoOdeIla votazione a srOl~utinilQsegreto sul.
l'omendamento n. 22. 124:

Senatori vatanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari
Astenuti

Il Senato non approva.

141
71

5
132

4

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Dichiara inammis-
sibili perchè del tutto estranei alla materia
della legge i seguenti emendamenti:

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« All'artÌiColo 8 della legge 10 febbraio 1953,
n. 62, è aggirunto il seguente comma:

" La Regione nOll1può eseDcitare la potestà
~egi,slativa enegolamentare ad essa attrribui-
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ta prima del,la approvazione dello statutG re-
giGnale da parte deil Parlamento" ».

22. 125

legisJazioneregionale ,in materia di polizia
urbana e 'rurale ».

ALCIDI REZZA Lea ed ahri 22. 127 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Il Governo della ~epubbHca è delegato
ad emanaI1e, con proprio decreto avente va.
lore di legge ordinaria ed ent'ro un anno
dalla entrata in Viigol'e delaa pl'esente leggle,
un testou:nico delle norme appresso indica-
te, apportandovi le sole modifiche necessalrie
alI loro coordinamento, e sotto il titolo di
"Ordinamento delle Rcegionri" concernente:

a) le nmme contenute nella legge 10 feb-
braio 1953, n. 62: "costituzione e funziona-
mento degli oJ:1gani I1egionali";

b) 'le norme oontenUite nella pI'esente
legge ;

c) le norme contenute nella legge Il
marzo 1953, n. 87, per la parte che riguarda
il controLlo delle leggi J:1egionalie i conflitti
di attribuzione tra StatG e Rcegione e fra Re-
gioni ».

22. 126 ALCIDI REZZA Lea ed ahri

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Per promuoveI1e 1'az.ione di legittimità 00-
stituz,ionale nei con£ronti delle Ileggi e degli
atti a¥enti forza di legge emanati prima del-
la is1.Jiltuzionedelle l'egioni a statuto normale
e per promuover,e rioorso per conflitto di at-
tribuzione avverso atti pubblicaJti anterior-
mente a detta istituzione, i termini stabiliti
decorrono, per ogni ,regione, dal sessantesi-
ma giorno successivo a quello in cui ha luo-
go la prima adunanza del Consig1>io regiG-
naIe ».

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Dovranno altresì, sempr,e entro quella sca-
denza, essere plI1edisposti i piani generali di
intervento economico e finanziario nelle ma-
terie di competenza della regione ed i piani
generali conc~)rnenti 1'esecuziione di opere
pubbliche ».

22. 129 ALCIDI REZZA Lea ed aLtri

Al secondo comma aggiungere il seguente-:

« Entro quella scadenza saranno emanate
nuove norme mlative alla disciplina della
propaganda eLettorale ».

22. 168 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma aggiullgere il se-
guente:

«Enlt'I1o la data di cui al primo oomma
dOV'l'anno essere emanat'e le norme per ,i,]
controllo sulle nomine in carkhe di aZJÌen-
de, istituti ed enti pubblici di pertinenza del-
la regione ».

22. 169 ALCIDI REZZA Lea ed al,1.Jri

Al secondo comma aggiungere il se-
guente:

« Entro quella scadenza saranno emanate
le norme peJ' la riduzione dei t>elrminri per le
operazioni elettoraili ».

22.170 ALCIDI REZZA Lea ed aIt,ri

22. 128 ALCIDI REZZA Lea ed altri Al secondo comma aggiungere il se-
guente:

Son,o predusi, a seguHo della votaz:ione
sulla prima parte dell'emendamento nu-
mero 22.172, i seguenti emendamenti:

Aggiunge,re, in fine, il seguente comma:

« Entro quella data dovrà essere emanata
anche la legge della Repubblica contenente i
princìpi fondamentali cui deve atteners,i la

« Entto queLla scadenza saranno emanate
le norme per la riforma delle immuniÌtà pall'-
lamentari ».

22. 171 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Non essendovi altri emendamenH, passia-
mo alla votazione deill'aJ'ticolo 22.
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E isoritto a parlare per dilChiarazione di
voto il senatore Bergamasco. Ne ha fa-
coltà.

BER G A M A S C O. Signor Presidente,
anarevoJi o0'lleghi', onol1evoli rappI1esentanti
del Gaverno, abbiamo ascoltato com atten-
zione la dkhiarazione dell' anorevole Mini-
stro in relazione all'a,rticolo 22. Ma, prima
di esaminare ,le sue affermazi0'ni, peraltrro

non nuove, dobbiamo deplorare 'le sue pene-
grine battute veramente fU0'ri luogo, non già
contro di noi, ma nei o0'nfr0'nti deHa borghe-
sia haliana, che pretende s0'nda ad 0'gni spi-
,mto di rinn0'vamento, quando essa inVlece,
per la sua volontà di lavorro, per i,l suo spi-
rito di sacrificio, per il suo patriottismo, tan-
ta parte oocupa neHa n0'stra storia, dai pri-
mi giorni dell'unità all'affermarsi dell/Italia
moderna.

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue BER G A M A S C O ). Messo
da parte il trito argomento del referendum
abrogativo, citato ancora una volta a torto a
proposito delle regioni, essendo chiaro che,
una volta fatte le regioni, non si potranno
certo abolire con quello strumento, come
non si potrà abolire con esso alcuna parte
della Costituzione, vengo al punto in cui il
Ministro ha confermato !'impegno del Go-
verno di fare precedere l'approvazione della
legge finanziaria alle prime elezioni regio-
nali.

Questa dkhiarazione è un nuovo segno del-
la oontraddizione di fondo che vizia rl'attua-
le GoveJ1noe la sua maggi0'ranza: la contrad-
dizione tra i rpropositi verbali eLicostruzione
e di difesa demooratica re la mealtà di un COill-
tinuo oedimento aHa peggiane demagorgia e
alla pressione delrle sue o0'rJ1enti int(~rne de-
I1iloo-papUllislteemassimal,i,ste ed a quella dei
comunisti; una Icontraddizione i cui danni e
periooli pea- il Paese crescono in pJ:1Oporzione
alla serietà dei problemi :da affrontan,e e ,rag-
giungono, quindi, il loro più alto grado quan-
do sono in gioco ~ come nel caso delle re-
gi0'ni ~ la ,sicU:J1ezza democratica e la stlmt-

tura dello Stato.
Da 'Un lato l'onorevole TaV'iani si srti0'rza

di rassicurarci parlando della sua volontà di
fare le [regioni bene; dall'altro lato il G0'ver-
no e la sua maggioranza rkonrono a:ll'apporg-
gio determinante dei comunisti e a viobzio-
ni grossolane del regolamento parlamentare

per mandaTle avantli questa legge, il \C'ui art/i-
colo 22 è tale da trasf0'rmane queUe parole
'rassicuranti in un tentativo di linganno del
Pal1lamento e degli elre,ttori italiani.

Non è che le parole intese a tranquilliz-
zarci nan abbiano un loro significato: esse

S0'no un primo l1isultato, n0'n del ,tutto rassli-
curante, ma sintomatico, della nostra batta-
glia alla Camera, al Senato, nel Paese.

Dopo ,la nostra battaglia alla Camera, 10
onoJ:1evolle Moro ha riconosciuto la sostanzia-
le validità dei naSiÌlni aI1gomenti nei suoi di-
soo:rsi di Varese e di Milano ed ha sentito
la nereessirtà di costituire una Commilssione
di Ministri e di esperti lirucarkata di fane luce
sui malti ed essenz:iali lIaui anco['a ,oscuri deil-
le :regioni, da quelli di struttura a quelli fun-
zionali e finanziamo

Oggi, carne conseguenza della nostra bat.
tagIi:a qui alI Senato, i,l Governo traspoI1ta le
sUrepiJ:1e0'ocupaziani e le sue assÌCuraZJioni nel-
la sede propria, il Parlamento, per la verità

s0'lo per quantO' riguarda la legge finanziaria
e non anche per le leggi cornice, previste da-
gli articoli 117 e 119 della Costituzione, che
pur devono pI1ecedere le leggi J:1egionali. È
qualche cosa, può essere un inizio o aver-
ne slOlo l'apparenza.

Noi certamente non dimenticheremo le pa-
role che srona state pronunziate. Quale ne è,
tuttavia, l'esatto valone? Nessun politic,o se-
rio, nessun cittadino responsabile può farsi
illusioni su questo punto. La dichiarazione
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deH'onorev0'le Taviand v0'r:rebbe f0'rsle costi.
tui:re un'interpretazi0'ne autlentica della leg-
ge? Ma egli st:es'So C0'me giurista e come uo-
mo politico sa che talle valoI1e essa non può
av,ere.

Oggi è Presidente del Consiglio J'0'n0'rev0'le

M0'r0': lo sarà anC0'ra nel 1969? E, se ~0' f0'sse
e si app0'ggiasse alla stessa maggioranza, qua-
li saranno allora gli orirentamentiÌ della De-
m0'arazia cristiana e del Palrtito s0'cialista?
A che punto saranno arrivate le caute aperr:tu-
re dell'0'nol'ev0'le Rumor e dell'on0'rev0'le Pic-
coH ai oomunisti?

Le par0'le pronunciate qui oggi p0'ssono
rappresentaI'e l' 0'pinione di questo Governo e
della sua maggi0'ranza, così C0'me oggi si
configUlra, ma non rappresentano una garan-
ZJiavalida per il rutul10'. Ben diverrso sarebbe
il valore delle parole stesse sle fossero tlradot-
te in un emendamento a1la legge regolarmen-
te approvato dall Senato e dalla Camera. Un
emendamento non c0'stituiI1ebbe certo quel!la
revisione di f0'nd0' di CUli10 stesso onorevole
Moro ha ,riconosoiuto la necessità con :i,suoi
discorsi. Ma esso, almeno, avrebbe potuto
apri,ve la s,trada, avendo un carattere giuridi-
co vincolante. Ciò nO!n è avvenuto, anzi i no-
stri emendamenti al riguardo sOlno sta,ti ve.
spinti: eppure n0'n oi si sarebbe dovuti preoc.
oupalve nemmeno di una tl'OppO lunga bat-
tagLia quando la legge tornasse alla Camera.
Su questo tema, infatti, ill ,regolamento della
Camera è tanto rigOl'0'SO da non pOlter esse-
re in akw1 modo distoI1t0' o travoh0'.

La verità è che siamo di fronte o all'impo-
tenza o all'ingann0'. Nella mighore delle ÌQJo-
tesi,il GOVlern0' non è p0'liticamente in grado
di presentalre un emendamento perchè non
è siouro che esso riceva l'approvazione rpre-
ventiva e pOli H voto della maggioranza. Nel-
la peggiove deUe ipotesi si tratta di squaUida
gherminella elettoralistica.

Noi non vogliamo escludere del tutto che
H Governo, pensando alla situaz:Ìone in oui
potrà trovaI'si esso stesso o il suo sucoessore,
abbia il desiderio di precostituire una linea
di resistenza che permetta il ripensamtnto e
le revisioni che sono indispensabili.

La rprospettiva di un anno 1969 in cui do-
ver TIvonteggiare i comunisti sul tema dd
patto atlantko e sul tema delle elezioni re-

gionali n0'n è nè allegra nè facile per chi
conserva anC0'ra un animo demoorat:ico. Pe-
rò la forma scelta dal Governo è una forma
che, C0'me ho dimos,trat0', non ha r,ilevanza
giuridica e non offre neppure serie galran-
zie p0'litkhe.

Ho già acoennato, e ripeto, s,enza malizia,
ma l1ealisti:camente, che, trovandoci alla vi-
gilia delle elezioni, il Presidente del Consi-
glio, i suoi Ministri ed i suoi consiglieri de~
moorist,ilani e socialisti pO'trebbel1O anche es~
sere mO'S'siisopratltutto dal desidevio ,di ad-
dormentare quegli ampi strati dell'opini0'ne
pubblica democratka che, grazie alla nos,tra
battaglda, comincian0' a vendersi conto di
quale errore catastrofko oostituisca la legge
che sltiamo discutendo.

Per quesH motiv,i Idi ordine giuridÌlco, mo-
rale e politico noi voteremo contro l'all'ti-
colo 22 delJa legge. (Vivi applausi dal centro-
destra).

P RES I D E N T E. E iscritto a rparlare
per dichiarazione di voto il senatore Nen-
oLoni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. IUu!stlI1ePresidente, ono-
revoli colleghi, l'attesa per le dichialrazioni
del ministro Taviani sull'articolo 22, che rap-
presenta, cOlme egli] ha detto, ,il momento
centraLe e quailificante del provvedimento, è
stata delusa completamente. U ministro Ta-
viani che aveva lasciato pubblicare da tut-
ta la stampa itaMana, senza che l'uffici0' stam-
pa del suo Ministero intervenisse, che avreb-
be fatto dene dichiarazioni qualificanti la
sua azione, sull'articOllo 22, è venuto a ripe-
tere esattamente i concetti ('he aveva enun~
ciato in quest'Aula alla chiu~ura della di-
scussione generale sulla legge. Egli ha ag-
giiUJ1ltocome scusante pl10nunciata con non-
curanza che questo articolo, che rappresenta,
come ha detto, il momento centrale e quali-
ficante, èSltato voluto negli aooordi del 10
marzo 1967 ,tra lÌIraprp:resentanlteidei tre Grup-
pi padamentani ,e dei tre rpartitri sotto la pre~
sidenza deU'onolrevo/le Moro.

Difatti ci ha ripetuto li,lC0'ntenuto di que.
sto accordo: « Nel quadro di insieme de1pro-
gramma generale di :riforme del quale si
sollecita l'attuazione, è stato concordemente
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ritenuto che debba essere approvata entro
la legislatura la legge elettorale a suffragio
diretto in modo che le elezioni si possano e
si debbano tenere in occasione della consul-
tazione elettorale amministrativa del 1969 ».

G A V A. Legga poi oltre.

N E N C ION I. SenatoI'e Gava, non cre-
da che io voglia lasciare qualcosa. «Le di-
sposlizioni finanziarie per il funzionamenlto
dell'istituto regionale, nel contesto della ri-
forma dello Stato e delle autonomie locali,
dovranno essere approvate...

G A V A. Si dilce «dov:ranno ».

N E N C I O N I . ... prima delle deZi~oni
stesse ».

P I N N A. E s'e le elezioni dov:essero es-
sere prorogate?

N E N C ION I . Però il Ministro, di fron-
te a questo impegno rpreciso, «dovrannO' »,
ha detto qualche cosa di diverso. Egli ha det-
to: «Si farà una buona legge », non ha det-
to altro. Tutto sO'mmato pertanto il GO'vlerno
nO'n ha preso un impegno categorico e que-
sta dichiarazione non ha aggiunto nulla a
quanto il Ministro aveva detto alla fine della
discussione generale, non ha aggiunto nulla
a quello che era il contenuto (anzi è stata
qualcosa di più anretratlo) di quell'accordo
intc,rpa;rtitico e non ha detto nulla di più
di quanto dica lo stesso artioolo 22. Se non
erro infatti, senatore Gava, l'alrticolo 22 dioe:
«Entro quella scadenza saranno emanate
le norme ,rellative all'ordinamento finanzia-
rio delr1eregioni ». P,ertanto, senatOI1e Gava,
di£ronte a una nor:ma che diventerà, se voi
lo volete, legge dello Stato, che cosa signi-
fica un cosiddetto limpegno preso in maniera
morbida neanche da parte del Presidente del
Consiglio, guardate, ma da parte del Mini-
stro dell'interno, impegno cioè di fare pri-
ma delle elezioni regionali una buona legge
finanziaria? A parte iJ fatto che la bontà dell.
la legge la si vedrà quando sarà fatta, cioè
non !può esseDe vista in prospettiva, mi pare
che quando il:legislatore ordinario approva

una nonna, è impegno maggiore di tutte
le dichiarazioni del Governo, e basterebbe
pensaI'e a Itutte le dichiarazioni che si sono
sucoedutJe, alle d1chiarazioni dell'onorevole
MOliOprima delle e1ezio[)jidel 1963 e cioè che
le regioni non si ,salI1ebbero fatte, mentire
poi le regioni si sonO' volute perchè così ab-
biamo rilevato da quell'accordo linte:rpartiti-
co che già conoscevamo. Però la campagna
elettorale si è fatta sotto l'insegna che le l'le-
gioni si saI1ebhero fatte quando sii tosse ,rag-
giunta una certa stabihtà politirca. Pertanto,
di fronte all'elettorato, la Democrazia cristia-
na e la formula di centro-sinistra per bocca
dell' onorevole MoI'O hanno sempre affemna,to
al popolo italiano che le regioni in una slitua.
zione di insicurezza non si sarebbero fatte.

OnlOI1evoilicolLeghi, io voglio rpadare del-
l'artko[o 22, perchè non debbo r,ipetere la
dis:Ciuslsionegeneral'e sul disegno di legge elet-
torale, nè debbo discutere a lungo circa i
probl:emi oonoerrnen/ti l'attuazione delle re-
gioni a statuto ordinar1o; gli argomenti po-
tranno es,sere ripresi nella dichiarazione dd
voto suHa l'egge nel suo complesso.

L'articolo in esame, che è il fulcro della
legge ed è la norma quallificante la legge, se-
condo l'interpretazione del Ministro dell'1n~
terno, è una strana norma pI'ecettiva Clont'e-
nuta, come già ebbi a rileval~e, in una legge
stT'Uillentalie. Questa norma cOlJJJtenutanell'ar~
ticolo 22 non ha nulla a che vedere con la
,rubrica deLla l'egge: se voi leggete la rubIT"ica
del disegno di l,egge Viedrete che si parla di
norme per la elezione dei com, igli regionali
delle regioni a sta;tllJJtonormale ed in questo
st,rumento legislativo, in prospettiva, Sii è
inseI1ita la norma che contiene un impegno di
carattere poliiti:co che non ha nessun valore.
Infatti, onoa:evoli colleghi, Vii convincerete
presto che se non ha avuto nessun valor:e la
disciplina costituzionale disposta dalle nor-
me contenute nelle disposizioni tiransitoI'ie
VIII e IX che fissavano i termini per f attua~
zione delle regioni, se cioè una legge super-
primaria ha fissato un termine di valore pu-
rameJ]jte ordinatorio, ed ill legisilatoI1e all'di-
namo non vi si è inchinato ed a;nzi ha spe-
rimentalto tutte le vie per pr1orogare con leg-
ge ordinaria un temnine costi,tuzionaleed in-
vano, potete bene immaginare che valore può
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aveI'e un :termine pO'sto da una norma dI lege
ge ordinal1ia! InfattI se il Govmno non ha ub~
bidito aIIa norma costituzlOnale, p robabl'1-
mente, 10 aredo, io spero, e mI auguro nel~
l'interesse del popolo i,taMano, non ubbidirà
ad una norma posta dal legislatore onhnano,
i,l quale ha già pOSltO invano ed illegittima~
mente questa norma pelI' ben due volte (oltre
aHa norma costltuzlOnale). Più onestamente
e più lealmente, poi è sceso il sIlenzlO. L'a:r-
tlcolo 22, quindI, con t'lene la tmza proroga
e di quesito non parlerò perchè neIIa dichIa-
raZlOne di voto non SI possono e non SI deb-
bono sollevare questioni costituzional,i. Se
la proroga dI un termine cosltituzionale S'l
deve ,proponre ed approvare, ,lo si deve fare
con il procedimento dI reVISIone deHa COStI-
tuzione e non certo con una legge ol'dinana.
Pertanto, da ChI è preso e a chi è nvolto l'rm-
pegno, o il comando, che scatur'Isce dal se~
condo comma, Il quale così recita: « Entro
quella scadenza saranno emanate lIe norme
relative all''Ùlt'dinamento finanzllario de:He re~
gi'Ùni )}? SIamo quindI di fronte alI nulla: o
si tl1atta di una « turlupinatura )} ancolra una
volta, oppUl1e siamo nel veIIeitansmo polI~
tieo e, quel che è peggio, nel veilI:eitarismo le~
gJislativo.

Veniamo aIIa sostanza di quello che il mi-
mstro Taviam ha voluto dlrci, tolte queste
affermaziom di nessun valore neatl1<Chemo~
mIe. Si:amo alla fme Ieglislatma e malgirado
gli sforzi dell'onorevole La Malfa Le Camere
legislative sono autonome e completamente
rmnovantisi. Pertanto tuHo l,l lavoro Ileglsla-
tlVO cade ad ecceZlOne del disegni di legge
che sono stati approvatli. Qumdi se non val-
gono i disegm di leg:ge approvati da un ramo
del Parlamento come parola d'onore dI una
Camera legislativa, VOI potete IImmagmalle
che cosa può valere una dIchiarazIOne del
Governo, faltta poi in modo così morbido e
discors:ivo, senza pere:ntorietà e neanche Iill
modo Icastico, ma tanto per accontentare
qualche paTte che probabilmente aveva s'en-
tito la necessità che SI ribadIsse l'Impegno
della ,legge finanziaria.

II Ministro ha mancato completamente
quando dal genenco, dal luogo comune, con~
sueto è passato al particolare. A un dato
momento egli ha affermato: da parte del~

l'oPPosIZIOne SI e detto che SI dovesse fare
prima la legge finanziaria. A questo punto
io mi aspettavo una rIsposta, cioè di sen~
tire le ragioni perchè la legge finanziaria
non era stata proposta. Invece il Ministro
con un anacoluto molto abile ha voltato
strada, ha parlato d'altro e non è dato sa~
pere a noi le ragioni per cui la legge finan~
ziaria non è stata fatta.

Per quanto riguarda la battuta della re-
lazIOne di m1110ranza AnglOY, mi permetta
Il Mimstro alcuni rilievI. In una relazione
di minoranza, non in questa legislatura, ma
nell'altra legislatura ~ questo a proposito
delIe Camere legislative che sono autono~
me e sempre ,rin[]lovantiSii ~~ l'onorevole An~
gIOY avrebbe dichiarato che avrebbe faittlO
OppOSIZIOne alIa legge finanziaria. Io ripeto,
sulIa scia dell'onorevole Angioy, che noi
faremo durissima opposizione alla propo-
sta delIa legge finanzial'ia, quando sarà por-
tata, perchè siamo contrari alle regiom e
non vogliamo portare Il nostro contribuTO
posltiViO ma intendiamo apparel a !Che Le re-
g~on:icomunque SI facciano.

MI pare che noi siamo non soltanto coe-
renti, ma sulla linea dI opposizlOne che CI
siamo proposti. Non siamo come i comuni~
sti, che da CO[1ltrari al,le regioni slOno dlventa~
ti favorevlOM, salvo poi ~ ChI sa? ~ a ntor-

nalre contlrar'Ì per IOrprportunità polItiche. Noi
non guardiamo .H nosltro ItOlrn3JContlOpartlOo~
lare, ma :cerchiamlO dI vedere IÙ'ntan'Ù, per~
chè in politica occOIr're essere pres bllh e non
miopi. NOI ritemamo 111 questo problema
dI essere presbiti.

G R A M E G N A. Meglio avere la vIsta
sana, 111ogni caso.

N E N C ION I Lei la vista sana
non c'è l'ha, perchè porta gli occhialI come
me. Io sono presbite e pertanto vedo lon-
tano anche nella realtà della vIta. E 11101au
guro ~ perchè nessuno può giudicarsI da
solo ~ di essere così anche nelIe valuta-
zIOni politiche.

Per quanto concerne l'affermazione in-
cauta del mimstro Taviani, fatta in questa
Aula per la seconda volta, che noi non dob-
biamo preoccuparci minimamente per le re-
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gioni della spesa e dello sperpero del pub-
blico denaro, egli ha fatto una sottile di~
stmzione tra spesa e sperpero, mentre noi
vogliamo conglobare l due concetti. Egli
ha affermato per la seconda volta che i co-
muni sperperano ,il pubblIco denaro aiUra-,
verso le municipalizzate. Ricordo che il se.
natore Crollalanza lo interruppe brusca-
mente la prima volta, e adesso ha ripetuto
l'interruzIOne, facendo riferimento al comu-
ne di Bari e richIamando le cure del Mi-
nistero e della famosa Commissione per la
finanza locale per i suoi fulmini ostativi
aUo sperpe1ro del pubblico denaro attraver-
so le mumcipalizzate. Il mmIstro Taviani
rispose che la CommIssione non poteva en.
trare nel merito, ma aveva soltanto un con-
trollo di legittimità. (Interruzione- del se-
natore Cava). Questo avevamo obiettato
noi allora in polemica con il Ministro.

G A V A. Bari ha il bilancio in pareggio.

C R O L L A L A N Z A. Ha cinquanta
miliardi di debito già consolidato e un di-
savanzo di 7-8 miliardi all'anno da quande
c'è il centro-sinistra.

G A V A. E prima?

C R O L L A L A N Z A Soltanto un
miliardo o un miliardo e mezzo.

N E N CION I. Onorevoli colleghi, se
io ho ben capito e valutato le dichiarazioni
del ministro Taviani, secondo il suo pare-
re le regioni non potranno mai sperperare
il pubblico denaro e pertanto non potran-
no mai gravare con il loro costo sulla fi-
nanza statale, e ciò perchè non avranno mu-
nicipalizzate e non gestiranno servizI. Ono-
revole Taviani, dIa che dirige (mi dispiace
che sia assente, mI dIspiace polemizzare con
chi non è presente) il Dicastero dell'interno
e pertan'to dovrebbe avere una profonda
conoscenza dell'azione e della dinamica di
ent,i terr1Ì'toriali locali, mI meraviglia quan-
do fa di queste affermazioni. Innanzi tut-
,to l'espelrienza deJle regIOni a statuto slpe-

dale dovr1ebbe Insegnare qualcosa; in se-
condo luogo nan è detto che dopo le mu-

nicipalizzate non vengano le regionalizzate;
in terzo luogo non è detto che la regione
non abbia servIzi da gestire, in quarto luo-
go non è detto che la regione a statuto nor-
male non possa costare come quelle a sta-
tuto speciale e come quelle sperperare il
denaro pubblico.

Però, onorevoli colleghi, io voglio segui-
re per assurdo il ragionamento del ministro
Taviani, il quale, con un atteggiamento di
pessimismo improvviso, ripetendo pedisse-
quamente quanto aveva detto a conclusione
della discussione generale, si è dimostrato
preoccupato per la questione della creazio-
ne degli enti che, per esempio, in Sicilia si
sono moltiplicati. Insomma si è preoccu-
pato del fatto che gli enti regionali potreb~
hero sperperare il pubblico denaro.

Vorrei richiamare un momento la realtà
nella quale viviamo. Il Consiglio di Stato
più volte, e una volta in modo solenne, di-
chiarò illegittime le società per azioni che
gestiscono servizI dei comuni e delle pro.
vince. Nonostante ciò, si è continuato su
questa strada, tali gestioni si sono moltipli~
cate, non c'è comune che non abbia SOCIe-
tà per azioni di gestione o che non abbia
par1Jedpazioni. Non esislte una legge suMe
partecipazioni comunali o provinciali, ep
pure i comuni e le provincie incrementano
di contmuo queste partecipaziani pur senza
una disciplma. Il Consiglio di Stato, npeto,

I
propno dall'assenza di una disciplina non.
chè d'alla famosa legge sulle municipalizza-
te, che elenca determinati servizi e impone
le aziende municipalizzate o la gestione di-
retta per quei servizi, faceva discendere
la convinZIOne che la società per azioni,
che comunque gestisca un servizio, un'at-
tività, o abbia una compartecipazione co-
munale o provinciale versa in illegittimità
assoluta.

Orbene, onorevoli colleghi, questo non
può avvenire per la regione? E gli enti re-
gionali non possono proliferar,e, così come
in Sicilia, in tutte le regioni? E le società
per azioni a partecipazione diretta o indi,
retta non possono moltiplicarsi nelle regio-
ni? E lo sperpero del pubblico denaro non
può avvenire attraverso le partecipazioni
delle società per azioni in determinate at~
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tlvilà O m determinati servizi, come insegna
la Sicilia? E le finanziarie non possono sor-
gere nelle regioni a statuto ordinario, co-
me sono sorte in Sardegna, come sono sor-
te in SIcIlia? E gli entI non possono moltI-
plicarsi, con attività di carattere commer-
ciale ed industriale, come in Sardegna ed
in Sicilia? A questi interrogativi doveva ri-
spondere il Ministro.

P I N N A. Non c'è società~ deficitaria
in Sardegna che non abbIa la partecipaZIo,
ne regionale. (Interruzione del senatore Ga.
va. Replzche del senatore Pmna).

P RES I D E N T E. Il senatore Nen-
ciani non ha bisogno di aIuto. Senatore Nen-
ciani, continui nel suo mtervento.

N E N C ION I. Questo è lo sperpero
del pubblico denaro. Onorevoli colleghI, lo
sperpero del pubblico denaro è all'insegna
della regione. La stessa relazione Carbone...
(Commenti dalla SinIstra e dall' estrema si-
nistra). È inutile che vi lamentiate; la rela-
zione l'ho qui con me, ma non la leggo.
DIcevo che la stessa relazIOne Carbone, che
avete letto e che conoscete, ha posto m
evidenza la tendenza allo sperpero del pub-
blioo denaro praprio att>ravelrso ,]a regIOne:
cIOè, laddove lo Stato spende una lira, la
regIOne spende una lira e venticinque, nel
migliore dei casi, salvo altri rapportI.

Ecco la ragione per cui, onorevoli col-
leghi, nOI avevamo msistito (e il ministro
Taviani è stato muto di fronte a queste no-
stre ripetute critiche) quando avevamo ri-
tenuto esatto ~ e il presidente del Gruppo
socialista dell'altro ramo del Parlamento
aveva ritenuto giuridicamente corretto ~ '

nell'iter per l'attuazione delle regioni quan-
to, nell'ottobre 1962, il Governo Fanfani
aveva mdicato: 1) la legge sulla finanza re-
gionale; questa è la prima pietra per addive-
nire alla istituzione delle regiom; 2) la leg-
ge contenente modifIche alla legge n. 62;
3) la legge per l'assunzione e per il tratta-
mento del personale; 4) la legge sulla revi-
sione della legge comunale e provinciale;
5) legge cornice sull'agricoltura; 6) legge
cornice sull'urbanistica; 7)finalmente la
legge elettorale.

Abbiamo cominciato con la legge eletto-
laIe. Abbiamo chiesto ripetutamente il per-
chè di questa inverSIOne dell'Iter, che era
stato ind~cato, più volte, alla CommissIO-
ne affan costItuzIOnalI della Camera, e pro-
pasto dalle dIChIaraZIOIll del Governo del.
l'onorevole Fanfani; iter consacrato da una
logica, anche se non da ragioni politiche.

Non 01 è mal stata dalta Uilla nsposta. An-
ZI, nOI pOSSIamo rilevare che nell'altro ra-
rno del Parlamento il dIsegno dI legge di
modifica della legge 10 febbraIo 1953, nu-
mero 62, è arnvato fino alla dIscussIOne ge-
nemle, chiusa la qual,e due relaziol1J. di
mmoranza dovevano essere lette. Quando
l relaton di minoranza si accingevano ad
alzarsi per illustrare la loro relazIOne SI
accorsero che ImprovvIsamente era scom-
parsa dall'ordme del gIOrno la legge di mo-
dIfica: è stata insabblata e non se ne è più
parlato.

SI arriva verso la fine della legislatura, ed
Hllprovvlsamente ,ecco la legge elettorale
~egionale, con questo articolo 22 che stabi-
lisce l'Impegno categorico (ma 10 VI dICO
che questo Impegno è di nessun valore gIU-
ridico, è anticostItuzionale e velleitario), at-
traverso questo strumento, di effettuare le
eleZIOl11 regIonali nel 1969, unitamente alle
elezionI amministrative. Onorevoli colleghi,
non abbiamo potuto apprendere dalla di-
clIiarazlÌone del miniÌslt:ro Tavlailli (che av,reb.
be dovuto, secondo le sue affermazioni m
privato, convincerci della bontà dI questo
istituto che noi abbiamo avversato per le
sue pecche di carattere giundico e per il
suo sIgnifIcato politico e morale) argomen-
tazIOni che ci facessero desistere dalla no-
stra posizione contraria.

Non e lecito al legislatore, che non è on-
nipotente, ad divenire alla costruzIOne ~~ si

è detto più vollte ~ dI una casa inizIando dal
tert1to, senza che vii sliano le fondamenta ed
i mun di sostegno. Se si agisce così, non ci
si deve lamentare pOI se la casa frana. Ono-
revolI colleghi, la legge elettorale, senza le
leggi che ho enumerato in prospettiva, non
significa assalutamente niente. Noi avrem-

l

ma potuto anche disinteressarci della di-
scussione di questo disegno di legge che ri-
teniamo velleltario, senza alcun contenuto,
se non fosse stato, onorevoli colleghi, per
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Il nostro dovere e per dare, da queste tri-
bune, un avvertimento all'opinione pubbli-
ca dei sistemi attraverso CUI il centro-sini-
stra in questa squallida legislatura ha agi-
to: dopo aver promesso mari e monti, il
centro-sinistra si è attaccato ad una ciam.
bella di salvataggio forata e bruciacchiata,
che non può tenere a galla quella dignità
con la quale il Governo di centro-sinistra,
mediante le dichiarazioni dell' onorevole
Moro, aveva cercato di presentarsi.

Noi vi accusiamo di aver scelto, per l'at-
tuazione delle regioni, la strada peggiore,
vi accusiamo di rifiutarvi ad un colloquio se-
reno ed impegnativo sul costo delle regio-
ni. Tale costo è stato posto in evidenza da
varie Commissiol11 che si sono succedute; I
dopo la Costituente, due Commissioni e
Sottocommissioni si sono occupate della
materia: la Commissione Tupini e, succes-
si"amente, la Commissione Carbone che
si è distinta ~ lasciatemelo dire ancora una
volta ~ per l'autorevolezza e la competen
za di coloro che hanno partecipato alla re-
dazione del documento da esse elaborato.

Dopo tutto il materiale raccolto da que-
sti gruppI di studio che per venti anni han-
no studiato il problema del costo delle fun-
zioni delle regiol11 ed il trapasso delle spe-
se dallo Stato alla regione, dopo tutto ciò
l'onorevole Moro ~ sono cose che sapete
tutti ~ ha nominato una nuova Commi:s~
sione che si propone di esaminare !'insie-
me di questi problemi per avere un'idea PIÙ
chiara della matena. Dopo 'varie Commis-
sioni e gruppi di studio, il centro-sinistra
ha bisogno di un'Idea più chiara circa le
competenze da trasferire dallo Stato alle
regiol11 mediante l'elaborazione delle leggi
quadro: si tratta di un esame critico, pro-
mos~o a seguito delle preoccupazioni ma-
nifestate dall'opposizione ed anche dalla
maggioranza. Ci si è posti il compito di ela-
borare una nuova legge finanziaria per de-
finirla con il maggior scrupolo.

Tutti gli studi compiuti dalle Commissio-
ni Tupini e Carbone, tutti i loro dati sono
stati annullati: è neoessaria un'altra Com-
missione di politio che, con la disinvoltura
dei politici, non con la meditazione dei
tecnici, possa studiare il problema per sot-

toporre dati al Parlamento. (Interruzione
del senatore Deriu). Anch'IO sono abbastan
za disinvolto , è vero senatore Deriu ma, ,
non mai come coloro che hanno presentato
quesito disegno di !~egge: io non avrei mai,
per nessuna ragione al mondo messo la
mia firma su questo monstrum di carattere
giuridico e politico. Mai! Vi accusiamo an-
cora di non aver voluto aprire un colloquio
sulla finanza regionale largamente intesa;
vi accusiamo di non tener conto dell'espe.
rienza di questi 20 anni in merito al costo
delle regioDli, alla finanza reglionaIe; vi ac-
cusiamo di voler realizzare tutti gli aspetti
negativi di un problema, senza alcun aspet-
to positivo, qualora qualche aspetto posi-
tivo questo problema potesse averlo. Voi
non avete voluto aprire un colloquio, non
avete voluto avere dall'opposizIone alcun
suggerimento. Si degrada una Camera legi-
slativa presentando, onorevolI colleghi, un
documento e dicendo, come diceva Martin
Lutero aHa Dieta di Worms: ({ Così v-i dilCo,

così è, altro nO'n dileo. Amen! ». Quando si
presenta un documento ad una Camera le-
gislativa, formata da rappresentanti di

schieramenti politici che hanno il diritto e
il dovere di portare la loro critica, il loro
contributo fattivo, il loro sindacato, non
SI può vedere una maggioranza che si schie-
ra come se difendesse qualche cosa di sa-
cro, mentre difende invece un disegno di
legge che porta le stigmate della sua essen-

za mostruosa dal punto di vista giuridico e
del :ouo contenuto farisaico dal punto di
vista politico.

Ecco le ragioni, onorevoli colleghi, per
CUI noi voteremo cO'ntro l'articolo 22, que-
sto articolo qualificante un monstrum giu-
ridico, un disegno dI legge che è iniziato at-
traverso delle norme incongruenti e termi-
na con una norma precettiva inconsistente
e velleiltaria. Grazie, signor Presidente. (V i-
Vt applausI dall' estrema de.stra).

P RES I D E N T E. Procediamo ora al.
la votaziO'ne dell'articolo 22.

B A T T A G L I A. Chiediamo la veri-
fica del numero legale.



IV LegislaturaSenato della Repubblica 44685 ~

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968784" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

P RES I D E N T E La nchiesta è
appoggIata?

(La Ylchlesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. Chiediamo la vo~
tazione a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La YlChlesta è appoggiata).

Poichè la richiesta dI votazione a scruti.
ma segreto prevale sulla richIesta di veri~
fica del numero legale, procederemo ora
alla votazione a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazIOne sull'artlicolo
22 sia fatta a scrutinio segreto, indìco la
votazione a scrutimo segreto.

I senaton favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bIanca e palla nera nel-
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Alcidi
Rezza Lea, Angelilli, Angelim Cesare, Arnau-
dI, Artom, Asaro, Attaguile,

Baldim, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisario, Ber.
gamasco, Berlanda, Berlingieri, Bermani,
Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Bettoni,
Bisori, Boccassi, BolettIen, Bonacina, Bona.
dies, Bonafini, Braccesi, Brambilla, Bufali.
ni, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel.
Ii, Caron, Carucci, Caruso, Cassese, Cassini,
Celasco, Chabod, Chiariello Colombi, Con.,
te, Coppi, Cornaggia Medici, Cuzari,

Darè, De Dominicis, De Luca Angelo, De.
riu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Paolanto-
mo, Di Prisco, Di Rocca, Donati,

Fabiani, Fabretti, Fanelli, FarnetI Ariella,
Fenoaltea, Ferroni, Forma, Francavilla,
Franza,

Gaiani, Gatto Eugenio, Gatto Simone, Ga-
va, Germanò, Giancane, Gianquinto, Giardi.
na, GigliottI, GiorgettI, GlOrgi, Giraudo, Gra.
nata, Grimaldi, Guanti, Gullo,

Jannuzzi, Jodice,
Kuntze,
Levi, Limoni, Lombardi, Lombari, Lo-

pardi,
Magliano TerenzlO, Mammucari, Maris,

Martinelli, Masciale, Massobrio, Mencara.
glia, Minella Molinari Angiola, Moneti, Mon.
gelli, Montini, Morabito, Morandi, Moretti,
Morino, Murdaca, Murgia,

Oliva, Orlandi,
Pajetta, Pecoraro, Pdizzo, Pellegrino, Pen.

nacchio, Perna, Perrino, Perugini, Pesenti,
Peserico, Pezzini, PicardI, Poet, PaIano,

Roffi, Romano, Russo,
Salari, Salati, Salemi, Samek Lodovici,

Santarelli, Scarpino, Schietroma, Scoccimar.
ro, Secchia, Seed, SeHitti, Spagnolli, Spasa.
ri, Spataro, Spigaroli, Stefanelli, Stirati,

Tiberi, Tomassini, Torelli, Tortora, Tra~
bucchi,

Vallauri, Valmarana, Valsecchl Athas,
VaI secchI Pasquale, Varaldo, Venturi, Vero.
nesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,
Zenti, Zanca.

Sono in congedo i senatorI:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An~
grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bron-
zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ceschi.
Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti, Coppo,
Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante, De Mi.
chele, Ferrari Giacomo, FeHeri, Fiore, Flore.
na, Focaccia, Fortunati, Gramegna, Guarnie.
ri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo
Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giu-
seppe, Merloni, Messeri, Micara, Molinari,
Manni, Montagnani Mardli, Moro, Morvidi.
Palermo, Piovano, Rubinacd, Schiavetti,
Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vac-
chetta, Valenzi, Vecellio, Vidali.
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Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazIOne e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

CI senaton Segretari procedono alla nu
merazione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul.
tato della votazione a scrutinio segreto sul.
l'articolo 22 del disegno di legge:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato approva.

168
85

142
26

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mento n. 21. 75, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senatori, tenden-
te ad aggmngere dopo l'artIcolo 22 il se-
guente:

«Le norme che saranno emanate ai sen-
si del secondo comma dell'articolo 22 del
la presente legge dovranno prevedere le
specificazioni delle spese da considerarsi
elettorali ed il loro riparto in caso di con-
temporaneo svolgimento dI pIÙ consultazio~
ni elettorali ».

VERONESI
ca del numero legale.

Chiediamo la verifi.

P RES I D E N T E La richiesta f'
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata)

G I A N Q U I N T O. Chiediamo che la

votazione sia fatta a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale sulla richiesta di veri~
fica del numero legale, procederemo a tale
tipo di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro dI senatori prescritto dal Regolamento
è stato richiesto che la votazione sull'emen~
damento n. 21. 75 sia fatta a scrutinio se.
greta, indìco la votazione a scrutinio se~
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione)

Prendono parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Agrimi, Ajroldi, Angelilli
Angelim Cesare, Amaudi, Asaro,

Baldini, Banfi, Barontini, Bartolomei, Bat~
taglia, Bellisario, Bergamasco, Berlanda,
Bermani, Bernardinetti, Bernardo, Bertola,
Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolettieri, Bonaci~
na, Bonadies, Bonafini, Bosso, Bufalini,
Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Caron, Caruc~
ci, Caruso, Cassese, Cassini, Chabod, Colom.
bi, Conte, Coppi, Cornaggia Medici, Cuzari,

De Dominicis, Deriu, de Unterrichter, Di
I Grazia, Di Prisco, Di Rocca, Donati,

Fanelli, Farneti Ariella, F,enoaltea, Ferro~
ni, Forma, Francavilla, Franza,

Gaiam, Gatto Eugenio, Gatto Simone, Ga~
va, Gianquinto, Giardina, Gigliotti, Giorget~
ti, Giorgi, Giraudo, Granata, Guanti, Gullo,

Iannuzzi,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari,
Magliano Terenzio, Mammucari, Maris,

MasciaJe, Mencaraglia, Minella Molinari An~
gioIa, Moneti, Mongelli, Morabito, Morandi,
Moretti, Morino, Murdaca, Murgia,

Oliva, Orlandi,
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Pajetta, PellegI1ino, Pennacchio, Perna,
Perrino, Perugini, Pesenti, Picardi, Poet, Po~
lano,

Roffi, Romano, Russo,
Salari Salati Salemi, Samek Lodovici,

SantareÌli, Sca;pino, Schietroma, Secchia,
Secci, Sellitti, SpagnolE, SpasaI1i, Spataro,
Stefane1li, Stirati,

Tiberl, Tomassini, Torelli, TOI1tora, Tra~
bucchi,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Val
secchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Veronesi,

Zaccari, Zanardi, Zane, Zannini, Zenti.
Zonca,

Sono in congedo i senatori:

Adamcli, Alberti, Angelini Armando, An-
grisani, Battista, Bertone, Bitossl, Bo, Bron-
zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ceschi.
Cingolani, Cipolla, Cittante, Conti, Coppo,
Corbellini, Criscuoli, D'Angelosante, De Mi~
chele, Ferrari Giacomo, Fen-eri, Fiore, Flore~
na, Focaccia, Fortunati, Gramegna, Guarnie-
ri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo
Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giu-
seppe, Merloni, Messeri, Micara, Molinari,
Manni, Monlagnani MareHi, Moro, Morvidi,
Palermo, Piovano, Rubinacci, Schiavetti,
Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vac~
chetta, Valenzi, Vecellio, Vidali.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione ed invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume~
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 21. 75:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

137
69
10

127

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo all'emen-
damento n. 21. 0.1, presentato dai senatori

Franza e Nencioni, tendente ad inserire,
dopo l'articolo 22, il seguente:

Art. ....

« In attuazione dell'articolo 75 della Co-

stituzione e senza altre formalità oltre quel~
la dell'accertamento, da parte dei segretari

comunali, del requisito dell'identità perso-

nale e dell'iscrizione nelle liste elettorali
di un Comune della Repubblica, 500 mila
elettori potranno chiedere l'indizione di un
referendum popolare per l'abrogaziiOlne del-

la presente legge.

La richiesta debitamente documentata,

con l'attestazione notarile di regolarità di
raocolta delle firme e di riscontro e com~
puto del numero deglli elettori proponenti,

va prodotta alla segreteria generale del Pre~

sidente della Repubblica per la pubblica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale della Repub~

blica.

Dal gIOrno deHa pubblicazione si avrà la
sospensione dell'efficacia della presente leg-
ge fino al giorno della proclamazione dei ri~

sultati sul referendum ».

Metto ai voti i primi due commi dell'emen-
damento n. 21. 0.1, in quanto Il terzo lo ri-
tengo inammissibile perchè contrario ai

princìpi costituzionali. Chi li approva è pre~

gato di alzarsi.

Non sono approvati.

Poichè la Costituzione conosce solo il re~
ferendum abrogativo e non quello mteso <lil-

l'approvazione di una propoSita legislaltiva,

ad 'eccezione di quelle costituzionali, avverto
che non posso mettere in votazione l seguen-
ti emendamenti presentati dai senatori

Franza e Nencioni, che creano un sistema
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unitario da approvarsi, appunto, con il re~
ferendum:

Art. ....

« La presente legge resterà altresì sospesa
nel caso di domanda da parte di 500 mila
elettori diretta all'indizione di referendum
per deliberare la costituzione dei consigli
regionali in applicazione del sistema elet~
torale dI cui agli articoli seguenti ».

21. O.2

Art. ....

«I partiti, gruppi o movimenti concor~

l'enti alle elezioni sono tenuti ad effettuare
il collegamento fra le liste da essi presen~
tate nei collegi delle Regioni a statuto nor~
male, aventi identico contrassegno. In man~
canza di lista propria in uno o più collegi,
il collegamento potrà essere fatto anche con
liste aventi altro contrassegno di altro par-
tito o gruppo o movimento.

Il collegamento va fatto dal segretario na~
zionale o dai segretari nazionali nel caso di
collegamento di liste fra partiti, entro le ore
16 del tcentesimo giorno precedente a quel~
Io delt~ elezioni presso l'ufficio elettorale
centrale nazionale.

Il colkgamento sarà valido allorquando le
liste collegate siano state presentate in col~
legi aventi complessivamente un numero di
elettori pari almeno alla metà più uno de~
gli iscritti nelle liste elettorali dei comuni
di tutte le Regioni a statuto normale.. Entro

il venticinquesimo giorno anteriore a quel~
lo della elezione, l'ufficio elettorale centrale
nazionale, accertata la regolarità della di~

chiarazione di collegamento, deciderà sulla
ammissione delle liste elettorali coHegate e
ne darà notizia immediatamente ai delegati
di lista. Eventuali ricorsi andranno prodot~

ti da parte dei delega ti innanzi al medesimo
ufficio elettorale centrale nazionale entro 48
ore dalla comunicazione. L'ufficio decide de~
finitivamente nelle successive 48 ore. Si pro~
cede quindi ai sensi degli articoli 11, 12,

9 - 14 FEBBRAIO 1968

13, 14, 15 numeri 1 e 2, lettera a) della pre~
sente legge ».

21. O.3

Art. ....

«L'ufficio centrale circoscrizionale, costi~
tuito ai sensi dell'articolo 8 della presente
legge, determina la cifra elettora'le di cia~
scuna lista, redige verbali in triplice copia
di cui uno trasmesso al Ministero dell'in~
terno, uno all'ufficio elettorale r,egionale ed
uno, a mezzo di corriere speciale, all'ufficio
centrale nazionale.

L'ufficio centrale nazionale determina il
totale dei voti validi attribuiti a tutte le li~
ste, determina altresì la cifra elettorale dei
gruppi costituita daHa somma delle cifre
elettorali delle liste collegate nel medesimo
gruppo.

Eseguite talI operazioni moltiplica per
cento le cifre elettorali dei vari gruppi e di~
vide i Ilsultati così ottenuti per il totale
dei voti validi attribuiti a tutte le liste otte~
nendo glI indici percentuali di ciascun
gruppo.

Delle operazioni redige verbali in tripli~
ce copia uno dei quali trasmette al Mini~
stero dell'interno, uno all'ufficio centrale cir-
coscrizionale, ed uno, a mezzo di corriere
speciale, all'Ufficio elettorale circoscriziona~
le regiopale.

L'ufficio elettorale regionale dividerà l'in-
dice percentuale di ciascun grUjppo per cen~
to e moltiplicherà ciascun risultato per il
numero dei seggi spettanti alle Regioni ot~
tenendo coSì un risultato che esprimerà,
con numeri interi, i seggi spettanti nella
R,egione a cascun gruppo. Procederà quin~
di all'attribuzione dei seggi in base ai nu~
meri interi dei seggi spettanti a ciascun
gruppo: successivamente determinerà il nu~

mero dei seggi non attribuiti nella Regio~
ne e provvederà ad assegnarli ai gruppi che
avranno ottenuto nelle operazioni di ripar-

to dei seggi i decimali più alti seguendo

l'ordine decrescente e comprendendo an-
che i gruppi che non abbiano conseguito
seggi in base ai numeri interi.
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Infine, proclama gli eletti ai sensi e con le
modalità di cui alle lettere e) ed f) dell'ar~
ticolo 15 della presente legge ».

21. O. 4

Art. ....

«Con legge della Repubblica, su parere
dei consigli regionali, si provvederà alla

emanazione delle norme per il rinnovo dei
consigli regionali nel caso di scioglimento

dei consIgli ai sensi dell'articolo 126 della
Costituzione ».

21. 0..5

Sospendo la seduta, che sarà npresa do~
manI alle ore 9,30.

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINl

(La seduta, sospesa alle ore 22,50 del 12
febbraio, è ripresa alle ore 9,30 del 13 feb~
braio ).

P RES I D E N T E Passiamo alla
discussione dell' articolo 23 e degli emenda~
menti ad esso proposti. Si dia lettura dell'ar~
ticolo 23.

C A R E L L l, Segretario:

Art. 23.

(Norme per la convocazione del comlZl
per la prima eleZIOne dOl consigll regIOnali)

Per la pnma elezIOne dei consigli regio-
nah i comizi elettorali sono convocati, d'in-
tesa con i Presidenti delle Corti d'appel~
lo nella cui circoscnzione sono compresi
i 'comuni della regione, dal MinIstro del~
l'interno, il quale, sentiti l prefetti della
regione, provvederà anche agli ademplmenti
di cui al penultimo comma dell'articolo 2.

P RES l D E N T E. Si dIa lettura de~
gli emendamenti presentati all'articolo 23.

C A R E L L I, Segretario:

Sostltulre l'artlcolo con zl seguente:

(Nomma del priml Commlssarz del Governo)

« lì Commlssano del Governo in Clascuna
Regione, è nominato, con le forme e nei ma

di previstI dall'articolo 40 della legge 10 feb.
braio 1953, n. 62, sei mesi prima deJla d8.ta
in CUI deve essere emanato il decreto di con-
vocaZIOne del comizi elettorali ».

23. 12 ALCIDI REZZA Lea ed altri

SostltUlre l'artlcolo con zl seguente:

« Per la prima elezione dei consiglI regIO-
nali, il Ministro dell'interno convocherà l co-
mizi elettorali d'accordo eon i Presidenti del-
le Corti d'appello delle rispettive regioni e
darà attuazione, sentiti l prefetti della re-
gione, agli adempimenti dI CUI al penultimo
comma dell'artIcolo 2 ».

23.7 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostltulre l'artlcolo con zl seguente:

« Il prefetto del capoluogo della regione,
di concerto con gli altn prefettI della regio~
ne e di intesa con i presIdenti delle corti
d'appello, convocherà i comizi elettorali per
le prime elezioni dei consigli regionali ».

23.13 ALCIDJ REZZA Lea ed altri

Sostitulre l'artlcolo con zl seguente:

« Per la pnma elezIOne del consIglI regio-
nalI tuttI gli attI di competenza del Commis-
sario del Governo sono compiuti dal Mini.
stro dell'interno con le modalità stabilite
dalla presente legge ù.

23. 14 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Sostituire l'articolo con il seguente:

{( Per le prime elezioni dei consigli regio~
nali i comizi elettorali sono convocati per
il medesimo giorno nel quale sono convo~
cati i comizi elettorali per le elezioni comu~
nali e provinciali ai sensi dell'articolo pre~
cedente, I Prefetti della regione esercitano
i poteri attribuiti dalla presente legge al
commissario del Governo »,

23. 15 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire l'articolo con il seguente:

{( Nelle regioni in cui i commissari del Go~
veI1no non siano ancora nominati, i comizi
elettoraJli sono convocati dal Ministro del~
l'interno, con le forme e nei modi previsti
dalla presente legge ».

23. 16 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Le parole: {( Per la prima elezione dei con~
sigli regi'Ùnali i comizi elettorali sono oon~
vocati » sono sostituite dalle seguenti: {( La
convocazione dei comizi elett'Ùrali per la
prima elezione dei consigli regionali è fatta »,

Sostituire le parole: {( Per la» con le pa~
role: {(Per la consultazione relativa alla »,

23.21 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: {( Per la» con le pa~
role: {(Per lo svolgimento della ».

23. 22 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: {( dei Consigli re~
gionali » con le seguenti: «degli organi elet~

tiVli delle r,egioni ».

23.23 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: {( sono convocati»
con le parole: «saranno convocati ».

23.8 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo le parole:
sono aggIunte le
gIorno ».

« comizi elettorali sono »

parole: «nel medesimo

23.24 ALCIDI REZZA Lea ed altri

La parola: {(convocati» è sostituita con
la parola: {( indetti »,

23. 17 ALCIDI REZZA Lea ed altri 23. 25 ALCIDI REZZA Lea ed altri

SostituIre le parole: «Per la prima elezio~
ne dei consigli regionali i comizi elettorali so~
no convocati » con le seguenti parole: {( La
prima convocazione dei oomiZii elettorali
per l'elezione dei consigli regionali è effet~
tuata »,

23.18 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «Per la pdma ele~
zione dei consigli regionali i comizi eletto~
l'ali» con le parole: «I primi comizi elet~
toraIi per la elezione dei consigli regionali »,

23. 19 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: {( Per la» con la pa~
rola: «Nella ».

Dopo le parole: «sono convocati)} ag~
gIungere le parole: {( con decreto da ema~
narsi almeno quattro mesi prima »,

23. 26 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo le parole: « sono convocati », aggiun~
gere le parole: {( con decr,eto da emanar si
almeno tre mesi prima ».

23. 27 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo le parole: « sono convocati », aggiun~
gere le parole: «in un giorno festivo »,

23.28 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole da: <,d'intesa >} fino
alla fine, con le parole: {( con legge della
Rcepubblica )}.

23.20 ALCIDI REZZA Lea ed altri 23. 78 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Sopprimere le parole: « d'intesa con i pre~
sidenti della Corte d'Appello nella cui circo~
scrizione sono compresi i comuni della re~
gione ».

23.29 ALCIDI REZZA Lea ed altri

SostituIre le parole<: «d'intesa con i Pre~
si denti delle CortI di Appello, nella cui cir~
coscrizione sono compresi i Comuni della
regione» con le parole: « sentita l'apposita
commissione, nominata dal primo Presidente
della Corte di Cassazione e composta dai
Presidenti delle Corti dI Appello, dei capo~
luoghi delle Regioni ».

23.79 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: « d'intesa con i Presi.
denti delIe Corti d'Appello nella cui circoscn~
zione sono compresi i comuni della regio~
ne », con le parole: « con decreto del Presi~
dente della Repubblica promosso ».

Sopprimere le parole: « nelle cui circoscri~
zioni sono compresi i comuni della regione ».

23.80 AL':;;!;i REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «nella cui circoscri~
zione sono compresi i comuni della regio.
ne)} con le parole: «dei capoluoghi della
regione ».

23.81 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «nella cui circo~
sCDizione sono oompresi i comuni della re.
gione» con le seguenzi' «della provincia
capoluogo della cirooscrizlOne regionale ».

23. 35 ALCIDI REZZA Lea ed altri

SostItuIre le parole: «nella C'UI circoscri~
zione sono compresi i comuni della regio.
ne » con le parole: «esistenti nelle regioni
e per il Molise con il Presidente del tribu.
naIe di Campobasso »,

23.30 ALCIDI REZZA Lea ed altri 23.36 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «d'intesa con i », con
le parole: «prevlO parere dei ».

23.31 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «d'jrrutesa oon », con
la parola: «sentiti».

23.32 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «d'intesa» con le
parole: «di conceI1to ».

23.33 ALCIDI REZZA Lea ed altri
I

Sostituire le parole: «d'intesa» con le
parole: «d'accordo ».

23.9 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «delle Corti d'appel-
lo» con le parole: « dei tribunaIi »,

Le parole: «nella CUI circoscrizione sono
compreSI i oomuni della» sono sostItuite
con le parole: «esistenti neMa ».

23.37 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «nella cui circoscri~
zione sono compresi i comuni» con le paro~
le: {(e dei Tribunali ».

23.38 ALClDI REZZA Lea ed altri

SostItuIre le parole: «nella cui circoscri~
zione» con le altre: «nelle cui circoscri~
zioni ».

23. 1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

l.a parola: «cirooscnzlone)} è sostituita
con la parola: «giurisdizione '>,

23.34 ALcrm REZZA Lea ed altri 23. 39 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Sostitulre le parole: «sono comp'resi»
con la parola: «'rientrano ".

23.40 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «sono compreSI}}
con le parole: «si trovano}}.

23.10 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire la parola: «compresI» con la
parola: «inclusi}}.

23.41 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «i Comuni della re~
gione », con le parole: «i Comuni esistenti
nella regione }}.

23.42 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo le parole: «della regione », inserire
le seguentl: «e con il Prefetto del capoluo~
go della Regione sentiti i Prefetti delle al~
tre province }}.

23.2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGW, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sostituire le parole: «dal Ministro }},sino

alla fine, con le parole: « dal prefetto del ca~
poluogo della regione il quale provvederà
agli adempimenti di cui al penultimo comma
dell'articolo 2 }}.

23.43 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «dal Ministro del~

!'interno}) con le altre: «con decreto del

Presidente della Repubblica, su deliberazio~

ne del Consiglio dei ministri ».

23.3 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, PRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sostituire le parole: «Ministro den'inter~
no}} con le parole: «Presidente del Consi~
glio dei ministri}}.

23.44 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo le parole: «Ministro dell'interno}}
aggiungere le parole: «di concerto con quel~
lo della giustizia ».

23.82 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo le parole: «Ministro dell'interno »,
sono aggiunte le parole: «con proprio de~
creta }}.

23.45 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostitwre le parole da: «Il quale sentiti
i Prefetti della Regione )}, sino alla fine, con
le altre: «Il Ministro dell'interno provvede~
rà con proprio decreto agli ademplmenti di
cui al penultimo comma dell'articolo 2 )}.

23.4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sostituire le parole: «il quale}} con la
parola: «che }}.

23.46 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere le parole: «sentiti i Prefetti
della Regione }}.

23.5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE. TURCHr

Sostituire le parole: «il quale, sentiti i
prefetti della regione provvederà anche agli
adempimenti di cui al penultimo comma
dell'articolo 2)} con le parole: «Con sepa~
rata decreto il Ministro degli interni deter~
minerà il numero del seggi del Consiglio
regionale di ciascuna regione e la loro as~
segnazione alle singole circoscrizioni )}.

23.83 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Sopprimere le parole: {( sentiti i prefettI
della regione ».

SostltUlre la parola: {(provvederà» COl1

la parola: {(attuerà ».

23.47 ALCIDJ REZZA Lea ed al tri 23. 57 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: « sentiti i prefetti del~
la regione» con le parole: « sentiti i pre~
fetti di ciascuna regione ».

23.48 ALCIDI REZZA Lea ed altri

La parola: {( sentiti », è sostituita con le
parole: «d'intesa con ».

23.49 ALClDl REZZA Lea ed altri

Dopo le parole: {( i prefetti », sono aggiun~
te le parole: {( di ciascuna provincia ».

23.50 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo le parole: {( i prefetti », aggiungere
le parole: {( e Ì sindaci ».

23.51 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Agglungere, dopo le parole: {( i prefetti
della regione », le seguenti: {{ o i funzionari
della prefettura da loro delegati ».

23.52 ALCIDI REZZA Lea ed altl i

Aggiungere, dopo le parole: {( i prefetti
della regione », le seguenti: {( o in caso di
loro impedimento i vice prefetti vicari ».

23.53 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, dopo le parole: {( i prefetti
della regione », le seguenti: « o in caso di
loro assenza i vice prefetti vicari ».

23.54 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostltuire le parole: {( provvederà anche
agli» con le parole: {(soddisferà anche gli ».

Sostituire la parola: « provvederà» call

la parola: «è tenuto ».

23.58 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo la parola: {( provvederà », inserire le
seguentl: ,{ con proprio decreto ».

23.6 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCH[

Sostituire le parole: « anche agli adempi~
menti di cui al penultimo comma dell'arti-
colo 2» con le seguenti: «alla determina~
zione dei seggi del consiglio regionale e al~
l'assegnazione di essi alle singole circoscri~
zioni ».

23.59 ALCTDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: {( anche agli adempi~
menti di cui al» con le parole: {(a quanto
previsto dal ».

23.60 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere la parola: {( anche ».

.23. 11 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire la parola: {(anche» con la pa~

l'ala: « altresì ».

23.61 ALCIDI REZZA Lea ed altri

La parola: « anche» è sostituita con le
parole: {( Thel contempo ».

23.55 ALCIDI REZZA Lea ed altri 23.62 ALClDJ REZZA Lea ed al tri

SostLtuire le parole: {( provvederà anche
agli» con le parole: {(eseguirà anche gli ».

SostitUlre la parola: {(anche» con la pa~
rola: {(contemporaneamente ».

23.56 ALCIDI REZZA Lea ed altri 23. 63 ALClDr REZZA Lea ed altri
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Sostituire la parola: «anche» con la pa~
rola: «inoltre ».

23.64 ALClDI REZZA Lea ed altri

.sostituire le parole: ({ agli adempimenti
di cui al }) con le parole: «a quanto dispo~
sto dal ».

23.65 ALCLDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «agli adempimenti»
con le parole: « all'emanazwne del decreto ».

23.66 ALCIDI REZZA Lea ed aJtri

Sostituire la parola: «adempimenti}} con
la parola: «obblighi ».

23.67 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire la parola: «penul,timo» con la
parola: «teirZO ».

23.68 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, le seguentI parole:
« della presente legge ».

23.69 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, le seguenti parole:
«con lo stesso provvedimento il Mini~
stro fissa altresì la data della prima riunio~
ne dei Consigli regionali ».

23.70 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere in fine le seguenti parole:

« :I; compito dei Prefetti comunicare il de~
creta di convocazione dei comizi ai Presi~
denti deUe Commissioni elettorali maDida~
mentali esistenti nelle rispettive provincie }).

23. 71 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, in fine, le seguenti parole:
« Qualora per sopravvenuta causa di forza
maggiore non possa farsi luogo alle elezio~
ni per la data fissata dal decreto di convo~

cazione dei comizi il Ministro degli interni
può disporre il rinvio con proprio decreto
da rendersi noto con apposito manifesto
dei sindaci}).

23.72 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Agglungere il seguente comma: «Al Mini~
stro dell'interno competono anche l poteri
riservati, dagli articoli 18 e 19 della presen~
te legge, al Commissario del Governo ».

23.84 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere il seguente comma:

« I sindaci, con speciali avvisi, danno no-
tizia al pubblico del decreto di convocazione
dei comizi}).

23.73 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere il seguente comma:

« In caso di rinvio da parte del Minis trù
degli interni della data di convocazione dèi
comizi elettorali per causa di forza maggio~
re, la nuova data viene fissata d'intesa con
i presidenti delle Corti d'appella della re~
gione e portata a conoscenza degli elettori
con manifesto dei sindaci».

23.74 ALCIDI REZZA Lea ed alto

Aggiungere il seguente comma:

« Ai fini deHa det,erminazione dei seggi da
assegnal1e a ciascuna regione entro il 1968
si terrà run censimento genelra,le della popo~
lazione >}.

23.75 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere il seguente comma:

« Per la prima e],ezione dei oonsigli Iregio.
nalli il numero dei componenti dei cons1igli
stessi è 'ridot,to di un terzo ».

23.76 ALCIDI REZZA Lea ed altri



50 C,onsiglien in P}em,onte
40 » in LIguria
80 }} in Lombardia

50 » nel Veneto

50 }} nell'Emilia Romagna
40 » nelle Marche
50 ,> in Toscana
50 » nel Lazio
60 » in Campania
40 » neglI Abruzzi
30 » nel Molise
50 '> nelle Pughe
30 » nella Basilica ta
40 » nella Calabria ».

23.0. I ALCIDI REZZA Lea ed altri

55 ConsiglIeri III Piemonte
45 » in Liguria

85 » in Lombardia

55 » nel Veneto
55 » nell'Emilia R,omagna
45 » nelle Marche
55 » in Toscana
55 » nel Lazio
65 » in Campania
45 » negli Abruzzi

35 » nel Molise

55 » nelle Pughe

45 Consiglieri in Piemante
35 » III LIguria
75 » in LombardIa
45 » nel Veneto
45 » nell'EmIlia Romagna
35 » nelle Marche
45 » in Toscana
45 » nel Lazio
55 » in Campania
35 » negli Abruzzi
25 » nel Molise
45 » nelle Pughe
25 » nella Basilicata
35 » neHa Calabria ».

23.0.3 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Aggiungere il seguente comma:

«Il Ministro dell'mt,erno provvederà an~
che alle comunÌiCazio'l1'i ed alle notificazioni
pI1evislte dall'articolo 3 ddla presente legge
e a tutte lie altre attività rientranti nella
normale competenza dell Commissario del
Gov,erno }}.

23.77 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo l'artIcolo 23, inserire i seguenti:

Art. 23~bIS.

« I primi ConsiglI regi,onali saranno com~
posti da:

Art. 23~ter.

« I primi Consigli regionali saranno com~
posti da:

35
45

23.0.2

Consig11ieri nella Basilicata
» nelle Marche ».

ALCIDI REZZA Lea ed altri

Art. 23~quater.

« I primi COlllsligli regionalli saranno com~
postli da:

Art. 23~quinquies.

« In caso d'indizi,one delle elezioni regi,o~
nali per una data collocata nei due mesi
precedenti il 30 giugno a il 31 dicembre i
termini previsti dal primo e dall'ultimo
comma dell'articolo 30 e dal primo comma
dell' articolo 40 della legge 20 marzo 1967

~ n. 223, sono anticipati ad ,ogni effetto per
l'anno in cui tale indizi,one si verifica di un
numero di giorni pari a quelli che intercon~
corrono tra la data della votazione e rispet~
tivamente il 1(1luglio ed il 1(1dicembre ».

23.0.4 ALCIDI REZZA Lea ed altri

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione sull'articolo 23. È iscritta a
parlare la senatrice Alcidi Rezza Lea. Ne ha
facoltà.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Signor
Presidente, onorev,oli c,olleghi, ,onorevoli rap~
presentanti del Governo, a quest'articolo
23 n,oi siam,o affeziona ti in quanto, in un
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cel to sen~o, è piÙ figlio nostro che della
maggioranza regionalista. Si possono infat~
ti chiamare genitori coloro che, direi quasi
in stato di incoscienza, mettono affTettata~
mente al mondo quei poveri esseri che ven~
gono chiamati figli della domenica? O non
lo sono piuttosto coloro che, pur dovendo
superare la ritrosa ignoranza dei cosiddettl
genitori, cercano di ridare per quanto è pos~
sibile a questi individui meschinelli una cer~
ta qual sanità hSKa e morale?

Questo strano articolo, infatti, nato con
i suoi fratelli dalle frettolose istanze di co~
loro che amano talmente l'unità della Patria
da valerIa distruggere per provare in segui~
to la gioia di ricostruirla, era talmente mal~
fatto quando fu presentato alla Camera dei
deputati che, una volta tanto, in quella se~
de la maggioranza fu costretta ad aderire
alle giuste e logiche osservazioni dell'op~
posizione. E vedo qui l' onorevole Sottose~
gretario che si assunse tale responsabilità,
come leggevo appunto ieri sera negli atti
della discussione alla Camera.

Quindi, se oggi quest'articolo può conside-
rarsi, malgrado le deformità che tuttora lo
affliggono, un essere vivo e vitale, ciò è me-
rito dell'opposizione e pertanto noi, ripeto,
gli siamo affezionati.

C E C C H E R I N I, Sottosegretario di
Stato per l'interno. Allora approviamolo per
alzata e seduta.

A L C I D I R E Z Z A L E A. M i lasci
dire almeno due paroline, perchè è ancora
imperfetto, come mi sforzerò di dimostrare
in pochi minuti.

TAVIANI,
Con questa legge lei
nazionale.

Ministro dell'interno.
è entrata sulla scena

A L C I D I R E Z Z A L E A. Ho
tentato per molto tempo, finalmente sono
riuscita nel mio intento!

Ma, scherzi a parte, vorremmo che que
st'Assemblea ci aiutasse nel fare di esso un
articolo completament,e sano, in modo che
questo nostro figlio putativo possa risplen-
dere in mezzo ai suoi fratelli un po' deformi.

Per la fretta, non mai troppo deprecata,
con cui questa legge è stata fatta, o dovrei
dire pasticciata, si sono prese e copiate a
man salva e, direi, senza eccessivo discerni~
mento le precedenti leggi elettorali. L'arti-
colo 18 del testo unico 16 maggio 1960 di-
ce: «Il prefetto, di intesa col Presidente
della Corte d'appello, fissa la data delle ele~
zioni ». Ora, il testo presentato alla Camera
dei deputati parlava di prefetti e di presi~
denti delle Corti d'appello. Adesso per for~
tuna i prefetti sono spariti, da quest'artico-
lo, intendiamoci bene, dove costituivano una
grossa incongruenza. Dicevo {{ intendiamoci
bene» perchè non si pensi che io auspichi
la sparizione dei prefetti dalla vita ammi-
nistrativa dello Stato, come auspicano, e
dubito nell'inter:esse dello Stato, certe cor-
renti politiche.

I presidenti delle Corti d'appello sono ri-
masti. Mentre nelle elezioni dei consigli co-
munali e provinciali è logica l'intesa del pre~
fetta con il presidente della Corte d'appello,
perchè è sicuro che ogni comune e ogni pro-
vincia rientrano nella circoscnzione di una
determinata Corte d'appello, per le regio~
ni questo non è valido. I frettolosi compila~
tori della legge, basandosi forse sull'espe~
rienza del Lazio, che coincide effettivamen-
te con la circoscrizione della Corte d'appei~
lo di Roma, avranno pensato, mi sembra
semplicisticamente, che in tutte le regioni
vi fosse una ed una sola Corte d'appello e
quindi una esatta coincidenza tra le circo~
sC'rizioni di queste Corlti e 'i confini, tutltora
peraltro ignoti, delle regiom. Sarebbe basta-

ta la non eccessiva fatica della consultazio-
ne dell'ordinamento giudiziario, reperibile
senza troppe difficoltà in appendice ad un
qualsiasi codice di procedura Clvile, per di-
struggere le musioll1 del solerte compila-
tore.

In Lombardia abbiamo la Corte d'appel-
lo di Milano e quella di BresCIa; in Puglia
la Corte d'appena di Bari e la Corte d'ap-
pello di Leece, ma queste si trovano alme-
no tutte nella stessa regione. Andiamo a ve-
dere la Corte d'appello di Genova' la sua
circoscrizione comprende Massa e Carrara,
e cioè città della Toscana; la Corte d'appel-
lo di Napoli abbraccia Campobasso nel Mo~
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lise. Potrei continuare, ma non voglio abu~
sare della vostra pazienza. Da questo som-
mario esame dell' ordinamento giudiziario
balza evidente la paradossale situazione che
il mal congegnato articolo verrebbe a crea-
re. Mentre in alcune regioni, come il Lazio,
la convocazione dei comizi elettorali ver-
vebbe decisa con un atto complesso forma-
to dal Ministro degli interni e dal presiden-
te della Corte d'appello, e cioè da due soli
organi, in altre regioni meno fortunate il
provvedimento sarebbe molto più macchi-
noso, dovendosi ricorrere a più presidenti
di Corti d'appello, nessuno dei quali potrà
avere una visione completa della situazione
regionale; e deve essere poi, quest'atto di
convocazione, a complessità uguale, come si
dice in termini giuridici, cioè devono avere
lo stesso valore giuridico e la volontà del
Ministro dell'interno e quella, poniamo il ca-
so della Toscana, del presidente della Cor-
te d'appello di Fir,enze la cui circoscrizione
abbraccia Arezzo, Grosseto, Firenze, Livor-
no, Lucca, Pisa, Pistoia e Siena, cioè gran
parte della regione, e del presidente della
Corte d'appello di Genova nella cui circo-
scrizione si trovano della Toscana soltanto
Massa e Carrara. Oppure vogliamo distin-
guere i presidenti della Corte d'appello in
classi aventi decrescenti valori di volontà?
Oppure ancora, nel caso di più Corti d'appel-
lo, vogliamo sostituire all'atto complesso un
atto collegiale facendo in modo che a ogni
membro del collegio sia attribuito con sottile
accorgimento un voto di valore proporzio~
naIe all'ampiezza della sua giurisdizione nel-
la regione? Tutto ciò è assurdo, come è as-
surdo il sistema proposto da questa legge.

Prima di approvare quest'articolo bisogna
stabilire le circoscrizioni elettorali delle re-
gioni, e poi si potrà dire, ad esempio, che i
comizi elettorali sono convocati d'intesa con
il presidente della Corte d'appello del capo-
luogo della regione, oppure si pO'trà usare
una qualsiasi altra formulazione che rispet-
ti la IO'gica giuridica così malamente trat-
tata dall'articolo 23. Grazie.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lar,e il senatore Cataldo. Ne ha facoltà.

C A T A L D O. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, a dire le
virtù di questa legge regionale basterebbe,
o meglio, sarebbe bastato l'articolo 23 prima
maniera. Infatti, prima che le vituperate op-
posizioni inducessero la maggioranza ed il
relatore a emendare la norma almeno là
dove anche un bambino avrebbe colto gli
aspetti più manchevO'li, l'articolo 23 affida-
va al prefetto del capoluogo della regione
i compiti poi demandati con l'emendamen-
to liberale al Ministro dell'interno.

Questo rilievo non vuole nascondere una
critica defatigante intorno a un testo or-
mai mutato, ma vuole soltanto rimarcare
ancora una volta !'imperdonabile leggerezza
con cui si è varato il disegno di legge. È un
insegnamento che, non fosse altro che per
l'avvenire, dovrebbe mettere in guardia il
Parlamento italiano contro improvvisazioni
dilettantistiche non degne di questa solen-
ne Assise cui purtroppO' il popolo italiano
guarda già con occhio tanto critico.

Se pensate, egregi colleghi, che l'articolo
23, in versione ante' litteram, parlava di due
istituti, il prefetto della regione e il capo-
luogo della regione, che non sono stati an-
cora costituiti, ciò signi.fica delle due l'una;
o che ci si è dimenticati di un particolare,
chiamiamolo cosÌ, pregiudiziak, rispetto alla
legge elettorale, oppure che, nelle intenzioni,
questa legge avrebbe dovuto essere propo-
sta al Parlamento dopo il varo delle leggi~
quadro, quelle che avrebbero dovuto costi-
tuire i due istituti in discorso.

Ove sia vera la prima ipotesi, l'errore sa-
rebbe puerile, inconoepibile e intollerabile
perchè, se in sede legiferante si può sba-
gliare, come in qualsiasi altra attività uma-
na, non si può e non si deve tuttavia porta-
re alla discussione una legge che addirittu-
ra immagina cose che non esistono.

Ove sia vera la seconda ipotesi, la colpa
diventerebbe dolo e ciò costituirebbe la pro-
va conclamata, seppure bisogno ve ne fos-
se, che si sono mandati avanti, come una
pattuglia di desesperados, 26 articoli di una
legge afferente in qualche modo alla regio-
ne, pur nella consapevolezza che altre leggi
la dovevano necessariamente precedere, e
che si è agito in tal modo, non essendo pron-
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te queUe leggi, all'unico scopo di donare
all'istanza socialcomunista un vagito regio~
nalistico, !'impegno a creare !'istituto della
regione che, nelle menti contorte e furbe-
sche dell'estrema sinistra, è il grimaldello
con cui scassinare le ultime paratie stagne
dello Stato unitario.

La maggioranza, sotto !'incalzare della
critica portata alla Camera e oggi in parti-
colare al Senato, accettò l'emendamento li-
berale dell'onorevole Bozzi, che appunto sop~
primeva l'accenno al capoluago di regione
ed eliminava l'altra svarione che faceva ca~
po ad un prefetto inesistente, sostituendolo
cal Ministro dell'interno, con una confessione
patente e nemmeno coraggiosa, perchè neces-
sitata, di un difetto di fonda di tutta la leg-
ge. E can questo si dimostrava in qualche
modo can quali criteri, con quale prepara~
zione questa sventurata norma foss,e stata
allestita.

A questo punta è doverasa un cennO' sul
valore dell'oppasizione, valore che non va
rivendicato alla nastra esattezza ed acutez-
za per l'emendamento proposto, che era fin
troppo ovvio, ma alla partata di quello che
fu definito ostruzionismo, filibustering, sa-
botaggio parlamentare. Altro che sabatag-
gio, altra che filibustering! Io mi chiedo eon
quale faccia taluni calleghi abbiano osato
tirare in ballo termini siffatti che etimola~
gicamente richiamano molto di più il can-
tenuta dell' apera di tanti uomini del cen-
tro-sinistra che nO'n il tentativO' dei loro op-
positori di intralciare il protervo cammino di
questa legge. Altro che ostruzianismo! Noi
vi abbiamo dimostrata la vastra cecità e, con
il nastrO' acuto vedere, abbiamo messo a
nuda le vostre incapacità, cantrapponendo
alla vastra opera le nostre puntuali censure;
magari can asprezza, vi abbiamo al contem-
po consentita, perchè tale era il nostro fine
vero, di evitar,e almenO' in parte taluni degli
errari più gravi che stavate commettendO'.

Questa, signori della maggioranza, è il
distillato più tipico della contrapposizione
democratica da cui, nel confronto e nella
dialettica, si sprigiona la vera forza parla-
mentaI1e. Certa, il GruppO' liberale della Ca~
mera ed ara quello del SenatO' hanno porta-
to nella discussione anche ciò che, in circo-
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stanze di non emergenza, non avrebberO' por-
tato, vale a dire un'azione anche di caratte-
re dilatorio. Ma, signori, qui è in discussio-
ne un istituto che, ad avviso nan solo no-
stro, ma di gran parte del Paese, può diven-
tare esiziale se male impastato e intempe~
stivamente creato. Troppo ne conoscete i
motivi perchè io in questa sede li ripeta. Ma
è bene che nan si dimentichi, che non si tra~
visi il significato della nostra grande fatica.

Noi ci battiamo qui per l'Italia, ci battia-
mo per una sua migliare strutturazione pO'~
litica, per una sua migliore strutturaziane
amministrativa, per evitare le emorragie
ecanomiche nan più sopportabili, per evi~
tare !'istituzione di altri centri di pO'tere,
che ripeteranno su scala ridotta i grandi di-
fetti della Stata centrale; ci battiamO' per
evitare che sia alzata la bandiera bianca di
frante alla bandiera rossa comunista, che
purtrappo, grazie a quest'istituto improv-
vido e peggio fatto, si innalzerà con certez~
za matematica ~ è il caso di dido ~ sulle
espugnate regiO'ni del cuore d'Italia.

Pensateci prima di additare al pubblico
scandalo chi si batte per simili cose. Abbia-
te il pudore di riconascere alla nastra bat-
taglia la legittimità di una difesa ad altran-
za contro un attacco spericolata ed inco-
sciente diretto, nei fatti se non anche nelle
intenzioni, a scardinare ab imis fundamen-
tis tutto un sistema che, ove travolto, non
sarebbe più ricostruibile. Questo saprattut-

tO' dovete tenere presente, che vi sono er-
rori riparabili ed altri nO': le regiani so-
no tra questi ultimi. Se un errare fossero,
come noi sosteniamo, quanta meno nei mo.
di e nei termini istitutivi che praponete,
saI1ebbe un errore incommensurabile ap-
punto perchè da esso non si tornerebbe più
indietro.

Ecco il valore della nostra apposiziane.
Ecco i fini per i quali ci battiamo. Abbiate
almenO' il coraggio di ricanoscere ~ e Mo-
ro un timido atto di resipiscenza l'ha pur
fatta, dimastrando se nan altra quanto giu-
ste ed azzeccate fassero le nostre critiche ~

che avete davanti dei colleghi i quali, incu-
ranti del numera, lottano per un ideale non
di parte, ma di tutta il Paese, che compren-
de sinanco voi, signori della maggioranza.
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Dirò di più. Se mai doV'esse continuare
questa gestlione olericale-maiIxista anche nel-
la prossima legislatura, l'augurio sincero che
potremmo formulare è che i responsabili
di siffatta coalizione recepiscano neUe pro-
prie mire e nelle proprie azioni lo stesso di-
sinteresse, la stessa forza, la stessa capacità
di cui ha dato prova l'opposizione nel pre-
sente dibattito, un augurio naturalmente
che nasce senza concrete speranze dopo le
dimostrazioni che il centro-sinistra ha da-
to, ma un augurio che non possiamo non
formulare per il bene del Paese e da quei ve-
ri democratici che noi siamo.

Concludo con un accenno più stretta-
mente tecnico. Nella formula emendata l'ar-
ticolo 23 dichiara che starà al Ministro del-
!'interno provvedere agli adempimenti di
cui al penultimo comma dell'articolo 2. Ora,
cLeHi adempimenti, che oonsistono, come è
noto, nella determinazione dei seggi del con-
siglio regionale e nell' assegnazione di essi
alle singole circoscrizioni, vengono vicever-
sa assegnati dal citato articolo 2 al commis-
sario del Gov,erno. Si instaura così una pe-
ricolosa confusione, perchè lo stesso potere
è affidato a due organi, commissario gover-
na1ivlOe Minilstro, i quaLi potrebbero anche,
in ipotesi, non agire di concerto e creare
per ciò stesso contraddittorietà alle inizia-
tive. In ogni caso, anche se non dovessero
temersi in linea di fatto inconvenienti del
genere, in linea di diritto è chiaro che il dop-
pione va tolto di mezzo, affinchè non resti
in una legge dello Stato un'incertezza, una
discrasia siffatta, frutto della già ricordata
leggerezza <con cui 'la legge fu disegmata e
portata in discussione.

Certo, non sarà semplioe risolvere la que-
stione, perchè non può sicuramente asse-
gnarsi al Ministro dell'interno un compito
burocratico, ma tuttavia impegnativo qua-
le quello demandato dall'articolo 2 al com-
missario del Governo, impegnativo se non
altro perchè riferito a ben 16 unità regiona-
listiche. Pertanto non si potrà, in sede d'in-
dispensabile modifica, emendare l'articolo 2
sostituendo sic et simpliciter il Ministro
al commissario, così come non si potrà fa-
re l'inverso, modificando l'articolo 23, e
cioè attribuendo al commissario, che non
esiste ancora, i compiti assegnati al Mini-

stro con l'emendamento Bozzi. Probabil-
mente bisognerà agiÌ['e sull'antioolo 23, pei['al-
tra senza sostituire organo ad organo, ma
piuttosto togliendo l'ultima parte dell'arti-
colo stesso, quella cioè che dà incarico al
Ministro dell'interno di provvedere agli
adempimenti dell'articolo 2. In tal modo il
Ministro opererebbe per la parte diÌ sua
competenza, giusta l'articolo 23 stesso, ed
altrettanto il commissario governativo, giu-
sta l'articolo 2.

Altra soluzione potrebbe essere quella di
attribuire al Ministro il compito, una volta
convocati i comizi, di intesa con i presiden-
ti delle Corti d'appello e sentiti i prefetti
della negione, di dare il via al commissario
del Governo per l'espletamento dei compiti
aJtJtrJbuiti a questo dal penflliltimo !Comma del-
l'articolo 2. Disquisizioni cadeste, ad ogni
modo, sulle quali non vale la pena insistere
perchè l'apporto legislativo che stiamo di-
scutendo dovrà fatalmente subire, se le re--
gioni verranno in effetti create, tali e tanti
mutamenti nella verifica impietosa della
realtà che anticiparli ora non sarebbe nem-
meno utile. Utile è soltanto e unicamente
rimarcare, nella foia regionalistica, che ha
contagiato dai comunisti su fino ai demo-
cratici cristiani, una delle tante incongruen-
ze della legge che trionfalmente quanto as-
surdamente la maggioranza si accinge a vo-
tare.

I colleghi diranno che io avrò portato
vasi a Samo, però portare qualcosa che si-
gnifica contributo nell'interesse supremo
della Nazione è già un fatto reale del quale
noi liberali andiamo orgogliosi. (Applausi
dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore D'Errico. Ne ha facoltà.

D' ERR I C O. Onorevole Presidente,
onorevoli rappresentanti del Governo, ano-
r,evoli colleghi, la discussione e purtroppo
presumibilmente l'approvazione di questo
articolo avviene dopo molti giorni di batta-
glia su questa combattutissima legge eletto-
rale; battaglia che, se da più panti ci ha piI'O-
curato l'aoousa di anticostituziona,Listi, di
antkegional,i'sti pn~ool1icetti e anche dÌ' anti-
democratioi, dalla parte !più pronta e viva
degLi fÌ:ud:i'aJillliè stata vi'sta come legiJttimo
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esercizio dei diritti di una minaranza nei
confronti di una maggioranza che diventa
sempre più sorda ai bisogni e agli interessi
dello Stato. E infatti, in un momento in cui
ci stiamo avviandO' sempre più velocemente
ad una situazione di regime. in un momento
in cui i grossi mezzi d'informazione diven-
tano sempre più sottoposti e soggetti alla
volontà della maggioranza e alle tesi gover-
native ~ basta considerare quello che si
può ascoltare alla radio e vedere alla televi-
sione ~, quale altra via rimane ad un'op-
posizione che si sente cosciente dei propri
compiti, consapevole dei propri doveri, ma
anche dei propri diritti, quale altra via, di-
cevo, rimane se non usare di quel mezzo
che la democrazia parlamentare le affida per
far sentire alta la sua voce e il suo ammoni-
mento al Paese in un momento che suona di
pericolo per la struttura e la solidità dello
Stata stesso? Questo è il compito che nai
liberali ci siamo assunti, questo è il perchè
della nostra battaglia diretta verso la par-
te più cosciente e responsabile della Na-
zione e l'ess,ere tacciati di anticostituziona-
listi e di fautori del metodo ostruzionistico
ci lascia del tutto indifferenti, anche perchè
queste accuse ci vengono sia da quei demo-
'cmist~anie sociailistiÌ che da anni impediscono
che si discuta un nostro progetto di Legge
per regolare la materia degli articoli 39 e
40 della Costituzione, riguardanti i sinda-
cati e il diritto di sciopero, sia da quei co-
munisti e socialisti che fecero largo uso
del metodo ostruzionistico quando si discus-
se del Patto atlantica.

-Game ho detto, nOli liberali, per nulla im-
pauriti da queste accuse false e oalunnio-
se, abbiamo continuato, continuiamo e con-
tinueremO' la nostra battaglia su questo co-
me sui rimanenti articoli per lasciare un
segno nelle coscienze, per essere, anche se
sconfitti nel solco delle migliori tradizioni, I
democratiche.

Onorevoli colleghi, ciò che occorre ~ e

lo si è visto già dalla discussione sugli ar-
ticoli p]1ecedenti ~ non è tanto il riassetto
di un articolo, l'aggiunta di un articolo a
questo disegno di legge elettorale ~ scopo
peraltro al quale noi stiamo dedicando i no-
stI'li s£OIrzi migHorii ~, ma run ripensamenta
d',rnsieme, Ulna pI1o£onda flevisiÌone. Ed è pro-

prio per questo che da tempo noi liberali ab-
biamo arvaJDJZaiTIOdue propos'te: l\.lil1adi SiOstlÌ-
tuire le regioni con i consorzi di provincie e
Yahra di iSltituÌire Ulna COImmissi,onle parla-
mentare d'rnchiesta su:!ilefunzioni e la sltl11]t-
,tura dei iComun:Ì:e delle plI1Ovinoie.

E veniamo all'articolo 23. In relazione a
quest'articolo è da rilevare anzitutto, come
prima di me hanno ricordato i colleghi Alci-
di e Cataldo, che quest'articolo è stato pro-
fondamente modificato alla Camera dei de-
putati grazi'e agli interventi dei colleghi li-
berali dell'altro ramo del Parlamento, e
principalmente dell'onorevole Bozzi. Nai ci
troviamo di fronte al nuovo testo dell'ar-
ticolo 23 che recita: «Per la prima elezione
dei consigli regionali i comizi elettorali sono
convocati, d'intesa con i Presidenti delle Cor-
ti d'appello, nella cui circoscrizione sono
compresi i comuni della regione, dal Ministro
dell'interno, il quale, sentiti i prefetti della
regione, provvederà anche agli adempimenti
di cui al penultimo comma dell'articolo 2 ».

Con quest'articolo si dà luogo ad un in-
treccio di norme che debbono essere esami-
nate con la dovuta attenzione, al fine di in-
dividuare esattamente le rispettive compe-
tenze, sia pure nell'ambito della transito-
rietà, e le conseguenze di ordine politico e
giurisdizionale che ne derivano.

Desidero anzitutto, a questo proposito,
richiamare la vostra attenzione sul quarto e
sul quinto comma dell'articolo 3: «Le ele-
zioni sono indette con decreto del Commis-
sario del Gaverno, emanato di intesa con i
Presidenti delle Corti d'appello, nella cui
circascrizione sono compresi i comuni del-
la regione.

Il decreto di convocazione dei comizi ed
il decreto di cui al penultimo comma del-
l'articolo precedente devono essere noti,fica-
ti al Presidente della giunta regianale e co-
municati ai sindaci della reg~one ».

Il penultimo comma dell'articolo prece-
dente, cioè dell'articolo 2, è quello che con-
cerne « la determinazione dei seggi del consi-
glio regionale e l'assegnazione di essi alle
singole circoscrizioni », che « sono effettuate
con decreto del Commissario del Governo da
emanarsi contemparaneamente al decreto di
canvocazione dei comizi ».
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Desidero, a questo punto, parlare del pro-
blema che riguarda il quesito circa la per-
sona o, meglio, l'organo che indice le ele-
zioni. Non v'è dubbio che, ai sensi del ri-
chiamato quarto comma dell'articolo 3, esse
sono indette con decreto del Commissario
del Governo, e non essendovi allo stato de-
gli atti alcun Commissario del Governo nel-
le regioni a statuto ordinario, ancora non
esistenti, è da presupporre che prima do-
vranno venire nominati tali commissari,
perchè l'articolo 23 concede, sì, al Mini-
stro dell'interno la facoltà transitoria di
convocare i comizi per le elezioni dei consi-
gli regionali, ma non già quella di indire le
elezioni con proprio decreto.

Incidentalmente vorrei far rilevare che,
ad esempio, nella regione a statuto speciale
Friuli-Venezia Giulia le elezioni del nuovo
Consiglio regionale, ai sensi dell'articolo 14
dello statuto speciale di cui alla legge co-
stituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, sono in-
dette dal Presidente della Giunta regionale
d'intesa col Commissario del Governo nella
regione. Sembrerebbe quindi che, a diffe-
renza di quanto disposto per il Friuli-Vene-
zia Giulia, il decreto che indice le elezioni
per le regioni a statuto ordinario sia invece
di emanazione del Commissario del Go-
V'erno.

Ma la questione in esame concernente l'ar-
ticolo 23 riguarda due compiti diversi che,
sia pure in via transitoria, spettano al Mi-
nistro dell'interno, e, precisamente, la con-
vocazione dei comizi e gli adempimenti di
cui al penultimo comma dell'articolo 2, cioè
la determinazione dei seggi del Consiglio
regionale e l'assegnazione di essi alle sin-
gole circoscrizioni.

Per un esame completo della normativa
testè in discussione occorre riferirsi, come
disposto dal già richiamato ultimo comma
dell'articolo 1, alle disposizioni del testo
unico delle leggi per la compùsizione e la
elezione degli organi delle Amministrazioni
comunali, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 16 maggio 1960, nu~
mero 570, in riferimento al quale conviene
anzitutto avanzare alcune considerazioni di
ordine generale, con speciale riguardo a
uno dei presupposti fondamentali per le ele-

zioni, cioè al decreto che indice le elezioni
stesse.

Dice a questo proposito la dottrina che il
diritto dei cittadini di accedere alle cari-
che elettive delle Amministrazioni comunali
è condizionato alla concreta esigenza di prov-
vedere alla costituzione dell'Amministrazio-
ne elettiva in un comune che ne sia caren-
te. L'ordinamento preordina uno speciale
procedimento per provvedervi ed affida al-
l'Autorità governativa locale (il Prefetto), di
concerto con un organo del potere giudizia-
rio (il Presidente della Corte di appello nel-
la cui giurisdizione è il comune), la deter-
minazione dell'inizio di tale procedimento,
mediante decreto, nel quale è opportuno
siano contenute anche le indicazioni fonda-
mentali relative al procedimento che si in-
staura, in particolare il numero dei consi-
glieri da eleggere in funzione della popola-
zione del comune, determinata in base ai ri-
sultati dell'ultimo censimento ufficiale, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale.

L'attività prefettizia deve svolgersi en-
tro un periodo di tempo precisato da due
ordini di termini.

Uno come limite massimo per l'effettuar-
si delle elezioni in dipendenza del verificar-
si della carenza dell'Amministrazione eletti-
va: ed è di tre mesi dal compimento delle
operazioni prescritte dall'articolo 38 della
legge 7 ottobre 1947, n. 1058, nell'ipotesi di
cessazione per variazione di almeno un quar-
to della popolazione del comune; o dalla per-
dita di metà dei consiglieri nell'ipotesi di
cessazione per tale causa; o dallo sciogli-
mento dei consigli: termine che, in questa
ipotesi, può essere portato a sei mesi o ad
un anno.

Nessun termine è fissato in caso di caren-
za per normale decorso del quinquennio,
il quale non importa automaticamente nel
Consiglio scaduto, ]~ cessazione delle' fun-
zioni consiliari, che vengono esercitate fino
al quarantesimo giorno dalla data che sarà
fissata per le nuove elezioni. In fatto, coin-
cidendo tale data di scadenza in notevoli
gruppi di comuni, la fissazione della data
delle elezioni per tali comuni avvi1ene pel
questi, uniformemente, su analoga dkettiva
dell'Amminiskazione centrale.
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L'altro termine da osservare è quello del
limite minimo per fissare la data e che deve
essere tale da consentire al sindaco la pub-
blicazione del manifesto relativo, almeno
quarantacinque giorni prima della data fis-
sata.

L'inerzia del prefetto, nei casi in cui il
termine della sua attività è fissato in rela-
zione a date certe e ad avvenimenti univoci,
costituisce un comportamento illegittimo ed
importa omissione di atti di ufficio. Il iMini-
stro dell'interno potrà sostituirsi al prefet-
to inadempiente, d'ufficio o su ricorso ge-
rarchico, per quanto sia dubbio configura-
re un interesse anche di attore popolare
a tale comportamento.

Poichè il decreto prefettizio non fa par-
te delle «operazioni elettorali» ma ne de-
termina gli estremi, qualora per le indica-
zioni in esso contenute leda situazioni giu-
ridiche di soggetti interessati, è impugna-
bile ex se in sede giurisdizionale, e l'illegit-
timità non può essere denunciata in sede di
impugnativa delle operazioni elettorali.

In questi sensi vedansi le decisioni del
Consiglio di Stato. in adunanza plenaria, del
10 dicembre 1953. n. 19, in dh.rimento, pe-
raltro, ad altre decisioni del Consiglio di
Stato sezione V del 15 gennaio 1949, che ri-
tenne impugnabile come atto del procedi-
mento elettorale, e quindi avanti .il consi-
glio comunale, il decreto prefettizio che rin-
via la data già fissata per le elezioni.

Qualora le elezioni, per causa di forza
maggiore, non possano aver luogo nella da-
ta fissata, il prefetto può fissare altra data
da rendersi nota agli elettori con manifesto
deI sindaco entro i 60 giorni, osservandosi
i termini per le operazioni non compiute
e restando valide le operazioni già compiu-
te fino all'insediamento del seggio.

Le operazioni elettorali iniziano con la
pubblicazione del decJ1eto prefettizio, a mez-
zo del manifesto del sindaco, cui deve esse-
re data adeguata pubblicità.

Dalle norme che sinteticamente ho richia-
mato alla vostra attenzione, e che attra-
verso l'istituto del riferimento o del rinvio
debbono ben eSsere presenti a chi, come noi,
esamina l'articolo 23, risulta, immediatamen-
te, la particolare figura del Ministro dell'in-

terno, che si sostituisce, nell'esercizio delle
funzioni, a quelle che normalmente dovreb-
bero spettare al commissario del Governo
nella regione.

Fatte le dovute modifiche e sostituiti gli
adempimenti di competenza prefettizia con
quelli del commissario della regione, e que-
sti ultimi con le eccezionali e transitorie
funzioni spettanti al Ministro dell'interno,
resta tuttavia valida, in tutta la sua interez-
za, tutta la problematica che appare dalle
norme amministrative che poco fa ho illu-
strato anche in ordine alle guarentigie giu-
risdizionali, in relazione alle quali ultime
però non è chiaro chi, sia pure in via teori-
ca e certamente astratta, possa sostituirsi
al Ministro inadempiente in analogia alla
sostituzione che la legge prevede per i casi
di non adempimento deI prefetto. Certo è
che per una più completa disamina dell'ar-
ticolo 23, pur nel dovuto rispetto del dispo-
sto di ordine generale di cui all'ultimo ca-
poverso dell'articolo 1, non si può prescin-
dere da un esame delle figure soggettive del-
lo Stato, figure giuridkhe natu; almente, che
concorrono all'organizzazione elettorale. Ne-
cessariamente l'indagine deve spostarsi dal
campo peculiare delle elezioni amministra-
tive all'organizzazione elettorale politica. Chi
guardi anche solo panoramicamente la nor-
mativa in discol'sO rileverà il riprodursi nel-
l'organizzazione elettorale della divi sione
dei poteri e con la medesima, duplice ra-
gion d'essere che dona perenne vitalità al-
la detta divisione, facendone uno dei caratte-
ri essenziali degli apparati statali moderni:
non solo cioè, per soddisfare le esigenze di
funzionalità di ogni organizzazione com-
plessa ma anche per realizzare il sistema di
reciproci controlli e limiti a tutela di tutti
i diritti e di tutte le libertà. La partedpa-
ziol1e del Potere legislativo è attestata dal-
la riserva di legge che rende quello unico
ed esclusIvo titolare della potestà or~anjz-
zativa; la vresenza del potere amministratj-
va e politico si rivela attraverso il Consh!1io
dei ministri. il Ministero den'interno, le Pre-
fetture. i sindaci dei comunì, come quella
del potere giudiziario attraverso i vari orga-
pj sia ordinari sia straordinari che di tale
potere fanno parte o da esso emanano.
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E se si tiene poi conto che il Capo dello Sta-
to, concepito dalla prevalente dottrina come
potere a sè, interviene anch'esso nel pro-
cedimento elettorale, che anzi ha la funzio-
ne di porre in movimento, può ben parlarsi
di compartecipazione di tutti i poteri dello
Stato. In tal modo il quadro delle figure
giuridiche soggettive dello Stato si ordina
da sè in quanto ogni distinta funzione si po-
ne come il connettivo attorno a cui, quasi
automaticamente, si raggruppano le figure
che ad essa si riconducono. La pot,està di
convocazione dei comizi elettorali politici
registra !'ingresso nell'organizzazione elet-
torale anche del Capo dello Stato. Essa è
prevista dalla Costituzione, articolo 87, la
quale, in realtà, parla d'indizione delle ele-
zioni, nonchè dalle norme ordinarie le qua-
li ultime precisano che la convocazione ha
luogo con decreto presidenziale su delibera-
zione del Consiglio dei ministri e fanno ob-
bligo ai sindaci di tutti i comuni di dare no-
tizia del decreto stesso al pubblico con spe-
ciali avvisi anche se il decreto venga altresì
pubblicato in una edizione straordinaria
della Gazzetta Ufficìale della Repubblica.

La convocazione degli organi collegiali ha
valore tanto di atto di convocazione quanto
di comunicazione. Limitando l'esame alla
funzione preme di notare che qui tutto
è minuziosamente disciplinato sia dalla Co-
stituzione sia dalle leggi elettorali. Verifi-
candosi le condizioni previste (carenza del-
le Camere, o di una di esse, non impor-
ta se per spirare della legislatura o per
scioglimento anticipato), il Presidente del-
la Repubblica, non solo deve convocare i
comizi, ma deve convocarli sull'oggetto pre-
determinato, nei luoghi prestabiliti, nel pe-
riodo prefissato, senza alcuna possibilità di
revocarli, o anche solo di sospenderli o di
variare alcunchè. Ne emerge in tal ~odo
una potestà del tutto vincolata, cioè una
assoluta doverosità, che dà consistenza e
tratti ben precisi alla figura soggettiva ed
alla potestà stessa. Una simile potestà, su
cui poggia, in fondo, la dialettica maggio-
ranza-minoranza, cioè l effettiva possibili-
tà, caratterizzante un ordinamento demo-
cratico, dell'alternarsi delle forze politiche
al potere, richiede assoluta garanzia e cer-

tezza della propria attuazione, e non po-
teva pertanto essere affidata che ad un po-
tere al di fuori di ogni altro potere, che
desse pieno affidamento di retto esercizio
della funzione. E tale, nel nostro ordinac
mento, è configurato appunto il Capo dello
Stato.

n ragionamento che precede conduce
all'affermazione che trattasi allora di una
potestà propria del Capo dello Stato, incon-
dizionata rispetto alla deliberazione gover-
nativa. Attività ed atto presidenziali; non
già solo sotto l'aspetto formale, ma altresì
sotto quello sostanziale, nei cui confronti la
collaborazione del Governo si riduce alla
scelta del giorno idoneo, che è solo una
modalità tecnica dell'adempimento presi-
denziale, e che non potrebbe non spettare
all'organo il quale ha la responsabilità del-
l'ordine pubblico e conOSCe il grado di pre-
parazione dell'intero apparato.

L'atto di convocazione regredisce, in fat-
to di legittimazione dell'esercizio di tutte le
ulteriori attività elettorali, e taìe conseguen-
za, unitamente alla sua vincolatezza, giusti-
fica il riconoscimento di esso come atto do-
vuto.

Vi è poi il potere giudiziario, che viene
inseri to nell' organizzazione elettorale per la
sua configurazione di garante del diritto
obiettivo. E ciò spiega l'affidamento ad esso
di attività, che a rigore non sono giurisdi-
zionali. La sua partecipazione ha luogo, o
mediante gli organi già esistenti, o median-
te la costituzione di appositi organi. Alla
prima categoria vanno assegnati il presi-
dente della Corte d'appello, il pretore, la
cancelleria, cui spettano compiti ben preci.
si, la cui enunciazione non intendo svolge-
re, perchè non sarebbe attinente alla ma-
teria che è in discussione.

Vi sono poi le figure soggettive del pote-
re amministrativo. A parte il Consiglio dei
ministri, che nell'esercizio della potestà pre-
sidenziale di convocazione dei comizi elet-
torali interviene come organo politico, ed
a parte ancora gli scrutatori ed il segreta-
rio dell'ufficio elettorale di sezione, gli or-
gani attraverso i quali il potere ammini-
strativo partecipa all'organizzazione eletto-
rale politica sono il Ministero dell'interno,
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le preBetture, i sindaci, la Commissione
elettorale mandamentale, la Commissione
elettorale comunale. Anche a queste figure
soggettive del potere amministrativo sono
assegnate funzioni ben precise e compiti
minuziosamente indicati.

È comunque da porre in rilievo come
tutto questo complesso di organi appaia ne-
cessariamente, direi doverosamente, anche
nel disegno di legge che stiamo esaminando,
sia pure con compiti e funzioni che si ade-
guano a questo tipo di elezioni, di cui ben
si può affermare che hanno la duplice ca-
ratteristica di essere ad un tempo di natu~
ra politica e di natura amministrativa. E
conseguentemente la normativd si riallaccia
tanto alla disciplina di cui alla più volte
richiamata legge per le elezioni degli or-
gani delle amministrazioni comunali, quan-
to alla normativa più vasta delle elezioni
politiche, o meglio, del loro ordinamento in
generale. Il punto di frizione, se così lo vo-
gliamo definire, senza con ciò voler venir
meno al doveroso ossequio per le funzioni
che gli sono proprie, ~ costituito proprio
dal Ministro dell'interno, in relazione allo
esercizio del potere straordinario che l'ar~
ticolo 23 gli conferisce della convocazione,
per la prima elezione dei consigli regiona-
li, dei comizi elettorali il che giustifica, a
mio avviso, l'esame critico-storico, che ho
sin qui illustrato, e che non sarebbe com- !

pleto, se non faoessi cenno altresì di quel-
la che comunemente viene definita come fa~
se dell'iniziativa del procedimento eletto~
rale.

Nel procedimento elettorale politico, è il
decreto presidenziale di indizione delle ele-
zioni che segna la messa in moto della mac-
china elettorale, cioè l'apertura del prooe~
dimento. A partire dalla pubblicazione di
tale decreto, ed in virtù di esso, si creano
situazioni giuridiche soggettive di poter1e,
di dovere, di obbligo, eccetera, si crea cioè
una realtà che trae qualificazione dal de-
creto in parola, e che qualifica a sua volta
tutte le attività che in essa si compiono.
Sulle orme dell'articolo 61, comma primo,
della Costituzione, l'articolo 11 del testo
unico n. 361, valido sul punto anche per
le elezioni del Senato, prescrive che la vo-

tazione abbia luogo entro 60 giorni dalla
fine della precedente legi:slatura e che il
giorno della prima riunione della nuova le~
gislatura sia fissato nello stesso decreto di
convocazione dei comizi. Pertanto, il decre-
to presidenziale di indizio ne delle elezioni
dà vita ad un ambito temporale qualificato,
che si denomina periodo elettorale, e che
va dalla data di pubblicazione del decreto
alla proclamazione degli eletti.

Perchè tutte le attività elettoralI siano
legittime non è sufficiente, anche se è neces-
sario, che si tratti di esercizi di funzioni
previste dalla Costituzione e dalle leggi or-
dinarie, ad opera delle figure giuridiche sog-
gettive positivamente contemplate, e nel
procedimento stabilito, ma occorr.e anche
che tale attività sia esercitata nella detta
situazione giuridica oggettiva posta in esse-
re dal decreto di convocazione dei comizi,
cioè in periodo elettorale.

In relazione dunque alle considerazioni
fin qui svolte, mi pare di dover rilevare nel-
l'artkolo 23 una lacuna che ho avuto già oc-
casione di segnalare, quella cioè relativa al
decreto di indizione delle elezioni. È vero
che il disegno di legge stesso dispone al-
l'articolo 22 che le prime elezioni regionali
avranno luogo contemporaneamente alle
elezioni provinciali e comunaÌ! da effettuar~
si entro l'anno 1969 ai sensI dell'articolo
2 della legge 10 agosto 1964, n. 663. Ed
è vero altresì che l'articolo 3 demanda
al commissario del Governo di indire con
decreto le elezioni e di notificare al presi-
dente della giunta regionale il decreto di
convocazione dei comizi e il decreto di cui
al penultimo comma dell'articolo 2. B vero
ancora che per le prime elezioni il Ministro
dell'interno si sostituisce al commissario
del Governo quanto al decreto di convoca-
zione dei comizi elettorali. Ma quid del de-
CI1eto che indice le elezioni? Sarebbe vera-
mento assurdo pensare che tale decreto pos-
sa venir emanato dal commissario del Go-
verno, ammesso che egli già vi sia, mentre
il decreto di convocazione dei comizi do~
vrebbe venire emanato invece dal Ministro
dell'interno. Nè di converso riesce chiaro
comprendere per quale motivo la convoca-
zione dei comizi venga riservata, sempre
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transitoriamente, al Ministro dell'interno,
e non invece l'indizione delle elezioni.

Se in definitiva ~ e concludo ~ il pro~
blema che mi sono posto dovesse essere già
risolto, o se allo stesso fosse già stata data
una interpretazione diversa, che dovrebbe
peraltro trarre fondamento dall' ordinamen~
to elettorale che, nel corso del mio inter~
vento, ho ritenuto di dover ricordare, resta
pur sempre valido, a mio avviso, l'esame
che dello stesso ho cercato di fare, seppure
sommariamente, e senza nè volere nè pote~
re entrare in tutti i suoi dettagli: esame che
in riferimento ai poteri del tutto anomali
che vengono conferiti al Ministro dell'inter~
no, apre delle prospettive sulle quali pure
mi sono intrattenuto molto brevemente
quando ho voluto parlare, sia pure di sfug~
gita, degli inadempimenti e delle conseguen~
ti guarentigie giurisdizionah. Grazie. (Ap~
plausi dal centro destra).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par~
lare il senatore Rotta. Ne ha facoltà.

R O T T A . Signor Presidente, onorevoli
rappresentanti del Governo, onorevoli col~
leghi, l'articolo 23 del disegno di legge per
l'ordinamento regionale fissa le norme per la
convocazione dei comizi elettorali per la ele~
zione dei consigli regionali. Un articolo, dun~
que, squisitamente tecnico, si direbbe, dalla
formulazione estremamente sintetica: «per
la prima elezione dei consigli regionali i co~
mizi elettorali sono convocati, d'intesa con
i Presidenti delle Corti d'appello, nella cui
circoscrizione sono compresi i comuni della
regione, dal Ministro dell'interno il quale,
sentiti i prefetti della regione, procederà an~
che agli adempimenti di cui al penultimo
comma dell'articolo 2 }}.

Nella ricerca della sintesi estrema, però,
è venuta meno la chiarezza, fondamentale
in un articolo '{ operativo}} di tale natura.
Non si comprende, infatti, la diversa posi~
zione che vengono ad assumere, nel proces~
so di convocazione dei primi comizi regio~
nali, i presidenti di corti d'appello ed i pre~
fetti in quanto con i primi vi è una «inie~
sa }}, mentre l secandi vengono «sentiti }}.

Agli adempimenti del Ministro dell'interno,

inoltre, si sarebbe dovuta dedicare una più
ampia trattazione e non soltanto un rinvia
puro e semplice all'articolo 2. ~ vero che
trattasi di norme transitorie, ma non per
questo risultano meno importanti; sono quel~
le che devono dare il via ad un istituto del
tutto nuovo per il nostro ordinamento che
deve, quindi, « debuttare» bene e senza er~
rari.

Sarebbe invece un errore lasciare l'ampio
potere discrezionale che appare dalla norma

~ a parte il richiamo agli adempimenti del~

l'articolo 2 ~ al Ministro dell'interno che
appartiene al Potere esecutivo e quindi può
agire, in assenza di più precise prescrizioni

, legislative, in base ad interessi di Governo
contingenti.

Lo stato di diritto deve garantire e tutela~
re l'equilibrio tra i diversi « poteri }}, che de~
vano essere costantemente bilanciati senza
che alcuno abbia il sopravvento sull'altro;
a questo fine le rispettive sfere devono es~
sere nettamente distinte non potendosi tol~
lerare giustapposizioni troppo marcate nè
tanto meno vere e proprie contrapposizioni.
Ora, come qualificare i due termini «d'in~
tesa}} e {<sentiti }}, riferiti il primo ai pre~
sidenti delle corti d'appello ed il secondo
ai prefetti delle regioni? Il primo, in effetti,
pare indicare la ricerca di una concordanza
di vedute tra Potere giudiziario e Potere ese~
cutivo, ma non è sufficientemente esplicito;
il secondo, a sua volta, articola ulteriormente
il processo decisionale del Potere esecutivo
in sede locale, introducendo l'autorità pre~
fettizia. Quali siano i delicati problemi rela~
tivi alla « coesistenza}} tra Potere esecutivo
centrale nelle sue artIcolazioni territoriali ed
autonomie locali è cosa a tutti nata.

I rapporti tra le due sfere sono stati finara
« visionati }} a livello di comune e provincia,
non ancora a livello di regione a statuto or~
dinario, ma non si ritiene che le cose pos~
sano migliorare. Molte sono, comunque, le
combinazioni che potranno formarsi tra i
diversi organismi locali appartenenti alle va~
rie sfere di cui si è detto e la loro prolife~
razione non gioverà certo alla chiarezza ed
alla linearità della politica nazionale; come
molteplici possono risultare gli atteggiamen~
ti assunti nei confronti de,l potere centrale
statuale.
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Questo problema è molto rilevante e va
trattato proprio a questo punto, allorchè
si precisano i rapporti tra potere centrale
(Ministero dell'interno) ed organi locali del
potere giudiziario (presidenti di corti d'ap-
pella) ed esecutivo (prefetture). Non vuoI
dire che si intende tornare su temi generali
già superati: si vuoI soltanto cercare d'in-
terpretare e di dare un contenuto ad un ar-
ticolo che va necessariamente rielaborato
per renderlo più concreto e più significativo.
Rielaborare l'articolo 23 è necessario per
una serie di motivi: anzitutto l'imprecisione
e !'incertezza dei termini usati introduce ele-
menti d'incertezza e di confusione in un cam-
po in cui la chiarezza non è mai troppa,
soprattutto tenendo conto delle gelose esclu-
sive di cui i diversi organi amano circon-
darsi. Inoltre non si può lasciare privo di si-
gnificato preciso uno degli adempimenti fon-
damentali ~ e comunque prioritari ~ del

nuovo ordinamento, quello della convocazio-
ne dei comizi elettorali.

Dunque, i rapporti tra poteri centrali e
poteri locali ~ nella cui tematica si inseri-
sce la situazione descritta nell'articolo 23,
anche se appare molto più limitata e, si
potrebbe dire, tecnicizzata ~ sono comples-
si ed alterni. Ci sono situazioni, in cui gli
uni prevalgono sugli altri, proprio alIorchè
le autonomie locali possono sembrare più
meritevoli di tutela e situazioni in cui le
autonomie si frappongono con durezza e re-
sistenza eccessive alla giustificata azione de-
gli organi centrali.

Anche per la convocazione dei comizi elet-
torali in regioni dalle situazioni economiche,
politiche, sociali nettamente differenziate
potranno porsi problemi di natura analoga,
che soltanto l'aspetto tecnico del contatto
fra gli organi stessi potrà in qualche misura
celare. Ma il problema è più vasto ed in
questo concordo anche con talune imposta-
zioni della maggioranza.

In uno Stato di diritto l'articolazione 10-
cale-statuale è uno dei punti più delicati nei
quali 10 Stato stesso fornisce veramente la
prova più genuina della sua efficienza. Ora,
per il nostro sistema giuridico-amministra-
tivo, è proprio questo il tallone d'Acbille che
lascia aHa scoperto i più sensibili apparati

dello Stato sottoponendoli ad un log0rio cer-
tamente più rilevante di quello conseguente
alla comune esplicazione dei poteri nell'am-
bito delle due diverse sfere. Le scintille, in-
somma, scoccano allorchè le sfere si tocca-
no e dalle scintille alla fiamma il passo è
breve. La fiamma sono le passioni, i campa-
nilismi, gli interessi particolaristici che, una
volta scatenati, difficilmente possono ve-
nire messi a freno. Se, dunque, si è riusciti
sino ad ora ad equilibrare in modo abba-
stanza stabile i rapporti tra Stato ed enti
locali di limitate dimensioni, quali comuni
e provincie, come si farà allarchè lo Stato
avrà come interlocutori enti locali di mag-
giore potere e potenza quali le stesse re-
gioni? Anche la convocazione dei comizi elet-
torali da parte del Ministro dell'interno po-
trà rappresentare l'occasione per scatenare
conflitti di competenza o, comunque, turba-
menti all'ordinato svolgersi della vita am-
ministrativa del Paese.

Si può osservare al riguardo che, sia per
i comizi elettorali che per altri problemi
riguardanti gli enti locali il collaudo dei
rapporti potere centrale-potere locale è sta-
to effettuato ripetutamente anche in occa-
sione delle periodiche elezioni comunali e
provinciali e delle relative implicazioni; e
come anche molte estrinsecazioni del potere
statuale richiedano ed abbiano richiesto in
passato collaborazione da parte degli orga-
nismi minori.

Non avevamo a che fare, però, ancora,
con istituzioni della mole delle regioni
per cui le frizioni e le difficoltà che si sono
verificate sono state presto superate senza
gravi danni. In effetti, comune e provincia
non hanno molti motivi importanti di con-
flitto con il potere statuale, data la limi-
tata sfera di esclusiva ad essi pertinente,
almeno per gli aspetti di maggiore rilievo
politico. La regione, invece, si preannuncia
come un ente politicizzato, con una sfe-
ra molto più vasta di competenze in cui
possono manifestarsi frizioni con lo Sta-
to. Inoltre va sottolineato un altro aspetto,
pur esso molto rilevante, dei rapporti tra
Stato e regione: lo Stato si trova di fronte
una entità di dimensioni socio-economiche
considerevoli, che può costituire un ostacolo
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all'esplicazione di determinate potestà del~
l'autorità centrale. Il caso dei comizi eletto~
rali sembra di poca rilevanza e potrà sem~
brare anche specioso creare un eventuale
casus belli fra Stato e regione. Cjò può
apparire giusto qualora si considerino si~
tuazioni normali fra Stato e regione; in
tali circostanze, infatti, non può un episodio
tecnico creare problemi politici. Ma in con~
tingenze diverse, quando vi è tra i due cen~
tri di potere una tensione ed una contrap-
posizione d'interessi e di ideologie, anche
i comizi elettorali possono rappresentare un
grave motivo di frizione. Soprattutto perchè
essi attengono all'esercizio di quello che è
il potere delle assemblee regionali e, quindi,
ad un aspetto dei più delicati ed importanti
delle autonomie locali; è vero che in questo
articolo si parla di disposizioni transitorie,
per cui non ne va drammatizzata la portata,

ma è anche vero che non molto diversamente
l'articolo 3 regola stabilmente la materia:
«le elezioni ~ si legge in tale norma ~

sono indette con decreto del Commissario
del Governo, emanate di intesa con i Pre-
sidenti delle Corti d'appello, nella cui circo-
scrizione sono compresi i comuni della re-
gione ». In questo articolo, naturalmente, il
Commissario del Governo emana i decreti
invece del Ministro dell'interno cui è affidato
tale compito per le prime elezioni ed a lui,
quindi, il grave onore-onere di determinare
con precisione la data delle elezioni, entro
i limiti di competenza e di discendenza ge~
rarchica che gli sono propri.

Mi si potrà chiedere come penso che vi
sia il pericolo di conflitti in una materia
così tecnica ed automatica come quella
della convocazione dei comizi elettorali. Non
voglio esagerare nel prospettare tale peri~
colo ma desidero invece sottolineare l'esi-
genza di una più compiuta formulazIone del-
l'articolo in modo che risulti più evidente la
procedura che si intende seguire, gli organi
implicati, le rispettive competenze, i relativi
punti di incontro tra le diverse sfere e tut~
to quanto attiene ad una migliore regola~
mentazione della materia. Quanto ho detto
sopra dovrebbe essere valso a prospettare
le insidie che si celano dietro le affrettate
maratone legislative.

Come si potrebbe, dunque, riformare l'ar-
ticolo stesso? Le strade sono diverse e ri~
sultano indicate negli emendamenti che la
mia parte ha presentato. Le modifiche da
apportare possono essere di due tipi: modi~
fiche esplicative e modifiche innovative. Jo
propenderei per l'una e per l'altra e ne in~
dicherò subito i motivi. Con delle modifiche
esplicative si potranno precisare meglio i
comportamenti dei diversi organi in~eressati
alla convocazione dei comizi elettorali, eli~
minando termini abusati ma vuoti di vero
significato ed alquanto ambIgui, quale la
intesa con j presidenti delle Corti d'ap-
pello ed il sentire i prefetti della regio~
ne. Ho già in parte risposto all'obiezione
che si potrebbe avanzare a questo punto,
secondo cui anche in analoghe circostanze
si sono impiegate locuzioni di questo tipo:
erano, infatti, circostanze meno politiciz~
zate in cui poteva anche restare una fascia
di discrezionalità, senza che ciò costituisse
incentivo o motivo per irrigidimenti o con~
fiitti, casa di cui non si possono certo for-
nire garanzie in merito ai consigli regionali.
L'esperienza, del resto, dovrebbe avere inse-
gnato qualche cosa in proposito ed i casi
della Valle d'Aosta e della Sicilia stanno
a ricordare quali motivi pretestuosi possono
essere presi per fare insorgere le più gravi
complicazioni nei rapporti tra centro e pe~
riferia. Non va trascurato neppure il fatto
che una norma legislativa per essere corretta
deve risultare compiuta in ogni sua parte,
anche nelle disposizioni transitorie, pur se
queste vanno a costituire un tutto unico con
il corpus della legge stessa. È una esigen~
za di tecnica legislativa che è stata del tut~
to dimenticata in questa discussione e che
tocca alla minoranza ricordare. Non è la
prima volta che ciò accade: allorchè si di-
scusse il disegno di legge sull'Enel non si
era usata la dizione corretta E.N.EL., ma
quella di E.N.E.L. che appariva un evidente
assurdo linguistico; ebbene, fu un emenda~
mento del senatore Battaglia ad evitare ad
una legge della Repubblica di essere inficia-
ta da vizi di forma nella sua stessa intesta-
zione, prima che nel contenuto.

In questa circostanza, pur se non dinanzi
a simili palesi aberrazioni linguistiche, Cl
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troviamo di fronte ad affrettate formulazio-
ni che ~ cosa ancora più grave della pre-
cedente, sotto il profilo concreto ~ accre-

scono la sfera di autonomia degli organi lo-
cali concedendo ad essi una discrezionalità
aggiuntiva dovuta all'imprecisione della nor-
ma. La volontà del legislatore, insomma,
non è nettamente delineata ed in tale caren-
za le interpretazioni interessate possono
avere libera cittadinanza.

Oltre alle modifiche di natura esplicativa
propongo di apportare anche modifiche in-
novative. Esse dovrebbero introdurre !'indi-
cazione più precisa delle date degli adem-
pimenti relativi ai comizi ~ riferendole ma-
gari a parametri corrispondenti a quelli del-
l'articolo 3 ~ per non dare, allo Stato que-
sta volta, la potestà di disattendere Io spiri-
to della norma. È vero che l'articolo 3 indi-
ca questo parametro, ma lo stesso si riferi-
sce alle elezioni che seguiranno la prima,
quindi non potrà venire applicato ad essa;
questo, anzi, potrà essere un tipo di proble-
ma che Stato e regioni potrebbero sollevare
in caso di divergenza su talune modalità tec-
niche. Anche il semplice richiamo all'arti-
colo 3 potrebe essere sufficiente, una volta
qualificata la parte della norma richiamata
ma, in mancanza, la norma stessa va rite-
nuta monca.

Talvolta anche i rinvii ad altre norme pos-
sono determinare confusioni ed equivoci, ed
è qui il caso del richiamo all'articolo 2. Dun-
que, nell'articolo 23, come si è visto, si pre-
scrive che la prima convocazione dei comizi
regionali sia fatta dal Ministro dell'interno,
il quale provvederà anche agli adempimenti
di cui al penultimo comma dell'articolo 2:
dovrà, cosÌ, almeno ci sembra, determinare
i seggi del consiglio regionale ed assegnarli
alle singole circoscrizioni. Dico «almeno
cosÌ ci sembra », perchè la formulazione del-
l'articolo richiamato è piuttosto confusa, co-
me dubbia è anche la locuzione usata nel
richiamo. Trattandosi, inoltre, di situazioni
diverse ~ prima elezione e non successive ~

e di soggetti differenti ~ Ministro e non
Commissario del governo ~ ci sembra pos-

sa essere il caso di riportare la norma tran-
sitoria su tale materia, completa in ogni
sua parte senza parziali ed incompleti rinvii.
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La prima elezione è del tutto peculiare, per
due motivi ben precisi: la con temporaneità
forzo sa con: le elezioni dei consigli comu-
nali e provinciali del 1969 ~ che per le
elezioni successive è solo eventuale ~ e

la dipendenza dall'approvazione della nor-
ma finanziaria ~ da effettuarsi, peraltro, en-
tro lo stesso 1969 ~ in base ad una incon-
sueta norma precettiva che vincola l'auto-
rità legislativa ad emanare un'altra legge
che è qualcosa di più di un regolamento di
attuazione. Anzi, del tutto atipica è la pre-
sente legge che si pone quasi come una nor-
ma di attuazione della legge finanziaria da
cui dipende strettamente.

La con temporaneità, di cui si è detto, tra
elezioni regionali ed elezioni provinciali è
condizionata dalla soluzione che vorrà dar-
si al problema della permanenza o della
eliminazione dei consigli provinciali: soltan-
to nel primo caso, infatti, la norma potrà
avere un valore e non anche nel secondo
caso nel quale, tutt'al più, la contempo.
raneità riguarderebbe soltanto i consigli co-
munali.

Non è un aspetto secondario questo, ma
involge il delicato problema dell'articolazio-
ne delle autonomie locali. In particolare si
deve rispondere a questo interrogativo: le
regioni potranno adempiere anche ai com-
piti delle provincie e, in caso affermativo,
le seconde saranno soppresse? Dico questo
non per spezzare lance a favore della sop-
pressione degli organismi provinciali, ma per
sottolineare una incongruenza dell'attuale
legge ed in particolare dell'articolo 23: co-
me si fa a prevedere una con temporaneità
nelle elezioni dei consigli regionali e provin-
ciali se ancora non è decisa la sorte di que-
sti ultimi? Tali normative, in effetti, non si
trovano nell'articolo 23 ma nell'articolo 22
che abbiamo già discusso; ma l'articolo 23
costituisce la specificazione dal punto di vi-
sta operativo dell'articolo 22 e non può con-
siderarsi perciò disgiunto da questo.

In altri termini la convocazione dei comizi
da parte del Ministro dell'interno, con tutti
gli adempimenti previsti, dovrà avvenire nel
quadro più generale del rinnovo dell<:>ammi-
nistrazioni locali, compresi i consigli provin-
ciali se ne verrà decisa la permanenza. Inu-
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tile ricordare a questo punto come da parte
della stessa maggioranza, nei suoi rappre-
sentanti più autorevoli, si è proposta non
molto tempo fa l'abolizione dei consigli pro-
vinciali. Ed allora, che senso ha discutere
articoli operativi di una legge il cui presup-
posto ancora è vago ed indistinto, se con
presupposto intendiamo il contesto delle au-
tonomie e delle autarchie locali in cui l'or-
ganismo regionale va ad incasellarsi?

Considerazioni analoghe possono avan-
zarsi a proposito delle incertezze che vi sono
in merito alla legge finanziaria: che senso
ha precisare le modalità di convocazione dei
comizi elettorali se ancora non si sono pre-
cisati i termini finanziari del problema che
sono il presupposto per qualsiasi sana ope-
razione amministrativa?

Non sono critiche nuove, mi si potrà dire,
e possono riferirsi anche ad altre parti del-

I

la presente legge. È vero, ma ciò non esclu-
de che abbiano una precisa attinenza con
l'articolo ora in discussione.

Molte cose che prima apparivano incerte
ora possono spiegarsi. Non si capiva, infat-
ti, perchè l'articolo 23 presentasse una tale
genericità da renderlo difficilmente opera-
tivo o, comunque, suscettibile di creare con-
flitti in sede locale tra autorità centrali ed
autorità locali in merito all'interpretazione
di determinati adempimenti connessi con la
convocazione dei comizi. Dopo quanto si è
detto si può spiegare la frettolosità della
norma con l'incertezza su quanto sta a
monte di essa; vi è, insomma, una gene-
rale sfiducia ~ ci sembra ~ da parte della
stessa maggioranza, sulla possibilità che ha
questa legge di venire applicata tal quale
uscirà da questi dibattiti, anche se sarà ap-
provata senza nessun emendamento.

La regolamentazione dell'istituto provin-
ciale da un lato, la regolamentazione finan-
ziaria dall'altro ~ si pensa evidentemente
da parte della maggioranza ~ non potran-
no non incidere fortemente sull'intera nor-
mativa regionale, per cui non avrebbe sen-
so specificare e precisare meglio, ad esem-
pio, la questione della convocazione dei co-
mizi elettorali di cui ci occupiamo in que-
sto momento, perchè, comunque, si tratta
di materia destinata ad essere riconsiderata.

Non è un processo alle intenzioni questo,
ma, al contrario, una valutazione politica
che scaturisce da tutto quanto si è sentito
in questa aula e fuori a proposito dell' ordi-
namento regionale.

P RES I D E N T E Senatore Rotta,
le faccio presente che lei ha superato i li-
miti di tempo previsti dal Regolamento per
i discorsi che vengono letti.

R O T T A. Sono alla conclusione, ono-
revole Presidente.

L'articolo 23, dunque, e con questo mi
avvio a concludere, deve essere profonda-
mente revisionato senza alcuna riserva men-
tale, se proprio la maggioranza ha deciso
di approvare l'ordinamento regionale senza
tener conto delle obiezioni di fondo che
abbiamo sollevato. In altri termini, se le
obiezioni di fondo non vengono ritenute
valide, non si vede il motivo per cui l'arti-
colo stesso debba essere così carente dal
punto di vista formale da costituire un pe-
ricolo per lo stesso buon funzionamento
del sistema elettorale che potrebbe dare
luogo ai conflitti di competenza di cui si è
detto; allora bisogna perfezionarlo e mi-
gliorarlo. Se le obiezioni stesse appaiono
invece fondate, ciò non deve giustificare la
trascuratezza nella predisposizione definiti-
va dell'articolo, ma deve portare ad un ri-
pensamento su tutta la questione della leg-
ge elettorale regionale e, eventualmente, ad
un suo rinvio per un momento più ade-
guato, quando si saranno risolti i due pro-
blemi pregiudiziali di cui si è detto.

Non vi sono altre vie. Gli emendamenti
presentati dal mio Gruppo le contemplano
entrambe e lascio, quindi, alla Assemblea
la delicata funzione della scelta e del coor-
dinamento degli emendamenti che si ritie-
ne possano migliorare la legge od indicare
i tempi e le modalità per una più compiuta
maturazione. (Vivi applausi dal centro-
destra).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Bonaldi. Ne ha facoltà.

B O N A L D I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevoli Sottosegretari, l'ar-
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ticolo 23 recita che per la prima elezione dei
consigli regionali i comizi elettorali sono
convocati, di intesa con i presidenti delle
Corti di appello, nella cui circoscrizione so~
no compresi i comuni della regione, dal Mi~
nistro dell'interno, il quale, sentiti i prefetti
della regione, provvederà anche agli adem~
pimenti di cui al penultimo comma dell'ar~
ticolo 2.

Si tratta di una formulazione che, nel
suo aspetto esteriore, sembrerebbe investire
solo dei problemi di carattere tecnico. Alla
Camera l'onorevole Bozzi ~ nel suo inter~

vento (come sempre lucido e frizzante) ~

ha definito questo articolo 23 {{ un pochino
come la cartina di tornasole ». Valutandolo
bene, si ha infatti la prova della bontà o
meno non solo dell'articolo stesso, ma di
tutto il contesto legislativo nel quale l'arti~
colo si inserisce perchè è impossibile per
questa norma, come per ogni altra norma,
una valutazione esclusivamente autonoma e
dissociata dal corpo nel quale la proposi~
zione legislativa si inserisce.

A questo proposito, c'è allora da fare una
osservazione iniziale, direi pregiudiziale.
Questo articolo 23 è collocato sotto il tito~
lo VI della legge elettorale regionale, com~
prendente le {{ Disposizioni transitorie ". Fa
cioè parte di quelle norme giuridiche che do~
vrebbero assicurare la sutura, il collegamen~
to tra un determinato ordinamento, quello
vigente, ed un ordinamento a venire, nel ca~
so in specie l'ordinamento regionale. Ma,
per la verità, le norme transitorie sono soli~
tamente congegnate in tutt'altro modo; e,
per quanto possa valere, osservo quindi che
l'articolo presentemente al nostro esame me~
glio avrebbe potuto essere collocato fra le
«Norme di attuazione ", sia pure di «pri~
ma attuazione ». È un'osservazione che in~
dubbiamente non ha troppo valore (non ha
valore pregnante direbbero certi nostri col~
leghi impegnati), ma quando si ha l'onore
di sedere in quest'Aula si ha il dovere di
osservare anche le più banali norme di si~
stematica giuridica perchè esse sembrano
in realtà, al momento, banali, ma diven~
gono poi col tempo tutt'altro che trascu~
rabili. Chi in quest'Aula esercita una pro~
fessione in qualche modo connessa col ma~
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neggio delle leggi (mi si passi l'espressio~
ne, non certo curiale) può di certo darmene
atto.

Del resto, non è certo questa l'unica os~
servazione da farsi, sia pure in via ~ di~

ciamo così ~ iniziale. Essa è dovuta al fat~
to che mancano le norme d'attuazione del~
l'ordinamento regionale, che si è posto il
carro avanti ai buoi, che si è stabilito di fa~
re le elezioni per le regioni, ma non come
queste regioni saranno fatte. Ma da una con~
siderazione di questo tipo ~ che è davvero
indicativa sul piano politico ~ altre osser~
vazioni sono discese, ed il nostro Gruppo le
ha già esposte ripetutamente in occasione
della discussione di precedenti articoli di
questa legge, ed altre potrà ancora esporne.
Esse vanno di pari passo con un'altra osser-
vazione generale, anch' essa già altre volte
scolta: che un po' tutta questa legge (for-
se per l'assillo politico sotto il quale è sta-
ta fatta, forse per la fretta con cui è sta-
ta fatta), regge assai poco, nel suo comples~
so e nei suoi singoli articoli, ad una seria
analisi logico~giuridica.

Una prova la troviamo proprio in questo
articolo 23 che stiamo discutendo, ed a pro~
posito del quale è quindi possibile fare una
seconda osservazione iniziale.

Come ho poco prima ricordato, questo ar-
ticolo prevede che i primi comizi elettorali
regionali siano convocati dal Ministro del~
l'interno, d'intesa con i presidenti delle Cor~
ti d'appello nelle cui circoscrizioni sono
compresi i comuni della regione.

È un'impostazione che ripete quella ana~
loga, che troviamo nel testo unico appro-
vato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 maggio 1960, n. 570, relativo
alla composizione ed all'elezione degli orga~
ni delle amministrazioni comunali. L'artico-
lo 18 di tale testo unico (scaturito da quan~
to già prevedeva il testo unico n. 203 del 5
aprile 1951 al suo articolo 18 e l'articolo 7
della legge 23 marzo 1956, n. 136) prevede
infatti, al suo primo comma, che la data del-
l'elezione per cascun comune è fissata dal
prefetto, d'intesa col presidente della Cor~
te d'appello, e partecipata successivamente
al sindaco perchè lo stesso ne dia tempesti~
va avviso al corpo elettorale con manifesti
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da pubblicarsi quaranta cinque giorni prima
della data fissata. Sappiamo invece che del
tutto diversa è quanto prevede il testa unico
delle leggi per 1'elezione della Camera dei de~
putati, approvato con decreto del Presidente
delta Repubblica 30 marzo 1957, numero
361, che, all'articalo 11, recependo quanto
già previsto dall'articolo 9 del testo unico
5 febbraio 1948, n. 26, prevede che i co~
mizi elettarali siano convocati con decre~ I

to del Presidente della Repubblica su deli~
berazione del Consiglio dei ministri. Del tut~
to uguale è l'articolo 4 della legge 6 febbraio
1948, n. 29, recante le « Norme per l'elezio~
ne del Senato della Repubblica ».

Sulla base di quanto dettato dall'artico~
lo 23 della nostra legge elettorale regionale,
è dunque chiaro che l'atto di convocazione
dei comizi elettorali è ~ come dicono gli
studiosi di diritto ~ un atto giuridico com~
plesso, un atto alla formulazione del quale
concorrono con pari efficacia due volontà
emananti da due organi diversi dello Stato,
cioè il Ministro dell'interno ed i Presidenti
delle Corti di appello; e poichè si dà il caso
di regioni interessate a circoscrizioni diffe~
renti di Corti d'appello, le volontà non so~
no anzi neppure due, ma saranno invece, in
alcuni casi, certamente più di due. Ora, noi
facciamo osservare che questa commistione
di volontà fra potere esecutivo e potere giu~
ridico, non è bella. Siccome sappiamo come
vanno in pratica le cose, essa è certamente
tale da svilire, in pratica, la stessa figura
dei Presidenti delle Corti d'appello; è un
po' quanto accade per i prefetti, cui la leg~
ge riserva determinate scelte specie III ma-
teria di uomini da preporre ad uffici pub~
blici, e per i quali tutta l'opinione pubblica
sa poi che essi sono costretti a mettere il
timbro della legalità su quanto hanno deciso
i partiti di maggioranza, a scegliere ~

cioè ~ coloro che sono già stati scelti dai
partiti. La stessa cosa (mettendo, tutt'al più,
il governo al posto dei partiti o dei loro se-
gretari provinciali) succederà per le elezio~
ni e nei confronti dei presidenti delie Corti
d'appello. E si badi, fra l'altro, che questo
articolo 23 richiede un'intesa vera e propria,
richiede il concorso di due o più volontà di
efficacia uguale, paritaria: quella del Mini~
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stro dell'interno e quella dei presidenti del~
le Corti d'appello. Infatti, la norma al nostro
esame non dice che i comizi elettorali sono
convocati «sentiti» i Presidenti delle Cor~
ti d'appello; ma dice invece che sono convo~
cati « d'intesa» con essi. Mi si potrebbe ri~
cordare che in questo punto la legge eletto~

l'aIe regionale non reca alcuna innovazione
a quanto già stabilito in altri casi dalla no-
stra legislazione. Sono d'accordo anch'io e
ho avuto modo di dido, allorchè ho ricorda~
to quanto è previsto dal testo unico delle
leggi per le elezioni comunali. Ma a questo
punto la legge elettorale regionale è da cri~
ticarsi proprio perchè non innova. E, del re-
sto, in occasione dell'esame di precedenti ar-
ticoli, il nostro Gruppo ha gIà avuto modo
di esporre più volte questo concetto: che
questa legge costituiva un'ottima occasione
per la maggioranza per legiferare in senso
decisamente innovato re in materia, ad esem~
pio, di casi di incompatibilità alla candi-
datura. I colleghi della maggioranza, se
avessero operato in questo senso (nel senso,
cioè, di avvicinarsi, oltretutto, a quelle che
sono le richieste ~ anche in merito alla mo~
ralizzazione della vita pubblica ~ che salgo~

no pressantemente dal Paese) si sarebbero
trovati al fianco senza dubbio i liberali. In~
vece, questa occasione offerta da una legge
che pure noi combattiamo nel suo comples~
so per i deleteri effetti di cui è portatrice,
questa occasione la maggioranza se l'è lascia-
ta sfuggire. E questo non fa che aumentare
ed aggravare le nostre perplessità sulle reali
intenzioni politiche che hanno presieduto
alla redazione ed approvazione di questa
legge.

Osservavo dunque che la norma contenuta
nell'articolo 23 è una norma configurante un
atto complesso discendente da più volontà,
quella del Ministro dell'interno e quelle dei
presidenti delle Corti d'appello. Con essa si
esce in parte dagli schemi consueti del no-
stro ordinamento giuridico; ma in questo
caso si sarebbe trattato di una piccola cosa,
di una novità alquanto stravagante e basta.
Il guaio è invece che, essendo noi posti di
fronte ad una norma transitoria (e fac~
cia con questo riferimento a quanto dicevo
all'inizio del mio intervento), ad una nor~
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ma, quindi, che dovrebbe per sua natu-
ra affrettare i tempi di attuazione della leg-
ge, vediamo che si tratta di una norma in
bianca. Questa disposizione prevede infat-
ti che !'intesa venga stabilita dal Ministro
dell'interno con i presidenti delle Carti
d'appello nella cui circoscrizione sono com-
presi i comuni della regione quando nè
in questa nè in altre leggi si fa menzione del-
le circoscrizioni elettorali. Giustamente, è
stato osservato in merito all'altra Camera,
come in tutte le norme riguardanti le regioni
a statuto speciale questa menzione esista;
eppure, anche in quelle regioni esistono le
provincie, anche in quelle regioni le circo-
scrizioni coincidono con le provincie; e tut-
tavia si è operata una precisa individuazione
delle circoscrizioni elettorali. E si noti bene
che !'individuazione delle circoscrizioni elet-
torali non è cosa che possa fare il Ministro
dell'interno con una circolare, perchè essa
richiede invece un atto dI volontà legislati-
va; alcuni hanno anzi sostenuto, al limite,
che occorra un atto di volontà legislativa co-
stituente.

La norma contenuta nell'articolo 23, nor-
ma transitoria, dovrebbe dunque affrettare
i tempi d'attuazione: contiene invece un
rinvio in bianco e richiede un'ulteriore nor-
ma. L'ansia di provvedere sotto l'assillo po-
litico dei comunisti ha dunque giocato un
brutto scherzo ai colleghi regionalisti che,
per voler far presto, pongono in essere una
norma che non realizza i loro intenti, ma
ne rallenta anzi il perseguimento.

E veniamo, con questo, alla parte centra-
le dell'articolo presentemente al nostro esa-
me. Ho detto all'inizio che esso è congegna-
to, così come sappiamo, nel testo formula-
to dalla Camera dei deputati. Esso è infat-
ti stato cambiato rispetto al precedente testo
proposto dal Governo e dalla Commissione
parlamentare referente, ed è stato cambia-
to proprio sulla base di una nostra fonda-
mentale proposta.

Nel testo proposto dal Governo, si diceva
infatti che ~ sempre con !'identica formula
dell'intesa coi Presidenti delle Corti d'ap-
pello interessate ~ i comizi elettorali sareb-
bero stati convocati «dal Prefetto del ca-
poluogo della regione ». Tale formulazione

sollevò alla Camera critiche e perplessità da
parte dell' opposizione antiregionalista (che
ha così recato un contributo al migliora-
mento di questa legge). Al testo governativo
sono state mosse critiche così fondate che la
maggioranza non ha potuto esonerarsi dal
prendere, almeno queste, in considerazione,
mutando nel senso che sappiamo il prece-
dente testo. Si fece infatti notare che era
assolutamente incomprensibile che si par-
lasse di prefetto del capoluogo regianale
(creando così, fra l'altro, una specie di su-
perprefetto assolutamente estranea al no-
stro ordinamento amministrativo) quando,
per alcune regioni, non si sa neppure quale
sia il capoluogo: e questa critica, com'è no-
to, la si può muovere anche ad altri articoli
di questa legge, che sono rimasti invariati,
come per esempio quello relativo agli Uffici
regionali centrali, che anch'essi debbono es-
sere istituiti presso il tribunale del capo-
luogo regionale senza che si sappia, in mol-
ti casi (basti ricordare la Calabria), quale sia

~ come già dicevo ~ questo capoluogo re-

gionale. Sempre a proposito della formula-
zione prevista nel testo predisposto dal Go-
verno, si fece altresì notare che la previsio-
ne di affidare al superprefetto regionale
(usiamo questo termine per abbreviare i
tempi) l'ufficio di convocare i comizi dove-
va intendersi come chiaramente incostituzio-
naIe. Com'è noto, con una modifica al testo
proposto, al superprefetto si è sostituito il
Ministro dell'interno, appunto con l'accetta-
zione da parte della maggioranza di un emen-
damento del gruppo liberale mentre con la
accettazione di un sub-emendamento del Mo-
vimento sociale al nostro emendamento, si
è previsto che debbono essere sentiti i pre-
fetti della regione. Ora, in questa sede noi
vogliamo precisare che l'affidare il compito
della prima convocazione dei comizi eletto-
rali regionali al Ministro dell'interno ci pare
più logico nell'ambito del nostro sistema am-
ministrativo in genere, avuto specialmente
riguardo alle competenze specifiche dei pre-
fetti nel nostro ordinamento e, soprattutto,
ci pare più opportuno ed addirittura neces-
sario avuto riguardo al fatto che si evita, in
questo modo, di dover stabilire quale sia il
capoluogo della regione, e quindi ove risie-
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da il superprefetto che deve convocare i co-
mizi. Ma intendiamo peraltro anche preci-
sare che solo perchè è stato accolto alla Ca-
mera dei deputati un nostro emendamento
migliorativo in questo senso, nel senso già
illustrato, noi non per questo intendiamo
non considerare certe osservazioni che sono
state fatte.

L'articolo 124 della Costituzione definisce
infatti in termini perentori le funzioni del
Commissario del Governo, stabilendo appun-
to che «un Commissario del Governo, resi-
dente nel capoluogo della regione, soprain~
tende alle funzioni amministrative dello Sta~
to e le coordina con quelle esercitate dalla
regione ». Ora, a nostro giudizio, è discuti-
bile che si sostituisca al Commissario del
Governo, il Ministro dell'interno, e quest'ul-
tima soluzione è solo la migliore, attesa la
procedura strana seguita dal Governo in ca-
rica in materia regionale, per cui si è fatta
la legge elettorale prima ancora delle leggi
sull'ordinamento regionale vero e proprio.
Come si vede, certi errori e certe prassi sba-
gliate, dettate solo da motivi politici, ven-
gono sempre alla ribalta. Per noi è infatti
possibile che l'articolo 23 attribuisca al Com-
missario del Governo il compito di indire le
elezioni, d'intesa col presidente della Corte
di appello, ma è forse non del tutto confor-
me al dettato costituzionale sostituire ad es-
so il Ministro dell'interno. Nè vale dire che
si tratta solo delle prime elezioni: prima di
tutto, proprio perchè si tratta delle prime
elezioni, se si vogliono proprio fare, biso-
gna perla meno farle bene; secondariamen-
te, questa è una conseguenza non necessa-
ria ma ~ come ho già detto ~ una conse-
guenza del fatto che l'attuazione dell'ordina-
mento regionale non sia stata portata avanti
dalla maggioranza di centro-sinistra secondo
tempi logici.

Riallacciandomi a quanto dicevo prima,
devo poi da ultimo far rilevare che forse il
legislatore non ha del tutto considerato che
l'intesa (quell'« ÌDtesa}) di cui si è critica-
mente parlato prima) con i presidenti delle
Corti d'appello non riuscirà poi così sempli-
ce come potrebbe in un primo tempo sem-
brare, superficialmente. Non dimentichiamo,

in proposito, che le Corti d'appello, in Ita-
lia, non coincidono con le circoscrizioni re~
gionali, ma hanno una loro strutturazione ,
tanto è vero che la disposizione dell'ordina~
mento giudiziario italiano relativa alle Corti
d'appello è del tutto particolare. Il caso di
Brescia, ad esempio, per quanto riguarda la
Lombardia, è presente a noi tutti. Ma altri
casi si potrebbero fare di Corti d'appello si~
tuate in una determinata regione e la cui giu~
risdizione si estende a provincie di altre re-
gioni. È un'osservazione non insuperabile,
ma che ho ritenuto per completezza di do~

vel' fare, anche per suffragare ulteriormente
la nostra tesi, e cioè che questa legge non
appare certo frutto di un meditato ripensa~

mento della materia che tratta, ma essa ap~
pare invece come una ripetizione monotona
e solo adattata, forzatamente adattata, alle
regioni, di una legislazione o di una prassi
legislativa già esistente, e questo anche quan-
do sarebbe stato necessario innovare, anche
proprio come avvio ad una riforma in gene-
rale della nostra legislazione in materia elet-
torale.

Al di là e al di sopra dei motivi tecnici di
dissenso (che pure abbiamo cercato di espor-
re), la nostra viva e profonda contrarietà ri~
mane, signor Presidente ed onorevoli colle-
ghi, anche per tutti questi motivi di fondo,
chiaramente evidenti nella legge nel suo com-
plesso come nel complesso di quasi ogni sin-
golo articolo.

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION l. Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, l'articolo 23 pone le nor~
me per la convocazione dei comizi per la pri-
ma elezione dei consigli regionali. È un arti-
colo, come tutti i precedenti, perplesso e
manchevole.

Anzitutto voglio osservare che VI e una
terminologia che non è chiara: «Per la pri~
ma elezione dei consigli regionali i comizi
elettorali sono convocati, d'intesa con i pre-
sidenti delle Corti d'appello, nella cui circo-
scrizione sono compresi i comuni della re~
gione . . . ».
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Questo disegno di legge si richiama, al-

l'articolo 1, alla legge comunale e provincia-
le, per l'elezione dei consigli comunali e pro-
vinciali; avrebbe potuto richiamarsi a tutti
gli istituti del famoso testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
16 maggio 1960, n. 570.

Ma, invece di recepire gli istituti così co-
me sono proposti dal testo unico, contiene
queste norme ano dine che non prevedono
tutti i casi che si possono presentare nella
prima convocazione dei comizi. Vedete, l'ar-
ticolo 18 del testo unico stabilisce che il
prefetto, di intesa col presidente della Cor-
te d'appello, fissa la data delle elezioni per
ciascun comune e la partecipa al sindaco, il
quale, con manifesto da pubblicarsi 45 gior-
ni prima di tale data, ne da avviso agli elet-
tori indicando il giorno e il luogo della riu-
nione; il prefetto comunica inoltre il decreto
eccetera; qualora per sopravvenute cause di
forza maggiore non possa farsi luogo alle
elezioni per la data fissata dal decreto di
convocazione dei comizi, il prefetto può di-
sporre il rinvio, con proprio decreto, da ren-
dersi noto con manifesto del sindaco; detto
rinvio non può superare, eccetera.

Tutte queste eventualità che possono an-
che verificarsi per la prima elezione dei con-
sigli regionali, non sono recepite dalla nor-
ma che si presenta così sLDJtetlica. Se non
fosse stato richiamato il testo unico dal-
l'ultimo comma dell'articolo 1 e non fosse
stata fatta riserva per gli istituti che sono
regolati dal disegno di legge in esame, ma ci
fosse stato un richiamo ricettizio generico,
potremmo applicare le norme dell'articolo
18 a tutti i casi in cui la disciplina è man-
-::hevole. Ma quando invece l'articolo 23, in
modo specifico, disciplina, con delle innova-
zioni anche nel sistema, le elezioni dei primi
consigli regionali, non è più possibile il ri-

chiamo ricettizio cioè il ricorso al testo uni-
co del 1960. Pertanto questi casi che si pro-
spettano rimangono senza disciplina. Ecco
perchè, come prima osservazione, dicevo che
questo articolo è manchevole.

Onorevoli colleghi, a questo punto abbia-
mo l'obbligo di ricordare che questo dise-
gno di legge per l'elezione dei consigli regio-

nali ha due illustri precedenti che non sono
stati menzionati in questa lunga discussione,
cioè la legge 24 dicembre 1948, n. 1465, che è
legge dello Stato ancora, la quale stabilisce
che le elezioni dei consigli regionali e degli
organi elettivi, che non fossero avvenute pri-
ma, avranno luogo il giorno 30 ottobre 1949
e che il Presidente della Repubblica, previa
deliberazione del Consiglio dei ministri po-
trà fissare le elezioni per date anteriori; e
la legge 25 ottobre 1949, n. 762, la quale sta-
bilisce che il termine per l'effettuazione del-
le elezioni dei consigli regionali e degli or-
gani elettivi delle amministrazioni provin-
ciali indette a norma della disposizione tran-
sitoria VIII della Costituzione della Repub-
blica con legge 24 dicembre 1948, n. 1465,
era prorogato al 31 dicembre 1950.

Dunque, noi ci troviamo in una strana si-
tuazione, e ne parliamo proprio in questa
sede perchè attiene alla prima elezione dei
consigli regionali. Vi sono state due leggi
precedenti, al di fuori della legge finanzia-
ria, al di fuori delle leggi attuative dell'archi-
tettura regIOnale, che hanno praticamente
posto le premesse giuridiche per l'indizione
delle elezioni. Siamo veramente perplessi e
domandiamo perchè non si è provveduto,
prima ancora di addivenire all'approvazione
di questo disegno di legge, che predispone
lo strumento elettorale per l'elezione dei con-
sigli regionali, all'abrogazione di questi pre-
cedenti legislativi, che sono leggi dello Stato.
Avremmo potuto ancora una volta proroga-
re il termine e, dopo aver provveduto alla
emanazione della legge finanziaria e delle va-
rie leggi modificative della legge n. 60, la fa-
mosa legge Scelba, avremmo potuto provve-
dere anche alla legge elettorale e alla norma
per l'indizione dei comizi per l'elezione del
primo consiglio regionale.

E questa norma si richiama all'articolo 4
della legge 6 febbraio 1948, n. 29, per l'ele-
zione del Senato della Repubblica, all'artico-
lo Il del testo unico del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 marzo 1957, nu-
mero 361, per l'elezione della Camera dei de-
putati ma contiene, a nostro avviso un'ano-
malia che si ripete ormai in tutte le leggi
elettorali comunali e provinciali che seguo-
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no illptneoedente cliché di antiche leggi. « Per
la prima elezione dei consigli regionali i CQ~
mizi sono convocati, di intesa con i Presi~
denti delle Corti di appello. . . ».

Ora, siamo di fronte ad un problema. In
un disegno di legge che disciplina con nuovi
criteri, che non possono prescindere dallo
stato della dottrina amministrativistica e co~
stituzionale, dobbiamo precisare i concetti
e raccogliere il portato della dottrina stessa.
Che cosa significa « d'intesa »? Voi pensate
per esempio alla Lombardia, dove ci sono
due Corti di appello, Brescia e Milano. Co~
me avviene questa intesa? Non si dice: « sen~
titi ». Noi capiremmo se nella norma si di~
cesse appunto: «sentiti i Presidenti delle
Corti di appello ». Ma l'intesa è un accordo
negoziale, se i concetti sono quelli che noi
abbiamo appreso e quelli che ci derivano
dalla nostra esperienza. Il Ministro dell'in~
terno in questo caso deve sentire i prefetti
per gli adempi menti di cui al penultimo com~
ma dell'articolo 2 del disegno di legge, ma i
comizi elettorali devono essere convocati, co-
me dice l'articolo 23, d'intesa con i Presi~
denti della Corte d'appello.

Onorevoli colleghi, io voglio richiamarmi
a questo concetto, perchè ritengo che si trat~
ti veramente di un errore giuridico. Qui ci
si richiama agli atti pluri.mi e vi sono diver~
se teorie che hanno regolato il concetto di
atto plurimo e hanno differenziato nettamen~
te l'atto che si esprime con la parola «di
intesa », {{in concerto» e l'atto plurimo più
che complesso, che si ispira al concetto « sen-
tito », cioè « col consenso di »; atto che non
sia negoziale, atto che presuppone questo
accordo negoziale come premessa dell'atto
stesso, ma che non perfeziona l'atto stesso.
Ora, nel caso dell'indizione dei comizi, ono~
revoli colleghi, non possiamo pensare mini~
mamente ad un atto negoziale come premes~
sa dei consigli stessi. Parlo di atto negozia~
le non in senso privatistico, ma in senso pub~
blicistico, nel senso che le due autorità deb~
bono esprimere un consenso: l'incontro dei
consensi costituirà il perfezionamento del~
l'atto plurimo negoziale.

Ora qui, onorevoli colleghi, questa intesa
non è stata certamente proposta dal legisla~

tore nuovo, ma come al solito questo dise~
gno di legge proviene da una copiatura per~
plessa del testo unico della legge elettorale
comunale e provinciale adattata alla circo~
stanza. Infatti l'articolo 18 stabilisce che il
prefetto, d'intesa col Presidente della Cor~
te d'appello, fissa la data dell'elezione per
ciascun comune e la partecipa al sindaco. In
questo caso si dice «d'intesa con i presi~
denti delle Corti d'appello, nella cui circo~
scrizione sono compresi i comuni della re~
gione ». Nell'ultima parte dell'articolo, inve~
ce, si dice che il Ministro dell'interno, sen~
ti ti i prefetti della regione, provvederà anche
agli adempimenti di cui al penultimo com-
ma dell'articolo 2. Ora, evidentemente, anche
nella prima parte dell'articolo si doveva ado~
perare questo termine meno impegnativo e
bisognava quindi dire «sentiti i presiden~
ti delle Corti d'appello ». Infatti non è pos~
sibile pensare ad una partecipazione attiva

dei presidenti delle Corti d'appeHo nella for~
mazione di una volontà pubblicistica diretta
a indire i comizi elettorali. Ma allora perchè
usare l'espressione «d'intesa»? Fate l'ipo~
tesi che un Presidente di Corte d'appello si
rifiuti di dare il proprio consenso. Questo è
un caso di scuola e si arriva all'assurdo, ma
se si tratta di un atto negoziale e se questo
atto negoziale, come premessa della convo-
cazione dei comizi, è richIesto dalla legge,
il presidente di Corte d'appello per una ra-
gione qualsiasi potrebbe rifiutare di presta~
re il proprio consenso.

P A FUN D I. Si tratterebbe di reato.

N E N C ION I. No, non è un reato,
poichè è l'errore del disegno dI legge, come
l'errore delle norme precedenti, che porta
a questo assurdo. Facciamo un esempio. Si
usa questa espressione nel caso del Presi-
dente della Repubblica il quale, sentiti i pre-
sidenti delle Assemblee, può sciogliere le Ca~
mere. Che significa in questo caso l' espres~
sione ({sentiti»? Non significa che il Pre~
sidente della Repubblica deve addivenire ad
un accordo. . . (Interruzione del senatore Pa~
lumbo). Il Presidente consulta i presidenti.
delle Assemblee, e cos~ il Ministro dell'inter~
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no, in questo caso, nella prima convocazio~
ne dei comizi, deve consultare i presidenti
delle Corti d'appello. Ma invece il termine
« d'intesa }} significa che nelle specie ci deve
essere l'espressione del consenso libero da
una parte e dall'altra. Rientreremmo pertan~
to ripeto in quegli atti che sono chiamati dal~
la dottrina atti plurimi, in cui più persone
intervengono ad esprimere il loro consenso
o per formare l'atto o come premessa nego~
ziale dell'atto stesso. Gli atti complessi sono
quegli atti che risultano da atti di organi di-
versi ma aventi lo stesso contenuto e ispira~
ti ad interessi che, se anche non interamen~
te omogenei, tendono alla soddisfazione di
una necessità. Ora in dottrina ~ ed io non
voglio in questa occasione dilungarmi su ta~
le questione ~ si è fatta una distinzione
netta, irriducibile tra due concetti diversi
l'uno dall'altro, cioè tra l'intesa, tra la con~
sultazione e !'incontro delle volontà che ad~
divengono all'atto negoziale. E in questo caso
mi sembra sia pacifico che noi siamo di fron~
te non a un atto negoziale ma ad una ne~
cessità di consultazione per ragioni vera~
mente pubblicistiche, cioè per ragioni che
sono intuitive. Siccome vi è l'intervento del-
la Corte d'appello in tutto lo strumento elet~
torale, è evidente che il Ministro, o il Com~
missario del Governo quando sarà nominato,
per la convocazione ordinaria dei comizi elet-
torali potrà consultare il Presidente stesso

I

ai fini della predisposizione di tutto il me c- I

canismo elettorale che fa capo proprio alle
Corti d'appello.

Pertanto siamo contrari a questa dizione,
che è fonte di perplessità.

Essa non è però la sola fonte di perples~
sità per quanto concerne l'articolo 23. Tale
articolo, nella sua seconda parte, affida al
Ministro dell'interno il compito primario di
indizione dei comizi elettorali e tutti gli
adempimenti previsti nel penultimo comma
dell'articolo 2 del disegno di legge stesso;
in particolare, la determinazione dei seggi
del Consiglio regionale e l'assegnazione di
essi alle singole circoscrizioni, che normal~
mente, secondo la norma compresa nell'arti~
colo 2, sono effettuate con decreto del Com-
missario del Governo da emanarsi contem~
poraneamente al decreto di convocazione dei
comizi.

Ora, onorevoli colleghi, prima di tutto l'ar~
ticolo 23 ignora il decreto di convocazione
dei comizi e le sue modalità: parla sempli-
cemente di una attività del Ministro d'inte~
sa con i presidenti delle Corti d'appello, ma
ignora completamente le modalità di questo
atto fondamentale che è previsto in qualsia~
si legge la quale porti uno strumento elet~
torale: ricordo ancora una volta il noto
testo unico del 1960 e le leggi che ho citato
per l'elezione del Senato e della Camera dei
deputati, nonchè la legge per l'elezione dei
consigli provinciali. Qui si ignora anche que-
sto primo atto, benchè sia una disposizione
transitoria: l'articolo 23 avrebbe dovuto in-
vece richiamarsi o in modo specifico a una
disciplina contenuta nelle varie leggi elet~
torali o in modo specifico alla disciplina nor~
male; oppure disciplinare in modo autono~
ma ~ e sarebbe stata la soluzione miglio~
re ~ la prima convocazione dei comizi, at~
traverso quell'atto amministrativo che è il
decreto di convocazione e che viene comple-
tamente ignorato.

Un'altra osservazione riguarda il contenu~
to dell'articolo 3 del disegno di legge, in re~
lazione all'articolo 23. Nell'articolo 3 non si
parla di indizione dei comizi elettorali: si

dice che le elezioni sono indette con decreto
del Commissario del Governo, emanato d'in-
tesa col Presidente della Corte d'appello nel-
la cui circoscrizione sono compresi i comu~
ni della regione. Cioè l'articolo 23 si richia-
ma probabilmente ~ e questo lo diciamo
facendo un'interpretazione sistematica delle
varie norme nelle quali è articolata la legge,
perchè non esiste alcun richiamo specifico ~

alla disciplina dell'articolo 3 che prevede la
oOlnvocazLone deL Icomizi per la rinnovazio--
ne dei Consigli regionali, ma l'articolo 3 stes-
so ~ norma transitoria ~ prevede la con-

vocazione dei comizi per l'elezione del pri~
ma consiglio regionale. Ora nell'articolo 3 è
disciplinato questo decreto del Commissario
del Governo emanato d'intesa col Presiden-
te della Corte d'appello nella cui circoscri-
zione sono compresi i comuni; e l'articolo
23 certo non avrebbe potuto richiamare il
quarto comma dell'articolo 3 perchè diver~
se sono le persone che ruotano attorno a
questi adempimenti.
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Presidenza del Vice

(Segue N E N C ION I ). Nell'arti~
colo 23 la competenza specifica è del Mi-
nistro, mentre nell'articolo 3 la competen-
za specifica è del Commissario del Gover-
no. Pertanto, questo decreto dovrebbe es~
sere nella forma e nella sostanza diverso:
nella forma, perchè questo è un decreto del
Ministro; nella sostanza, perchè qui si trat~
ta di convocare in via ordinaria, secondo la
legislazione ordinaria, i consigli regionali
per la loro rinnovazione. Nell'articolo 23 si
tratta di porre la prima pietra dell'istituto
regionale attraverso la prima elezione del
consiglio regionale. Ma qui ~ dicevo ~ si
parla di indizione di elezioni, mentre là si
parla di indizione di comizi elettorali. So-
stanzialmente può essere considerata la stes~
sa cosa, ma dal punto di vista di un'analisi
critica non è la stessa cosa: una cosa è l'ele~
zione, un'altra i comizi elettorali. Quando si
parla di comizi elettorali, si parla del cosid-
detto procedimento preparatorio alle elezio~
ni e le elezioni sono un'altra cosa: le ele-
zioni sono, cioè, la parte finale, conclusiva,
del procedimento; i comizi elettorali, inve-
ce, sono la premessa del procedimento pre~
paratorio alle elezioni.

Noi potremo continuare ancora per delle
ore a dire cose che sembrano sempre le
stesse, ma che le stesse non sono, perchè in
ogni articolo che esaminiamo troviamo sem-
pre questa perplessità, questa incertezza di
linguaggio che si traduce anche in un errore.

Onorevoli colleghi, a questo punto vorrei
far presente che i nostri emendamenti, pre-
sentati alI/articolo 23, ancora una volta ten-
dono al miglioramento, nella forma e nella
sostanza, dell/articolo stesso. Siamo di fron-
te alla insensibilità della maggioranza.

Per le ragioni politiche che ormai abbia-
mo messo a nudo, questo disegno di legge
è sì uno strumento elettorale, ma che non
riflette l'elezione dei consigli regionali: è
uno strumento elettorale che riflette le ele~

Presidente CHABOD

zioni politiche generali di questa primavera,
perchè, se non fosse così, onorevole Mini~
stro ~ ella è sempre presente, ed anzi, mi
permetto di compiacermi con lei per la sua
continua presenza in quest'Aula, perchè so-
litamente al Senato siamo abituati a vedere
i banchi del Governo deserti, con l'assoluta
mancanza dei Ministri ed ella fa eccezione,
pertanto le rivolgiamo il nostro apprezza-
mento, il nostro compiacimento, il nostro
ringraziamento ~, se questo non fosse lo
strumento elettorale per le elezioni politiche
di questa primavera, io non vedo perchè, in
sede tecnica, per le elezioni, anche ammesso
che quel richiamo al 1969 sia una cosa se~
ria dal punto di vista tecnico e dal punto di
vista politico, la maggioranza ed anche il
Governo non potessero trovare occasione di
accogliere degli emendamenti migliorativi.

Onorevole Ministro, si è persino alzato u"
suo Sottosegretario a fare una difesa, a spa-
da tratta, dell/articolo 10 di questo disegno
di legge. Questa è una pagina singolare; non
vogliamo adoperare dei termini pesanti, ma
quando ci troviamo di fronte ad un errore,
ad una norma che dice il contrario di quello
che dovrebbe e che paria ad una interpreta~
zlÌJOl1!eIletterarle da OUiilpotrà scatuDÌire un
adempimento contrario a quello previsto,
quando ci si trova di fronte ad un rappre-
sentante del Governo che dI fronte al Se-
nato della Repubblica non dice: «è un er-
rore, d'accordo, ma ragioni politiche ci im-
pongono di chiedere alla maggioranza l'ap-
provazione di questo strumento, comunque
esso sia» e noi avremmo potuto criticare, ma
avremmo riconosciuto nel rappresentante
del Governo una certa volontà politica e un
certo coraggio; dicevo, quando ill1rappresen-
tante del Governo intende difendere, sostie-
ne cioè che non è un errore, che sta bene
così, che l'interpretazione non può che es~
sere quella, pertanto se la legge non è per-
£etJta è uno Sitrumento normale senza difetti,
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che l'intel1pretaz,ione è univoca, alLora, ono~
revole Ministro, ci troviamo di fronte ad
un fatto veramente singolare. E così diciamo
per l'articolo 23: perchè non provvediamo a
regolamentare, a porre la nozione del decreto
del Ministro che convoca i comizi elettarali
per l'elezione del primo consiglio regionale?
Perchè non provvediamo a correggere quel~
l'errore « d'intesa con i presidenti della Corte
d'appello}} che postula un accordo negoziale
che invece è nella sostanza e deve essere e
non può che essere una consultazione da par~
te del presidente della Corte d'appello ai fini
della preparazione materiale dei presuppo~
sti per porre in essere tutto il procedimen~
to elettorale? Per quale ragione noi non dob~
biamo regolamentare e disciplinare senza un
preciso richiamo all'articolo 2 i poteri~oneri
del Ministro nella prima convocazione dei
comizi elettorali? Perchè non correggiamo o
non facciamo un preciso richiamo con le
modificazioni al quarto comma dell'artico~
lo 3 che prevede questo procedimento cioè
la convocazione dei comizi? Essendo una
norma transitoria, onorevole Ministro, e con~
vocandosi i comizi quando la regione non
ha fatto ancora le ossa e non può avere an~
cora i suoi organi come il Cammissario del
Governa, è necessario che questa pr1mo atto
sia regolamentato 111 modo preciso, univo-
co, sì da non dare al primo sorgere, onore~
voli colleghi, adito a contestazioni e a qua~
lificazioni di determinati atti, per determi~
nati impedimenti di illegittimità. I nostri
emendamenti a questo tendono e ancora una
volta chiediamo al Governo 'e alla maggio.
ranza di considerare che questo nostro sfor~
zo non deve essere ritenuto ultroneo, vano,
velleitaJr1io. La IGrlOnaca l]JarlamentéIJre ,dvrà
che i,l rI1l0sltro sforzo è stato diI'etto sem~
pre al miglioramento, sia pure in una trin~
cea di opposizione, del disegno di legge in
esame. Grazie, signor Presidente. (Applausi
dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Nicoletti. Ne ha facoltà.

N I C O L E T T I. Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
per la prima elezione dei consigli regionali

è attribuita la competenza a convocare i co~
mizi stessi al Ministro dell'interno d'intesa
con i presidenti delle Corti d'appello nelle
cui circoscrizioni sono compresi i comuni
della regione. Il Ministro poi, sentiti i pre~
fetti, deve pure determinare i seggi del con~
sigli o regionale e assegnarli alle singole cir~
coscrizioni con un provvedimento contempo~
raneo. Questo disposto dell'articolo 23 è com~
binato con quello dell'articolo 2. Origina~
riamente però questa norma era diversa. In~
fatti il testo presentato dal Governo attri~
buiva al prefetto del capoluogo della regione
il compito di convocare d'intesa con i presi~
denti della Corte d'appello i comizi eletto-
rali, come pure di pravvedere agli adempi-
menti previsti dal penultimo capoverso del~
l'articolo 2. Un emendamento presentato dal
nostro Gruppo nell'altro ramo del Parlamen~
to, accolto dal relatore e dal Governo, e ap~
provato dall'Assemblea, ha spostato la com~
petenza ad indire le prime elezioni dal pre-
fetto del capoluogo al Ministro dell'interno.
La ragione è evidente: come ha riconosciuto
lo stesso relatore del disegno di legge alla
Camera, la formulazione originaria dell'arti~
colo determinava l'inapplicabilità della leg~
ge. Infatti non si sa ancora quale sarà il
capoluogo delle regioni e di conseguenza non
si può conoscere il prefetto del capoluogo
che avrebbe dovuto, secondo il vecchio te~
sto, convocare i comizi. La cosa migliore
sarebbe stata, a nostro avviso, stabilire una
volta per tutte il capoluogo, poichè corria~
mo ancora il rischio che questo compito sia
trasferito alla potestà legislativa delle re~
gioni, con le immaginabili conseguenze di
lotte accanite determinate da quel campa~
nilismo ancora così ben radicato e acceso in
Italia.

Comunque con l'accettazione dell'emend:
mento proposto dal nostro Gruppo si è ri~
mediato al problema più grave, l'impossibi-
lità giuridica cioè di applicare l'articolo 23.
Vorrei sottoLineaTe come tutto ciò sia una
prova del nostro intento di portare un vali~
do contributo al miglioramento di questa
legge elettorale regionale, nonostante che la
nostra posizione sia tutt'altro che favorevo~
le all'istituto così come previsto dalla Co~
stituzione e che del resto lo stesso onorevo~
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le La Malfa, noto regionalista, ha riconosciu-
to nel suo intervento alla Camera sia ormai
superato, ottocentesco, talchè egli in fondo
è per la revisione costituzionale. Noi, lo ri-
petiamo ancora una volta, siamo contrari al-
!'istituzione delle regioni sia per la perico-
losa carica di politicizzazione che essa con-
tiene, sia per la realtà che esiste oggi in Ita~
lia, realtà politica, economica e sociale che
non si può fare a meno di tenere ben pre-
sente quando si voglia legiferare con avve-
dutezza e con saggezza. Realtà su cui inva-
no abbiamo richiamato ripetutamente, con
parrticolare vigore, rattenzione dell'Assem-
blea, purtroppo inutilmente.

Ma il testo dell'articolo 23, sebbene emen~
dato, come si è detto, non è certo immune da
altri difetti e non si sottrae perciò a fonda-
te critiche. Esso dice: «Per la prima elezio-
ne dei consigli regionali i comizi elettorali
sono convocati, d'intesa con i Presidenti del-
le Corti d'appello, nella cui circoscrizione so-
no compresi i comuni della regione, dal Mi-
nistro dell'interno il quale, sentiti i prefetti
della regione, provvederà anche agli adem~
pimenti di cui al penultimo comma dell'ar~
il'icdlo 2 ». Che cosa si intende COlD.qucl;la
dizione: «d'intesa »? Le parole « d'intesa »,
sembrano significare che l'efficacia delle vo-
lontà che intervengono a determinare questo
provvedimento, che è un atto complesso, so~
no su di un livello di perfetta parità. Diver-
so sarebbe stato se si fosse detto: «sentiti
i presidenti della Corte di appello », in quan-
to la loro funzione sarebbe stata veramen-
te consultiva.

Si rilevò già in sede d'esame di quell'arti-
colo come fosse veramente strano questo
mescolamento di volontà tra un organo del
potere esecutivo e un organo del potere giu~
diziario come i presidenti delle Corti di ap~
pella. Non si poteva semplicemente attribui-
re ai Presidenti delle Corti di appello una
funzione consultiva? Su questo punto molti
colleghi si sono intrattenuti ed anche il se-
natore Nencioni che mi ha preceduto ha di-
mostrato i gravi inconvenienti che la nor~
ma presenta sotto il profilo politico oltre
che sotto il profilo giuridico. La formula che
noi preferiamo è proprio questa: {{ sentiti
i presidenti delle Corti d'appello, il Ministro

dell'interno convoca i comizi elettorali ».
Noi avevamo proposto che la competenza
del Ministro dell'interno in materia non fos-
se limitata soltanto alle prime elezioni, ma
gli fosse conservata ulteriormente per garan-
tire quel necessario collegamento con lo
Stato e sotto il profilo sostanziale e dal pun~
to di vista formale. Quanto ora ho esposto
non è certo l'aspetto più grave che presenta
l'articolo 23. C'è ancora un rilievo da for~
mulare.

L'articolo predetto dice fra l'altro: {{...l

Presidenti delle Corti d'appello, nella cui cir~
coscrizione sono compresi i comuni della
regione ». Come già fu rilevato nell'altro ra-
mo del Parlamento dall'onorevole Bozzi, in
base a questa norma non è possibile iden-
tificare i presidenti delle Corti d'appello la
cui intesa è necessaria al Ministro dell'in~
temo per indire i comizi elettorali poichè nè
in questa nè in altra legge si fa riferimento
a delimitazioni di circoscrizioni elettorali
regionali, mentre tale delimitazione fu pre-
vista per le regioni a statuto speciale. L'arti-
colo 23, dunque, per essere applicato per
questa parte richiede un'altra norma con la
quale vengano delimitate le circoscrizioni re-
gionali. Dunque anche questa norma transi-
toria di carattere eminentemente tecnico è
viziata da storture e da lacune, ed è questa
del resto la caratteristica di tutto il disegno
di legge.

Si costituiscono, onorevoli colleghi, le re-
gioni senza designare le città capoluogo, ep~
pure ad esse il disegno di legge fa spesso
riferimento come se fossero già stabilite;
senza la delimitazione del territorio delle re~
giani, eppure nel citato disegno la si presup~
pone già determinata; senza stabilire quali
saranno i compiti e le funzioni delle regio-
ni, senza disciplinare i rapporti tra le stesse
e gli altri enti e lo Stato, senza stabilire qua~
li saranno i mezzi finanziari di cui le regioni
disporranno, senza conoscere il costo di esse
e con una legge elettorale, per di più, assai
difettosa.

Ciò detto, appare di tutta evidenza come
non possiamo che confermare ancora una
volta la nostra netta e decisa opposizione sia
all'articolo 23 che a tutto il disegno di legge.
Grazie. (Applausi dal centro-destra).
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P RES I D E N T E È iscritta a par-
lare il senatare Artam. Ne ha facaltà.

A R T O M. Signal' Presidente, la pri-
ma impressiane che si ha, leggenda questa
articala che detta narme transitarie, è piut-
tasta curiasa.

Nai pracediama alla castituziane di un
arganO' collegiale, di un arganO' elettivO' di
una certa dimensiane senza che l'ente che
questa arganisma deve amministrare, su cui
deve legiferare, abbia di già una struttura
tecnica e amministrativa. Nan esiste anca l'a
una regiane castituita amministrativamen-
te, un ente castituita strutturalmente, e si
pracede alla eleziane di calara che la do-

vrannO' gestire.
Se ricardiama tutti gli altri casi relativi

alla costituziane di un SenatO' elettivO', alla
ricastituziane delle libere Camere, alla crea-
ziane di nuavi arganismi elettivi per l'ammi-
nistraziane degli enti lacali, troviamO' sem-
pre che tali arganismi preesistevana alla
creaziane della lara assemblea elettiva per-
lamena in una certa materialità e scheletrici-
,tà, in una ce:rta t'radiziane, qualche volta iÌlO.

determinate strutture transitariamente crea-
ti; quandO' si è creata la regiane siciliana si è
istituita una cansulta, si è naminata un alta
cammissaria e casì analagamente abbiamO'
praceduta anche nelle altre regiani.

Ora, nel caso attuale, quandO' creiamO'
quindici nuave regiani, quindici nuavi pic-
cali Stati can pateri legiferanti, nulla di tut-
ta questa anca l'a esiste e di questa incer-
tezza e deficienza è dimastraziane il testa
dell'articala 23 che discutiamO'.

Nell'articala 23 si è pensata in un certa

sensO' inizialmente di creare una specie di al-
ta commissariO' designandala nella persana
del prefettO' del capaluaga della regiane; pO'i
ci si è accarti che il capaluaga della regia ne
nan era ancara stabIlita in varie tra esse
e si è sentita insieme una certa scanvenien-
za nel creare una specie di gerarchia tra
l'una e gli altri prefetti.

Si è sentita che qualche cosa nan an-
dava e si è fatta ricarsa all'interventO' del
Ministro dell'interna. Ma il ricarrere al Mi-
nistrO' dell'interna nan elimina un fatta di
una indubbia gravità, che è quella della man-

canza di qualcunO' che caardini can persa-
naIe respansabilità tutta l'attività eletta l'aIe
e past-elettarale, nelle singale regiani; di
qualcunO' che provveda a fare funzianare la
segreteria pravinciale del futura capaluaga
di pravincia, che crei e caardini quella che
è l'aziane preparataria.

Un arganO' callettiva nan può lavarare se
nan c'è già qualcasa di preardinata e pre-
castituita. Ed è per questa che si sente la
mancanza delle narme transitarie per l'ap-
plicaziane di quelle che devanO' essere le
leggi-quadro, castitutive della regiane.

Per questa nan passa accettare il rimpra-
vera che qualcunO' può farmi di parlare della
namina di un Cammissaria in sede di discus-
siane di un articala dave questa Cammissa-
l'iO' nan c'è. Infatti nai abbiamO' presentata
un appasita emendamentO', il n. 23. 12, in
cui appunta si prevede un termine per la na-
mina del Cammissaria del Gaverna, termi-
ne che precede can una certa larghezza di
tempO' la canvacaziane dei camizi in mO'do
che, al mO'menta delle eleziani, gIà la regia-
ne esista in una sua struttura pravvisaria e
sia in gradO' di prendere particalari dispa-
siziani e di svalgere determinate attività.

Mi pare che questa articala sia un fatta di
natevale pesa e che l'accaglimenta di questa
prapasta eliminerebbe i mativi che hannO'
candatta alla Camera a lunghe discussi ani,
cancluse finalmente can una saluziane che
ha lasciata incertezze praprio in quanta pare
un pO" strana che sia il MinistrO' dell'interno
a daver pracedere a quanta è di campetenza
della regiane, e ciò cantemparaneamente
in quindici regiani diverse.

Questa emendamentO' merita quindi, a no-
stra avvisa, particalare attenziane e acca-
glimenta.

Nè la nastra è un'aspiraziane puramente
tearica, un qualche casa detta ma campata
in aria. Nai crediamO' fermamente alla esi-
genza di precastituire gli argani di Stata
chiamati ad accampagnare la regiane, nel
sua nascere e nei primi atti della sua vita;
è una esigenza che va sattalineata e speria-
mO' che, se qualcunO' leggerà quanta mena
il resaconta sammaria di questa seduta, pas-
sa travare in questa nastrO' suggerimentO'
una indicaziane per l'avvenire, anche se sa-
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rebbe vana ai fini dell'articolo 23 poichè è
proprio ai fini dell'articolo 23 che l'esigen~
za della nomina anticipata del Commissario
del Governo si manifesta più viva e attuale.

Così non si può non riprendere un tema
già toccato dal collega Nencioni e da altri
colleghi e da me stesso in precedenti inter~
venti e cioè quello della rigidità del Gover~
no a non accettare nessun emendamento e
della decisione della maggioranza di fare
quadrato per impedire che qualsiasi ritocco
venga apportato a questa legge che, come ho
già detto a:ltre vollte, oosti'Duiscono per Sle

stesse offesa alla dignità del Senato negando
la validità della funzione che il Senato deve
esercitare nella vita pubblica.

Quando, come nel caso di questa legge,
errori giuridici fondamentali sono stati pro~
spettati, come per l'articolo 10, e correzioni
si sono manifestate pertanto necessarie, il
dichiarare pregiudizialmente che nulla può
essere toccato, che nemmeno una virgola
può essere spostata, significa sostenere che
il secondo esame da parte del Parlamento
è cosa perfettamente inutile; quando la mag~
gioranza, davanti alla prima Assemblea ha
concretato la propria volontà con una serie
dI votazioni, l'esame da parte di una seconda
Camera a cui si nega persino il diritto della
revisione degli errori formali del testo non
è che una pura perdita di tempo: ed è cosa
amara che proprio in quest'Aula nel silenzio

della maggioranza, una simile affermazione
trovi la sua conferma attraverso un solenne
pronunciamento.

La cosa diventa tanto più grave in quanto
il Regolamento della Camera, in caso di rin~
via, limita la discussione al punio preciso
che ha formato oggetto del dissenso tra i due
rami del Parlamento così da escludere ogni
possibilità di ampie discussioni, ogni perico~
lo di nuove forme di ostruzionismo. Quando
gli emendamenti vengono proposti dall'op~
posizione, il solo fatto dell'accettazione de~
gli emendamenti stessi escluderebbe ogni
possibilità di ripetizione dell' ostruzionismo,
tanto più quando, in questi casi, un accordo
tra le parti è sEmpre possibile e un leale
adempimento di questi accordi è sempre at~
tuabile.

Noi abbiamo presentato i nostri emenda-
menti appunto per questo, per riaffermare
cioè questa esigenza, per confermare questa
nostra disponibilità, per sottolineare la gra~
vità del contegno della maggioranza su que~
sto punto; e noi continueremo, anche in que~
sta sede e fino all'ultimo, a svolgere la no~
stra azione di critica nei confronti della
legge.

Vi è un esempio, in questo articolo 23,
che riguarda esattamente il tema da me
svolto finora.

Ci troviamo in questo articolo di fronte
ad un grave errore materiale. In un artico~
lo precedente abbiamo sottolineato il fatto
che in una delle regioni attualmente esisten~
ti non vi è il Presidente della Corte di appel~
lo e abbiamo a questo proposito dichiara~
to che per quanto riguarda gli adempimen~
ti che sarebbero di competenza del Presiden-
te della Corte di appello specificamente per
la regione Molisana si sostituisce al Presi~
dente della Corte d'appello il Presidente del
Tribunale di Campobasso. Ora, nell'artico-
lo 23, del Presidente del Tribunale di Cam~
pobasso non si paria. Ci si è dimenticati del~
l'esistenza di questa norma precedente; ci si
è dimenticati che il Presidente della Corte di
appello dalla quale dipende il Tribunale di
Campobasso è stato spogliato, da un articolo
precedente, dei propri poteri; ci si trova
quindi a non sapere con esattezza, in base ad
una norma giuridica attuale ed effettiva, se,
con la frase {{ Presidenti delle Corti di ap-
penO}} ci si riferisca al Presidente del Tri~

bunale di Campobasso o al Presidente della
Corte d'appello dell'Aquila (mi pare che il
Tribunale di Campobasso dipenda dalla Cor~
te d'appello dell'Aquila).

Si tratta quindi di un errore materiale,
che è facile eliminare con un emendamento,
che è facile correggere con un ritocco, la
cui tecnicità è tale da non poter dar luogo
a discussione nel caso di un riesame davan~
ti alla Camera. Ma la maggioranza impedisce
che questo errore materiale, questa dimen-
ticanza del legislatore in un disegno di leg~
ge che ha richiesto circa un mese di dISCUS-
sione davanti al Senato e molte sedute alla
Camera (una delle quali è stata una seduta-
fiume) si possa correggere.
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Questa è la conferma delle osservazioni
che abbiamo fatto in sede di articolo 10; è
la conferma delle osservazioni che il collega
Nencioni ha ripetuto oggi, quelle osservazio~
ni che il caso preciso che si presenta davan~
ti ai nostri occhi impone di prendere nuova~
mente in esame.

Vi è questa omissione a cui bisogna prov~
vedere: a cui si può provvedere tanto più
in quanto che vi è già un primo emenda~
mento che noi abbiamo proposto riguardan~
te la nomina, in un certo termine, con una
certa scadenza predisposta, dei commissari
di Governo e l'affidamento ai commissari di
Governo di tutta l'opera preparatoria per
la convocazione dei comizi elettorali, colle~
gata e inquadrata in tutta la opera prepara~
toria tendente a far sì che fin dal primo gior~
no i consigli regionali possano funzionare,
operare e preparare la definitiva struttura
della regione.

Vi è d'altra parte ~ e vi sono stati dei
colleghi che lo hanno già notato ~ la que~

stione riguardante l'espressione « d'intesa ».
Quando parlava il senatore Nencioni, il

collega Pafundi faceva sotto voce delle osser~
vazioni, come se si trattasse soltanto di una
questione di pura formalità. Certamente,
nella sua lunga esperienza di magistrato, nel~
la sua profonda conoscenza del mondo dei
magistrati, egli trovava quasi irrispettoso
per la dignità dei presidenti di Corte d'ap~
peno il pensare che per ragioni di ripicche
personali, di scontenti o per motivi di indi~
pendenza o di reazione si potesse rendere
difficile, su questo punto, l'intesa fra il Po~
tere esecutivo e il Potere amministrativo.
Ora, nessuno più di me ha verso i magistrati
una intera deferenza, anche se i magistrati
di oggi scioperano...

P A FU N D I . Ancora no.

A R T O M . ...anche se contestazioni un
po' vivaci sono insorte tra le varie gerarchie
e le associazioni dei magistrati lottano e con~
trastano fra di loro. E credo anch'io che
nella pratica questi contrasti potranno anche
non esserci. Ma io credo anche che la que~
stione sollevata in occasione dell'espressio~

ne « d'intesa », investa un problema di pm
larga e, direi quasi, di più solenne portata.

È stato affermato nella Costituzione e in
leggi di attuazione della Costituzione il prin~
ci pio, non diciamo della pienezza di sovrani-
tà ~ la sovranità è dello Stato e non degli
organi dello Stato ~ ma della pienezza di in~
dipendenza della Magistratura dall'influenza
politica, dall'influenza amministrativa, dal-
!'influenza del Potere esecutivo. Indubbia-
mente il magistrato è sottoposto al potere
legislativo in quanto deve applicare e attua-
re la legge anche quando questa non rispon~
da alla sua coscienza. Ma all'infuori di que-
sta ,obbedienza, non tanto al PoteJ1e legis.la~
tivo come potere, quanto alla legge che, crea-
ta dal Potere legislativo, si è distaccata da
esso diventando concreta espressione e for~
mulazione della volontà dello Stato, per tut~
to il resto Il magistrato deve avere la pienez~
za della sua autonomia nell'esercizio della
giurisdizione, nell'applicare la legge al caso
particolare. Ma all'infuori di tutto questo;
all'infuori di quelle garanzie esteriori di in~
dipendenza che devono essere date al magi~
strato perchè abbia la capacità di applicare
la legge secondo la sua coscienza; all'infuori
di quelle garanzie che riguardano l'ammini~
strazione mterna corporis della Magistratu~

l'a, in modo che nemmeno in via collaterale
possa svolgersi un'influenza del Potere ese-
cutivo sul Potere giudiziario, all'infuori di
questo, l'indipendenza della Magistratura si
ferma al limite della giurisdizione. Vi sono
degli adempimenti richiesti al magistrato, vi
sono dei compiti affidati al magistrato in
quanto magistrato che non hanno però una
diretta e immediata relazione con la funzio-
ne giurisdizionale; e allora anche per que-
sti compiti, che sono di ordine amministra-
tivo e che quindi esulano dalla giurisdi~
zione (ed io non verrò qui a fare degli esem~

, pi vaghi, quali possono essere i compiti che
riguardano la sorveglianza sulle carceri ed
altri, mentre considero la dichiarazione dei
fallimenti e la sorveglianza sulla loro curate~
la, analogamente all'aMa tutela dei minori,
come qualche cosa che ancora fa parte deHa
funzione giurisdizionale, che ne è anzi un ele-
mento essenziale, al pari della attività rela-
tiva alti'esecuzione delle sentenze), rimane in
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dubbio se per quelle funzioni di carattere
amministrativo che sono deferite al magi~
strato per la sua personalità, per la funzio~
ne che svolge nel proprio campo, senza es~
sere per se stesse funzioni giurisdizionali co~
me in questo campo, il magistrato possa e
debba essere considerato come un organo
ammmistrativo.

Il presidente di un seggio è quasi sempre
un magistrato ~ n0'n sempre, purtroppo,
perchè i seg:~ sOlno sempre più numer0'si
dei magistrati ~ ma quando è presidente
di un seggio elettorale, quando adempie
a funzioni collegate a questo suo compi~
to, non è più magistrato ma presidente
di un seggio, organo di carattere ammi~
nistrativo.

È per questo che credo anch'io sia errato
parlare d'intesa, non tanto perchè l'intesa
possa far prevedere un mancato accordo tra
l'autorità giudiziaria e tra il presidente del~
la Corte d'appello, il presidente del tribuna~
le di Campobasso e il Ministro dell'interno,
quanto perchè ...

P RES I D E N T E . Senatore Artom,
guardi che abbiamo già votato l'articolo 3
con le parole « emanato d'intesa ».

A R T O M. Senza dubbio. È giusto però
che io risollevi l'argomento. L'osservazione
che lei fa a me, del resto, non l'ha fatta
al collega Nenci0'ni, che aveva prima 'Ì0'ccato
lo stesso argomento.

P A L U M B O . Lì si parla del Commis~
sario, regione per regione; qui se ne parla
per tutte le regioni d'Italia.

P RES I D E N T E . La dizione dell'ar~
ticolo 3 è uguale a quella dell'articolo 23.
Comunque, se lei vuole parlarne...

P A L U M B O . A meno che non si vo~
glia che le prime elezioni siano tenute in
modo diverso da regione a regione ... (Inter~
ruzione del senatore Battaglia).

P RES I D E N T E . La contestazione
era sulle parole « d'intesa ». Ora l'articolo 3
e l'articolo 23 hanno la stessa formulazione
in proposito.

A R T O M. Riassumo, se lei me lo per~
mette, onorevole Presidente, le interruzioni
che sono state fatte dai colleghi Battaglia
e Palumbo per sottolineare quella che è la
ragione della eccezione Isorllevata in sede
di esame dell'articolo 23 diversa tispetto
a quella che è stata sollevata sull'articolo 3.

Io ho in questo momento prospettato pre~
liminarmente il problema in una forma di
carattere generale; ho sostenuto cioè che in
questo particolare caso esiste un problema
di rapporto tra Potere esecutivo e Potere
giudiziario, nella constatazione dell'esisten~
za di un certo settore comune nel quale il
magistrato entra non più nella sua veste
di organo della giustizia, di creatore della
giurisprudenza, di espressione della giuri~
sdizione, bensì in una veste quasi 8mmini~
strativa e con un compito, che gli proviene
certo dalla dignità che riveste, ma non è
espressione della funzione che egli adempie.

A questa situazione generale io ho fatto
osservare... Sto rispondendo ad una ecce~
zione fatta dal signor Presidente, ma se il
Presidente è occupato...

BATTI NO VITTORELLI.N~
stiamo qui certo ad aspettare i suoi comodi!

P RES I D E N T E. Stavo parlando con
dei colleghi che mi prospettavano alcune
questioni. Questo tanto per essere chiari e
perchè non si dica che la Presidenza fa i
suoi comodi!

A R T O M . Non l'ho detto io, signor
PresIdente!

P RES I D E N T E . L'ha detto qualcun
altro, allora!

A R T O M . Comunque non l'ho detto io.
Anzi, come atto di deferenza verso la Presi-
denza, ho sospeso di parlare.

P RES I D E N T E . Sono stato avvi~
sato che qualcuno diceva che la Presidenza
fa l suoi comodi.

A R T O M. Non io, signor Presidente!

P RES I D E N T E . Qualcuno, però,
l'ha detto!
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A R T O M. Questa premessa al problema,
per sottolineare che non si tratta di mancan~
za di riguardo verso la Magistratura, ma per
sottolineare la esistenza di determinate po~
sizioni, di determinati rapporti fra i poteri
dello Stato, trova la sua giustificazione in
questo articolo 23, per la ragione che proprio
l'articolo 23 non si riproduce negli altri ar~ I

ticoli indicati prima.

Il fatto è che la convocazione dei comizi
per le prime elezioni non avviene isolata~
mente, regione per regione, non si esaurisce
nel campo breve di una regione, ma trova
una sua coincidenza, anche se di date,
in una zona estremamente più larga,
estremamente pm ampia e trova una
coincidenza di tempo tra elezioni che av~
vengono in regioni diverse, così come av~
viene in comuni diversi. In questa situazio-
ne, la possibilità che il Governo ha di fissa~
re una determinata data, è una possibilità
che deve tenere conto delle diverse situazio~
ni delle varie provincie. Quindi la esistenza
di una determinata intesa, l'obbligo e !'impo-
sizione di una determinata intesa creano la
possibilità che il Ministro dell'interno sia
messo nella impossibilità di convocare le
elezioni regionali in una data comune.

Vi è cioè un coordinamento delle diverse
date elettorali. Non è più un problema che
riguardi il rapporto tra un presidente della
Corte di appello e l'organo del Potere ese-
cutivo, corrispondente territorialmente alla
competenza di quel presidente della Corte
di appello, è un problema che rappresenta
la necessità di una intesa, di un accordo,
con tutti i quindici o venti presidenti di Cor~
ti di appello che riguardano il tema preciso.

Si noti che non si può dire: ma vi sono
delle regioni in cui vi è competenza di due
diverse Corti di appello, come per esempio
la Lombardia, perchè altro è giungere ad
una intesa fra due magistrati, fra due presi~
denti di Corte di appello, e altro è arnvare
ad una contemporanea intesa con quindici
presidenti di Corte di appello con così di~
verse a,r'ee di g1u:risdiziJone.

Giusto, quindi, sarebbe arrivare a quello
che era stato fissato precedentemente per di~
versi articoli, e cioè come è detto per i pre~
fetti, dire «sentiti i presidenti delle Corti

di appello », iOÌoè sentite quelle che sono l,e
esigenze dei vari servizi giudizi ari delle va~
rie regioni, sentite quelle che sono le possi~
bilità e le disponibilità a consentire al Po-
tere esecutivo sulla base di concrete infor~
ma~ioni e telliUltone il debito conto, di giun~
gere ad una autonoma decisione nell'ambi~
to della sua competenza propria.

Si dirà ma se io ammetto questa pos~
sibilità, se io ammetto che possano sorgere
delle difficoltà d'intesa, debbo anche am~
mettere la eventualità che il Governo decida
in modo e in forma non perfettamente coin~
cidenti con la volontà di ciascuno dei quin-
dici~venti presidenti di Corte di appello.
Quale sarebbe la conseguenza se il decreto
di convocazione dei comizi fosse fatto per
una data diversa da quella voluta dal presi~
dente della Corte di appello, nel caso cioè
In cui l'intesa non si verificasse su una de~
terminata data? Qui sorge il problema.

Il decreto di convocazione dei comizi elet~
torali costituisce un atto polilico del Gover~
no anche se produttivo di determinati effetti
giuridici, anche se, per esempio, dalla data
di questo decreto dipende la possibilità di
eccepire o meno !'ineleggibilità dei candida~
ti o ~ se preferite ~ la non candidabilità

di alcune persone. Ecco questo è un grosso
problema.

Se noi ammettiamo infatti che l'atto ab~
bia un carattere politico, evidentemente se
!'intesa viene a cadere nella sua pratica effet~
tuabilità il Governo che non vi si piega, va
avanti, e nessuno può impugnaire la sua cLe-
cisione. Se noi consideriamo invece che sia
un atto amministrativo e come tale suscet-
tibile di impugnativa davanti a qualche ma~
gistrato, al Consiglio di Stato per esempio,
ecco che allora !'intesa diventa una condizio-
ne assoluta di validità delle elezioni che si
svolgono: noi ne abbiamo riaffermato la va-
lidità, ma abbiamo creato insieme delle pos~
sibilità gravi con delle gravi conseguenze
per la validità del fatto elettorale.

Per questo sarebbe stata cosa più giusta
ritornare alla formulazione: « sentiti i pre-
sidenti delle Corti d'appello », lasciando la
responsabilità di una decisione non improv-
visata al Commissario della regione, se si
accettasse il nostro emendamento, al Mini~
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stro dell'interno se il testo restasse quello
votato dalla Camera; e così si eliminerebbe
ogni dubb10 ed ogni contrasto, senza con
questo, come io ho cercato di dimostrare
prima, fare offesa alla dignità ed alla indi-
pendenza della Magistratura, senza creare
una subordinazione della Magistratura al Po-
tere esecutivo perchè qui vertiamo nella pre-
cisa competenza del Potere esecutivo. Vertia-
ma infatti in una competenza che non incide
per nulla nell'esercizio della sovranità del Po-
tere giudiziario, poichè tutto si limita ed è
perfettamente valido a limitare l'intesa, pra-
ticamente necessaria (o se si vuole l'accordo
o la presa di contatto con il magistrato) alla
esposizione soltanto delle esigenze tecniche
della Magis1ratura, di cui l'Esecutivo deve
tenere ~ anche per ragioni politiche ~ con-

to effettivo.

Questa è una dimostrazione dell' opportu-
nità di correggere questo articolo.

Noi riassumiamo così le critiche che fac-
ciamo a questo articolo su tre punti. Abbia-
mo notaio che il ricorso al Ministero dell'in-
terno produce tutti gli inconvenienti che
discendono da una decisione contempora-
neamente presa per quindici regioni senza
possibilità di elasticità, senza articolazione
in questa decisione, ed abbiamo rilevato che
tali inconvenienti dipendono da un fatto che
ha le più gravi conseguenze su tutto il funzio-
namento delle nascenti regioni e cioè dal
fatto che i consigli regionali sorgono prima
che siano create le strutture necessarie che
possano consentire a questi consigli regio-
nali di funzionare organicamente; che quin-
di si impone la nomina del Commissario di
Governo precedentemente alle elezioni e che
da questa anticipata nomina del Commissa-
rio di Governo discende la possibili là di ri.
solvere quasi tutti i problemi tecnici solle-
vati :dall'aiI1tÌicolo 23.

Abbiamo rilevato in secondo luogo l'erro- I

re materiale e tecnico dell'articolo, che ha
dimenticato la particolare disposizione che
era stata presa per la regione del Molise. In
quella regione abbiamo trasferito le funzio-
ni dei presidenti di Corte d'appello al Pre-
sidente del tribunale di Campobasso per il
futuro svolgimento delle elezioni, e non ab-
biamo ricordato che la stessa cosa avrebbe

dovuto avvenire in via transitoria per le pri-
me elezioni regionali.

Abbiamo notato infine che proprio la cir-
costanza dei poteri previsti per le future ele-
zioni per i Commissari di Governo, in un
rapporto che interviene soltanto tra un or-
gano locale e l'organo della giustizia locale
della regione, con quella maggiore possibi-
lità di accordo e di intesa che si determina,
trova oggi invece uno stato di fatto di mag-
giore difficoltà di soluzione nella generalità
delle norme che il Ministero dell'interno de-
ve impartire; nel fatto dell'intesa. Ed ab.
biamo notato che questo fatto relativo all'in-
tesa avrebbe dovuto trovare una più facile
soluzione proprio nel caso delle prime ele-
zioni, proprio nelle prime norme transitorie,
proprio nel caso in cui al Commissario di
Governo viene sostituito il Ministro dell'in-
terno. Abbiamo detto che si sarebbe dovuta
usare la dizione: «sentiti i presidenti delle
Corti di appello» anzichè la dizione: «d'in-
tesa con i presidenti delle Corti di appello»
ed abbiamo sentito la necessità di dimostra-
re che tale emendamento, che noi riteneva
ma necessario, trovava giustificazione nella
struttura stessa dell'intervento della Magi-
stratura nel fatto elettorale. (Applausi dal
centro-destra).

P RES I D E N T E . Comunico che dal
numero di senatori prescritto dal Regola-
mento mi è pervenuta la richiesta di chiu-
sura della discussione sull'articolo 23. Poi-
chè non si fa opposizione, la metto ai voti.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvata.

Ricordo che a norma del Regolamento po-
trà ora parlare un senatore per Gruppo.

C H I A R I E L L O . Domando di parla-
re a nome del Gruppo liberale.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. Per la prima elezicr
ne dei consigli regionali i comizi elettorali
sono convocati, d'intesa con i presidenti
delle Corti d'appello, nella cui circoscrizio-
ne sono compresi i comuni della regione, dal
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Ministro den'interno, il quale, sentiti i pre~
fetti della regione, provvederà anche agli
adempimenti di cui al penultima camma del~
l'articalo 2.

Questo articola allarchè passò dalla Com~
missione referente alla Camera dei deputati,
fu sattopasto ad una critica serrata con vi-
vaci rilievi da parte dei liberali che eccepi~
rana una manifesta incostituzionalità. Il re~
latore e lo stesso Governa dovettero. conve~
nire su una certa parte delle critiche ed in-
fatti annunziarona d'essere d'accordo e di
accettare una modifica, che poi quella As~
semblea approvò. Ma anche il testo emen~
dato resta ancora tutt'altro che immune da
critiche; nan tutte le praposte per migliorare
il testo sana state accettate.

Alla Camera fu di particalare rilievo. la
esposiziane dell'anarevale Bazzi e di essa
mi sarà ora cansentita riportare qualche
concetto.

L'articala 23 è un pachina carne la cartina
di tarnasale: valutandalo bene, si ha la pra-
va deUa bantà a meno, nan sala dell'articola
stessa, ma di tutta il cantesta legislativa nel
quale l'articala si inserisce perchè è impassi~
bile per questa narma, carne per agni altra
narma, una valutaziane esclusivamente au-
tanama e dissaciata dal carpa nel quale la
prapasiziane legislativa si inserisce.

E l'anarevale Bazzi aggiunse: «l'articala
23 del provvedimento. al nastro. esame è pa-
sta satb il titalo VI delle dispasi.ziani tran~
sitorie, ciaè fa parte di queUe regale giuridi-
che che davrebbero assicurare la sutura, il
callegamenta fra l'ordinamento. vigente e
quella che si ha da fare in vista di una rapida
attuazione della canvacaziane dei cansigli
regianali ». Questa è la funzione delle dispa~
sizioni transitorie, ciaè delle dispasiziani che
sano destinate a scamparire, che sana delle
narme di callegamenta, carne diceva di su~
tura fra un regime giuridica ed un altra
che si instaura.

Questa callegamenta e questa sutura nan
sano affatto. assicurati dall'articala 23, carne
nan la sana per altro versa dall'articala 24,
dall'articola 25 e dall'articala 26 di questa
legge.

Vagliamo. per un mamenta fare un cam~
menta, una analisi lagico-giuridica di questo

articala 23? Dice l'articala 23: « Per la prima
elezianè (ecco. la narma di callegamenta)
dei consigli regianali i camizi elettorali so-
na canvacati, d'intesa can i presidenti della
Carte d'appella, neIJa cui circascrizione sona
campresi i camuni della regione, dal prefet~
to del capaluago della regiane. . . ».

Nell'appravaziane dell'articolo è stato ap~
provata un emendamento ed infatti, nel te~
sto che è trasmessa al Senato. nan si dice più
« prefetto del capo1uago di regiane» ma vi
si è soMiÌtuilto 11« Minist['a dell'interno ».

Orbene quella critica che fu fatta dal~
l'anarevole Bazzi è ancora pienamente va~
lida nei suoi cancetti generali e vale la pena
di riportarne ancara una larga parte. Preci-
samente dave si dice: «Viene fatta di as-
servare: qui c'è, carne dicono gli studia si
di case giuridiche, un atta giuridica cam~
plesso, un atta alla farmaziane del quale
cancorrano can pari efficacia due volontà
imputabili a due argani diversi della Stata,
ciaè il prefetto del capaluago della regione
e i presidenti delle Carti di appella, anzi più
di due autorità ».

Quindi è un atto camplesso alla cui far-
mazionè cancarrona il prefetto. del capolua-
go della regiane (ora Ministro dell'interna)
ed i presidenti delle Carti di appelJo. Var~
rei ara subito asservare (nan che sia inca~
stituzianale, ma dal punto di vista della car~
rettezza, della eleganza) che questa cammi~
stiane eli valontà, questa canfusiane di va~
lantà fra un argano del Patere esecutiva
quale è il prefetto, ed un argano del Patere
giudiziario, quali sono i presidenti delle
Carti di appella (sia pure questi ultimi chia~
mati a ~valgere una attività legislativa, ma
pur sempr,e di garanzia al di sapra delle
parti; perchè altrimenti non avrebbero sen-
so) nan è bella. L'atta di chi è: del prefetto.
o dei presidenti delle corti di appella? E ba-
date che qui si richiede una intesa, si richie~
de il cancorso di due o più valantà di effi~
cacia uguale, paritaria: quella del prefetto.,
quella dei presidenti delle Corti di appella.
Infatti, la narma nan dice che i camizi elet~
tarali sana canvacati « sentiti» i presidenti
delle corti dì appello, ma « d'intesa can es~
si ». Dunque, si esce in parte dagli schemi
consueti del nostro ordinamento giuridica.
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Ma non è soltanto questo il guaio; se così
fosse, sar,ebbe piccola cosa, una novità al
quanto stravagante, ma tale da non impres-
sionare eccessivamente. Il guaio è, onorevole
Presidente, che, trovandoci di fronte a nor-
me transitorie ~ le quali, come le ho detto,
dovrebbero per la loro natura affrettare i
tempi della attuazione della legge ~ scopria-

mo che si tratta di norme in bianco, le qua-
li presuppongono un'altra normazione. Qua-
li sono infatti i ({ presidenti delle Corti d'ap-
pello nella cui circoscrizione sono compresi
i comuni della regione», quando nè in que-
sta nè altra legge si fa menzione delle cir-
coscrizioni elettorali? Credo che a questo
mio interrogativo sia difficiI.e dare una rispo-
sta. In altri interventi è stato dimostrato,
come in tutte le norme riguardanti le regio-
ni a statuto speciale fossero indicate le cir-
coscrizioni elettorali; eppure anche in quelle
regioni esistono le provincie, anche in quelle
regioni le circosorizioni coincidono con le
provincie; e tuttavia si è operata una precisa
individuazione delle circoscrizioni elettora-
li. E ciò a partire dallo statuto per la Sar-
degna fino all'ultimo approvato anche da
questa Assemblea, lo statuto per la regione
Friuli-Venezia Giulia.

Chi dirà, allora, quali sono .Ie circoscrizio-
ni per le elezioni regionali? Nell'allegato B
annesso a questo disegno di legge si legge:
({ Circoscrizioni di ... }}. Ora, questo V'ioto bi-
sognerà pure riempirlo. Non si può farlo con
una circolare perchè questa non è materia
per circolari. L'individuazione della circo-
scrizione elettorale richiede un atto di vo-
lontà legislativa; al .limite, anzli, è stata da
alcuni sostenuta la necessità di un atto di
volontà legislativa costhuente. Negli atti le-
gislativi delle regioni a statuto speciale si
è provveduto a ciò con norme di rango costi-
tuzionale così che per modificare quelle cir-
coscrizioni occorre la prooedura più difficile,
la procedura aggravata prevista dall'artico-
lo 138 della Costituzione.

Quindi, la norma transitoria, di cui all'ar-
ticolo 23 del disegno di legge, mentre do-
vrebbe affrettare i tempi d'attuazione, con-
tiene inveoe un rinvio in bianco e richiede
una ulteriore norma" Questi regionalisti, co-
sì sospinti da un'ansia di immediata attua-

zione degli istituti regionali, per volere far
presto, come spesso avviene, finiscono per
fare male e pongono in essere una norma
che non realizza i loro intenti, ma ne rallen-
ta il perseguimento.

Ed ancora occorre riportare un passo di
quanto affermato, nell'altro ramo del Par-
lamento, dall'onorevole Bozzi. Si tratta di

, quella che può essere definita la parte con-
clusiva del suo intervento.

« Con questa legge, onorevole Ministro del-
l'interno, il Governo e la maggioranza han-
no compiuto un atto di estrema gravità. Voi
avete dato ai "regionalisti " dell'estrema si-
nistra ~ anzi, all'estrema sinistra ~ un'ar-

ma potentissima, perchè vi siete impegnati
a convocare entro il 1969 i comizi elettorali
regionali. Si tratta di un impegno che la
Camera sta per assumere, ma che ben difficil-
mente potrà essere mantenuto. Con questa
legge voi, signori della maggioranza, date al-
l'estrema sinistra una cambiale in bianco e,
mentre già pensate al prossimo Governo di
centro-sinistra, vi mettete nella condizione
di debitori che sanno di non poter adempie-
re un impegno che voi stessi avete proposto
e che voi stessi avete sottoscritto. Con quali
strumenti potrete mantenere tale impegno?
Avrete il tempo di fare quello" attento esa-
me "? Se per avventura volete uscire da que-
sta situazione per il rotto della cuffia e dire
che lo " attento esame" non è stato compiu-
to, qualc discredito cadrà sulla classe poli-
tica dirigente ~ non solo sulla Democrazia
cristiana o sul Partito socialista, ma su tut-
ta la classe politica italiana ~ che assume
e sottoscrive con tanta leggerezza impegni
che non può mantenere! Come possiamo ac-
cogliere con meraviglia o tacciare di qualun-
quismo l'ondata di sfiducia che dal Paese si
volge contro di noi, quando assumiamo im-
pegni con tanta leggerezza, quando facciamo
leggi che non hanno alcuna possibilità con-
creta di attuazione, quando un ,Presidente
del Consiglio parla di " attento esame" e sot-
toscrive intanto una proposta che non ha al-
cuna possibilità di concreta attuazione e che
rinvia ad una nuova legge? Questa non è una
prova di semi:età, ma di superficialiità!

Mi aspetto dal relatore e dal Ministro una
risposta concreta a questi interrogativi pre-
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cisi, che non sono ostruzionismo, bensì una
forma di collaborazione attuata attraverso
la critica. L'opposizione, quando è seria, ha
in sè una nota di creazione: perchè, oppo~
nendo, prospetta alla maggioranza quello
che dovrebbe fare al posto di quello che ha
fatto malamente. Dateci una risposta che ci
tranquillizzi. Diteci se questo meccanismo
procedurale può scattare immediatamente
o se non ha piuttosto bisogno di un'ulterio~
re legge. Avete bocciato un nostro emenda~
mento, con il quale si condizionava la pos~
sibilità dell' elezione ad una disciplina rela~
tiva all'ordinamento finanziario delle regio~
ni. Che significato ha questa bocciatura? Voi
affermate che è chiaro che si tratta di un
ordinamento finanziario. D'accordo, ma tra
le righe il relatore, onorevole Di Primio, ci
fa capire che può essere un ordinamento
provvisorio. Dunque facciamo sorgere un
istituto così importante come quello regio.
naIe sulla base di un ordinamento finanzia~
ria fatto così, tanto per cominciare? È que~
sto il serio e attento studio dell'onorevole
Moro? O, mentre si dicono certe cose nel
tentativo di prendere al laccio l'opinione
pubblica, si varano leggi che contraddicono
con i fatti quelle parole?

Ecco le ragioni della nostra préOccupa~
zione e del nostro allarme ».

In sede di votazione alla Camera, sugh
emendamenti dell'articolo 23 il relatore alla
legge ha dichiarato testualmente: « Mi tro~
vano pienamente consenziente alcuni rilie~
vi mossi alla norma transitoria di cui al~
l'articolo 23. È esatto che oggi non esi~
ste, così come è stato affermato dai colleghi
Santag8ti, Bozzi e Cottone, il capoluogo del~
la regione in senso tecnico~giuridico. Nè si
può fare riferimento alla concezione storica
e tradizionale di capoluogo di regione.

Di conseguenza trovo pienamente giustifi-
cato ~ anche per conformità con altri in.
tendimenti espressi dalla Camera a riguardo
e precisamente con le modificazioni che si
intendono apportare al disegno di legge nu~
mero 1062, recante modifiche alla legge 10
f~bbraio 1953 ~ che i comizi elettorali per
la prima elezione dei consigli regionali siano
convocati dal Ministro dell'interno" Per con~
seguenza, trovo logico che vi sia un'intesa

non soltanto con i presidenti delle Corti di
appeHo, ma anche con i prefetti della re-
gione ».

Concludendosi, alla Camera si è pervenuti
ad una modifica sostituendo le parole « pre~
fetta del capoluogo di regione» oon le altre:
« Ministro dell'mterno ». Ma la validità delle
critiche sollevate dai liberali avrebbero do~
vuto trovare ben altro ,e più ampio accogli~
mento con modifiche ben più profonde, che,
logicamente, ora vengono espressamente ri-
chieste al Senato.

L'articolo 23 è uno degli articoli che, più
di altri, richiedono una critica profonda. La
richiedc>no, oltrechè sul piano della espres-
sione letterale e della correttezza della
sostanza anche e particolarmente dell'alta
cara tura di politicità che contiene. Con
questa norma, che ora è all'esame, si ri-
portano alcune norme che sono contenu-
te nell'articolo 2 dello schema o disegno
di legge del comma penultimo del quale si
fa espr,esso richiamo. Se ne fa qui espressa-
mente una riserva rpoichè, trattandosi di una
norma transitoria essa è, praticamente, uno
strumento, anzi lo strumento, particolare
che metterà in moto 'l'attuazione delle re-
gioni. Essa avverrà con la fissazione dei seg-
gi spettanti ai singoli consigli regionali fa-
cendo riferimento a quella popolazione che
risulterà residente secondo quanto avrà pub~
blicato l'Istituto centrale di statistica.

Orbene, se questa legge verrà promulgata
e se tutti gli adempimenti legislativi verran~
no perfezionati ed, intanto, saranno pervenu~
te a definitiva maturazione le meditazioni
e le prudenze annunciate dall' onorevole Mo~
l'O, per sè e magari anche per il suo succes-
sore come Presidente del Consiglio dei mi~
nistri, si dovrà provvedere ad indire le eb
zioni, convocando i comizi elettorali, prima
della fine del 1969.

L'ultimo censimento generale della .popo~
lazione effettuato sarà anche per allora
(1969) quello del 1961.

Come potranno, con equità sostanziale,
assegnarsi i seggi alle singole circoscrizioni
(dovremmo dire alle singole provincie se al~
lara l'or:.orevole La Malfa si sarà definitiva~
mente persuaso che con i suoi parlamentari
è ancora troppo lontano dal numero neces-
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sano per far approvare quella riforma della
Costituzione che sopprime le provincie) se
prendiamo atto (e dobbiamo moralmente e
materialmente prenderne atto) che la popola~
zione è sì, aumentata per un certo verso nel
territorio italiano, ma si è, intanto, generato
un ben diverso senso di ascesa da provincia
a provincia, mentre è anche vero che alcune
(non poche) provincie hanno visto dimmuire
la loro popolazione. SI pensi che vi sono al~
cUlle provincie del Nord (non solo tra le più
grandi) che tra il 1961 ed oggi hanno visto
un incremento del 30 e più per cento. Ciò
ha rilievo per le regioni nel loro complesso,
ma ne ha ancora maggiore se il riferimen~
to (non dispiacendo all'onorevole La Mal~
fa) è riportato alle singole provincie nell'ar~
co della loro regione. Valga, a questo pro~
posito, un esempio: in Lombardia, mentre
Milano ha avuto un grossissimo incremento
di popolazione vi sono provincie, come Man~
tova, Cremona e Sondrio, che hanno registra~
to una dIminuzione.

Ma, sempre a proposito di questo artico.
lo, per quella intensa carica politica che pos~
siede, deve essere commentato anche per la
sua grossa importanza che gli deriva dal fat~
to di essere quello che consente la partenza
per la suddivisione definitiva dell'Italia in al~
tri 15 staterelli o repubblichette (oltre alle 5
già esistenti) proprio nel momento in cui

l'Italia sta compiendo passi conclusivi per
avviarsI ad esseI'e una delle regioni del con~
certo europeo, ora anche in estensione oltre
Manica. Possibile che non si intenda proprio
dare ascolto a quel monito che viene, ad
esempio, dalla Germania federale, ove stan~
no maturando delle rifl.essioni per avviarsi
a sopprimere gli estremi territoriali di ciò
che è regione in Germania e che, pur aven~
do mene potestà legislativa di quella che si
vuole ora attribuirne alle regioni italiane, si
pensa colà di limitare ulteriormente? In
Germania si è sulla via di mutamenti, in
quelle legioni che i tedeschi hanno, doven~
do considerare che le dimensioni di tutti i
problemi si vanno progressivamente esten~
dendo ,.U sempre maggiori misure territo~
riali.

Ma noi (anzi voi regionalisti ad oltranza)
non ci "-i dovrebbe dare pace perchè non si

correrebbe abbastanza presto nel fare una
cosa, che anche moltI dI VOI sanno essere
un errore, che è tanto pIÙ grosso e grave sol
che SI considen che è un errore che non po~
trete elIminare od alleVIare ntornando SUl
passI compIUtI, su questI passi che fate sen~
za alcun valido motivo e per i quali non vi è
Il cammmo del rientro.

Ed ora, concludendo, vi dirò: molti di voi
che siete della maggioranza, allargata ai co~
munisti, nutrite la speranza od il convinci~
mento Ce per i comunisti è un convincimen~
to sicuramente valido) che gli elettori vi
possano premiare per quegli affidamenti che
potete dare per nuovi posti e nuove poltrone
con relativi intrallazzi, ma gli elettori ve ne
saprebbero veramente premiare solo se vi
sarete fermati nel cammino dell'errore.

PRESIDENTE.
senatore Chiariello, che
altr,e un quarto d'ora.

Le faccio presente,
lei sta parlando da

C H I A R I E L L O. Concludo, onorevole
Presidente.

Avete, voi regionalisti, uno scudo che ci
presentate in ogni occasione: le regioni sa~

l'anno uno strumento per esaltare l'autono~
mia e per sottrarre i comuni (ed anche le
provincie) al controllo troppo burocratico
e troppo vessatorio che il Governo esercita
con i prefetti. È ben vero che i prefetti (me~
glio sarebbe dire le G.P.A.) esercitano un
duro controllo che è ancora più duro perchè
spazia troppo frequentemente nel merito an~
zichè fermarsi alla legittimità degli atti de~
gli enti locali. Può essere vero che il pre~
fetta e le G.P.A. attuali non traggano affat~
to la loro funzione dall'investitura popolare
(e si intenda come investitura elettiva), ma
non è affatto vero che ci voglia molto per
modific8re una situazione (l'attuale) che
non va.

n controllo, con una leggina di due o tre
articoli, può essere sottratto al prefetto c
può essere, tutto, affidato alle G.P.A. che
oggi sono elette dai consigli provinciali so~
lo per una parte minore dei loro compo~
nenti. Sarebbe, invece, presto fatto ed egre~
giamente risolto questo grosso problema se
nella totalità dei loro membri le G.P.A. fos~
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sera elette dai cansigli provinciali. Per fare
questa ci varrebbe ben paco: la valontà po-
litica necessaria, che in realtà non avete.

P I N N A. Domando di parlare a nome
del Movimento sociale italiano.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

P I N N A. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, a me è rimasto il compito
di farvi rilevare le imprecisioni che si iden-
tificano con l'estrema genericità di questo
articolo di legge e quindi con l'insufficienza
assoluta a prevedere tutti i casi che posso-
no verificarsi nell'applicazione di questo ar-
ticolo, ," ad evitare inoltre gli attriti, le fri-
zioni con altre norme, pure cantenute in que-
sto disegno di legge, e con altre narme che
regolano analoga materia. Mi riferisco al-
l'articolo 18 del testo unica 1960 delle leg-
gi per l~ eleziani comunali e provinciali.

Che cosa si è voluto dire quando si è sta-
bilita l'lntesa del Ministro dell'interno con i
presidenti delle Corti d'appello? E quando,
riferendosi alla Corte d'appello, si parla di
circoscrizione, si è voluto parlare di circascri,
ziane eiettoraI.e o di distretto di Corte di
appello, o di tutte e due le case? Mi parreb-
be di dover rilevare una certa ambivalenza
del termine « circoscriziane }}, che sta male
in una legge che ambisce ad essere definita,
non dico perfetta, ma giusta, ben espressa,
ben articolata. Infatti si dice: «i Presidenti
delle Certi d'appello, nella cui circascrizione
sono compresi i comuni della regione }}. Ora,

senatore Pafundi, trattandosi di Corti d'ap-
pello si sarebbe dovuto usare il termine « di-
str,etti}) mentre il termine circoscriziani

avrebbe dovuto usarsi parlando di circoscri-
zioni elettorali.

PAFUNDI Non coincidono.

P I N N A. Non coincidono assalutamen-
te: è proprio quello che volevo dire Ma la
genericità, l'insufficienza della legge si appa-
lesa soprattutto nella mancata previsione di
tutti i casi che potranno verificarsi. Ora, il
caso ch~ voglio rilevare è il seguente: se per
avventura le elezioni regionali dovessero es-

sere differite, rinviate, come si fa a pravve-
dere a tutte le conseguenti evenienze di que-
sto differimento, di questa dilazione? L'ar-
ticolo 23 assalutamente tace, mentre non ta-
ceva a questo riguardo il parallelo ~ direi

il padr(, dell'articolo 23 ~ articalo 18 can-

tenuto nel testo unico del 1960, riguardante
le eleziani comunali. Infatti l'articolo 18,
che è il generatore di questo articolo 23 in
discussione, ha previsto questi casi. Ma ri-
chiamandosi l'articalo 23 anche ad adempi-
menti che sono stati posti nel penultimo
comma dell'articolo 2 ~ la determinazione

dei seggi del cansiglio regionale, l'assegna-
zione di essi alle singale circoscriziani ~ che

davrebbero essere effettuati con decreto del
Cammissario di governo, da emanarsi can-
temporaneamente al decreto di convocazio-
ne dei comizi, io mi domando, nel caso in
cui la convocazione dei comizi dovesse es-
sere differita per qualunque motivo, dove
andrebbe a finire il coordinamento dei vari
tempi.

Badate che la situaziane è aggravata da
un'ipotesi.. (Interruzione del senatore Ange-
lini Cesare). Lei, collega Angelini, è abitua-
to forse a far arrivare i treni in perfetto
oraria, ma qui non è assalutamente passibi-
le: qui decide il Senato, anche se la Presi-
denza propone diversamente.

Io ha detto che sarò brevissimo, e in ter-
mine br,evissimo concluderò. Desidero sol-
tanto, per venire al punto, rilevare e segna-
lare un inconveniente di estrema gravità,
questa volta collegabile alle statuizioni di
cui all'articolo 22, che avete appena ieri ap-
provato. Le prime elezioni regionali sono
state già prorogate nel 1948 e nel 1950; e se
domani venissero ancora prorogate, non so-
Ia quelle regionali ma anche quelle comu-
nali e provinciali contemporaneamente alle
quali le elezioni regionali dovrebbero farsi

~ mi nferisco al 1969 ~ non so proprio

come potrebbe trovare applicazione questo
articolo 23.

Ecco perchè io volevo intervenire breve-
mente: per segnalare questa incongruenza
questa insufficienza dell'articolo 23, che si ri-
flette s'ulla partata dell'articolo 22 e che mi
farà dire quando interverrò, come spera,
in sede di dichiarazione di voto sul camples-
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'>0 della legge, che l'impegno del Governo di
effettuare o dI fare effettuare le elezioni re~
gionali nel 1969 è, come è stato ben detto, un
impegno precario, platonico, perchè sem~
pre legato alla contemporaneità delle ele-
zioni con quelle provinciali e con quelle co-
munali, sicchè, se per avventura dovessero
prorogarsi le elezioni comunali e provincia-
li, dovrebbe di necessità prorogarsi anche
l'elezione dei consigli regionali,

Mi fa piacere che il rappresentante del
Governo, sottosegretario Ceccherini, aderi~
sca manifestamente a questo punto di vi-
sta, pen hè questo mi consentirà di trarre
concluslOni di grave portata giuridico-costi-
tuzionak quando interverrò in sede di di-
chiarazione di voto sul complesso del dise-
gno di kgge. (Applausi dall'estrema destra),

P RES I D E N T E , Ha facoltà di par-
lare l'onorevole relatore.

BAR T O L O M E I, relatore. Signor
Presidente, signor Sottosegretario di Stato,
onorevoli colleghi, al senatore Bonaldi e agli
altri intervenuti in questa discussione dirò
che, a mio giudizio, uno degli ostacoli più
forti ch~ si frappongono al processo del de-
centramento e dell'autonomia è dovuto aHa
resistenza dell'organizzazione del vertice del-
lo Stato a rinunciare ad una parte dI quella
discrezionalità dalla quale nascono la sua
forza, ma anche quelle tentazioni partico-
lari, e quindi quelle forme di non perfet-
ta corre1tezza, contro le quali si è appunto
scagliato il colJega Bonaldi.

Una vivace dialettica dei poteri, artico-
lata neH'ambito di precise attribuzioni e spe-
cificazioni di competenze e responsabilità,
favorisce non la eliminazione del male ~

peraltro noi cattolici, specialmente, siamo
pessimIsti nel considerare la natura dell'uo~
mo ~ ma certo la riduzione delle occasio-
ni del male; e soprattutto l'aumento delle
possibilità di accertamento, di controllo e
di denuncia. E io ritengo che la debolezza
di un ordinamento libero non consista nel
fatto che si verificano certe situazioni ne-
gative ma nel fatto, semmai, che esse non
siano t':ompestivamente colpite, condannate
e corrette.

Devo riconoscere, ad agni buon conto, che
l'ostina.llone degli oppositori è veramente
esemplale, se anche in questo articolo sono
stati capaci di parlare tanto a lungo e di pre-
sentare un numero di emendamenti supe-
riore al numero delle parole dalle quali è for-
mato l'articolo stesso. Ma più convincente
(proteste dal centro-destra) sarebbe stata la
loro concJamata buona intenzione se avesse~

l'O consentito al Senato di utilizzare meglio
almeno queste ultime ore di lavoro.

Prego, pertanto, l'Assemblea di approvare
I anche questo articolo senza alcuna modifica.

P RES I D E N T E, Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
l'interne

C E C C H E R I N I, Sottosegretario di
Stato pet l'interno. Mi sia consentito, signor
Presidente, onorevoli senatori, di non rispon-
dere telegraficamente, come spesse volte so~
no stato accusato di fare.

Alcuni senatori di parte liberale hanno vo-
luto ricordare che proprio su questo artico-

, lo furono presentati degli emendamenti alla
Camera dei deputati dal Gruppo liberale.
emendamenti che il Gov,erno accolse e la
Camera approvò, Questo articolo è quindi
nel testo approvato d'intesa col Gruppo li~
berale dalla Camera dei deputati. Mi sem-
bra che non possano sollevarsi eccezioni di.
sorta ~ se vagliamo entrare un momento

nel merito della questione ~ perchè tutte

le osservazioni mosse, in fondo, specialmen.
te dal senatore Artom, riguardavano delle
perplessità sulla interpretazione dei poteri
del Ministro dell'interno, dei presidenti del~
le Corti di appello e dei prefetti.

{( I comizi elettorali» dice il testo {( so-
no convocati, d'intesa con i presidenti del.
le Corti di appello, nella cui circoscrizione
sono compresi i comuni della regione, dal
Ministro dell'interno, il quale, sentiti i pre-
fetti della regione,

'"
». Una formula più

chiara e più scivolo sa ~ se mi è permessa
la parola ~ di questa

l'"\Onmi sembra che
'Sarebbe stato possibile trovare.

A questo punto mi sia concesso di ricor-
dare al senatore Chiariello che egli ci ha
letto il discorso dell' onorevole Bozzi quan-
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do illustrava appunto quegli emendamenti
che poI furono accolti Quindi il suo era un
discorso fuori tempo ed evidentemente aveva
lo scopo di perdere del tempo.

Su questo punto non possono aversi dub~
bi. Di fatto in alcuni emendamenti che por-
tano la firma, come prima firmataria, della
senatrice Alcidi Rezza Lea, si parla di sosti-
tuire alle parole: «per la prima elezione dei
consigli regionali» le altre: «nella prima
elezione dei consigli regionali ». Ella vuole
mettere « nella » al posto di « per la » e que-
sta è proprio una « perla »!

Quando si parla nell'emendamento nume-
ro 23.,22 di sostituire le parole «per la »,
con le parole «per lo svolgimento della» I

siamo ancora nell'ambito del perditempo...

A L C I D I R E Z Z A L E A. Perchè
cita soltanto queste « perle»? (Clamori dal-
Z'estrema sinistra).

C E C C H E R I N I, Sottosegretario di
Stato per !'interno. Sono questi i motivi per
cui prego il Senato di respingere gli emenda-
menti presentati.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esame
ed alla votazione dell'emendamento. Invito
il Senato a votare il primo emendamento,
il n. 23. 12, presentato dalla senatrice Al-
cidi Rezza Lea e da altri senatori, tendente
a sostituire l'articolo 23 con il seguente:

(N omina dei primi Commissari del Governo)

« Il Commissario del Governo in ciascuna
Regione, è nominato, con le forme e nei mo-
di previsti dall'articolo 40 della legge 10 feb-
braio 1953, n. 62, sei mesi prima della data
in cui deve essere emanato il decreto di con-
vocazione dei comizi elettorali ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

A R T O M. Chiediamo la verifica del nu-
mero legale.

P RES I D E N T E. L'emendamento è
già stato votato!

ALCI DI REZZA LEA. No!

P RES I D E N T E. Io ho detto: « In~
vita il Senato a votare il pnmo emendamen-
to » e poi ho aggiunto: {( Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi »! Alzandovi, avete detto:
« Chiediamo la verifica del numero legale »,
e questo non si può fare. Il Regolamento
prevede che la richiesta di verifica del nume-
ro legale venga fatta prima che il Presiden-
te metta in votazione.

A R T O M. Facciamo la richiesta di ve-
rifica del numero legale per tutti gli emen-
damen ti.

P R £: S I D E N T E. Non si può fare
per tutti gli emendamenti, perchè per ogni
richiesta di verifica del numero legale, co~
me per ogni richiesta di votazione qualifi-,
cata, deve essere presente il numero pre-
scritto dei richiedenti.

A L C I D I R E Z Z A L E A. C'è il nu-
mero prescritto!

P RES I D E N T E . D'accordo, ma que~
sta volta avete fatto la richiesta troppo tar-
di. Mi dispiace.

A L C I D I R E Z Z A L E A. SignOl
Presidente, lei mette gli emendamenti in vo-
tazione senza guardarci. (Interruzioni e com-
menti dal centro-sinistra e dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E Senatrice Alcidi
Rezza Lea, legga l'articolo 76 del Regolamen-
to e vedrà chi ha ragione.

Segue l'emendamento n. 23.7, presentato
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente a sostituire l'articolo con
il seguente:

{( Per la prima elezione dei consigli regio-
nali, il Ministro dell'interno convocherà i co-
mizi elettorali d'accordo con i Presidenti del-
le Corti d'appello delle rispettive regioni e
darà attuazione, sentiti i prefetti della re-
gione, agli adempimenti di cui al penultimo
comma dell'articolo 2».
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Questo emendamento è inammissibile per-
chè tautologico.

Segue l'emendamento n. 23.13, presentato
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente a sostitmre l'articolo con
il seguente:

« Il prefetto del capoluogo della regione,
dI concerto con gli altri prefetti della regio-
ne e di intesa con i presidenti delle corti
d'appello, convocherà i comizi elettorali per
le prime elezioni dei consigli regionali ».

V E 1< O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

M A M M U C A R I. Chiediamo la vota-
zione a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richIesta è ap-
poggiata?

(La nchiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero

di sena10ri prescritto dal Regolamento è sta-
to richiesto che la votazione sull'emendamen-
to n. 23. 13 sia fatta a scrutinio segreto, in-
dìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'm".
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-

l'urna nera.
Dichiaro aperta la votazione a scrutinio

segreto.

(Segue la votazione).
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Prendono parte alla votaZLOne l senaton:

Agnml, AIIDom, Ajroldl, AlcIdl Rezza Lea,
AngeIilli, Angehl11 Cesare, Arnaudl, Artom,
Attaguile,

Baldim, BaJJ:1tesaighi, Bartolomei, Batta-
glia, Battino VittoreUi, Belhsano, Be.ra, Ber-
gamasco, Bedanda, Berlangieri, Bermam,
Bernal1di, Bernardinettl, Be:mardo, Bertola,
Bettoni, BolettIen, Bonacma, BonaldI, Brac-
cesi, BrambiHa, BussI,

Canziani, Carelli, CarolI, CarucCI, Cassese,
Cataldo, Celasco, Cipolr1a, Compagnom, Con-
te, Cornaggia Medim, Cuzan,

D'Angelosante, Darè, De Dommios, De Lu-
ca Angelo, Denu, D'Ernco, de Unterrichter,
Di Grazia, DI ROIOCO,DO'nati,

FabI1etti, FanellI, Farneti Anella, Forma,
FOIrtunati, Francavi!lla,

Gaiani, Garlato, Gava, Germanò, Gaanca-
ne, Gianquinto, GIglIotti, Giraudo, Granata,
Guanti,

Jannuzzi, JervO'lino, JodIce,
Kuntze,
Limoni, LombardI, Lombari, Lopardi,
Magliano TerenzIO, Mammucan, Marchi-

sia, Maris, Martil1JeHi, Martinez, MasClale,
Mencaraglia, Merloni, MO'naldI, Moneti, Mon-
gelli, Morabito, Morandi, MO'l'eMI, Murdaca,
MUlrgia,

Nenni Giuliana, Nicole:ttI,
Ol'landi,
Pafundi, Palumbo, Pecoraro, Pellegnno.

Piennaochio, Perna, Perrino, Perugim, Pez-
zini, P,iasenti, Pical'di, PIccIOni, PIrastru, Poet,
PaIano,

Romano, RosatI, Rotta, Russo,
Smlal1i, Salati, Salemi, Samaritam, Samek

Lodovici, SantardM, Santero, Scrurpino, Sec-
ci, SimO'nuoCl, SpagnO'lli, Spasan, SpataJro,
Spigaroli, Stirati,

Tiberi, Tomassdni, TomasucCl, Tortora,
Trabucchi,

Vallauri, Vrulmarana, Valsecchi Athas, Va-
raldo, Venturi, Vergani, Vidali, Vlglianesl,

Zaocari, Zampieri, ZanalrdI, Zane, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo l senaton:

AdamO'li, AlbertI, Angelini Armando, An-
gllisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bron-
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zi, Carboni, Carubia, Cassano, Oenini, Ceschi,
Cùngolani, Cittante, Conti, Coppa, CorbelIi~
ni, Criscuoli, De Michele, Ferrari Giacama,
Ferreri, FioJ1e, FIarena, Focacoia, Gramegna,
Gurumd,eri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Le~
pare, La Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma~
gli anO' Giuseppe, Messeni, Micara, Molinari,
Manni, Mantagnam Mardli, Moro, MorvidI,
PalermO', PiO'vana, ~U'binaccI, SchiaveMI,
Sootti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vac~ ,
chetta, Valenz,i, VecelliO'.

Chiusura di votaziO'ne

P RES I D E N T E. Dichialra chiusa
la vataziane ed Invita i senatari Segreta:ri a
pJ1aoedere alla numeraziane dei vati.

(I senatari Segretari pracedana alla nu~
meraziane del vatl).

RisultatO' di vO'taziO'ne

P RES I D E N T E. Proclama lillrisul~
tata della votaziane a scrut,inia s.egreta sul-
l'emendamentO' n. 23. 13:

Senatari vatanti
Maggiaranza
FavO'revalI
Cantrari

Il SenatO' nO'n approva.

150
76
16

134

Ripresa della discussiO'ne

P RES I D E N T E. Segue l',emenda~
menta n. 23. 14, presentata dallla sena,trice
Alcidi Rezza Lea e da altrri senatOori, tenden~
te a sostituire l'articala cOon il seguente:

« Per la prima deziane dei cansigli regia~
nali tutti glii atti di campetenza del Cammis~
sario del Gaverna sona campiuti dal Mini-
stro dell'il1ltemo con le modalità stabIlite
daUa p:resente legge}).

L'emendamentO' apparentemente è tauta~
lagica, ma in realtà non la è lperchè elimi~
na la necessità di sentirei prefetti. I pre-
sentatori la mantengana?

A L C I D I R E Z Z A L E A. Sì, la
manteniamo e chiediamO' la verifica del nu-
mero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è arp~
p aggirut a ?

(La richiesta è appaggiata).

G R A N A T A. ChiediamO' che I]a vota~
ziane sia fatta a sorutinia segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è aip~
poggiata?

(La richiesta è appaggiata).

POIichè la richiesta di vOotaziÌone a scruti~
nia segreta prevale 'Su quella di verifica de]
numero lega1le, procederemO' a tal,e tIpO' di
votaZ!iane.

VotaziO'ne a scrutiniO' segretO'

P RES I D E N T E. Paichè dal nume~
ro di senatori presoritto dal RegolamentO'
è stata lrichiesta ,che la vataziane suJ:l'emen-
damenta n. 23. 14 sia fatta a sCflUtinio se-
greta, ,indìca la votazione a sorutirnÌJa segneta.

I senatOll1i favarevolI deparranna palla
bianca nelil'urna bianca e palla nera nel-

l'urna nera. I senatori cantrari deporrannO'
palla nera nell'urna bianca e .palla bianca
nelI'urna nera.

Dichiara aperta la vOotazione a scrutiniO'
slegreta.

(Segue la vatazione).

P,rendona parte alla vataziane i senatarz:

Ajroldi, Angelilrli, Angehni Cesare, Ar:nau~
di, Artarn, Attaguile,

Baldini, Bartesaghi, Bartolomei, Batt,ino
Vittorelli, Bdlisaria, Bera, Bergamasca, Ber~
landa, Berlingileri, Bernardi, Bernardinetti,
Bernalrdo, Bertola, Bettol1li, Bisari, Bolettie~
ri, BanaClina, Braccesi, Bussi,

Canziani, CapanI, Carelli, Caroh, Crurucci,
Cassese, Cata1da, Celasco, Cipolla, Campa~
gnoni, Conte, Cornaggia Medici, Cuzari,
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D'Angelosante, Darè, De Dominicis, De Lu-
ca Angelo, D'Enico, de Untemlichter, Di Gra~
zia, Di Prisoo, Di Rocca, Donati,

Fabretti, Fanelh, Famneti ArieHa, Farma,
Fartunati, Francavilla,

Gaiani, Garlato, GaMo Eugemo, Gava,
Giancane, Gianquinto, GIgliotti, Giorgetti,
Giraudo, Granata, Guanti,

Jannuzzi, Jervalina,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, LombarlI, Lopardi,
Magliano Terenzio, Mammucari, Marchi-

sio, Maris, Martinelli, Martmez, Masoiale,
Mer1oni, Monaldi, ManetI, MorabIto, Moran-
di, Mmdaca, Mmgia,

Nenni Giuliana,
Orlandi,
Pafundi, Palumbo, Peooraro, Pelizzo, Pel~

legrino, Pennacchio, Perna, Perrino, Perngli~
ni, Pezzini, PiasentI, Picardi, Piccioni, Pigna-
teMi, Prirastu, Paet, PO'lana,

Rosati, Rotta, Russo,
Salari, Samek Lodovici, Santero, Scarpa-

no, Secci, Simanucci, Spagnalli, SpasarI,
Spa talna, Spigaroli, Stefanelli , Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Tomassini, TamasucCl
Tarelli, Tortora, Trabucchi,

VaUauri, Valmarana, Valsecchi Athas, Val-
secchi Pasquale, Varaldo, VenturI, Viglia-
nesi,

Zaocari, Zampieri, Zanardi, ZentI, Zanca.

Sono in congedo i senatore

Adamoli, Alberti, Angehni Ainmando, An
grlisani, Battista, Bertone, Bitassi, Bo, Bran-
zi, Carboni, Cambia, Cassano, Cenim, Ceschi,
Cingolani, Cittante, CO'nti, Coppo, CO'rbellI-
ni, Criscuoli, De Michele, Ferrari GiacO'mo,
Ferreri, Fione, F,lorena. Focacoia, Gramegna,
GuaiJ::nieri, Indelli, :Lami Starnuti, Leone, Le-
,pore, Lo Giudice, LO'renzi, Maccarrone, Ma-

glianO' Giuseppe, Messeri, Mkara, Molinari,
Manni, Montagnani Marellli, MO'ro, Morvidi,
Palermo, Piovano, Rubinacci, Schiavetti.
Scotti, Segn~, TessitorI, Tibaldi, Tupini, Vac-
chetta, Valenzi, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichialro chiusa
la votaziO'ne ed invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senator! Segretarz procedono al la JUI-
merazione del vOtl).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo Il risul-
tato della votaZJione a scrutinio segneto sul-
l'emendamento n. 23. 14:

Senato.ri votantI
Maggioranza
FavorevolI
Con tran .

Il Senato non approva.

139
70

9
130

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Dichiaro mam~
misslibile perchè praticamente mat<tuabile
tl'emendarm,ento numero 23. 15, pr,esentalto
dalla senatlrice Lea A1CldI Rezza e da altri
senatol1i, tendente a sostituire l'artIcolo 'con
il seguente:

« Per lie prime elezioni deI cons'lgM reg,io-
naH i cO'mi,zi elettoralI sono oonvocatI pm
Il medesimo giorno nel quale sono con'Vo-
vati i comiz:i eleNorah per le elezlOiDii comu~
nal,i e provinciali ai sensi dell' artIcolo 'Pre~
cedente. I Prefetti della regIOne esercItano
i poteri attribUIltlI dalla presente legge al
cornnlissario del GO'verno ».

Infatti, essendo PIÙ d'uno l prefett'I della
regione, non viene precisa,to chi abbia .la
campetenza a provvedere agh a<dempimenti
di cui all'articolo 2. È d'a1tra parl1e }nconce-
pibile che possano provvedervi colilegial~
mente.

Segue :l'emendamento n. 23. 16, presenta~
to dalla senatvice Lea AlCÌ<dlRezza e da alt,ri
senatori, tendente a sostItuire l'articO'lo con
}l seguente:

« Nelle reg,ioni in cui i commISSaf1 del Go-
verno non siano ancora nominati, i comEi
el,ettorali sono convocatI dal Mimsltro ,del-
l'interno, con le torme e nei mod] prevIstI
dalla presente ,legge ».

Questo emendamento è sostanzialmente
I precluso dalla reiezione dell'emendamento
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n. 23. 14 perchè pr,evede, per le iJ1egioni che
non abbiano ancora un proprio commissario
del Governo ~ che pOI sona in pratka tut-

te ~, una disciplina per la cOlnvocaziane dei
comizi lident,]ica a quella Sltabilita daill'anZJi-

deDto emendamento precedentemente re-
spinto.

Sono inammissibili perchè tautoloig,lci l
seguenti emendamenti:

l'emendamento n. 23. 17, presentato dal~
la senatrice Lea Alcidi Rezza e da altn sena-
tori, tendente a sostit'lillle le parole: «Per
la prima elezione dei consigliregionah i 00-
mizi elettorali sono convocati» con le se~
guenti: «La convo.cazione dei COilllZiieletto~
rali per la prima elezlJone deico.nsigli regio~
nah è fatta »;

l'emendamento n. 23. 18, presentato dal~
la sena1Jrice Alaidl Rezza Lea e da altri se-
natori, tendente a sostItuire le parole: «Per
la prima elez,ione dei consigh regionali ,i co-
mizi ele1Jtorah sOlno convocati» con le se-
guenti: «La prlma convocaziane del camizi
elettorali per l'elezio.ne dei cansigh regionaII
è effettuata »;

l'emendamento n. 23. 19, presentata dal-
la senatrice AICJdi Rezza Lea e da altri se-
natori, tendente a sostituire le parole: ({ Pm
la prima eiJeziane dei 'conslghreg'lOnali l 00-
mizi elettoralH » con le seguenti: « I pnmi co-
mizi elettaraE per la eleZJione del cansigh
regionali »;

l',emendamenta n. 23.20, presentato dal-
la senatrice Alcidl Rezza Lea e da albn se~
natori, tendente a sostituire le pa:role: «Per
la» con la parala: «Nella »;

l'emen,damento n. 23.21, presentato dal-
la senatrioe A1ciodi Rezza Lea e da altn sena~
tori, tendente a sostiltUli1re le pa!J1ole: «Per
la» con le parole: « Per la 'consultazione re-
lwtiv:a aHa ».

l'emendamento n. 23.221 presentalto dal~

la senatnice Aloidi Rezza Lea e da altJri sena-
tOlli, tendente a sostitUliI1e le parole: «Per

la» con le parole: «Per lo svolgimento
della »;

l'emendamento n. 23.23, presentailo dail~
la senatrioe Alcidi Rezza Lea e da allt<ri

senatori, tendente a sostituire le parol,e:
«dei consigli regionali », con le seguentI:
«degli organi elettivi delle regioni ».

Segue l'emendamento n. 23.8, presentato
dalla sena1Jrice Lea Alcidi Rezza e da altn
senatori, tendente a sostituire le parole:
«sono convocatii» con le alltlre: «saranno
convocati ». Tale emendamento. è taUJtologi~
co e comunque è Pllecluso a segUlÌ'to del1a
l1eiezione dell'emendamento n. 1. 48.

, Dichiaro mammisSlibi,le perchè superfluo
l emendamento n. 23.24, pr1esentato dalla se-
natrice Akidi Rezza Lea e da altn senatori
inteso ad aggiungere, dopo le parole: «oo~
mini elettorali sono », le 'Parole: «nel mede~
sima giorno )}.

Segue l'emendamento n. 23.25, presentato
dallla senat,rice Lea Ailddi Rezza e da altri
senatoI1Ì, tendente a sostitui;re la parola:
« oOlnvacati » con l'altra: {{,i1udeHi ». L'emen~

damento è inamm,isiblle perchè 'taultologico.

Passiamo ora all'emendamento n. 23.26,
presentato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea
e da altri senatori, tendente ad aggiungere,
dopo le parole: {{ sono convocati », le pa~
role: {{con decreto da emanalrsi a,lm:eno
quwttro ,mesi prima» e all'emiendamenta

n. 23.27, presentato dalla senatrice Alcidi
Riezza Lea e da aLtn senatori, tendente ad
aggiungeI1e, dopo le parole: {< sono convoca-

ti », le parole: {<con decreto da emanarsi
almeno tre mesi prima ».

Evidentemente ,di quest,i due emendamenti
ne dovrà essere vOltato uno sOllo.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chie-
diamo che la votazione avvenga sull' emen-
damento n. 23.26 e rItiriamo l'emendamen-
to n. 23.27.

Chiediamo altresì la verifica del numero
legale.

P RES I D E N T E. La richIesta è ap~
poggiata?

(La richIesta è appoggiata).

G R A N A T A. Chiediamo che la vola-
zione sia btta a scrutinio segreto.
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P RES I D E N T E. La richiesta è ap
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta dI votazione a scmti.
nio segreto prevale sulla nchiesta dI verifica
del numero legale, procederemo a tale tilPo
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES J D E N T E. POlChè dal nume.
ro dI senatori prescBtto dal Regolamento
è stato richiesta che la votazione sull'emen-
damento n. 23.26 SIa fatta a scru:tmlo segre-
to, indìoo la votazione a scrutInIO segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca ndl'ulrna bianca e palla nera nel~ i

l'urna nera. I senaton c011trari deporranno
palla nera nell'urna bIanca e palla bianca i

nell'urna nera.
DIchiaro aperta la votazIOne a scrutmlO

segreto.

(Segue la votaZIOne)

Prendono parte alla votaZlOne i senatori:

Agrimi, Ajroldi, A1cidi Rezza Lea, Angehlh,
Angelini Cesare, Artom, Attaguile,

Baldini, Bartesaghl, Bartolomei, BattaglIa,
Battmo Vh,torelli, Bellisario, Bera, BerIan.
da, Berlingiel1i, Bermani, Bernardi, Bernar~
dinetti, Bernal1do, Bertola, BeHani, BisOJ:1l,
Bole1JHed, Bonadna, Braccesi, Buss,i,

Cagnasso, Canziani, Carelli, CaroJi, Caruc.
Cl, Cataldo, Celasco, Cipolla, Compagnoni,
Cante, Cornaggia Medid, Cuzan,

D'Angelosante, Darè, De Dominicis, De Lu-
ca Angelo, Deriu, D'Erl1lco, de Untenichter,
Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco, DonatI,

Fabl1etti, FandE, Fameti Ariella, Penoni,
Forma, Fortu'l1aJti, Flrancavilla,

Garlato, Gatto Eugenio. Galto Simone,
Gava, Giancane, Gianquinto, Gigliotti, GlOr.
getti, Giraudo, Granata, Guanti,

Jannuzzi, Jervolino,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari,
Magliano Terei1zio, Mammucal'1, Maris,

Martinelli, Mall1tinez, Masoiale, Merloni, Mo.
naldi. Moneti, Mongelli, Morabito, Morandi,
Moretti, Murdaca, Murgla,

Nioolettl,
Oliva, Orlandi,
Pafundi, Palumbo, Pecoraro, Peillegnno,

Pennaochio, Perna, Pernno, Perugull, PeZZ1-
ni, Picardi, PlOClOl11, PlignateUi, Prirastu,
Poet, PaIano,

Romano, RosatI, Rotta, Russo,
Salari, Salati, Salelrm, Samek Lodovio,

, Santarelli, Santero, Scarpmo, SecOl, Simo.
nucci, SpagnolE, Spataro, StefanellI, Sti,ra,tl,

Tedeschi, Tiberi, Tomasslni, Tortora, Tla~
bucchi,

Valmarana, Valseccll1 Athos, Varaldo, Vi~
ghanesi,

Zaccari, Zampien, Zanardrl, Zane, ZentI,
Zonca.

Sono In congedo l senatori:

Adamoli, Albenti, AngeHll1 Armando, An-
gni'sani, Battista, Bertone, Bitossì, Bo, Bran.
zi, Carboni, CarubIa, Cassano, Cenim, Cesclll,

, Cmgolani, CIttantre, ContI, Coppo, Corbelli~
ni, Cnscuoh, De Michele, Ferran GIacomo,
Ferreri, Fiore, F,lorena, Facacoia, Gramegna,
Guarnieri, Indelli, LamI Starnuti, Leone, Le.
tpore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma.
gliano Gmseppe, Messer,i, Micara, MolinarI,
Manni, Montagnani Mare11i. Moro, Morvidi,
Palermo, Piovano, RubinacCl, Schlavet,tI,
Sootti, Segni, Tessitori, Tlbaldl, Tupim, Vac~
chetta, Valenzi, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione ed invito i senatori Segretari a
pI10cedere alla numerazione del voti.

(I senatori Segretari procedono alLa 1111~

merazione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E Proclamo Il risul.
tato della votazione a sorutimo sogreto sul.
l'emendamento 11. 23.26:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari.

Ii Senato non approva.

139
70
11

128
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda~
mento n. 23.28, presentato dalla senatrice
Alcidi Rezza Lea e da altri senator:i, tenden-
te ad aggiungere, dopo le parole: « sana con-
vocati », le parole: «in un giarna festi'vo ».
Tale emendamentO' è preclusa a seguito del-
la DeieZJione deglh emendamentI nn. 3.6 e
3.349.

Segue pO'i remendamenta~n. 23.78, presen-
tato dalla senatnce Alodl Rezza Lea e da
aM'ri senatOrI, tendente a 5'ostitul're le para-
le da: «d'mtesa », finD alla fine, con le pa~
role: «con legge ddla Repubbhca ». Questa
emendamento è inammissibile in quanto
nell'OIrdinamento itailiano le elezlOllI1non ven-
gono indette con 1egge.

Vi sO'nD ora gli emendamenti cOlnnessi
n. 23.29 e 11.23. 79, presentati dallasenatrioe
Alddi Rezza Lea e da altri senatori, ten-
denti a sopprimere le parole: «d'intesa con
i Presidenti deilla Corte di appeHD, nel~
le ollii oircascrlizionl sono compreSI l comunI
della :l'egiOlne e rlspettivament1e a SOSltll'~
tuke le pa:role: «d'intesa can j Plresidenti
della Corte di appello nella cui ci:r1Coscnzlio~
ne sono compresi l oomunl della reglOne }),

con le parole: «senti,ta l'é\Jpposlta Commis~
SlOne, nominata dal pr:imo presilde:nte della
Corte di cassazione e camposta dai Presiden~
ti delile Corti di appello, dei capoluoghi del~
le Regiani ». Chiedo ai pmponenti se inten~
donD ri1ira:re l'emendamento sappressiva.

VERONESI
mento n. 23.29.

Ritiriamo l'emenda-

P RES I D E N T E. PassiamO' allara
alla votazione dell'emendamentO' sostituÌlvo
n. 23. 79.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chie~
diamo la verifica del numera legale.

P RES I D E N T E. La ,richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

9 - 14 FEBBRAIO 1968

G R A N A T A. Chiediamo che la vota-
zione sia fatta a scrutiniO' segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è a:p~
poggiata?

(La rzchiesta è appoggiata).

Pokhè la tl'ichiesta dI votazione a ~crutl~
nio segreto prevale sulla richi~slta dI verifi-
ca del numero legalle, praoede:remo a tale
tipo di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. POlchè :da,l nume~
ro di s,enatO'ri prescntto dal Regolamento
è stato nchiesto che la votaziane sul1'emen~
damento n. 23. 79 SIa fatta a scrutinio se~
greto, indìco la votazione a scrutiniO' Sie~
greto.

I senatalJ:1i favorevoli deporrannO' palla
bianca nell'urna bianca e pana nera nel~
,1'urna nera. I senatori cantrari depO'rranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutima
slelgreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatorz:

Agdmi, AjrO'ldi, Angeililli, Angeld.ni Cesare,
Arnaudi, Artom, AttaguiIe,

Baldilni, Banfi, Bartesaghi, BartolDmei,
Batltino VittoreHi, BeJlis3'r1io, Bera, Berlanda,
Berlinrgieri, Berna:rdinettiÌ, Bernardo, Berta.
la, Bettoni, Bisori, Bolettleri, Bonanna,
Bussi,

Cagnasso, Canziani, Carelli, CaroM, Caruc~
Ci CarusO' Cassese Cataldo, Ce:lasca, Conte,, , ,
COirnaggia Medici, Cuzari,

D'AngeIasante, Darè, De DDminicis, De Lu-
ca Angello, rDeriu, D'E:rri:ca, de Unt1er1richter,
Di Grazia, Di Rocca, DDnati,

Fanelli, Farneti Ariella, Ferroni, Forma,
Fortunati, FrancaviJla,

Garlato, Gatto Eugenio, Gava, GermanÒ.
Giancane, Gianquinta, Gigliotti, Giraudo,
Granata, Guanti,
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J an'DJuzzi, J ervolmo,

Kuntze,

LimOlni, Lombardi, Lombari, LopardI,

Magliano Terenzlo, Maler, Mammucari,
Maris, MaI1tinelli, Martmez, Mascial,e, Men-
caragl,ia, MerlOlm, MonaJdi, MonetI, Mangelli,
MOIrabito, Morandi, MO'rettI, MOIrino, Mur~
daca, Murgia,

Nenni Giuliana,

Pafumdi, Pallumbo, PecO'raro, Pellegrino,
Pennacchio, Perna, Perrino, Perugim, Pezzi-
ni, Picdoni, PignatelJà, PI1rastu, PO'et, Pa-
Iano,

Romano, ROIsat'I, Rotta, Russo,

Sala,ri, Salati, Salemi, Samek LodovI:ci,
SantarellI, Santero, Schiavetti, Secoi, Simo~
nuoci, Spasari, Spataro, StefaneUi, StIratI,

Tedeschi, Tiberi, Tomassmi, Tomasucoi,
TOIrtora, Trabruochi,

VaHauri, Valmarana, Valsecchi Athas, Va~
['aIda, Venturi, Viglianesi,

Zaocari, ZampwrI, Zanarch, Zane, Zenti,
Zonca.

Sono in congedo i senatori:

AdamO'h, A1ber,ti, Angelim Armando, An-
grisani, Battista, BertO'ne, Bi,tossI, Eo, Bron-
:z:i,Carboni, Calrubia, Cassano, Cenim, CeschI,
CingOllani, Cittante, ContI, Coppo, CorbellI-
ni, Oriscuoli, De Michele, Ferrari GiacO'mo,
FeI1I1eri, Eiore, Florena, FOIcaccia, Gramegna
Guarnieri, Indelli, LamI StarnutI, Leone, Le~
pore, La Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma~
gliano Giuseppe, Messeri, Mkara, Molinam,
Manni, MO'ntagnani MarelH, Mora, Morvidi.
Palermo, P,iova:no, Rubinacci, Scotti, Segni,
TessitOlri, Tibaldi, Tupini, Vacchetta, Valen-
zi, VecelliO'.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votaziOlne ed invii

°
i senatori Segretari a

prooedere alla numelazione dei vntL

(I senatori Segretan procedono alla nu~
me razione dei votI).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proolamo Il I1isul~
tato della vatazIone a scrutinio segreto sul~
l'emendamentO' n. 23.79:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Con trari .

Il Senato non approva.

137
69
9

128

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora aHa
vOltazione deM'emendamento n. 23. 30, pre~
sentato dalla senatrice A1cidI Rezza Lea e
da altri senatori, tendente a sostitmre le
parOlle: «d'intesa con l PresIdentI deHe Cor~
ti d'appello ndla CUI circoscrlizione sono
compresi i comuni della regIOne}}, con le
parole: « con decreto del Presidente della
RepubblIca prOlmosso )}.

B A T T A G L I A. Chied13mo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richIesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata)

B O N A C I N A Chied13mo che la va~
tazlOne sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E Laricluesta è ap
'Poggiata?

(La richiesta è appoggrata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutI-
nio segreto prevale sullla richiesta dI verifica
del numera legale, procederemo a tale tIpO
di votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. POIIchèdal nume~
rO' di senatOlri prescriHa dal RegolamentO'
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è stato 'richiesta che la vataZJiane suU'emen~
damenta n. 23.30 sia fatta a sorutinia segre~

tO', indìco la vatazIone a scrutiniO' segreto.
I senatoJ:1i favorevali deporranno palla

bj,anca nelil'urna bianca e palla ,Dlera nel~
runna nera. I senatarI contrari deporranno
palla nera nell'urna blanca e Ipalla bIanca
neH'urna nera.

Dichiara aperta la votazlOlné; a scrutmia
slegl1eta.

(Segue la vataZlone).

Prendono parte alla votaz.wne l senatori:

AgrimI, Ajroldi, Angelilili, Anglelini Cesare,
A,rnaudi, Al'tam, AttagUlile,

Baldini, Banfì, BartesaghI, BartolomeI,
Battina VittoJ:1ellI, Bellismia, Bera, Bedanda,
Ber1ingieri, Bernardi, Bernaridinetti, Bernar~
da, Bertola, Bet,tom, Bisorl, BolettIel1i, Ba~
nacina, Braccesi, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Cardli, CarolI, Cairuc- I
ci, Carusa, Cassese, Cata,ldo, Celasca, Can-
te, COl1naggia MedIcI, Cuzari,

D'Angelosante, Darè, De Dammlcls, De Lu~
ca Angelo, Di Grazia, DI Prisca, DI RiOIcco,
Donati,

Fabre1Jti, FanellI, Farnetl Ainella, Ferretti,
Ferron/i, Farma, Fortunati, Francavilla,

Garlata, Gatta Eugenio, Gava, GIancane,
GIanquinta, GIglIattI, Girauda, Guanti,

Jannuzzi, Jervalina,
:KJuntze,
Limoni, Lombari, Lopardi,
Magliana Terenzia, Mammucan, Marchi~

s,io, Mans, Ma1rtinelli, Martinez, Masciale,
Mencaragliia, Me:rlom, Monaildl, Monetl, Mon~
gelli, Montini, MOifabita, Morandi, Mare1Jtl,
MOl1ina, Murdaca, Murgia,

Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pace, Palumbo, Peooraro, Pelizzo, Pelle-

grlina, PennacchIO, Perna, Peuina, Perugini,
Pezzini, Pkarrdi, Pignatelli, PIras1u, Paet,
POIlana,

Rotta, Russa,
Salari, Salati, Salerni, Samantani, Samek

Lodavici, SantamlllJ, San tera, ScarpinO', Sec~
oi, SimOlnuoci, Spagnolli, Spatara, Spigarali,
StefaneHi, Sdra1Ji,

TIberi, Tomassini, TarellI, Tortora, Tra-
bucchi,

Vallaurii, Valmarana, VaI secchi Athos, Val-
seochi Pasquale, Varaldo, Venturi, Vergani,
V~gl,ianesi,

Zaccari, ZampIeri, Zanardl , Zane Zenti, ,
ZOInca.

Sano m congedo i senatorz:

Adamoli, Alberti, AngelIni Armanda, An-
grisani, Battista, Bertone, Bi,toSSJ, Bo, Bron~
zi, Carbani, Cambia , Cassana OenInl Ceschi, , ,
Cingolani, Cittante, Canti, Coppa, Corbelll~
ni, Criscuali, De Michele, Ferran Giacoma,
Fel'J:1eri, Fi'Ore, Flarena Focaccia Grame gna, , ,
GuarnieJ:1i, lndelh Laml StarnutI Leane Le -,

"pave, La Giudice, Lorenzi, Maocarrone, Ma~
gliana Giuseppe, Messeri, MlCara, Mahnafil,
Manni, MontagnaIl1 MareMi, Moro, Morvidl,
Palermo, Piiovano, Rubinacci, Soottli, Segni,
TesSlitari, Tibaldi, Tupini, Vacchetta, Valen~
zi, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. DJchIaro chiusa
la votazione ed invita l senntOln Segretan a
procedere alla numeraZIOne :del votI.

CI senatori Segretari procedono alla mi~
merazione del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tata della vataziane a scrutmIO segreta sul~
l'emendamenlta n. 23. 30:

Senatori vatanti
Maggiaranza
Favorevali
Cantrari .

Il Senato non approva.

142
72
11

131

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. A seguIta della
reiezione deLl'emendamento n. 3. 196 che si
,riferiva aMa norma generale sulla inÒIzlione
delle elezioni regi'Onali :e quindi ad una siltua~
ZIOne del tutta analaga, satta questa aspet~
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to, a quella in esame, sono preclusi gli emen~
damenti nn. 23.31 e 23.32, presentatI dalla
senatl1ilCe ,Mmdl Rezza Lea e da altn sena~
tori, tendenti l,l pruno a sostituire le parole:
« d'intesa 00[1 l}}, 'cO'n le palpole: «previa pa~

rC1~edei ", e IIIsecondo a sosrtltuire le parO'le:
« d'intesa con ", con la parola: «sentiti".

Sono mammissibill perchè tautologicl gh
emendamentI nn. 23.33 e 23.9, !presentali
daLla senatnce Alddl Rezza Lea e da altri
senatori, 'Il pnmo del quali -tendente a SOSltl~
tuirre le pa,role: «d'mtesa }', con le parole:
« dI concerto", ed il secondo tendentle a so~
sti1Juipele parole: « d',intesa ", con le parole:
« d'accordo ".

Segue l'emendament'Ù n. 23. 34, Ip~esellltato
dalla Slena,tnce Alodi Rezza Lea e da al tn
senaton, tendente a s'Ùstituire le parole:
« delle CortI d'appeIlo ", con le palrole: «del
tribunalI". Non mI sembra VI SlanG valide
raglOl1l per sosiltmre soltanto per le pnme
eLezrioni, l'irntesa del Presidentlddle COIrti
d'appellO' con quella dei Preslldenti del tri~
bunali. InvÌ'to quindi l presentaton a riti~
ra're l'emendamento.

Poichè non InSIstono, passiamo aU'emen~
damento n. 23.80, pil1esentato dalla senatll'ce
A1cid.i Riezza Lea e da altri sell1atori, tenden~
te a sopprimere le parole: «nella CUJlClirCO.
sorizi'One son'Ù compresi i comuni deUa re~
gione ". L'emendamento è inammissibile per~
chè Ipl1ivo di qualsIasI fondament'Ù lopco.

Segue l'emendamento n. 23.81, presentato
dalla senatnce AICldi Rezza Lea e da altri
senat'0r'l, tendente a sost'ituirre le parO'le:
«neHa cm ClrCOSCr'IZlOne sono compreSli i
comuni della regLOne ", COin le parole: «dei
capoluoghi della regIone ".

Questo emendamento è precluso a segui-
to IdeI risultaltodella votazione sull'emenda~
mento n. 23.79.

Segue l'emendamento n. 23.35, presentalto
dalla senat'rice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendeIlte a sostlltuire le palrole:
«nella cui circoscnizione S'0no compresi i
comuni della reglOne", con le seguenti.
« della provincia capoluogo della cirooscri-
zione J1egliOlnale". L'emendamento è tautolo~
girco rispetto al precedente e quindi, come
quest'ultimo, è da consIderarsi pireoluso.

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968

Segue l'emendamento 11 23.36, presentato
daMa senatrice AIcidl Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sos,l,ituilre le pamO'le:
«nella cui circoscnzione sono compresi i
comuni della regione", con le parole: «esi~
stenti nelle regi011l e per il Molise con il
presidente del T1~ibunale di Campobasso ».

Lo metto ali voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 23 37, presentato
dalla senatrice Alcidl Rezza Lea e da altri
senatolri, tendente a sO'stltmre le parolIe:
«nella cui circoscnzlOne sono compresI i
com:uni della", con le par'0le: «es,istentl
nella ". L'emendamento è inammisslibile per-

I chè tautologioo.
Segue l'emendamento n. 23 38. presentato

dalla senatrice Alcl& Rezza Lea e da al,tri
senatori, tendente a sos tiltui,re le parole:
« neUa cui circoscrizi0'ne 'S0'nO'compresi i co-
muni", con le parole: «e dei Tribunali".

L'O mettO' ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Sono inoltre irnammisslbili perchè tauto-
logici i seguenti emendamenti:

Sostltuire le parole: «nella cui circoscri-
zione" con le altre: «nelle cm oircoscri~
ziiani ".
23. 1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

La parola: «circ0'scrizione" è sostltlllta
con la parola: «giurisdizione".

23.39 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «sono cO'mpresi"
con la parola: «rÌientrano".

23.40 ALCIDT REZZA Lea ed a},tri

Sostituire le parole' «S0l11'0 compresi"
con le parole: «s,i t'J10'vano ".I

I

23.10

I

ALCIDJ REZZA Lea ed al,tri
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Sostrtuire la parola: « compresi)} con la
parDla: « inclusi ».

23.41 ALCIDI REZZA Lea ed altri

SostItuire le parole: {{ l Comuni deIla Te~
gione}} cOIn le parole: « l ComunI esistentI

neLla regione ».

23.42 ALClDI REZZA Lea ed al t/ril

Segue l'emendamento n. 23.2, pJ1esentato
daisenatorll Nenmoni, Grayed altri, ten.
dente ~d llinseriirie, dopo le parlOle: {{ della
regione », le seguenti: {{e con Il pref,etto ,del
capoluogo deUa regione senti,tl l prefetti del.
le ahr/e province ». Non comprendo questa
gerarchia di pl'efetti; per/tanto prego i pre.
sentatoll'i dI !ritirare quest'O emendamentlO.

N E N C ION I. Lo I1Itiriamo.

P RES I D E N T E. Segue l'emenda~
mento n. 23.43, presentato dallla sené\ltnce
Alcidi Rezza Lea e da altn senaton, !tenden.
te a sostrtuÌire le parole: « dal mmistro »,
smo alla fine, con le parole: {{ dal prefetto
del capoluogo deHa l'legione il quale prov~
vederà agli ademplmentI di CUI al penUlltlimo
comma dell'artIcolo 2 }}. Questo emendamen.

to è precluso a seguito del rIsultato della
votazilOne sull'emendamento n. 23. 13.

Segue l'emendamento n. 23.3, plresentato
dai senatori NenCÌoni, Grayed altri, tenden.
te a sostituire le parole: « dé\ll Ministro del.
l'interno », con lIe altre: « con deoreto del
Presidente della RepubblllCa, su delIberazio.
ne del ClOnsiglIO del /minis,tri )}.Qruestoemen.
damento è precluso a segu:ito del nsulta/to
della votazione sull'emendamento n. 23.30.

'Metto in votazione ,l'emendamento nume.
ro 23.44, presentato dalla senatnce Alcidi
Rezza Lea e da alttn senatori, tendente a so.
stitui/re lIe parole: « MInIstro dell'interno)}
oon le parole: « Presidente del ConsIglio dei
ministri ». ChI l'approva è pmgato di alzalrsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 23.82, presentato
dalla senatrice A1cidi RJezza Lea e da altri
senatori, tendente ad inseri/re, dopo Ie paro.
le: « Ministro dell'interno », le parole: {{di

concerto con quello della giustizia }}.

Prego i presentatori diniIrarJ.o.

A R T O M. Lo rItrnamo.

P RES I D E N T E. Segue l'emenda~
mento n. 23.45, :presentato dalla senatnce
Alcl,di Rezza Lea e da altn senawri, Itenden~
te ad aggiungere, doplO le parole: « Mimstro
dell'interno )}, ,le altire: « con propmo decre.

to )}. L'em,endamento è InammissIbIle perchè

su pedIuo.

lVletto in votazIone l'emendamento nume.

l'O 23.4, presentato ,dar senatori Nenci0l11,
Grayed altri, tendente a sosti/tuire le pé\lrole

da: «i:l quale sentiti '1prefetti della regione }}

sino alla fine, con le altre: «il MUllstJr:o del~
l'rinterno provv.ederà con ipl'oprio decreto
agli adempimenti di CUI al penultImo com.
ma dell'al1Ìlcolo 2 }).

Chi l'~pprova è pregato dI alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 23. 46, presenta~
to dalla senatnoe Almdi Rezza Lea e da altri
senaton, tendente a sostituke ,le parole: « il
quale ", con la parola: « che ". L'emenda~
mento è Inammlss:ibile penchè tautologlOO.

Segue l'emendamento n. 23. S, presentato
dai senaton Nenciom, Grayed altn, Itenden.
Le a sopprimere le parole: « sentItI i pre.
fet:ti della RegIone ". Questo emendamento
è ip'Iieduso a segullto del.6sultato della vota~
zione sull'emendamento n. 23.4.

Segue l'emendamento n. 23.83, presenta.
to dalla senaitnloe Alcidi Rezza Lea e da aM.ri
senatori, tendente a sosltit'lvi1re le parol,e: « il
quale, sentiti !i prefetti delle ,regione, provve.
derà agli adempimentr dI Cill al penultImo
comma delil'artico1o 2 )}, con lie iparole: « Con
separatlO decreto il Minis:tlro dell'ill1iterno de.
terminerà li'l numem di seggi del ConsiglIo
:regionale da. ciascuna regione e la lorO' asse.
gnazione alle s:ingole cwcoscrizloni ». Que.
sto emendamento è inammissibIle perchè
ta:utI01ogko.

Selgue l'emendamento n. 23.47, presentato
dalla senatrice AkidI Rezza Lea e da ailtlri
senatori, tendente a sopprimere le pairole:
« sentiti i prefet:ti della /regIone ». Questo
emendamento è precluso a seguito deUa reie.
zione dell'emendamento n. 23.4.
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~egue l'eml'uddlllentù 11.23. PH'jCIJ L,de'
dalla senatrIce AIOldI Rezza Lea e da ahn
senaltal'i, tendente a sastituire le parale:
({ sentilti i prefetti della TeglOne », con le pa~
l'aIe: ({sentItI i prefetti di CIascuna ,regio~

ne". L'emendament'Ù è inammiss,ibile per~
chè superfluo.

Segue l'emendamento n. 23.49, presentato
dalla senatlI1lCe Alodi Rezza Lea e da altn
senatari, tendente a sostItUIre la parola:
({ sentitI ",c'Ùn le parale: «d'intesa can".
Questo emendamento è mammlssIbile per~
chè assurdo: non ci può essere ({ ill1itesa"

e
cioè palre~e in qualche mO'do vincolante del~
l'inferiare gerarchica col super,iore.

Segue l'emendamento n. 23.50, presentat'Ù
dalla senatnce AlndI Rezza Lea e da altTi
senatoI'l, tendente ad aggIUngere, dopo le pa~
,role: «i prefetti", le al tre: {(di Olascuna
provinoia ". L'emendament'Ù è Inammissibile
perchè superfluo.

Metto 011'0. in votazi'Ùne l'emendamento
n. 23.51, presentato dalla senatnce AlCÌ>dl
Rezza Lea e da altn senatori, tendente ad
aggiungere, dopo le parole: «l prefettI ", le
altre: «e l sindaCI ". Chi l'a,pprova è prega~
to di alzarsI.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 23.52, presentato
dalla senatnce AIOldI Rezza Lea e da alltri
senaltofli, tendente ad aggiungere, dapo le
pa,rale: «i prefetti dena regI'One ", le seguen~
ti: «a l funzionari della prefettura da lo~-o
delegati ".

A L C I D I R E Z Z A L E A. Lo ritl~
riamo.

P RES I D E N T E Segue l'emenda~
rnento n. 23.53, presentato dalla senatrke
Alcidi Rezza Lea e da altri se:natori, tenden-
te ad aggiungere, dopo le parole: «ci pre.
fetti della regione ", le seguent,l; «o in caso
di lara impedimento i vice prefetti vicari ".

A L C I D I R E Z Z A L E A. Lo ,ri~
ti'riamo.

P RES I D E N T E Segue l'emenda-
mento n. 23.54, presentato dalla senatrice

AlcldI Rezza Lea e da altn senaton, tencLen~
te ad aggiungere, dopo le parole: «i prefetti
della regiane", le seguenti: «o 111caso dì
loro assenza i vice prefetti Vlcan ».

A L C I D I R E Z Z A L E It. Lo Iri.
tIriamo.

P RES I D E N T E. Sono inammlssi~
bilI perchè tautologICl l seguentI emenda-
menti presentatI dallla senatrice AIClidi Rez~
za Lea e da altri senatori: Il n. 23.55, ten.
dente a sostituire le parole: «provvederà
anche agli ", Don le pa1r'oJ,e:

{{soddisf,erà an~
che glI", Il n. 23.56, tendente a sostitUIre
le pa:rale: «pJ1ovvederà a:nche agIi», cOIn le
parole: ({eseguirà anche gili »; i,l n. 23.57,
tendente a sosti,tuir,e la par'Ùla: «Iprovvede~
rà ", con la palrola: «at,tuerà,,; Il n. 23.58,
tendente a sostitiUJlire la pa:rola: «provvede~

I
rà", con la parola: «è tenuto ».

Segue l'emendamento n. 23.6, presentato
dal senaton Nencioni, Gray, Basile ed altri,
t,erIdente ad insenre, dopo la parola' «prov~
vederà", le seguenti. «con propno de-
oreto". Questo emendamento è inammissi~
bille perchè superfluo.

Sono inammissIbIli perchè tautologici i
seguenti emendamentI presentatI daMa se.
natrice Alcidi Rezza Lea e da altn senatori:
Il n. 23.59, tendente a sostlltui,re le parole:
« anche agli ademplmentl dI cui al peìl1ulti~
mo Ciomma delll/anticollo 2 ", con 'Je seguenti:
« alla determinazione dei seg1gi del consiglio
regionale e all'assegnazIone di essi alle sin-
gole circoscfllzliOlni »; Il n. 23.60, tendente a
sostituire le parole: «anche agli adempi.
menti di CUI al ", con le parole: «a quanto
p'l1ev1isto dail ".

Segue l'emendaIl1Iento n. 23. Il, presenta-
to dalla senat'l"ice Alcidl Rezza Lea e da ailtri
senatorI, tendente a sOPPl"imere la pa,rola:
« anche )}. Questo emenda!mlento è inammls~

sibIle perchè superfluo.

Segue l'emendamento n 23 61 presentato
dalla senatrice AJcIdJ Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sostitUilre la parola:
« anche" Cion la ,parola: «aluresì ". Questo

emendamento è inammIssIbile perchè tau.
tologioo.
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Segue l'emendamentO' n. 23.62 p[1esentatO'
dalla senatrice Ailnc1i Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sosti<tuire la parola:
« anche» can le parole: «nel con tempo ».
Questo emendalmento è inammissibl,le perchè
tautologko.

Segue l'emendamenta n. 23.63 presemato
dalla senatrice AkicLi Rezza Leae da al,tri
senatori, tendente a sostituire la parala:
« anche}} con la palrola: « cantemporanea-
mente ». Questo emendamento è }lnammisSli-
bile perchè sUlpe:rfluo in quanto la cont,em-
poraneità già è Salnnta dal penultimo cam-
ma dell'artioolo 2.

Sono inammissibili per:chè tautO'lagiiCi i
seguent,i emendamenti: ,il n. 23.64 p'l'esen-
taito dalla Sienat:rice A:lcidi Rezza Lea e da
altlri senatOlri, tendentle asostitui'l'e :la paro~
la: « anche» oon la pa!rola: « inolt:re »; IiI
n. 23.65 presentalto daLla senatrice Ailcidi
Rezza Lea e da aIt,ri senatori, tendente a
sostiituire lIe parole: « agli ade:mpimen:tli di

cui al » Cion la paJrole: « a quanto dispoSlto
dal »; i:l n. 23.66 presentato dalla senatnce

Alddi Rezza Lea e da ahn senator'l, tenden-
te a sostil1JUirele parole: « agh ademlpimen-
ti », Clan le parole: « alll'emanaZIone del de-
CI1eto »; ,i,ln. 23.67 Ip'reseniato dalla senatlrlioe
AillOidi Rezza Lea e da ahri senatori, tenden-

'te a soslt:i,tuÌire la pal'O'la: « adempimenti »,
COin la parola: « obbHghi »; il n. 26.68, pre-

sentato :dalla senat,mee AIcidi Rezza Lea e
da altri senaltori, tendente a sostituilre la pa-

rola: « penUlhimo» con ,la parola: « terzo ».

Segue l'emendamento n. 23. 69 presentato
dalla senatl1ice Alcidi Rezza Lea e da altri
senator,i, tendente ad aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «della pr1esente legge ».
Questo emendamento è inammissibi,le per-
chè del tut1tosuperfluo.

Segue ,l'emendamento n. 23.70 pJ1esentato
dalla senatrioe Aloidi Rezza Lea e da al,vri
senatonÌ, tendente ad aggiungere, in fine, le
seguenti pal'ole: « can 10 stesso Plrovvedi-
mento ill Mi>mstm fissa altresì la data del,la
pl1ima riunione dei Consigli I1egionali ».

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.
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Segue l'emendamen1a n. 23.71 presentato
dalla senatrice AIcidi Rezza Lea e da aItri
senatani, tendente ad aggiungere, In fine, le
seguel1lti parole: « È compito del Prefetti
oomu:nicalre irl dec:reta di <canvacaZIOne dei
comizi ai PresIdenti delle Commissioni elet-
tOlralli mandamentali esistenti nelle rispettive
provlÌnoe ».

La metto ai voti. Chi l'apprava è pregato
di alzaJrsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 23.72 presentalto
dalla senatrice Aloidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente ad aggiungere, ,in fine, ,le
seguenti palJ1oIe: «Qualora per sOlp'ravvenu~
ta causa di farza maggiore nan possa falrSii
luago alle ellezrionI per la data fissata dal de~
CJ1eto di convocazione del camizi il Ministro
degli mterni può dilspoI1re il nnvio con pro~
prio decreto da Denderrsi noto can apposiito
manrifes:to dei sindaci )}.

La metto ai vati. Chi l'apprava è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 23 84 presentato
dalla sena:trrice Alcidi Riezza Lea e da altn se-
natorri, tendente ad aggIUngere 1'l seguente
comma:

« Al Ministro de1l'intenno competanO' an-
che li pateri ,ri,servarti, dagli arulcoli 18 e 19
deilla presente legge, al Cammissario del Go..
verno ».

Lo metto ai vOlti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 23. 73 presentato
dalla senatlrice Aloidl Rezza Lea e da altri
senatari, tendente ad aggiungere Il seguenle
com,ma:

« I sindaoi, can speciali avvisi, danno no~
tizia al pubblico del decreto di convocazione
dei comizi ».

Questo emendamento è iinammiss,ibi,]e per-
chè sUlperfluo in quanto la disposizione è già
con tenuta lliell' ar1ticolo 3.

Segue l'emendamento n. 23.74 presentato
dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da alltlri



50 Consiglieri in Piemonte
40 » in Liguria
80 » in Lombardia
50 » nel Veneto
50 » nell'Emilia Romagna
40 » nelle Marche
50 » in Toscana
50 » nel Lazio

60 » in Campania
40 » negli Abruzzi

30 » nel Molise
50 » nelle PugHe
30 » nella Basilica ta
40 » nella CaJlabria ».

23.0.1

55 Consiglieri in Piemonte
45 » in Liguria

85 » in Lombardia
55 » nel Veneto
55 » nell'Emilia Romagna
45 » nelle Marche
55 » in Toscana
55 » nel Lazio
65 » in Campania
45 }} negli Abruzzi
35 » nel Molise
55 » nelle Puglie
35 » nella Basilicata
45 » nlella CaJlabria ».

23.0.2.
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senatori, t'endente ad aggiungere ill s'eg!Uente
com,ma:

{{ In caso di rrinvio da pal1ie del Ministro
degli ,intel1ni della data di convocazione: dei
comizi elettorali pelr causa di forza maggiOlre:,
la nuova ,data viene fissata d'intesa con i
prlesidenti delle Corti d'appello della regio-
ne: e [pol1tata a oonosoenza degli eletttori con
manifesto dei sindaci ».

Lo metto ai voti. Chi l'aplpmva è pregato
di alzarsi,.

Non è approvato.

Segue [l'emendamento n. 23. 75, pJ:1esentaJto
dalla senatrice: Alcidi Rezza Lea e da aJl,tri
senatod" ,t,endente ad aggiungere i[ seguente
com'ma:

{{ Ai fini della determinazione dei seggi da
assegnaJl1e a ciasClu11la ,regione ,entro ,il 1968
si terrà un censimento generale deHa popo-
vazione ».

Questo emendamento è inammis,sibHe per-
chè 'r'iguarda maJteria es't,ranea al provvedi-
mento.

Segue l'emendamento n. 23.76 pl1esentato
dalla sena trioe Alcidi Rezza Lea e da altlri
senatori, tendente ad aggiungere ,illseguente
comma:

{{ Per Ila prima elezione dei oonsigli ,r'egio-
nali il numero dei oompone:ntJi ,dei consigli
stlessi è iridotto di un terzo ».

Questo emendamento è inammissiibHe pelr-
chè privo di qualsiasi fondamento logico.

Segue l'emendarrnento n. 23.77 presentalto
dalla senatl1ice Alddi Rezza Lea e da aJltri se-
natorli, tendente ad aggiungere H seguente
com,ma:

{{ Il Ministro dell'intelrno pJ:1ovvederà an-
che alle oomunicazioni ed alle notifì,cazioni
p1rev,iste dall'aJrti<collo 3 della preslente legge

e a tut,te le altre attirViiità rientranti :ntellla
normale competenza del Commisslalrio del
Governo» .

Questo emendamento è superfluo in quan-
to la nOl1ma tin esso contenuta è implicita
nel disegno di legge. Comunque lo pongo
ail voti. Chi ,l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai vlOti l'artkolo 23 del disegno ,di
Legge. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

V'i;sono ora li seguenti emendamenti, a filr-
ma della senatrilce Lea Alddi Re:zza 'e:di al-
ttri senatori, per i quaM 'P~egloi presentatori
di non insistere:

Dopo l'articolo 23, inserire i seguenti:

Art. 23-bis.

« I primi Con1sigili .J:1egionalii saranno com-
posH da:

Art. 23-ter.

« I pl1imi Oons,ilgli !regiom.aM salrlaJnno .com-

4Josti da:



45 Consiglieri in Piemonte

35 » in Liguria

75 » in Lombardia

45 » nel Veneto

45 » nell'Emilia Romagna

35 » nelle Marche

45 » in Toscana

45 » nel Lazio

55 » in Campania

35 » negli Abruzzi

25 » nel Molise

45 » nelle PugHe

25 » nella Basilicata

35 » [)}ella Cailabria ».

23. O. 3.
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Art. 23-quater.

« I primi Oonsilgli .regionaLi sa:mnno cOIm-

posti da:

Art. 23-quinquies.

« In caso di rilndi~iOlne delle dezioni regiÌiO-
nali per runa data cOIllOlcata nei due mesi
precedenti i<l30 giugno o ill 31 dÌiCembl1eli
termini previSlti dal primo e dall'ultimo com-
ma dieU'artico1o 30 ,e daL primo cOImma del-
l'articolo 40 della legge 20 marzo 1967, nu-
meiro 223, sono antidpati ad ogni effetto per
l'anno in cui tale indiziOlne si velI1iHcadi fU[)
numero di giorni pal1i a quelli ,che intercOlr-
l1ono t,ra la data della votazione e l1Ìspettiva-
mente il 10lugliio ed il 10dicembre ».

23.0.4.

B A T T A G L I A. Ritiriamo gllliemen-
damenti nn. 23. O. 1, 23. O.2, 23. O.3 e 23. 0.4.

P RES I D E N T E . Sospendo la seduta,
che salrà ripresa alle OIl1e15.

(La seduta, sospesa alle ore 13,35, è ripresa
alle ore 15).

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. ComulliÌco che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede deliberante:

alla 6a Commissione permanente (.Istru-
zione pubblica e belle arti):

BALDINI e GENCO. ~ « Modifica alla l,eg-
ge 21 aprile 1965, n. 449, riguardante il rico-
noscimento dei diplomi di qualifica degli
Istituti professionali ai 'fini dell'ammissio-
ne ai pubblici concorsi» (2699), previo pa-
rere della 1a Commissione;

all'8a Commissione permanente (Agricoltu-
ra e foreste):

« Disposizioni per il proseguimento della
bonifica nei territOlri vallivi del Delta pada-
no» (2705), previo parere della 2a Commis-
sione.

Rtpresa della discussione

P RES I D E N T E. PrOlsegui'aIlllonel-
l'esalllle del disegno ,di legge n. 2509.

Passiamo alla dvscussione dell'al1tÌiColo 24

'e dei rela:tiviemendamenti. Si dia lettura
dell'artioOllo 24.
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Z A N N I M I , Segretario: 

Art» 24. 

(Norme in materia di ineleggibilità) 

Per la prima elezione dei consigli regio
nali le cause di ineleggibilità previste dalla 
presente legge non hanno effetto se le fun
zioni esercitate siano cessate entro i sette 
giorni successivi alla data del decreto di 
convocazione dei comìzi. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura degli 
emendamenti propositi all'articolo 24. 

Z A N N I M I , Segretario: 

Sopprimere Varticolo. 

24.18 ARTOM ed altri 

Sostituire l'articolo con il seguente: 

« Le cause di ineleggibilità di cui all'arti
colo 5 della presente legge, per la prima ele
zione dei consigli regionali delle regioni a 
statuto ordinario, saranno considerate, a 
tutti gli aspetti, come cause di incompati
bilità ». 

24.19 ARTOM ed altri 

Sostituire Varticolo con il seguente: 

« Per la prima elezione del Consiglio re
gionale le cause di ineleggibilità previste 
dalla presente legge non hanno effetto se, 
entro 5 giorni dalla affissione del manifesto 
del Sindaco di cui al penultimo comma del
l'articolo 3, siano effettivamente cessate, per 
dimissioni o per richiesta accettate dalla 
posizione di aspettativa, le funzioni eserci
tate e vi sia stata comunque effettiva e to
tale astensione da ogni atto inerente all'uf
ficio rivestito ». 

24.1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI, 
FIORENTINO, PRANZA, GRIMALDI, 
LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE, 
PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI 

Sostituire le parole: « per la » con le pa
role: « per lo svolgimento della ». 

24.20 ARTOM ed altri 

Le parole: « Per la » sono sostituite con 
la parola: « Nella ». 

24,21 ARTOM ed altri 

Le parole: « la prima elezione » sono so
stituite dalle parole: « le prime due ele
zioni ». 

24.22 ARTOM ed altri 

Sostituire le parole: « la prima » con le 
seguenti: « la consultazione relativa alla ». 

24 23 ARTOM ed altri 

Dopo la parola: « regionali » aggiungere 
le parole: « delle regioni a statuto normale ». 

24.24 ARTOM ed altri 

Sostituire le parole da: « le cause di ine
leggibilità previste dalla presente legge » si
no alla fine con le seguenti: « non si applica 
quanto disposto dalla presente legge sulla 
ineleggibilità ». 

24 5 ALGIDI REZZA Lea ed altri 

Sostituire le parole da: « le cause » fino a: 
« sette », con le parole: « la carica di Mini
stro e Sottosegretario di Stato, prevista co
me causa di ineleggibilità dall'articolo 5 del
la presente legge, non importa decadenza 
dall'ufficio di consigliere regionale se sia ve
nuta a cessare entro dieci ». 

24 25 ARTOM ed altri 

Sostituire la parola: « ineleggibilità » con 
la parola: « incompatibilità », e le parole: 
« del decreto di convocazione dei comizi » 
con le parole: « alla quale il consiglio re
gionale abbia dichiarato la decadenza ai sen-
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si del quarto comma dell'articolo J8 della 
presente legge ». 

24 26 ARTOM ed altri 

Sostituire le parole: « previste dalla » con 
le parole: « di cui alla ». 

24,27 ARTOM ed altri 

Sostituire la parola: « previste » con la 
parola: « stabilite ». 

24.6 ALGIDI REZZA Lea ed altri 

Sostituire la parola: « previste » con la 
parola: « contemplate ». 

24.28 ARTOM ed altri 

Dopo la parola: « previste », sostituire la 
parola: « dalla » con le parole: « dall'artico
lo 5 della ». 

24.29 ARTOM ed altri 

Sostituire le parole: « dalla presente leg
ge » con le parole: « dall'articolo 5 della 
presente legge ». 

24.7 ALCIDI REZZA Lea ed altri 

Dopo le parole: « ineleggibilità previste », 
sostituire la parola: « dalla » con la parola: 
« nella ». 

24,30 ARTOM ed altri 

Dopo la parola: « legge » aggiungere le pa
role: « ad eccezione delle cariche di capi 
degli uffici regionali, provinciali e locali dello 
Stato nella regione ». 

24 31 ARTOM ed altri 

Sostituire le parole da: « non hanno ef
fetto » fino alla fine del comma con le pa
role: « saranno considerate cause di incom

patibilità di candidature. A tal fine ogni can
didato che non abbia sottoscritto, sotto la 
sua personale responsabilità apposita dichia
razione di non trovarsi in alcuna delle cause 
di ineleggibilità di cui all'articolo 5 della pre
sente legge, si vedrà respinta e cancellata dal
la lista la propria candidatura con delibera
zione dell'ufficio centrale circoscrizionale. 
Contro la decisione dell'ufficio è ammesso ri
corso ai sensi dell'articolo 19 della presente 
legge ». 

24.32 ARTOM ed altri 

Sostituire le parole da: « non hanno ef
fetti » fino alla fine del comma con le parole: 
« hanno sospesi i loro effetti purché entro 
la data di convocazione dei comizi dette cau
se di ineleggibilità siano venute a cessare ». 

24 33 ARTOM ed altri 

Sostituire le parole: « non hanno effetto ̂> 
con le parole: « perdono la loro efficacia ». 

24 34 ARTOM ed altri 

Sostituire le parole: « non hanno effetto » 
con le parole: « non daranno luogo a deca
denza ». 

24 35 ARTOM ed altri 

Sostituire le parole da: « se le funzioni » 
fino alla fine del comma, con le parole: « se 
entro i sette giorni successivi alla data del 
decreto di convocazione dei comizi dette 
cause siano venute meno per volontà degli 
interessati ». 

24.75 ARTOM ed altri 

Sostituire le parole: « se le funzioni eser
citate » con le parole: « per coloro le cui fun
zioni ». 

24 36 ARTOM ed altri 

Sostituire la parola: « se » con le parole: 
« nel caso in cui ». 

24.8 ALCIDI REZZA Lea ed altri 
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Dapa la parala: «effetto », sastituire la
parala: «se» can le parale: «nel caso in
cui ».

24.37 ARTOM ed altri

Dapa la parala: «effetto », la parala: « se»
è sastituita can la parala: «oV'e »,

24.38 ARTOM ed altri

Dapa la parala: «se» e prima delle para.
le: «le £unzionli » inserire le parale: «II'e ca~
riche, gli limpieghie »,

24.39 ARTOM ed a>ltri

Sapprimere le parale: «le funzioni eseroi~
tate ».

24.40 ARTOM ed ahri

Sastituire le parale: «,le funzio[]i eseroi-
tate» can le seguenti: « te cause medesime }}.

24.41 ARTOM ed altri

Dapa le parale « k funzioni eserOÌltaite» sa-
na aggiunte le parale: «La cartka o rl'ufficio
iI1Ìicoperto »,

24.42 ARTOM ed altri

Le parale: « siano cessate» sana sastituite
can le parale: «abbiano avuto termine ».

Dapa la parala: «cessate », inserire le se~
guenti: «per dimissioni o per aspettativa }).

24.2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sastituire le parale: «entro i sette giorni
successivi alla data del decreto di convoca-
zione dei' comizi» can le parale: «eillItro le
24 ore dalla data di convocazione dei co-
mizi ».

24.46 ARTOMed altri

Le parole: «entro i }) sana sastituite can
la parala: «nei ».

24.47 ARTOM ed altri

Dapa la parola: «entro» sana aggiunte le
parale: «e non oltre }).

24.48 ARTOM ed altri

Dapa le parale: «cessate entro » la para~
la: «i» è sastituita can le parale: «il ter-
mine di ».

24.49 ARTOM ed altri

Le parale: «sette giorni successivi » sono
sastituite can le parale: «la settimana suc~
cessiva }).

24.43 ARTOM ed altri 24. 50 ARTOM ed altri

Dapa le parale: « esercitate siano }) aggiun-
gere le seguenti: «del tutto »,

Sastituire la parala « seUe » can la parala:
« quindici }),

24.44 ARTOM ed ahri 24. 51 ARTOM ed a>ltri

La parala: «cessate» è sastituita can la
parala: «terminate »,

24.45

Sastituire la parala: «seUe» can la pa~
rala: «uno ».

ARTOM ed altri 24. 9 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Sostituire la parola: «sette» con la pa~
rola: «due ».

Sostituire la parola «succeSSIVIl» con la
parola: «susseguenti ».

24.10 ALCIDI REZZA Lea ed altri 24.52 ARTOM ed altri

Sostituire la parola: «sette» con la pa~
rola: «t~e ».

Sostituire la parola «suc:oessivli» con la
parola: «iposlt1eriori ».

24.11 ALCIDI REZZA Lea ed altri 24. 53 ARTOM èd altri

Sostituire la parola: «settte» con la pa~
rola: «quatt.I1a ».

24.12 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire la parola: «sette» con la pa~
rola: «dieci ».

24.13 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire le parole: «sette giorni.» con

I

le altre: «cinque giarni ».

24.3 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sostituire la parola: «sette» con la pa~
rola: «cinque ».

24.14 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Dopo le parole « al,la data» sono aggiunte
le parole: «di emanazione ».

24.54 ARTOM ed altri

Dopo le parole « aUa data» sono aggiunte
le parate: «di pubbllkazione ».

24.55 ARTOM ed ahri

Sostituire le parole: «del decreta di can~
VlOIcazÌ:OiDJedei camizi» con le altre: «Idel~
l'affissiane del manifesto dell Sindaco che dà
natizia dell'avvenuta emanaziane del decre~

tO' di canvacaziane dei camizi ».

24.4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCIU

Sostituire le parole: «del decreto di con~
vocazione dei comizi» con le parole: «di
pubblicazione del manifesto di convocazio~
ne dei comizi ».

Sostituire la parola: «sette» con la pa~ 24.56
rola: «nave ».

24.15 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire la parola: «sette» con la pa~
rola: «atta ».

24.16 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire la parola: «sette» con la pa-
rola: « sei ».

ARTOM ed altri

Sostituire le parole: «del decreto di con~
vocazione dei ,camizi» con le parole: «di
pubblicazione della presente legge ».

24.57 ARTOM ed altri

Sostituire le parole: «del decreto di con~
vocazione dei comizi» con le seguenti: « con
il quaIe sono stati indetti i comizi eletto~
rali ».

24.17 ALCIDI REZZA Lea ed altri 24. 58 ARTOM ed altri
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Dapo la parola: «comizi », è aggiunta la
parola: «elettorali ».

24.59 ARTOM ed altri

Dopo le parole: «oonvacazione dei iCami~
zi », sono aggiunte le parole: «mediante ef~
fettiva astensliane da agni atta inerente a,l~
l'ufficio medesimo ».

24.60 ARTOM ed altri

Dopo le parole: « dei comizi », aggiungere
le seguenti: « L'effettiva cessaziane deUe fun~
zioni es,ercitate deve 'risultare da atto pub~
blico o scrittura privata autenticata dal
notaio ».

24.70 ARTOM ed altri

Alla fine del comma, aggiungere le seguen~
ti parole: «con effettiva astensione da ogni
atto inerente all'ufficio rivestito ».

24.62 ARTOM ed altri

Alla fine del comma, aggiungere le seguen~
ti parole: «e sia cessato ogni rapporto eco~
nomica camunque derivata dall'esercizio del~
le funzioni in parala ».

24.63 ARTOM ed altri

Alla fine del comma, aggiungere le seguen-
ti parole: «che deve essere emanato 187
giorni prima della data stabilita per le ele-
ziani ».

;?4.64 ARTOMed altri

Dopo la parola: «comIZI» aggiungere le
parole: «salva per quanto concerne la ca~
rica di CommissariO' del Gaverna ».

24.65 ARTOM ed altri

Dopo le parole: « dei comizi» aggiungere
le seguenti: « ad ecceziane della carica di
giudice ardinaria della Corte castituzionale
che deve essere cessata alla data del decreta
di convacazione dei comizi ».

24.66
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Dopo le parole: « dei camizi » aggiungere
le seguenti parole: «Sono da cansiderarsi
ineleggibili calaro che alla data del decreta
di convacaziane dei primi camizi ricopra~
nO' nella regione la carica di membro del
cammissariata regionale per la liquidaziane
degli usi civici ».

24.67 ARTOM ed altri

Dopo la parola: « camIZI» aggiungere le
parole: «La carica di segretaria generale
delle amministraziani pravinciali imparta de~
cadenza se nan sia venuta a cessare almenO'
un giarna prima della data in cui il Cansi~
glia regionale tiene la prima adunanza ».

24.68 ARTaM ed altri

Dopo le parole « dei COIIINZI» aggiungere

le seguenti: «Colora che neli canfranti della
regione a degli enti a aziende da essa dipen~
denti abbiano maneggia di denarO' nan deca~
dona dalla carica di Cansigliere regianale se
abbiano Ireso ill conta entra qUiindic~ giarni
sucoessivi aUa data del decreta di canViOca~
ziane dei camizi ».

24.69 ARTOM ed ahri.

Alla fine del comma, aggiungere le seguen-
ti parole: « e ne venga data prova can atta
natoria ».

24.61 ARTOM ed altri

Aggiungere il seguente comma:

« L'ufficiO'di membra di una delle camere
per la prima eleziane dei cansigli regianali
è cansiderata causa di ineleggibilità e nan di
incompatibilità ».

24.71 ARTOMed altri

Aggiungere il seguente comma:

« Per le prime elezioni deve essere consi-
derata carne causa di ineleggibilità la quali-
tà di presidente a di membro dei Camitati
regianali per la pragrammaziane ecano-
mica ».

ARTOM ed altri 24. 72 ARTOM ed altri
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Aggiungere il seguente comma:

«Limitatamente alle prime elezioni deve
essere considerata come causa di ineleggibi~
:lità la carica di ispettore generale dell'Ispet~
torato generale per i finanziamenti e le ope~
razioni finanziarie in genere, semprechè tale
carica non sia venuta a cessare prima del de~
creta di convocazione dei comizi ».

24.73 ARTOM ed altri

Aggiungere il seguente comma:

«Le disposizioni di cui al comma prece~
dente non si applicano alle persone che si
trovino nelle situazioni di ineleggibilità di
cui al quinto e sesto comma dell'articolo 5
della presente legge ».
24.74 ARTOMed altri

P RES I D E N T E Dichiaro aperta
la discussione sull'articolo 24.

È iscritto a parlare il senatore Pace. Ne
ha facoltà.

P A C E Onorevole IPresidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Sottosegretario,
neanche questo articolo, che è brevissimo
(l'articolo 24 è il più breve di tutto il testo),
sfugge alle censure di scombinatezza tec~
nica.

Superficiali e infondati sono i facili ri~
marchi di qualche opinante, che cioè noi,
dai banchi del nostro impegno, ripetiamo
stucchevolmente lo stesso argomentare, in
una defatigante reiterazione.

Va detto per tutti che tale osservazione
può avere una certa aderenza al vero per
quanto attiene le impostazioni politiohe di
fondo, poiohè sono 'impostazioni a tutti
noi comuni, per comuni convincimenti e
comuni idee. iSiffatta conformità è un pre.
gio, non è un difetto.

Ma per il resto, ognuno di noi automa~
ticamente sottopone al vaglio critico la nor~
ma o l'articolo soggetto all'esame dall'an-
golazjone tecnica e dal crivello giuridico.
I resoconti stenografici documentano la ve-
rità della mia puntualizzazione.

Questo mini~articolo, il 24, statuisce, nel
titolo delle disposizioni transitorie, le nor~
me in materia di ineleggibilità. Voi ricor~
date le cause di ineleggibilità che sono
noverate nell'articolo 5 del disegno di legge,
e ricordate come normalmente queste cau~
se non hanno effetto se le funzioni eserci~
tate (la carica o l'ufficio ricoperti) siano
cessate almeno 180 giorni prima della data
di scadenza del quinquennio di durata del
consiglio regionale, con effettiva astensione
da ogni atto inerente all'ufficio rivestito.

Se sopravviene lo scioglimento anticipato
del consiglio regionale, le cause di ineleg~
gibilità noverate nell'articolo 5 non hanno
effetto se le funzioni esercitate (la carica
o l'ufficio ricoperti) siano cessate entro 7
giorni successivi alla data di pubblicazione
del decreto di scioglimento nella Gazze1tta
Ufficiale della Repubblica, e sempre che tale
data sia inferiore al termine di 180 giorni
di cui al secondo comma dell'articolo 5.

Questa nOJ:1mativa non è operante per la
prima elezione. Per la prima elezione prove
vede appunto l'articolo 24 delle norme in
materia di ineleggibilità relativamente alla
convocazione dei comizi per la prima ele~
zione dei consigli regionali. L'articolo 24 sta~
tuisce: «... le cause di ineleggibilità previ~
ste dalla presente legge non hanno effetto
se le funzioni esercitate siano cessate en~
tro i sette giorni successivi alla data del
decreto di convocazione dei comizi ».

Nell' alìtÌiCo1o23, che abbiamo esaminato
stamane, abbiamo veduto che per la prima
elezione è il Miniis1Jrodell'interno a convo-
care i comizi; seguirà poi il manifesto dei
sindaci dei comuni della regione convocati
alle urne; i sette giorni utili per la rimo~
zione della causa di ineleggibilità decor-
rono, secondo il testo del disegno di legge,
articolo 24, dalla data del decreto di con~
vocazione dei comizi.

Questa formulazione dell'articolo 24 è ri~
cavata dall'articolo 49 della legge 3 feb~
braio 1964, n. 3, recante nOI1me per l'ele~
zione e la convocazione del primo consiglio
IJ:1egionaJedel Friuli~Ven:ezlia GiuHa, che sta-
bilisoe che per ria prima elezion,e del con~
siglio regionale di quella regione le cause
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di ineleggibilità non hanno effetto se le
£UIn~ioni siano cessate entm sette giornÌ!;
(segue a .questo punto la difformità inerente
al dies a qua perohè nella norma dettata
per il consiglio regionale del Friuli-Venezia
Giulia i sette giorni decorrono dalla pub-
blicazione del decreto di convocazione dei
comizi, mentre, secondo l'aI1tÌ!Colo24, i sette
giorni decorrono dalla data del decreto di
convocazi'one dei comizli).

L'Assemblea nota come il dies a quo sia
dIverso fra la norma segnata per le ele-
zioni regionali del Friuli-Venezia Giulia e
la norma segnata in questo articolo 24:
i sette giorni decorrono, per il Friuli-Vene-
zia Giulia ~ insisto su questo punto perchè

ne trarrò, poi, le conseguenze ~ daUa pub-

blicazione del decreto di convocazione dei
comizi, mentre, per l'articolo 24, dalla data
del decreto di convocazione dei comizi.

Tra le due edizioni sembra al Gruppo
del Movimento sociale da prefer,ire il rife-
rimento alla data di pubblicazione, come
sancito per ill FriuliNenezia Giulia, anz,Ì!Chè
a quella di emanazione del decreto di con-
vocazione. ,Perchè noi preferiamo questo di-
verso agganciamento alla data della pubbli-
cazione del decreto di convocazione dei
comizi? Perchè ;può accadere, nella realtà
degli umani accadimenti, che il cittadino il
quale abbia in animo di porre la propria
candidatura ignori che il decreto di convo-
cazione dei comizi di cui al precedente ar-
ticolo 23 (ohe questa mattina il 'Presidente
del Gruppo, senatore Nencioni, ha illustra-
to) sia stato emanato dal !Ministro dell'iD-
terno; può, del pari, accadere che ne venga
a conoscenza dopo alquanti giorni, cosic-
chè il termine a disposizione del cittadino,
di sette giorni, riservato per la cessazione
delle funzioni già esercitate, verrà a risul-
tare, in effetti, assai :più breve; può anche
accadere che questo termine sia del tutto
decorso, cosicchè il cittadino potrà venire
a conoscenza della cosa soltanto con l'af-
fissione dei manifesti e quindi anche dopo
ohe siano decorsi i sette giorni dan'emana-
zione del decreto.

A siffatti inconvenienti si può ovviare
solo in un modo: cioè facendo decorrere i

sette giorni dalla data dell' affissione del
manifesto, vale a dire dalla publicazione
del decreto di convocazione dei comizi.
Quando il Ministro dell'interno emette il
suo decreto di convocazione dei comizi, non
ne viene a conoscenza il cittadino che vive
in una dispersa regione d'Italia. Allora la
logica vuole ~ appunto io prima parlavo

di scombinatezza tecnica del testo ~ che
, l'aggancio della data, per la decorrenza del

di,es a qua, sia da vi'l1'colare alla pubbliica-
zione del decreto di convocazione dei co-
mizi, con l'affissione dei manifesti.

Noi sottoponiamo alla benevola conside-
razione dell'Assemblea un emendamento;
vede, onorevole Presidente, quale omaggio
noi diamo alla serenità ,dell'Assemblea: giun-
tii a questo punto, speriamo ancora. Io stes-
so rido per la mia ingenuità. . .

J O D I C E, relatare. Spes Illtima dea.

P A C E. Onorevole Presidente e ono-
revoli colleghi, noi proponiamo dunque di
voler sostituire le parole: «del decreto di
convocazione dei comizi» con le parole:
«del,l'affissione deil manifestO' del sindaco
che dà notizia dell'avvenuta emanazione del
decI1eto di convocazione dei oomizi ».

L'altra osservazione, che costituisce cre-
denziale avvalorante del fondamento di que-
sta critica di scombinatezza tecnica dell'ar-
ticolo, investe un altro aspetto della norma.

Io penso che, in verità, se chi ha compi-
lato questo saggio avesse pensato davvero
alla concreta effettuazione delle elezioni nel
1969 ~ perchè io mi ostino a credere che

chi l'ha cucinato nÙ'n orede propriO' al fattO'
che le elezioni abbiano a farsi nel 1969 ~ se

chi ha compilato questo saggio avesse pen-
sato davvero alla concreta effettuazione del-
le elezioni in tale data, in concomitanza
con le elezioni comunali e provinciali, avreb-
be avuto una data molto approssimativa
cui riferire il teI1mine di cessazione delle
funzioni. Il caIcolo è semplice. Quando ab-
biamo fatto le ultime elezioni amministra-
tive? Nel novembre del 1964, cinque anni
fa. Abbiamo così un punto di aggancio, un
punto di riferimento che avrebbe superato
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qualsiasi discettazione. Non si può preci-
sare il tempo sul calendario, siamo d'ac-
cordo; ma meglio certo sarebbe stato sta-
bilire una data fissa per la richiesta cessa-
zione, per esempio non oltre il primo tri-
mestre del 1969.

Parlo così perchè mi faccio a considerare
la ratio legis. IPerchè noi vogliamo che co-
loro i quali sono titolari di determinate
funzioni o cariche non abbiano ad assol-
vere le .funzioni, a ricoprire le cariohe in
tempo prossimo alla consultazione eletto-
rale? Perchè umanamente noi pensiamo che
il titolare di questi uffici possa esplicare
un'azione accaparratrice, una suggestione
deviatrice sull'elettorato, sì da guadagnare,
facendo leva sul prestigio e sulle concrete
possibilità dei suoi uffici, contro i suoi
meriti, o con i suoi meriti contro i meriti
altrui, il consenso dell'elettorato. Questa è
la ratio legis. Ma, signori miei, quando noi
teniamo in carica e consentiamo la candi~
datura ai titolari di uffici e anche di fun~
zioni fino a sette giorni dopo l'affissione
del manifesto, quell'opera suggestiva che si
ViU!oleevitare non ha ormai esplicato ogni
suo potere? Già noi abbiamo dato modo e
tempo di poter fare il proprio gioco, di
poter .far pesare la suggestione delle pro-
prie cariche, di potere calamitare le sim-
patie, nell'intrallazzo, sia pure innocente,
def suo pOltere. Quindil, i,l riferimento ad una
data fissa, che era bene agevole prevedere
data la effettuazione delle elezioni nel no-
vembre 1964, avrebbe assicurato la elimi~
nazione di questo che, a mio avviso, è uno
scriteriato riferimento dell'articolo 24.

Ultima osservazione che riguarda la ces-
sazione delle funzioni. Dice l'articolo 24:
({ Per la prima elezione dei consigli regio-
nali le cause di ineleggibilità previste dalla
presente legge non hanno effetto se le fun~
zioni esercitate siano cessate entro i sette
giorni successivi... », cioè il legislatore, con
il suo elaborato ingegno, si rimette al can-
didato, eccellentissimo Presidente, onore-
vole rappresentante del Governo; si ap-
paga genericamente che si dica di aver
cessato dalle funzioni.

Se noi guardiamo l'articolo 5 e teniamo
presenti le varie categorie noverate nella

prima parte, afferenti a cause di ineleggi~
bili1à, noi ritroviao:no delle cariche (Mini-
sltri e SoUosegI1etari di Stato) per le quali
è necessità chiedere le dimissioni formali;
seguono i giudici ordinari della Corte co~
stituzionale, i membri del Consiglio supe-
rrione della Magistratura, i magiS/tlntltliordi~
nari deHa Iregione nelila qUaile e:setrdtano
le loro funzioni.

Ma che cosa fanno questi magistrati di
vario livello? Forse che esercitano le ,loro
funzioni quotidianamente dalla mattina alla
sera? Il magistrato esercita appariscente-
mente le sue .funzioni quando va nella sede
di giustizia; seguendo il suo turno di lavoro,
talvolta ci va ogni giorno, talvolta in cicli
settimanali.

Il membro del Consiglio superiore della
MaglÌlstratrum (che mi pare si aduni due
volte al mese), nel periodo intervaHa:re tra
una riunione e l'altra, ohe cosa fa? Niente:
sta a casa.

Quindi, come si può dire che taluna di
cadeste categorie per sette giorni ha ces-
sato dalle sue funzioni, quando in quel
periodo non doveva fare niente? Da che
cosa dovrebbe cessare? Da quello che pra-
ticamente non fa?

D'aLt'fonde, a me pare 'che debbasi pur
nicMedere una garanzia che Viisia sltata una
effettiva cessazione dalle funzioni. Altri-
menti .j.1,di,s.positlivo della norma si Ipresta,
non dico all'intrallazzo, certo al marchinge-
gno faCÌile dell'elusione deLla norma 'e deHa
disciplina predisposta. Quindi la cessazione
dalle £unzioni ostaJtive <deve essereaocer-
taia siccome effettiva astensione dal com-
pimento di qualsiasi atto inerente all'uffi-
cio rivestito.

La norma segnata nell'articolo 24 ripete
l'articolo 7 del testo unico delle leggi per
l'elezione della Camera dei deputati 30 mar-
zo 1957, n. 361. Ma, mentre l'articolo 24
si appaga della cessazione dalle funzioni,
l'articolo 7, che ho ricordato, richiede per
talune categorie la precedente formale pre-
sentazione delle dimissioni.

Egualmente per i giudici ordinari, per i
membri del Consrglio superiore, non basta
l'affermazione che siano cessati dalle fun~
zioni, ma è opportuno che dichiarino docu~
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mentalmente la valantà di cessare dalle i
funziani, di mO'da che si acquisisca quella
garanzia che la spiritO' della legge esige.

Carne vedete, iO' ha fatta tre asservazioni
di pUll1a nartura ItecnÌiCa. E pur,e per un artl~
colo così modesto e così breve non dovete
dirmi che è eccessiva dire che esso è un
un articolo scombinato.

Dall'inizio delle legislature repubblicane,
dal 1948 ad aggi, il Parlamento ha emesso
circa ottamila leggi, al tasso di quasi una
legge al gioI1na. Per esattezza, fiil1'oal lluglia
scorso, ne ha approvate 7.108!

Ma in tanta proliferazione legislativa io
penso che ,la legge più asmatica e convlsa
sia questa che sta prendendo l'avvia dai
nostri voti. n banco di prova dell'attuazione
pra1ika confennerà il'esattezza delle nostre
valutazioni contrarie. Grazie, signor Presi~
dente. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~ '

lare il senatore Artom. Ne ha facoltà.

A R T O 1M. Signor Presidente, le osser~
vazioni fatte dal callega Pace in questo
momento vengono a confermare quanto io
aveva detta stamane parlandO' detH'artioalo
23; vengono a confeI1mare ciO'è la gravità
del fatlto di questa pasizione presa casì
rigidamente, così rigorosamente dalla mag~
giOlranza, tesa a rifiutare aJ Senalta Ila pas~
sibilità di adempiere la sua funzione di
revisione di un testo di legge approvato
dalla Camera.

Questa rev:i,s,ione poi, nel caso particolare
non riguarda la concezione generale e la
~spiraziane politica della legge, poichè, es~
sendo la maggioranza del Senato la stessa:
che predomina alla Camera, è logico che
vi possa e vi debba essere tra Camera e
Senalta una intesa assoluta su quello che è il
punto rondamental'e della legge, mndendola
non modificabile. Ma quando, nell'opera di
riesame del testo, diventano evidenti degiM
erI'Oiri: materiaM, palpabili, quando si dleva~
no disposizioni che creano delle incertezze
tecllJiche, e si ,riscant:rano insuffidenze di
espressione, allora ci si domanda perchè al

SenatO' debba essere negata ill diritto di çom~
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piere anche la semplice revisiane tecnka del
teslto. Pel'chè (il Parlamento nel suo çamples~
so, neU'assommarsi dell'opera delle due As~
s,e,mblee che la cO'mpongonO', deve emettere
dei tlesti che siano tecnÌiCamente sbagliati,
in cui 'I1isulta ictu oculi la esistenza di un
èlI1rOre?

Nell'articola 23 noi abbiamo canstatato,
per esempio, una omissione del caso par~
ticolare del tribunale di Campobasso; si
tratta evidentemente di una svista, ma per~
chè a questa svista, che pOllta una contrad~
dizione tra il testo di questo articola e Il
testo di altri precedenti articoli, non dob~
biamo porre rimedio?

Abbiamo già il caso macroscopico del~
l'alrtikorlo 10, ma !non vaglio andare tanto
lontano. Nel caso attuale, è indubbia, si
parla di « data del decreto di convocazione
dei comizi », che è una data conosciuta
solo da chi firma il decreto, e cioè dal
Ministro dei1l'tinterno, Ima che non è ancora
ufficialmente conosciuta dagli altri. Fino a
quando il decreto non è portata a cono~
scenza di tutti, non vi è data certa. Nel
caso in eSaJIlle, nel quale questa data costi~
tuisce il dies a qua di un termine breve,
mevitabilmente si viene ad una riduzione
materiale del termine di legge. La norma
prescrive un periodo di sette giorni per
esercitare un datiQ diritto, ma io oggi, 13 feb~
braia, non so se il Ministro ha firmato a
non ha firmato il decreto di convocazione
dei comizi e non lo saprò nemmeno do~
mani malttin:a, peJ1chè :non è detrto che questo
decreto debba comparire nella Gazzetta Uf~
{ìciale dal momento che non tutti i decreti
Viicompaiono.

Quindi, effetìlivamente non 110 saprò se
non quando sarà affisso il manifesta; da
questo giornO' può deoorJ1ere un termine ~

che in pratica potrà essere di un giorno,
due giorni <Oanche tI1e giorni ~ poichè sO'la
da quel momento io vengo a 'iapere quanti
giorni mi rimangonO' di quei sette che il
legislatore ha fissato perohè io possa avva~
lermi della facoltà di sattrarmi alla ineleg~
gibilità. Qui è l'errore, qui è la svista, nel
fissare il dies a qua neUa data del decreto
anzichè in queUa di pubbHcazionle del de~
creta.
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Siccome in questo caso la pubblicazione
del decreto non è spedficamente indicata
nella Gazzetta Ufficiale, è giusto, come sug-
geriva il collega Pace, ar6vare al termine
da cui decorrono tutti gli atti relativi alle
elezioni, cioè il quarantacinquesimo giorno
prima delle elezioni, quando viene affisso
il manifesto, Iquando si forma il tribunale
circoscrizionale, quando si stabiliscono i
cinque giorni per la costituzione del tribu-
nale regionale. :Si tratta, dunque, di una
svista evidente che ha l'effetto di diminuire
un termine già eccessivamente breve per
consentire validamente ad una persona di
liberarsi dall'ostacolo alla candidatura co~
stituito dall' esistenza delle ineleggibilità
previste dall'articolo 5.

In pI1opos,i1to, nOli dovremmo nitOlrnare a
critiche già espresse nei riguardi dell'arti-
0010 5 e che, naturalmente, come quasi tutte
le cose da noi dette, non hanno trovato
risposta, nè dal pur dHigentissimo rela:tOlre,
nè soprattutto dal Governo.

Noi, quando esaminiamo l'a,l1ticalo 5, ci
soffermiamo essenzialmente sul primo cOlm-
ma, cioè alle ineleggibilità previste dal pri-
mo comma, ineleggibilità a cui si può porre
rimedio con un atto di volontà individuale
del soggetto candidabile, della persona cioè
che, per poter avere il diritto di presentarsi
alle elezioni, è pronto a rinunciare a ca-
riche che prima sosteneva.

Giustamente quanto è detto ,in Isede di in-
oompatibiHtà, vale amche in sede di linelegg1i-
biàitàed io ne ho fatto ,ragione di pa1rtico-
lare elogio per l'autore del disegno di legge;
:in questa caso la liberazione dalla ineleggli-
bilità è ,costituita da un rut/to di volantà in-
dividua,le, cioè da Uina ,letltera, da una dichia-
razione di dimissioni. Se a questa dichialra-
zione di di:missione debba o meno acoompa-
gnarsi una matefliale soslpensione dell'attivi-
tà, questo è un fatto che la leggle quanto
meno nOln dioe.

E ciò dà luogo a particolari problemi.
Io ho ricordato, per esempio, il caso di
amministratori di enti che abbiano rapporti
d'affari con la regione (è un caso che non
so se si verifichi oggi in quanto, la regione
ancora non esistendo, non vi sono quindi

enti che abbiano ,rapporto con essa) che, per
la loro funzione, ,per la particolare carat-
teristica del compito loro affidato e delle
responsabilità che su di loro gravano, non
possono materialmente da un giorno all'al-
tro cessare dalle loro funzioni.

Ad ogni modo, lasciando aperto questo
problema conseguenziale, si può a rigore
accettare il principio che la cessazione dalla
'ineleggibilità è collegalta all'alito di valontà ,e
che quindi può avere una data certa, costi-
tuita dalla presentazione materiale delle
dimissioni.

Ma non sono previsti soltanto questi casi
di ineleggibilità; vi sono anche i casi di
ineleggibilità rappresentati, ad esempio, dal
frutto dirkoprire cariche pnesso un Goverr-
no straniero.

Pelrtan1Jo, come è poss!ibile ,in sette giorni,
che possono ridursi a quattro, avere notizia
di ciò, avere un controllo immediato della
legge, valutare le questioni e presentare ]e
proprie dimissioni ad un Governo estero?
E garantire che queste dimissioni siano
operanti dal momento della data del loro
invio, e non invece da] momento del loro
ricevimento? Questa è un'eccezione abba-
stanza grave.

Vi è il caso, ad esempio, veramente tipico
delle persone che debbono rendere dei conti,
di cui alla lettera b) del quinto comma del.
l'articolo 5. Si tratta di una resa dei conti
che deve essere accettata, perchè essa non è
soltanto la presentazione di un documento,
ma anche la sua accettazione, anzi la sua
approvazione senza contestazioni.

Si dirà anche qui {vedete che io cerco
di essere obiettivo nella presentazione delle
mie tesi): oggi ]a regione non esiste an-
cora, non vi sono contratti, non vi è maneg-
gio di denaro regionale e quindi !'ipotesi
non si pone. Consentitemi di osservare che
non so se questo sia perJettamente esatto.
Io non so ancora quali siano le norme tran-
sitorie che precederanno la costituzione del-
la regvone, le nOlrme che davranno regolare
il momento preparatorio, il momento di
nascita della regione, quelle norme di cui
io stamattina lamentavo l'assenza a propo-
sito appunto dell'articolo 23, dal momento
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ohe è quasi inevitabile che qualcosa sorga
prima a preparare il formarsi di questa
oI'ganizzazione nuova; a predisporre i ma-
teriali su cui la volontà del consiglio re-
gionale dovrà pronunciarsi.

È quindi probabile o per lo meno pos-
sibile che qualche incarico possa essere
dato a qualche ditta; che qualche rapporto
economico possa già insorgere; che qual-
che fatto si crei ohe possa porre in essere
queste determinate ragioni di ineleggibilità.
Ci troviamo perciò di fronte ad un termine
estremamente breve e ristretto, che viene
ancora ridotto per l'errore materiale di non
aver giustamente indicato il dies a qua e
che quindi può influire non giustamente su
quello che è il diritto degli individui.

Ancora più grave sembra l'argomento con-
trario, cioè il pericolo che può venire alla
leale e corretta battaglia elettorale, che è
la ragion d'essere dell'istituto dell'ineleggi-
bilità.

Il collega Pace ha ricordato la circostanL:a
che l'inizio della campagna elettorale av-
viene 45 giorni prima delle votazioni e che
la persona ineleggibile può continuare ad
esercitare legittimamente il suo mandato
fino a sette giorni dopo la data del decreto
(o la data dell'affissione del manifesto).

Qui:ndi i,l suo ,rinunoiare alle carkhe nelle
quali il legislatore vede ragioni di pres-
sione sul corpo elettorale, ragione di minac-
cia alla ind1pendenza degli elettori, cause
capaci di alterare il libero gioco delle parti,
si riduce nella migliore ipotesi ad un pe-
riodo di 38 giorni, poco più di un mese;
quando, normalmente, si deve pensare ad
un periodo di 180 giorni: di sei mesi.

Ora, effettivamente noi abbiamo già ap-
provato per un determinato caso questo ter-
mine di sette giorni, approvando l'articolo
5 che prevede questo termine nel suo terzo
capoverso; lo abbiamo approvato, però in
una ipotesi di urgenza, in una ipotesi di
imprevedibilità della data delle elezioni anti-
cipate quando le !funzioni di fatto che de-
terminano la ineleggibilità sono esercitate
o si realizzano in un periodo tanto ante-
cedente all'apertura della campagna elet-
torale da fare escludere che normalmente

si possa svolgere da parte del futuro can-
didato una attività diretta a predisporre
condizioni a suo favore, avvalendosi della
situazione particolare in cui si trova o della
carica che ricopre, oppure diretta a pre-
disporre o eliminare delle condizioni per .il
crearsi delle impunità, che non dovrebbero
essere concesse. A questo proposito potrei
citare un esempio: il protrarre il corso di
un giudizio penale prima di raggiungere
una posizione se non di punibilità, quanto
meno di impunibilità parlamentare. (È chiao
l'O, infatti, che la immunità parlamentare
ci sarà anche per i consiglieri regionali).

Per questo è ammissibile che si debba
ricorrere a un termine più breve quando
non si sa la data in cui avranno luogo le
elezioni, nè la si può prevedere; presumendo
che in questa incertezza colui che copre
una determinata carica non si avvalga di
questa particolare posizione per lavorare in
vista di un avvenire lontano e incerto; in
vista cioè di uno scioglimento del consi-
glio regionale che non avvenga per sca-
denza.

Invece, quando questa scadenza è pre-
ventivamente già fissata, salvo !'intervento
di fatti che possano far determinare al-
!'improvviso una scadenza diversa, quando
si sa preventivamente che la scadenza av-
verrà in un determinato periodo, questa
azione può già essere svolta. E per questo,
in tale ipotesi, il legislatore ha fissato un
termine da quella data: il termine di 6
mesi, ritenendolo un periodo necessario e
sufficiente perchè queste indebite influenze
vengano a cessare o non possano più svol-
gersi.

È questo un argomento che il collega
Pace ha svolto con parole molto più elo-
quenti e convincenti delle mie, dimostrando
che in questo caso noi vertiamo proprio
esattamente nella ipotesi di una scadenza
prevista e certa dal momento che neIJo
sciagurato articolo 22 si è stabilito che le
elezioni regionali si effettueranno contem-
poraneamente alle elezioni comunali e pro-
vinciali, ed entro il 1969.

Noi sappiamo che le elezioni comunali
e provinciali si sono tenute nel novembre
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1964, nella grande maggioranza dei casi,
salvo qualche sporadica e parziale ecce-
zione. Noi sappiamo, quindi, che la data
delle elezioni regionali del 1969 coincide con
il termine di cinque anni decorrenti dalle
elezioni amministrative avvenute nel novem-
bre del 1964.

Quindi, noi conosciamo già il dies ad
quem, cui si riferisce la legge. Lo cono-
sciamo fin da oggi.

Pertanto, io posso se rivesto una deter-
minata carica, servirmi di tutti quegli stru-
menti che tale carica mette a mia disposi-
zione per esercitare fin da questo momentu
quelle determinate influenze che la legge
voleva impedire.

Pertanto, non alla ipotesi prevista dal
terzo comma avrebbe dovuto riferirsi il
legislatore, ma a quella prevista nel secondo
comma, cioè a quella che si riferisce ad
una scadenza che è già prevIsta legislativa-
mente.

Questo è il secondo grave errore che
noi lamentiamo in questa disposizione di
legge; ho detto il secondo, perchè il primo
è la mancanza di certezza del dies a quo:
poichè vi è un'incertezza su questo, indub-
biamente, ne discende una riduzione di un
termine già eccessivamente breve per ese-
guire gli adempimenti ohe la legge richiede
per poter permettere al singolo di liberarsi
dalla condizione di ineleggibilrità in cui pos-
sa trovarsi. Questo argomento di doglianza
è in conseguenza del primo; il secondo è
il fatto concettuale della costituzione del-
l'articoLa; infatti l'articolo, nel suo riferirsi
ad una dilsposiz,ione di legge che riguarda
UDicaso :in -cui nan è possibille prevedere Ja
data, Slia pure aiM'linci/rea, ill dies ad quem
valido per una determinata disposizione, di-
mel1ltilca che nella Slpecie oi Itroviamo invece
in un'ipotesi lin cui è pr,ecisamente indkato.
Pertanto Sii dovr1ebbe far 'riJcorso ad altra
dilsposiziane, aMa plrecedente, che appunto è
quel,la che è stabilita in vista di :un'ellezione
che debba avvenire ad una data determi-
nata.

Questi sono i motivi per i quali noi rite-
niamo che l'articolo dovrebbe essere emen-
dato; se non sarà emendato, noi voteremo
contro di esso.

P RES I n E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Battaglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A Rinuncia, signor
Presidente.

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Germanò.

G E R M A N O'. Rinuncio a parlare.

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iSCl1itti a padalre, dichiaro chiusa la di-
scussione sull'articolo 24.

Ha facoltà di parlare l' onarevole relatore.

BAR T O L O M E I, relatore. la pre-
go l'Assemblea di respingere gli emenda-
menti presentati all'articolo 24.

P RES I D E N T E. Ha facoLtà di
parlare l'onorevole Sottosegretario di Stata
per !'interno.

C E C C H E R II N I, SottosegretarLO
di Stato per l'interno. Il Governo si dichia-
ra, ancora una volta, contrario a tutti gli
emendamenti ed invita il Senato a respin-
gerli.

P RES I D E N T E. Passiamo all'es:l-
me ed alla votazione degli emendamenti.

Da parte del senatore Artom e di altri
senatori è stato presentato l'emendamento
n. 24. 18, tendente a sopprimere l'articolo 24.

A L C I D I R E Z .Z A L E A. Chie-
diamo la vedfica del numero legale.

P RES I iO E N T E. La richiesta è
appO'ggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. ChiediamO' che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I iO E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).
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Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E iN T E. Poichè dal nu-
mero di senatori prescritto dal Regolamento
è stato richiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 24. 18 sia fatta a scrutinio se-
g)l1eIto,indìco la vOltazioue a scrutin.IÌo se-
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel-
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta lo votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla voltazione i senatori:

Aimoni, Ajroldi, Alcidi Rezza Lea, Ange-
lilli, Angelini Cesare, Arnaudi,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bera, Berlan-
da, Berlingieri, Bermani, Bernardi, Bernar-
dinetti, Bernardo, Bertola, Bettoni, Bisori,
Boccassi, Bolettieri, Bonafini, Bonaldi, Brac-
cesi, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel-
li, Caroli, Cassese, Cassini, Celasco, Cipolla,
Conte, Cornaggia Medici,

D'Angelosante, rDarè, De Luca Angelo, Di
Prisco, Donati,

Fabiani, 'Fabretti, Fanelli, Fameti Ariella,
Fenoaltea, Ferroni, Forma, Fortunati, Fran-
cavilla,

Gaiani, Genco, Germanò, Gigliotti, Gior-
getti, Giorgi, Giraudo,

Jodice,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lopardi, Lucchi,
Macaggi, Magliano Terenzio, Maier, Mar-

chisio, Maris, Masciale, Mencaraglia, Mer-
Ioni, Minella Molinari Angiola, Monalai, Mo-
neti, Montini, Morabito, Morino, Murdaca,

Oliva, Orlandi,

Pace, Palermo, :Palumbo, Pecoraro, Pelle-
grino, 'Perna,Perrino, ,Piasenti, Picardi, iPicar-
do, Pignatelli, Poet,

Rosati, Rotta, Russo,
Salari, Salati, Saa:naritani, Samek Lodovi-

ci, Santarelli, Scarpino, Schiavone, Schie-
trama, Secci, Sellitti, Sibille, Simonucci, Spa-
gnolli, Spasari, Spigaroli, Stefanelli, Stirati,

Tiberi, Tomassini, Tortora, Trabucchi,
Traina,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pasquale,
Varaldo, Venturi, Vergani, Vidali,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,
Zannini, Zenti.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Albe:rt'i!,AngelilDliArmando, Angri-
sani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bronzi,
Ca,rbonÌ!, Carubia, Cassano, Cenini, CeslChi,
Cingolani, Cittante, Conti, Coppo, Corbellini,
Criscuoli, ne Michele, 'Ferrari Fiacomo, Fer-
reri, Fiore, Florena, Focaccia, Gramegna,
Guarnieri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Le-
pore, La Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma-
gliano Giuseppe, Messeri, Micara; Molinari,
Monni, Montagnani Marelli, Moro, Morvidi,
Piovano, Rubinacci, Scotti, Segni, Tessitori.
Tibaldi, Tupini, Vacohetta, Valenzi, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro ohiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 24.18:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Con trari .

Il Senato non approva.

135
68
11

124
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. ,Passiamo alla vo-
tazione dell'emendamento n. 24. 19, presen~
tato dai senatori Artom ed altri, tendente a
sostituire l'articolo con il seguente:

« Le cause di ineleggibilità di cui all'arti-
colo 5 della presente legge, per la prima ele~
zione dei consigli regionali delle regioni a
statuto ordinario, saranno considerate, a
tutti gli aspetti, come cause di incompatibi~
lità ».

A L C I D I R E Z Z A L E A . Ohie-
diamo la verifica del numero legale.

P RES II D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. Chiediamo la votazione a
scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale sulla richiesta di verifica del
numero legale, procederemo ora alla vota-
zione a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emenda~
mento n. 24. 19 sia faltta a scrutinio segreto:,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. ,I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nel~

l'urna nera.
Dichiaro aperta la votazione a scrutinio

segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Aimorni, Ajroldi, AngelH1i, AJ11gelini Cesare,
Arnaudi, Artom, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartolomei, Battaglia, Bat-
HilIo V,ittOlrdli, Berhmda, Beril:ingieri, Belrma-
ni, Bernardi" Bern:arrd:ineltti, Bennardo, Ber-
tO!la, Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolet:tieri, Bo~
nafini, Bonaldi, Braccesi, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel-
li, Caroli, Carucci, Caruso, Cassese, Cassini,
Celasco, Cipolla, Conte, Cornaggia Medici,

D'Angelo sante, Darè, De Luca Angelo, D'Er-
rico, Di Prisco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferroni, Forma, Fortunati,

Gaiani, Genco, Gigliotti, Giorgetti, Giraudo,

Jodice,

Kuntze,

Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
Lucchi,

Macaggi, Magliano Terenzio, Maier, Mar~
chisio, Maris, Masciale, Mencaraglia, Merlo~
ni, Minella Molinari Angiola, Monaldi, Mo~
neti, Montini, Morabito, Murd:aca,

Oliva, Orlandi,

Palermo, Palumbo, Pecoraro, Pellegrino,
Perna, Perrino, Pezzini, Piasenti, Picardi, Pi~
cardo, Pignatelli, Poet,

Romano, Rosati, Rotta, Russo,

Salati, Samaritani, 'Samek Lodovici, Santa~
relli, Santero, Scarpino, Schiavone, Schietro-
ma, Secchia, Secci, Sellitti, Sibille, ISimonuc-
ci, Spagnolli, Spasari, Spigaroli, Stefanelli,
Stirati,

Tiberi, Tomassini, Tomasucci, Tortora,
Trabucchi, Traina,

Valenzi, Vallauri, Valmarana, VaraI do,
Venturi, Vergani, Vidali,

Zaccari, Zagami, Zampieri, Zanardi, Zane,
Zannini, ZentÌ.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, Angri-
sani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bronzi,
Carboni, Carubia, Cassano, Cel1'ini, Cesehi"
Cingolani, Cittante, Conti, Coppo, Corbellini,
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OI'i,scuoIi, De Michele, Fel1ra!ri Giacomo, Fer~
reri, Fiore, Florena, Focaccia, Gramegna,
Guarnieri, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Le~
pore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Ma~
gliano Giuseppe, Messeri, Micara, Molinari,

Monni, Montagnani Marelli, Moro, Morvidi,
Piovano, Rubinacci, Scotti, Segni, Tessitori,
Tibaldi, Turpini, Vacchetta, Vecellio.

(Nel corso della votazione assume la Pre~
sidenza il Vice Presidente Macaggi).

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES ,I D E N T E. Proclamo il risul~
iato della votazione a scrutinio segreto su]~
l'emendamento n. 24.19:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli .
Contrar,i .

Il Senato non approva.

136
69
13

123

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dell'emendamento n. 24. 1, presen~
tato dai 'senatoni Nencioni, Grayed allt,ni,
tendente a sosti:tuilre l'articolo con dll se~
gue[]Jte:

{( Per la prima elezione del Consiglio re~
giornale le cause dii Lneleggibilità iplI1eVliste
dalla presente legge non hanno effetto se,
entro 5 giorni dalla affissione del manifesto
del Sindaco di cui al penultimo comma del~
l'articolo 3, siano effettivamente cessate, per
dimissioni o per richiesta accettate dalla
posizione di aspettativa, le funzioni eserci~

tate e vi sia stata comunque effettiva e to~
tale astensione da ogni atto inerente all'uf~
ficio rivestito ».

V E R O N ,E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P R E IS I D E N T E. La riohiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. Chiediamo che la votazione
sia fatta a scrutinio segreto.

P R E iS I D E N T E. La riohiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale sulla richiesta di verifica del
numero legale, procederemo alla votazione
a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume~
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull' emenda~
mento n. 24. 1 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nella
urna nera.
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Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Aimon~, A}roldi, Alddi Rezza Lea, AlIlgeHl-
Li, Angelini Cesa:I'e, Airnaudi, Attagui:le,

Baldini, Bartolomei, Battaglia, Battino
Vittorelli, Bellisario, Bera, Berlanda, Ber-
lingieri, BeI1illani, Bernardi, Bernardinetti,
Bernwdo, Bertola, Betltoni, BisiOI1i,Boccassi,
Bolettieri, Bonacina, Bonafini, Braccesi,
Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Caro-
li, Carucci, Cassese, Cassini, Celasco, Conte,
Cornaggia Medici,

D'Angelosante, Darè, De Luca Angelo,
D'Errico, de Unterriahter, Di Grazia, Di Pri-
sco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti .Ariella, Ferroni,
Forma, Fortunati,

Garlato, Ge[)Jco, Giancane, Gigliotti, Gior-
getti, Giorgi, Graudo, Gramegna,

J odice,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
Magliano Terenzio, Maier, Marchisio, Ma-

ris, Masciale, Mencaraglia, Merloni, Minella
Molinari Angiola, Monaldi, Moneti, Morabi-
to, Murdaca,

Nencioni,
Oliva, Orlandi,
Pace, Palermo, Pecoraro, Pellegrino, Per-

na, ,Perrino, Pezzini, Picardi, Picardo, Pigna-
telli, ,Poet,

Romano, Rosati, Rotta, Russo,
Salati, Sama1ritani, Samek Lodovici, San-

tarelli, Santero, ,Scarpino, i$chiavone, Schie-
trama, Secchia, Secci, Sellitti, Sibille, Simo-
nucci, Spagnolli, Stefanelli, Stirati,

Tiberi, Tomassini, Tomasucci, Torelli, Tor-
tora, Trabucchi, Traina,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pasquale,
Varaldo, Venturi, Vergani, Veronesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannier,
Zenti, Zanca.

Sono in conge<do i senatori:

AdamOlli, Alberti, Angelini AlTmando, Angri-
sani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bronzi,
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CaIl'bom, Carubia, Cas1sano, Cel1lini, Ceschi,
Cingolani, Cittante, Conti, Coppo, Corbellini,
CriscuoH, De Michele, Ferlrari GiacomO', Fei[-
rerli" Fioire, F:lolrena, Focaocia, Guarnieri,
Indeillli, Lami Starnuti, Leone, L'epo:re, Lo
Giudice, LorenZli, MaocarrO'ne, Magliano Giu-
seppe, Messeri, Micara, Molinari, MOlOni,
MO[)Jtagnani Mareni, MOII'O, Morvidi, Piova-
no, Rubinacci, Scotti, Segni, TessdttOlri, Ti-
baldi, Tupini, Vacchetta, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P R E IS I D E N T tE. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento numero 24.1:

Senatori votanti
Maggio:ranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

135
68
13

122

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Sono inammissi-
bili perohè tautologici gli emendamenti nu-
mero 24.20, presentato dai senatori Artom
e da altri, tendente a sosti:tuiI1e le paJ101e:
{{ per la » 0010 le parole: {{per 110 svollgimen-

to deHa », en. 24.21, pnesentato dai senatoI1i
Antom ed altri, tendente a sostirtuire ,le pa-
roLe: ({

PerI" Ila » con la parola: «Nellla }}.

Segue l'emendamento n. 24.22, presenta-
to dai senatori Artom ed altri, tendente a so-
stituire le parole: «la prima elezione }}con

le parole: «le prime due elezioni}} Questo
emendamento. è inrammislSlibi1e a:>e['chè è del
tutto lÌiI1giustificat1O restendeI1e Wl TIrattamen-
to speda1e previsto dall'articO'LO' 24 a~le se-
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oOllide eleZLio[liidei Consigli regionali, la :cui
data è prervedibHe, mentre in caso di S'cio.
glimento anticipato del Oonsiiglio p:roVV1ede
l'articolo 5.

Segue poi l'emendamento n. 24.23, presen-
tato dai senatori Artom ed altri, tendente a
sostituire le parole: «la prima », con le se-
guenlti: «,la consuù,tazionre relativa a:lla ».
Tale emendamento è inammissibile perchè
tautologico.

Segue l'emendamento n. 24.24, presentato
dai senatori Artom ed altri, tendente ad ag-
giungere, dopo la parola: «:regionali », le pa-
role: «delle regioni a statuto normale ».
Tale emendamento è precluso in seguito alla
votazione sull'emendamento n. 1. 133.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 24.5, presentato dalla senatrice AI-
cidi Rezza Lea e da altri senatori, tendente
a sostituire le parole da: «le cause di ineleg-
gibilità previste dalla presente legge» sino
alla fine COillile seg1Uenti: «non si applica
quanto disposto dalla presente legge sulla
ineleggibilità ».

A L C ,I D I R E Z Z A L E A. Chie-
diamo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. Lariohiesta è ap.
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. Chiediamo la votazione a
scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La riohiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto preva,le sulla richiesta di verifica del
numero legale, procederemo ora alla vota-
zione a scrutinio seg:reto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
rodi senatori prescritto dal Regolamento è
stato riohiesto che la votazione sull'emenda-

mento n. 24.5 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori ,favorevoli depoHanno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari depoHanno pal-
la bianca nell'urna nera e palla nera nell'ur-
na bianca.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Aimoni, Ajroldi, Angeli1li, Angelini Cesare,
Arnaudi, Attaguile, Audisio,

Baldini, Bartolomei, Battino Vittorelli,
BeIHsario, Bera, Berlanda, Berlingieri, Ber-
mani, Bernardi, Be:mardinetti, Bernardo,
Bertola, Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolettieri,
Bonacina, Bonafini, Braccesi, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel-
li, Caroli, Carucci, Cassese, Cassini, Celasco,
Cornaggia Medici,

D'Angelosante, Darè, De Luca Angelo,
D'Errico, de Unterrichter, m 'Prisco, Di Roc-
co, Donati,

Pabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, ,Ferretti, Ferroni, Forma, Fortunati,

Gaiani, Garlato, Genco, Gigliotti, Giorgi,
Giraudo, Gramegna,

Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
Lucchi,

Marchisio, Maris, Masciale, Medici, Men-
caraglia, Merloni, Minella Molinari Angiola,
Monaldi, Moneti, Montini, Morabito, Mori-
no, Murdaca, Murgia,

Nencioni, Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,

Palermo, Pecoraro, :Pellegrino, Perna, Per-
rino, Pezzini, Picardi, Piccioni, Pignatelli,
Poet,

Roffi, Romano, Rosati, Rotta, Russo,
Salad, Salati, Samaritani, Samek Lo do-

vici, Santarelli, Santero, Scarpino, Schiavo-
ne, Schietroma, ScoccimaHo, Secchia, Secd,
Sellitti, Sibille, Simonucci, Spagnolli, Spasa-
ri, ,Spigaroli, Stefanelli, Stirati,

Tiberi, Tomassini, Tomasucci, Torelli, Tor-
tora, Traina,
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Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varalda,
Venturi, Vergani,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zanca.

Sono in congedo i senatori:

A:damOlli, Alberti" AngeUni AiITnando, Angri-
sani, Battista, Bertane, Bitassi, Ba, Branzi,
Carboni, Cambia, OasiSano, CeniÌni, Ceschi,
Cingalani, Cittante, Canti, Cappa, Carbellini,
Criscuoli, :De Michele, FleI1rari Giacomo, Fer-
relìÌ, Fiore, Plalrena, Focaocia, Guarnieri,
IndeUi, Lami Starnuti, Leone, Lepo!1e, Lo
Giudvoe, Loren~i, Maocarrone, Magliana Giu-
seppe, Messeri, Mkara, Molinari, Monni,
MOllitagnani MareUi, MOIro, Morvidi, PialVia-
nOi, Rubinacci, Scatti, Segni, TesslÌltori, Ti-
baLdi, Tupini, Vaoche1Jta, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiara chiusa
la vataziane ed invita i senatari Segretari
a pracedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Praclama il risul-
tata della vataziane a scrutiniO' segreta sul-
l'emendamentO' n. 24.5:

Senatari votant'i
MaggioraJllZa
Favorevali .
Contrari

Il Senato non approva.

136
69
7

129

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mentO' n. 24.25, presentata dal senatare Ar-
tam e da altri senatari, tendente a sostituire
Le parole da: « le cause» fina a: « sette»
can le parole: «la ,carica di MinistrO' e Sot-
ItosegretaI1io di Stato, pnevista iCamecarusa di

Ì!ooleggihi.Htà daLl'alrtiiCala 5 della presente
Legge, non importa decadenza daLl'ufficia di
consilglieI1e regiona,l,e se s~a venuta a cessaJre
en1JI1adieci ».

Tale emendamentO' nan è aJmmissibile in
quanta è del tutta priva di giustHìcaziane e
di fandamenta lagica il particalare tratta-
mentO' che si varrebbe riservare ai Ministri
ed ai Sattasegretari di Stata.

Segue l'emendamentO' n. 24.26, presentata
dal senatare Artam e da altri senatari, ten-
dente a sastituire la parala: ({ ineleggibilità »

can la parala: « incampatibilità » e le parale:
« del decreta di canvacaziane dei camizi »,
eon le parale: « alla quale il cansiglia regia-
naIe abbia dichiarata la decadenza ai sensi
del quarta camma deWarticola 18 della pre-
sente legge ».

Tale emendamentO' nan è ammissibile in
quanta è assuI'da valer pO'l're nel nulla una
decadenza già dichiarata e per di più a se-
guita di mancata apziane.

Sana inammissibili perchè tautalagici i se-
guenti emendamenti: l'emendamentO' nume-
ra 24.27, presentata dal senatare Artam e da
altri senatori, tendente a sastituire le parale:
({ previste dalla» can le parole: ({di cui
alla »; l'emendamenta n. 24.6, presentata
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatari, tendente a sastituire la parala:
({previste» con la parola: « stabilite »; la
emendamentO' n. 24.28, presentata dal sena-
tare Artam e da altri senatari, tendente a
sast1tuire la parala: « previMe » can la para-
la: « cantemplate ».

Segue l'emendamenta n. 24.29, presentata
dal senatare Artam e da altri senatari, ten-
dente a sastituire dapa la parala: ({ previ-
ste », la parala: « daHa )}con le parale: ({dal-
l'articala 5 della )}. Tale emendamentO' è
inammissibile perahè superflua. Segue la
emendamentO' n. 24.7, presentata dalla sena-
trice Lea Alcidi Rezza e da altri senatari, ten-
dente a sastituire le parale: ({ dalla presente
legge )} can le parale: « dall'articalo 5 della
presente legge ». Anche tale emendaJmenta è
inammi,ssibile perchè tautalagica.

TaJUtOllogicoe peggioraJ1Jiva della forma e
pertantO' inammissibile è l'lemendame[l1Jtanu-
mero 24. 30, plfeS'entata dal senatOlre Artam
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e da altri senatOlr>i, tendente a 'sostituire, do-
po le pal1ole: «:iJneleggibi:lità previste », la
parolla: «dalla» cOon la parola: «nella ».

Segue <l'emendamento n. 24.31 presentato
dal senatore Artom e da altri senatori, ten-
dente ad aggiungere dopo la parola: {{ legge»

le parole: «ad eccezione delle cariche di
capi degli uffici regionali, provinciali e loca-
li dello Stato nella regiOone ».

Tale emendamento è inammissibile perchè
privo di OognifOondamento 'IOogicoin qUall1ito è
del tutto ingiustificato il trattamento di sfa-
vOlre (indeggibi,l,iltà assoluta) che, nel caso
della prima elezione, si vorrebbe riserva:re
s0I10 ai 'Capi degli uffici indicati nell'emenda-
mento.

Segue l'emendamento n. 24.32, presentato
dal senatore Artom e da altri senatori, ten~
dente a sOostituire le parole da: {{ non hanno
effetto » fino alla fine del oomma con le pa-
rOole: {{ saranno considerate cause di incom-
patibilità di candidature. A tal fine ogni can-

didato ohe non abbia sottoscritto, SOotto la
sua personale ,responsabHità, appOosita di-
chiara~ione di non ItrOovarsi in alcuna delle

cause di ineleggibilliità di cui an' arti:cOIlo 5
deUa presente ,legge, sd vedrà respinta ,e can-
cellata ,dalla lista la propria candidatura con
ddiberazione dell'uffido oen1!rale dreosed-
:zjiona:le. Contro la decisione deH'ufficiOo è am~

mes:so rÌicorso ai sensi delil'anticolo 19 della
presente legge ».

Tale emendamento è inammissibile per~
chè il principio della {{illcandidabilirtà» è

stato respinto con i,l rigetto dell'emendamen-
to n. 4. O. 1 e non vi è motivo di prevedere
un trattamento particolare per la prima ele-
zione dei consigli regionali.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 24.33, presentato dal senatore Ar-
tOlille da altri senatori, tendente a sostituire
le parole da: «non hanno effetti» fino alla
fine del comma con le parOole: «hanno so
spesi i loro effetti purchè entro la data di
convocazione dei comizi deltte cause di
ineleggibilità siano Vlenute a oessaJt'e ».

VERONESI
del numero legale.

Chiediamo la verifica

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. Chiediamo la votazione a
scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poicihè la richiesta di votazione a scruti-
n10 segreto prevale sulla richiesta di verifica
del numero legale, procederemo ora alla vo~
tazione a sCTutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emenda-
mento n. 24. 33 sia fatta a scrutinio segrew,
indìco la votazione a scrutiniOo segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla bian-
ca nell'urna bianca e palla nera nell'urna
nera. I senatori oontrari deporranno pana
nera nell'urna bianca (e pana bianca nell'm"-
na nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatOori:

Aimoni, Ajroldi, Angelilli, Angelini Cesa-
re, Arnaudi, Attaguile, Audisio,

Baldini, BartolOomei, Battaglia, Battino Vit-
torelli, Bellisario, Bera, Berlanda, Berlingie-
ri, Bernardi, Bernardinetti, Bernardo, Berto-
la, Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolettieri, Bo-
nafini, Braccesi, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Caponi, Carelli, CaroH,
Carucci, Cassese, Cassini, Celasco, Cornaggia
Medici,

D'Angelosante, Darè, De Luca Angelo,
D'Errico, de Unterrichter, Di Grazia, Di
Prisco, Di Rocco,

FabreHi, Fanelli, Fameti Ariella, Fenoal-
tea, Ferroni, Forma, Fortunati,
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Garlato, Gava, Genco, Giancane, Gigliotti,
Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Guanti,

Jannuzzi, Jervalino, Jodice,
Lia:noni, Lombari, Lapardi, Lucchi,
Magliano Terenzia, Maier, Marchisio, Ma-

ris, Mascial'e, Medici, Merloni, Minella Mo-
linari Angiala, Moneti, Mangelli, Montini,
Morabito, Morandi, Murdaca, Murgia,

Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pace, Paj.etta, ,Palermo, Pecararo, Pellegri-

no, rPerna,Perrino, P.ezzini, Piasenti, Picardi,
Piccioni, Pignatelli,Poet,

Roffi, Romana, Rosati, Rotta, Russo,
Salari, Salati, rSamaritani, Samek Lodovi-

ci, !Santarelli, Santero, Scarpino, Schiavone,
Schietrama, Scoccimarro, Secchia, Secei,
Sellitti, Sibille, Simonucci, Spagnalli, Stefa-
nelli,

Terracini, Tiberi, Tomassini, Tomasucci,
Tordli, Tortara, Traina,

Vallauri, Valmarana, Valse echi Pasquale,
Varaldo, Venturi, Vergani,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,
Zenti, Zanca.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An-
grisani, Battista, Bertone, BHossi, Bo, Bron-
zi, Carboni, Cambia, Cassano, Cenini, Ceschi,
Cingolani, Cittante, Conti, Cappo, Corbelli-
ni, Criscuoli, De Michele, Ferrari Giacomo,
Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, Guarnieri,
Indelli, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo
Giudice, Lorenzi, Maccarrone, MaglianO' Giu-
seppe, Messeri, Micara, Molinari, Monni,
Montagnani Marelli, Moro, Morvidi, Piov?-
no, Rubinacci, Scotti, Segni, TessitO'ri, Tibal-
di, Tupini, Vacchetta, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E.. Dichiaro chiusa
la votaziane e invito i senatori Segretari a
pracedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 24.33:

iSena:VOIrrivOltanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

140
71

7
133

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. rSeguano l'emen-
damento n. 24. 34, tendente a sostituire le pa-
role: « non hanno effettO'» con le altre: «per-
dono la loro efficacia », e l'emendallIlento nu-
mero 24.35, tendente a sastituire le parole:
« non hannO' effetto» con le altre: «nO'n da-
rannO' luO'go a decadenza », entrambi presen-
tati dai senatori Airtam ed altri. Tali emen-
damenti sono inammissibili perchè tauto-
lagici.

,Segue l'emendamentO' n. 24.75, presenta-
to dai senatori Artam ed altri, tendente a so-
stituire le parole da: «se le funziani » fino
alla fine del oomma con le altre: «se i sette
giorni successivi alla data del decreto di con-
vocazione dei comizi dette cause siano venu-
te meno per volontà degli interessati ». Lo
emendamento è inammissibile perchè arbi-
trario in quanto contiene una specificazione
che non ha alcuna giustificazione logica.

Sono inammissibili perchè tautologici i
seguenti emendamenti: l'emendamento nu-
mero 24.36, presentato dai senatori Artom
ed altri, tendente a sostituire ,le parole: «se
le funziani esercitate» con le altre: «per co-
loro le cui funzioni »; l'emendamento nu-
mero 24.8, presentato dalla senatrice Alcidi
Rezza Lea e da altri senatori, tendente a so-
stitu'ire la parala: «,se» con le parole: «nel
caso in cui,,; gli emendamenti n. 24.37 e
n. 24. 38, presentati dai senatori Artom ed
altri, il primo tendente a sos'tituire, dopo la
parala: «effettO' », la parola: «se », can le
parole: «nel caso in cui ", e il secando ten-



Senato della Repubblica — 44767 — IV Legislatura 

784a SEDUTA ASSEMBLEA -

dente a sostituire dopo la parola: « effetto » 
la parola: « se » con la parola: « ove ». 

Sono inammissibili perchè del tutto su
perflui i seguenti emendamenti: l'emenda
mento n. 24. 39, presentato dai senatori Ar
tom ed altri, tendente ad inserire dopo la 
parola: « se » e prima delle parole: « le fun
zioni », le altre: « le cariche, gli impieghi e »; 
l'emendamento n. 24. 40, presentato dai se
natori Artom ed altri, tendente a sopprime
re le parole: « le funzioni esercitate ». E 
inammissibile perchè tautologico l'emenda
mento n. 24. 41, proposto dal senatore Artom 
e da altri senatori, tendente a sostituire le 
parole: « le funzioni esercitate », con le al
tre: « le cause medesime ». 

Segue l'emendamento n. 24.42, presentato 
dai senatori Artom ed altri, tendente ad ag
giungere dopo le parole: « le funzioni eserci
tate » le altre: « la carica o l'ufficio ricoper
to ». Tale emendamento è inammissibile per
che superfluo. Segue l'emendamento nume
ro 24.43, proposto dal senatore Artom e da 
altri senatori, tendente a sostituire le paro
le: « siano cessate », con le altre: « abbiano 
avuto termine ». L'emendamento è inammis
sibile perchè tautologico. Segue l'emenda
mento n. 24. 44, presentato dai senatori Ar
tom ed altri, tendente ad aggiungere dopo 
le parole: « esercitate siano » le altre: « del 
tutto ». Tale emendamento è inammissibile 
perchè superfluo. Segue l'emendamento nu
mero 24. 45, presentato dal senatore Artom 
e da altri senatori, tendente a sostituire la 
parola: « cessate » con l'altra: « termina
te ». Questo emendamento è inammissibile 
perchè tautologico. 

Metto ora ai voti l'emendamento n. 24. 2, 
proposto dai senatori Nencioni, Gray, Basile 
ed altri, tendente ad inserire dopo la parola. 
« cessate », le altre: « per dimissioni o per 
aspettativa ». Chi l'approva è pregato di al
zarsi. 

Non è approvato* 

Passiamo ora alla votazione dell'emenda
mento n. 24. 46, presentato dai senatori Ar
tom ed altri, tendente a sostituire le parole: 
« entro i sette giorni successivi alla data dei 
decreto di convocazione dei comizi » con le 
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altre: « entro le 24 ore dalla data di convo
cazione dei comizi ». 

V E R O N E S I . Chiediamo la verifi
ca del numero legale, 

P R E S I D E N T E . La richiesta è ap^ 
poggiata? 

(La richiesta è appoggiata). 

P E R N A . Chiediamo la votazione a 
scrutinio segreto. 

P R E S I D E N T E . La richiesta è ap~ 
poggiata? 

(La richiesta è appoggiata). 

Poiché la richiesta di votazione a scruti
nio segreto prevale sulla richiesta dì verifica 
del numero legale, procederemo ora alla vo
tazione a scrutinio segreto. 

Yotazione a scrutinio segreto 

P R E S I D E N T E . Poiché dal numero 
di senatori prescritto dal Regolamento è 
stato richiesto che la votazione sull'emenda
mento n. 24. 46 sia fatta a scrutinio segreto, 
indico la votazione a scrutinio segreto. 

I senatori favorevoli deporranno palla 
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur
na nera. I senatori contrari deporranno palla 
nera nell'urna bianca e palla bianca nell'ur
na nera. 

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio se
greto. 

(Segue la votazione). 

Prendono parte alla votazione i senatori: 

Aimoni, Ajroldi, Angeiilli, Angelini Cesare, 
Arnaudi, Attaguile, Audisio, 

Baldini, Banfi, Bartolomei, Battino Vitto-
relli, Bellisario, Bera, Berlanda, Berlingieri, 
Bermani, Bernardi, Bernardinetti, Bernardo, 
Bertela, Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolettieri, 
Bonacìna, Bonafini, Braccesi, Bussi, 
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Cagnasso, Caleffi, Caponi, Carelli, Caroli, 
Carucci, Cassese, Cataldo, Celasco, Cornag-
già Medici, 

D'Andrea, Dare, De Luca Angelo, D'Erri
co, de Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco, Di 
Rocco, Donati, 

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferretti, Forma, Fortunati, Pranza, 

Caiani, Garlato, Gava, Genco, Gigliotti, 
Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Grimaldi, 

Jannuzzi, Jervolino, Jodice, 
Limoni, Lombari, Lucchì, 
Magliano Terenzio, Maris, Masciale, Medi

ci, Meocaraglia, Merloni, Monaldi, Moneti, 
Mongelli, Montini, Morabito, Morandi, Mo
rino, Murdaca, Murgìa, 

Nenni Giuliana, 
Oliva, Orlandi, 
Palermo, Pecoraro, Pellegrino, Pennac

chio, Perna, Ferrino, Picardi, Piccioni, Pigna-
telli, Pirastu, Poèt, Polano, 

Roffi, Romano, Rosati, Russo, 
Salati, Salerni, Samaritani, Samek Lodo

vici, Santardlli, Santero, Scarpino, Schiavo-
ne, Schietroma, Secchia, Seoci Sellitti, Si» 
bìlie, Simonucci, Spagnolli, S-pasari. Spiga-
roli, Stefanelli, 

Terracini, Tiberi, Tomassini, Tomasucci, 
Torelli, Tortora, Trabucchi, 

Vallauri, Valmarana, Valsecohi Athos, Val-
secchi Pasquale, Varaldo, Venturi, 

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini, 
Zenti, Zonca. 

Si astiene il senatore: 

PezzinL 

Sono in congedo i senatori: 

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An-
grisani, Battista, Bertone, Bitossi, Bo, Bron
zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ceschi, 
Cingolani, Cittante, Conti, Coppo, Corbelli
ni, Criscuoli, De Michele, Ferrari Giacomo, 
Ferreri, Fiore, Florena, Focaccia, Guarnieri, 
Indelli, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo 
Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giu
seppe, Messeri, Micara, Molinari, Monni, 
Montagnani Marelli, Moro, Morvidi, Piova
no, Rubinacci, Scotti, Segni, Tessitori, Tibal-
di, Tupini, Vacchetta, Vecellio. 

Chiusura di votazione 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa 
la votazione e invito i senatori Segretari a 
procedere alla numerazione dei voti. 

(/ senatori Segretari procedono alla nume
razione dei voti). 

Risultato di votazione 

P R E S I D E N T E . Proclamo il risul
tato della votazione a scrutinio segreto sul
l'emendamento n. 24.46: 

Senatori votanti . . 
Maggioranza . . . 
Favorevoli . . . . 
Contrari . . . . 
Astenuti 

. . 143 
. . 72 
. . 8 
. . 134 
. . 1 

Il Senato non approva. 

Ripresa della discussione 

P R E S I D E N T E . Segue l'emen
damento n. 24.47, presentato dal senatore 
Artom e da altri senatori, tendente a sosti
tuire le parole: « entro i », con la parola: 
« nei ». Tale emendamento è inammissibile 
perchè tautologico. 

Segue l'emendamento n. 24.48, presen
tato dal senatore Artom e da altri senatori, 
tendente ad aggiungere, dopo la parola: 
« entro », le parole: « e non oltre ». 

Tale emendamento è inammissibile perchè 
superfluo. 

È altresì inammissibile perchè superfluo 
l'emendamento n. 24.49, presentato dal se
natore Artom e da altri senatori, tendente a 
sostituire, dopo le parole: « cessate entro », 
la parola: « i », con le parole: « il termi
ne di ». 

Segue l'emendamento n. 24. 50, presentato 
dal senatore Artom e da altri senatori, ten
dente a sostituire le parole: « sette giorni 
successivi », con le parole: « la settimana 
successiva ». Tale emendamento è inammis
sibile perchè tautologico. 
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Passiamo ora alla votazione dell'emenda~
mento n. 24.51, presentato da,l senatore Ar~
tom e da a'ltri senatori, tendent.e a sostitui~
re la parola: ({ sette », con 'la parola: ({quin-
dici ».

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chie-
diamo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. Chi~diamo che la votazio-
ne sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu-
mero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento e '
stato rkhiesto ohe la votazione sull'emenda-
mento n. 24.51 sia fatta a sorutinio segreto. I
indìco la votazione a scrutinio segreto.

II senatori .favorevoli deporranno palla,
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'm- I
na nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nel'l'urna bianca e palla bianca nell'ur-
na nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Aimoni, Ajroldi, Alcidi Rezza Lea, Angelil-
li, Arnaudi, Attaguile, Audisio,

Baldini, Banfi, Bartolomei, Battaglia, Bat-
tino VittaTelli, Be'llisario, Berlanda, Berlin-
gieri, Bernardi, Bernardinetti, Bernardo.
Bertola, Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolettieri,
Bonacina, Bonafini, Braccesi, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Caponi, Carelli, Caroli,
Caruoci, Cassese, Cassini, Cataldo, Celasco,
Cornaggia Medid,

D'Andrea, Darrè, De Luca Angelo, Deriu,
D'Errico, de Unterrichter, Di Grazia, Di Pri-
sco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Fameti Ariella, Fenoal-
tea, Forma, Fortunati,

Genco, Germanò, Giancane, Gigliotti, Gior-
getti, Giorgi, Gi,raudo,

Iannuzzi, Iervolino, Iodice,
Lessona, Limoni, Lombari, Lopardi,

Lucchi,
Magliano Terenzio, Marchisio, Maris, Ma~

sciale, Medici. Merloni, Minella Molinari An.
gioIa, Mondi, Mongelli, Montini, Morabito,
Morandi, Morino, MUl1daca, Murgia,

Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pecoraro, Pellegrino, Pennaochio, Perna,

Perrino, Piasenti, Picardi, Pignatel'li, Pirastu,
Poet, Polano,

Roffi, Romano, Rosati, Russo,
Salerni, Samaritani, Samek Lodovki, San-

tarelli, Santero, Scarpino, Schietroma, See-
ci, Sellitti, Sibille, Simonucci, Spagnolli, Spa-
sari, Ste£anelli,

Terracini, Tiberi, Tomassini, Tortora, Tra-
buoohi, Traina,

Vallauri, Valmarana, Va'lsecchi Athas, Val~
secchi Pasquale, Vamldo, Venturi, Veronesi.

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,
Zenti, Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An-
grisani, Batti,sta, Bertone, Bi,tossi, Bo, Bron-
zi, Carboni, Cambia, Cassano, Cenini, Ceschi,
Cingolani, Cittante, Conti, Coppo, Corbelli-
ni, Criscuoli, De Michele, Ferrari Giacomo,
Ferreri, Fiore, Florena, Fooaccia, Guarnien,
Indelli, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo
Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giu-
seppe, Messed, Micara, Molinari. Monni,
Montagnani Marelli, Moro, Morvidi, Piova~
no, Rubinacci, Scotti, Segni, Tessitori, Tibal-
di, Tupini, Vacchetta, Vecellio.
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Chiusura di votazione

P R lE S I D E N T E. Dichiaro ohiusa
la votazione e invita i senatari Segretari a
prooedere alla numerazione dei voti.

(I senatari Segretari pracedona alla nu-
meraziane dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Praclama il risul~
tata della vataziane a scrutinio, segreto sul~
l'emendamento, n. 24.51:

Senatari votant.i
Maggiaranza
Favorevali
Con trari .
Astenuti .

Il Senato non appl"ova.

137
69
13

123
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Avverta che sana
stati ritirati i seguenti emendamenti:

Sostituire la parala: ({sette» can la pa~
rala: « una )}.

24.9 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sastituire la parola: « sette)} can la pa~
rala: « due ».

24.10 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sastituire la parola: « sette» can la pa~
rola: « tre ».

24. Il ALCIDI REZZA Lea ed al tri

Sastituire la parola: « sette» can la pa~
rala: « quattro, ».

24. 12 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Passiamo, ora alla vataziane dell'emenda~
menta n. 24. 13, presenHlta dalla senatrice

Lea Alctdi Rezza ed altri senatari, tendente a
sastituire la parala: « sette» can la parala:
« dieci )}.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chie~
diamo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. La riahiesta è ap~
paggiata?

(La richiesta è appaggiata).

R O M A N O. Chiediamo, che la vata~
zione sia fatta a ,scrutinio, segreta.

P RES I D E N T E. La riahiesta è ap~
paggiata?

(La richiesta è appaggiata).

Paichè la richiesta di vataziane a scrutinio
segreta prevale su quella di veri>fica del nu~
mero, legale, pracederema a ta'le tipo, di va~
taziane.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè dal numera
di senatari prescritto da,l Rcegalamento è
stata richiesta ohe la vataziane sull' emenda-
mento, n. 24. 13 sia fatta a scrutinio, segre-
ta, indìca la vataziane a scrutinIo, segreta.

I senatari favorevali depaI'lranna palla
bianca nell'urna biahca e palla nera nen'ur-
na mera. I senatari cantrari deparranna paI~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiruro aperta la vatazione a 'Scrutinio, se~
greta.

(Segue la vataziane).

Prendano, parte alla votaziane i senatori:

Aimani, Ajroldi, Alcidi Rezza Lea, Angelil~
li, Angelini Cesare, Arnaudi, Artam, Atta-
guile, Audisia,

Baldini, Banfi, Barta1amei, Battaglia, Bat-
tino, Vittarelli, Bellisaria, Berlanda, Berlin-
gieri, Bermani, Bernardi, Bernardinetti, Ber~
narda, Bertala, Bettani, Bisari, Balettieri,
Banacina, Braccesi, Bussi,
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Cagnasso, Caponi, CareHi, Caroli, Carucci,
Cassin~, Celasco, Chabod, Cipolla, Comaggia
Medici, Crollalanza,

D'Andrea, Davè, De Luca Angelo, Deriu,
D'Errico, de Unterrichter, Di Grazia, Di Pri-
sco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Farnelli, Fameti Ariella, Fenoal-
tea, Forma, Fortunati, Franza,

Gaiani, Garlato, Gatto Simone, Genco, Ger-
manò, Giancane, Gigliotti, Giorgi, Giraudo,

Jarrnuzzi, Jervolino, Jodice,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,

Lucohi,
Magliano Terenz'io, Marchisio, Maris, Ma-

sciale, Medici, Merloni, iMoneti, Mongelli,
Montini, Morabito, Morandi, Murdaca,
Murgia,

Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pecoraro, Pelizz,o, Pellegrino, Penrnacchio,

P,erna, Perrino, Piasenti, Picardi, Pignatelli,
Pirastu, PaIano,

Romano, Rosati, Russo,
Salati, Salemi, Samaritani, Samek Lodo-

vici, Santarelli, Santero, Scarpino, Schiavo-
ne, Secci, Sellitti, Sibille, Simonucci, Spasa-
ri, Spataro, Stefanelli,

Tiberi, Tomassini, Tomasucci, Torelli, Tor-
tora,

Vallaur'i, Valmarana, Valsecchi Athas, Val-
secchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Vergani,
Veronesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,
Zenti, Zanca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, An-
grisani, Battista, Bertone, BÌJtossi, Bo, BroIl-
zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ceschi,
Cingolani, Cittante, Conti, Coppo, Corbelli-
ni, Criscuoli, De Michele, Ferrari Giacomo,
Ferreri, Fiore. Florena. Focaccia, Guarnieri,
Indelli, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo
Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giu-
seppe, Messeri, Micara, Molinari, Manni.
Montagnani MareHi, Moro, Morvidi, Piova-
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no, Rubinacci, Scotti, Segni, Tessitori, Tibal-
di, Tupini, Vacchetta, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votaZiione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 24. 13:

Senatori votantI
Maggioranza
Favorevoli
Contrari
Astenuti

Il Senato non approva.

139
70
13

125
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Avverto che sono
stati ritirati i seguenti emendamenti:

Sostituire le parole: «sette giorni» con
le altre: «cinque giorni ».

24. 3 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMJ-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sostituire la parola: «sette» con la pa-
rola: «cinque ».

24.14 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire la parola: «sette» con la pa-
rola: «otto ».

24. 16 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Sostituire la parola: «sette» con la pa-
rola: «sei ».

24. 17 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 24. 15, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, tenden-
te a sostituire 'la parola: «sette» con la pa-
rola: «nove ».

VERONESI
del numero legale.

Chiediamo la verifica

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

R O M A N O. Chiediamo che la vota-
zione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti~
nio segreto preval,e sulla richiesta di verifi-
ca del numero legale, procederemo alla vo-
tazione a scrutinio s'egreto.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu-
mero di senatori prescritto da'l Regolamen-
to è stato richiesto che la votazione sulla
emendamentO' n. 24. 15 sia fatta a scrutinio
segreta, indìca la vataziane a scrutiniO' se-
greta.

I senatori favarevali deparranna palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori cantrari deparranna pal.
la nera neH'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Diohiara aperta la vataziane a scrutiniO'
segreta.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Aimoni, Ajroldi, Angelilli, Angelini Cesare,
Arnaudi, AttaguUe, Audisia,

Baldini, Banfi, Bartalamei, Battaglia, Bat~
tino VittoreUi, Bellisaria, Bera, Bergama-
sea, Berlanda, Berlingieri, Bernardi, Bernar-
dinetti, Ber'Ìala, Bettani, Bis ari, Balettieri,
Banacina, Bana<dies, Braccesi, Bussi,

Cagnassa, Capani, Carelli, Caroli, Carucci,
Cassese, Cassini, Celasca, Cha<bod, Cipalla,
Carnaggia Medici, Crollalanza,

D'Angelosante, Da'l'è, De Luca Angela, De-
riu, D'Errica, de Unterrichter, Di Grazia, Di
PriscO', Di Racca, Danati,

Fabretti, FaneHi, Farneti Ariella, Fenaal-

I tea, Forma, Fartunati, Franza,
Garlata, GencO', Giancane, Gigliotti, Gi-

raudo,
Jervolino, Jadice,
Limoni, Lombardi, Lambari, Lapardi,
Magliano Terenzio, Marchisio, Maris, Mar-

tinelli, Masciale, !Medici, Merlani, Moneti,
Mongelli, Montini, Marabito, Morandi, Mur-
daca, Murgia,

Nenciani,
Oliva, Orlandi,
Pecarara, Pelizza, Pellegrina, PennacchiO',

Perna, PerrinO', Picardi, Pignatelli, Pirastu,
Paet, PO'lana,

Raffi, Ramana, Rosati, Russa,
Salati, Salerni, Samaritani, Samek La da-

vici, Santarelli, Santero, Scanpina, Schiava-
ne, Schietmma, Scaccimarra, Secci, Sellitti,
Sj,bille, Simanucci, Spagnalli, Spasari, Spa-
tarO', Spigaroli, ISt,efanelli,

Tiberi, Tomassini, Tomasucci, TareHi, Tar-
tara, Trabucchi, Traina,

Vallauri, Valmarana, Valsecohi Athas, Val-
secchi Pasquale, Varalda, Venturi, Veranesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,
Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini ArmandO', An-
grisani, Battista, Bertane, Bitassi, Ba, Bran-
zi, Carboni, Carubia, Cassano, Cenini, Ce-
schi, Cingolani, Cittante, Conti, Coppo, Cor-
bellini, Criscuali, De Miche'le, Fermri Giaco-
mO', Ferreri, Fiare, Florena, Facaccia, Guar-
nieri, Indelli, Lami Starnuti, Leane, Lepare,
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Lo Giudice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano
Giuseppe, Messeri, Micara, Molinari, Monni,
Montagnani Marelli, Moro, Morvidi, Piova-
no, Rubinacci, Scotti, Segni, TessitO'ri, Ti-
baldi, Tup]ni, Vaochetta, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiara chiusa
la vataziO'ne e invita i senatori Segretari a
procedere alla numeraziane dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclama il ri-
sultato della vataziane a scrutinio segreto
sull'emendamento n. 24. 15:

Senatari votanti
Maggioranza
Favorevali
CO'ntrari
Astenuti

Il Senato non approva.

139
70
14

124
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Sona inammissi-
bili per.chè tautalogici gli emendamenti nu-
meri 24.52 e 24.53, entrambi presentati dal
senatare Artam e da altri senatari, tendenti
il prima a sastituire la parO'la: «successivi»
can la parola: «susseguenti », ed il secando
a sO'stituire la parala: «successivi» con la
parala: «pO'steriori ».

È inahre inammiss1bile perahè superflua
l'emendamentO' n. 24.54, presentata dal se-
natare Artam e da altri senatori, tendente ad
aggiungere dopo le parole: « alla data» le pa-
l'aIe: «di emanaziO'ne ».

Passiamo ora aHa vataziane dell'emen-
damentO' n. 24. 55, presentato dal senatore
Artom e da altri senatari, tendente ad ag-
giungere dapa le parole: «alla data », le pa-
role: {<di pubblicazione ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verHìca
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

P E R N A. ChiediamO' la vatazione a
s.crutinio segreta.

P R E ,S I D E N T E. La richiesta è ap-
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Paichè la richiesta di vataziane a scruti-
niO' segreta prevale sulla richiesta di v:erifi-
ca del numera legale, procederemo ora alla
vatazione a sC'I'utinia segreta.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. PO'ichè dal nume-
ro di senatori prescdtta dal Regolamento è
stata richiesta che la votaziane sull'emenda-
mentO' n. 24.55 sia fatta a scrutiniO' segreto,
indìca la vataziane a scrutiniO' segreta.

I senatO'ri favarevali depO'rranna palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatO'ri cantrari deparranna pal-
la nera neH'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Diahiara aperta la vatazione a scrutiniO'
segreta.

(Segue la votazione).

PrendonO' parte alla vO'taziO'ne i senatori:

Aimoni, AjrO'ldi, Albarella, Angelilli, Ange-
lini Cesare, Angrisani, Arnaudi, Attaguile,
Audisio,

Baldini, Banfi, Bartalomei, Battaglia, Bat-
tino Vittarelli, Bellisario, Bergamasco, Ber-
landa, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bettoni, Bisori, Balettie-
l'i, Bonacina, Bonadies, Braccesi, Bussi,

Cagnassa, Caponi, Caroli, Carucci, Casse-
se, Cassini, Celasco, Chabod, Conte, Cornag-
gia Medici,
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De Luca Angelo, Deriu, de Unterrichter,
Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Forma, Fortunati, Franza,

Garlato, Genco, Giancane, Gigliotti, Gior-
gi, Giraudo, Guanti,

Jervolino, Jodice,

Limoni, Lombari, Lopardi,

Magliano Terenzio, Marchisio, Maris, Mar-
tinelli, Masciale, Massobrio, Medici, Menca-
raglia, Merloni, Moneti, Mongelli, Montini,
Morabito, Morandi, Murdaca, Murgia,

Nencioni, Nenni Giuliana,

Oliva, Orlandi,

Pace, Pecoraro Pelizzo, Pellegrino, Pennac-
chio, Perna, Perrino, Picardi, Pignatelli, Pira-
stu, Poet, Polano,

Roffi, Romano, Rosati, Russo,

Salari, Salati, Salerni, Samaritani, Samek
Lodovici, Santarelli, Santero, Scarpino,
Schiavone, Schietroma, Scoccimarro, Sellit-
ti, Sibille, Simonucci, Spagnolli, Spasari,
Spataro, Spigaroli, Stefanelli, Stirati,

Tiberi, Tomassini, Tomasucci, Torelli, Tor-
tora, Traina,

Vallauri, Valmarana, Varaldo, Venturi, Ve-
ronesi, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zenti,
Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini ArmaJ)do, Bat-
tista, Bertone, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni,
Cambia, Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani,
Cittante, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli,
De Michele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fio-
re, Florena, Focaccia, Guarnieri, Indelli, La-
mi Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giudice, Lo-
renzi, Maccarrone, Magliano Giuseppe, Mes-
seri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani
Marelli, Moro, Morvidi, Piovano, Rubinacci,
Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vac-
chetta, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto suI-
l'emendamento n. 24. 55:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari
Astenuti

Il Senato non approva.

139
70
11

127
1

Ripresa della discussione

P, RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dell'emendamento n. 24.4, presen-
tato dai senatori Nencioni, Gray, Basile ed
altri, tendente a sostituire le parole: « del
decreto di convocazione dei comizi », con
le altre: « dell'affissione del manifesto del
Sindaco che da notizia dell'avvenuta emana-
zione del decreto di convocazione dei co-
mizi ».

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chiedia-
mo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

FAR N E T I A R I E L L A . Chiedia-
mo che la votazione sia fatta a scrutinio se-
greto.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).
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Poichè la richiesta di votazione a scruti~
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è sta~
to richiesto che la votazione sull'emenda~
mento n. 24.4 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-

l'urna nera.
Dichiaro aperta la votazione a scrutinio

segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Ajroldi, Alcidi Rezza Lea, Angelilli, Ange~
lini Cesare, Angrisani, Attaguile, Audisio,

Baldini, Banfi, Bartolomei, Bellisario, Be~
ra, Bergamasco, Berlanda, Bernardi, Ber-

nardinetti, Bernardo, Bertola, Bettoni, Bi~
sori, Bolettieri, Bonacina, Bonadies, Bracce-
si, Bussi,

Cagnasso, Caponi, Carelli, Caroli, Carucci,
Cassese, Cassini, Celasco, Chabod, Conte,
Cornaggia Medici,

Darè, De Luca Angelo, Deriu, de Unter~

richter, Di Grazia, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal~
tea, Ferroni, Forma, Fortunati, Franza,

Garlato, Genco, Gigliotti, Giorgi, Gomez
D'Ayala, Gramegna, Guanti,

Jervolino, Jodice,

Lessona, Limoni, Lombardi, Lombari, Lo-
pardi,

Magliano Terenzio, Maier, Marchisio, Mar~
tinelli, Masciale, Medici, Mencaraglia, Mi~

nella Molinari Angiola, Moneti, Mongelli,

Montini, Morabito, Morandi, Morino, Mur-
daca, Murgia,

Nencioni, Nenni Giuliana, Nicoletti,

Oliva,

Pace, Pecoraro, Pelizzo, Pellegrino,
.
Pen~

nacchio, Perna, Perrino, Picardi, Pirastu,
Poet, Polano,

Roffi, Romano, Rosati, Russo,

Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek
Lodovici, Santarelli, Santero, Scarpino,
Schiavone, Schietroma, Sellitti, Sibille, Si~
monucci, Spagnolli, Spataro, Spigaroli, Ste~
fanelli,

Terracini, Tiberi, Tomassini, Tomasucci,
Torelli, Tortora,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pasquale,
Varaldo, Venturi, Vergani, Veronesi, Vi~
glianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,
Zenti, Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Alberti, Angelini Armando, Bat~
tista, Bertone, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni,
Carubia, Cassano, Cenini, Ceschi, Cingola~
ni, Cittante, Conti, Coppo, Corbellini, Cri-
scuoli, De Michele, Ferrari Giacomo, Ferre-
ri, Fiore, Florena, Focaccia, Guarnieri, In~
delli, Lami Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giu~
dice, Lorenzi, Maccarrone, Magliano Giusep-
pe, Messeri, Micara, Molinari, Monni, Mon~
tagnani Marelli, Moro, Morvidi, Piovano, Ru-
binacci, Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tu~
pini, Vacchetta, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume~
razione dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E . Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento numero 24.4:

Senatori votanti

Maggioranza

Favorevoli

Contrari

Astenuti

Il Senato non approva.

139
70
12

126
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . L'emendamento
n. 24.56, presentato dal senatore Artom e
da altri senatori, tendente a sostituire le pa-
role: «del decreto di convocazione dei co-
mizi » con le parole: «di pubblicazione del
manifesto di convocazione dei comizi », e
precluso dalla votazione testè effettuata.

L'emendamento numero 24.57, presentato
dal senatore Artom e da altri senatori, ten-
dente a sostituire le parole: «del decreto di
convocazione dei comizi» con le parole: « di
pubblicazione della presente legge », è mani-
festamente assurdo e quindi lo dichiaro
inammissibile.

L'emendamento numero 24.58, presenta-
to dal senatore Artom e da altri senatori, ten-
dente a sostituire le parole: « del decreto di
convocazione dei comizi» con le seguenti:
« con il quale sono stati indetti i comizi elet-
torali », è tautologico, oltreohè formalmente
erroneo. Lo dichiaro quindi inammissibile.

L'emendamento numero 24.59, presenta-
to dal senatore Artom e da altri senatori, ten~
dente ad aggiungere, dopo la parola: «comi~
zi », la parola: «elettorali », è superfluo e
pertanto è anch' esso inammissibile.

L'emendamento numero 24.60, presenta-

to dal senatore Artom e da altri senatori,
tendente ad aggiungere, dopo le parole:
« convocazione dei comizi », le parole: «me-

diante effettiva astensione da ogni atto ine-
rente all'ufficio medesimo », è superfluo, per-
chè ciò è già detto all'articolo 5, secondo
comma, e lo dichiaro quindi inammissibile.

L'emendamento numero 24.70, presentato
dal senatore Artolli e da altri senatori, ten-
dente ad aggiungere, dopo le parole: «dei
comizi », le seguenti: «L'effettiva cessazione
delle funzioni esercitate deve risultaDe da
atto pubblico o scrittura privata autenticata
dal notaio », non è ammissibile in quanto ar-
bitrario perchè non si può prevedere solo
per la prima elezione una forma di cessazio-
ne della ineleggibilità diversa da quella nor-
male.

L'emendamento numero 24.62, presentato
dal senatore Artolli e da altri senatori, ten-
dente ad aggiungere, alla fine del secondo
comma, le seguenti parole: «con effettiva
astensione da ogni atto inerente all'ufficio
rivestito », è superfluo, e quindi inammissi-
bile, per le ragioni già espresse per l'emen-
damento numero 24. 60.

L'emendamento numero 24. 63, presenta~
to dal senatore Artolli e da altri senatori, ten-
dente ad aggiungere, alla fine del comma, le
seguenti parole: «e sia cessato ogni rapporto
economico comunque derivato dall'esercizio
delle funzioni in parola », non è ammissibi-
le per lo stesso motivo già espresso per
l'emendamento numero 24. 70.

Passiamo ora alla votazione dell' emenda-
mento numero 24. 64, presentato dal senato-
re Artom e da altri senatori, tendente ad ag-
giungere, alla ,fine del comma, le seguenti
parole: «che deve essere emanato 187 gior-
ni prima della data stabilita per le elezioni ».

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chiedia-
mo la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

R O M A N O . Chiediamo che la votazio-
ne sia fatta a scrutinio segreto.
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P RES I D EN T E La richiesta è ap-
poggiata?

(La rlchlesta è appoggzata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti~
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E . Poichè dal nume~
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emenda-
mento numero 24.64 sia fatta a scrutinio se-
greto, indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatOri favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel-
l'urna nera. I senatOri contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatorI:

Ajroldi, Angelilli, Angelini Cesare, Arnau-
dI, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisario, Be-
ra, Bergamasco, Berlanda, Bermani, Bernar-
di, Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Berto-
li, Bettom, Bisori, Bolettieri, Bonadies, Brac~
cesi, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Caponi, CarellI, Caroli,
Carucci, Cassim, Cataldo, Celasco, Chabod,
CornaggIa Medici,

D'Andrea, D'Angelosante, Darè, De Luca
Angelo, de Unterrichter, Di Grazia, Di Pri-
sco, DI Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Forma, Fortunati, Franza,

Garlato, Genco, Germanò, Gianquinto, Gi-
glIotti, GiorgI, Giraudo, Guanti,

Jervolino, Jodice,
Limoni, LombardI, Lombari, Lopardi,

Magliano Terenzio, Maier, Marchisio, Ma-
ris, Martinelli, Masciale, Massobrio, Medici,
Mencaraglia, Merloni, Minella Molinari An-
gioIa, Moneti, Montini, Morabito, Morandi,
Morino, Murdaca, Murgia,

Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pecoraro, PelizlO, Pellegrino, Pennacchio,

Perna, Perrino, Piasenti, Picardi, Pignatelli,
Pirastu, Poet, Polano,

Roffi, Romano, Rosati, Russo,
Salari, Salati, Salemi, Samek Lodovici,

Schiavone, Scoccimarro, Secci, Simonucci,
Spagnolli, Spasari, Spataro, Spigaroli, Ste-
fanelli,

Terracini, Tiberi, Tomassini, Torelli, Tor-
, tora,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pasquale,
Varaldo, Venturi, Vergani, Veronesi, Viglia~
nesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zanni-
m, Zenti, Zonca.

Sl astiene zl senatore:

Pezzini.

Sono m congedo l senaton:

Adamoli, AlbertI, Angelini Armando, Bat~
ti sta, Bertone, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni,
Carubia, Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani,
Cittante, Conti, Coppo, Corbellini, CriscuolI,
De Michele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore,
Florena, Focaccia, Guarnieri, Indelli, Lami
Starnuti, Leone, Lepore, Lo Giudice, Loren-
zi, Maccarrone, Magliano Giuseppe, Messeri,
Micara, Molinari, Monni, Montagnani Ma-
rellI, Moro, Morvidi, PIOvano, Rubinacci,
ScottI, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vac-
chetta, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazione e invito I senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatOrl Segretan pI ocedono alla nume-
raZIOne dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo Il risulta~
to della votazione a scrutilllo segreto sul~
l'emendamento n. 24.64:

Senatori votanti

Magg10ranza

Favorevol,i

Con1;rari

Astenuti

Il Senato non approva,

139

70

12

126

1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Segue l'emenda-
mento numero 24.65, presentato dal senato-
re Artom e da altri senatori, tendente ad ag~
giungere dopo la parola: «comizi» le paro-
le: «salvo per quanto concerne la carica di
Commissario del Governo ». Tale emenda-
mento è assurdo e perCIò inammissibile per~
chè i Commlssan di Governo verranno no~
minati dopo la costituzione delle regioni, co~
me si evince dall'articolo 23.

Segue l'emendamento numero 24.66, pre-
I

sentato dal senatore Artom e da altri sena-
tori, tendente ad aggIUngere dopo le parole:
«del comizi », le seguenti: «ad ecceZIOne
della carica di gIUdice ordinario della Corte
costituzionale che deve essere cessata alla
data del decreto di convocazione dei co-
mIZI ».

Tale emendamento è inammissibile per~
chè privo di ogni logica giustificazione in
quanto, essendo mcerta la data delle elezio-
ni, e quindi quella del decreto, i giudici sa-
rebbero assolutamente ineleggibili.

Segue l'emendamento numero 24.67 pre-
sentato dal senatore Artom e da altri senato-
n, tendente ad aggiungere dopo le parole:
« dei comizi» le seguentI: «Sono da conSI
derarsi ineleggiblli coloro che alla data del

decreto di convocazione dei primi comizi n~
coprono nella regione la canca di membro
del commissariato regionale per la liquida-
ZIOne deglI usi civici ».

Tale emendamento non è ammissIbile per~
chè non ha alcun lOgICO fondamento 10 sta-
bilire nuove cause di ineleggibilità solo per
le prime elezioni.

Segue l'emendamento numero 24.68, pre-
sentato dal senatore Artom e da altri sena-
tori tendente ad aggiungere dopo la parola:
« comizi» le parole: «La carica di segreta~
ria generale delle amministrazioni provincia-
II importa decadenza se non sia venuta a ces-
sare almeno un giorno prima della data in
cui Il Consiglio regionale tiene la prima adu-
nanza ».

Tale emendamento non è ammissIbIle per-
chè, mancando la limitazione prevIsta dal nu~
mero 10) dell'articolo 5, comma primo,
{{ compresi nella regione», l'emendamento
mtrodurrebbe solo per la prima elezione una
nuova causa di ineleggibilità.

Segue l'emendamento numero 24.69, pre-
sentato dal senatore Artom e da altri sena-
ton, tendente ad aggiungere dopo le parole:
{. del comizi» le seguenti: {{Coloro che nei

confronti della regione o deglI enti o azien~
de da essa dipendenti abbiano maneggIO
dI denaro non decadono dalla carica di Con~
slgliere regionale se abbiano reso il conto en-
tro qumdici giorni successivi alla data del
decreto di convocazione dei comizi ».

Tale emendamento non è ammissibile per~
chè si tratta di una categoria per la quale
l'articolo 5 prevede una ineleggibilità che
non può essere sanata dalla ({ cessazione en-
'tiro. . . ». Non pertanto ha alcuna logioa giu-
stificazIOne, fare una eccezione per la prima
elezione.

Segue l'emendamento numero 24.61, pre-
sentato dal senatore Artom e da altri senato-
n, tendente ad aggiungere, alla fine del com-
ma, le seguenti parole: {{ e ne venga data
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prova con atto notorio ». Tale emendamen-
to non è ammissibik per lo stesso motivo
per cui ho dichiarato inammissibile l'emen-
damento numero 24 70.

Segue l'emendamento numero 24.71, pre-
sentato dal senatore Artom e da altri sena-
tori, tendente ad aggiungere il seguente
comma: «L'ufficio di membro di una delle
Camere per la prima elezione dei consiglI
regionali è consIderato causa di ineleggibi-
htà e non di incompatibilità»

Tale emendamento non è ammissibile in
quanto manifestamente arbitrario perchè
non VI è alcuna ragione per un trattamento
di maggior rigore solo per i membri del
Parlamento e soltanto per la pnma elezione.

Segue l'emendamento numero 24.72, pre-
sentato dal senatore Artom e da altri sena-
ton, tendente ad aggiungere il seguente
comma: «Per le prime elezIOni deve essere
comlderata come causa di ineleggibilità la
qualità di presidente o di membro dei Co
mitati regionali per la programmazione eco-
nomica ».

Tale emendamento non è ammissibile in
quanto non ha alcun fondamento logico la
proposta dI introdurre nuove cause di inc-
legglbilità solo per le prime elezioni.

Segue l'emendamento numero 24.73, pre-
sentato dai senaton Artom e da altri tenden-
te ad aggiungere il seguente comma: «Limi-
tatamente alle prime elezioni deve essere I

considerata come causa dI ineleggibilità la
carica di ispettore generale dell'Ispettora-
to generale per l finanziamentI e le opera-
ziom finanziarie in genere, semprechè tale
carica non SIa venuta a cessare prima del de-
creto dI convocazione del comizi ».

Tale emendamento non è ammissIbile per
le stesse ragioni per CUI ho dichiarato mam-
missibile l'emendamento numero 24. n.

PaSSIamo alla votazione dell'emendamento
numero 24. 74, presentato dal senatore Artom
e da altn senatori, tendente ad aggIUngere
il seguente comma: «Le disposizioni di cui
al comma precedente non si applicano alle
persone che si trovino nelt:: situazIOni di ine-
legglbilità dI CUI al quinto e sesto cammei
dell'articolo 5 della presente legge ».

V E R O N E S l Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggiata?

(La nchiesta è appoggzata).

M A R IS. Chiediamo che la votazione
SIa fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E . La richiesta è ap-
poggIata?

(La nchlesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scrutinio
segreto prevale su quella di venfica del nume-
ro legale, procederemo a tale tipo di vota-
ZIOne.

Votazione a scrutinio segreto

P RES l D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è sta-
to richIesto che la votazione sull' emenda-
mento numero 24.74 sia fatta a scrutmio se-
greto, indìco la votazione a scrutinio se.
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senaton contran deporranno pal-
la nera nell'urna bIanca e palla bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione l senatori:

Adamoh, Aimoni, Ajroldi, Albarello, An-
gelrlli, Angelini Cesare, Arnaudl, Attaguile,
Audisio,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisarlo, Be-
ra; Bergamasco, Berlanda, Bermani, Bernar-
di, Bernardinetti, Bernardo, Bertola, Bertoli,
Bettoni, Blsori, Bolettlen, BonadlCs, Brac-
cesi, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Caponi, Carelli, Caroli,
Carucci, Cassese, Cassilll, Cataldo, Celasco,
Chabod, Cornaggia l\ilediCl, Cuzari,
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D'Andrea, Darè, De Luca Angelo, De Luca
Luca, Deriu, de Unterrichter, Di Grazia,
Di Prisco, Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Fameti Ariella, Fenoal~
tea, Forma, Fortunati,

Garlato, Germanò, Gigliotti, Giorgi, Girau~
do, Guanti,

Jervolino, Jodice,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,

Macaggi, Marchisio, Maris, Martinelli, Ma~
sCIale, Massobrio, MedIci, Merloni, Mo~
neti, Montini, Morabito, Morandi, Murdaca,
Murgia,

Nenni GIUliana,
Orlandi,

Pecoraro, Pellegrino, Pennacchio, Perrino,
Perugini, Picardi, Pirastu, Poet, Polano, Pre~
ziosi,

Romagnoli Carettoni Tullia, Romano, Ro~
sati, Russo,

Salari, Salemi, Samaritani, Samek Lodo~
vici, Santarelli, Santero, Schiavone, Schie~
troma, Scoccimarro, Secci, Sibille, Simonuc~
ci, Spagnolli, Spasari, Spataro, Spigaroli,

Tiberi, Tomassini, Tomasucci, Torelli, Tor~
tora, Trabucchi,

Vallauri, Valmarana, VaI secchi Pasquale,
Varaldo, Vergani, Veronesi, Viglianesi,

Zaccan, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,
Zenti, Zanca.

Si astiene Il senatore:

Pez7ini.

Sono tn congedo l senatorI:

Alberti, Angelini Armando, Battista, Ber~
tone, Bitossi, Eo, Bronzi, Carboni, Carubia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittante,
Conti, Cappo, Corbellim, Criscuoli, De Mi~
chele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Flo~
rena, FocaccIa, Guarnieri, Indelli, Lami Star~
nutI, Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi,
Maccarrone, Magliano Giuseppe, Messeri,
Micara, Molinari, Monni, Montagnani Ma~
relIi, Moro, Morvidi, Piovano, Rubinacci,
ScOttI, Segm, Tessitori, TIbaldi, Tupini, Vac~
chetta, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro~
cedere aHa numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedO/w alla nume~
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 24.74:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari
Astenuti .

Il Senato non approva.

139
70
11

127
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo alla vota~
zione dell'articolo 24. Ha chiesto di parla~
re per dichiarazione di voto il senatore Gel'-
manò. Ne ha facoltà. (VivacI commenti dal
centro, dalla sinistra e dall'estrema sinistra).

G E R M A N O'. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle~
ghi, l'articolo 24 annulla con la sua dispo~
sizione tutto quanto è previsto dall'articolo
5 della stessa legge, e lo fa con poche paro-
le. Infatti con questa disposizione dell'ar~
ticolo 24, che voi della maggioranza volete
approvare senza alcuna discussione ... (Viva~
ci commenti dal centro, dalla sinistra e dal~
la estrema sinzstra. Richiami del Presidente).
Tra VOI della maggioranza vige il principio
che quanto è contenuto in questa legge è la
verità rivelata e che quindi deve essere ap~
provato senza alcuna discussione o osserva~
zione. Voi con questa norma volete creare
una fonte di intrallazzo elettorale! (Commen~
ti ironicI dal centro, dalla sinistra e dalla
estrema sinistra). Infatti l'articolo 24 stabi~
lisce che, per le prime elezioni regionali, deb~
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bano dimetters! dalle funzioni esercitate co-
loro chè si trovano nei casi di ineleggibilità,
previsti dall'articolo 5, entro sette giorni dal-
l'emanazione del decreto di convocazione dei
comizi elettorali. Onorevoli colleghi della
maggioranza, tutto questo voi lo approvate
in perfetta coscienza? Bisogna allora dire
che siete troppo ingenui, a dir poco. (Vivaci
ed ironici commenti dal centro, dalla sini-
stra e dall'estrema sinistra). Non potete ri~
tenere f: pretendere, però, che il popolo, gli
elettori siano tanto ingenui da non capire
che cosa c'è sotto questa norma. Voi volete
che passino queste disposizioni perchè così
avete la possibilità di favorire i vostri amici
di partito, dando la possibilità a coloro che
si trovano investiti di funzioni pubbliche, di
quelle funzioni pubbliche che sono previste
dall'articolo 5, di presentarsi impunemente
candidati alle elezioni regionali e di parte-
cipare alla campagna elettorale stilando sem~
plicemente un atto di dimissioni del tutto
formale, e ciò in quanto l'articolo 24 non
prevede quanto invece prevede l'articolo 5,
cioè l'astensione da qualsiasi attività effet~
tiva dalle funzioni pubbliche. Non Io prc~
vede questo l'articolo 24, e voi volete che
passi così, senza alcun emendamento.

Voci dalla sinistra, dall' estrema sinistra e
dal centro. Sì, sÌ.

G E R M A N O' . Voi avete dato qui delle
interpretazioni al Regolamento ad uso e
conSUlTW della maggioranza, e non avete per~
messo a noi di poter assolvere il nostro com~
pita di oppositori e di critici di quanto voi
volete operare in questa maniera. (Commenti
ironici dal centro, dalla sinistra e dall' estre-
ma sinistra).

Voi con questo ritenete ancora, onorevoli
colleghi, di contribuire a mantenere in piedi
il regime democratico? Voi ritenete ancora
di poter fare un servizio al regime della li~
bertà mantenendo in piedi questo articolo?
Noi invece crediamo che, con l'approvazione
di questa legge, e in modo particolare delle
norme attualmente al nostro esame, si sta
andando verso un regime, un regime diverso
da quello passato, ma un regime in cui la
vostra maggioranza vorrà conculcare i dirit-

ti della minoranza, i diritti dei liberi cittadi~
ni, di quei cittadini che non hanno funzioni
pubbliche e che quindi, nelle prime elezioni
regionali, si troveranno in difficoltà di fron~
te a coloro che hanno funzioni pubbliche e
si troveranno perciò nella possibilità di po~

tel' favorire amici e parenti, elettori e pro-
I pagandi!>ti. (Vivi clamori dal centro, dalla

sinistra e dall' estrema sinistra)" Io non mi
perdo d.i coraggio. Gridate e ridete pure. È
bene che sappiate che io continuerò con co~
raggio nel mio intervento. (Applausi dal ceno
tro~destra; applausi e commentl iro11lci dal
centro, dalla sinistra e dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Senatore Germanò,
questo è un successo! Potrebbe anche con.
cludere. (Ila1'ltà. VlVi applausi).

G E R M A N O'. Onorevole Presidente,
sarebbe da fare una bella pergamena da
affiggere nello studio.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affan esten. Senz'altro; glIela faremo, la
pergamena.

G E R M A N Ò. Ora, così, con leggi co-
me questa, si dà l'esempio ai futuri legisla-
tori regionali, che voi creerete, di legifera-
re con ~uperficialità. Una dimostrazione di
quanto sto dicendo, onorevoli colleghi, vi
viene ancora dalla Sicilia. In questi giorni
è stato pubblicato un articolo, nelle {{ Crona-
che parlamentari siciliane» (che è una ri-
vista semi ufficiale della regione siciliana),
di un vostro collega della maggioranza, il se~
gretario regionale del Partito repubblicano
italiano, quello stesso che pochi giorni or
sono ebbe l'ardire di entrare nell'Aula del-
l'Assemblea regionale siciliana per poter
suggerire al Presidente dell'Assemblea de-
terminati provvedimenti, quando tutte le
opposizioni, di destra e di sinistra, voleva-
no che fosse dato loro conto dell'operato del.
l'assessore alla pubblica istruzione, anch'es-
so repu1Jblicano, onorevole Giacalone, circa
favoritismi da questo fatti nell'affidare inca.
richi agH insegnanti del doposcuola. Ebbene
questo segretario regionale, con le sue paro-
le, in una intervista...
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P RES I D E N T E Senatore Germa~
nò, si attenga alla dichiarazione di voto.

G E R M A N O'. Sono in argomento,
Voglio dimostrare che gli uomini politici che
si favoriscono in virtù di questa legge, e in
particolare di questo articolo, sono uomini
improvvisati e non preparati ad assolvere
funzioni pubbliche di così grande importan~
za. (Interruzioni e vivaci commenti dalla
estrema sinistra, dalla sinistra e dal centro).
Dice Pieraccim a proposito degli enti: «Da
un lato bisogna evitare quegli aspetti poli~
ticizzati, assistenziaJi o parassitari, che han~
no distirJ.to l'attività degli enti regionali nel
passato: SOFIS, ESAF, ASP, obbedendo in~
vece a criteri aziendali di economicitià ».
Questo vi dice come gli enti creati, e sicco~
me gli enti sono creati dagli uomini, per
riflesso, anche gli uomini che hanno crea~
to quegh enti

'"

P RES I D E N T E. Senatore Germanò,
il tema in discussione, al quale si riferisce
l'articolo 24, è quello delle cause di ineleg~
gibilità. Non si diffonda troppo su altri ar~
gomenti. Si attenga all'argomento.

G E R M A N O'. Sì, signor Presidente,
sto ritornando sull'argomento. L'articolo 24,
come dicevo, cerca quindi di coprire, di fa~
vari re candidati che si è già stabilito chi sia~
no: si fanno già i nomi di chi a Milano dovrà
essere il Presidente della Giunta regionale
della Lombardia; già si fa il nome di chi
deve essere il Presidente della regione pie~
montes.~. (Commenti dal centro, dalla sini~
stra e dall'estrema sinistra).

Questo ci dice, onorevoli colleghi, che voi
con qm sta norma transitoria per le prime
elezioni dei consigli regionali avete già decre~
iato a tavolino come devono essere composti
questi consigli regionali: volete, anche qui,
porre di fronte al fatto compiuto gli eletto~
ri delIe varie regioni, voi volete, veramente,
con questo, prostituire la democrazia. (Viva-
ci commenti dal centro, dalla sinistra e dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore NI~
coletti. Ne ha facoltà.

N I C O L E T T I. Onorevole Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono~
revoli colIeghi, l'articolo 24 è stato sottopo~
sto, in sede di discussione generale di detto
articolo, ad una critica perspicua, ampia ed
esauriente, ma anche serena e fondata, a
mio avviso, da parte dei valorosi colIcghi Ar~
tom e Pace.

Ciononostante nessun emendamento è sta~
to accolto. È stato rilevato, esattamente, cheo
anche per questo breve articolo di poche pa~
role di natura strettamente tecnica, dal tito~
lo: «Norme in materia di ineleggibilità »,
si è trO\ ato il modo di incorrere in errori.
E mi sembra davvero difficilmente conte~
stabile quello che riflette la decorrenza dei
sette giorni utili per la cessazione delle fun~
zioni o dell'incarico o delI'ufficIO che renda--
no ineleggibili. Tale decorrenza, come è noto,
viene dalla norma fissata alla data del de~
creto di convocazione dei comizi; ora, è dì
tutta evidenza che ciò contrasta non soltan~
to con la logica, col buon senso, con la ragìo~
ne, ma, oserei dire, anche con i princìpi
giuridicI, poichè è chiaro che l'interessato
può non esser.:: a conoscenza della emissio~
ne del decreto di convocazione dei comizi o
potrebbe esserne informato addirittura ol~
tre la decorrenza del termine.

Ciò toglie ogni base giuridica al termine
stesso il quale si fonda, ovviamente, sulla

conoscenza della data di decorrenza di esso
da parte dell'interessato; il termine dovreb~
be decorrere, perciò, dalla pubblicazione
del decreto stesso, come era stato stabilito
in un nostro emendamento e in un emen~
damento ~ mi pare ~ anche dei colleghi

del Gruppo del movimento sociale, emen~
damenti che sono stati respinti.

Criticabile ancora è l'articolo 24 percbè
non riproduce, come sarebbe stato giusto che
faoesse, la norma di cui al secondo comma
del n. 10 dell'articolo 5, e cioè che la cessa-

zione dalle funzioni, dalla carica o dall'uffi~

cia debba essere accompagnata dall'effetti~
va astensione da ogni atto inerente all'Hffi~

cio rivestito. Infine, l'articolo 24, stabilen-
do il termine di sette giorni dalla data di
convocazione dei comizi elettorali, relativa-
mente alle prime elezioni regionali, per ces~
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sare utIlmente dalla carica, dalla funzione
o dall'ufficio che rendono ineleggibili, rappre~
senta davvero una norma assolutamente in~
giustificata, per non dire di peggio, la qua~
le, peraltro, come è stato già rilevato, po~
trebbe dar luogo ad intrallazzi.

È chiaro che le persone ineleggibili avran~
no tutto il tempo di servirsi ~ se lo vorran~

no ~, a fini elettorali, del prestigio che loro
deriva dalla carica, dalla funzione per le
quali appunto sono ineleggibili.

Quale bisogno vi era di tale norma? Qual
è la ratlO legis (parlo, naturalmente, della ra-

IlO legIs legittima)? L'articolo 22 del dise~

gno di Jcgge stabilisce le elezioni regionali a

data fissa, novembre 1969, sicchè gli ineleg~
gibili UP sono a conoscenza come tutti gli
altri, del resto; ebbene, essi potrebbero prov~
vedere, a tempo debito, ad eliminare le cau~
se di ineleggibilità. Occorrerebbe fissare,
dunque, un termine scadente in epoca note~
volmente anteriore alla data delle elezioni
per impedire che si verifichino proprio quel~

le situazioni anormali e illegittime che la
legge che ha previsto la ineleggibilità ha vo~

Iuta evitare.

Concludo, onorevole Presidente e onore~
voli colleghi. Anche l'articolo 24 non si

sottrae a quellR che, come abbiamo visto, è
la caratteristica delle singole norme di que~
sto disegno di legge, di essere cioè difettose

e manchevoli. Esso anzi, oltre ad essere tec~
nicamente sbagliato, deve definirsi elusivo,
ingiustamente e immoralmente elusivo delle
norme sulla ineleggibilità, le quali ~ come

è noto ~ sono poste non solo a garanzia dei

cittadini, ma a garanzia soprattutto del ret~
to, one<;lo funzionamento degli organi rap~

presentativi. Ecco perchè daremo voto con~

trario anche all'articolo 24.

P R B S I D E N T E. Metto ai voti l'ar~
ticoIo 24. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo ora alla discussione dell'articolo
25 e degli emendamenti ad esso proposti.
Si dia lettura dell'articolo 25.

C A R E L L I, Segretario:

Art. 25.

(Sede e segreteria provvisone del consigLio
regionale e norme provvisorie per il funzlO'

namento del consiglio stesso)

La prima riunione del consiglio regionale
sarà tenuta presso la sede dell'amministra-
zione provinciale del capoluogo della re~
gione.

Le attribuzioni della segreteria del consi-
glio regionale sono disimpegnate dall'uffi-
cio di segreteria della predetta amministr a-
zione provinciale.

Nella prima adunanza ed in quelle succes-
sive fino alla entrata in vigore del regola~
mento interno previsto dall'articolo 20 del.
la legge 10 febbraio 1953, n. 62, saranno 3p~
plicate, per la diramazione degli avvisi di
convocazione del consiglio regionale, per
l'ordine delle discussioni e delle votazioni e
per la polizia delle adunanze, le norme pe!:
la disciplina della stessa materia con riguar-
do al consiglio provinciale contenute nel
testo unico della legge comunale e provin-
ciale 4 febbraio 1915, n. 148, e successive
rnodificazioni, in quanto risultino applica~
bili e non contrastino con le norme sancite
dalla legge predetta.

P RES I D E N T E. Si dia lettura de-
gli emendamenti presentati all'articolo 25.

C A R E L L I, Segretario:

Sopprimere il primo comma.

25.39 ARTOM ed altri

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Le riunioni del Consiglio regionale fin-
tanto che non sarà costruito ed adattato ap~
posi to edificio si terranno nell'aula consilia-
re dell'amministrazione provinciale della re~
gione avente il maggior numero di elettori»

25.40 ARTOM ed altri
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Sostituire ti pnmo comma con il seguente:

« E:nt~o l'anno 1969 con decreto del Mini~
stm degli interni di ooncerto con quello dei
lavori pubblici verrà stab~lito quale dovrà
essere, per ogni regione, l'edificio di proprie~
tà demaniale da adibirsi a sede p:mvvisoria
della prima riunione del Consiglio regio~
naIe ».

25.41 ARTOM ed altri

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Il Consiglio regionale terrà la sua prima
riunione presso l'aula consiliare del comu~
ne capoluogo della regione ».

25.42 ARTOM ed altri

gionale », e, conseguentemente, sostituire le
parole: « sarà tenuta ", con le altre: « sa-
ranno tenute ".

25.11 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: « del
Consiglio regionale )}, msenre le seguenti:
« successiva alla prima elezione del mede~
simo )}.

25.2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, sostituire la parola:
« sarà" con l'altra: « viene )}.

Sostituire il pnmo comma con il se~ 25. 3
guente:

«Il decreto di convocazione dei comIZI
elettorali stabilisce anche la sede della pri~
ma riunione del consiglio regionale }}.

25.43 ARTOM ed altri

Al primo comma, sostitUlre la parola:
« riunione )} con la parola: «adunanza }}.

25.44 ARTOM .ed altri

Al primo comma, dopo le parole: « La pri~
ma riunione del Consiglio regionale )}, inse~
Y1YP If>. sef!.uenti: «e quelle successive fip0

alla scelta definitiva della sede del Consi~
glio regionale}}.

25.1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, aggiungere, dopo le pa~
role: « del Consiglio regionale )}, le altre: « e
le riunioni successive fino alla determina~
zione definitiva della sede del Consiglio re~

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, sostituire le parole: « sa~
rà tenuta )} con le altre: « si svolgerà )}.

25.12 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo le parole: «sarà
tenuta }},sono aggiunte le parole: « quindici
giorni dopo la proclamazione degli eletti )}.

25. 25 ARTOM ed altiri

Al primo comma, dopa le parole: « sara
tenuta )}, sono aggiunte le parole: « di dome~
nica o altro giorno festivo )}.

25.26 ARTOM ed al tiri

Al primo comma, sostituire le parole:
« presso la sede dell'amministrazione pro~
vinci aIe del capoluogo della regione)} con
le parole: « nei locali di proprietà dema~
niale comunale o provinciale determinati
con apposito decreto del Ministro degli in~
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temi emanato di concerto con quelli di Gra~
zia e giustizia, Tesoro e Lavori pubblici }}.

25.45 ARTOM ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
{{ presso la}} con l'altra:

{{nella }}.

25.13 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
«sede dell'Ammimstrazione provinciale }},

con le parole: «Corte di appello}}.

25.46 ARTOM ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
{{ dell'amministrazione provinciale del capo~
luogo}} con le parole: {{degli uffici di pre.
fettura }}.

25.27 ARTOM ed al t:ri

Al primo comma, sostituire le parole:
«dell'amministrazione provinciale}} con le
parole: «del consiglio provinciale}}.

Al primo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «della prima riuniane dovrà darsi
avviso alla cittadinanza medIante manife-
sto da pubblicarsi a cura dei sindaci dei
Comuni della regione }).

25.47 ARTOM ed altri

Al pnmo comma, agglungere, m fine, le
parole: «Nella stessa sede saranno tenute
le successivle riunioni fino a che non sa.
ranillO all'uopo pJ:1edisposti idonei uffici }}.

25.48 ARTOM ed altri

Al prtmo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «ad ecoezione della regione degli
Aibruzzi ave Ja riunione di cui sopra sa,rà
tenuta a Pescara }}.

25.49 ARTOM ed altri

Al prImo comma, agglwzgere, m fine, il se-
guente periodo: {{ La prima riunione del
consiglio regionale sarà convocata dal Com-
missario del Governo secondo le norme det-
tate dall'articolo 14 della legge 10 febbraio
1953, n. 62 ».

25.28 ARTOM ed altn 25. 14 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pnmo comma, dopa Ie parole: «del.

l'amministrazione provinciale}}. mserire le

seguenti: «o, se più idonea. presso la sede

del Consiglio comunale ».

25.4 NENClONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO. FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, dopo le parole: «capo-
luogo della regione }}, aggiungere le parole'
{{ dietro avviso di convocazione inviato ai
consiglieri eletti dal Prefetto della stessa pro
vincia }}.

25.29 ARTOM ed altd

Al primo comma, aggiungere, m fine, il
seguente periodo: «La legge della Repub.
blica detlermi1na in via provvisoria i capo~
luoghi delle varie regioni. Fino a quando
non sia avv'enuta tale determinazione prov-
visoria nan si potrè far luoga alle elezioni
per i consigli regiana1i }}.

25. 15 ALcmI REZZA Lea ed altri

Al pnmo comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «indicato dalla legge della
RepubbJica }}.

25.5 NENCIONI, GRAY, BASILE. CREMJ~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIOREì\JTJl'TO, FRAN7:/\. GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PAG',

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHl
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Dopo il primo comma, aggiungere il se~
Iguente:

« Con .legge deUa Repubblica, prima del~
1'eJ,ezione del primi consigli regionali, sa~
ranno st'abiHti i capoluoghi delle regioni ».

Al secondo comma, dopa Ie parole: {( de]
consiglio regionale », aggiungere le parole:
« fino alla costituzione di detto ufficio )}.

25.30 ARTOM ed a111ri

25. 16 ALCIDI REZZA Lea ed altri Al secondo comma, dopo le parole: « regio.
naIe sono », aggiungere la parola: {( provvi~
soriamente ».

Do po il primo conllno, insertre il se~
{',uente:

({ Nel caso che non sia stata ancora ema~
J1?ìta la legge deUa Repubblic~ con la quale
'!cngono indicatI i capoluoghi delle Regioni,
k riunioni di cui al comma precedente si
I:engono nel capoluogo di provincia jndica~
to con decreto del f,1inistro dell'interno da
cmanarsi 45 giorni prima della data delle
elezioni »,

25.6 NENCIONI, GRAY, BASIl.E, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO,. PRANZI" GIUMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

S'opprtmere il secondo comma.

25.50 ARTOM ed altri

25.31 ARTOJHed ah1i

Al secondo comma, sostitulre Ie parole:
« disimpegnate dall'ufficio di segretena del~
la predetta amminis trazione provinciale»
con le parole: {(precisamente demanda1e al-
la segreteria del comune capoluogo di re~
glane )}.

25.53 ARTOM ed altri

Al secondo comma, sostltuire la parola:
{(disimpegnate» con la parola: {{svolte ».

25. 17 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
({ dall'ufficio di segreteria della predetta am~
mimstrazione provinciale)} con le parole:
{{dai due consiglieri più giovani».

SostltUlre tl secondo comma con II se~ 25. 54
guente:

ARTOM ed altri

{{ Per la prima riunione del Consiglio I e~
gionale, sarà costituita una segreteria prov.
visoria presso gli uffici di segreteria dell'Am.
ministrazione provinciale del capoluogo del~
la regione ».

25.51 ARTOM ed altri

SostitUlre il secondo comma con tl se~
guente:

{{ Gli uffici di segreteria del Consiglio re~
gionale si costituiscono venti giorni prima
della data della prima riunione del Consiglio
presso la sede di cui al comma precedente
facendo ricorso al personale della ammini.
strazlOne centrale dello Stato decentrato neI-
la reg1011e ».

25.52 ART01\;f ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
({ dall'ufficio di segreteria)} con le altre:
« dalla segreteria ».

25.7 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA. LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCH1

Al secondo comma, dopo Le parole: {{ so.
no disimpegnate », aggnmgere le parole:
{( dal segretario e ».

25.32 ARTOM ed al t:ri

Al secondo comma, dopa Ie parole: {( am,

minist:raz,ione provinciale », aggiungere le
parole: « Il Presidente ddla GIunta provÙ1.
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dale è tenuto a dare disposiz,ioni in tale
senso ».

25.33 ARTOM ed ;:tItiri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: ({ fino all'entrata in vigore del rego~
lamento interno previsto dall'articolo 20 del~
la legge 10 febbraio 1953, n. 62 ».

mati secondo le norme prev,iste dal testo
unico delila ilegge comunale e provinciale 4
febbraio 1915, n. 148, e successive modifi~
cazioni. Per quanto ,riguarda r ordine delle
di,sGussioni e delle votazioni nonchè per la
pohzia delle adunanze e :per le adunanze
suooess:ive alla pl1i:ma, si osservano ,le norme
stabilite di volta in volta dal consiglio regio~
naIe ».

25.55 ARTOM ed altri 25. 59 ARTO.M:ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: « Successivamente si provvederà me~
diante concorso pubblico alla nomina del Se~
gr:etario generale della Regione, il quale so~
vraintende al funzionamento di tutti gli uf~
fici regionali ».

25.56 ARTOM ed altri

Dopo il secondo comma, aggiungere il se~
guente:

({ La presidenza provvisollia del Consiglio
è assunta dal consigliere che ,tra .j presenti
ha ottenuto il maggior numero di voti di
preferenza ».

25.34 ARTOM ed ahri

Dopo il secondo comma, aggiungere il se~
guente:

« La prima adunanza dei Consigli regiona~
li delle regioni a statuto normale è indetta
contemporaneamente in tutte le regioni con
decreto del Ministro degli interni da pubbli~
carsi nella Gazzetta Ufficiale della Repub~
blica )}.

Sostituire il terzo comma con il seguente:
({ Fintantochè nOln saranno emanate a OLi"

.:ra del consiglio regionale le norme del pro~
prio regolamento interno previsto dall'alrt,i"
colo 20 delila legge 10 febbraio 1953, n. 62,
si farà rifmlÌmento, per quanta concerne la
diramazione degli avvils:i di convocazione,
l'ordine delle discusslioni e delle votazioni,
e la palizia delle adunanze alle norme Ire"
golamentari adotta:te da quella regione a
statuto speoiale cui il consigilioJ1egionale
de:hberi di :riferirsi, in ,vria provvisoria, per
tutte quelle disposizioni che nisulltino com"
patibili con :illdisposto della preselnte legge }).

25.60 ARTOM ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole:
« Ndla prima adunanza ed in quelle succes.
sive )}.

25.35 ARTOM ed alt!ri

All'ultimo comma, sostituire la parola:
« Nella )} con le altre: «Per la », e la parola:
« in » con l'altra: « per ».

25.57 ARTOM ed altri 25. 18 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sopprimere il terzo comma.

25.58 ARTOM ed al tri

Sostituire il terzo COmma con il seguente:

« Nella prima adunanza gli avv:isi di con~
voca:cione del consiglio regionale sono dira"

Al terzo comnla, sopprimere le parole:
« ed in quelle successive fino all'entrata in
vigore del regolamento interno previsto dal.
l'articolo 20 della legge 10 febbraio 1953,
numero 62 ».

25.61 ARTGrvi ed altri
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Al terzo comma, dopo le parole: «quel~
le », aggIungere la parola: {( immediata~
mente ».

25.62 ARTOMed altri

All'ultmlO cO/l1ma, sostituire le parole:
« entrata in vigore)} con l'altra: «approva-
zione ».

25.8 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO. FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PAG',

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCH1

Al terzo comma, dopo le parole: « n. 62 »,

inserire le parole: «che dovrà essere appro~
vato entro e non oltre 6 mesi dalla data del~
la prima convocazione ».

Al terzo comma, sopprimere le parole:
« con riguardo al consiglio provinciale ».

25.65 ARTOM ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole:
« in quanto risultino applicabili e non con~
trastino con le norme sancite dalla legge
predetta ».

25.66 ARTOM ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole:
« risultino a:pplicabili e non ».

25.37 ARTOM ed al tn

All'ultmlO comma, soppnmere la parola:
« nsultino ».

25.63 ARTO!o.:1ed altri 25. 21 ALCIDI REZZA Lea ed altri

All'ultimo comma, sostItUlre le parole:
({ le norme per la disciplina », fino alla fine,
con le altre: « le norme del regolamento del
Senato della Repubblica, in quanto applica~
bili ».

25. 19 ALCIDI REZZA Lea ed altri

All'ultimo comma, sostItuire le parole:
« per la disciplina della» con le altre: «che
disciplinano la ».

25.20 ALCIDI REZZA Lea ed altri

All'ultImo comma, soppnmere le parole:
« e non contrastino con le norme sancite
dalla legge predetta )}.

25.9 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO) FRANZA) GRIMALDI)

LATANZA, LESSONA) MAGGIO, PAC'"
PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

All'ultimo comma, sostituire la parola:
« contrastino}} con le altre: « non siano in
contrasto ».

Al terzo comma, sostitUlre le parole: 25.22
({ della stessa materia» con le parole: {(del~
l,e stesse malterie ».

25.36 ARTOM ed al tiri

Al terzo comma) sostituire le parole da:
{( con riguardo» alla fine del comma con
le parole: {( contenute nel regolamento inter-
no della regJOne a statuto speciale Friuli~
VeneziD Giulia in quantt) compatibili con le
disposizioni di cui alla presente legge ».

25.64 ARTOM ed altri

ALCIDI REZZA Lea ed altri

All'ultimo comma, s05tituire le parole:
« con le norme sancite dalla legge predetta»
con le altre: «con la legge sulla costituzio~
ne e il funzionamento degli organi regionali
e con la presente legge ».

25.10 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA GRIMALDI,

LATANZA) LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI
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II
All'ultimo comma, sostlfuire la parola: I

{( sancite)} con l'altra: {(
stabilite

)}

25.23 ALClDI REZZA Lea ed altri

All'ultimo comma, sostltuire le
{( norme sancite dalla)} con le altre:
siZIOni della }}.

parole:
<~dispo~

25.24 ALClDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma> dopo Le pe!role: {( pr0det~

ta legge }}, aggiungere le perole: {' 10 feb~

braJio 1953, n. 62 }}

25.38 I\RT~1M ed ;:;hri

Dopo l'articolo 25, inserIre il seguente:

Art. 25-bis.

(Presldenza prOVVISOrIa)

{( Nel:la prima adunanza la PresKtenza
provvisol1ia del consIgJÌìo regionale è assun~
ta dal cO'nsigliel1e piÙ anZ18no di età. I due
consigheri PIÙ giovani funzionano da se~
gJretari .

In detta adunanza e, se necessano, in quel~
le immediatamente sUiccessive, 1Ì1 cO'nsiglIo
pl10vvede alla ,costlÌ'tu2Jione dell'ufficio tdefini~
tivo di Pmslclenza con l'elezlione del preSJ~
dente, di due vicepresiderutI e :di due segre~
taJri.

Nella elezione dell'ufficio di Presidenza
ciascun consigliere vota un solo nome per
i posti di vdcepresidelllte ed uno per i posti
di segretario }}.

25.0.1 ARTO M ed altri

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la

(hSCUSSIOne sull'artIcolo 25.

È iscritto a parlare il senatore Basile. Ne

ha faco 1tà.

BAS I L E. Onorevole Presidente, ono~
revoli rappresentanti del Governo, onO'revoli
senatori ,neJl'affrontare l'esame dell'artico-

lo 25, cioè nell'avviarci verso il termine di
questa battagha che abbiamo qUI condotto
sulla legge, noi praticamente ci troviamo a
discutere e ad esaminare uno degli articoli
conclusivi dell'ultimo titolo del disegno di
legge, del titolo cioè che riguarda le cosid~
dette disposizioni transitorie.

Anche in queste norme, come peraltro è
stato in tutto il cO'ntesto della legge, figurano
le stesse manchevolezze, gli stessi inconve~
nienti, gli stessi difetti che abbiamo avuto
occasione e modo di rilevare nell'esame di
tutti gli articoli precedenti, ma con un'aggra~
vante. Qui si tratta di disposizioni transito--
rie e veramente, più che disposizioni tral1Si~
tO'rie, dovrebbero essere disposizioni di at.
tuaziO'ne, perchè praticamente nO'n si trat-
ta di passare da un regime che esisteva ad

I un altro regime che viene modificato, ma S1

tratta di attuare un istituto che prima non
esisteva. Quindi, anche da punto di vista tec~
nico, bisognerebbe rilevare in limine del
titolo che si tratta di disposizioni d'attuazio~
ne, cioè dovrebbero essere quelle norme che
dovrebbero consentil'e ~ e adopero intenzio~
nalmente il condizionale ~ il funzionamen~
to dei primi consigli regionali che verrebbc~

l'O ad essere IstituitI m base a questa legge.
Naturalmente, si tratta di disposizioni di at.
tuazione e perciò proprio quel tipo di norme
che debbono aSSIcurare l] contatto diretto
con la realtà di questo edificIO che noi teo~
ricamente abbiamo costruito, anzi che voi
avete costruito, di questo edificio dell'ordi~
namento regionale che voi ritenete d'aver co~
struito, ma che è sempre, almeno per quan-
to riguarda le norme di merito, basato sulla
teoria e l'as1rattezza. Le norme che dovreb.
bero aSSlcurarne il contatto con la realtà vi~
vente sono le norme d'attuazione, le qualI
dovrebbero consentire il primo funziona~
mento di questi enti e quindi proprio in que~
ste norme maggiormente si ripercuotono,
anzi esplodono con maggIOre intensità, tutti
quei difetti, tutte quelle incongruenze che
caratterizzano la legge, ma, più ancora che
la legge, 1'impostazione di essa, cioè l'aver
voluto creare ~~ e lo ripeto, credo, per la

quinta o la sesta volta da che ho avuto l'oc~
caSIOHè di intervenire su questo disegno di
legge ~ delle norme per 1'elezione di questi
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consigli regionali, senza che essi siano de~
termii1ati nelle funzioni, nella natura e nel
compiti.

Tutto questo si ripercuote con maggiore
intensità proprio in queste norme, che risen-
tono ed hanno in sè tutte quelle caratteri-
stiche di ambiguità, di sfumatura di toni c
di disposizioni che si prestano a tutte le in-
tel1pretazioni e che consentono sia ai regio.
nalisti che agli antiregionalisti di poter dire
di aver vinto. Direi che questa è proprio la
caratteristica essenziale della legge.

Sembra quasi di sentire ~ lo dico senza
alcuna offesa ~ una delle argomentazioni
del Presidente del Consiglio, onorevole Mo-
ro, il quale, quando espone o chiarisce un
problema, lo fa in maniera che alla fine della
sua esposizione ognuno è convinto che gli
abbia dato ragione. Questa caratteristica si
rileva ancor più intensamente in queste
disposizioni transitorie, che sono proprio,
come dicevo e ripeto, le disposizioni di adat~
tamento alla realtà.

Un esempio classico lo abbiamo avuto con
l'articolo 22, e con il gioco dei due precetti
previsti rispettivamente dal primo e dal
secondo comma; due precetti nessuno dei
quali contiene una vera e propria norma
giuridica. Essi però hanno consentito al-
l'onorevole Taviani di venire qui a prendere
in giro i regionalisti, dicendo loro di eseguire
gli impegni presi dal Governo, da esso assun-
ti all'inizio della sua attività (e ci ha riletto
il verbale che m quella occasione aveva fat.
to), sostenendo che il primo comma dell'ar-
ticolo 22 è proprio l'esecuzione di quegli im-
pegni. Egli però non ha detto che simili im~
pegni sono stati presi infinite volte, a parti-
re dalla Costituzione, sono dei termini pura-
mente ordinatori, che, ove il futuro Parla.
mento non voglia seguirli, non consentono
certo di denunziare il Governo all'autorità
giudiziaria per inadempimento di atti di
ufficio.

Agli antiregionalisti, poi, l'onorevole Ta-
viani ha detto che c'è il secondo comma del-
l'articolo 22, che assicura tutte le garanzie,
in quanto in esso è stabilito che prima della
data delle elezioni dovranno essere fatte le
norme fInanziarie per le regioni. Però l'ono-
revole Taviani non ci ha detto che questa

cosiddetta norma, scritta al secondo comma
dell'articolo 22, non è un precetto giuridico,
ma è soltanto una dichiarazione di princi-
pio, mo!to meno efficace, forse, di quanto lo
sarebbe stato un ordine del giorno assunto
dal Governo di fronte al Parlamento. Infatti
è una norma che non ha efficacia, nè ha, non
dico sanzioni, ma nemmeno destinatario, a
meno che non si voglia intendere che il de-
stinatano possa essere il futuro Parlamento.

Dicevo dunque che una delle caratteristi~
che di questa legge è la possibilità di dare
ragione a tutti e, contemporaneamente, di
prendel e in giro tutti. Ciò si manifesta pra-
ticamente con questa ambiguità di espres-
sione, della quale un esempio classico, di-
rei l'esempio conclusivo, si trova proprio
nell'artIcolo 25. Esso. con la sua rubrica
abbastanza lunga, non è neanche esteti-
camente troppo apprezzabile. Dice: « Sedé
e segreteria provvisorie del Consiglio regio-
nale e norme provvisorie per il funziona-
mento)} (avrebbe dovuto aggiungere anco~

ra: « provvisorio}}) « del consiglio stesso)}.
Questo articolo dovrebbe dettare le norme

per la prima riunione, anzi per il primo fun~
zionamento, di questi Consigli regionali che
voi dite, a chi ci crede, che saranno costituiti
ed eletti nel novembre del 1969. Ora il pri~
ma comma, per seguire un certo ordme, reci-
ta: « La prima convocazione del Consiglio
regionale sarà tenuta presso la sede dell'am~
ministrazione provinciale del capoluogo del~
la regione)}. Ora la prima domanda che si
pone nel leggere queste norme transitorie,
oltre quelle che ci siamo proposte nel legge-
re gli altri articoli della legge, è questa:
queste norme transitorie sono complete? Se-
oondo voi che le avete create, sono tali da po-
ter effettivamente assicurare il hmzionamen~
to immediato di questi ConsiglI che verrebbe-
ro ad essere t'letti. oppm e a lcro volta hanno
bisogno di altre norme anch'esse di natura
transitoria che debbano completarle in mo-
do da poter ottenere la finalità che è insita
nella loro natura? A leggere questo articolo,
che dovrebbe essere l'articolo chiave del pri~
ma funzionamento di questo nuovo organo
che si inserisce nella struttura amministra~
tiva e politica dello Stato, indiscutibilmente
non si può che concludere che non solo è
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necessaria una sola norma transitoria m.a ci
vorrà tutta una serie di nuove norme di na-
tura transitoria o di attuazione come le vole~
re chiamare peT pokr realizzare queste nor~
me che a 10:"'0volta dovrebbero servire 3Jd at-
tuare questa legge elet18rale Ja quale a sua
voI la per essere attuata avrebbe bisogno di
una serie infinita di norme s0stanziali che voi
naturalmente non avete ancora fatto e che
dite che dovranno essere fatte prima del no~
ve mb re 1969. Qui abbiamo superato i confini
del tetto, perchè si è detto che si è incomin-
ciato a lavorare sul tetto, sianlO aJ1rivo.ti al~
l'antenna della televisione, siamo arriv3ti
oltre la stratosfera, ci muoviamo verso la
fantascienza giuridica.

La prima riunione del Consiglio regionale.
Questo è un organo collegiale e non risulta
chi lo deve convocare. Questa è la prima
omissione in quanto non esiste in questa leg-
ge o In altra legge alcuna disposizione che di~
ce chi sia la persona fisica (perchè i Consigli
regionali sono degli organi collegiali e non
si possono autoconvocare) che possa con-
vocarli. Come può avvenire questa prima riu~
nione, come può essere attuato questo pri-
mo comma quando non si Sa chi deve in~
dire, convocare. proJTIuover'e l'avviso di con~
voca7i.one? Nè mi dite che questo incon-
veniente potrebbe eSS~le superato dal ri~
chiamo contenuto nel terzo comma in cui

c'è un rinvio alla legge comunale f~ pro~
vinciale del 1915. Prima di tutto il rinvio
ad alcune modalità, ad alcune formalità
della prima nunion~, è limitato alla dira-
mazione deglI avvisi di convocazione del
Consiglio regionale, per quanto riguarda

l'ordine delle discussioni e delle votazioni e
per la polizia delle adunanze, cioè è limita-
to alle funzioni esecutive e non alle funzio-
ni decisorie che devono essere prese per la
prima riunione dei Consigli regionali. L'ordi-
ne di convocazione è una funzione decJsoria.
Voi non stabilite chi è la persona fisica che
deve provvedere a questa convocazione: po-
trebbe farlo chiunque, il Comrr.issario di
Governo, il primo eletto, potrebbe essere
qualsiasi autorità. Ma una persona fisica ci
vuole la quale dia 1'ordine al segretario prov-
visorio del consiglio provinciale che funzio~
na da segretario provvisorio deJla prima riu-
nione provvIsoria, che, avvalendosi delle

norme previste dal terzo comma, pass;;! di-
ramare gli inviti coi quaJi si manifesta questa
volontà di convocazione del primo consiglio
regionale. Quest'organo, però, non esiste,
quindi questa norma non potrà essere attua-
ta, se non stabilirete con un altro atto nor~
mativo ~ infatti non basterà una circolare
di natum amministrativa ~ chi sia la per-

sona, l'organo, l'autorità che dovrà comin-
ciare ad indire questa prima riunione, dalla
quale ha inizio poi tutta la materia discipli-
nata da questo articolo e ciò dico in via
preliminare.

E detto nell'articolo 25 che ({ la prima rÌll-
nione del consiglio regionale sarà tenuta
presso la sede dell'amministrazione provm-
ciale de; capoluogo della regione»; a pro-
posito del capoluogo delle! règlone vi è sta~
ta una lunghissima polemica nell'altro ra-
mo del Parlamento; una polemica di cui
non ntengo opportuno, anche per non
tediarvi, riportare tutti gli estremi e gli
argomenti trattati; polemica che ad ogni
modo è arrivata in quella sede ad Hna spe.
cie di conclusione, in seguito alle dichiara~
zioni del rdatore ed alle osservazioni fatte
durante i vari interventi. La conclusione è
questa (e mi sembra una cosa ovvia ed in-
discutibile): il capoluogo della regione dovrà
essere fissato necessariamente da un atto
di natura normativa, da una legge dello Sta~
to, o da una legge della regione che dovreb.
be essere, per una certa logica di funzio-
namento, il futuro statuto della regione stes~
sa. Noi naturalmente siamo dell'opinione
che questo capoluogo della regione debba
essere fissato con una legge dello Stato e
ciò perchè tutti conosciamo, nel caso di re~
gioni « difficili ", in quale difficoltà si ver~

I rebbero a trovare i consigli regionali se
dovessero fissare il capoluogo con un loro
atto normativa. In proposito a tutti noi
sono presentl le grandi difficoltà in cui
versano regioni come la CaJabria, l'Abruzzo.
il Veneto e qualche altra. Comunque la fis~
sazione definitIva del capoluogo della regio~
ne dovrà per forza avvenire per legge.

Era evidente ed ovvio che, se nel fare
questa legge si fosse seguito il procedimen~
to normale di preparazione, di predisposizio~
ne deglI atti legislativi, la fissazione del ca.
poluogo avrebbe dOVUTO trovar posto pro-
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prio in questa legge; poichè qui si è fatta

la legge partendo dalla stratosfera per arri~
vare alle fondamenta, è anche evidente che
tale fissazione ]il essa non vi trovi posto. Ma
per quanto riguarda la fissazione provviso~
ria del capoluogo ~ dato che ci troviamo
in tema di attuazione, in tema della prima
convocazione, cioè in tema di attuazioni
provvisorie di questi nuovi organi provvi~
sari anch'essi ~ chi la deve fare? Quando

sarà fatta?

Io ho sostenuto che questa legge non può
funzionNe praticamente; infatti quando an~
che il Ministro dell'interno facesse il decre~
to di convocazione dei comizi per la elezione
dei consigli regionali, il meccanismo di que-
sta legge si intopperebbe fin dai primi atti
e dai primi adempimenti, e non si arrivereb~
be alle elezioni. Ammettiamo però che con
il solito sistema italiano di arrangiarsi anche
per superare le varie difficoltà legislative si
desca ad eleggere questi diciotto o dicianno~
ve consigli regionali; ora quando questi con~
sigli regIonali saranno eletti e quando si sa~
rà riusciti ~ chissà con quale mezzo ~ a

trovare la persona che li dovrà convocare,
dove saranno convocati? Quale sarà il capo~
luogo provvisorio in cui si dovrebbero con-
vocare? Inoltre, con che cosa volete stabili~
re questo capoluogo? Con una circolare del

Ministero oppure con un atto legislativo
anche in via provvisoria? Ed ecco la necessi-
tà di un'altra norma transitoria di attuazio~
ne, che dovrà precedere queste norme di at~
tuazione, in modo che possa attuarsi prov~ I

visoriamente questa legge, la quale a sua
volta, come abbiamo ripetuto, per la sua at~
tuazione ha bisogno di altre norme di natura
sostanziale.

Insomma, per applicare questa legge noi
dovremmo fare per lo meno una ventina di
leggi prima di arrivare al novembre del 1969,
fra leggi sostanzIali, leggi di attuazione, leg-
gi integrative e perfino correttive. Infat-
ti ci sono anche gli errOrI materiali di
grammatica o almeno di dizione che avete
voluto inserire e lasciate nel te'sto. Saran-
no quindi necessari anche degli errata cor-
rige.

Un fatto vorrei notare per quanto riguarda
il proMema del capoluogo. È sembrato paci~

fico dalla discussione avutasi alla Camera,
ed è effettivamente pacifico, che il capo~
luogo odIa regione debba essere fissato
con un atto di natura normativa, che attual~
mente non esister,ebbe. Nei giornI scorsi
però abbiamo approvato un articolo di que~
sta legge, articolo che è da ritenere ormai
non soltanto aefinitivo dal punto di vista
formale, ma anche sostanziale dato che :fra
qualche giorno questa diventerà legge dello
Stato; l'articolo 8 nel cui terzo comma è con-
tenuta un'espressione la cui portata non è
stata rilevata nella discussione nè in questo
rrè nell'altro ramo del,Parlamento. Esso dice:
« Ai fini della decisione dei ricorsi eccetera
presso la Corte di appello del capoluogo del~
la regione è costituito l'ufficio centrale re-
gionale eccetera ». Si badi, non dice: presso
la sede della Corte di appello della regione,
dice bensì: presso la Corte di appello del
capoluogo della regione. Vi è così sancita
un'evidente correlazione tra capoluogo del~
la regione e sede di Corte di appello. Voi
avete cioè stabilito legislativamente un cri-
terio.. (Interruzione del senatore Salerni).
Non voelio affermare, senatore Salemi, seb-
bene ci sarebbe da poterlo sostenere in via
d'interpretazione rigorosa dell'articolo, che si
tratta di una vera e propria det,erminazione
del capoluogo della TE'gione. Però è stabilho
un criterio per legge e lei lo ha votato ed è
una norma che diventerà legge dello Stato:
una correlazione precisa fra capoluogo della
regione e sede di Corte di appello.

Ritengo che questo comma "ia stato scritto
probabI 'mente da un milanese o almeno da
un lombardo. In Lombardia infatti esistono
due Corti di appello e l'estensore ha ritenu-
to di dever precisare che la Corte di appel~
lo in oggetto è quella di Milano, che è tradi~
zionalmente il capoluogo deIla regione.

S A L E R N I. Può essere stato scritto
da un pugliese, perchè anche in Puglia vi
sono due Corti di appello.

BAS I L E. Ad ogni modo la questio-
ne non cambia La volonh della legge è
indipendente dana volontit sua, senato-
re Salemi, quando l'ha vot:::tta, e dalla vo-
lontà di tutti noi, che abbiamo votato a fa~
vore o contro, ed è quella che risulta dal
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testo legislativo, che avrà una sua vita auto-
noma quando sarà pubblicato sulla Gazzet-
ta ufficiale: nel testo legislativo risulta fissa-
to un criterio, che lei non potrà non rico-
noscere, il principio cioè che il capoluogo
della regione è la sede della Corte di appello.
Il princIpio a me non dispiace, perchè io
faccio parte della provincia di Catanzaro e
quindi, per quanto riguarda la Calabria,
ho piacere se non altro di veder risolto le-
gislativamente questo problema.

MORABITO
Lasci stare!

Dopo lo vedremo!

BAS I L E. Senatore Morabito, io ho vo-
tato contro l'articolo 8, ma leI ha votato a
favore ed anche il collega Salemi ha votato a
favore.

M O R A B I T O. Io sono nella maggio~
ranza e lei nell'opposizione. Io sarò anche
nella prossima maggioranza e ce la vedremo
dopo.

BAS I L E . Ma in atto, senatore Morabi-
to, voi avete approvato un articolo il quale

stabilisce che la sede della regi~me calabrese
è a Catanzaro. Un'altra volta studiatevela
meglio la legge e quando noi vi diciamo che

vi sono degli errori prendeteci un po' più
sul serio, dateci un po' più di credito. Ci
sono errori volontari, e noi ve lo abbiamo
dimostr ato, ma ci sono anche di questi erro-
ri involontari che voi avete commesso e di
cui dovete portare le conseguenze. Io, ripe-
to, da questo punto di vista, sono tran-
quillo, la disposizione mi va bene perchè la
mia provincia è quella di Catanzaro. Vi rin-
grazio quindi di aver approvato un artico-
lo che, senza valerIa, ha risolto un proble-
ma che rischic:va di assumere chissà quali
dimensioni. MI dispiace che contemporanea-
mente, con buona pace del collega Pace, sia
stato nsolto in senso negativo per lui il
problema della regione abruzzese, perchè
lì la sede della Corte d'appello è a L'Aquila.

P A C E. Ho presentato un ordine del
giorno in proposito.

9 - 14 FEBBRAIO 1968

C R O L L A L A N Z A. Dalla regione ca-
labrese usciranno fuori tre regioni.

P A C E. Ad una città daremo il pre~
sidente, ad un'altra la corte e ad un'altra
ancora il consiglio.

BAS I L E. Ad ogni modo questo è uno
degli esempi che ho voluto plasticamente
prospettare in ordine a quelli che saranno
i problemi concreti, pratici che si presen-
teranno quando si entrerà in contatto con
la realta in sede di applicazione di queste
norme di attuazione che possono sembrare
secondarie, di non grande rilievo e di conte-
nuto non essenziale, ma che saranno quelle
le qualI apriranno i più grossi problemi, le
più grosse difficoltà, politiche e non politi-
che, in sede di attuazione, norme che voi,
non dico con leggerezza, ma certo con ec-
cessiva tranquillità, avete approvato o sta-
te approvandO' senza rendervl esattamente
conto dI quelle che saranno le conseguenze
nell'ipotesi in cui la legge troverà la sua pra~
tiva attuazione, ipotesi per fortuna allo sta-
to molto remota.

L'articolo 25 continua sullo stesso stile e
ad ogni frase. ad ogni comma consentirebbe
di fare gli stessi rilievi. I colleghi che parle~
l'anno dopo di me saranno certo molto più
incisivi ed approfonditi sui val'i aspetti di
questo articolo. A me basta metterne in ri-
lievoancora un altro: quando si tratterà ~

tanto per evidenziare un'altra delle situazio-
ni assurde in cui ci si verrà a trovare ~ del~

la prima convocazione di questi consigli, i
quali non si sa cosa faranno, cosa potranno
fare, se è vero, come è vero, che la loro
principale funzione è quella legislativa (essi
infatti, non sono enti fornitori di servizi, non
sono entI di natura amministrativa, nel sen~
so di fornire o organizzare dei servizi, ma
sono organi con prevalenti funzioni legisla~
tive, sia pure limitate) io mi chiedo come,
questi enti, potranno fare delle leggi quan~
do ancora non esistono le cosiddette leggi
quadro o leggi cornice. Cosa faranno nelle
loro riunioni?

Ma questo non è solo un problema, ma è
un grave pericolo.
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Il fatto della esistenza, del funzionamen~
to e della convocazione di questi consigli
regionah. senza la preventiva esistenza delle
leggi quadro, cioè le leggi che dovrebbero
determinare e delimitare la potestà legisla~
tiva di questi organi entro i limiti previsti
dalla nona disposizione transitoria della Co~
stituzione, ed entro i limiti previsti dalla
legge del 1953, pone il problema: che cosa
faranno questi enti senza le leggi cornice?
Nell'articolo 22 voi avete previsto solo le
leggi finanziarie. Ma i nuovi organismi re~
gionali, constatata la mancanza delle leggi
limitatrici della loro funzione legislativa, ri~
vendicheranno ~ con ragione~ la più ampia
facoltà di legiferare nelle materie previste
dalla Costituzione, con le conseguenze che
lascio immaginare alla vostra coscienza e
alla vostra sensibilità di parlamentari e di
italiani.

Naturalmente non mi faccio alcuna illu~
sione sul fatto che queste mie osservazioni,
molto modeste, possano trovare un minimo
accogli mento da parte vostra, in modo che
qualcuno degli emendamenti da noi propo-
sti nel tentativo di migliorare questo artico-
lo (ma se non siete stati capaci di correg~
gere quel famigerato « non », immaginiamoci
un po' se potete essere sensibili a queste
quisqulilie) possa essere approvato. Tutta~
via, noi continuiamo nella nostra azione, per-
chè siamo convinti di un fatto: anche se non
approverete nessuno dei nostri emendamen~
ti, anche se non mod~ficherete 111niente irldi~
segno di legge, nella coscienza di ciascuno di
voi, anche dei più accesi regionalisti, si è ma~
turata !a convinzione esatta e precisa che
questa legge è uno dei peggiori parti che
una qualsiasi Camera legislativa (non dico
il Parlamento italiano che ha delle tradizio~
ni molto nobili e molto alte in materia
legislatiya), anche la più improvvisata, non
si sarebbe mai sognata di fare, tante ne
sono le storture.

Ma noi siamo sicuri che questa convin~
zione non è maturata solamente nella vostra
coscienza, signori della maggioranza, ma
anche e soprattutto nella coscienza del po-
polo italiano. Ed è questo il senso princi~
pale e fondamentale della battaglia che noi
abbiamo condotto. abbiamo sentito H dove-

re di condurre, e siamo fieri di aver con~
dotto. (Vivi applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Avverto che dal
numero di senatori prescritto dal Regola~
mento è stata chiesta la chiusura della di-
scussione sull'articolo 25.

Non essendovi opposizione, metto ai voti
tale richiesta.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvata.

Avverto che a norma di Regolamento potrà
ora parlare un senatore per Gruppo.

t?, iscritto a parlare per il Gruppo del Mo-
vimento sociale italiano il senatore Picardo.
Ne ha facoltà.

P I C A R D O
"

Onorevole Presidente, ono~
revoli rappresentanti del Governo, onore~
voli coHeghi, malgrado il relatore con molta
intelligenza ed acume abbia cercato di ren-
dere abbastanza lucidi gli articoli di questo
disegno di legge, purtroppo, come si è potu~
to constatare, invece le lacune e le carenze
sono notevoli; questo articolo 25 io lo defi-
nirei, con un termine medico, completa~
mente amaurotico.

Il collega Basile ha fatto una disamina
piuttosto attenta, minuziosa e, dopo quan-
to egli ha detto, anche facendosi forte della
sua preparazione tecnico-giuridica, ben po-
che cose mi restano da dire; c'è però qual~
che aspetto che non è stato esaminato: quin-
di ritengo doveroso esaminarlo.

Uno dei pnmi quesiti che mi pongo è,
senz'altro, se è stato stabilito il territorio
delle regioni. Questa mia osservazione non
deve stupire. Infatti questo problema se lo
posero j componenti della Commissione sul
disegno di legge n. 1062 presentato alla Ca-
mera nel marzo del 1964; l'esame fu però
rinviato per dissensi che si ebbero in seno
alla maggioranza. In quella occasione ~ da

dati che ho avuto modo di leggere ~ l'ono~
revole Cossiga affermava che in quel dise~
gno di legge <;i era inteso anche soddisfa-
re l'imprescindibile esigenza di un accer~
tamenta giuridicamente definito del terri-
torio delle regioni, sia per avere una mi su-
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ra territoriale certa della loro competenza,
sia per permettere l'eventuale applicazione
di altre disposizioni costituzionali, ad esem-
pio, in materia di fusioni di regioni esisten-
ti, di creazione di nuove regioni o di muta-
mento delle circoscrizioni regionali, chè, per
l'appunto, molte volte alcune postulano la
esigenza di nuovi criteri, di nuovi confini.

Si tratta quindi, anche in questo caso, di
adempimenti costituzionali e pertanto di ob-
blighi legislatIvI indispensabili quali premes-
sa alla costituzione delle regioni a statuto
ordinario. La stessa elencazione delle regioni
che viene fatta dall'articolo 131 della Costi-
tuzione non offre, secondo la relazione alla
legge 1062 relat,ivamente al1e delimitazioni
territoriali, quella certezza che solo si può
ottenere medIante un atto giuridico di
espressa individuazione che dev,e assumere
la forma di norma legislativa statuale.

Questo disegno di legge del 1964, che si
poneva il problema della chiarezza giuridica
è stato però insabbiato per dissidi interni
e su di eSso ha preso il passo questo dise-
gno di legge della cui nebulosità tutti, spe-
cie della nostra parte politica, abbiamo par-
lato, S01tolineandone anche le carenze.

Quand'o perciò vediamo accanirsi la mag-
gioranza di centro--sinistra contro la nostra
volontà di emendare la legge vediamo ~ e
questo si è verificato in alcuni articoli, spe-
cialmente nell'articolo 22 ~ che i nostri
sforzi rer correggere la legge, quindi per
averne una più valida, sono stati vani per-
chè c'è solo e semplicemente una volontà
politica del centro.sinistra di attuare le re-
gioni per dare ai loro amici i posti di sotto-
governo che essi sollecitano e quindi per
accontentare i loro capi elettori.

Voi vi preoccupate dei pot,eri che queste
regioni andranno ad assumere ? Voi vi preoc-
cupate soltanto di farle, questa è la verità!
Perchè mai vi ponete !'interrogativo se l'at-
tribuzione di questi poteri possa, o meno,
trasformare od aggravare l'equilibrio poli-
tico ed economico dello Stato. Tenete conto,
ad esempio, che, in base all'articolo 117 del-
la Costituzione le regioni hanno competenza
amministrativa anche in materia agricola,
sia pure nell'ambito della legge statale. Noi
ci troveremo con una ventina di legislatori

difformi in tale materia, mancando del tut-
to la legge quadro, e questo nel momento in
cui vi sarà una politica agraria comunitaria
che non terrà conto delle regioni, bensì delle
zone agrarie, omogenee, tendenti a creare or-
dinamenti omogenei per tipi di produzione
e non per circoscrizione regionale. Basta
assumere, come esempio di queste disfunzio-
ni, il caso della Sicilia dove esiste una legi-
slazione agraria diversa da quella nazionale,
per quanto attiene alla riforma agraria. Co-
me sempre, quando ho avuto modo di pren-
dere la parola per questi articoli della legge
non facendomi forte di preparazione giuridi-
ca che non ho, ma facendomi semplicemente
forte dell'esperienza siciliana, ho potuto con-
statare quante leggi contrastanti ci sono nel
campo della politica agraria, quante leggi ha
emesso l'Assemblea regionale siciliana che,
mancando la famosa legge quadro, sono state
impugnate di fronte alla Corte suprema e i
ricorsi del Commissario dello Stato sono
piuttosto, oserei dire, quasi quotidiani, per-
chè la l~gislazione è diventata leggera e non
sempre bene inquadrata nel quadro delle
leggi che dovrebbero sussistere.

Questo naturalmente non interessa la mag-
gioranza che è totalmente assorbita dalla ne-
cessità di approvare questa legge elettorale
nel più breve tempo possibile, cosicchè voi ci
presentate il primo comma dell'articolo 25,
ignorando che non esiste alcuna norma legi-
slativa, nè costituzionale, nè ordinaria che
fissi quali sono i capoluoghi di regione, e qui
il collega Basile è stato abbastanza chiaro,
esauriente e preciso. È vero che l'articolo
123 della Costituzione stabilisce al suo secon-

do comma: {( Lo statuto regionale è delibera-
to dal consiglio regionale a maggioranza as-
soluta dei suoi componenti ed è approvato
con legbe della Repubblica », ma questo non
implica che la scelta del capoluogo debba
essere fatta dal consiglio regionale. Ed anche
se ci fosse la scelta, in ogni modo essa non
potrebbe avvenire prima della prima riunio-
ne del consiglio regionale. Ora voi non tene-
te presenti le enormi difficoltà già sorte in
sede di discussione della legge del 1964; non
tenete conto delle difficoltà determinate da
questo capoverso dell'articolo 25; non rite-
nete che debba sciogliere questo nodo il
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Parlamento e ci presentate questo articolo
senza tener conto, peraltro, di un altro
elemento, che cioè, ove il Parlamento riscon~
tri nello statuto disposizioni contrarie alla
legge o ai princìpi generali dell'ordinamen-
to dello Stato, o in contrasto con !'interesse
dello Stato o di altre regioni, ne rifiuta la
approvazione e lo rinvia nuovamente al con-
siglio règionale.

È evidente che tutto questo porterà ad
una cristallizzazione della attività del Parla-
mento; è evidente che voi non avete rivisto
la legge del 1953, che assume questa posi-
zione. Non av,c;>ndoemanato la legge dello
Stato lasciate aperto il problema del capo-
luogo di regione. Quale sarà la sede della
amministrazione provinciale che ospiterà la
prima r~unione del consiglio regionale? Non
si sa; si apriranno molte aspettative, vi sa-
ranno molti dissidi tra tutte le provincie che
aspireranno ad essere capoluoghi; H senatore
Basile poc'anzi parlava di CatcHlzaro, di Reg-
gia, ma potremmo anche par1are di Udine o
di Trieste per apportare un ulteriore contri~
buto a questo problema. E chi lo sa quante
altre controversie ancora si verificheranno!
Ma che quest'articalo sia una pura ~ mi si

consenta ~ improvvisazione è dimastrato
anche dal suo t'crzo comma che si richiama
ancora all'articolo 20 della legge del 1953
per quanto riguarda la madalità delle adu-
nanze.

Voi, ancora una volta vi riferite a questa
legge che avete pensato di rivedeI'e, e non
vi preoccupate, prima di presentarci questo
disegna elettorale, di compiere questa re-
visione; e voi in effetti fondate questa legge
elettorale sul vuoto, su materia friabile e
non vi preoccupate dello scardinamento pro-
gressivo che andrà attuando nell'ordinamen-
to dello Stato. E chiamate pO'iil nostro ostru~
zionismo? Se c'è in Italia un ostruzionismO',
è quello vostro, che è fatto alla logica, al
diritto, al culto della Patria, mentI'e la no-
stra baltaglia è rivolta contro questi atteg-
giamenti deteriori che minaccianO' ogni gior-
no di più la stabilità del nostro ordinamen-
to, con conseguenti disordini nella compagi-
ne dellù Stato. (Vivi applausi dall'estrema
destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per il Gruppo liberale il senatore Rove-
re. Ne ha facaltà.

R O V E RE. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, con l'articolo 25 arrivia-
mo al momento culminante di questa legge-
mistero, che tende alla creazione di queste
regiondantasma. Dopo le leggi-quadro, ci
troviamo oggi di fronte ad un nuovo tipo
di provvedimento legislativo, un nuovo tipo
di provvedimento all'italiana, la legge~fan-
tasma. Infatti, in base al dettato dell'arti~
colo che stiamo discutendo, a conclusione
delle prime consultazioni regionali ordina-
rie, gli eletti e cioè i consiglIeri di questa
fantomatica regione, di cui non è stato de~
terminato il territorio, di cui non è noto
assolutamente il capoluogo, di cui non sono
stati definiti i limiti, i caratteri e la deno-
minazione giuridica, di cui non si conosco-
no i poteri nella sfera dell'ordinamento sta-
tale e degli enti autarchici, questi ammi-
nistratori, insomma, di una regione senza
capoluogo, senza statuto, senza sede e senza
organico saranno convocati (ed anche qui
siamo sempre in questo alone di mistero)
non si sa bene da chi per la loro prima riu-
nione e saranno convocati (e qui andiamo
addirittura nella raffinatezza) nella vecchia
provincia, cioè nella sede di un ente che,
secondo quanto ci ha assicurato l'onorevole
La Malfa, allora non dovrebbe più esistere.
Ecco quello che io chiamo un esempio in-
superabile di legge fantastica; questa leg-
ge che noi stiamo approvando.

Dunque, ricapitolando, la prima riunione
di questo consiglio di un ente informale e
senza contorni dovrà tenersi nell'incerta se-
de di un altro ente oggi ancora vivo, ma
che uno dei partiti della maggioranza (e
quel partito che dice di essere « le idee chia-
re della maggioranza di centro-sini'stra ») si
auspica che a quella data sia ormai deceduto.
Dovrà tenersi in questa incerta sede, dovrà
tenersi nell'ancor più incerta sede di una
città egualmente fantasma che ci rimane
ancora ignota. Tutto questo è avvolto, poi,
da una densa cortina di nebbie che non si
sa chi mai (sarà il Parlamento, sarà il Con-
siglio regionale, questo non lo sappiamo)
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avrà il caraggia di affrontare ed altrepas-
sare per prima.

Il prima camma dell'articala 25 afferma,
infatti, al riguarda: «La prima riumane del
cansiglia regianale sarà tenuta pressa la
sede dell'amministraziane pravinciale del ca-
paluaga della regiane ». Questa capaluaga,
la sappiamO', aggi nan esiste, nè giuridica-
mente nè praticamente. In qualche casa si
patrà anche inventarla, questa capaluaga
della regiane, ed anche senza eccessive dif-
ficaltà: Rama, Balagna; a mena che anche
in questi casi nan ci facciamO' pO'i delle illu-
siani. In altri casi ci si davrà rifare a degli
augusti precedenti, tipO' quella dell'universi-
tà di Calabria, e si patrà anche ricarrere a
degli espedienti, per cui mezza cansiglia re-
gianale eletta patrà riunirsi nella sede del-
l'Amministraziane provinciale di CatanzarO',
riservandO' questa sede, per esempiO', a tutti
i cansiglieri che hannO' seguita delle disci-
pline tecniche, mentre l'altra metà patrà
riunirsi nella sede di Reggia Calabria, dave
patremma mandare gli avvacati, i maestri,
i professari; a mena che una frangia di
eletti nan decida pO'i di fare cantenti tutti e
di riunirsi per canta sua in una terza sede,
per esempiO' in quella dell'Amministraziane
pravinciale di Casenza, facendO' una sorta
di anticansiglia regianale, il quale, a sua
valta, patrà eleggere un antipresidente della
regiane.

Tutte queste case le abbiamO' sentite già
aleggiare poco fa in questa Aula mentre
parlava il callega Basile; abbiamO' sentito
qui sargere già le prime avvisaglie di que-
sta latta a caltella che si avrà per il capo-
luaga della regiane. AbbiamO' sentito il col-
lega Basile lagicamente preaccuparsi della
sua Catanzaro ed abbiamO' sentita rispan-
dere l'altra squilla di tramba dall'altra par-
te, da parte del collega MorabitO', il quale,
giustamente preaccupata per Reggio Cala-
bria, ha osservato di essere nella maggioran-
za e che la sarà anche la pro~sima volta e
quindi potrà fare sentire meglIO' la sua vace.
Ed abbiamO' sentito il collega Salemi, anche
lui della maggioranza, il quale ha detto: e al-
lara come la mettiamo, Potenza dave la
lasciamo?

MURDACA la nan ho parlata.

R O V E RE. Gliene da atto. Sta ci-
tando però quelli che hannO' parlato.

B A T T A G L I A. Scusi, senatare Mur-
daca, secanda lei il suo consiglia regianale
dove si deve riunire la prima volta, a Ca-
senza, a CatanzarO' a a Reggia Calabria?
Nella legge questo non c'è.

M U R D A C A. Questa è una legge elet-
torale, non è la legge istitutiva delle regioni.

P RES I D E N T E. Continui, senatore
Ravere.

R O V E RE. Onarevale Presidente, lei
patrà dirci che nai stiamO' scherzanda...

P RES I D E N T E. la nan ho mai det-
ta che lQlro stanno scherzando.

R O V E RE. Io penso che nan si possa
dire che stiamo scherzanda perchè a valer
cominciare dal tettO', come si sta facendO',
è certo che in questo nastra Paese, in questa
nastra Italia accadranno delle case turche.
A noi sembra logico che il capaluogo ammi-
nistrativo della Lombardia sia Milano, che
il capaluogo del Piemonte sia Torino. Ep-
pure, se il capoluaga amministrativa daves-
se essere scelto con un criteriO' del luago in,
cui si amministra meglia la cosa pubblica,
indiscutibilmente in Lambardia la scelta da-
vrebbe cadere su Varese che è l'unico capo-
luoga italiana il cui bilancia sia attiva.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Non è vera, ce ne sono tanti
al tri.

R O V E RE. Per il Piemante la scelta
dovrebbe cadere su Navara il cui bilancio
è per la meno in pareggia. Questa, per non
ripetere pO'i i soliti esempi che riguardanO'
gli Abruzzi, sulla discussiane di quale debba
essere il capaluaga, se L'Aquila, Chieti aPe.
scara, oppure gli esempi dell'Umbria con
Perugia a Terni, e casì via. Che casa succe-
derà allora? Succederà che nella migliore
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delle ipotesi i consiglieri eletti si riuniranno
per la prima volta nella sede dell'ammini-
strazione provinciale, morta o viva non si
sa, di una città convenzionalmente e prov-
visoriamente scelta da qualcuno a questo
scopo ma che una parte potrebbe anche non
riconoscere come capoluogo regionale.

Tra le prime incombenze di questi consi-
gli regionali che saranno eletti ci sarà dun-
que anche quella di darsi una capitale effet
tiva, di darsi una sede effettiva, di darsi uno
statuto. E ci sono alcuni casi in cui possia-
mo essere certi che l'accordo sul capoluogo
regionale non sarà trovato o non sarà tro-
vato molto facilmente. In questi casi il con-
siglio eletto, per evitare la rivoluzione ~ e

ci sono gli esempi di quello che è successo
in Gran Bretagna, in Belgio, in altre parti
d'Europa e del mondo ~ avrà alcune pos-

sibilità davanti a sè: avrà la possibilità, per
esempio, di fissare una capitale d'estate e
una capitale d'inverno, oppure quella di
creare un distretto autonomo quale capi-
tale di una regione come è per Washington
e Brasilia, soluzione questa che avrebbe an-
che il vantaggio di consentire, come sembra
sia successo colà, qualche imponente spe-
culazione edilizia. Indubbiamente l'autono-
mia regionale offrirà queste cose e ci offrirà
forse anche di peggio.

Risolti, per modo di dire, i problemi del
capoluogo, stanziati i fondi, quei quattro
o cinque miliardi di lire, per la costruzione
e l'arredamento di un palazzo della regione
che possa rivaleggiare con quello delle re-
gioni già esistenti, creato un organico per
riempirlo con il sistema del concorso per
titoJi di amicizia o di clientela, sistemato
provvisoriamente tale organico in qualche
immobile preso in affitto a prezzi proibitivi
qua o là nella città prescelta come capoluo-
go, il consiglio si metterà a lavoro per ela-
borare lo statuto della sua regione.

C'è chi ha ventilato l'ipotesi che, costi-
tuito il consiglio regionale, radunato in una
sede provvisoria con una segreteria prov-
visoria, con delle norme provvisorie le qua-
li regolano i suoi rapporti ~ e di tale tipo
di provvisorietà questo articolo 25, onore-
vole Presidente, è uno specchio deprimente!
~ il consiglio inizi a discutere provvisoria-

mente di ciò che esso può fare, secondo
quanto stabilisce la Costituzione. Ma come
potrà farlo, mancando un quadro legislativo
che stabilisca le competenze attribuite alla
regione?

In tale stato di provvisorietà e precarietà
può darsi che abbiano a trascorrere anche
degli anni; anzi io penso che trascorreranno
degli anni per poter definire dei problemi
come quelli relativi alla scelta del capoluogo
regionale od alle potestà legislative ed am-
ministrative che spetteranno alle nuove giun-
te locali, tra ,l'affiorare di dispute locali, di
faide municipali e di conflitti giurisdiziona-
Iii e costituzionali. anche se molti casi sa-
ranno, invece, da lungo tempo risolti, anche
se le lettere di raccomandazione per l'assun-
zione di un organico gigantesco e rinnova-
bile sono forse già arrivate a chi di dovere.

In questa nostra convinzione ci conforta
un'abbastanza lunga esperienza di enti lo-
cali e lo spettacolo che dà di sè il cosiddetto
sottogoverno. Pertanto parlare, come viene
fatto, in queste condizioni di una produtti-
vità delle amministrazioni locali, io penso
sia veramente un sogno. Queste cose, onore-
voli colleghi, le sappiamo tutti: e in queste
condizioni vogliamo parlare di responsabi-
lità delle amministrazioni locali, quando per
trovarne qualche sparuto esempio siamo co-
stretti ad andarl6 a cercare con il lanterni-
no e ad ingrandirlo con la lente di ingran-
dimento?

I consigli regionali un giorno o l'altro
approveranno gli statuti delle rispettive re-
gioni ed a questo punto spetterà al Parla-
mento nazionale, in base al secondo comma
dell'articolo 6 della legge n. 62 del 1953,
approvare questi statuti presentati o rin-
viarli indietro qualora si riscontri in essi
qualcosa che non si a€cordi con l'interesse
generale del Paese, con l'ordinamento dello
Stato o con gli interessi di altre regioni.

Questa prassi, io penso, costituirà la mor-
te della nostra già fin troppo paralizzata
giustizia, anzi, peggio ancora! Infatti in que-
sti casi la paralisi sarà doppia: da un lato
avremo la paralisi a livello dei consigli re-
gionali impegnati nella elaborazione degli
statuti; dall'altro avremo la paralisi del Par-
lamento che dovrà esaminare gli statuti di
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tutte le regioni. Parlamento dove, ad esem-
pio, il rappresentante del Molise potrà chie-
dere perchè nello statuto della Lombardia
sono previste alcune possibilità non con-
template nello statuto della sua regione, la
quale dovrebbe avere gli stessi diritti: di
questo passo in un molto probabile andiri-
vieni di statuti dal Parlamento alle regioni e
dalle regioni al Parlamento verrà a crearsi
un carosello che finirà per turbare la fun-
zionalità dell'uno e dell'altro.

Visto che siamo a questo punto, non sa.
rebbe stato allora meglio risolvere la que
stione prevedendo la convocazione di una
sorta di costituente regionale composta dai
rappresentanti dei consigli di tutte le re-
gioni, volta ad approvare uno statuto unico
valido per tutte le regioni italiane, statuto
che il Parlamento nazionale avrebbe avuto
poi modo di esaminare e di approvare in
un'unica soluzione e non di diluire in sedici
edizioni, quasi certamente l'una in concor-
renza con l'altra, come accadrà approvando
nell'attuale stesura il terzo comma dell'ar-
ticolo 25? Quanti mesi, quantI anni si perde-
ranno in questa trafila tra consigli regionali
e Parlamento per l'approvazione degli sta-
tuti? La legge 10 febbraio 1953, n. 62, non
pone limiti di tempo nè per questo, nè per
l'adozione dei regolamenti interni dei con-
sigli, limitandosi a chiedere che la loro ado-
zione avvenga a maggioranza assoluta, il
che, se da una parte ci può offrire determi-
nate garanzie che non vogliamo certamente
disconoscere, dall'altra parte contnbuirà a
rendere ancora più lungo l'accordo fra le
parti politiche rappresentate in seno al con-
siglio regionale.

Questa incertezza sul tempo necessario a
dare una definitiva struttura ed una organiz-
zazione stabile ai consigli regionali ha, a
nostro avviso, una precisa importanza ai
termini dell'attuale stesura dell'articolo 25,
secondo comma, il quale recita: «Le attri.
buzioni della segreteria del consiglio regio-
nale S0110disimpegnate dall'ufficio di segre-
teria della predetta amministrazione pro-
vinciale ». Il titolo dell'articolo 25 recita:
«Sede e segreteria provvisorie del consi-
glio regionale e norme provvisorie per il
funzionamento del consiglio stesso ». Ora,

è stato già dimostrato, ed anche altri coHe.
ghi lo hanno affermato, che ci troviamo qui
di fronte ad un provvisorio che, stante l'at-
tuale nulla assoluto dei consigli regionali,
nonchè date le complesse procedure che at-
tendono i consigli regionali per l'approva.
zione del regolamento interno e degli sta-
tuti a norma della legge n. 62, potrebbe du-
rare indubbiamente più di un anno. Basti
dire che, se il Parlamento respingerà un pri-
mo progetto di statuto, il consiglio avrà quat-
tro mesi a sua disposizione per paterne re-
digere e presentare uno nuovo.

Ora, noi ci domandiamo se in questa prov-
visorietà a lungo termine, durante la quale
continuerà ad applicarsi questa norma prov-
visoria dell'articolo 25, le attribuzioni della
segreteria del consiglio regionale dovranno
parimenti continuare ad essere disimpegna-
te dall'ufficio della segreteria dell'ammini-
strazione provinciale. In questo caso si po-
trebbe far osservare che, se anche al settore
pubblico non si applica la norma del diritto
del lavoro che prescrive che chiunque assol-
ve una determinata funzione e mansione per
almeno sei mesi acquisisce il diritto al ti-
tolo e al grado della stessa, è chiaro che in
questa maniera si creerebbero comunque
dei seri problemi di ordine morale e di or-
dine sindacale nei confrouti di tale segrete-
ria a mezzo servizio per così lungo tempo
utilizzata, la quale potrebbe alla fin fine
rivendicare dei diritti ad essere inserita nel-
l'organico dell'amministrazione regionale, a
continuare a ricoprire determinati ruoli svol-
ti durante il periodo provvisorio, a recepire
un maggiore salario per il doppio lavoro
svolto, inaugurando così subito nella vita
delle regioni dei seri problemi di complesse
rivendicazioni anche di natura sindacale.

Per tutti questi motivi, onorevole Presi-
dente, penso che sarebbe stato opportuno
emendare questo secondo comma dell'arti-
colo 25 nel senso di definire che le attribu-
zioni della segreteria del conslglio regionale
siano disimpegnate dall'ufficio di segreteria
dell'amministrazione provinciale del capo-
luogo di regione per un periodo di tempo,
se vogliamo dirlo, non eccedente, ad esem-
pio, un mese dalla prima convocazione dei
consigli regionali.
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Questo articolo di una legge fantasma che
si avvia faticasamente alla sua approvazio-
ne non prevede nessuna delle narme che
potrebbero. evidentemente portare un poco
di luce. Anche a questo articolo 25, che la-
scia tutto nell'indeterminato, nell'indefinita,
nai abbiamo proposto degli emendamenti
che saranno. logicamente respinti, non dico
senza esaminarli e senza discuterli, ma ad-
dirittura senza averli letti. Allora la respon-
sabilità dell'approvazione di questo artico-
lo, che il collega Basile definiva poco fa l'ar-
ticola deHa «fantascienza gIUridica», sarà
tutta e soltanto. vostra, colleghi della maggio-
ranza. Grazie, signal' Ples:dente. (Applausi
dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par-
lare l'onorevole relatore.

BAR T O L O M E I, relatore. Signor
Presidente, anorevOoli calìeghi, anorevole Sot-
tasegretaria, l'articala 25 e l'articalo 26 det-
tano. narme che, per la precari età della laro
applicazione, nan influenzano. in alcun mado
quella che sarà l'assetto. giuridica delle re-
gioni a statuto ardinario. Essi creano i sup-
porti, le impalcature pravvisorie, per dirla
can una immagine, necessarie al varo delle
navi regionali. Occorreva infatti assicurare
le condizioni materiali affinchè i consigli re-
gionali, istituzionalmente investiti di quella
speciale autonomia che li vuole partecipi al-
la creaziane dell'ardinamento stesso, fos-
sero in grado di riunirsi e di cominciare a
funzionare in qualche mado senza che fos-
sero precostituiti vincoli o situazioni pregiu-
dizievoli proprio a certe istanze che la Co-
stituzione esplicitamente ricanosce.

L'articola 25, pertanto, affronta i proble-
mi, direi, di carattere arganizzativo; l'arti-
colo 26 quelli relativi al finanziamento della
spesa delle prime elezioni.

Le soluzioni proposte, tra quelle possibili,
sono sembrate quelle più semplici e funzio-
nali, specialmente in relazione al terzo com-
ma che ci rimanda all'armai collaudata espe-
rienza dei consigli provinciali.

Non pareva infatti utile innovare propo-
nendo soluzioni diverse perchè ogni salu-
zione nuova ha il rischio del non sperimen-

tata ~ inutile in questo casa ~ soprattutto
perchè spetta agli stessi consigli regionali,
sempre nell'ambito dello spazio loro costitu-
zionalmente riservato, in aderenza alle diver-
se situazioni locali, di dettare definitivamen-
te le norme ritenute più idonee al loro stes-
so funzionamento.

Contro ogni posizione possono opporsi al-
ternative e critiche. A noi pare onestamente,
al di fuori della polemica, che le critiche
e le alternative praposte dall' opp6sizione nel-
la discussione odierna non siano tali da con-
testare l'equilibrio della soluzione contenu-
ta nell'articalo 25. (Applausi dal centro e
dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Il Governo si associa alle
conclusioni del relatore.

P RES I D E N T E. Dobbiamo ora pas-
sare all'esame e alla votazione degli emen-
damenti presentati all'articolo 25.

Su tale articola ci saranno multe votazioni
da fare, onde io chiedo agli onorevoli coMeghi
se possono avere la bontà, in particolarre gli
appasitori, di rinunciare a qualche votazione
a scrutinio segreto, paichè ritengo che così si
pOossa arrivare a cancludere ad un' ora nan
trappa tarda, il che penso sarebbe molto
gradito tanto agli oppositori quanto ai co>!-
leghi della maggioranza.

Il primo emendamento, n. 25.39, è stato
presentato dal senatore Artom e da altri
senatori. Con esso si tende a sopprimere il
primo camma dell'articolo 25. Metto ai voti
questo emendamento. Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 25.40, presentata
dal senatore Artom e da altri senatori, ten-
dente a sastituire il primo comma cOontI se-
guente: «Le riunioni del consiglio regiOina'le
fintanto che non sarà costruito ed adattato
apposito edificio si terranno nell'aula cansi-
liare dell'amministrazione prav,inciale della
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regione avente il maggior numero di elet~
tori ».

Metto ai voti questo emendamento.
Chi l'approva è pregato di alzarsi. (Prote-

ste dal centro~destra).

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 25.41, presenta-
to dal senatore Artom e da altri senatori,
tendente a sostituire il primo comma con
il seguente: «Entro l'anno 1969 con decreto
del Ministro degli interni dI concerto con
quello dei lavori pubblici ven à stabilito qua-
le dovrà essere, per ogni regione, l'edificio di
proprietà demaniale da adibirsì a sede prov-
visoria della prima riunione del consiglio
regionale ».

Metto ai voti quest'emendamento.

IChi l'approva è pregato di alzarsi. (Pro-
teste da! centro~destra).

Non è approvato.

B A T T A G L I A. Noi abbiamo chiesto
la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. Io avevo pregato
di non insistere in queste richieste e cre~
devo che loro avessero aderito.

Comunque, passiamo alla votazione del-
l'emendamento n. 25.42, presentato dal se~
natore Artom e da altri senatori, del seguen-
te tenore:

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Il consiglio regionale terrà la sua prima
riunione presso l'aula consiliare del comu-
ne capoluogo della regione ».

B A T T A G L I A. Chiediamo la verifi-
ca del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggia ta?

(La richiesta è appoggIata).

M A S C I A L E. ChiedIamo che la vota-
zione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richIesta è appoggIata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emen-
damento n. 25.42 sia fatta a scrutinio se-
greto, indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel-
l'urna nera.

P E Z Z I N I. Signor Presidente, io mi
astengo dalla votazione.

P RES I D E N T E Si prenda atto
che il senatore Pezzini si astiene dalla vo~
tazione.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione l senatori:

Adamoli, Aimoni, Ajroldi, Angelilli, Ange-
lini Cesare, Arnaudi, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartolomei, Battaglia, Bat-
tino Vittorelli, Bellisario, Bera, Bergamasco,
Berlanda, Bermani, Bernardi, Bertola, Ber-
toli, Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolettieri,
Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canzianì, Caponi, Carelli, Caroli,
Caron, Carucci, Cassese, Cassini, Cataldo,
Celasco, Cipolla, Cornaggia Medici, Crrolla-
lanza,

D'Andrea, Darè, De Luca Angelo, Denu,
de Unterrichter, Di Grazia, Di Paolantonio,
Di Prisco, Dì Rocco, Donati,

Fanelli, Farneti Ariella, Fenoaltea, Ferro~
ni, Forma, Fortunati, Francavilla, Franza,

Garlato, Genco, Giancane, Gianquinto,
Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Guanti, Gullo,
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Jannuzzi, Jervolino, Jodice,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
Magliano Terenzio, Maier, Maris, Masciale,

Mencaraglia, Medoni, Minella Molinari An~
gioIa, Monaldi, Moneti, Morabito, Morandi,
Murdaca, Murgia,

Nenni Giuliana,

Oliva, Orlandi,

Pace, Pafundi, Palermo, Pecoraro, Pelizzo,
Pellegrino, Pennacchio, Perrino, Perugini,
Piasenti, Picardi, Pignatelli, Pirastu, Poet,
PaIano, Preziosi,

Roffi, Romagnoli Carettoni Tullia, Roma~
no, Russo,

Salari, Salemi, Samaritani, Samek Lodo~
vici, Santarelli, Schiavetti, Schiavone, Schie~
trama, Sellitti, Sibille, Simonucci, Spagnol~
H, Spasari, Spataro, Spigaroli, Stefanelli,

Torelli, Tortora, Trabucchi,

Valenzi, Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pa~
squale, Varaldo, Venturi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zanni~
ni, Zenti, Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Alberti, Angelini Armando, Battista, Ber~
tane, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni, Carubia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittante,
Conti, Coppa, Corbellini, Criscuoli, De Mi~
chele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Flo~
rena, Focaccia, Guarnieri, Indelli, Lami Star~
nuti, Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi,
Maccarrone, Magliano Giuseppe, Messeri,
Micara, Molinari, Monni, Montagnani Ma~
relH, Moro, Morvidi, Piovano, Rubinacci,
Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vac~
chetta, Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione dei votl).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 25.42:

Senatori votanti
Maggiaranza
Favarevoli
Contrari
Astenuti

Il Senato non approva.

143
72

8
134

1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda~
mento n. 25.43, presentato dal senatore Ar~
tam e da altri senatori, tendé"nte a sastituire
il primo comma con il seguente:

«Il decreto di convocaziane dei comizi
elettorali stabilisce anche la sede della pri~
ma riunione del consiglio regionale ».

B A T T A G L I A. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

FAR N E T I A R I E L L A. Chiedia~
mo che la votazione S'ia fatta a scrutinio se~
greto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richies ta di votaziane a scrutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu~
mero legale, procederemo a tale tipO' di vo-
i azione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sun'emenda~
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mento n. 25.43 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel~
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione senatori:

Aimoni, Ajroldi, Angelilli, Angelini Cesa~
re, Arnaudi, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisario, Be-
l'a, Bergamasco, Berlanda, Berrnani, Berna'l"-
do, Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori, Bolet~
tieri, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel~
li, Caroli, Caron, Carucci, Ca~sini, Cataldo,
Celasco, Cornaggia Medici,

D'Andrea, Darè, De Luca Angelo, Deriu,
de Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco, Di Roc~
co, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Ferroni, Forma, Fortunati, Francavilla,

Garlato, Gatto Simone, Gava, Genco, Gian~
cane, Gianquinto, Giorgi, Giraudo, Guanti,
Gullo,

Jannuzzi, Jervolino,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
Magliano Terenzio, Mammucari, Marchi~

sio, Maris, Masciale, Massobrio, Merloni,
Minella Molinari Angiola, Moneti, Morabito,
Morandi, Murdaca, Murgia,

Nencioni, Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Palermo, Pecoraro, Pellegrino, Pennacchio,

Perrino, Perugini, Pesenti, Piasenti, Picardi,
Pignatelli, Pirastu, Poet, Polano, Preziosi,

Roffi, Romagnoli Carettoni Tullia, Roma-
no, Russo,

Salari, Salati, Salerni, Samaritani, Samek
Lodovici, Scarpino, Schiavone, Schietroma,
Sibille, Simonucci, Spagnol!i, Spasari, Spa-
taro, Spigaroli, Stefanelli, Stirati,

Torelli, Tortora, Trabucchi,
Valenzi, Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pa-

squale, VaraI do, Venturi, Vergani, Veronesi,
Vidali, Viglianesi,

Zaccari, Zampien, Zanardi, Zane, Zannier,
Zenti, Zonca.

SI astiene il senarore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Alberti, Angelini Armando, Battista, Bel"~
tone, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni, Carubia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittante,
Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, De Mi~
chele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Flo-
rena, Focaccia, Guarnieri, Indelli, Lami Star-
nuti, Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi,
Maccarrone, Magliano Giuseppe, Messeri, Mi-
cara, Molinari, Monni, Montagnani Marelli,
Moro, Morvidi, Piovano, Rubinacci, Scotti,
Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vacchetta,
Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a
procedere ana numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume~
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutmio segreto sullo
emendamento n, 25.43:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari
Astenuti

Il Senato non approva.

142
72

8
133

1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mento n. 25.44, presentato dal senatore Ar~
tom e da altri senaton, tendente a sostItuire,
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al primo comma la parola: "riunione» con
la parola: « adunanza» Quest'emendamento
è inammissibi,le perchè tautologico.

Segue l'emendamento n. 25.1, presentato
dai senatori Nencioni, Gray, Basile ed altri,
tendente ad inserire, al primo comma, dopo
le parole: {{ La prima riunione del consiglio
regionale », le seguenti: « e quelle successive
fino alla scelta definitiva della sede del Con-
siglio regionale ».

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

L'emendamento n. 25. 11, presentato dalla
senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri senatori,
tendente ad aggiungere, al primo comma, do-
po le parole: « del Consiglio regionale », ,le
altre: « e le riunioni successive sin0' alla de.
terminazione definitiva della sede del consi- ;

glio regionale» e, conseguentemente, S0'sti-
tuire le parole: « sarà tenuto» con le altre:
« sarann0' tenute », è pI1eduso dalla votazio-
ne testè effettuata.

Segue l'emendament0' n. 25.2 presentato
dai senatori Nend0'ni, Grayed altri, tenden-
tie ad inserire, al prim0' c0'mma, dop0' le paro-
le: « del consiglio regionale» le seguenti:
« successiva alla prima elezione del medesi-
mo ». Tale emendamento è superfluo e quin-
di inammissi.bile.

Segue l'emendamento n. 25.3 dei senatori
Nencioni, Grayed altri tendente a sostituire,
al primo comma, la parola: {{sarà», con

l'altra « viene ». Questo emendamento è tau-
tologico e formalmente peggi.orativo e perciò
inammissibilE. .

Passiamo all'emendamento n. 25.12, pre-
-sentato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da
altri senatori, tendente a sostituire, al pri-
mo comma, le parole: « sarà tenuta », con

le altre: « si sv0'lgerà ». Anche questo emen-
damento è inammissibile in quanto taut0'lo-
gico.

Passiamo ora alla v0'tazione dell'emenda-
mento n. 25.25, presentato dal senatore Ar-
tom e da altri senatori, tendente ad aggirun-
bere, al primo comma. d0'po le parole: «sa-
rà tenuta », le parole: « quindici giorni do-
po la proclamaZJione degli elettI».

B A T T A G L I A. Chiediamo la verifica
del numero legale. (Vivaci proteste dall'estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. Portino pazienza.
Questo è il met0'do democratico e regolamen-
tare. Dobbiamo affidarci alla cortesia e verrà
anche il m0'ment0' in cui la c0'rtesia sarà ma-
nifestata.

La richiesta di verifica del numero è appog-
giata?

(La richiesta è appoggiata).

FAR N E T I A R I E L L A. Chiediamo
che la votazione sia fatta a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
p0'ggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di V0'taZl0'ne a scrutinio
segreto prevale sulla richiesta di verifica del

numero legale, pr0'cederem0' a tale tipo di vo-
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è sta-
to richiesto che la votazi0'ne sull'emendamen-
t0' n. 25.25 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutini0' segret0'.

I senatori fav0'revoli dep0'rranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'urna
nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nell'urna
nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Adamoli, Aimoni, Ajroldi, Albarello, Ange-
lilli, Angelini Cesare, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartolomei, Battino Vitto-
relli, Bellisario, Bera, Bergamasco, Berlanda,
Bernardi, Bertola, Bettoni, Bisori, Boccassi,
B0'lettieri, Brambilla, Bussi,
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Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carelli,
Caroli, Caron, Carucci, Cassini, Celasco, Cha~
bod, Chiariello, Cornaggia Medici, Crollalan~
za, Cuzari,

D'Andrea, Darè, De Luca Angelo, Deriu, Di
Prisco, Di Rocco, Domati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Forma, Fortunati, Francavilla, Franza,

Garlato, Gatto Simone, Gava, Genco, Gian-
cane, Gianquinto, Giorgetti, Giorgi, Giraudo,
Guanti, Gullo,

Jannuzzi, Jervolino, Jodice,
Kuntze,
Limoni, Lombari, Lopardi,
Maier, Mammucari, Maris, Masciale, Mas~

sobrio, Merloni, Minella Molinari Angiola,
Moneti, Morabito, Morandi, Murdaca,
Murgia,

Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,

Pace, Pecoraro, Pelizzo, Pellegrino, Pennac~
chio, Perrino, Perugini, Pesenti, Piasenti, Pi~
cardi, Picardo, Pignatelli, Pirastu, Poet, Po-
lano, P,reziosi.

Roffi, Romagnoli Carettoni Tullia, Romano,
Russo,

Salari, Salati, Salerni, Samaritani, Samek
Lodovici, Scarpino, Schiavone, Sellitti, Sibil~
Ie, Simonucci, Spagnolli, Spasari, Spataro,
Stefanelli,

Tomasucci, Torelli, Tortora, Trabucchi,
Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pasquale,

Varaldo, Venturi, Vergani, Veronesi, Vidali,
Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,
Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Alberti, Angelini Armando, Battista, Ber~
tone, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni, Carubia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittante,
Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, De Mi-
chele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Flore~
na, Focaccia, Guarnieri, Indclli, Lami Star~
nuti, Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi,
Maccarrone, Magliano Giuseppe, Messeri, Mi~
cara, Molinari, Monni, Montagnani Marelli,

Moro, Morvidi, Piovano, Rubinacci, Scotti,
Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vacchetta,
Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 25.25:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari
Astenuti

Il Senato non approva.

140
71
14

125
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Il successivo emen~
damento n. 25. 26, presentato dal s,enatore Ar~
tom e da ahri senatori, tendente ad agg:iun-
gere dopo le parole: «sarà tenuta» le paro-
le: « di domenica e di altI o giorno festivo », è
inammissibile perchè privo di ognJ fonda~
mento logico Parimenti non pongo in vota~
zione, in quanto sostanzialmente precluso
dalla votazione sull'emendamento n. 25.41,
l'emendamento n. 25.45, sempre a firma del
senatore Artom e di altri senatori, tendente a
sostituke, al primo comma. le parole: « pres-
so la sede dell'amministrazione provinciale
del capoluogo della regione », con le parole:
« nei locali di proprietà demaniale comunale
o provinciale determinati con apposito decre-
to del Ministro degli interni emanato di con-
certo con quelli di graiia e giustizia, tesoro
e lavori pubblici ».

Segue l'emendamento n. 25. 13, presentato
dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
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senatori, tendente a sostituire le parole:
« presso la}} con l'altra: «nella », emenda~

mento inammissibile perchè tautologico. Di~
chiaro inoltre inammissibile l'emendamento
n. 25.46, presentato dal senatore Artom e da
altri senatori, tendente a sostituire le parole:
« sede dell'amministrazione provinciale» con
le parole: «Corte di appello », in quanto non
ha alcun fondamento logico.

Passiamo alla votazione dell'emendamento
n. 25.27, presentato dal senatore Artom e da
altri senatori, tendente a sostituire, al primo
comma, le parole: «dell'amministrazione
provinciale del capoluogo », con le parole:
« degli uffici di prefettura ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta non è appoggiata).

Poichè la richiesta di verifica del numero
legale non è appoggiata dal numero prescrit-
to di senatori, procediamo alla votazione del-
l'emendamento per alzata e seduta. Metto ai
voti l'emendamento. Chi l'approva è prega~
to di alzarsi.

Non è approvato.

È inoltr,e inammissibile perchè tautologico
11 seguente emendamento, n. 25. 28, presen~
tato dagli stessi senatori, in quanto l'am~
ministrazione provinciale e il consiglio pro-
vinciale hanno la stessa sede:

Al primo comma, sostituire le parole:
{( dell'amministrazione provinciale », con le
parole: «del consiglio provinciale ».

Segue l'emendamento n. 25.4, proposto
dai senatori Nencioni, Gray, Basile ed altri,
tendente ad inserire, al primo comma, dopo
le parole: {( dell'amministrazione provincia~
le », le seguenti: {{o, se più idonea, presso
la sede del Consiglio comunale ».

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell'emendamento
n. 25.29, presentato dal senatore Artom e da
altri senatori, tendente ad aggiungere, al pri-
mo comma, dopo le parole: {( capoluogo del-
la regione », le parole: «dietro avviso di con~
vocazione inviato ai consiglieri eletti dal Pre-
fetto della stessa provincia )}.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. Chiediamo la vota-
zione a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di vot'lzione a scruti-
mo segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo CI tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emenda-
mento n. 25.29 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contrari deporranno pal~
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel~
l'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatore

Adamoli, Ajroldi, Albarello, Angelilli, An-
gelini Cesare, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei,
Battino Vittorelli, Bellisario, Bergamasco,
Berlanda, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
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Bernardo, Bertola, Bettoni, Bisori, Boccassi,
Bolettieri, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Carelli, Caroli,
Caron, Carucci, Cassini, Cataldo, Celasco,
Chabod, Cornaggia Medici, Crollalanza, Cu~
zari,

De Luca Angelo, Deriu, de Unterrichter, Di
Grazia, Di Prisco, Di Rocca, Donati,

Fanelli, Farneti Ariella, Fenoaltea, Ferroni,
Forma, Fortunati, Francavilla, Franza,

Garlato, Gatto Simone, Gava, Genco, Gian~
cane, Gianquinto, Giorgetti, Giorgi, Giraudo,
Guanti,

Jannuzzi, Jervolino, Jodice,
Kuntze,
Limoni, Lombari, Lopardi,
Magliano Terenzio, Maris, Masciale, Mas~

sobrio, Mencaraglia, Merloni, Minella Moli-
nari Angiola, Moneti, Morabito, Morandi,
Murdaca, Murgia,

Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pace, Pecoraro, Pelizzo, Pellegrino, Pen~

nacchio, Perna, Perrino, Perugini, Piasenti,
Picardi, Picardo, Pignatelli, Pirastu, Poet,
Polano,

Roffi, Romagnoli Carettoni Tullia, Romano,
Russo,

Salari, Salati, Salerni, Samek Lodovici,
Santarelli, Santero, Scarpino, Schiavone,
Schietroma, Scoccimarro, Secchia, Sellitti,
Sibille, Simonucci, Spagnolli, Spasari, Spa-
taro, Stefanelli, Stirati,

Tomasucci, Torelli, Tortora, Trabucchi,
Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pasquale,

Varaldo, Venturi, Vergani, Veronesi, Viglia-
nesi,

Zaccari, Zampieri, Zane, Zenti, Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Alberti, Angelini Armando, Battista, Berto~
ne, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni, Cambia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittante,
Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, De Miche-
le, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena,
Focaccia, Guarnieri, Indelli, Lami Starnuti,
Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi, Maccar-
rone, Magliano Giuseppe, Messeri, Micara,
Molinari, Monni, Montagnani MareHi, Moro,
Morvidi, Piovano, Rubinaccl, Scotti, Segni,
Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vacchetta, Ve~
cellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro~
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatOrI Segretari procedono alla nume~
razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 25.29:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari

Il Senato non approva.

140
71
14

126

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l' emenda~
mento n. 25.47, presentato dai senatore Ar~
tom e da altri senatori, di cui do lettura:

Al primo comma, aggiungere In fine le
parole: «della prima riunione dovrà darsi
avviso alla cittadinanza mediante manifesto
da pubblicarsi a cura dei sindaci dei Comu-
ni della regione ».

Mi sembra che questo emendamento non
abbia giustificazione alcuna, per cui inviterei
gli onorevoli presentatori a ritirarlo.

V E R O N E SI. Lo ritiriamo.

P RES I D E N T E. La ringrazio.
Segue l'emendamento n. 25.48, presentato

da.! senatore Artom e da altri senatori, ten-
dent,e ad aggiungere alla fine del primo com-
ma le parole' «Nella stessa sede saranno te-
nute le successive riunioni fino a che non
saranno all'uopo predisposti idonei uffici ».
Questo emendamento è precluso dall'esito
deHa votazione sull'emendamento n. 25. 1.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento n. 25.49, presentato dal senatore Ar.
tom e da altri senatori, di cui do lettUra:
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Al primo comma aggiungere in fine le
parole: «ad eccezione della regione degli
Abruzzi ove la riunione di cui sopra sarà
tenuta a Pescara ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q V I N T O. Chiediamo la vota~

zione a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a serutinio
segreto prevale su quella di verifica del nu~
mero legale, procederemo a tale tipo di vo~
tazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatori prescritto dal Regolamento è sta~
to richiesto che la votazione sull'emenda~
mento n. 25.49 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'urna
nera. I senatori contrari deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nell'ur~
na nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione senatori:

Aimoni, Ajroldi, Angelilli, Angelini Cesare,
Attaguile,

Baldini, Bartesaghi, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelli, Bellisario, Bera, Berga~
masco, Berlanda, Bernardi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bettoni, Boccassi, Bolet~
tieri, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel~
li, Caroli, Caron, Carucci, Cas'sese, Cassini,
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Cataldo, Celasco, Chabod, Conte, Cornaggia
Medici, Crolla,lanza,

D'Andrea, De Luca Angelo, Deriu, de Un~
terrichter, Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco,
Donati,

Fanelli, Farneti Ariella, Fenoaltea, Ferro~
ni, Forma, Francavilla, Franza,

Garlato, Gatto Eugenio, Gatto Simone, Ga~
va, Genco, Germanò, Giancane, Gianquinto,
Giorgetti, Giorgi, Giraudo, Guanti,

Jannuzzi, Jervolino, Jodice,
Kuntze,
Limoni, Lombari,
Maier, Maris, Masciale, Massobrio, Men~

caragha, Merloni, Minella Molinari Angio-
la, Moneti, Morabito, Morandi, Murdaca,
Murgia,

Oliva, Orlandi,
Pace, Palermo, Pecoraro, Pelizzo, Pennac-

chio, Perna, Perrino, Perugini, Piasenti, Pi~
cardi, Picardo, Pignatelli, Pirastu, Poet, Po-
lano,

RotE., Romagnoli Carettoni Tullia, Roma~
no, Rovere, Russo,

Salari, Salati, Salerni, Samek Lodovici,
Santarelli, Santero, Scarpino, Schiavone,
Schietrama, Secchia, Sellitti, Spagnolli, Spa-
taro, Spigaroli,

Tomasucci, Torelli, Tortora, Traina,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pasquale,
Varaldo, Venturi, Veronesi, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannier,
Zannini, Zenti, Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Alberti, Angelini Armando, Battista, Ber-
tone, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni, Carubia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittante,
Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, De Mi~
chele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Flore~
na, Focaccia, Guarnieri, Indelli, Lami Star~
nuti, Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi,
Maccarrone, Magliano Giuseppe, Messeri, Mi~
cara, Molinari, Monni, Montagnani Marelli,
Mora, Morvidi, Piovano, Rubinacci, Scotti,
Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vacchetta,
Vecellio.
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Chiusura di votazione

P RES I D E N T E . ,Dichiaro chiusa la
votazione e invito i s,enatori Segretari a pro-
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il ri-
sultato della votazione a scrutinio segreto
sull'emendamento n. 25.49:

SenaJtari votanti
MaJggioranza
Favorevali
Contrari .
Astenuti .

Il Senato non approva.

140
71
16

123
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mento n. 25. 14, presentato dalla senatrice
Lea Alcidi Rezza e da altri senatori, ten-
dente ad aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: '.< La prima riunione del consiglio re
gionale sarà convocata dal Commissario di
Governo secondo le norme dettate dall'arti-
colo 14 della legge 10 febbraio 1953, n. 62 ».

Senatore Veronesi, insiste sull'emenda-
mento?

V E R O N E SI. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto allora ai
voti l'emendamento n. 25. 14, presentato dal-
la senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri se-
natori. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n 25.15, presenta-
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da altri
senatori, tendente ad aggiungere, al primo
comma, in fine, il seguente periodo: «La
legge della Repubblica determina in via prov-
visoria ~ capoluoghi delle varie regioni. Fino
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a quando non sia avvenuta tale determina-
zione provvisoria non si potrà far luogo
alle elezioni per i consigli regionali».

Tale emendamento è precluso dalla reie-
zione dell'emendamento n. 3. O.2.

Segue l'emendamento n. 25.5, presenta-
to dai senatori Nencioni, Grayed altri, ten-
dente ad aggiungere, al primo comma, in
fine, le seguenti parole: «indicato dalla
legge della Repubblica ».

Metto ai voti questo emendamento. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l',emendamento n. 25.16, presenta-
to dalla senatrice Lea Alcidi Rezza e da
altri senatori, tendente ad aggiungere, dopo
il primo comma il seguente: «Con legge
della Repubblica, prima dell'elezione dei
primi consigJi regionali, saranno stab1liti i
capaluoghi delle regioni»

Tale emendamento è precluso dalla reie-
zione dell'emendamento n. 22.172.

Segue l'emendamento n. 25.6, presentato
dai senatori Nencioni, Grayed altri, tendente
ad inserir:e, dopO' il primo comma, il seguen-
te: «Nel caso che non sia stata ancora ema-
nata la legge della Repubblica con la quale
vengono indicati i capoluoghi delle Regioni,
le riunioni di cui al comma precedente si
tengono nel capoluogo di provincia indica-
to con decreto del Ministro dell'interno da
emanarsi 45 giorni prima della data delle
elezioni ».

Metto ai voti questo emendamento. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Passiamo ora alla votazione dell'emen-
damento n. 25.50, presentato dal senatore
Artom e da altri senatori, tendente a sop-
primere il secondo comma.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Chiediamo
la verifica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiat& ?

(La richiesta è appoggiata).
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P E R N A. Chiediamo che la votazione
sia fatt':l a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La Ylchiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
nio segreto prevale su quelIa di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

P E Z Z I N I. Dichiaro di astenermi
dalla votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume-
ro di senatori prescritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votazione sull'emenda-
mento n. 25.50 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votazione a scrutinio segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca neJ,l'uma bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori contrari deporranno pal-
la nera nell'urna bianca e palla bianca nel...
l'urna nera.

Dichiaro aperta la vatazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Adamoli, Agrimi, Aimani, Ajroldi, Ange-
lilli, Angelini Cesare, Attaguile,

Baldini, Bartesaghi, Bartolomei, Battaglia,
Battino Vittorelli, Bellisaria, Bera, Bergama-
sco, Berlanda, Bernardi, Bernardinetti, Ber-
nardo, Bertola, Bertoli. Bettcni, Bisori, Boc-
cassi, B01lettieri, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, CalefE, Caponi, Carelli, Camli,
Caron, Cassini, Cataldo, Celasco, Conte, Cor-
naggia Medici, CroHalanza,

D'Anàrea, De Luca Angelo, Deriu, de Un-
terrich1Jer, Di Grazia DI Prisco, Di Racco,
Danati,

Fanelli, Farneti Ariella, Fenoaltea, Ferroni,
Forma, Francavilla,

Gaiani, Garlata, Gatto Eugenio, Gatto Si-
mone, Gava, Genco, Giancane, Gianquinta,
Giorgetti, Giargi, Giraudo, Guanti,

Iervolino, Iodice,
Kuntze,
Magliana Terenzio, Maier, Marchisio, Ma-

ris, MaiSciale, Massobrio, Mencaraglia, Mer-
loni, Moneti, Morabito, Morandi, Murdaca,
Murgia,

Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pace, Palermo, Pecoraro, Pelizzo, Pellegri-

na, Pennacchio, Perna, Perrino, Perugini, Pia-
senti, Picardi, Picardo, Pignatelli, Pirastu,

Roffi, Romagnali Carettoni Tullia, Roma-
no, Russa,

Salari, Salati, Salerni, Samaritani, Samek
LodoviC1, Santarelli, Santero, Schiavone,
Schietroma, Secchia, Sellitti, Sibille, Simo-
nucci, Spagnolli, Spasari, Spataro, Spiga-
roli,

Tomasucci, Tarelli, Tartora, Trabucchi,
Traina,

Valenzi, Vallauri, Valmarana, Valsecchi
Pasquale, VaraI do, Venturi, Vergani, Verone-
si, Viglianesi,

Zaccari, Zanardi, Zane, Zannini, Zenti,
Zonca.

Si astiene il senaLOre:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Alberti, Angelini Armando, Battista, Berto-
ne, Bitossi, Ba, Bronzi, Carboni, Carubia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittante,
Conti, Coppa, COI'bellini, Criscuali, De Mi-
chele, Ferrari Giacomo , Ferreri Fiare Flo-, ,
rena, Focaccia, Guarnieri, IndelIi, Lami Star-
nuti, Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi,
Maccarrone, Magliano Giuse[Jpe, Messeri,
Micara, Molinari, Monni, Montagnani Ma-
relli, Maro, Morvidi, Piovano, Rubinacci,
Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vac-
che1Jta, VeceHio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione' dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il ri~
sultato della votazione a scrutinio segreto
sull'emendamento n. 25.50:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari
Astenuti .

Il Senato non approva.

140
71
10

129
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mellJto numero 25.51, presentato dal sena~
tore Ar!tom e da altri sena1tori, tendente a so~
stitUlilre il secondo comma con il seguente:
«Per la prima riunione del Cons.iglio lI"e.
gionale, sarà costituita una segreteria prov~
visoria presso gli uffici di segreteria della
Amministrazione provinciale del capoluogo
della regione)}.

Questo emendamento è ,tautologico e quin-
di inammissibile.

Segue l'emendamento n. 25.52, presenta-
to dal senatore Artom e da aMri senatori,
tendente a sostituire il secondo comma con
il seguente: «Gli uffici di segreteria del Con-
siglio regionale si costituiscono venti giorni
prima della data della prrima riunione del
Consiglio presso la sede di cui al ooanma
pI1ecedente facendo iricorso al personale del-
la amministrazione centra/le deLlo ISta/to de-
centrato nella regione», che invece deve es-
sere votato.

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

L'emendamento n. 25.30, pI1esentato dal
senatore Artom e da aItri sena/tOlri, tendente
ad aggiungere, al secondo comma, dopo le
parole: «del con:sigho regionale », le paI1ole:
«fino alla Icosltituzione di detto uffioio)}, è
superfluo e quindi inammissibile.

Del pari superfluo e quindi inammissibile
è l'emendamento n. 25.31, presentato dal se~

na/tore AI1tom e da ail,tri slenatori, tendente
ad aggiungeI1e, al secondo oomma, dopo le
parole: «:regionale sono », la parola: «pII"OV~
visoriamen te }}.

Vemendamento n. 25.53, ip'I1esentrutodal
sena/tOlre Artom e da altri s,enatoni, tendente
a sosltiltUlire, al secondo ooa:nma, le parole:
« disia:npegnate daU'ufficio di segretelI"ia della
predetta amministrazione pt:rovinciale» con
le paro1e: «precisamente demandate ailla
segreteria del comune capoluogo di regio.
'lJJe», è mal formulatto e non Sii attaglia al t~:>
sto e 10 dkhiaro quindi inammi,ssibille.

L'emendamem.to n. 25.17, presentato dalla
senatI1Ìce Lea Alcidi Rezza e da altri sena~
tori, tendente a sostituire, ail selcondo co'll~
ma, la ipalrola: «dis!impegnate}} con la pa-
I1oJa: «svollte }},è ta/utologioo e quindi inam-
miss,ibHe.

L'emendamento n. 25.54, presentato dal
senatore Artom e da altri senatori, tenden-
tie a sOSltitUlire, al secondo comma, Ie parole:
« dall'ufficiO' di segreteria della predetta am-
ministrazione provinciale}} con 1e pa'rOile:
« dail: due consiglieri più giovani}}, è liil1am~
mislslibi1e Itn quantO' privo di fondamento ,lo.
gioo perchè siÌ tratta di mansioni buroorati.
che e nom di segJrete;:r;ia di assemblea.

L'emendamento n. 25.7, presentato dai se.
natori Nencioni, Gray, BasiJe ed ailtri, tenden-
te a sostituire, al secondo comma, le pa~
role: «dall'ufficio di ;segreteria» con le
altre: «dalla segreteria)}, è inammissibile
perchè tautologico.

L'emendamento n. 25.32, presem.trutO' dal
senatOl1e AI1tom e da al,tl1i senatori, \tenden-
te ad aggiungere, al selcondo comana, dopo
le parole: «sono disimpegnalte », le parole:
«dal segretado e», è supedluo e quindi
inammissibiIe.

Del pari è inammissiblle, perchè superfluo,
l'emendamento n. 25.33, rpl1esentato dal se"
na/tOl1e Airto'll e da altri senatori, tenldente
ad aggiungere, al secondo comma, dopo !l,e
parole: «amminiSltrazione provinÒale », le
parlOle: «Il Preslidente deHa Giunta provin-
cliale è tenuto a dall'e disposiz:iO'niin tale
senso}} in quanto l'obbligo già IscGlituI1isoe

da1:la legge.
L'emendamento n. 25.55, pI1eSentatO' dal

senatore Arto'll e da aLtri senatori, tenden-
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te ad aggiungere, al secondo comma, in fine,
le parolle: «fino aU'ent'rata in v:igoI1edel r'e-
gdlame!O!to int,erno pI1eViisto dall'articolo 20
della legge 10 febbraio 1953, n. 62 », è super-
fluo e quindi inammissibile in quanto è evi-
dente che l'Assemblea provV'ederà, con i:1
proprio regolamento interno, alla organiz-
zazione dei plrorplI1iuffici.

È i.Jnammissibile perlChè estlrallleo alla ma-
te["ia de<li!alegge l'emendamento n. 25.56,
:presentato dal senatore Artom e da alltI1i
senatorri, tendente adaglgiungere, al slecon-
do comma, in fine, Ie parole: «Sucoessiva-
mente si provvederà mediante concorso
pubblico alla nomina del Segretario genera-
le della Regione, il quale sovraintende al
funzionamento di tutti gli uffici regionali ».

Deve invece esseI1e votato l'emendamento
n. 25. 34, presentato dal senatOl1e Airtom e da
alitri sena1tloru"tendente ad agg1ungeI1e, dopo
il secondo comma, IiI seguente: «La presi-
denza Plrovvisoria del Consiglio è assunJta
dal ,cons:igHcI1eche tra i presenti ha ottenuto
il maggior numero di voti di prreferenza ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifi-
ca del numero legale.

P RES I D E N T E La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta non è avpof!giata).

Poichè la richiesta di verifica del numero
legale non risulta appoggiata dal numero
prescritto di senatori, la richiesta stessa
non è accolta

Metto quindi ai voti l'emendamento nu-
mero 25. 34.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

V E R O N E S I Signor Presidente,
sta bene che lei ci vede in sei anche se sia-
mo in dieci. Per noi va benissimo! (Prote-
ste dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Senatore Vero-
nesi, la verifica è effettuata dai senatori Se-
gretari; voi avete alzato la mano soltanto
in sei.

V E R O N E SI. Va bene: prendo atto
di ciò.

P RES I D E N T E. Segue l'emenda-
mento n. 25.57, presentato dal senatore Ar-
tom e da altri senatori, tendente ad aggiun-
gere, dopo il secondo comma, il seguente:
«La prima adunanza dei consigli regionali
delle regioni a statuto normale è indetta
contemporaJneamente in tutte le regioni con
decreto del Ministro dell'interno da pubbli-
carsi nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica ». Anche tale emendamento deve esse-
re votato.

V E R O N E S I Chiediamo la verifi-
ca del numero legale.

P RES I D E N T E La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

FAR N E T I A R I E L L A. Chie-
diamo la votazione a scrutinio segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votazione a scruti-
no segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
votazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nu-
mero di senatori prescritto dal Regolamen-
to è stato richiesto che la votazione sullo
emendamento n. 25.57 sia fatta a scruti-
nio segreto, indìco la votazione a scrutinio
segreto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel-
l'urna nera. I senatori contrari deporranno
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).
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Prendono parte alla votazione i senatori:

Adamoli, Agrimi, Aimoni, Ajroldi, Ange-
lilli, Angelini Cesare, Attaguile,

Baldini, Bartesaghi, Bartolomei, Basile,
Battaglia, Battino Vittorelli, Bellisario, Be~-
ra, Bergamasco, Berlanda, Bernardi, Ber-
nardinetti, Bernardo, Bertola, Bettoni, Bi,so-
ri, Bolettieri, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Caleffi, Canziani, Caponi, Carel-
li, Caroli, Caron, Cassini, Cataldo, Celasco,
Conte, Cornaggia Medici, Crollalanza, Cu-
zari,

D'Andrea, D'Angelosante, De Luca Angelo, I
Deriu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco,
Di Rocco, Donati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
t'ea, Ferroni, Forma, Francavilla, Franza,

Gaiani, Gatto Eugenio, Gava, Genco, Gian-
cane, Gianquinto, Giorgi, Giraudo, Guanti,

Jervolino, Jodice,
Kuntze,
Limoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
Magliano Terenzio, Mammuoari, Marchi-

sio, Maris, Masciale, Massobrio, Mencara-
glia, Merloni, Minella Molinari Angiola, Mo-
neti, Montini, Morabito, Morandi, Murgia,

Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pace, Pecoraro, Pennacchio, Perna, Perri.

no, Perugini, Piasenti, Picardi, Picardo, Pi-
gnatelli, Pirastu, Poet,

Roffi, Romagnoli Carettoni Tullia, Roma-
no, Russo,

Salari, Salemi, Samaritani, Samek Lodo-
vici, Santarelli. Santero, Schbvone, Schietro-
ma, Secchia, Sellitti, Sibille, Simonucci, Spa-
gnolli, Spasari, Spataro, Stirati,

Terracini, Tomasucci, Torelli, Tortora,
Vallauri, Valmarana, Valsecchi Pasquale,

VaraI do, Venturi, Veronesi, Viglianesi,
Zaccari, Zanardi, Zane, Zenti, Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Alberti, Angelini Armando, Battista, Ber-
tone, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni, Cambia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittan-
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, De

Michele, Ferrari Giacomo, Ferreri Fiore,
Florena, Focaccia, Guarnieri, IndelÙ, Lami
Starnuti, Leone, LepoJ:1e, Lo Giudice, Loren-
zi, Maccarrone, Magliano Giuseppe, Messe-
ri, Micara, Molinari, Monni, Montagnani Ma-
relli, Moro, Morvidi, Piovano, Rubinacci,
Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vac-
chetta, VeceIlio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
merazione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 25.57:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrani .
Astenuti .

Il Senato non approva.

139
70
14

124
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dell'emendamento n. 25.58, pre-
sentato dal senatore Artom e da altri sena-
tori, tendente a sopprimere il terzo comma.

V E R O N E SI. Chiediamo la veri-
fica del numero legale.

P RES I D E N T E La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta non è appoggiata).

Poichè la richiesta di verifica del nume-
ro legale non risulta appoggiata dal nume-
ro prescritto di senatori, la richiesta stessa
non è accolta. Metto quindI in votazione
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l'emendamentO' n. 25.58. Chi l'apprava è
pregata di alzarsi.

Non è approvato.

PassiamO' alla vataziane dell' emendamen-
tO' n. 25. 59, presentata dal senatare Artam
e da altri senatari, tendente a sostituire il
terzo camma can il seguente:

« Nella prima adunanza gli avvisi di cOIn.
vacaziane del cansiglia regionale sono dira-
mati seconda le narme previste dal testa
unica della legge camunal,e e provinciale 4
febbraio 1915, n. 148, e successive modifi.
caziani. Per quanta riguarda l'ardine delle
discussiani e delle vatazioni nonchè per ,la
palizia delle adunanze e per le adunanze
successive alla prima, si' asservana le nar.
me stabilite di valta in volta dal cansiglia
regianale ».

V E R O N E S I ChiediamO' la verifi.
ca del numero legale.

P RES I D E N T E La richiesta è
appaggiata?

(La richiesta è appoggiata).

M A R IS. ChiediamO' che la vataziane
sia fatta a scrutiniO' segreta.

P RES I D E N T E. La richiesta è
appaggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Pakhè la richiesta di votaziane a scru-
tiniO' segreta prevale su quella di verifica
del numera legale, procederemO' a tale tipO'
di vatazione.

V otazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Paichè dal nu-
mera di senatari prescritta dal Regalamen-

tO' è stata richiesta che la vataziane sullo
emendamento n. 25.59 sia fatta a scrutiniO'
segreto, indìca la vataziane a scrutiniO' se.
greta.

I senatari favarevali deporrannO' palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nel.

l'urna nera. I senatari cantrari deparranna
palla nera nell'urna bianca e palla bianca
nell'urna nera.

Dichiara aperta la vataziane a scrutiniO'
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione senatori:

Adamali, Agrimi, Ajroldi, Albarella, An.
gelilli, Angelini Cesare, Attaguile,

Baldini, Bartesaghi, Bartalomei, Basile,
Battaglia, Battina VittareIli, Bellisaria, Be.
ra, Bergamasca, Berlanda, Bernardi, Ber-
nardinetti, BernardO', Bertala, Bettani, Bi.
sori, Bolettieri, Braccesi, BrambiHa, Bussi,

Cagnassa, Caleffi, Canziani, Capani, Carel-
li, Carali, Caran, CarusO', Cassese, Cassini,
CataldO', Celasca, Cante, Carnaggia Medici,
Cuzari,

D'Andrea, D'Angelasante, De Luca Angela,
Deriu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco,
Di Racca, Donati,

Fanelli, Farneti Ariella, Fenaaltea, Ferro.
ni, Farma, Franza,

Gaiani, Gatta Eugenia, Gatta Simone, Ga.
va, GencO', Germanò, Giancane, Gianquinta,
Giargetti, Giargi, Girauda, Guanti,

Jannuzzi, Jervalino, Jodice,
Kuntze,
Limani, Lambardi, Lambari,
Mammucari, Marchisio, Maris, Masciale,

Massabria, Merlani, Minella Malinari An.
gioIa, Maneti, Mantini, Ma'rabita, Morandi,

, Murdaca, Murgia,
Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pace, PecorarO', Pelizzo, Pellegrino, Pen.

nacchia, Perna, PerrinO', Perugini, Piasenti,
Picardi, Pignatelli, Pirastu, Paet,

Rolli, Ramana, Russa,
Salari, Samaritani, Samek Ladavici, San.

tarelli, Santera, Schietrama, Secchia, Sel-
litti, SibiHe, Simanucci, Spagnalli, Spataro,
Stirati,

Terracini, Tomasucci, Tarelli, Tartara,
Trabucchi,

Valmarana, Valsecchi Pasquale, Varalda,
Venturi, Veronesi, Viglianesi,

Zaccari, Zanardi, Zane, Zannini, Zenti,
Zanca.
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Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Alberti, AngeHni Armando, Battista, Ber-
tone, Bitossi, Bo} Bronzi, Carboni, Cambia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittan.
te, Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, De
Michele, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore,
Florena, Focaccia, Guarnieri, Indelli, Lami
Starnuti, Leone, LepoDe, Lo Giudice, Loren.
zi, Maccarrone, Magliano Giuseppe, Messe.
ri, Micara, Molinari, Manni, Montagnani Ma-
relli, Moro, Morvidi, Piovano, Rubinacci,
Scotti, Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Va c-
chetta, VeceIlio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari a
procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu-
me'razione dei voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto sul-
l'emendamento n. 25.59:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrar,i
Astenuti .

Il Senato non approva.

139
70
12

126
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
votazione dell'emendamento n. 25.60, pre-
sentato dal s'enatore Artom e da altri sena-
tori di cui do lettura:

Sostituire il te'rzo comma Con il seguente:
«Fintantochè non saranno emanate a cu-
ra del consiglio regionale le norme del pro-
prio regolamento interno previsto dall'arti-

tala, 20 della legge 10 febbraio 1953, n. 62,
si farà riferimento, per quanto concerne la
diramazione degli avvisi di convocazione,
l'ordine deUe discussioni e delle votazioni,
e la polizia delle adunanze alle norme re-
golamentari adottate da quella regione a
statuto speciale cui il consiglio regionale
deliberi di riferirsi, in via provvisoria, per
tutte quelle disposizioni che risultino com-
patibili con il disposto del,la presente legge ».

Lo metto a voti. Chi l'approva è pDegato
di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'emendamento n. 25.35, presentato
dal senatore Artom e da altri senatori, ten-
dente a sopprimere al terzo comma le pa-
rOole:« Nella prima adunanza ed in quelle
successive ». Questo emendamento è super-
fluo e quindi inammissibile.

Segue l'emendamento:

All'ultimo comma, sostituIre la parola:
« Nella », con le altre: « Per la », e la paro-
la: « in » con l'altra: « per ».

25. 18 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Questo emendamento è tautologico e quin-
di inammissibile.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, sopprimere le parole:
« ed in quelle successive fino all'entrota in
vigore del regolamento interno previsto dal-
l'articolo 20 della legge 10 febbraio 1953,
numero 62 ».

25.61 ARTOM ed altri

Anche tale emendamento è inammissibile
in quanto privo di [andamento logico
perchè occorre pur prevedere quali norme
si dovranno applicare nelle riunioni succes-
sive alla prima.

Segue l'emendamento:

Al terzo comma, dopo la parola: « quel-
le» aggiungere la parola: « immediata-
ment,e ».

25.62 ARTOM ed altri
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Tale emendamento è superfluo e quindi
inammissibile.

Segue l'emendamento:

All'ultimo comma, sostituire le parole:
« entrata in vigore », con l'altra: ({approva~
zione ».

25.8 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Questo emendamento potrebbe essere tau~
tologico perchè, trattandosi di un Regola~
mento dell'Assemblea, la data della sua en-
trata in vigore corrisponde normalmente a
quella della sua approvazione. Comunque in~
vita i proponenti a ritirarlo.

P A C E. Lo ritiriamo.

P RES I D E N T E. Segue remenda~
mento:

Al terzo comma, dopo le parole: ({ n. 62 »

inserire le parole: «che dovrà essere appro~
vato entro e non oltre 6 mesi dalla data del~
la prima convocazione ».

25.63 ÀRTOM ed altri

Questo emendamento è inammissibile per~
chè incide sull'autonomia del consiglio re~
gionale.

Segue J'emendamento:

All'ultimo comma, sostituire le parole:
({ le norme per la disciplina }}, fino alla fine,
con le! altre: «le norme del regolamento del
Senato della Repubblica, in quanto applica-
bili }}.

P RES I D E N T E. I seguenti emen~
damenti sarno tautologici:

All'ultimo comma, sostituire le parole:
« per la disciplina della }}, con le altre: «che
disciplinano la }}.

25.20 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole:
({ della stessa materia }}, con le parole: ({ del
le stesse materie }}.

25.36 ARTOM ed altri

È inveoe inammissibile il seguente emen~
damento perchè è del tutto arbitrario il ri~
ferimento aHa regione Friuli~Venezia Giulia:

Al terzo comma, sostituire le parole da:
({ con riguardo}}, alla fine del comma con
le parole: « contenute nel regolamento inter-
no della regione a statuto speciale Friuli.
Venezia Giulia in quanto compatibili con le
disposizioni di cui alla presente legge ».

25.64 ARTOMed altri

Segue l'emendamento:
Al terzo comma, sopprimere le parole:

« con riguardo al consiglio provinciale }}.

25.65 ÀRTOM ed altri

Questo emendamento è inammissibile per-
chè, se approvato, renderebbe incerto se
debba applicarsi la disciplina relativa ai con~
sigli comunali o a quelli provinciali.

Sono invece superflui e perciò inammirssi~
bili i seguenti ememdamenti:

Al terzo comma, sopprimere le parole:
({ in quanto risultino applicabili e non con-
trastino con le norme sancite dalla legge
predetta }}.

25.66 ARTOM ed altri

25. 19
Al terzo comma, sopprimere le parole:

ALCIDI REZZA Lea ed altri « risultino applicabili e non }}.

Mi pare arbitrario il riferimento al Regola-
mento del Senato e chiedo se l proponenti in-
sistono.

BER G A M A S C O. Lo ritiriamo.

25.37 ARTOM ed altri

All'ultimo comma, sopprimere la parola:
« risultino }}.

25.21 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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All'ultimo comma, sopprimere le parole:
«e non contrastino con le norme sancite

dalla legge predetta ».

25.9 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO" FRANZA, GRIMALDI,
LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sono inammissibili perchè tautologici i se-
guenti emendamenti:

All'ultimo comma, sostituire la parola:
« cantrastino », con le altre: «non siano in
cantrasto ».

25.22 ALCIDI REZZA Lea ed altri

All'ultimo comma, sostituire le parole:
« con le narme sancite dalla legge predetta »,

con le altre: «con la legge sulla castituzio-
ne e il funzionamento degli organi regionali
e con la presente legge ».

25.10 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRA:NZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

P ICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

All'ultImo comma, sostituire la parola:
« sancite », con l'altra: « stabilite ».

25.23 ALCIDI REZZA Lea ed altri

All'ultimo comma, sostituire le parole:
«norme sancite dalla », con le altre: «di-
sposizioni della ».

25.24 ALCIDI REZZA Lea ed altri

È invece inammissibile perchè superfluo
il seguente emendamento:

Al terzo comma, dopo le parole: «predet-
ta legge », aggiungere le parole: «10 feb.
braio 1953, n. 62 ».

25.38 ARTOM ed altri

Passiamo ora alla votazione dell'articoJo
25. È iscritto a parlare per dlchimazione di
voto il senatore Maggio Ne ha facaltà.

M A G G IO. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, la norma, che intendo esami-
nare, ha natura, evidentemente, transitoria.

Comunque, ha un rilievo del tutto partico-
lare in quanta è destinata a porre in luce
peculiare il carattere, diciamolo pure, scar-
samente logico dell'insieme di questa legge.

Essa, invero, risulta chialO proprio dal
notevole gruppo di norme transitorie, che si
sono dovute ins,erire come titolo VI, norme
che dimostrano il carattere artificioso del-
la legge medesima, di cui stiamo discutendo.

La rubrica dell'articolo recita: «Sede e
segreteria provvisoria del consiglio regiona-
le e norme provvisorie per il funzionamento
del consiglio stesso ».

Come ognuno ben vede anche dal titolo,
l'articolo 25 mostra di essere chiaramente
fuori da qualsivoglia logica legislativa.

Il carattere artificioso del disegno di leg-
ge in discussione si palesa in ogni suo arti-
colo, si conferma fin nell'intitolazione degli
articoli.

Ma a parte il richiamo allo scarso rispetto
e ~ a nostro avviso ~ alla palese inosser-
vanza del dettato della Costituzione, proprio
in un disegno di legge che assume come sua
finalità quella di attuare la Costituzione per
quanto attiene al settore delle autonomie lo-
cali e della istituzione delle regioni, ciò che
sopratutto impressiona è l'inosservanza di
qualsivoglia logica. Si sarebbero dovute ela-
borare in precedenza le norme finanziarie;
manca proprio la legge finanziaria che pur
rappresenta un prius necessario rispetto al

momento elettorale. Restano indefiniti e va-
ghi i campiti e i limiti dei nuùvi enti regiona-
Lie restano ~ndefiniti persino i dettagli essen-
ziali.

Il primo comma dell'articolo 25 dice te.
stualmente: «La prima riunione del consi-
glio regionale sarà tenuta presso la sede del-
l'amministrazione provinciale del capoluogo
della regione », Ma qual è il capoluogo della
regione? Quale disposizione lt'gislativa, quale
precetto indica quale sia il capoluogo della
regione?

Questo è un punto il quale non può non
trovare nuova menzione quando si passa ad
esaminare questo articolo 25.
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Infatti, già davanti al primo comma del-
l'articolo 2<; siamo di fronte alla assurda
situazione di una norma transitoria che per
esser,e applicata avrà bisogno, a sua volta,
di una seconda norma transitoria. Sarà ne.
cessario, con una seconda norma transito-
ria, stabilire. in via provvisoria, quali deb~
bano intendersi, ai fini dell'applicazione
del primo comma dell'articolo 25, i capo~
luaghi delle regioni, riservandosi di deter~
minare in via definitiva, con una legge suc-
cessiva, i capoluoghi stessi.

Di fronte ad una situazione così palese-
mente abnorme, di fronte alfassurdità di
una norma transitoria che per essere appli-
cata avrà bisO'gno di un'altra norma transi-
toria che fissi dei termini concreti e che
dia modo di uscire dai dubbi interpretati-
vi ai quali la prima norma transitoria può
dar luogo, dobbiamo necessariamente am-
mettere che ci troviamo di fronte ad un
dettato legislativo che manca di qualsiasi
rispetto per la gerarchia e per la logica del-
le fonti.

Facciamo perciò delle ipotesi. Ammettia-
mo che la prima seduta di un consiglio re-
gionale si svolga in una città considerata
in linea generale il capoluogo, e che, suc-
cessivamente, quello stesso consiglio regio-
nale eletto abbia a decidere nel suo statuto
di spostare il capoluogo in un'altra città
della regione. Ebbene, insorgerà con evi-
denza un rapporto di spesa tra quella am.
ministrazione provinciale che in via provvi-
soria ebbe a ospitare il consiglio regiona-
le eletto e la stessa regione.

Chi risolverà questo rapporto di spesa?
Chi pagherà?

Qui non è detto nulla.

Desidero fare un'altra osservazione: am-
mettiamO', come dice il testo della legge,
che il consiglio regionale si riunisca per la
prima volta nella sede del consiglio provin-
ciale di quel cosiddetto provvisorio capo-
luogO'. Il consiglio provinciale di quella cit-
tà dove si riunirà? Forse che per tutto i1
tempo che siederà il consiglio regionale non
si faranno riunioni del consiglio provincia-
le di quella città? Oppure, se queste riunio-
ni si faranno, saranno fatte insieme o a
turno (i consiglieri provinciali la mattina

e i deputati o consiglieri regionali il pome-
riggio)?

Questi sana problemi che sgargana SpOil1~
tanei proprio perchè nel testo della legge
non si indica nessuna saluzione al riguardo.

Un'altra considerazione ancora: si parla
di prima riunione dei consigli regionali. Io
desidero domandare: chi sarà a convo~
carla?

Nel testo della legge nan è detto. Quindi,
questi consiglieri eletti, una volta procla-
mati, si riunIrebbero come si possono riu-
nire degli amici in un caffe:~ non c'è una
sola autorità, che. attraverso il dettato di
questa legge, abbia titolo per convocare
l'Assemblea.

Dunque, non si tratta di piccole cose; so-
no cO'se invece che oggi, can questa super-
ficialità diffusa in giro sembrano inezie ma
che, quando si farann~ queste elezioni' e si
davranno eleggere i consigI: regiona:li, bal~
zeranno fuori sul piano procedurale in tut.
ta la loro gravità. E sarà difficile veramen.
te risolvere i molteplici problemi che esse
creeranno, sicchè, in definitiva, si cadrebbe
nella massima confusione e in conseguenze
nefaste e funeste.

Ma v'è ben altro da rilevare.
L'articolo 25 al secondo comma recita:

«Le attribuzioni della segreteria del consi-
glio regionale sono disimpegnate dall'uffi-
cio di segreteria della predetta amministra-
zione provinciale ».

Noi, in questa maniera, non facciamo al-
tro che creare il provvisorio nel provviso-
rio. Non siamo di fronte a precise funzioni,
ma parliamo genericamente di «attribuzio-
ni della segreteria».

Siamo di fronte non già ad un organo che
adempie a quelle funzioni, ma semplice-
mente di fronte ad uno strano organo vica-
rio che disimpegna queUe funzioni. La im-
precisione, la sfumatura, la nebbia, il mar-
gine di incertezza e le difficoltà interpreta-
tive, che da questO' dettato inevitabi1mente
emevgeranno quando, purtroppo, si dovran-
no applicare le disposizioni legislative re-
datte in questi termini, appaiono palese-
mente a chiunque.

Le attribuzioni della segreteria, si dice.
Ma quali? Le attribuzioni della segreteria
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per la prima convocazione? Le attribuzio-
ni della segreteria per la verbalizzazione
delle riunioni? Le attribuzioni della segre~
teria per quanto attiene al bilancio e al.
l'amministrazione del nuovo ente regiona~
le? Nulla qui è precisato, si prevede sem-
plicemente un « disimpegno », che nel caso
attuale non significa, secondo nnterpreta~
zione che tutti i vocabolari della lingua ita-
liana danno a questa parola, mancato im~
pegno, bensì adempimento in via vicari a,
attuazione in via vicaria.

Ma, a parte queste osservazioni che po-
trebbero essere considerate il cavillo di un
pedante, c'è l'obiezione politica di fondo.

Che avverrebbe se dovesse trovare attua~
zione quanto da tempo vanno calorosamen-
te propugnando l'onorevole La Malfa e la
sua parte?

Che avverrebbe se il Governo di centro-
simistra dovesse procedere. davvero, all'eli~
minazione delle provincie?

Eliminate le provincie, quale sarà ruffi~
cio di segreteria della predetta amministra-
zione provinciale? A chi si farà capo?

All'ufficio stralcio dell'ex~provincia? A un
ufficio che ha cessato di esistere? Ad un uffi-
cio che incamererà i dipendenti den'ex-1pro~
vincia? Ma in questo caso si tratterebbe di
un ufficio nuovo, di un ufficio regionale e
non già dell'ufficio di segl1eteria della pre.
detta amministrazione provinciale.

Che dire poi del richiamo al testo unico
della legge comunale e provinciatle?

Da più parti si grida da tempo all'anti.
democraticità della legge comunale e pro-
vinciale, che, specialmente da parte comu-
nista e socialista, si dice non sarebbe atta a
regolare la vita dei comuni e delle provin~
cie, rispondendo a criteri superati, risalen~
ti al 1915, in cui vi era una problematica di~
versa da quella attuale.

Queste critiche si sentono ripetere alme~
no da un ventennio, ciò nonostante vedia~
mo recepire siffatto corpo di leggi per la
regolamentazione della vita iniziale dei con-
sigli regionali in un nuovo testo, che do.
vrebbe rappresentare una svolta avveniri.
stica nella vita pubblica del nostro Paese,
che dovrebbe costituire, appunto, un atto
di svecchiamento sensazionale in vista di

un assesto più vitale di una società snellita
e progressiva.

L'esame di questo articolo conferma il
giudizio già data.

Si è voluto assumere un impegno senza
valutare le concrete conseguenze. In prati-
ca si è offerta l'occasione ai comunisti, inse-

, ritisi nella maggioranza regionalistica, di
mettere in mora il Governo se le regioni
non si faranno o di ottenere regioni, se si
faranno, i cui compiti e i cui limiti non sia-
no chiaramente determinati; il che dareb-
be ampio spazio di manovre tattiche alla
estrema sinistra.

Se nella prossima legislatura il Parlamen~
to volesse, per quanto attiene il tema delle
regioni, adottare provvedimenti organici e
non mettere il carro davanti ai buoi, come
si vuole fare con questo disegno di legge;
se volesse elaborare anzitutto una legge fi.
nanziaria, prev,edere una definizione dei
compiti e dei limiti dei nuovi enti attraver-
so le leggi~quadro, fissare in maniera con-
creta i princìpi fondamentali dei regolamen~
ti che dovranno reggere la vita interna di
questi enti regionali; come potremmo allo-
ra noi compromettere oggi, mettere una
ipoteca sull'attività della prossima legisla-
tura attraverso lo Isbarramento di date pre-
costituite? A meno che non si abbia la ri.

serVa mentale di stabilire delle date e poi
di non osservarle. Ma, a questo punto, da
una mancanza di logica passeremmo ad una
mancanza di serietà.

Sarebbe molto meglio, credeteci pure,
onorevoli colleghi, desistere da questo insa-

no disegno e allontanare definitivamente la
difficoltà, i danni, la pericolosità (diciamo
oggi), i pericoli in concreto (d1remo doma-

ni), che a causa di esso incombono sull'avve-

nire della nostra cara Patria.

Noi, comunque, avremo fatto quanto en1
possibile ed oltre per scongiurare tutto CiÒ

e la nostra coscienza sarà pur sempre tran-
quilla, anche se, malauguratamente, i nodi
verranno al pettine e gli italiani dovranno
poi scontare lo smisurato errore che con
questa legge sarà commesso per le nostre

sorti future. (Applausi dall'estrema destra).
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P RES I D E N T E. :r:: ISCritto a pada-
re per dichiarazione di voto il senatore Bat-
taglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Siamo alla fine della
discussione del penultimo artIco,lo della leg-
ge, titolo VI delle disposizioni transitorie,
ed il disegno politico perseguito dalla mag-
gioranza, già da noi precedentemente rileva~
to e denunziato, va assumendo contorni sem-
pre più netti e si va arricchendo di nuovi
contenuti.

Il fatto che una legge abbia bisogno di
un così elevato numero di disposizioni tran-
sitorie, perchè se ne passa in un qualche
modo assicurare il funzionamento, è l'indi~
ce più evidente della frettolosità e della
intempestività con cui essa è stata varata.
Infatti, come la mia parte politica ha già
posto in luce nel cm-so delle prec.edenti se-
dute, mancano i presupposti sia logici che
giuridici per un'appHcazione certa delle
norme contenute nel disegno di legge.

Alla Camera questo rilievo non sfuggì
alla maggioranza per esplicita ammissione
dello stesso relatore, quando fu costretto
a dichiarare che questa legge avrebbe potu-
to funzionare solo a seguito dell'approva-
zione di un'altra legge da parte del Parla.
mento o di una statuizione degli stessi con-
sigli regionali.

Sarebbe stato augurabile che nel corpo
di questo disegno di legge si fossero deter~
minati ed individuati i capoluoghi di re~
gione, seguendo caso per caso l'indirizzo
più equo ed opportuno tra il criterio della
capacità economica o della rilevanza sto-
rica e culturale dei nuclei urbani di ogni
singola regione.

Questa nostra opposizione non è precon-
cetta, e pertanto non possiamo non affer-
mare che la maggioranza, nel sostenere que-
sto disegno di legge, non è sulla giusta
strada, perchè il problema della individua-
zione dei capoluoghi di regIOne certamen-
te è oggetto della sua attenzione, ma ne vie-
ne vO'lutamente trascurata la risoluzione
per n0'n creare imbarazzi e malcontenti nel-
la imminenza delle consultazioni elettorali
politiche.

La pr0'va ci è data dal fatto che la mag-
gioranza è stata diligente nel dare un'espli-

cita indicazione del capoluogo nell'ultimo
comma dell'articolo 8, e quindi soltanto in
ordine alla regione molisana dove, come
ognuno di noi può rilevare, non sussiste
contesa alcuna tra i vari centri.

In punto, vorremmo spogliarci di ogni
spiritO' di parte, vorremmo persino poter
comprendere le preoccupazioni della mag-
gioranza in ordint ad una definitiva deter-
minazione dei capoluoghi di regione, ma
non possiamo non qualificare come estre-
ma pavidità la voluta omissione in una nor~
ma transitoria della indicazione della sede
di riunione del primo consiglio regionale,
pure in via provvisoria e transitoria, quan-

to meno dichiaratamente sulla scorta del
criterio dei centri storici.

Si legge nella rubrica di questo articolo
25: «Sede e segreteria provvisorie del con.
siglio regionale e norme provvisorie per il
funzionamento del consiglio stesso ». Da sif-
fatta rubrica sembrerebbe che nel corpo del-
l'articolo venisse indicata la sede e la segre-
teria provvisorie, il che purtroppo non è.

La rubrica stessa è avulsa dal testo del-
l'articolo e, quindi, idonea ad ingenerare
confusione in un disegno di legge già tanto
confuso. Sarebbe stato più coerente se si
fosse rubricato l'articolo 25: «Eventuale
sede ed eventuale segreteria provvisoria»
poichè così tutti si sarebbero accorti su-

bito che l'articolo non vuole dire nul,la di
preciso in proposito.

Il primo comma, infatti, dell'articolo in
esame recita: «La prima riunione del con-
siglio regionale sarà tenuta presso la sede
dell'amministrazione provinciale del capo-
luogo della regione». Ma sorge spontanea
la domanda: qual è il capoluogo della re.
gione? Quale legge individua e determina
il capoluogo della regione ? Forse ,la mag-
gioranza riti,ene che non c'è alcun bisogno

di specificare quali saranno i futuri capo-
luoghi di regione, percbè storicamente esi-
stono già da molti decenni. Lo ha detto il
ministro Taviani parlando sullo stesso aro
gomento alla Camera.

De] resto, detta norma lascIa comprende-

re che il proponente sia stato certo di tro-
varsi dinanzi una situazione idillica in tut-
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te le regioni, senza alcun contrasto campa-
nilistico tra città e città.

Se così fosse, avremmo gradito e gradi-
remmo ancora sapere quale sarà il capo-
luogo della regione calabrese: Reggio Ca~
labria, Catanzaro o Cosenza, oppure una
nuova città, come è stato pnposto dall'ono-
revole Foderaro? Quale aneOl a il capoluogo
del Veneto: Venezia o Padova? Quale il
capoluogo dell'Umbria: Perugia o Temi?
Quale quello degli Abruzzi' L'Aquila, Pe~
scara o Chieti? Quale il capoluogo della Pu-
glia: Bari o Taranto? Quale il capoluogo
della Basilicata: Pot,enza o Matera?

Da tempo abbiamo atteso una risposta e
finora non ci è stata data. Eppure sarebbe
stato atto doveroso verso il popolo italia-
no che in tutto questo caos stenta a veder.
ci chiaro.

L'articolo 25 è la manifestazione più evi
dente della illogicità di tutta la legge, la
quale crea un organismo che manca di se.
de, di segreteria e di norme per il suo fun-
zionamento. Questo articolo mira a salva.
re capre e cavoli dettando una norma tran.
sitoria, cioè provvisoria, che alla fin fine
non è nè tanto transitoria, nè tanto provvi.
soria, non essendo ci alcuna norma idonea
a porre termine a questa transitorietà. Ep.
pure, onorevoli colleghi della maggioranza,
avete avuto tanta fretta nel fissare la data
delle elezioni! Vi siete for,se dimenticati dei
regolamento? Direi proprio di no. Tutto
quello che avete voluto fosse detto è stato
espresso nella legge, tutto ciò che manca
lo avete artificiosamente taciuto.

Ma questa non è la sola lacuna del pri-
mo comma dell'articolo 25, anche se è la
più grave. Potrebbe sembrare un rilievo
ozioso ogni critica rivolta all'espressione
inserita nel testo «la prima riunione de]
consiglio}) eccetera; ma formuliamo l'ipo
tesi che la determinazione del capoluogo
non venga operata con una successiva leg~
ge dello Stato. Come ho già accennato, non
c'è altra soluzione se non quella che tale
determinazione venga fatta attraverso un
atto normativo del consiglio regionale e,
propriamente, nello statuto, che esso con~
siglio dovrà emanare. A questo punto c'è
da chiedersi quanto tempo impiegherà il

consiglio per elaborare lo statuto e a que.
li vicende potrà andare incontro uno statu.
to già approvato se è vero come è stabili
to dalla legge n. 62 della febbraio 1953,
che esso deve e5sere inviato al Presidente
del Consiglio in carica, il quale, nel termi~
ne di 15 giorni, è tenuto a depositarlo in
Parlamento per la necessaria approvazio-
ne. E, se il Parlamento, riscontrando la vio-
lazione di norme statuali o l'errata attribu.
zione di una potestà legislativa da parte del
consiglio regionale, non può approvarlo, lo
statuto dovrà essere rimesso al presidente
della giunta regionale, che lo rimette in di~
scussione nell'ambito del consiglio, a cui è
prefissato un termine finak di 120 giorni
entro il quale dovrà essere elaborato un
nuovo statuto.

Ma, in tutto questo frattempo, e cioè in
mancanza dello statl1to, dove si riunirà per
la seconda, la terza o la quarta volta il con~
siglio regionale? A rigore, stando alla let
tera della legge, neppure nel fantomatico
capoluogo della regione, non meglio iden~
tificato. Dovrà forse riunirsi all'aperto, o
meglio ancora su di un carro viaggiante
che si sposti da una città all'altra, fra quel.
le che aspirano a divenire capoluoghi?

Forse la verità vera è che, come sovente
accade nelle cose nostre, la provvisorietà
resterà norma ed assumerà carattere defi.
nitivo, appunto perchè è facile trincerarsi
dietro la tattica di aspettare gli eventi e
non prendere mai una decisione.

In questo disegno di legge l'unica deci.
sione certa che proviene dalla volontà del.
la maggioranza è quella di predeterminare
la data delle dezioni al 1969 e purtroppo
tale decisione è la causa di tutta la eviden-
te e palese illogicità delle norme in esso
contenute e formulate secondo criteri aber.
ranti sotto il profilo della sist,ematica tecni.
co.legislativa. Alla maggioranza, infatti, in-
teressa soltanto fare le elezioni senza preoc.
cuparsi se i futuri consigli regionali potran~
no o meno funzionare.

Tornando al luogo della prima riunione
non è forse lecito domandarsi, a fronte del.
la indeterminatezza persistente dell'artico-
lo proposto al nostro esame, a chi sarà affi~
dato il compito di indirla? La maggioranza
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ci dirà che dovrà farlo il Commissario del
Governo, ma ciò non si evince dal testo del-
la legge, perchè essa determina chiaramen-
te quali sono le funzioni del Commissario.

Infatti il penultimo capoverso dell'artico-
lo 2 prevede che la determinazione dei seg-
gi del Consiglio regionale e l'assegnazione
di essi alle singole circoscrizioni sono effet-
tuate con decreto del Commissario del Go-
verno; l'articolo 3 aggiunge che le elezioni
sono indette con decreto del Commi,ssario
del Governo. PeI'chè il dettato del disegno
di legge tace sul caso che andiamo esami-
nando? O si deve forse giungere all'ipotesi
estrema che la prima riunione del Consi-
glio regionale, stante la carenza del regola-
mento previsto dall'articolo 20 della legge
10 £ebbraio 1953, n. 62, possa essere indet-
ta dal Presi>dente de)1'Amministrazione pro-
vinciale del fantomatico capoluogo della
regione tramite la slegreteria, come si po-
trebbe evincere dalle « cosiddette» attribu-
zioni ad essa demandate a mente del secon-
do comma dell'articolo 25, che iHust>reremo
fra poco? E un'altra domanda possiamo
porci: se questa famosa prima riunione, per
i motivi che abbiamo esposti in preceden-
za, ha tutte le poss,ibilità di vedersi iseguire
da altre riunioni, nel frattempo, dove sa-
ranno tenute le tornate del Consiglio pro-
vinciale, essendo la sua sede impegnata dai
lavori del Consiglio regionale? Sarà forse
costretto il Presidente del Consiglio pro-
vinciale a chiedere lo sfratto per uso pro-
prio?

A parte ogni ironia, noi liberali voleva-
mo porre in rilievo le lacune, le contraddi-
zioni logiche di questo drsegno di legge, che
assumono forme paradossali nella formu-
lazione di questo articolo 25.

Ma passiamo all'esame del secondo com-
ma che dice: «Le attribuzioni della segrete-
ria del consiglio regionale sono disimpe-
gnate dall'ufficio di segreteria della predet-
ta amministrazione provinciale». Facciamo
il caso che prima del 1969 venga accolta la
proposta repubblicana di eliminare i consi-
gli provinciali: chi adempirà alle funzio-
ni di segreteria previste dall' articolo 25?
Quale sarà l'ufficio di segreteria dell' Ammi-
nistrazione provinciale? A chi si farà capo?

A un ufficio che ha cessato di esistere? A
un ufficio che incamererà i dipendenti del.
l'ex provincia? Ma in questo caso si trat.
terebbe di un ufficio nuovo, di un ufficio re-
gionale e non già dell'ufficio di segreteria
della predetta Amministrazione provinciale.

Questo secondo comma parla generica-
mente di attribuzioni della segreteria del
Consiglio regionale senza specificare quali
esse siano e a quale momento e diverso at-
teggiarsi della vita del Consiglio si riferi-
scano.

Invero, se la stessa qualifica di « attribu-
zioni» è 'Suscettibile di rilievi critici sotto
l'aspetto di un più appropriato e corretto
linguaggio giuridico, l'uso deprecabile del
verbo « disimpegnare» segue un'abitudine
troppo spesso ricorrente in tutto il disegno
di legge con reiterato impiego, da parte de-
gli est,ensori di esso, di equivoche espressio-
ni metagiuridiche. A meno che col verbo
« disimpegnare» non si voglia intendere,
oltre tutto secondo una corretta interpre-
tazione della lingua italiana, sbrigare alla
meno peggio.

E neppure il terzo comma, nonostante il
suo carattere prettamente tecnico, è esente
da pecche.

Esso riguarda le modalità delle adunan-
ze e quindi si riferisce al regolamento del
Consiglio, in assenza del quale si fa riferi-
mento alla legge comunale e provinciale.

Onorevoli colleghi di questa maggioran-
za, voi, pur di varare una legge elettorale
regionale, siete ricorsi per le adunanze, per
la prima adunanza di queste Assem.
blee, al testo unico del 1915 che reca norme
in larga parte superate, e più precisamente
agli articoli 228, 230, 292 ed altri ancora
relativi ad assemblee che evidentemente
non avevano l'importanza, le dimensioni,
i poteri che voi intendete attribuire alle
costituende Assemblee regionali. È questa
la carica innovatrice del centro-sinistra? E
ciò è tanto più vero ove si ponga mente al
fatto che l'articolo 20 della legge 10 feb-
braio 1953, n. 62, espressamente richiama-
to dal terzo comma dell'articolo 25, non fis-
sa alcun termine per l'emanazione del rego.
lamento interno e quindi i lavori dei con-
sigli regionali resteranno ancorati per lun-
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go tempo alla vecchia legge citata ed alle
sue modificazioni successive.

Il fatto è che voi della maggioranza sie~
te innovatori soltanto a parole, mentre di~
mostrate in concreto di essere ancorati a
vecchi miti largamente superati dalla
realtà.

Mi scuso di essere stato forse troppo mi~
nuzioso nell'esame del testo di questo arti~
colo 25; molte nostre argomentazioni pos~
sono aver dato fastidio a chi, abituato a
fare la grossa politica con tutta l'enfasi de-
magogica che essa comporta, non riesce
forse a cogliere l'esatto valore di una norma
di procedura che, se correttamente formu~
lata, pur nella sua aridità, non consenten~
do eccessive discrezionalità di interpreta~
zione a chi detiene leve di potere, costitui-
sce l'umile scudo e la salvaguardia dei più
alti principi di libertà, su cui si fonda lo
Stato di diritto. (Vivi applausi dal centro~
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Passiamo allora
alla votazione dell'articolo 25.

B A T T A G L I A. Chiediamo la ve~
rifica del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta non è appoggiata).

Poichè la richiesta di verifica del numero
legale non risulta appoggiata dal numero
prescritto di senatori, la richiesta stessa non
è accolta.

Metto quindi ai voti l'articolo 25. Chi lo
approva è pregato di aharsi,

È approvato.

Segue l'emendamento n. 25.0. 1, presenta~
to dal senatore Artom e da altri senatori,
tendente ad inserire, dopo l'articolo 25, il
seguente:

Art. 25~bis.

(Presidenza provvisoria)

«Nella prima adunanza la Presidenza
provvisoria del consiglio regionale è assun~

ta dal consigHere più anziano di età. I due
consiglieri più giovani funzionano da se~
gretari.

In detta adunanza e, se necessario, in quel~
le immediatamente successive, il consiglio
provvede alla costituzione dell'ufficio defìni~
tivo di P,residenza con l'elezione del presi~
dente, di due vicepresidenti e di due segre~
tari.

Nella elezione dell'ufficio di Presidenza
ciascun consigliere vota un solo nome per
i posti di vicepresidente ed uno per i posti
di segretario }}.

Questo emendamento è inammissibile
in quanto superfluo perchè non fa altro che
riprodurre gli articoli 14 e 15 della legge 10
febbraio 1953, n. 62.

Annunrlo di nuovo deferimento di disegni
di legge a Commissioni permanenti in
sede deliberante

P RES I D E N T E. Comunico che ~
a seguito del ritiro della richiesta di rimes~
sione all'Assemblea ~ i seguenti disegni di
legge sono stati nuovamente deferiti in sede
deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'i!l1~
terno ):

Deputato LUCIFREDI. ~ «Norme genera-

li suaI'azione amministrativa}} (1424) (Appro~
vato dalla la Commissione permanente del-
la Camera dei deputati), previa parere della
2a Commissio!l1e;

Deputato ROSATI ed altri e ORLANDI. ~

« Norme integrativ1e della legge 20 dicembre
1961, n. 1345, relativa alla Corte dei conti )}

(1961) (Approvato dalla la Commissione per~
manente della Camera dei deputati), previa
par,ere della 5a Commissione;

({AumentO' del ,contributo annuo dello
Stato all'Unione nazionale mutilati :per ser~
v,izio )} (2644) (Approvato dalla 2a Commissio-
ne permanente della Camera dei deputati),
previa parere della Sa Commissione;

« Norme per la concessione di un contri~
buto Sltraordinario a favore dell'Opera na~
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zionale per i dechi civili» (2645) (Approvato
dalla 2" Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati), previo parere della Sa
Commissione;

DeputatI ROMANATO ed altri. ~ ({ Aumen-
to del contributo ordinario dello Stato a fa-
vore dell'Ente nazionale per la protezione
e l'ass,ist,enza dei sordomuti ed istituzione
di un assegno mensile di aS6istenza » (2652)
(Approvato dalla 2" Commissione permanen-
te della Camera dei deputati), previo parere
della 5" Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

Deputati CARIOTA FERRARA; NAPOLITANO
Francesco e ROBERTI. ~

({ Riversibilità del-
l'assegno straordinario previsto dalla legge
21 febbraio 1963, n. 358, per i decorati di
medaglia d'oro al valor militare» (2674)
(Approvato dalla 7" Commissione permanen-
te della Camera dei deputati);

alla 5" Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

PIASENTI e DONATI. ~ « Modifiche alle nor-
me concernenti le pensioni privilegiate ordi-
narie alle vedove, ai genitori e ai collaterali
dei militari» (69), previ pareri della la e
della 4a Commissione;

ROFFI ed altri. ~

({ Concessione di un as-
segno vitalizio al vecchi insegnanti non di
ruolo esclusi dall'assicurazione INPS per li-
miti di età» (106), previ pareri della 6a e
della lOa Commissione;

« Norme per le pensioni privilegiate ordi-
narie indirette ai genitori e ai collaterali dei
militari deceduti in servizio e per causa di
servizio» (204), previ pareri della P e della
4a Commissione;

Deputati BONOMI ed altri. ~ « Proroga dei

termini per la presentazione delle domande
di cui all'articolo 12 del decreto-legge 9 no-
vembre 1966, n. 914, riguardante le provvi-
denze alle popolazioni danneggiate dalle al-
luvioni dello scorso novembre 1966» (2632)
(Approvato dalla Il" Commissione perma-
nente della Camera dei deputati), previo pa-
rere della lOa Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e beNe arti):.

« Nuove nOlrme ,relative aHa nomina dei
Capi di Istituto» (1476-B) (Approvato dalla

6" Commissione permanente del Senato e
modificato dalla 8" Commissione permanente
della Camera dei deputati).

alla 7" Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasportli, poste ,e telecomunkazioni
e marina mercan tHe):

Deputati GAGLIARDI e GIOIA. ~ « Modifiche

alla legge 5 maggio 1956, n. 524, e UlLteriore
contributo Sltatale :per '11completamento de-
gli aeroporti civili di Palermo",Punta Ralis!
e di Venezia-Mall1co POllo» (2672) (Approva-
to dalle Commissioni permanenti riunite 9"
e 10" della Camera dei deputati).

alla 10" Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

Deputati DARIDAed altri. ~ « Miglioramen-

ti al trattamento economico degli infortunati
del lavoro già liquidati in capitale o in ren-
dita vitalizia» (2564) (Approvato dalla Came-
ra dei deputati), previo parere della 5a Com-
missione;

VALSECCHI Pasquale. ~ «Rinvio den'ap-

plicazione del]'articolo 22 della legge 13 lu-
glio 1967, n. 583, sui miglioramenti del trat-
tamento posto a carico del Fondo speciale
di previdenza per il personale addetto ai pub.
blici' servizi di telefonia» (2637);

MASSOBRIOed altri. ~ « Proroga del termi-
ne per il versamento del contributo al Fon-
do speciale di previdenza per il personale
addetto ai pubblici servizi di telefonia di cui
all'articolo 22 della legge 13 luglio 1967, nu-
mero 583 » (2646).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione dell'articolo 26 e degli emenda-
menti relativi. Si dia lettura dell'articolo 26.
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C A R E L L I, Segretario: C A R E L L I, Segretario:

Art. 26.

(Spese per la prima elezione dei consigli
regionali)

Le spese per la prima elezione dei consi-
gli regionali sono a carico dello Stato.

Gli oneri relativi al trattamento economi-
co dei componenti dei seggi elettorali e gli
altri comunque derivanti dalla applicazio-
ne della presente legge, non facenti carico
direttamente alle amministrazioni statali
interessate, sono anticipati dai comuni e so-
no rimborsati dallo Stato in base a docu-
mentato rendiconto da presentarsi entro il
termine perentorio di tre mesi dalla data
delle consultazioni.

r fondi occorrenti per i rimborsi ai co-
muni e per le spese organizzative degli uffici
periferici possono essere forniti con ordini
di accreditamento, di ammontare anche su-
periore ai limiti di cui all'articolo 56 del re-
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e suc-
cessive modificazioni. A carico di tali ordini
di accreditamento possono essere imputa-
te, per intero, spese dipendenti da contratti.

Nel caso di con temporaneità della prima
elezione dei consigli regionali con la elezio-
ne dei consigli provinciali e comunali ov-
vero con la elezione dei soli consigli provin-
ciali o dei soli consigli comunali vengono
ripartite in parti uguali, tra lo Stato e gli
altri enti interessati alla consultazione, tut-
te le spese derivanti da adempimenti comu-
ni alle elezioni e che, in caso di sola elezio-
ne dei consigli regionali, sarebbero state a
carico dello Stato. Il riparto, predisposto I

dai comuni interessati, è reso esecutivo dal
Prefetto per ciascuna provincia, sulla base
della documentazione resa dai comuni
stessi.

Alle somme che saranno inscritte in bilan-
cio per effetto delle presenti disposizioni
si applicano le norme contenute nel secon-
do e terzo comma dell'articolo 36 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440.

P RES I D E N T E. Si dia ora lettura
degli emendamenti presentati a questo ar-
ticolo.

Sopprimere il primo comma.

26.42 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Le spese per la prima elezione dei con-
siglieri regionali sono anticipate dallo Sta-
to e sono rimborsate dalle regioni entro il
termine perentorio di due anni dalla data
della loro costituzione ».

26.43 ALCIDI REZZA Lea ed alt1ìi

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Le spese per la prima elezione dei
oonsiÌgli regionali sono anticipate ,dallo Stato
e riparrtiite con deoreto del Ministero dell'in-
terno tra le regioni che le rimborseranno in
tre Irat'e annuali di ugua1le ammol11tar:e»,

26. 10 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Sostituire il primo comma con il seguente:

« Le spese per la prima eLezionedei con-
sigli 'regionali SlOnoa ca>ItÌooper metà ddlo
Stato e per metà deHe Amministrazioni del-
le provincie oompI'ese nella regione, lin pro-
por:zJione del numero degli eLettori isoritti
nelle :lli,steelettorali dei oOiITlUil.1,idi ciasoUl11a
prov1nda ».

26. Il ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire Ie pamle: « Ie
spese per la» con le parole: « Gli oneri re-
lati vi alla ».

26. 12 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «Le
spese» con le parole: « Gli oneri »,

26. 13 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, dopo la parola: « regio-
nali », aggiungere le parole: « delle regioni a
statuto normale »,

26.44 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, sostituire le parole:
«sono a carico dello Stato)} con le altre:
« sono a carico delle regioni e sono antici~

pate dallo Stato )}.

26.1 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-
SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al primo comma, dopo la parola: « SOThO »,

aggiungere la parorla: «poste)}.

26.14 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «a
carico dello Stato» con le parole: «antI-
cipate del!J:lo Stato suUe quote dei proventi
erariali che saranno devoLUlte allle r,egioni
con l'emanarnda legge di aui aH'rUlltimocom~ I

ma del pmcedeI1lte articolo 23».

26.45 ALCIDI REZZA Lea ed altl1i

Al primo comma, dopo la parola: «cari-
CO)},aggiungere la parola: «totale ».

26.46 ALCIDI REZZA Lea ed altl1i

Al primo comma, sostituire le parole:
« dello Stato» con le parole: «della regione
e antlidpate dallo Stato ».

26.47 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« dello Stato» con le parole: «dell'Ammini-
strazione dello Stato)}.

26.48 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« dello Stato» con le parole: «per 1'80 per
cento dello Stato e per ill 20 per cento del-
te Amminist,mzioni delle p:rovincie comprese
nella l1egione, in prop'Orzione al numel10 de-
gli elettori isçritti nelle liste elettorali dei
Oomuni di ciascuna P:rovincia ».

Al primo comma, sostituire le parole: « del-
l'O Stato» con le parole:

({per il 75 per cento
dell'O Stato e per il 25 per cento deHe Ammi-
nistrIìazioni deUe provincie comprese nella
l1egione, in proporzione al numero degli elet~
tori iscritti nelle liste elettorali dei comuni
di ciascuna pl'ovincia ».

26. 16 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« dello Stato» con le parole: «per il 70 per
cento dell:lo Stato e per il 30 per roern:todeHe
Amministrazioni delle provincie comprese
nella regÌJone, in p[1oporZJione al numero de-
gli elettori iÌ,scl1itltineUe Hsteelettorali dei
comuni di ciasùUJna provincia )}.

26. 17 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« dello Stato)} con le parole: ({per il 65 per
oento dello Stato e per ill 35 per cento delle
Amministrazioni dellle provincie comprese
nella ~egione, in pl1oporz,ione al numero de-
gli elettori liscritlt,i neUe liste elettorali dei
comUIllÌ di ciascuna provincia ».

26. 18 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« dello Stato» con le parole: «per il 60 per
oento delLo Stat,o e perI' IiI 40 peroento delle
Amministrazioni delle provincie comprese
nella i[',eg'Ìone, in prop'OrZJione al !Oumero de-
gli elettori li,sCl1i,ttineUe liste elettorali dei
comiUlIlli di ciascuna provincia ».

26. 19 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
({ dello Stato}) con le parole: «per il 55 per
cento delllo StMo e per li!l45 per aent'O delle
Amministrazioni ddle provincie comprese
nella regi'One, in proporZJione al numero de-
gli elettori Ìscritlti nelle ,liste eletrtorali Idei
comuni di ciascuna provincia )}.

26. 15 ALCIDI REZZA Lea ed altri 26. 20 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Sopprimere il secondo comma.

26.49 ALCIDI REzZA Lea ed altI1i

Al secondo comma, sono soppresse le pa-
role: « mlativi al trattamento economioo
dei componenti dei seggi elettorali e gli
altri ».

26.50 ALCIDI REZZA Lea ed al tI1i

Al secondo comma, aggiungere, dopo le
parole: « al trattamento economico », le pa-
role seguenti: « e di missione ».

26.51 ALCIDI REZZA Lea ed altI1i

Al secondo comma, sostituire le parole:
« dei componenti» con le parole: « del Pre-
s'idente e degli scrutatori ».

26.52 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, dopo le pa-
role: « economico dei », la parola: « mem-
bri ».

26.21 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« deli seggi» con le parole: «degli uffici ».

26.53 ALCIDI REZZA Lea ed altI1i

Al secondo comma, sono soppresse le pa-
role: « e gli altri comunque derivanti dai-
l'applicazione deHa presente legge non fa-
oenti carico dirett~mente alle amministra-
zioni statali interessatJe ».

26.54 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere le paro-
le: « e gli rultri comunque derivanti dall'ap-
plicazione della presente legge ».

26.55 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo le parole: ({ gli
altri », aggiungere la parola: ({ oneri ».

26.22 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere la parola:
« oomunque ».

26.56 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire la parola:
({comunque» con le parole: « a qualsiasi ti-
tolo ».

26.23 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere le parole:
« non facenti carico direttamente alle ammi-
nistrazioni statali interessate ».

26.57 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« facenti carico» con la parola: « attri-
buiti ».

26.24 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere la parola:
« direttamente ».

26.58 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
« alle amministrazioni statali interessate ,)

con le seguenti: « al Ministero degli interni ».

26.59 ALCIDI REZZA Lea ed altI1i

Al secondo comma, sopprimere la parola:
« interessate ».

26.60 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole
da: ({ sono anticipati» sino alla fine, con le
altre: « sono anticipati dalle Prefetture che
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prelevano le somme necessarie dal fondo
stanziato all'uopo da] Ministero dell'inter-
no e sono rimborsati dalla regione entro il
termine perentorio di tre mesi ».

26.2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sopprimere le parole:
({ sono anticipati dai comuni e ».

26.61 ALCIDI REZZA Lea ed altni

Al secondo comma, le parole: «dai co-
muni» sono sostituite dalle parole: ({ dalle
amministrazioni provinciali ».

26.62 ALCIDI REZZA Lea ed altni

Al secondo comma, sopprimere le parole:
«e sono rimborsati dallo Stato in base a
documentato rendiconto da presentarsi en-
tro il tel'Illine perentorio di tre mesi dalla
data delle consultazioni ».

26.63 ALCIDI REZZA Lea ed al tm

Al secondo comma, sostituire le parole:
«dallo Stato» con le altre: «dalla Re-
gione ».

26.3 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sostituire le parole:
«dallo Stato» con le parole: «dalla Re-
gione ».

26.25 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«in base a documentato» con le parole:
« sulla base di un documentato ».

Al secondo comma, sopprimere le parole:
({ da presentarsi entro il termine perentorio
di tre mesi dalla data delle consultazioni ».

26.4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, P ACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sopprimere le parole:
({ da presentarsi ».

26.64 ALCIDI REZZA Lea ed altni

Al secondo comma, ,dopo le parole: «da
presentarsi », aggiungere le parole: «una
volta approvato con delibera comunale ».

26.65 ALCIDI REZZA Lea ed al tni

Al secondo comma, dopo le parole: ({ da
presentarsi », inserire le parole: «all'ammi-
nistrazione degli Interni ».

26.66 ALCIDI REZZA Lea ed altni

Al secondo comma, è soppressa la parola:
«perentorio ».

26.67 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, le parole: «tre mesi
dalla data delle consultazioni» sono sosti-
tuite con le parole: «sei mesi dalla data
di pubblicazione del decreto di convocazione
dei comizi elettorali ».

26.68 ALCIDI REZZA Lea ed altni

Al secondo comma, le parole: «tre mesi
dalla data delle consultazioni» sono sosti-
tuite con le parole: ({ sei mesi dalla data
di emanazione del decreto di convocazione
dei comizi ».

26.26 ALCIDI REzzA Lea ed altri 26. 69 ALCIDI REZZA Lea ed al trii



Senato della Repubblica ~ 44829 ~ IV Ler;islalU1J

784a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Al secondo comma, sostituire le parole:
« 3 mesi» con le parole: «sessanta giorni ».

26.70 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo la parola: «me-
si », aggiungere la parola: «decorrenti ».

26.27 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo le parole: «dalla
data », aggiungere la parola: «di inizio ».

26.28 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«delle consultazioni» con le parole: «di
chiusura dei seggi elettoraLi ».

9 - 14 FEBBRAIO 1968

autorizzati per Il'antkipaz,ione deHe spese di
oui sopra a contrarre prestiti, garantiti dal-
lo Stato, con la Cassa deposi1Ji e pJ:1eSlviH».

26.73 ALCIDI REZZA Lea ed al tm

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «I rimborSli di cui sopra sono effet-
tuati dallo Stato entro il termiiJ1Jeperoo.tolfÌo
di due mesi dalla data del ricevimento del
I1endicollito ».

26.74 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Aggiungere, alla fine del secondo comma,
le parole: «Se i comuIlii non hanno :iilpareg-
gio ecolliomÌiCo del bilancio sono esone:ratii
dall'obbl:igo di anticipwe gli O'ner,i di cui

26.71 ALCIDI REZZA Lea ed altI1i sopra ».

26.75 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«delle consultazioni» con le parole: «di
proclamazione degli eletti ».

26.72 ALCIDI REZZA Lea ed altI1i

Al secon1do comma, dopo la parola: «con-
sultazioni», aggiungere la seguente: «elet-
torali ».

26.29 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «Il rimborso è effettuato entro il
termine perentorio di tre mesi dalla data di
presentazione del rendiconto ».

26. 5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «I comUini che non hanno deleghe
disponibili per le contrazioni :di mutui sono

Sopprimere il terzo comma.

26.6 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Sopprimere il terzo comma.

26.30 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole da:
« I fondi occorrenti» a: «e successive modi-
ficazioni» con le parole: « I fondi occorrenti
per i rimborsi ai comuni con popolazione su-
periore ai 200.000 abitanti e per le spese or-
ganizzative degli uffici periferici possonO' es-
sere forniti con ordini di accreditamento di
ammontare superiore ai limiti di cui all'ar-
ticolo 56 del R.D. 18 novembre 1923, n. 2440;
e successive modificazioni, e comunque non
eccedente 80 milioni di lire ».

26.76 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al terzo comma, sostituire le patole: ({ I
fondi» con le parole: «Le somme» e la pa-
rola: «forniti» con la parola: «fornite ».

26.31 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere la parola:
« occorrenti ».

26.77 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: «ai
comuni per le spese organizzative degli uffi-
ci periferici» con le parole: «di cui al pre-
cedente comma ».

26.78 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole: «e
per le spese organizzative degli uffici peri-
ferici ».

26.79 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: «le
spese organizzative» con le parole: «qual-
siasi spesa concernente il funzionamento ».

26.80 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire la parola: «oQ'-
ganizzative» con le parole: «di organizza-
zione ».

26.32

Al terzo comma, sostituire le parole:
({ possono essere» con la parola: «sono ».

26.35 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo la parola: «pos-
sono », aggiungere la parola: «anche ».

26.83 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere le parole da:
« di ammontare» a: «modificazioni ».

26.81 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: «di
ammontare anche superiore ai limhi di cui
all'artico1lo 56 del Regio decreto 18 novem-
bre 1923 n. 2440 e suocess,ive modificazioni »

con le parole: ({ di qualsiasi 'importo ».

26.82 11LCIDI REZZA Lea ed altro

Al terzo comma, sostituire la parola: «an-
che» con la parola: «non ».

26.84 ALCIDI REZZA Lea ed altrlÌ

Al terzo comma, sostituire le parole:
« superiore ai » con le parole: « eccedenti i ».

26.36 ALCIDI REZZA Lea ed altri

ALCIDIREZZALea ed altri Al terzo comma, sono soppresse le parole

da: ({ a carico» fino alla fine del comma.

Al terzo comma, sostituire le parole: «de.
gli uffici» con le parole: «relative agli uf-
fici ».

26.33 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, dopo la parola: «uffiCIÌ»,
aggiungere la pa,rola: «elettocaJli ».

26.85 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, le parole da: «A carico»
fino alla fine del comma sono sostituite dalle
parole: «Le spese dipendenti da contratti
devono essere imputate, per intero, a carico
degli ordini di accreditamento di cui al pre.
sente comma ».

26.34 ALCIDI REZZA Lea ed altri 26.86 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al terzo comma, sopprimere le parole:
« per intero ».

26.87 ALCIDI REZZA Lea ed alt:t1i

Al terzo comma, sostituire le parole: «per
intero» con le parole: «fino a un massimo
di lire 2 milioni ».

Al quarto comma, sostituire le parole da:
« Nel» a « con la » con le parole: «Nel caso
che la prima elezione dei Consigli regionali
avvenga contemporaneamente alla» e la pa~
rola: «con la » nella quarta riga con la pa~
rola: « alla ».

26.37 ALCIDI REZZA Lea ed altri

ALCIDI REZZA Lea ed altri Al quarto comma, sostituire la parola:
« contemporaneità» con le parole: «con~
temporamea effettuazione ».

26.88

Il quarto comma è soppresso.

26.89 ALCIDI REZZA Lea ed alt1iÌ

Sostituire il quarto comma con il se~
guente:

«Nel caso di contemporaneità della pri-
ma elezione del Consiglio regionale con la
elezione dei Consigli provinciali e dei Con~
sigli comunali ovvero con l'elezione dei soli
Consigli provinciali o dei soli Consigli co~
munali, le spese derivanti da adempimenti
comuni vengono riparti tie come segue: me~
tà alla Regione, un quarto aNa Provincia e un
quarto al Comune ovvero due terzi alla R~
gione e un terzo alla Provincia o al Co~
Inune ».

26.7 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

In via subordinata, nell'emendamento
26. 7, che precede, sostituire l'ultimo perio-
do con il seguente: «metà allo Stato, un
quarto alla Provincia e un quarto al Comu~
ne ovvero due terzi allo Stato e un terzo al~
la Provincia o al Comune ».

26.8 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

26.90 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
«prima elezione dei» con le parole: « ele-
zrone dei primi ».

26.91 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, seconda e quarta riga,
sostituire le parole: «la elezione» con la
parola: «queHa ».

26.92 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, quarta e quinta riga,
sopprimere la parola: «soli ».

26.93 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole: «ri.
partite in parti uguali tra lo Stato e gli al~
tri enti interessati alla consultazione» con
le parole: «assunte dallo Stato ».

26.94 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire la parola:
« ripartite» con la parola: «divise ».

26.95 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
«in parti uguali» con le parole: «in pro.
porzione al numero degli elettori ».

26.96 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al quarto comma, sostituire le parole:
«tra lo Stato» con le parole: «tra la re-
gione »; sopprimere le parole: «e che in ca-
so di sola elezione dei Consigli regionali sa-
rebbero state a carico dello Stato »; sosti-
tuire le parole: «dal Prefetto» con le paro-
le: «dal Commissario del Governo ».

26.38 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole: « gli
altri enti» con le parole: «le provincie ed
i comuni ».

Al quarto comma, sostituire le parole:
«predisposto dai» con le parole: «delibe~
rato dalle Giunte dei ».

26.103 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire la parola:
« predisposto» con la parola: «effettuato ».

26. 104 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
« dal prefetto per ciascuna provincia» con
le parole: «da ciascun Prefetto ».

26.97 ALCIDI REZZA Lea ed altri 26.105 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, aggiungere dopo le pa-
role: «gli altri enti », le seguenti: «pubbli-
ci territoriali ».

26.98 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
« le spese» con le parole: «gli oneri », e la
parola: «state» con la parola: «stati ».

26.39 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sopprimere le parole:
« derivanti da adempimenti comuni alle ele-
zioni e ».

26.99 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, aggiungere, dopo le pa-
role: {{ per ciascuna provincia », le parole:
{{interessata alla consultazione ».

26.106 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sopprimere le parole:
{{ sulla base della documentazione resa dai
comuni stessi ».

26. 107 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire la parola:
{{resa» con la parola: {{presentata ».

26.40 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma aggiungere, in fine, le
parole: {{ entro il termine di cui al prece-
dente secondo comma ».

Al quarto comma, alla nona riga soppri- 26. 108
mere le parole: {{ alle elezioni ».

ALCIDIREZZALea ed altri Dopo il quarto comma, inserire il se~
guente:

{{ Nel caso di contemporaneità della pri-
ma elezione del Consiglio regionale con le
elezioni politiche le spese derivanti da adem-
pimenti comuni sono ripartite in parti ugua-
li tra lo Stato e la Regione ».

26.100

Al quarto comma, sopprimere l'ultimo
periodo.

26.101 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, aggiungere dopo le pa-
role: «il ripartO'» le parole: {{ddle spese
derivanti da adempimenti comuni ».

26.102 ALCIDI REZZA Lea ed altri I

ALCIDI REZZA Lea ed altri

26.9 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI
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Sopprimere il quinto comma.

26.41 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quinto comma, sopprimere la parola:
({presenti» ed aggiungere, dopo la parola:
« disposizioni », le parole: «di cui alla pre-
sente legge ».

26.109 ALCIDI REZZA Lea ed altri

P RES I D E N T E. Dkhiaro aperta la
discussione sull'articolo 26. È iscritto a par~
lare il senatore Pace. Ne ha facoltà.

P A C E. S1ocome in tutte le sequen2Je
del dibaJttito ho rappresentato H preambolo
deglli articoli pari, vaglio essere £edele aMa
tradizione e conchiudere poss1b:Llmenve lin
bellezza il mi:o intervento smorzando ogni
pollemica. Siamo dunque alla fine, e, se è ve-
110che finis corona t opus, ,in veri,tà finis, in
questo caso, coronat netas.

Sarò molto rap1do, onorevole PII1eIsidente,
onorevoli colleghi, onor,evoLi ,rappresentanti
del Governo. L'articolo 26, che conclude una
peregrima cosvellazione legislaHva, disoipHna
gli, oneri finanziari alla previsione delle spe-
se e delle fonti l'elative per la prima elezio-
ne dei oonsligli !regiornali. Viene a noi nelllo
stesso testo presentato dal Governo, ap
provato dalla Camera dei deputati. Esso
pane l'onere della spesa per l'elez10ne a ca.
rko dello ,Stato ed obblliga i comUini a far-
ne anticipazione.

Ora il grave dissesto nel quale versano l
nostri comuni, le note difficoltà nelle quali
squallidamente si dibattono le finanze cornu-
nal,i non possana certo cansent'il]:"1ela gl'a.
vezza di siffatta impasiz,ione, data l'assoluta I

impassibiliità per i camuni di sopporta1re

l'onerre che il di,segno di1egge ad essi ad.
dossa.

Ed è per questo che noi praponiamo al-
l'Assemblea che si sostituisca all'abbl,igo di
anticipazione da parte dei comuni, l'obbligo
di diretto interventa da parte delle pref,et.
ture, lie quaE prelevino le somme necessarie
dal fonda stanziato -dal MinistelI'a dell'intelr-
na per essere poi ,dmborsate ,dalle Iregiani
entra un certo 'teI1mine. Noi, in sastanza, va-

gliamo scangiurare agni ulteri<me aggravio
sui bilanci dei comuni e prleferi,l1emo unifor.
malI1ci a quella che è éùccaduto per la rprima
ele:mone nel F'l1iuH~V'enezia Giu:lia, là dove,
come l'Assemblea rkoa:-derà, le spese nan fu-
rono impaste ai comuni ma tul1Ono tutte a
-cariÌco dello Stata.

La praposta oonsacrata in tale emenda-
menta n. 26.2 si lintegra con il preoedente
emendamento n. 26.1, lì dove chiediamo
che l'Assemblea voglia sostituilre Le paI10le
del ,testa: «a carico dello Stato )}con le al.
tre: « a carico delle regioni e sono anticipate
daUo Stato )}.

Si potrebbe, a questo punto, opporre che
è strana la nostra pretesa che le spese deb~
bano essere éùddossate alle regiani, dal mo-
mento che queste, non essendo anoora sorte,
non possano per cer1vo assumersi l'aggrav,io
di codesto esborso; l'obiezione per Icerta ha
un pregio di supel'fidale Barza convintiva.
Ma noi rispondiamo che, se è verlO -che, lin
base a Ulna norma casltivuzianale, l'articolo
119 della Costituzione, le regioni non hanno
una competenza pdmar,ia nel campo dei tiri.
buti peJ1chè la oompetenza deve praveni:re
a!l1e regioni daHa legge del Parlamento na-
zionale che ne fissi li t,ermini, i limiti e ,i mo-
di, è anche verr-o ,che questi fondi a carioo
delle regioni potrebbero essere reperiti dalle
tasse, dai ,tributi, e dalle 'impaste comunali
che Séùranno devolute per legge alle regioni
stesse.

E questa possibilità, scaturente dall'arti~
colo 119 deHa Costituzione, conferma ancora
una vOllta e ribadisce il fondamenta dell'as-
soluta, imprescindihile Inecessi,tà, che il di.
segno di legge non ha condiviso, che l'As-
semblea non ha voluto intender,e, ma che noi
abbiamo patrocinato; cioè la necessità che
avesse attùazione, prima della legge sull'or.
dinamento elettara1e, la normativa sull'or-
dinamento finanziario. E allora, in base al.
l'ant,icalo 119, si sarebbe potuto 'Stabilil1e che
la Stato deVle anticipal1e aHe regioni le spese
I1clative all' eleziane del prima consiglia re-
gi'Onale, aperando poi una vrattenuta su quel-
li che saranno j, diI1Ìtti delle stesse Iregioni
nel campa tributa:I1ia. Tale nastro avviso ci
sembra OOnDal1me anche al criterio che è sta-
to seguito e aocalto per p.moedent,i ele2Jiom,
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così come già sopra ricordato, con l'artioo-
lo 51, primo comma, della legge n. 3 del
1964, recant,e le norme per la prima elezio-
ne del oonsd.glio della regione F'riulii-Venezia
Giu1ia. Sembra pertanto che i nostDiemen-
,damenti megLio s,i armonizzino con i fini isti-
tuzionaJli dell'ordilnamento regionale.

Ho voluto guaI1dare se in tale t,ema, pe['
la valutazone dei precetti costituzionali in se.
de di norme di attuazione, vi sia positivo suf.
fJ'agio di consensi. CiI1ca l'autonomia finan-
ziaria delle regioni, Mortati scrive che « so-
lo un'autonoma gestione >di,entrate proprie
e la neoesiSi>tàdi p:mvvedere da sè ai propri
bisogni, cU['ando la corri!spondenza tra le
entrate e le spese e facendo rkadelìe sugli
amministrrati le conseguenze buone o caltti-
ve della gestione, può far raggiungere alla
riforma i fini di ,edUlcazione politica dei dtta-
dilni >che essa si propone ».

Con gli emendamenti che noi patrocinlia-
mo, veniamo a fomi,re alle listi,tuende I1egioni
mezzi adeguati a provvedere ai propri bi-
sogni, e con l'emendamento che poc'anzi ho
leHo si vuole suhiJto accollruI1e alle II1eIgiionli
il carioo degli impegni di spesa che più diret-
tamente le 'riguaJrdano.

Un'ultima oss,ervazione rapidamente oon.
eluderà ill mio intervento. Si dice nel dise-
gno di legge che lo Stato deve DilIDborsaire
i comuni in base a documentato rendiconto
entro il termine peDentorio di Ul1emesi dalla
data delle consultazioni; oioè, JI comune che
ha an1ikipato ~ bisogna runoora trovare Wl

comune che sia iJn condizioni di antioiprure,
ma, dato e non ooncesso (secondo la vecchia
formula della polemica) che esiSltono dei
comuni in grado di anticipare le spese per
servizi e interessi altrui ~ resta creditore
dello Stato e ne dev' essere rimborsato nel
termine perentorio di tre mesi, dietro pre-
sentazione del documento di rendiconto da
effettuarsi.

Ora iO'penso, a questo proposito, che ai si
debba chiedere ~ ed è un quesilto che sO'nge

naturale e spO'ntaneo ~ quale effticaoia que-
sto termine perentorio di We mesa. per la
presentaz:ùone della documentazione a suf-
fragio della spesa che si è sostenuta e si in.
tende ,riavere abbia nella qualifica~ionee nel

peso delle condiziO'ni. Se nel termine peDen-

toriO' di tTle mesi i ,comuni non provvedes-
serO' a presentare il rendiconto per un even.

tO' qualsiasi, quale che sia ~ non oerto UTI

evento di fOl1za maggiorle perchè allLorasa-
remmo al di là di qualsiasi termine ~, se il
comune in questo termine di tre mesi non
potrà provvedere a presentare il rendiconto,
si sarà verificata una condizione estintiva
del diritto. Questa è una questione che avreb-
be voluto una chiara disposizione dal legi-
slatore: quanto meno, meriterebbe ora di
avere un chiarimento dal relatore e dal-
l'onorevole rappresentante del Governo; sic-
chè resti chiaro il portato e resti ferma la
conseguenza della eventuale inottemperanza
del prefisso termine segnato per la presen-
tazione della documentazione.

Ma dove \lIeramente ;resto un po' sconcer"-
tato, onorevoli <colleghi, è nel seguitO'. Il co-
mune, dunque, è lUll1oredirtJO'reche ha tirato
fuori i soldi per esigenze altrui e per l'adem
pimento di servizi altrui; li deve riavere. En-
tro tre mesi deve presentare la documenta-
zione. Vi è, quindi, questo termine cronolo-
gico sul comune incombente. Ma lo Stato in
quanto tempo deve restituire questi soldi in
base alla documentazione presentata?

BAR T O L O M E I ,relatore. Entlfo
l'anno.

P A C E. Dove è sc11itto questo?

BAR T O L O M E I, relatore. Poichè lo
SitanzÌiamento è considerato per l'anno 1969
e pO'ichè è pI1evistO'il sistema deU'aooredita-
meIlito...

FRA N Z A. Ci sono i Ires:idui,passivi.

P RES I D E N T E. OnO'I'evoli coHeghi,
non facciano conversazioni. Vada avanti, se-
natore Pace.

P A C E. Signor Prresidente, vo.rr'ei tra-
sformare l'intervento paludato in IUndialogio
che sarebbe più proficuO' ed efficace nel raf.
fiI1ol1Jtodelle ,idee e delle opinioni.

Dioevo dunque che la risposta ,dellfelatoI1e
è un'affermazione I1etoDicaperchè l'esperien-
za quotidiana oi ammonisce che i,l credito
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inesigibile è quello che si vanta contlro i ,ca~
muni. Ma lasciamO' stalre perchè questo pO'.
trebbe essere spirito di cattiva lega.

Gua:rdiama piuttasto aHa formulaziane
del~a norma. Il oreditOlre, lentre 'tre mesi, de-
ve preseDltare la documentaziane, il debitore
non ha un pari termine in cui debba estin-
guere la sua O'bb1:igazione. Il debitO'.re deve
,.rimbarsare, dice la norma. Ma in quale ter-
mine? Mentre per il creditare si fissa un ter~
mine e precisamente di tre mesi per presen-
tare il dacumenta creditaria can vincala di
perentarietà, per il debitare che deve paga-
re nan vi è nessun limite di tempO' perchè
nan vi è nessun termine perentaria per la
definiziane della pratica di rimbarsa, per
l'estinziane dell'abbligaziane. Quindi, ripe~
t'O,vi è un termine perentaria per il credito,
re, nan vi è nessun termine carrispandente
per il debitare.

QU!esto è il capOovOoIgimentadi O'gni senso
Lagico. Qui il dilritto nOonc'entlra; è il orilteria
cOomune,H bUOonsenso che fannO' bancarO'tta.
Ed ,in ques1te candizioni mi paDe veramente
che possa meritare consideraziane l'emenda-
mento che noi abbiamO' presentato perchè il
oomma sia soppresso o madi£kato per la ISle-
iOouda ediZJione di questa Legge, che do~rà ve-
nire come si è ormai preannunziaita da tuUe
le parH e, oome dicevO': finis coronat netas.
Così la mia fatka è finilta. (Applausi dalla
estrema destra).

P RES I D E N T E. Onorevoli cone~
ghi, mi è pervenuta, da parte del prescritto
numera di senatori, la richiesta di chiusura
della di,scussliane sull'artioolo 26, richieslta
che ia debbo mettere in vataZJiO'ne.

V E oRO N E SI. ChiediamO' la verifica
del nUlffiero Iegale.

P RES I D E N T E. La Iritchiesta è ap-
poggi'ata?

(La richiesta non è appoggiata).

Poichè la richiesta di verifica del numero
legale non risulta appoggiata dal prescritto
numero di senatori, la richiesta stessa non
è accolta.

Metto pertanto ai voti la richiesta di chiu-
sura della discussione. Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi.

È approvata.

Potrà ora parlare un senatare per ogni
Gruppo.

V E R O N E SI. Domando di paTIare
a nome del Gruppo liberale.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

GIANQUINTO
« senatore verifica ».

La chiameremo

P RES I D E N T E. Senatore GianqU!in~
to, lei taoccia.

V E R O N E SI. Senatore Gianquinta,
ha l',emendamenta suo e cOolsuo emendamen-
to farò la campagna elettorale sulle piazze di
Venezia (interruzione del senatore Gian~
quinto), emendamento in cui lei concorda
con il nostro punto di vista, ma che poi non
ha avuto il Colraggio di votare.

P RES I D E N T E. Ma ha avuto sei
voti quell'emendamento, senatore Veronesi!

V E R O N E SI. Ma non ha avuto quel~
lo del senatore Gianquinto.

P RES I D E N T E. Chi 110sa, era una
vo.tazione a soruti,nio segreto. Chissà che an~
che lil1slenatOore Gianquli!llIto non l'abbia vota~
to. Vada avanti, senatore Veronesi.

V E R O N E SI. L'articolo 26 ultimo
di questa legge elettorale 'mlserÌito f'ra le di~
sposizioni di aituaZJio.ne si pone :per nOli co-
me uno specchio assai fedele delle lacuno~
sità e delle superficialità di questa legge a.
nOostlro esame.

Le norme transitorie, le norme cioè il cui
caratltere pI1edpuo è quello della tempora-
neità o meglio della provvisorietà in Irap~
porto alle neoessità a ai bisogni contingenti,
in occasione di nifOorme legilslati1ve, sono la
stJ1Ulffienta milglio:r;e per verificare la perfe~
ziane a le carenze di una legge, e casì se es-
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sa, ,in altri termini, sia o meno vailida e fun-
zional,e.

Ora, a nosrtlro giudizio, l'articolo 26 mette
in evidenza tuttli i difetti di questa legge i
quali peraltro nO'n restano circoscritti alla
prima appllicazione della legge, ma ne ,invol-
gono tutta la disoiplina ,restante. L'aI1tko-
lo 26 pO'ne due statuizioni fandamenta},j;
spese per ,la primaeleziO'ne dei oOlnsiglii re~
gionali a carico dello StatO'; antkilpaziallie
degli ,oneri ,da paI1te dei camuni. In sO'stanza
siamo in presenza della codificazione di una
ancar grave (Iitnsieme ad altre precedentli) vio-
lazione, che peraltro costituirà un assai pe-
riooloso preoedente, dell'alrticOllo 81 della
COIstituzione.

Il primOl cOlmma dispone che le spese per
la prima ,elezione dei cOlITsilgMiDegiOlnal,i 'so-
no a :carico dello Stato, senzasoendeI1e lin
cOlnsideraz;iOlni ulteI1iOlri, con il che rimane
del tutta inspi,egato e inspiegabile perlchè
mai le spese delle prime dez;ioni sianO' a ca-
rico della Stato e non già delle I1egioni.

Ciò che a nostro avviso si appalesa di par-

tic'Olail'e grav:ità è >che questa spesa nOln sia
stata indicata neppure in mado approssima-
tivOl nel sua ammOlntalI1e. Le norme che con-
cernOlnO' materia fim:anziarlia ~ è cOlncOlJ:1de-

mente 'riconOlsciuto da tutti ~ devono es-
slere limlprO'ntate allla massima chiarezza nel
dettato nonchè aNa mass,ima predsriOlne, spe-
cie per quanto oancerne l'ammontaI1e della
spesa. Quanto meno, e sia pure lin mOldo ap-
prO'ssima:ti:vo ,per il punto in esame, ci Siipo-
teva servilre delle Irisu1tanze dell'inchiesta
CarbOlne SIecOlndO'cui l'impO'rto av,rlebbe potu-
to eSSiere alI'inICliJ:1cadi 17 miliardi. Invece il
CIO'Stùdelle ,elezioni trimane avvo1tO' nel più
fittO' mistero. perchè non vi è alouna detter-
minazione di SOI1ta. Riteniamo ~ e J:1icOln~

~elrmiamo lill oO'nceHOI ~ che questo sia un

alssai pericoloso ,preoedente. Il Palflamento
autorizza una spesa di cui n'On oonosoe, o
meglio non ViUOIleoonoscere, l',importo. In
paJ10le povere il Parlamento è qui portato a
firmalre una cambiale in bianco a favore del
Go¥erno, e per di più nOln del Governo alt-
tualmen te in carica, ma di qureI.lo che vi saJrà
nell 1969.

Il terzo oomma dispone che i fondi OIocOlr-
renti per i lJ:1ÌmbOlrSliai comuni e per le spese

OIvganizzative degli uffici peri£enici possano
essere fOlrniti con otJ:1dine di aocneditamellito
di ammOlDitaJ:1e anche superiore ai limi,ti di
cui all'articalo 56 del regio deareto 18 no-
vembre 1923, n. 2440, e successive modifica-
ziOlni. Una prelimunalre osservazione di teoni-
ca legislatliva sffiimpone in ordine a questo
comma. Una legge in materia finanz;iaria,
una legge che deve indicare la fonte da cui
tranJ:1e i mez~i per £ronteggiave gli oneri che
la sua stes,sa attuazione GOImpOI1ta,le che per
ciò stesso deve essere i'mpI'antata aMa massi-
ma chiarezza, di,spone che può o nOln può
adottarSli una determinata soluzione. Ebbe-
ne, perchè questa discI1e:zJionalMà? Vilene poi
richiamato :l'articolo 56 del regio deoreto 18
novembre 1923, n. 2440, ,e a nostllo avv,ilso
i compilatori dell'articolo sono stati incauti
in questo I1khiama perchè questa è una nor-
ma puramente lfegolamentaI1e e non indica
alcuna fonte di repenimento di mezzi finan-
ziari; non fa aIt.ro che indicare, ,in fondo, una
particolare Iprooedura di pagamento. Il pre-
cedente articolo 55 difa:Ui Iregola lil pagamen-
to da paJrte degli uffici ammini,st:mtivi centra-
l:i deUe somme dovute rullo Stato, e i,l suc-
cessd1Vo artioOllo 56 sopra ritchiamato dispo~
ne che: «passono ,essere autol1izzate presso
l'iStlitutO i,ncaricato del servizio di te,smeria
apenture di credi,to a favore ,dei funziOlnar!"'i
delegati per ill P 3:rlamento ,l,e seguenti spe~
se, sia rin oOlnto deHa competenza d'ese:rci:mo
sia in oonto J:"1esidui}} e siripmtano vari oaSli.
È palmare che l'articolo 56 ~ norma regola-
mentare, ripetiamo, e che trova la sua ratio
in ragioni straoreLinanie che oonsigl'irano Ila
adozione eLiuna fOlrma di pagamento anzichè
quella stabilita nell'articolo 56 ~ non indica
fOlnti di sorta.

Ciò la maggioranza ignora e, ancora plÌiÙ
gra¥e, intende perlsdistere nel voler lignorwe.

Ed e'Ùco perchè nitOlrna anche per questo
caso la speUno ~ e speriamo che sia uno

spett:ro benevolo per noi che non siamo
amanti della legge I1egionale e dell'attuazione
delle lt1egioni ~ lo spettvo della legge finan-

z;ia,ria che invano la maggiaranza t'en:ta di
scacciare. Ma questo spettro deUa legge fi~
na:n:zJiaria 'Vaga per tutta la legge balzando
altl'evidenza qua e là cÌn modo pJ:1epotente
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per fare sentilre1e sue giuste e doverose esi~
genze.

L'articolo 81 della Cos,tituzione, dioeva-
mo, anche in questo articolo è calpestato. Il
Gove1'no anoora una vOIlta si ritiene libero
di attingel1e dOlvee cOlmecrede i mezzi per le
eleziOlni regiOlnali, fOlrte mmaL deMa cambia-
le che sarà I1Llasdata in suo posses,so sle e iÌn
quanto il Senato questa slera varerà questo
articolo e dOlmani la legge. Ed è superfluo
notar,e che questo assai deplolìevole compor~
tamento ben potrà llegittimrure altre future
maggioranze a comportarsi nello stesso mo-
do. Pare o[111laiche si,a stato ItI1ovatoil modo
per superare l'articolo 81 del,la Coswltuz,iOlne
anche ,se sovente pOlLla COll'tecosti,tuzionale
ci richiama con i, sUOliinsegnamenti a queLLi
che dovl'ebbero ,essere i pI1ecetti che dovrem-
lllO osservare e fa:re OIsservare.

Di fI101ntea questa palese violazione della
Cosuituz101ne, viOllazione di un princìpio fOln-
damentale di garanz1ia, ,risulta quanto mai
paradossale la pos~io[1e assunta dai regio.
nahsti, della prima e dell'ultima ora, allor~ I

chè assumono la veste di palladini della Co-
stituZJione e, men1JI1evanifical1ioun precetto
cost~tuzionale, affel'mano che Le l1egioni deb-
bono ,essere attuate perchè così è s01'i,tto nel-
la Costituzione.

Dispone ancora l'ar1JkollO 26 che le spese
sOlnoanticipate dai comuni e dmbOlrsate dal-
lo Stato in base a documentato ,rlendicOll1'to
da presentarsi entro il termine perentolìio di
tre mesi dalla data deUe oonsultazio,ni.

Orbene, una plìÌma co.nsidera2Jione si po-
ne: che cosa sta a srigni£icare l'espressÌJone
« termi!JJie perentorio»? Forse che se un co-
mune non av,rà pres{~ntato il documentato
mndicOlnt'O, non avrà più dÌJrÌitto al rimborso
degLi oneri sostenuti? Quale è, in altre paI10r
le, la sanzione pl'evi'Slta Iper l',inosservanza deil
tell'mine perentol1io? Decadenza? Prescrizlic-
ne? E se il dtalidOl, per avventura, sia im~
putabile non già aminerzia de,l comune, seb
bene, ad esempio., a causa di fOlrza maggio-
re, sarà forse costretto il povero oomune a
com.venilre in giudiziOl lo Stato per d~mos.trarrle

I

il suo buon di'liitto?
Ed è pO'i singolare che a questo termine

di tre mesi per la presentaZlione del !fendi-
oon1Jo nOln ne clOlrrilspolllJda un altiI'o, egual-

mente perentOlrio, entro il quarle lo Stato deb-
ba provvede:I1e al rimbol'so.

Al contra,rio., propI1io a cadco dello Stato
doveva essere fissa,to un termine perlento[ìio:
data la lentezza e pesantezza cOIn cui proce-
de la macchina deHo Stato, non: è azzardato
pensare che ,i comulll:i, dOlvranno attendere
anni ed anni ,prima di ottenere il denaro an-
tidpato.

Ma, a parte dò, la nostra criltica investe
dill'ettamente i,l ,slistema della par,teoipazione
dei comuni alla spesa. Anche qui sii impOlne
una osservazione preliminare. ,L'artkolo 26
Inon menziona in base a quale orliterio la
spesa di cui si tiratta andrà rlipart,ita ura li co.
muni: forse andrà ripa,rtilta jm base agli abi~
tanti, o forse in base ai seggi, o £ol'se in base
agli dettol1i? E, si badi, lo soegliiel'e sic et
simpliciter l'uno o l'al,t:ro 'orit,erio, non .liisol~
vleiil problema. Infatti, ben può aocadere che
oomuni con eguale popolazione abbiano, di~
versOl numero di seggi: ne consegue che i
comuni sOlsterrebbero spese non propOlrzlio-
nali alla popolazione e agLi elettori.

Ma la nost:ra crirtica, a palrte queste 'Osser-
vaziOlni marginal,i, che tuttavlia già da sOlIe
diJmostlranOl chialramente la lacunosi,tà e la
superficiallità della legge, i01;v;estedirelMamen-
te >il sistema. No} ,riteniamo che il mecca-
niiSmo art:ùfiÌciOlsamente escogita:to 0001 ,l'arti-
colo 26 sia destinato ad incepparsi ancora
pI1ima di entrare ,in funzione, ed è per questo
motivo che ricon£elrmiamo Ila nostra posiZJilo-
ne netrtamente oontlraria, anche per questo
articOllo. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E . Poichè neSlsiUlnaltro
domanda di padare, do. la pa!l'ola all'ono~
revole O1elato!fe.

BAR T O L O M E I , relatore. iSignorr
P'lìesidente, signor rappresentante del Go-
verno, onorevoli colleghi, con lo. !Stesso mite-
,liioche a suo tempO' fu fissato per la regione
FI1iulriNenlezia Giu:lia (artiCO/lo 51 della legge
3 febbraio 1964, n. 3) l'alrticolo 26 stabilisce
che ,le spese per la prima elezione dei cOln~
sigli delle l'egioni a statuto nOlrmalie sono
a carico del1o. Stato. Atnalogamente, poi, a
quanto avviene per le elezJÌoni politiche, il
CUlicosto è per destinazione naturalle a ca~
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t1ico ddlo Stato, i comuni provvedono al
pagamento di tuttle ,le spese conl1leSlse agH
adempimenJti di 110110competenza.

Ma aHa 8<001[>0di evitare che i comuni si
trovino i[)j diHìicaMà di cassa, si è stabiIalta
la possibiLità di accredrita11e, a norma dell'rur.
tkola 56 della legge suLla oa[1jtabiHtà ,deUa
Stato, determill1:ati acconti, salvo oonguaglilO
aHa p11esentazione del rendicanto.

A pmposlito del rendiconto, i,l secando
comma dell'articalo 26 fissa un t,ermine pelI'
la pl1esentaziolO:e dello stesso da pall'lte dei
camuni, tre mesi, ande evitare distrazioni
e 'confusioni che spesso avvengono per Cl"1iltall'~
di e traSicu:raJtezza, ment'l1e la garanzia del
I1imborso re deUa sua tempesltività sona Sian~
citi dall'obbliiga giurlidiJoo per lo Stato di
illllpeglnare i flOndi OCCall'lienÌli per le eleziand
dei primi .consigli l1egionaLi entra la scaderl~
za ddl'aII1Jna finanziario nel quale vengO'na
stanziati.

Da queste premesse mi pare che possana
tirauS:Ìiuna constatazione, !Un auspiciaed un
chÌiar,imento.

H chiarimeI1lta riguanda la copertura. Es.
senda IÌiIpresente disegna di ~eg~ inteso a
dettare norme di carattere generale per la
attuazione delle eLezioni regionalli, è chiara
che l'anere relativo a caI1ico della Stata si
qualifkherà nel momenta deU'attuazione
deUe elezioni stesse. E, suLla base della pre~
visione stessa ipotizzata dall'antioola 22, la
spesa dovrà essere limputata nella sltato di
previslione dell'Interna ~ per l'esercizio

1969, che vell'rà p11esentato al Parlamenta in
termini costrituzionaMentl1a il 31 luglio 1968.

La constatazione ci fa ri,levare che le di~
sposizioni dettate im questo alrticola possa-
no asdugare molte delle lacrime che ,11mIi,eri
e oggi l'opposizioll1:e ha oopiosamente spar-
so, non so quanto sinceramente, suri. poveri
comuni.

L'auspicio cons,i,ste nel ditrle che f'Orse nan
sarebbe male che obbIiighi del genere venga~
no 'Opportunamente ripresi anche dalle re~
giJOIl1:ia fissati nella 1egge fÌlnanZliaria prevista
dal 'secondo comma dell'articola 22. E con
questo potl'ei aver finilto.

Mi Slia comunque oansentita, prima di M~
cenziarmi, dopa una oonsuetudine qUQltlidia~
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na che è dUtrata quasi un mese, una l'iflessilO~
ne personale.

A:louni colLeghi dell'opposizione hanna,
nel al,ima nan iproprÌ:o se:r,eno di que:ste ulti"
me battute, ripetuto che nan perderanna ac~
casione per seguitare a combattere l'eI1fOlre
regiJonaHs.ta. È un'affe,rmazione che :speG:'ava~

I da oltre le ri.ntenzioni, perchè in t,ermini de~
moora:tid si può par,lare di pmspettive che
non sii .condividona ,e si combattO'no, non di
errori che si anatemizzana.

Patrla,re di erl'ore ii,vJ1iducibHe da parte di
gruppi minalritani, rigual'da alLe oonvinzia~

'Dli di Ilarghe maggioranze, significa Ill'iporta~
I1e la lotta politica ai toni £ideistici ,delle in~
Itmnsigen:zJe denkali post~SIÌ,]]abo, che perfi~
no il CO'rrciHo ha spazzato Vlia, o ai Itempi nei
quali 'sm.cercò di giustiHcare la miser:ia in~
,uel:lettuale e morale della prepotenza, cO'n le
00'perture1llusorie della stato etica.

Ma ,la pazienza ferma della demacrazia an~
che in questa occasione ha avuto Iragione del~
la sprezza di una delle ,regale fondamentalI
della convivenza democratka: :iJlregolamen~
to parlamentare ridO'tto daHa O'pposlizione a
guscio senza oantenutli, a scheletra inente, a
aochiaia senza Iluce, senza oggetto da guar~
dare.

Ed io creda che la pa:zJienza ferma della
democrazia, che ha c'Ontenuto 'edevi,tato un
peggio possibHe, consentirà che la vicenl~a
decanti le sue ;pa['ti negative, le incl1astaZJlD-
ni ,le mrbemie paliemi:che, le il1est'fÌzianIÌ men-
taii le astuzlie rega[amentari, affnchè~ il giu~
dizio suHa decisione che avviia un processo
di grande mO'mento sia quanto più p'OssibHe
resp'OnsabHe, fondata ed incisiva.

In questo Sell1:iSO,penso, la pl1O'Sislimacam~
pagna e:ettarale sarà l'arena legitt~ma di u~
prima COnD110nto, la pl10ssima legIslatura \la
campo nel quale le forze politiche misure.
ranno nan solo la lara volantà, ma la lara
capacità di affrontare il futurO': un futura
che ia penso, anorevali calleghi ~ e creda
che tutti vO'i la pensiate ~ sopra O'gni altra

casa libero, :più giusto ed umall1:o. Ma in
una stagiane nella quale il teIllipa e le cose
sembrano tendere inarrestabilmente a tra~
sfarmarsi in realtà artificiali e disperate, pas~
siamo rifiutarci di considerare quello che
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è il destina della demacrazia carne destina
stessa dell'uama?

Credo di pater cancludere, per quanta ri-
guarda una nastra particalare respansabi-
lità, che la maggiaranza, anche in questa
caso è canvinta di fare cosa utile sulla stra-,
da della democrazia e di £arlo sullo stessa
terreno nel quale di più la appasiziane ha
cercato la contrastaziane e sallevato la sua
riserva: su queUa della unità, del prestigiO',
didla forza, del rispetto della Stato dema-
cratico. (Vivissimi applausi dal centro e dal-
la sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facaltà di parla-
re l' anorevole Sattosegretario di Stato per
il tesara.

A G R I M I, Sattosegrtaria di Stata
per il tesoro. Il Gaverna si assacia alle di-
chiarazioni del relatare che hanno chiarita
interamente i termini del meccanismo, pe-
raltro malto semplice, relativa al rimbarsu
delle spese per la prima eleziane dei cansigli
regianali.

Chieda l'appravaziane dell'articolo 26 e il
rigetta degli emendamenti presentati.

P RES I D E N TE. Passiamo ora al-
:l'esame ed aHa VlOItaZJianedegli emendamenti.
Davrà essere vatatoanzitutta l'emendamen-
to n. 26.42, presentalto daMa senaltrÌrCe Lea
Ailddi Rezza e da altl1Lsenatori, Itendente a
sopprimere ill pnima oammadell'artkolo 26.

V E R O N E SI. Chiediamo la veri<fica
del numero legale.

P RES I D E N T E La richiesta è
appaggiata?

(La richiesta è appoggiata).

C I P O L L A. Chiediamo che la votaziane
sia fatt3. a scrutiniO' segreto.

P RES I D E N T E. La richiesta è
appoggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Paichè la richiesta di votazione a scrutiniO'
segreta prevale su quella di verifica dei nu-

mero legale, 'pracederemo a tale tipO' di vo-
taziane.

Votazione a scrutiniO' segretO'

P RES I D E N T E. Paichè dal numero
di senatari prescritta dal Regalamento è sta-
to richiesta che la vataziane sull'emenda-
mento 11,26.42 sia fatta a scrutiniO' segreta,
indìca !a vataziane a scrutinio segreto.

I senatari favarevali deporrannO' palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nera. I senatori cantrari deparranno pal-
la nera nell'U:l1na bianca e paBa bianca nel-
l'urna nera.

Dichiaro aperta la vatazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Agrimi, Aimani, Ajraldi, Alcidi Rezza Lea,
Angelilll, Angelini Cesare, Attaguile,

Baldini, Bartalamei, Battaglia, Battina
Vittarelli, Bellisaria, Bera, Bergamasco, Ber-
landa, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertala, Bertali, Bettoni, Balet-
tieri, Bonacina, Banadies, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Capani, Carelli, Cara-
li Caran Carucci Cassini , CataldO', Celasco,, , ,
Chiariello, Cipalla, Conte, Carnaggia Medici,
Crollalanza, Cuzari,

D'Andrea, D'Angelasante, De Luca Angelo,
Deriu, de Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco,
Di Racca,

Fabiani,
FenaaItea,
Franza,

Gaiani, Gatto Eugenio, Gava, Germanò,
Giancane, Gianqui1lllta, Gi,ardina, GilOl1gi,Gi-
.mudo, Gramegnla, G:rima:1di, Guanti,

Iannuzzi, Iodice,
Kuntze,
Limani, Lombari, Lapardi,
Macaggi, MaglianO' Terenzio, Mammucari,

Marchisio, Maris, Masciale, Massabrio, Men-
caraglia, Merlani, Maneti, Mantini, Marabi-
to, Marandi, Marina, MUl1daca, Murgia,

Nenni Giuliana,
Oliva, Orlandi,

Fabl1etìli, FaneIli, Farneti Airiella,
Ferroni, Farma, Francavilla,
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Pace, Palermo, Pellegrina, Pennacchio,
Perna, Perrina, Perugini, Piasenti, Picardi,

Roffi, Russo,
Salan, Salati, Salemi, Samaritani, Samek

Ladavicl, Santarelli, Santera, Schiavane,
Schietroma, Secchia, Sellitti, Sibille, Sima~
nucci, Spagnalli, Spasari, Spatara, Spigaroli,
Stirati,

Tedeschi, Terracini, Tarelli, Tartara, Tra~
bucchi, Traina, Trebbi,

Valenzi, Valmarana, Valsecchi Athas, Val~
secchi Pasquale, VaraI da, Venturi, Veronesi,

Zaccari, Zagami, Zanardi, Zane, Zenti,
Zanca.

Sono in cangedo i senatori:

Alberti, AngeJini Armando, Battista, Berto~
ne, Bitassi, BIO, Bronzi, Carboni, Carubia,
Cassana, Cenini, Ceschi, Cingalani, Cittante,
Canti, Cappo, Corbellini, Criscuali, De Mi~
chele, P,eiITari GiacolIDa, Ferretri, Fiore, FIlO.
rena, Facaccia, Guarnieri, Indelli, Lami Star~
nuti, Leone, Lepare, La Giudice, Lorenzi,
Maccarrane, Magliano Giuseppe, Messeri, Mi~
cara, Malinari, Morrmi, Montagnani Marelli,

MarIO, Marvidi, Piavana, Rubinacci, Scatti,
Segni, Tessitari, Tibaldi, Tupini, Vacchetta,
Vecellia.

Chiusura di vatazione

P RES I D E N T E. Dichiara chiusa la
vataziane e invita i senatari Segretari a pra~
cedere alla numeraziane dei vati.

(I senatori Segretari procedono alla nume~
razione dei voti).

Risultata di vatazione

P RES I D E N T E. Praclama il risul~
tata deUa votaziane a scrutini a segreta sul~
l'emendamenta n. 26.42:

Senabari votanti
Maggioranza
Favorevoli
Con trari .

Il Senata nan approva.

146
74
17

129

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINJ

Ripresa della discussiane

P RES I D E N T E. Passiama ora alla
vataziane dell'emendamenta n. 26. 43, pre~
sentato dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e
da altn senatari, tendente a sastituire il
primo camma can il seguente:

«Le spese per la prima elezione dei can~
siglieri regionali sono anticipate dallo Sta~
to e sono rimborsate dalle regiani entro il
termine perentoria di due anni dalla data
della loro costituziane ».

G I A N Q U I N T O. Chiediama la vota~
ziooo per palrti separate, e roioè che sia inna:n~
zitutta vatata la prima parte dell'emenda~
mento n. 26.43, fino allle paraIe: «daUe
regioni ».

P RES I D E N T E. Sarà aHor:a posta
anzi:tutlto ai voti Ila prtima parte dell'eme!!1Jda~
mento n. 26. 43, fino alle parole: «dalle re~
gioni ».

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
paggiata?

(La richiesta è appoggiata).

G I A N Q U I N T O. Chiedi ama che la
votazione sia fatta a scrutinio s.egreta.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).
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POlchè la richiesta di votazione a scrutl~
nio segreto prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a ta,le tipo di
votaziolle.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal nume~
ro di senatori pr,escritto dal Regolamento è
stato richiesto che la votaziane sulla pnima
parte deWemendamento n. 26.43, fino aJle
parale: ({ dalle regioni », sia faNa a scrutinio
segreto, 'indìco la vatazione a siCI1Utinào se~
greto.

I senatori favorevoli deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur~
na nera. I senatori contra'ri deporranno palla
nera nell'urna bianca e palla bianca nell'ur~
na nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione i senatori:

Adamoli, Agrimi, Aimoni, Ajroldi, Angelil~
li, Angelini Cesare, Attaguile,

Baldini, Bartolomei, Battaglia, Battino
Vittorelli, Bellisario, Bera, Bergamasco, Ber~
da, Benmalni, Bernardi, Bernardinetlti, Ber
landa, Bermani, Berna:rdi, Bernardinetti,
Bernardo, Bertola, Bertali, Bettoni, Bolettie~
ri, Bonadina, Brambilla, Bussi,

Cagnasso, CalefE, Canziani, Caponi, Carel~
li, Caroli, Caron, Carucci, Caruso, Cassini,
Cataldo, Celasco, Chabod, Chiariellò, Conte,
Cornaggia Medici, Crollalanza, Cuzari,

D'Andrea, De Luca Angelo, Deriu, de Un~
terrichter, Di Grazia, Di Prisco, Di Rocco,
Donati,

Fabiani,
Fenoaltea,
Franza,

Gaiam, Gatto Eugenio, Gava, Ge1rmanò,
Giancane, Gianquirnto, Giardina, Giorrgi, Gi~
\rando, Granata, Grimaldi, Guanti,

.Iannuzzi, Jodice,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Ferroni, Forma, Francavilla,

Kuntze,

Levi, LImoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,

Magliano Terenzio, Maier, Mammucari,
Maris, Martinez, Masciale, Massobrio, Mer~
Ioni, Moneti, Montini, Morabito, Morandi,
Morino, Murdaca, Murgia,

Oliva, Orlandi,

Pace, Palermo, Pellegrino, Pennacchio, Per~
na, Perrino, Perugini, Piasenti, PicaDdi,

&offi, Russa,

Salari, Salerni, Samaritani, Samek Lodo~
vici, Santarelli, Santero, Schiavone, Schietro-
ma, Secchia, Sellitti, Sibille, Simonucci, Spa~
gnolli, Spasari, Spataro, Stirati,

Tedeschi, Terracini, Torelli, Tortora, Tra-
bucchi, Trebbi,

Valenzi, Valmarana, Valsecchi Athos, Val~
secchi Pasquale, Varaldo, Venturi, Veronesi,

Zaccari, Zagami, Zanardi, Zane, Zannini,
Zenti, Zonca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

AlbertI, Angelini Armando, Battista, Berto~
ne, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni, Carubia
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittante,
Conti, Coppa, Corbellini, Criscuoli, De Mi~
chele, Ferari Giacomo, Ferreri, Fiore, Flo~
rena, Focaccia, Guarnieri, IndelIi, Lami Star~
nuti, Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi,
Maccarrone, Magliano Giuseppe, Messeri, Mi~
cara, Molinari, Manni, Montagnani Marelli,
Moro, Morvidi, Piovano, Rubinacci, Scotti,
Segni, Tessitor], Tibaldi, Tupini, Vacchetta,
Vecellio.

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la votazione e invito i senatori Segretari
a procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nu~
merazione dei voti).
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Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclama illrisul~
tata deUa votazlione a s:CJ:'fUJti'niasegreta sulla
pnima parte deU'emendamento In. 26.43:

Senatori vatanti
Maggioranza
Faval1evali
Con trari
Astenuti .

Il Senato non approva.

146
74
17

128
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Avverto che con
la votazione ltelstè avvenuta IDestano preclusi
la seconda parte dell'emendamentO' n. 26.43
e il'emendamenta n. 26.10, presentato daUa
senatlDioe Alddi Rezza Lea e da altri slenatori,
tendente a sostiltuke il prima comma con Ii,l
seguellik:

{( Le spese per la prima elezione dei can~
sigli regionali sano anticipate dallo Stato
e ripartite con decreta del MinisterO' dell'in-
terno tra le regioni che le rimborserannO' in
tre rate annuali di uguale ammontare ».

Segue l'emendamento n. 26.11, presenta-
to dalla senatrice Alcidi Rezza Lea e da altri
senatori, tendente a sostituire il primo cam~
ma con il seguente:

« Le ~pese ptr la prima elezione dei con-
sigli regionali sana a carico per metà della
Stato e per metà delle Amministrazioni del~
le provincie comprese nella regione, in pro-
porzione del numero degli elettari iscritti
nelle liste elettarali dei comuni di ciascuna
provinda ».

Questa emendamento deve essere votato.

V E R O N E SI. Chiediamo la verifica
del numero legale.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap~
poggiata?

(La nchiesta è appoggiata).

M A R IS. ChiediamO' che la votaziane
sull'emendamento n. 26. 11 SIa fatta a sCDuti-
nio seg.ceto.

P RES I D E N T E. La richiesta è ap-
poggiata?

(La richiesta è appoggiata).

Poichè la richiesta di votaziane a scruti-
nio segreta prevale su quella di verifica del
numero legale, procederemo a tale tipo di
vatazione.

Votazione a scrutinio segreto

P RES I D E N T E. Poichè dal numero
di senatari prescritto dal RegolamentO' è sta-
ta richiesto che la votazione sull'emenda~
mento n. 26. 11 sia fatta a scrutinio segreto,
indìco la votaziane a scrutiniO' segreta.

I senatari favorevali deporranno palla
bianca nell'urna bianca e palla nera nell'ur-
na nell'a. I senatorli cantrari deparnmno :pallIa
bianca nell'urna nera e palla nera nell'ur~
na bianca.

Dichiara aperta la vataziane a scrutiniO'
segreto.

(Segue la votazione).

Prendono parte alla votazione senatori:

Adamali, Agrimi, Aimani, Ajraldi, Alcidi
Rezza Lea, Angelilli, Angelini Cesare, Atta-
guile,

Baldini, Bartalomei, Basile, Battino Vi t-
torelli, Bellisaria, Bera, Bergamasco, Ber-
landa, Bermani, Bernardi, Bernardinetti,
BernardO', Bertala, Bertali, Bettani, Balettie-
ri, Banacina, Bonadies, Brambilla, Bussi,

Cagnassa, Canziani, Capani, Carali, Caran,
Caruso, Cassini, CataldO', Celasca, Chabad,
Conte, Carmaggia Medioi, Crollalanza, Cu~
zari,

D'Andrea, D'Angelasante, De Luca Angelo,
DeriiU, de Unterrichter, Di Grazia, Di P']1isoo,
Di Racca, Danati,

Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella, Fenoal-
tea, Fenoni, Forma, Francavilla, Franza,

Gaiani, Gatto Eugenio, Gava, Germanò,
Gi1a:n!cane, Gianquinto, Giardina, Giorgi, Gi-
raudo, Granata, Grimaldi, Guantli,
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Jodice,
Kuntze,
Levi, Limoni, Lombardi, Lombari, Lo~

pardi,
Macaggi, Magliano Terenzio, Mammucari,

Marchisìo, Maris, Martinez, Masciale, Mas~
Sobrio Merloni Moneti Montini, Morandi,, , ,
Morino, Murdaca, Murgia,

Nell'ni Giuliana,
Oliva, Orlandi,
Pace, Palermo, Pecoraro, Pellegrino, Pen~

nacchio, Perna, Perrino, Perugini, Piasenti,
Picardi,

Russo,
Salari, Salemi, Samaritani, Samek Lodo~

vici, S;tntarelli, Santero, Schiavone, Schie~
troma, Secchia, Sellitti, Sibille, Simonucci,
Spagnolli, Spasari, Spataro,

Tedeschi, Terracini, Torelli, Tortora, Tra~
bucchi, Trebbi,

Valmarana, VaI secchi Athos, VaraI do, Ven~
turi, Vergani, Veronesi,

Zaccari, Zanardi, Zane, Zenti, Zanca.

Si astiene il senatore:

Pezzini.

Sono in congedo i senatori:

Alberti, Angelini Armando, Battista, Berto~
ne, Bitossi, Bo, Bronzi, Carboni, Cambia,
Cassano, Cenini, Ceschi, Cingolani, Cittante,
Conti, Coppo, Corbellini, Criscuoli, De Mi~
chele, Femrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Flo~
rena, Focaccia, Guarnieri, Indel1i, Lami Star~
nuti, Leone, Lepore, Lo Giudice, Lorenzi,
Maccarrone, Magliano Giuseppe, Messeri, Mi~
cara, Molinari, Monni, Montagnani Marelli,
Moro, Morvidi, Piovano, Rubinacoi, Scotti,
Segni, Tessitori, Tibaldi, Tupini, Vacchette.,
Veoellio.

Chiusura di votazione

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tato della votazione a scrutinio segreto sul~
l'emendamento n. 26.11:

Senaton votanti.
Maggioranza
Favorevoli
Contrari
Astenuti.

Il Senato non approva,

140
71
16

123
1

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. I seguenti emenda~
menti sono inammissibili in quanto tauto~
logici:

Al primo comma, sostituire le parole: « Le
spese per la », con le parole: «Gli oneri re~
lativi alla ».

26. 12 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole: «Le
spese », con le parole: «Gli oneri ».

26.13 ALCIDI REZZA Lea ed altri

11 seguente emendamento è precluso daIJa
reiezione dell'emendamento n. 1. 133:

Al primo comma, dopo la parola: «regio~
nali », aggiungere le parole: «delle regioni a
statuto normale ».

26.44 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è precluso dalla
reiezione ddl'emendamento n. 26.43:

Al primo comma, sostituire le parole:
« sono a carico dello Stato », con le altre:
« sono a carico delle regioni e sono antici~
pate dallo Stato ».

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la 26. 1
votazione e invito i senatori Segretari a pro-
cedere 81la numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume~
ragione dei voti).

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI



Senato della Repubblica ~ 44844 ~ IV Legislatura

9.~ 14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Il seguente emendamento è inammissibi:le
perchè superfluo:

Al primo comma, dopo la parola: « sono »,
aggiungere la parola: «poste ».

26.14 ALCIDI REzzA Lea ed altri

Il seguente emendamento è precluso dal~
l'emendamento n. 26 43, in quanto esso
presuppone il pagamento da parte delle re~
gioni:

Al primo comma, sostituire le parole: « a
carico dello Stato », con le parole: «anti-
cipate dallo Stato sulle quote dei proventi
erariali che saranno devolute alle regioni
con l'emananda legge di cui all'ultimo com-
ma del precedente articolo 23 }}.

26.45 ALCIDI REZZA Lea ed altri

L'emendamento che segue, n. 26.46, pre-
sentato dai senatori Alcidi Rezza Lea ed a,l-
tri, tendente ad aggiungere, al primo com-
ma, dopo la parola: «carico }}, la pa:l'Oila:
« totale }}, dev'essere votato. Chiedo ai pre-
sentatari se acconsentono che sia votato per
alzata e seduta.

V E R O N E SI. Acconsentiamo, anzi
anticipiamo il nostro consenso a che an~
che gli emendamenti successivi siano vota-
ti per alzata e seduta.

P RES I D E N T E. Grazie. Pongo al-
lora ai voti l'emendamento n. 26.46. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento è preoluso dal-
l'emendamento n. 26.43:

Al primo comma, sostituire le parole:
« dello Stato }}, con le parole: « della regione
e anticipate dallo Stato }}.

26.47 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente 'emendamento è taUltologico e
quindi inammissribille:

Al pnmo comma, sostituire le parole:
«dello Stato }}, con le parole: « dell'Ammi~
nistrazione dello Stato }}.

Avverto che i seguenti emendamenti sono
stati ritirati dai presentatori:

Al primo comma, sostituire le parole:
« dello Stato}} con le parole: «per ,1'80 per
cento dello Stato e per il 20 per cento del-
le Amministrazioni delle provincie comprese
nella regione, in proporzione al numero de~
gli elettori iscritti ndle liste elettorali dei
Camuni di ciascuna Provincia}}.

26. 15 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
« dello Stata }}, con le parole: « per il 75 per
cento ddla Stato e per il 25 per centa delle
Amministraziani delle provincie comprese
nella regiane, in praparzione al numera de~
gli elettori iscritti nelle liste elettorali dei
camuni di ciascuna provincia }}.

26. 16 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
({ dello Stata }}, con le parole: {( per il 70 per
cento dello Stato e per il 30 per cento delle
Amministrazioni delle provincie comprese
nella regione, in proporzione al numero de-
gli elettori iscritti nelle liste elettoraJi dei
comuni di ciascuna provincia }}.

26. 17 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al pnmo comma, sostituire le parole:
« dello Stato }}, con le parole: « per il 65 per
cento dello Stato e per il 35 per cento delle
Amministrazioni delle provincie comprese
nella regione, in proporzione al numero de-
gli elettori iscritti neUe liste elettorali dei
comuni di ciascuna provincia».

26. 18 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al primo comma, sostituire le parole:
({ dello Stato }}, con le parole: {( per il 60 per
cento dello Stato e per il 40 per cento deUe
Amministrazioni delle provincie comprese
nella regione, in proporzione al numero de-
gli elettori iscritti nelle liste elettorali dei
comuni di ciascuna provincia )}.

26.48 ALCIDI REZZA Lea ed altri 26. 19 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Al primo comma, sostituIre le parole:
« dello Stato ", con le parole: «per il 55 per
cento dE'llo Stato e per il 45 per cento ddle
Amminis traziO'ni delle provincie comprese

nella regione, in proporzione al numero de~

gli elettori iscritti nelle liste elettorali dei

comuni di ciascuna provincia ".

26.20 ALCIDI REZZA Lea ed a,ltri

Deve invece essere pO'sto ai vO'ti l'emenda~
mento n. 26.49, presentato dagli stessi se~

natori, tendente a sopprimere il secondo

comma.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il 'seguente emendamento è pure ammis~
sibile:

Al secondo comma, sono soppresse le pa~
role: «relativi al trattamento economico
dei componenti dei seggi elettorali e gli
altri ".

26.50 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente ,emendamento è inammissibile
perchè superfluo:

Al secondo comma, aggiungere dopo le
parole: «al trattamento economico" le pa~
role seguenti: «e di missione ".

26.51 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è inammisslbille
perchè rin parte superfluo e in paI1te ÌilIIQgico,

giacchè Prresidente e scrutatori sono già cO'm~
ponenti del seggio e nQln vi è d'altra parte
ragione alcuna di es.:ludcre il Segretario:

Al secondo comma, sostituire le parole:
« dei componenti" con le parole: {{del Pre~
sidente e degli scrutatori ".

26.52 ALCIDI REZZA Lea ed altri

I seguenti emendamenti sono superflui e
quindi ,inammi's:sibi,l,i:

Al secondo comma, aggiungere, dopo le pa~
role: {{ economico dei ", la parola: {{mem~
bri ".

26.21 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sostituire le parole:
«dei seggi" con le parole: {{degli uffici ».

26.53 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Deve essere invece posto ai vOlti 1'l seguen~
te emendamentO':

Al secondo comma sono soppresse le pa~
role: {{ e gli altri comunque derii\T3Jnti dal~
l'applicaziO'ne della presente legge nO'n fa~
centi carico direttamente alle amministra~
ziO'ni statali interessate ".

26.54 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Lo pO'ngo peI1tanto in votazione, cO'n l'in~
tesa che esso assorbe anche il seguente emen~
damlento:

Al secondo comma, sopprimere le paro~
le: {{ e gli altri comunque derii\Tanti dall'ap~
plicazione della presente legge ".

26.55 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'appiJ1Oi\Taè Ipregato di alzarsi.

Non è approvato.

L'emendamento n. 26.55 resta dunque pre~
oluso.

I seguenti emendamenti sono superflui e
quindi inammissibili:

Al secondo comma, dopo le parole: {{ gli
altri ", aggiungere la parola: {{ oneri ".
26.22, ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, sopprimere la parola:
{{ comunque ".
26.56 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Il seguente emendamento è tautologico e
quindi inammissibile:

Al secondo comma, sostituire la parola:
({ comunque », con le parole: « a qualsiasi ti~
tala ».

26.23 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento deve inveoe es~
sere posto ai voti:

Al secondo comma, sopprimere le parole:
« non facenti carico direttamente a.l1eammi~
nistrazioni statali interessate ».

26.57 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento è tautologico e
quindi inammissibile:

Al secondo comma, sostituire le parole:
({ facenti carico », con la parola: ({ attri-
buiti ».

26.24 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è superfluo e
quindi inammissibile:

Al secondo comma, sopprimere la parola:
({ direttamente ».

26.58 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è precluso dal~
la reieZlOne deIremendamento n. 26.43:

Al secondo comma, sostituire le parole,
da: ({ sono antIcipati », sino alla fine, con le

altre: ({ sono anticipati dalle Prefetture che
prelevano le somme necessarie dal fondo
stanziato all'uopo dal Ministero dell'inter~

no e sono rimborsati dalla regione entro il
termine perentorio di tre mesi ».

26.2 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, P ACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Il seguente emendamento è manifestamen-
te assrurdo (inEanti per effettuare i,l ,rimbor-

so OIcoOlrrr;esa:per:e chi antidpa) e lo dkhia,ro
quindi inammissibi,le:

Al secondo comma, sopprimere le parole:
« sono anticipati dai comuni e ».

26.61 ALCIDI REZZA Lea ed ahri

Pongo invece in votazione il seguente
emendamento:

Al secondo comma, le parole: ({ dai co~
muni », sono sostituite dalle parole: ({ dalle
amministrazioni provinciali ».

Il seguente emendamento è forse in so- 26. 62
stanza tautologico:

Al secondo comma, sostituire le parole:
({ alle é1mministrazioni statali interessate »,

con le seguenti: ({ al Ministero degli interni ».

26.59 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Comunque lo pongo ai votI.

Chi l'apPl1Ova è pr:egato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento è superfluo e
quindi mammissibile:

Al secondo comma, sopprimere la parola:
({ interessate ».

26.60 ALCIDI REZZA Lea ed altri

ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento è manifesta[]]en~
te assUlrdo (infatti una volta s:tabi:hto che i

comuni anticipano, 'Occorre sapere chi li Irlirn~
borsa) e lo dichiaro quindi inammissibile:

Al secondo comma, sopprimere le parole:
({ e sono rimborsati dallo Stato in base a
documentato rendiconto da presentarsi en-

tro il termine perentorio di tre mesi dalla
data delle consultazioni ».

26.63 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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I seguenti emendamenti sono preclusi dal~
la reiezione dell'emendamento n. 26.43:

Al secondo comma, sostituire le parole:
({ dallo Stato », con le altre: ({dalla Re~
gJOne ».

26.3 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al secondo comma, sostituire le parole:
({ dallo Stato », con le parole: ({ dalla Re~
gione ».

26.25 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è tautologico e
quindi inammissibile:

Al secondo comma, sostituire le parole:
({ in base a documentato », con le parole:
({ sulla base di un documentato ».

26.26 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai voti il seguente emendamento:

Al secondo comma, sopprimere le parole:
({ da presentarsi entro il termine perentorio

di tre mesi dalla data delle consultazioni ».

26.4 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti il seguente emendamento:

Al secondo comma, sopprimere le parole:
({ da presentarsi ».

26. 64 ALCIDTREZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti Il seguente emendamento:

Al secondo comma, dopo le parole: ({ da
presentarsi », aggiungere le parole: ({ una
volta approvato con delibera comunale ».

26.65 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Pongo in votazione il seguente emenda~
mento:

Al secondo comma, dopo le parole: ({ da
presentarsi », l11serire le parole: «all/ammi~
nistrazione degli Interni ».

26.66 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Pongo in votazione il seguente emenda~
mento:

Al secondo comma, è soppressa la parola:
« perentorio ».

26.67 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Pongo in votazione il seguente emenda~
mento:

Al secondo comma, le parole: «tre mesi
dalla data delle consultazioni », sono sosti~
tuite con le parole: «sei mesi dalla data
di pubblicazione del deoreto di convocazione
dei comizi elettorali ».

26.68 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Pongo in votazione il seguente emenda~
mento:

Al secondo comma, le parole: «tre mesi
daUa data delle consultazioni », sono sostl~

tuite con le parole: «sei mesi dalla data
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di emanazione del decreto di convocazione
dei comizi ».

26.69 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Pongo in votazione il seguente emenda~
mento:

Al secondo comma, sostituire le parole:
« 3 mesi », con le parole: « sessanta giorni ».

26. 70 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'apprava è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

I seguenti emendamenti sono superflui e
quindi inammissibili:

Al secondo comma, dopo la parola: «me~
si », aggiungere la parola: «decorrenti ».

26.27 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al secondo comma, dopo le parole: « dalla
data ", aggiungere la parola: «di iÌn>i:z'Ìo}}.

26.28 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è tautologico e
quindi inammissibile:

Al secondo comma, sostituire le parole:
«delle consultazioni}}, con le parole: «di
chiusura dei seggi elettorali ».

26. 71 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Pongo in votazione il seguente emenda~
mento:

Al secondo comma, sostituire le parole:
«delle consultazioni », con le parole: «di
proclamazione degli eletti »"

26. 72 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregata di alz,arsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento è superfluo e
quindi inammissibile:

Al secondo comma, dopo la parola: «con~
sultazioni» aggiungere la seguente: «elet~
torali ».

26.29 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Pongo in votazione iil seguent,e emenrda~

mento:

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «Il rimborso è effettuato entro i.I
termine perentorio di tre mesi dalla data di
presentazione del rendicanto }}.

26.5 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti i,l seguente emendamento,:

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le

parole: «I comuni che non hanno deleghe
disponibili per le contrazioni di mutui sono
autorizzati per l'anticipaziane delle spese di

cui sapra a contrarre prestiti, garantiti dal~
lo Stato, con la Cassa depositi e prestiti ».

26. 73 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguell1te emendamento è sostanzial~
mente identico, salva la data, a quello nru~
mero 26.5, or ora respiDto'

Al secondo comma, aggiungere, in fine, le
parole: «I rimborsi di cui sopra sono effet~
tuati dallo Stato entro il termine perentorio
di due mesi daLla data del ricevimento del
rendiconto ».

26. 74 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Se a proponenti, cOlme oredo, non linsislto~
no, passiamo al successivo emendamento,
che è da porre ai vOlti:

Aggiungere alla fine del secondo comma,
le parole: {{ Se i comuni non hanno il pareg~
gio eéonomico del bilancio sono esonerati
dall'obbligo di anticipare gli oneri di cui
sopra ».

26. 75 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti gli emendamenti nn. 26.6 e
26.30, tendelnt'Ì a sopprimere ill terzo comma,
presentati rispettivamente dai senatori Nen~
cioni', Grayed ahri e dai senatOiri Ailoidi
Rezza Lea, Artom ed altDi.

Chi li approva è pregato di alzarsi.

Non sono approvati.

Metto ai vOlti il seguente emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole da:
« I fondi occorrenti» 0.:-« e successive modi~
ficaziOini », con le parole: {{I fondi occorrenti
per i rimborsi ai comuni con popolazione su~
periore ai 200.000 abitanti e per le spese or~
ganizzative degli uffici periferici possono es~
sere forniti con ordini di accreditamento di
ammontare superiore ai limiti di cui all'ar~
tilOolo 56 del regio deCl'etOi 18 nOi~embre 1923,
n. 2440, e suocessive modificazioni, e oomun~
que noOn eccedente 80 milioni di Eire ».

26. 76 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

I seguenti emendamenti sono superflui e
quindi inammissibili:

Al terzo comma, sostituire le parole: {{ I
fondi >}, con le parole: {{ Le somme }} e la pa~
rola: {{ forniti }}, con la parola: {{ fornite }>.

26.31 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sopprimere la parola'
{{ occorrenti >}.

26. 77

Metto ai voti il seguenlte emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole: {{ ai
comuni per le spese organizzative degli uffi~
ci periferici >}, con le parole: «di cui al pre~
cedente comma ».-

26. 78 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento è precluso dalla
reiezione dell'emendamento n. 26.78:

Al terzo comma, sopprimere le parole: {{ e
per le spese organizzative degli uffici peri~
ferici }}.

26. 79 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai voti il seguente emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole: {{ le
spese organizzative }>, con le parole: {{ qual~
siasi spesa concernente il funzionamento >}.

26.80 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

I seguenti emendamenti sono tautologici
e quindi inammissibili:

Al terzo comma, sostituire la parola: {{ or~
ganizza1ive >}, con le parole: {{ di organizza~
zione >}.

26.32 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al terzo comma, sostituire le parole: {{ de~
gli uffici », con le parole: {{ relative agli uf~
fici ».

26.33 ALCIDI REZZA Lea ed al tri

Il seguente emendamento è superfluo e
qUlindi inammissribHe:

Al terzo comma, dopo la parola: {{ uffici »,

aggiungere la parola: {{ elettorali ».

ALCIDI REZZA Lea ed altri ' 26.34 ALcmr REZZALea ed altri
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Metto al votI il seguente emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole:
« possono essere », con la parola: «sono ».

26.35 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Nan è appravata.

Metto ai voti il seguente emendamento:

Al terzo comma, dopo la parola: «pos~
sono» aggiungere la parola: « anche ».

26.83 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi <l'approva è pregato di alzarsi.

Nan è approvato.

Metto ai voti il seguente emendamento:

Al terzo comma sopprunere Le parole da:
« di ammontare» a: « modificazioni ».

26.81 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Nan è appravato.

Il seguente emendamento è tautologico e
quindi inammissibi,le:

Al terzo comma, sostituire le parole: « di
ammontare anche superiore ai limiti di cui
all'articolo 56 del regio decreto 18 novem~
bre 1923, n. 2440, e successive modificazio~
ni », con le parole: « di qualsiasi importo ».

26.82 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento, ohrechè pdvo
di ogni fondamento logico, è preoluso daUa
reiezione dell'emendamento n. 26.81:

Al terzo comma, sostituire la parola: « an~
che» con la parola: « nan ».

26.84 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è tautologico e
qUiindi inammis!SibiIe:

Al terzo comma, sostituire le parole: « su~
periore ai », con le parole: « eccedenti i ».

26.36 ALCIDI REZZA Lea ed altri

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968

Metto ai voti il seguente emendamento:

Al terzo comma, sono soppresse le parole
da: « a carico» fino alla fine del comma.

26.85 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Nan è approvata.

Metto ai voti il seguente emendamento:

Al terzo comma, le parole da: « A carico »,

fino alla fine del comma sono sostituite dalle
parole: « Le spese dipendenti da contratti
devono essere imputate, per intero, a carico
degli ordini di accreditamento di CUI al pre~

sente comma ».

26..86 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'Dpprova è pregato di alzarsi.

Nan è approvato.

Il segueinlte emendamento è superfluo e
quindi inammissibile:

Al terzo comma, sopprimere le parole:
« per intero ».

26.87 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai voti il seguente emendamento:

Al terzo comma, sostituire le parole: « per
intero », con le parole: « fino a un massimo
di li:re 2 milioni ».

26.88 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Nan è appravato.

MeMo ai voti l'emendamento n. 26. 89, ten~

dente a sopprimere il quarto comma. p'resen~

taito dai senatorI Aloidl Rezza Lea, Airtom

ed altri.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Nan è approvato.
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Metto ora ai voti Il seguente emenda~
mento:

Sostituire il quarto comma con il se~
guente:

« Nel caso di con temporaneità della pri~
ma elezione del Consiglio regionale con la
elezione dei Consigli provinciali e dei Con~
sigli comunali ovvero con 1'elezione dei soli
ConsiglI provinciali o dei soli Consigli co~
munali, le spese derivanti da adempimenti
comuni vengono ripartite come segue: me~
tà alla Regione, un quarto alla Provincia e un
quarto al Comune ovvero due terzi alla Re~
gione e un terzo alla Provincia o al Co~
mune»,

26.7 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Chi 1'appmva è pregalto di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti il seguente emendamento:

In via subordinata, nell'emendamento
26. 7, che precede, sostituire l'ultimo perio~
do con il seguente: « metà allo Stato, un
quarto alla Provincia e un quarto al Comu~
ne ovvero due terzi allo Stato e un t,erzo al~
la Provmcia o al Comune ».

26.8 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

I seguenti emendamenti sono tautologici
e quindi inammissibili:

Al quarto comma, sostituire le parole da:
« Nel» (l « con la », con le parole: « Nel caso

che la prima elezione dei Consigli regionali
avvenga contemporaneamente alla » e la pa~

l'ala: « con la » nella quarta riga con la pa-
rola: « alla ».

26.37 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire la parola:
« contèmporaneità », con le parole: « con~
temporanea effettuazione ».

26.90 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
« prima elezione dei », con le parole: « ele~
zione dei primi ».

26.91 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, seconda e quarta riga,
sostituire le parole: « la elezione », con la
parola: « quella ».

26.92 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è superfluo e
quindi inammissibi'le:

Al quarto comma, quarta e quinta riga,
sopprimere la parola: « soli ».

26.93 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamenlto è inammisSi~bil]e
perchè non si attaglia al t,esto:

Al quarto comma, sostituire le parole: « ri-
partite III parti uguali tra lo Stato e gli al~
tri enti interessati alla consultazione », con
le parole: « assunte dallo Stato ».

26.94 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emend3iment'O è taUitollogico e
quindi ilnammilssibile:

Al quarto comma, sostituire la parola:
« ripartite », con la parola: « divise ».

26.95 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai voti il seguente emendamento:

Al quarto comma, sostituire le parole:
« in parti uguali », con le parole: « in pro~
porzione al numero degli elettori ».

26.96 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento è precluso dalla
reiezione dell'emendamento n. 26.43:

Al quarto comma, sostituire le parole:
« tra lo Stato », con le parole: «tra la re~
gione »; sopprimere le parole: «e che in ca-
so di sola elezione dei Consigli regionali sa~
rebbero state a carico dello Stato »; sosti-
tuire le parole: «dal Prefetto ", con le pàro-
le: «dal Commissario del Governo ».

26.38 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è tautologico e
peggiorativo e pertanto non lo ammetto:

Al quarto comma, sostituire le parole: « gli
altri enti », con le parole: «le provincie ed
i comuni ».

26.97 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento non è ammissi~
bile perchè è superfluo:

Al quarto comma, aggiungere dopo le pa-
role: «gli altri enti» h; segue'1ti: «pubbli-
ci territoriali ».

26.98 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento è taut.ologico e
quindi ~nammissibile:

Al quarto comma, sostituire le parole:
« le spese », con le parole: {{ gli oneri », e la
parola: «state », con la parola: «stati ».

26.39 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Il seguente emendamento non è ammissi-
bHe in quanto assurdo, perchè solo per gli
adempimenti comuni ha senso il riparto del-
le spese tra Stato e altri Enti:

Al quarto comma, sopprimere le parole:
« derivanti da adempimenti comuni alle eh
zioni e ».

Il seguente emendamento è superfluo e
quindi non lo ammetto:

Al quarto comma, alla nona riga soppri-
mere le parole: «aIle elezioni».

26. 100 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai voti il seguente emendamento:

Al quarto comma, sopprimere l'ultimo
periodo.

26. 101 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi lo approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento è superfluo e
qui/llIdi 'inammissibHe:

Al quarto comma, aggiungere dopo le pa-
role: «il riparto» le parole: «delle spese
derivanti da adempimenti comuni ».

26. 102 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai voti il seguente ,emendamento:

Al quarto comma, sostituire le parole:
«predisposto dai », con le parole: «delibe-
rato dalle Giunte dei ».

26. 103 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l"2.pprova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

I seguenti emendamenti sono tautologici
e quindi non li ammetto:

Al quarto comma, sostituire la parola:
« predisposto », con la parola: «effettuato ».

26. 104 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Al quarto comma, sostituire le parole:
« dal prefetto per ciascuna provincia », con

le parole: «da ciascun Prefetto ».

26. 105 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Non ammetto neppure il seguente emen-
damento che è superfluo:

Al quarto comma, aggiungere, dopo le pa-
role: «per ciascuna provincia », le parole:
«interessata alla consultazione ».

26.99 ALCIDI REZZA Lea ed altri 26. 106 ALCIDI REZZA Lea ed altri
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Metto ai voti il seguente emendamento:

Al quarto comma, sopprimere le parole:
{{ sulla base della documentaziO'ne resa dai
comuni stessi ».

26. 107 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento è tautologico e
quindi ~nammissibile:

Al quarto comma, sostituire la parola:
{{ resa », con la parola: ({ presentata ».

26.40 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai votI il seguente emendamento:

Al quarto comma aggiungere, in fine, le
parole: {{ entro il termine di cui al prece~
dente secondo comma ".

26. 108 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Chi l'apprO'va è pregato di alza'rsi.

Non è approvato.

Metto ai voti il seguente emendamento:

Dopo il quarto comma, inserire il se-
guente:

{{ Nel caso di contemporaneità della pri~
ma elezione del Consiglio regiO'nale con le
elezioni politiche le spese derivanti da adem~

pimenti comuni sono ripartite in parti ugua-

li tra lo Stato e la Regione ».

26.9 NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMI-

SINI, CROLLALANZA, FERRETTI,

FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Chi l'approrva è pregato di alza'rsi.

Non è approvato.

Metto ai voti il seguente emendamento:

Sopprzmere il quinto comma.

26.41 ALCIDI REZZA Lea ed al tri

Chi l'approrva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Il seguente emendamento non è ammissi-
bille perchè 'tautoIOlgico:

Al qumto comma, sopprimere la parola:
{{presenti» ed aggiungere, dopo la parola:
{{ disposizioni ", le parole: «di cui alla pre-
sente legge ».

26. 109 ALCIDI REZZA Lea ed altri

Metto ai voti l'articolo 26. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

Sospendo la seduta, che sarà ripresa do-
mani, 14 febbraio, alle ore 16.

Avverto che per domani mattina sono con-
vooate le Commissioni.

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

(La seduta, sospesa alle ore 22,40 del 13
febbralO, è npresa alle ore 16 del 14 feb-
braio ).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. CO'munico che è
stato presenta,to il seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

CARELLI, FABRETTI, MERLONI, SANTARELLI,

SCHIAVETTI, TOlv!ASUCCI, TUPINI e VENTURI.

~

({ Potenziamento dello scalo civile dello
aeropO'rto di Ancona in Falconara» (2723).

Annunzio di nuovo deferimento di disegno
di legge a Commissione permanente in
sede deliberante

P RES I D E N T E. ComunicO' che ~

a seguito del ritiro della richiesta di rimes~
sione all'Assemblea ~ il seguente disegno
di legge è stato nuovamente deferito in se-
de deliberante:
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alla 9a Commissione permanente (Indu~
stria, commercio interno ed estero, turismo):

CUZARI ed altri. ~ « Messa in liquidazione

dell'Ente zolfi italiani» (2340).

Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissioni perma~
nenti

P RES I D E N T E. Comunico che, Inel~
le sedute di stamane, le Commissioni perma..
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

9a Commissione permanente (Industria,

commercio interno ed estero, turismo):

«Disciplina della produzione e del com~
mercia degli sciroppi e delle bevande a base
di mandorla » (2380~B);

loa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

« Disciplina del trattamento economico dei
medici funzionari dipendenti dagli enti che
gestiscono forme obbligatorie di assicurazio~
ne sociale e dall'Ente nazionale per la pre~
venzione degli infortuni» (2702).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi.
siamo giunti aLt'ermme di una dIscussione
che ha Impegnato il Senato per un mese inte-
ro, in uno s£orzo eccezionale per durata e per
intensItà, e che, per la vivacità ddla polemica
apertasi, ha fatto anche registrare critiche
nei riguardi della Presidenza, accusata dI sof-
focare Il dibattito e di coartare i diritti di una
minoranza.

Loro ricorderanno che, nel corso di questa
rovente discussione, io ebbi a dire che sarei
stato dIsposto a fare la parte del « cireneo ».
Ma nella tradizione apostolica il Cireneo è
un innominato, qui è invece la Presidenza del
Senato: è il Presidente del Senato e sono i
quattro Vice Presidenti, tutti nominati e qua-
lificati, che hanno assunto il compito di
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difendere la democrazia parlamentare e di
salvare la dignità del Senato. Ed è per que-
sto che io, senza tornare sulla polemica che
Cl ha turbato, prima che abbiano mizio le
dichiarazIOni di voto sul disegno di legge nel
suo complesso, mi lImiterò soltanto a rias~
sumere le dfre della comune fatica.

L'esame dei 26 artIcoli del disegno di legge
e degli oltre 4.500emendamenti presentati
ha rIchiesto oltre 300 ore dI lavoro, con un
totale di ben 600 mterventi oratori e di
oltre 800 votazI0111, delle quali 544 a scru~
tinio segreto, precedute dalla rIchiesta di
verifica del numero legale.

Per quanto riguarda le votazioni a scruti-
1110segreto, che hanno rappresentato uno dei
trattI caratteristici della battaglia parlamen~
tare testè conclusasi, ricorderò come termine
dI raffronto che il totale dI 544 raggiunto
in questo dibattito rappresenta da solo più
del triplo di tutte le votazioPÌ a scrutinio se-
greto effettuate dal Senato della RepubblIca
nei suoi 20 an111 di attivItà (Commenti). Le
cifre deglI interventI, deglI emendamenti e
delle votazioni sono così eloquenti che non
richiedono commenti Esse, credo, fornisco~
no la dimostrazione oggettIva che Il dlbattl~
to, lungl dall'essere stato soffocato, ha rag~
giunto invece uno svJuppo ed un approfon-
dimento senza precedentI.

Sicuro di interpretare anche il vostro sen~
timento, ringrazio il personale del Senato ~

dal Segretario generale (applausi) e dai suoi
più diretti collaboratori al più giovane dei
subalterni ~ che con intelligenza e spirito di

abnegazione ha confermato le sue alte qua-
lità e la completa dedizione all'istituto par-
lamentare. (Vivi, generali applausi). Un pen~
siero grato invio alla stampa parlamentare,
che ha diviso con nOl il lungo travaglio; ma
soprattutto desidero rivolgere un caldo rin-
graziamento ai oolleghi senatori che si sono
sottoposti a così estenuante fatica con pa-
zienza e serietà, fornendo ancora una volté1
la testimonianza di come in un'Assemblecl
democratica si possano superare anche le
prove più dure ed impegnative. (Vlvi, gene-
ralt applausi).

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Lussu. Ne ha facoltà.
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L U S SU, On01 evoli colleghi, per b
ventà 10 non mento ne~suno di qucgll dOgI
che il nostro PresIdente ha rivolto a quantI,
in questo lungo o~truzIOmsmo, tra i colle~
ghl hanno dedIcato il loro tempo, e tra tutti
i nostri funzionari, dal massimo al piÙ mo~
desto, hanno sacrifIcato tutte le loro forze
nell'interesse dei lavori del Senato.

Non ho potuto prendere parte. per ragio~
ni di salute, che a rariSSIme sedute e a po~
chissime votazioni, nel corso di questo ostru~
zionismo che si è cercato dI impedire, in una
forma che pone gravi problemi per il Rego~
lamento alla futura legislatura.

Ed ora parlo per esprimere le ragioni per
cui voto, nel suo insieme, questo disegno
di legge.

L'ostruzionismo presente non ha reso
drammatlche le nostre sedute come quelle
lunghe ed ininterrotte che culminarono nel~
la domenica delle palme del 1953. Ma, direi,
proprio seguendo il numero degli interventi,
degli emendamenti, delle richieste di verifica
del numero legale, cui ha fatto riferimento
Il nostro Presidente, questo ostruzIOnismo
ha avuto, mi si consenta, in alcuni tratti,
espressioni carnevalesche.

Io trovo legittimo l'ostruzionismo della
estrema destra, durato un mese, mentre lo
ostruzionismo alle autonomie regionali op~
posto dalla DemocrazIa Cnstiana è durato
venti anni. E temo che duri ancora prima
che nel 1969 SI svolgano, come previsto, le
prime elezioni per l consiglI regIOnali. E du~
bito decisamente che queste abbIano luogo
nel tempo stabIlIto.

Comunque, mi pare di poter dire che
l'onorevole Malagodi questa volta è stato un
brillante continuatore della strategia della
guerriglia del generale Giap, nel lontano ter~
re n o asiatico: complnnentl per Il modo con
cui instancabilmente, dal suo posto di co~
mando, penso diurno e non notturno, ha
diretto questa guerriglia.

Esprimerò ora molto francamente il mio
pensiero brevlsslmamente, anche per dire
quella che è la mia esperienza sulle autono~
mIe regionali, di cui sono stato, e sono sem~
pre, tra i piÙ decisi sosteniton, nonostante
le non poche critIche che mi pare doveroso
espnmere.

All'Assemblea costituente, facevo parte
ddJ2, "'econda Commi<.,siorw

'c' pariicolar~
mente della ComnnSSlOne ristretta per le
regIOni a statuto speciale e della Commis~
SlOne ristretta per le regIOni a statuto nor~
male Per queste ultime, che ci mteressano
oggi, ho parlato lungamente ~ credo due
ore ~ all'Assemblea costituente nella seduta

del 29 maggio 1947, e si può sempre con~
trallare negli atti. OggI mi lnmto ad una
esposIzione rapida, non tanto perché parlo
ad una Assemblea che, non avendo 10 ascol~
tato, avrebbe anche dIritto dI non ascoltar~
mi. Ma perchè quelle poche cose che mi ac~
cingo a dire rimangano negli atti parlamen~
tari, con la speranza che possano essere di
qualche utilItà a quantI si occuperanno pros~
simamente, nella futura legIslatura, o per
ragIOl1l di studio, o per ragIOni pohtlco~par~
lamentan, delle regioni a statuto normale.

Ecco i punti essenziali.
Sulle prime quattro regioni a statuto spe~

ciale (Sicilia, Sardegna, Trentino ~ Alto Adi~
ge, Valle d'Aosta) il mio giudizio è positivo;
scarsamente positivo, anZI molto scarsamen~
te positivo. La crisi delle regioni a statuto
speciale rientra nella cnSI dello Stato; e
questa è la crisi della sua cla~se dirigente.
La classe politica centrale, in tuttI questI
lunghi anni di potere e di strapotere, ha in~
fluenzato con la sua azione dI partito, di
governo e, perchè no ~ diciamolo lealmen~

te ~, di diocesi e di parrocchie, la corrispon~
dente classe politica regionale. Sicchè, l'isti~
tuta regionale è potuto apparire in ogni le~
gisJatura, PIÙ che strumento di progresso,
di democrazia, di ripresa dI vIta, di rina~
scita in ogl1l c:lmpo, strumento di potere,
di potere elettorale, di potere per il potere,
per il potere lfine a se stesso. In maggiore
misura o in minore misura, ogni regione ha

I sofferto di queste conseguenze.
Alla base pertanto del rinnovamento di

queste regioni è l'avvento al potere di una
altra classe politica, di un'altra classe dlri~
gente. Appartenente come sono al movimen~
to operaio, alla corrente socialista, è eviden~
te che in queste forze, in queste masse che
la rappresentano, io ripongo tutta la mia
speranza: nelle lotte di masse popolari, evj~
dentemente.
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Le piÙ gravI npercussiol11 di tale crisi re~
gIOnale le ha avute e le ha tuttora sempre
più pesanti, in campo nazionale e mterna~
zionale, la provincia di Balzano, inserita nel~
la regione Trentino~Alto Adige. Se oggi, do~
po quasi 22 anni dall'accordo De Gasperi ~

Gruber, il dialogo della Democrazia cristia.
na con la Volkspartei e il dialogo Itali a ~

Austria è bloccato, e sul pacchetto, e sull'an~
coraggio, e rischIa dI essere bloccato ancora
per lungo tempo e di essere riportato alla
Assemblea dene Nazioni UIllte, è perchè l'ar~
ticolo 2 (e non solo questo, ma l'articolo 2
principalmente) dell'accordo non è stato at~
tuato minimamente.

La responsabilità ricade sul grande e sul
piccolo: sul Governo che ha rappresentato

l'Italia in questi lunghissimi anni e sulla
stessa Volkspartei, chiamati entrambi dal~
l'Assembl'ea costituente, con il consenso del
tedeschi e dei ladini (è agli atti), con una
dichiarazione scntta, ad attuare lmmediata~
mente (entro un anno) l'accordo De Gasperi~
Gruber. Tel' tenere il potere locale indistur~
bato e a mezzadria, la Volkspartei si è ac~
cordata con la Democrazia cristiana, con la
potente DemocraZIa cristiana, e ha antepo~
sto gli intereSSI di partIto agli interessI della
provincia di Balzano e dell'attuazione del~
l'accordo De Gasperi Gruber. La Volkspartei
doveva rimanere all'opposizione ed imporre
l'attuazione dell'articolo 2 e il resto. Stando
fortemente all'opposizione avrebbe avuto in
tutto il Parlamento, alla Camera ed al Se~
nato, un solido appoggio, un sostegno gene~
roso, doveroso, fort,e e continuo.

Il nostro Governo ha avuto troppa respon~
sabilità diretta ed ha, per giunta, avuto il
torto di non aver riconosciuto questoer~
rare: se l'avesse fatto, sarebbe partito da
altri presupposti e non saremmo arrivati a
questo punto.

La piccola Valle d'Aosta è la seconda re~
gione più danneggiata. Anche qui, la classe
dirigente nazionale ha dannosamente corrot~
to quella regionale, e si è arrivati all'arbJ~
trio 'ed alla prepotenza assoluti. La nomina
del Commissario straordinario, con decreto
del Presidente del Consiglio nel maggio del
1966, nonostante tutto, è stata un'arrogante
violazione dello statuto speciale della Valle,

che e legge costituzIOnale, ed ha portato
a sos tenere ed a coprire una delle operazioni
più scandalose della nostra vita politica.
E oggi l'arbitrio e la prepotenza SI ripetono
da parte del Presidente della Gi.unta regio~
naIe della Valle, che solo avanti ieri ha in~
detto le .elezioni del ConsIglio regionale de~
caduto. DIce Il giornale nazionale della De~
mocrazia crIstiana: «Il ConsIglIO regionale
è scaduto il 25 novembre scorso» (non ri~
leggo, perchè l'ho letta altre volte, la par~
te che ci mteressa dello statuto della VaI
d'Aosta) e aggiunge che « non era possibile
lo svolgimento delle elezJoni nel periodo in~
vernale ». Eh, nell'mverno non si vota. Ma
neppure d'estate. Infatti, un altro Presidente
del Consigho regionale (questo per la parte
nostra direi), della Unione Valdostana per
ragioni opposte ha violato lo statuto: non si
potevano indire le elezioni regionali in pe~
nodo estivo, perchè SI sarebbe sacrificato il
turismo, eccetera. Aggiunge il comunicato
che riporta l'organo ufficiale della Democra~
ZIa cristiana: «Non restava quindi che at~
tendere la primavera» (eh... mcomincia la
primavera...). Ascoltate colleghi democristia~
ni: «la scelta del 21 apnle è stata determi~
nante anche in relazione alle festività pa~
squali ».

Sicchè, si legano insieme il sacro ed il pro~
fano in una maniera che io mi permetto di
definire, senza offendere, penso, nessuno del
Senato, scandalosa. Nè Il Governo, questa
volta, ha pensato di npetere Il decreto del
President,e del Consiglio del maggio del 1966
e nommare un Commlssano straordinario
per imporre la indizione delle eleZIOni per
il Consiglio regionale. Si è ben guardato dal
farlo, per quanto la CortI" costituzionale
avesse, nel 1966, dato parere favorevole a
quel provvedimento, per errore, per un gro<;~
so errore, come ho denunciato qui al Senato,
e come avevo il dovere di denunciare. Perchè
il Parlamento ha sovranamente il potere di
criticare anche la Corte costituzionale, ed
ha anche il dovere di modificare la Corte co~
stituzionale se lo ritiene necessario, ha an~
che l'ultimo e massimo dei doveri, se l'mte~
resse della Democrazia repubblicana lo esi~
ge, di sopprimere la Corte costituzionale se

essa non risponde più agli interessi per i
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quali è stata istituita. Ci si è guardati bene,
dicevo, dal ripetere il decreto del Presidente
de] Cansiglia, perchlè, casì, si sarebbe fatta

crallare l'impalcatura barcallante di questa
Giunta sarta nel maggiO' del 1966.

Sicilia e Sardegna avevanO' una situazia~
ne particolarmente favarevale. Grandi isole,
entrambe eranO' direttamente chiamate ad
esprimere una classe dirigente regia naIe più
decisa e più atta a respingere .l,e influenze
dannose del patere oentrale, per cambattere
e affermare la propria persanalità castitu~
zionale, e uscire dall'immobilismo, passare
alla critica e all'opposiziane, se necessario,
ma hanno imitato supinamente la classe diri~
gente oentral,e, la romana, quella ~ direb~

bero i senatori del passato regime ~ impe~

riale. La Sicilia soprattutto, più che non la
Sardegna, non sola per la sua popalazione,
che tra qualche anno raggiunge quella deLla
Svizzera, ma per il suo statutO' speciale che
somiglia moltissima alla statuto di uno sta~
to federale. Quanta responsabilità pesa su
questa classe dirigente!

La Sicilia e la Sardegna sono arrivate,
nonostante alcune r,ealizzazioni importanti,
anche molto importanti, al fallimento della
loro rinascita; perchè se le regioni, specie
quelle a statuto speciale, che erano le prime
a dare l'esempio della loro capacità di rea~
lizzazione palitica e sociale, non esprimo-
no un avanzamento democratico, un pro..
gl'esso, una rinascita, a che cosa s,ervono?
A nulla!

L'autonomia regionale non è solo l'istituto
che riporta lo Stato centrale, e lo obbliga,
alla democrazia, ma è hen qualcosa di
più: così l'ahbiama cancepita e storicamente
così è stata concepita da quelli che ci hannO'
preceduto, anche nel Risorgimento.

Con queste esperienz,e non luminose, si
deve concludere che le regioni a statuto spe~
ciale non hanno più ragione d'esser,e ? Sono
convinto, per la canascenza che ha del pro~
blema e della situazione real,e, così cam'è,
che, se si indicesse un referendum, nano-
stante queste regioni siano notevolmente di~
minuite, anzi scadute nell'opinione delle for~
ze popolari, il risultata darebbe un'immensa
maggioranza a favare dell'istituto regianale.
In queste regioni, la coscienza autonomisti-

ca, nonastante tutta quella che è avvenuto,
si identifica con la cascienza repubblicana
della Stata che abbiamO' creato, con la Re~
sistenza e con la Liberazione, all'Assemblea
castituente, che è stata i,l primo grande con~
gl'esso dell'Italia liberata.

Nonastante i suoi cinque anni di vita, la
esperienza sul Friuli- Venezia Giulia è ancora
da farsi; le sue difficaltà, peraltrO', sono se~
rie e maggiori oertamente di queUe della
Sardegna e della Sicilia, e anche della Valle
d'Aosta, a causa della dispersione topogra~
fica della sua Giunta.

Il Molise poi è ancora sulla carta; ufficial~
mente è inscritta come regiane, ma nan è
anca l'a nata. Il Consiglio l'egionale nan è
passibile sia ancora canvaoata perchè man-
cano alcune impartanti narme necessarie.

Le altre regiani a statutO' narmale, di cui
questa legge che sarà appravata fissa le ul-
time narme per le dezioni del laro Consi~
glia regionale, presentano malte deficienz,e
e, se dovessi enumerarle tuUe, abuserei del
breve tempO' che mi è consentita.

Il loro statuto è venuto a pezzi ,e bocconi
per la diffidenza e l'astilità della Demacrazia
cristiana, assecondata dagli altri partiti di
Gaverno; diffidenza che ha avuto per venti
anni e che abbiamO' denunciato tante vol~
te in quest'Aula.

A ciò va aggiunta che le province hanno
cambattuta questa regiane a megliO', hannO'
continuato a combatterla, così come l'hanno
combattuta all'Assemblea costituente. Men~
tre il liberale Einaudi, onorevoli colTeghi del
Gruppo liberale, ne era un assertore. Can la
regione, la provincia è destinata a sparire,
altrimenti si ha un duplicata di buracrazia,
di spese, e quella che davrebbe rientrare
nell'unità principale, è invece maggiormente
differenziata, staccata, opposta. Non solo,
ma in certe r,egioni che è inutile citare, si
sona create persino nuave forze politiche
provinciali di potere, sicchè l'unità regio~
naIe, che dovrebbe oostituire una entità di
fatto reale, psicologica, umana, politica, so~
ciale si è spezzata ancora di più. Si tratta di
gruppi di potere che si impangonO'.

Ma è anche è evidente che nan si può oggi
subordinare, come fa più di uno in Parla-
mento, in questa e nell'altra ramo, la na-
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scita della regiane a statuta narmal,e alla
soppressione della provincia. Sano fatti che
debbono sorgere nella coscienza popolare,
nella cosdenza demacratica, nena cascienza
politica della classe dirigente. Certa che è
difficile, tanta che la Sicilia che nel suo sta-
tuto non av,eva la provincia, l'ha ricreata,
praticamente.

Ma, votata questa ,legge, nel tempo che m~
tercoue tra questa 'legislatura che valge alla
fine e le elezioni dei futuri consigli regionali,
i partiti che sano per la Repubblica ,e per le
autonomie sar,ebbe estremamente appartuna
facessero approfondite indagini sune ammi-
nistrazioni interne sulle deficienze, sugli er-
rori e corruzioni delle regioni ~ di quelle
che abbiamo ~ a statuto speciale ~ affin~
chè non vengano imitati da quelle che si
creeranno (se si creeranno, se il Governo
di maggiaranza che uscirà dalle future de-
z~oni lo cansentirà), affinchè non si ispirino
ad esse ,e non ne ripetano gli errori, peggi'O~
randoli, naturalmente.

Ho fra le mie carte una lettera di don
Sturzo mandatami durante la discussiane
sulLe regioni all'Assemblea costituente. Dice:
« Senza ,J'autosuffidenza finanziaria l'autano-
mia regianal'e sarebbe una truffa »; il che è
più che giusta. Ma questa esigenza pone
~ e in forma rigida e assoluta ~ la neces-
sità della corretta amministrazione di tutte
le disp'Onibilità della regione. Quanto spende
la Giunta regionale? Quanto spende il Con~
siglia regianale? Bisogna che si indaghi su
questo esi sappia cifra per cifra, per detta-
glio e nell'insieme. Quanto si spende per gli
impiegati? E passano essere assunti funzia~
nari senza concorsa? E possano i funzi'Onari
maggiori della regione essere pagati molto
più che non i funzionari dello !Stato? Eccç-
tera, ecoetera, eccetera. Patrei parre qui un
centinaio di domande estremamente serie.
Ma paichè mi permett'O consigliare che que-

st'O si faccia, mi rimetto all'esperienza di
quelli che farann'O questi contralli, nell'inte~
resse delle region.i a statuto normale che si
debbono costituire.

I Consigli regionali e le lara Giunte n'On
debbono costituire una specie di duplicato
in miniatura del Parlamento e del G'Overno
nazionali. N'On mi scandalizzo per niente che

i deputati (in Sicilia si chiamano deputati
per lo sta tuta) e i consiglieri regionali (sano
gli altri) abbiano preso l'abitudine di chia~
marsi fra di lara e di farsi chiamare anare~
voli. H'Onotato che anche nel Cantan Ticina
i rappresentanti all'assemblea (il Gran Con-
siglio, anzi a Be1linzona si dice il Cansiglio
Grande) e al governo (cioè il Consiglio di
Stato l'Ocale) si chiamano 'Onorevali. Nel
Canton Ticin'O si chiamano fra di loro 'OnQ~
rev'Oli anche i consigHeri comunali.

Ma ho fra i miei non pochi dacumen ti
l'invito per una cerimQnia nel quale l'asses-
save regionale, che fa !'invito, annunzia la
presenza di sua eccellenza il presidente
della Giunta regionale. Di sua eccelenza!
E questa sì che mi scandalizza e non paco.
Mi scandalizza che sua eccellenza il presi-
dente della Giunta esca dalla sua sede e
percorra la regione, preceduto e seguito da
una brillante scarta di macchine della poli-
zia, di motociclisti, di carabinieri come ac-
cade per alcuni dei nostri Ministri, .oltre che
per il nostro Presidente del Consigli'O.

A Bema, parecchi anni fa, un amico mi
ha fatto assistere alla spettaèolo normale del
PI1esidente della confederaziane ~ il Presi-
dent,e della Repubblica ~ che usciva dal suo
uffici'O con una cartella satta il braccia ed
attendeva aMa fermata l'arrivQ del tram per
rientrare a casa. Ecca gli esempi che io ad-
diterei.

Vi ho citato un esempio, ma ne patvei
citare tanti altri.

Sarebbe perciò del tempo per nulla per-
duto se i rappres'entanti dei partiti regionali,
che l'anno prossimo si accingeranno a costi-
tuive i l'Ora c'Onsigli regianali ~ se i con~
sigli r,egi'Onali si farann'O, se la legge finan-
ziaria sarà varata, dalla futura maggioranza
parlamentave ~ visitasser'O alcuni Cantoni
della Svizzera, e controllasser'O, con la guida
dei 10r'O massimi rappresentanti, l'ammini-
strazione, le spese, l,e indennità, i viaggi, il

.

personale, gli autoparchi eccetera, per pren~
deve conascenza dei l'Oro istituti di democra~
z,ia pap'Olare, anche se m'Olto piccoli. Eppure
la Svizzera è, tra i Paesi borghesi del mando
occidentale europeo, per la sua situazione fi-
nanziaria ed ec'On'Omica, uno dei più floridi.
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Per ragioni di salute, ho vissuto oltre tre
anni in Svizzera e ho avuta modo quindi di
conoscere teoricamente tutti gli istituti e il
loro funzianamenta, came molti altri di noi
del resta. Ma alcuni anni fa ~ quattvo o
cinque ~ insieme al collega Tibaldi, ho vo-
luto visitare due Cantoni per conoscere di-
rettamente il lavo funzionamento interno:
il Vallese ~ Cantone bilingue franco-tede-
sco ~ e il Cantone Ticino, tutto italiana.
Abbiamo dedicato un giorno per Cantone:
vi risparmio i particolari. Da questa visita
sono tornato con un fascio di documenti
estremamente istruttivi ed ,educativi, indica-
tivi per noi repubblicani e autonomisti che
vogliamo lo Stato trasformato autonamisti-
cament,e.

Questa visita mi permetteerei umilmente
di consigliarla anche ai massimi esponenti
delle regioni a statuto speciale.

Non sarebbe neppure inapportuna una vi-
sita agli stati f,ederati della Repubblica au-
striaca; per esempio alle provincie di Vienna
e di Linz; una dell'Austria inferiore, Vienna,

l'altra dell'Austria superiare. Sano le sole
che io ho conosciuto durante un saggiorno
di oltre una settimana passata in Austria
prima del colpo di stato, e naturalmente
prima dell'annessione aHa Germania hide-
riana.

La prima provincia ha una superficie di
poco inf,eriore a queUa della Sardegna, con
una popolazione naturalmente superiare; la
seconda ha una superfide che è poco meno
o pooo più della metà della Sardegna, con
una popolazione eguale.

Quanti insegnamenti ci vengona da orga-
nizzaziani di piccoli Stati non socialisti!
Quanti insegnamenti ci vengono anche da
Stati nan influenzati da farti minoranze di
rappl'esentanti del movimento opemia! La
Svizzera è uno Stato borghese. Quanti inse-
gnamenti, sui quali dobbiamo meditare o
dovranno meditare quelli che verranno alla
futura legislatura!

È da questi insegnamenti che si debbono
tmrre le ispiraziani per i princìpi carrettivi
delle regiani a sta tuta speciale e per tutta
la nuova vita delle future regioni a statuto
normale.

È. evidente che tali visite servono a ben
poco, molto poco ai liberaili e a nullla ai
missini, cioè ai nostri vecchie giovani fasci-
sti, per i quali ia mi auguro che il futuro
Parlamento riesca a poter fare quanto aUe
nostre preoedenti legislature non è stata da-
to di fare, cioè l'approvazione di una legge
che impedisca, sotto qualsrasi denominazio-
ne, la continuità e l'arroganza del partito
fascista di cui sono troppo recenti il ricordo
e l'ins'egnamento. E a mio favore cito, non
uno della parte sinistra, ma Longanesi. Egli
dioe ad un certo punto: «Il fascismo è mor-
to, ma non è sepolto. Fa comodo tenere un
cadavel'e a portata di mano da usare come
spauracchio ». O peggio, mi permetto di ag-
giungere io, come un santone del lontano
passato defunto da ammirare e anche ono-
rare. Nè credo neoessario, dopo quello che
ho detto, aggiungere altro. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E' iscritto a par-
lare per dichiaraziane di vato il senatore
Pranza. Ne ha faooltà.

FRA N Z A. Onorevali colLeghi, timn-
do le somme, alla fine di questa lunga se-
duta di altr,e duecento ore, durante la quale
seicento volte è stata chiesta e data la parola
e durante la quale la Presidenza, la Segre-
teria e i funzionari del Senato sano stati
sattoposti ad una pl'ova eccezianale, se vo-
lessimo consideraI1e il fatto in sè e doè gli
interventi minuziosi su 'Ogni articolo del di-
segno di legge e ,Ja presentazione degli emen-
damenti, slecondo la vostra accusa in nume-
ro superiore ad ogni ragianevale pl'evisione,
potremmo dHenderci affermando che abbia-
mo inteso servire la causa antiregionalista;
da ciò la giustificazione della esasperata
condotta ostruzionistica assunta da noi, se
puòess,eve ritenuto fatto ostruzionistico cen-
surabile la nostra partecipazione attiva al
dibattito e la presentazione da parte nostra
di trecento emendamenti circa, molti dei
quaH di particolare importanza, nei con-
fwnti dei 26 articoli del disegno di legge;
o patremmo difenderci con gli argomenti già
addotti e richiamati anche ora dal senatore
Lussu, fautore del regionalismo, circa la ne-
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oessità di indagini e cantrolli prima di dar
vita all'ardinamenta delLe regiani a statuto
normale, anche alfine di consentire 3!d esse
pienezza di autonomia. Patremmo anche di~
re, sul piana generale e fondatamente, che
il disegna di l,egge, non difesa dai sua i auta~
ri, fu carne un bersaglia facile a colpire du-
rante tutti questi giarni. Patremma dire che
molte delle critiche vennero ritenute ragia-
nevoli sul piana lagico e fandate sul piana
tecnico e giuridico; non pachi colleghi del-

l' appasiziane ne l'ecepirana !'impartanza e
farse in una situaziane palitica ~ parlamen-

tare diversa si sal'ebbe patuto sperar'e nel~
l'accaglimenta di malti emendamenti ai fini
di una miglia:re <elabaraziane del testa le-
gislativa.

Patremma anche dire che akuni dei na-
stri rilievi, ripresi in m'Odo davvera 'Originale
dal senatare Bartalamei, circa il valar,e da
attribuir,e ai fattari nuavi insorti durante il
tempa decarsa dalla pramulgaziane della Ca-
stituziane ad 'Oggi e castituiti in prima linea
da impegni internazianali assunti dall'Italia
nel campo econamica e dalla legislaziane
pragrammata pludennale di estensione na-
zianale anche in riferimenta alle materie
st,esse rientranti nella campetenza legislati-
va delle Degiani, hanna assunta oonsidere-
vale impartanza nel dibattita per l'indica-
ziane delle madalità nuave di un'arganizza-
ziane regianale oanfarme ai tempi.

Tutta ciò patremmo rilevare per l'aspetta
farmale del prabl,ema e per le ripercussiani
ai fini della cronaca padamentaI'e.

Ma è tutta qui? È dunque questa l'inter-
pretaziane che il Senato varrà dar,e all'epi-
sodia dama rasa che caratterizza la presente
legislatura?

Un prima aspetta del prablema farse
sala incidentalmente venne rilevata giarni
orsano.

Il sensa è questa: la appaSIZIane va ri~
spettata, anar,evali coUeghi. Il tentativa di
umiliarla si risolve in un errare palitioa ed
a lungo andare, come è avvenuto, il tentativa
di umilia:re l'appasiziane t'Orna a danna della
stessa maggioranza parlamentare.

Quand'O si 'Osservò che questa dibattita
aveva 'Offerta finalmente l'accasiane di un
inoantra fra i malti senatari della quarta le-

gislatura, che dapa cinque anni nan av,evana
ancara avuto l'occasione di incontrarsi e di
canascersi; quand'O da questa parte si esaltò
come data pasitiva il fatta della cast3!nte
presenza in Aula, durante questa dibattito,
del Ministra dell'interno, si intese aprire un
discarso nan soltanta sui rapparti funzia-
naH fra maggiaranza e minaranza, fra par-
titi di Gaverna ed appasiziane gavernativa,
ma sui rapporti fra ,Parlamento e Gaverno
della Naziane: aprire dunque un discarsa
utile per le farze parlamentari e per l'anda-
menta della vita parlamentare, ciaè perve-
nire ad un grada di civiltà e di canvivenza
parlamentare canfarme al,l'e ,esigenze postu-
late dall'aff,ermata democraticità degli isti~
tuti parlamentari.

Altra discarsa da fare in questa 'Occasione
e che fu sempre al centra del dibattita
sarebbe quella della praduziane legislativa.
Cannessa al prima, patrebbe, se il Parla~
menta la volesse, divenire autonama e tra-
vare saluziane nell'ambita st'essa delle As-
semblee legislative.

L'appasiziane, allarquanda aff,erma di vo~
ler cancarrere alla buana farmaziane delle
leggi e quand'O tenta di farla, nan saltanta
canoarre al patenziamenta della pI'aduziane
legislativa, ma valorizza il principia stessa
che è alla base della funziane parlamentare.
E se, dopa alcuni anni di avvilimenta, l'op-
pasiziane rivendica questa sua diritto pri-
maria e accasianalmente lo esaspera e ri-
carre all'arma dell'astruzianisma, carne al-
tra volta è avvenuta nella vita parlamentare
italiana, nan si può, carne è stata fatta, ne~
garne il fine sana e superiare del richiama
alla realtà ed alle respansabilità castitu-
zianali.

Se una appasiziane che rappresenta paca
più di un decima della papalaziane italiana
può dunque determinare situaziani di grave
intralcia al narmale svalgimento del lavara
legislativa e se, per prevalere, la maggiar3!n-
za ha davuta ricarrere all'espediente, mai
prima, durante 20 anni, attuata in m'Oda
oasì gravemente massiccia, dell'interpreta-
~io[le del Regolamento fatta così loome lie
circostanze suggerivano, è evidente che 'OC-
carre trarne canseguenze di 'Ordine palitic'O-
castituzianale per tentare di car:reggere gli
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errori che hanno costellato, durante questi
ultimi anni, la condotta politica del Governo
di centro~sinistra e della maggioranza par-
lamentare che lo sostiene. Il rapporto fra
maggioranza e minoranza non è un rapporto
fra due realtà empiriche. Esso va regolato
su basi di concreta oolleganza e convivenza,
soprattutto sul piano di inderogabili statui-
zioni regolamentari della vita interna della
Assemblea. Se così non dovesse essere, b
maggioranza gradualmente verrebbe a tra-
sformarsi in tirannide faziosa ed egocentrica
e varcherebbe definitivamente i confini, or-
mai appena toHerabili, in una convivenza
parlamentare soltanto formal,ee quanto mai
instabile ed inquietante.

Ma il vero discorso di contenuto politico
va anche per altro aspetto distintamente de-
lineato, per meglio intendere ed interpre-
tare i,l pensiero dell'opposizione nazionale.

Abbiamo detto più volte, durante questa
discussione, che l'ordinamento regianale gia-
va nel presente momenta, più che a tutta la
collettività nazionale, ai comunisti italiani.
Abbiamo detto che la nostra azione parla-
mentare vuole essere un appassionato ri-
chiamo aHe responsabilità della classe diri-
gente, la quale partì, lancia in resta, per lo
isalamento del comunismo e, non essenda
riuscita se nan a rafforzarlo, non si rende
conto che la salvezza dal pericolo incom-
bente è riposta nell'abbandano definitivo
della linea morot,ea. Il moroteismo, questa
filosafia bivalente e doppiogiachista, facilita
la penetrazione ideologica oomunista, para-
lizza ogni reazione perchè porta all'ammor-
bidimento delle posizioni e ad evitare i can-
trasti, ad appianare, costi quel che casti,
ogni dissidio. Essa è basata sulla dottrina
del rinvio di agni soluzione; un esempio ine-
guagliabile dell'attuaziane pratica di tale
dottrina è rappresentato da questo disegno
di legge che fa e non fa, statuisce sub con-
dizIOni, o pone termini e modi di attuazione
o rimanda a leggi da fare.

Il moroteismo, sul piano interno, ha por-
tato il caos in tutti i settori ed ha reso lo
6tato preda indifesa di tutti gli appetiti e
di tutte le accuse. Uno Stato, così tanto de-
bole, può tentare chiunque, specie i marxi-
sti, da un secolo ormai nella attesa messia-

nica della conquista del potere, anche se
frattanto essi hanno buttato via tutti i pezzi
deUa concezione classista dello Stato.

n moroteismo, sul piana esterno, ha pro-
vocato la diffidenza di tutte le nazioni verso
l'Italia che è, come mai fu nella sua storia,
sala, spregiata ed isolata. Isolata nel mo-
mento in cui l'Alleanza atlantica è in crisi
ed il mondo comunista, quella dell'atomica
e della flotta nel Mediterraneo, ci stringe
ogni giorno di più e ci assedia nel nostro
mare.

Dunque il Senato ha vissuto una grande
esperienza, della quale si è parlato poco in
questa Italia ufficiale, mediocre ed inverte-
brata. Ma è una esperienza ormai scottante
e presente, nella sua realtà inconfondibUe,
alla coscienza della nazione.

La nostra azione ha voluto significare un
richiamo, se si vuole clamorosa, ma secon-
do noi neoessario ed urgente, alla realtà in-
terna ,ed internazionale.

Naturalmente tutto ciò dovrebbe valere
per l'avvenire quale metro equilibratore
della vita parlamentare e quale incitamento
alla assunzione dellerespons3lbilità interne
ed esterne in mado netto e chiaro, onesto
e leale.

Questo è il nostro fascismo, onorevole
Lussu, !'interesse superiore della Patria. Ma
l'avvenire è certamente nelle mani della V
legislatiura, la qual,e avrà il peso ,e la respon-
sabilità politica di molte decisiani e dovrà
esser,e virile per la difesa dei valori che
sono in perioolo: la libertà interna e la in-
dipendenza nazionale. (Applausi dall' estre-
ma destra. Congratulazioni).

PREISIDENTE.
lare per dichiarazione di
Battaglia.

È iscritto a par-
voto il senatore

B A T T A G L I A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, allo
inizio di questa mia dkhiaJrazione di voto
mi sia consentito formulare, a mo' di soli-
loquio, un periodo ipotetioo della irrealtà.

Se ~~ dico a me stesso ~ da qui a poco,
nel momento in cui dovrà esseDe messo ai
voti il disegna di legge nel suo complesso,
io fossi il Presidente dell'Assemblea e fossi



Senato della Repubblica IV Legislatura
~

~ 44862 ~

9 -14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

convinto della fondatezza dei pot,eri che, in
questi lunghi e travagliati giorni, la Presi-
denza si è attribuiti, nessuno si meravigli
se aff,ermo che non esiterei un solo istante
a dichiarare che non ammettefeli al voto
finale il testo di legge nel suo complesso;
non l'ammetterei ai voti perchè, secondo mio
avviso, esso è inoostituzionale in molte sue
norme; è asintattico, sgrammaticato e privo
di senso logioo in altre, superfluo, assurdo,
paradossale, oontraddittorio e quindi inap-
plicabile in altre anoora; è, infine, gravido
di macrosoopid errori e di incolmabili obli-
terazioni, che 10 rend'Ùno inattuale, nel resto.

Ma, purtroppo, tanta carica non si addice
a chi parIa, pertanto, la mia è s'Ùlo una illu-
sione che vogli'Ù subito fugare, anche se t1'O- ,

va il suo basamento su tante amare quanto
fondate considerazi'Ùni. Infatti, il dis'egno di
legge sarà posto ai voti e a me spetta di

I
specificare meglio tal une delle ragioni del-
l'opposizione liberale.

Ho detto, e non a torto, che specificherò
solo talune ragioni della nostra avversione
al testo di legge, perchè se d'Ùvessi illustrar,le
tutte, dovrei parlare per un intero giorno e,
poi, perchè altri aspetti saranno illustrati
dagli eminenti colleghi che mi seguiranno.

Precisato ciò, onorevole Pr,esidente, ecco-
mi al dunque.

Il disegno di legge che abbiamo esaminato
implica la decisione di dar vita, entro la fine
del prossimo anno, alle regioni a statuto
ordinario, mentr'e tutti lÌ gJ10ssi problemi
giuridici, amministrativi, 'finanziari connessi
all'attuazione dell'istituto l1egionalistico ri-
sultano, tutt'ora, assolutamente indefiniti.

Per quanto riguarda la Costituzione ed il
funzionamento degli organi r,egionali, c'è la
legge del 10 febbraio 1953, ma, evidente-
mente, si tratta di una legge inadeguata
(tant'è che il Governo ha predisposto, tem-
po addietro, un dffisegno di legge per a:nodifi-
car,la) alla nuova situazione eoonomica, po-
litica e sociale, ,emersa daUe profonde tra-
sformazioni strutturali della società italia-
na. Manca ogni norma di legge su un pro-
blema di evidente importanza qual è quello
del passaggio di personale dallo Stato agli
,enti locali, aUe regioni; manca ancora, com-
pletamente, una normativa della finanza re-

gionale; manca, infine, una disciplina della
materia, perchè le regioni dovrebbero avere
potestà amministrativa e legislativa.

Su queste regioni che, attraverso l'articolo
di una legge elettorale, si vogliono istituire,
comunque, entro il 1969, ben pooo si sa e,
per di più, quel pooo che si conosce è più
che sufficiente per farci nutrire mohe per-
plessità sul modo nel quale la maggioranza
di centro-sinistra è andata avanti nel suo
PfQPosito di attuarIe attraverso la legge elet-
torale ora in discussione. Sono mal definite
(o non definite affatto) nei confini economi-
co - geografici adeguati ai poteri locali; sono

~ come si è visto ~ nel gI'embo di Gio-
ve le norme che dovrebbero disciplinare le
competenze in rdazione ai poteri oentrali;
sono del tutto incerti ,ed elastici i calcoli
I1elativi al costo effettivo (si va dai 1.500
miliardi di Einaudi ai 5001 ,miliardi deala
commissione Carbone, temperati, questi ul-
timi, dal oonfessato e ben noto « dubbio che
le stime, alle quali il gruppo di lavoI'o è oosì
pervenuto, abbiano a risultare approssimate
per difetto»).

I pareri e le perplessità su questi punti
sono innumerevoli. Di front,e ad un giuri sta
quale il Barile, che toglie alle regioni ordi-
narie, già alla luoe della legislazione vigente,

lagni facoltà di varare leggi che escludano
quelle dello Stato, oe n'è almeno un altro,
lo Zanobini, pronto a sostenere ,esattamente
l'opposto, e cioè che esse regioni si muo-
vono su un piano di parità giuridica e pos-
sono modificare e sostituiI'e leggi generali
della Repubblica, fino a generare veri e PfQ-
pri conflitti costituzionali per i quali è pre-
vista appunto ,la Corte omonima.

L'onorevole La Malfa se ne va in giro per
l'Italia a spiegare «come i repubblicani vo-
gliano le l'egioni », perchè non le intendono
come gli altri partiti della ooalizione.

L'onoI1evole De Martino rioonosce che an-
cora non sappiamo quali poteri esse dovran-
no e potranno avere.

« L' Astrolabio », affermando che {{non
piccola parte delle censure e deprecazioni
pI1enatali, che l'onor,evole Malagodi ha rove-
sciato su questo infante, sonooerto attendi-
bili », sembra fa1'e 'eco a «La civiltà catto-
lica », la quale esprime «dubbi e perples-
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sità che queste nascano vitali e siano di
vera utilità alla nazione »; per non parla-
re della franchezza usata dell'« Espresso»
quando ha affermato che {{bisogna dire che
cominciare l'attuazione dell'ordinamento re-
gionale dalla legge elettorale, s,enza avere
neppure iniziato l'esame degli altri aspetti
del problema, costituzionali, finanziari, am-
ministrativi, non è un modo propriamente
,felice di affrontare il problema... Invero nes-
suno sa ~ continua l' <{Espr'esso» ~ che

tipo di ordinamento regionale aVJ1emo, con
quali poteri, con quali costi. Insomma, si è
voluto comincia:J1e dalla fine ».

Se poi andiamo sul terreno degli studiosi
specializzati, le perplessità spariscono per
lasciare il posto a un giudizio quasi consoli-
dato e cioè che, se il legislatore italiano
vuole attuare una riforma moderna dev'e,
innanzi tutto, abbandonare la visione ana-
cronistica proposta dalla Costituzione per
studiare i problemi nuovi che esigono una
forma di regionalismo economico.

Ma aHora, onorevoli colleghi, se le idee
sano oosì nebulase, se le incertezze sona
casì diffuse, se i dubbi sona tanto nume-
rQlsi e fondati, oome è pOSis,ibille l'insinuazio-

ne o, ,meglio, ac1dkÌVtura l'aocusa espHoi1ta
di ostruzianismo antidemocratioo che da va-
rie parti si muove nei confronti della bat-
taglia liberale contra nstituzione delle re-
gioni ?

Grave, molto grave, a questa praposito è
ill fatto che di acouse e insinuazioni dd
genere si sia fatta zelante portatrioe la tele-
visione di Stato che, in occasione dei di-
battiti parlamentari sul disegno di legge in
esame, si è lasciata andare ad un irritan-
te manicheismo. (Interruzione del senatore
Hanfi).

Fa comodo a lei, certamente, ma non a
noi! La televisione non è obiettiva, perchè
avrebbe dovuto dire che noi siamo stati qui
per un mese intero per una legge assurda
che, se servirà, servirà per la fine del 1969.
Questo dovrebbe ripetere ogni volta e direb-
be la verità!

La TV, dicevo, si è lasciata andare ad un
irritante manicheismo, malamente camuffa-
to, per il quale da una parte c"erano i cat-
tivi con i fascisti e dall'altra i buoni tanto

tolleranti. Con chi? Non l'ha detto, lo ag-
giungiamo noi: con i comunisti. Di fronte
a questa situazione, di fronte alla prospet-
tiva di decidere la creazione di un' ordina-
mento di cui si 'ignorano le modalità e i
mezzi di funzianamento, essendo chiamato
il Parlamento a deliberare senza conoscere,
è legittimo chiedersi chi realmente attenta
al prestigio, alla funzionalità degH istituti
parlamentari: se i liberali che hanno voluta
esaminare a fondo, come per altro sarebbe
necessario e doveroso, il problema delle re-
gioni in modo che Parlamento e Paese sia-
no consapevoli del significato effettivo delle
oonseguenze, delle implicazioni, dei pJ1Oble-
mi di una riforma .istituzianale di siffatta
importanza, ovvero la maggioranza che
vuole contrabbandare, attraverso l'artificio
di un articolo di una legge che formalmente
si presenta come una legge elettorale, l'at-
tuazione di tale ri'forma senza avere per
nulla definita come, con quali mezzi e in
quali termini ,essa potrà concretamente fun-
ZIOnare.

Grave ed allarmante è ,n significato della
imposizione cui la maggioranza ha voluto e
vuole ancora assoggettare il Parlamento. Il
disegno che oggi si cerca di portaI1e a com-
pimento in quest'Aula e di cui la maggio-
ranza di centro sinistra si fa zelante esecu-
trice ha origine in un settore politioo a cui
non si può certo riconosceI1e un ruolo molto
qualificato nella difesa e nel sostegno degli
istituti parlamentari. I comunisti hanna im-
posto alla maggioranza questo modo di pro-
ceder,e e la maggioranza, grazie all'interpre-
taziane della sinistra della Democrazia cri-
stiana e dei socialisti, si è piegata a tale
imposizione, rivitalizzando, con ciò stesso,
onorevoli calleghi, il Partito Comunista il
cui collasso ideologica è tanto evidente. (In-
terruzioni dalla estrema sinistra). Ai oomu-
nisti, pur di inserirsi nel patere, non .inte-
ressano i perchè e i come dell'attuazione
delle regioni. Il lora giuoco regional,e ~ ba-

sta leggere l' « Unità» per convincersene ~

è di ben più definita portata: dare vita alle
regioni, non importa in quale maniera, ba-

sta che siano e che determino lo scompi-
glio nei programmi economici del Governo
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'e nei do saggi politici dei partiti di maggio~
~anza.

Scriveva, circa un anno fa, l'onorevole
Ingrao ~ tagliando corto ai vari dialoghi
di tanti politici che pensano aUe conv'er-
sioni democratiche ~ che bisognava anzi~
tutto stabilire che le elezioni dei consigli
regionali si tenessero contemporaneamente
con le dezioni politiche del 1968. Soltanto
una discussione rapida e preliminare della
legge elettorale regionale poteva fissare que-
sto traguardo. Non vi possono essere equi~
voci: i comunisti, anche se non sono riusciti
ad ottenere le elezioni regionali per il 1%8,
hanno posto i loro dialogatori oon le spalle
al mum; il contenuto della riforma si discu-
terà dopo, se si discuterà, l'essenziale è at-
tuarla subito, cioè dar subito vita alle re-
gioni a statuto ordinario in tutto il Paese.
A questo punto è da chiedersi: non è forse
così che si sono fatte, qualche anno addi'e~
tro, talune riforme qualificanti? Non è que-
sto il mebodo, già sperimentato e condan~
nato con la definizione dell'onorevole Co-
lombo, dei riformatori-cicale per i propo-
nenti? Perchè questo ardore regionalistioo
dei comunisti? L'onorevole Ingrao l'ha spie-
gato con minore chiarezza nspetto alla sua
proposta di fissare la data in cui le ~egioni
dovrebbero nasoere, ma con sufficienti dati
di fatto. Si tratta di dare allo Stato una
determinata conformazione politica e ammi~
nistrativa, cioè, per dirla oon le parole dei
comunisti, di oostruire le oondizioni per
fronteggiare e battere la spinta autoritaria
che promana dalla società neo-capitalistica
e che minaccia posizioni e valori di grande
portata. Quali siano queste posizioni e que-
sti valori, non è chiaJ:1o. È però chiaro che i
comunisti vedono l'ordinamento r1egionale,
non per un decentramento amministrativo
che pur sarebbe auspicabile, ma, esclusiva~
mente, in funzione di pressioni politiche da
esercitare, ovviamente, con maggior forza
negli organismi deoentrati nei quali riuscis-
sero ad ottener,e .la maggioranza.

Nulla di nuovo, ma stupisce ugualmente
poichè anche questa è una Cùnferma che la
maggioranza si sbraccia per rendere il gioco
più facile. È oosì che si oombatte, onorevoli
colleghi, la battaglia per uno stato moderno,

funzionante, efficiente al servizio dei cittadi-
ni. È in questa convergenza sulle posizioni
e sugli obiettivi indicati dai comunisti, lo
sbocco di quella volontà di rinnovamento
che abbiamo sentito sbandierare in tante
occasioni? Sono moltissimi gli argomenti
che dovrebbero essere meditati ed appro-
fonditi per deliberare, consapevolmente e
responsabilment'e, sull'attuazione di una ri-

.

£orma destinata a modificare tanto profon-
damente, la struttura costituzionale e poli-
tica del nostro Paese. La maggioranza affer-
ma ,l'esigenza di realizzare l'istituto regio-
nale per dare allo Stato italiano un assetto
più valido ed efficiente, per adeguarne le
strutture alle nuove situazioni e alle nuove
necessità della vita social,e ed ,economica del
Paese, per aprire nuove possibilità di svi-
luppo democratioo e civile alla oollettività
nazionale. Obiettivi sacrosanti, diciamo noi,
che nessuno spirito democratico può esi-
mersi dal condividere totalmente. Ma, è ade-
guato, dobbiamo chiederei, il mezzo per
questi fini?

Innumerevoli sono ,le argomentazioni di
ordine politico, economico gIUridico, finan-
ziario, amministrativo e funzionale che pos-
sono dimostrare nncoerenza del mezzo pro-
posto, la sua incapacità di oonsentire al
Paese il oonseguimento di siffatti traguar~
di. Non posso, evidentemente, soffermarmi,
neppure per sommi capi, su tutte quest,e ar-
gomentazioni. Preferisco, quindi, destinare
il tempo a mia disposizione ad approfon-
dirne una sola che mi sembra di grande,
decisiva importanza, al fine di giudicar'e la
coerenza del mezzo, cioè dell'istituto regio-
nale così come concretamente lo si pJ:1ospet-
ta e ci si propone di realizzarlo, con i fini,
o almeno con alcuni dei fini di maggior
rilievo che ci si attende di conseguire
con esso.

Voglio qui riferirmi cioÈ-, al problema
della configurazione t,erritoriale delle regio-
ni cosiddette storiche, cosiddette tradizio-
nali e a quello del divario che questa con-
figurazione presenta con una ripartizione
geografica che tenga conto della realtà eco-
nomico~sociale odierna. È convinzione gene-
ralmente diffusa che le J:1egioni italiane non
possano essere altro che quelle che tutti
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conosciamo, quella ventina di multioolori
frammenti che abbiamo imparato a rintrac-
ciare sull'atlante fin dai tempi delle classi
elementari. Si sono assunte, ciaè, come pun-
ta di partenza per la polemica politica e
anche per il disoettare ecanomica, le regia-
ni così came erano elencate sugli annuari
statistici o telefonici, senza preoccuparsi di
indagare, sia sulla loro presunta origine sto-
rica, sia, e anoor più, se esse trovino una
qualche rispondenza nei rapporti di spa-
zia, di distanze e interscambi commerciali
e umani di un'ecanomia, di una società, di
una tecnolagia moderna aperte versa l'Eu-
ropa, verso il duemJa.

Questa convinziane sulla inalterabilità
della ripartizione regionale Jel Paese assu-
me aspetti quasi dogmatici trovando, pur-
troppo, l'avalla della nostra Costituzione
che, in un sua artioolo, ha voluto tassati-
vamente indical'e per nome, ad una ad una,
tutte le regioni d'Italia nella loro tradizia-
naIe cristallizzaziane statistico - scalastica.
Pertanto questa tradizionale ripartiziane del
Paese in regiconi che il Quermone, nota stu-
dioso franoese, chiamerebbe, a giusto titala,
regiani folklaristiche, è, tuttora, oggetto di
un ossequi'0 incondizionato e generale. Le
enormi trasformaziani che il Paese ha oona-
sciuta in quest'ultimo quindicennio, trasfor-
mazioni che hanno radicalmente mutavo plu-
.dsecolari equilibr.i lacali, che hanno scon-
volto e votalmente rinnovata tutta una se-
rie di situaziani e di strutture produttive,
sociali, demografiche, che hanno mutato de-
cisamente le direttive dei processi di svi-
luppa e le dimensiani dei fenomeni econo-
mici e sociali, non hanno per nulla fiaccata
la massiccia solidità di questa grosso, as-
surdo tabù che l'opinione pubblica italiana,
ad ogni livello, conserva con gelosa tenaoia
nel proprio spirit'0. Neppure la prospettata
assegnazione alle regioni di compiti nuovi,

assolutamente non previsti dalla Costituzio-
ne, di compiti, cioè, che si riferiscono alla

programmazione economica, ha suscitat'0
qualche modesto dubbio almeno sulla ca-
pacità effettiva della tradizionale ripartizia-

ne geografica-statistica del Paese di dar v,ita
ad entità realmente vitali e funzionali.

È affermaziane corrente che le regioni si
debbana fare oggi, anche per dar,e alla pra-
grammazione economica una valida artica-
lazione territariale. Ma, come regiani, si ac-
cettano in modo tatalmente acritico quelle
che ci sona state oonsegnate da una casi-
detta tradizione di pseudo staricità e che la
Costituziane ha accolto senza approfondi-
menti. E oosì capita che non si avanzi un

sol'0 sospetto sulla concreta capacità deHa
ripartizi'0ne regianale tradizionale di assol-
vere, can un minimo di efficacia, a questi
nuovi compiti cannessi con la programma-
ziane ecanomica.

A questo punto, signor Prc~idente, dovrei
fare una diss.ertazione di carattere storico
sulle regioni, ma, non volendo abusare trop-
po della pazienza del Senato, la prego di
consentirmi di trasmettere alllTfficio dei re-
sacanti questa parte del mio discorsa.

P RES I D E N T E. Va bene.

(Il senatore Battaglia ha successivamente
trasmesso all'Ufficio dei re::,(}conti parla-
mentari la parte seguente del suo discorso ).

« Una dcerca at'tofno ai limilti tel1ritO'riallii
deUe regiani italiane davrebbe pr<endere le
mosse dall'Ottocento. Ma potrebbe anche
risalire molto più indietro e potrebbe illu-
minarsi di qualche singolare ritrovamento.
Nulla infatti è più inedito e più mal noto
di talune pagine scdtte. E così può acca-
dere che, nell'indagare le origmi dei crinali
dei compartimenti e delle al'ee di gravita-
zione storica, etnica e culturale del Paese,
ci si imbatta in Dante, in una pagina dimen-
ticata: nota ai filolagi, ma forse ignota a
quanti discutono di assetti territoriali e sa-
ciali e di vocazioni pluralistlCÌ1e nel Paese.
È quella pagina trasfusa nel capa X del libro
primo del "De Vulgari Eloquantia" nella
quale si [legge: "... RivolgendO' ill vrattato no~
stro al volgare italiano ci sforLeremo di di-
re le variazioni ricevute 111esso; e quelle fra
sè compareremo.

Dicemo adunque la Italia essere prima-
mente in due parti divisa, cioè ne la destra
e ne la sinistra; e se alcuno dimandasse
quale è la linea che questa diparte, brieve-
mente rispondo, essere il Giago de l'Appen-



Senato della Repubblica ~ 44866 ~ IV Legislatura

784a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 9 - 14 FEBBRAIO 1968

nino; il quale, come un colmo di fistula, di
qua e di là a diverse gronde piove, e l'ac-
qua di qua e di là per lunghi embrici a
diversi liti distillano; come Lucano nel se-
oondo descrive; eti,l dextro lato ha il mar
Tyrrheno per grondatoio, il sinistro v'ha 10
Adriatico.

Del destro lato pOI san regioni, la Pulja,
ma non tutta, Roma, il Ducato, Toscana, la
Marca di Genova. Del sinistro sono parte
de la Pulja, la Marca d'Ancona, la Roma-
gna, la Lombardia, ,la Marca Trivigiana con
Venezia. Il Friuli veramente, e l'Istria non
possono essere se non de la parte sinistra
d'Italia; e le isol,e del mar Tyrrheno, cioè
Sicilia e Sardigna, non sono se non de la
destra, o veramente sono da essere a la de-
stra parte d'ItaEa acoompagnate.

In ciascuno adunque di questi dui lati
d'I taJia, et in quelle parti, che si accompa-
gnano ad essi, le lingue de lj ho mini sono
varie; cioè la lingua de i Siciliani coi Pu-
ljesi, e quella dei Puljesi co; Romani, e dei
Romani coi Spoletani, di questi coi Toscani,
e dei Toscani coi Genovesi, e dei Genovesi
coi Sardi.

E similmente qudla dei Calabresi con
li Anconitani, 'e di 'costoro Icoi Romagnuolti,
e dei Romagnuoli coi Lombardi, coi Trivi-
giani e' Veneziani, di questi ooi Friulani, e
di lessi con lj lSI1Jr1ini(de la qual cosa pen-
siamo nessUII1 Italiano disSlentrnre 00111noi)... ".

Una pagina questa. onorevoli colleghi,
rapida e concisa; un quadro, Q meglio un
colpo d'obiettivo, eoltta da un'otltica panti-
colare, che si potrebbè prestare a più di
un commento che mi esimo dal fare.

Venendo più vicino ai nostri tempi, va
ricordato come la Costituzione abbia asse-
gnato nel 1947 nome e valoJ1e di regione a
dei compartimenti statistici ~ aventi i,l solo
soopo di dare una base territoriale-ammi-
nistrativa abbastanza chiara e uniforme a
talune particolari elaborazioni delle indagi-
ni e delle rilevazioni statistiche ~ che, sulle

linee tracciate tra il 1852 ed il 1855 da Ce-
sare Correnti, furono dis'egnati da Pietro
Maestri nel 1864 e completati poi, oon ana-
loghi criteri, ad ogni successiva annessione
al Regno di nuove parti del Paese.

Al riguardo il noto geografo Gambi 'oS-
serva che l'opera statistica del Maestri fu

oompletamente ignorata nei lavori dell'As-
semblea Costituente, tant'è che si affermò
nel testo costituzionale l'equivoco circa le
divisiani tradizionali "ma in realtà solo
statistiche con cui fu, più a meno ufficial-
mente, compartimentata 1'Italia dal 1864
al 1946".

Lo stesso autare ricorda che gli studi pri-
vati o ufficiali di cui si giovò a tal riguardo
la Costituente e l'elaborazione dalla stessa
compiuta furono per lo più concordi nel
definire la r,egione eon un significato di
:J1egione poIritka: ed i compiti dall'a Car-
ta Costituzionale assegnati alla regione e
gli organi incaricati di svalgerli sono squi-
stamente politici. Ma ~ osserva ancora il
Gambi ~ quando si ha da interpretare sul
piano della reahà ambienta,le questa defini-
zione, cioè, quando si formula il quesito:
cosa si deve intendere in termini topogra-
fici per regione politica, la rIsposta manca.
Tale prablema ~ egli afferma ~ "nè i
Costituenti nè quanti prima di loro fra
il '44 ed il '46 caldeggiarono una soluzione
regionalistica, si sono occupati ~ a meno
di qualche inascohata eccezione ~I di stu-
diarIo con la conveniente cura e con una
matura indagine dèlle vere oondizioni del
Paese. È per questo motivo che, r,ivestendo-
si in certo modo di una vecchia redingote

~ tagliata per di più su un oorpo di ben
giovanile età ~ per svolgere una operazione
a cui solo i più moderni abiti .si addicevano
e ignorando che il comitato di studi nomi-
nato precisamente sul problema regionale
dal Ministero per la Costituente aveva rile-
vato l'amplissima resistenza di aspirazioni
dirette a foggiare in maniera diversa d~
quella geografica (== tradizionale) la ripar-
tizione del territorio in regioni, la Costitu-
zione giunge a sanzionare l',equivoco fra
compartimenti statistici e regioni".

E così la Costituente affJ10ntò e risolse il
problema regionale nei termini di un pu-
ro e semplioe decentramento giuridico-am-
ministrativa-politico, senza capire che era
inutile creare degli enti regionali, quando
poi questi non S'bno in grado di svolgere
bene le funzioni lara assegnate per la in-
consistenza della loro organicità economico-
sociale ed anche per le inoongruenze di
oerte loro delimitazioni e oonfigurazioni to-
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pografiche che impediscana l'esecuzione di
vari campiti (ad esempio i campiti connessi
con le condizioni idrauliche e forestali, che
richiedono pure una certa armonicità di
ambienti naturali).

Ma uno dei fatti più singolari della quinta
parte della Costituzione è rappresentato da
UJl1a:rtÌiC0i10ideoisamente reaziom\Jrio come ,i,l
131, ove la mancanza di chiarimento sui con~
cetti di regione e di studio de11e condizioni
reali dei comp1essi ,regionali fu coperta da
un meschino nozionismo desUII to dai primi
gradi scolastici e da un acritico conformismo
a soluzioni di quasi un secolo prima.

In altri termini, i Costituenti non seppero
o non volleI'o risolvere il problema della
ripartiziane regianale del Paese (vedi aI'ti~
colo 131) e lasciarono con l''1rticolo 132 l'in~
carico di chiarire a districare la questione ai
consigli regianali: a istituti cioè che, spe~
cialmente nel primo periodo di esperienza
e di rodaggio degli enti regionali, sentiran~
no fortemente il pesa ed il limite di oonce~
zioni ispirate a inteJ:1essi e visioni partico~
laristici che nan giovana certo a quei chia~
rimenti.

Di conseguenza, le casiddette regioni di
cui l'articolo 131 della Costituzione dà l'elen~
co ~ un elenco nominativo ChE avrebbe do~
vuta venire integrata da una definiziane pre~
cisa di ciascuna dei suoi termini topogra~
fici, mediante una carta riassuntiva ~ sono
entità che non esprimona territarialmente
il significato di regiane così come la si trae
dalla stessa Castituzione. Quindi se lo soopa
dell'ente regiane è di mirare ad un poten~
ziamento econamico, ad una più razionale
mtelaiatura saciale, è indispensabile che
quei oompiti si svolgana su una regione do~
tata, o dotabile di una chiara organicità.

Anche attendendoci a concetti estrema~
mente schematici, risulterà possibile dimo~
strare con notevole facilità a chiunque ne
voglia fare un meditato esame, che buo~
na parte dei tradizionali compartimenti non
sano, e neanche ~ così come appaiono ora
disegnati ~ potranno in genere diventare,
mediante un'iniziativa pianificata, una re~
gione organica.

A questo praposita il Gambi si domanda
se "la Sicilia è veramente uno o ve ne so~

no due: la Jonica con le pIaghe indu~
striali di fresca formaziane e la maggiar
varietà e ampiezza di colture di pregio ~

e la occidentale, col latifondo: due aree
che dopa l'istituziane della regione autono~
ma non risultana meglio int,egrate, ma anzi
meno permeabili. E la Calabria esiste come
regiane a sè; o può meglia distinguersi in
due regiani (dò ai termini usati per indi~
cade solo una funziane di orientamenta co~
ragrafico): una più tipicamente bruzia a
nord ed a sud, una, diciamo oosì, bizanti~
na ? e questa regione bizantina non si espan~
de in realtà su ambo i lati della stretto in~
torno alla singolare conurbazione di Messi~
na e di Reggia, quindi incorporando pure
notevale parte dei paesi pelaritani? E la
unità degli Abruzzi ~ che già a Maes1Jri nel

'64 risultava un po' incerta ~ è veramente
fandataed appariscente oggi, o quest'area
non si potrebbe più razionalmente scindere
in due regioni: una « interna }} e una rivolta
verso il mare, così come la compartimen~
tazione del Maestri aveva assennatamente
riconasciuto per alcune zone con termini
lungo il fusto della penisala ? Ed infine la
Toscana è una reg10ne con camtteristiche
funzionali ~ nel significato moderno che si
è indicato, e non in quello richiamato dalla
unità amministrativa medicea e lorenese ~

veramente dotate di amogeneità ? In parti~
calare dapo la formazione di notevoli com~
pl'essi industriali e turistici in riva al mar
Tirrena fra il Cecina e la Magra (anzi fino
al golfo di La Spezia) e la evoluzione in
corso nelle strutture agricole della Marem~
ma, non si potrebbe anche in questa area
parlare di una regione interna ben di~
stinguibele da una costiera f Non meno
numerose sona le perplessità che emergono
da un rapido esame della compartimenta~
zione della pianura settentrionale: Novara
e Piacenza (con le aree che attorno a loro
gravitano) non sono in verità più forte~
mente e chiaramente 10mb arde di Mantova?
E ~ specialmente dopo la recentissima fio~

ritura economica della sua fascia costiera ~

fino a che punta la Romagna (che ara è
spartita fra cinque province di tre comparti~
menti diversi) si amalgama con l'Emilia, a
cui la dizione costituzionale la lega? E non
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è riconoscibile fra il Chiese ed il Chiampo,
e più giù verso il Po fra Casalmaggiore e
Ficarolo, una regione alquanto solidamente
interconnessa e che in ogni caso quadra poco
bene con le adiacenti fra cui oggi è spar~
tita? Tale quesito ne chiama per l'area Pa~
dana uno già avanzato da Jemolo nel '44:
non potrebbe cioè individuarsi pure una re~
gione abbastanza organica del medio Po che
assomma Mantova, Cremona, Fidenza, Par~
ma eccetera e una del basso Po che unifica i
polesini di Ferrara e di Rovigo? Cosa v'è poi
di comune fra l'oasi commerciale ed indu~
striale triestina ed una zona come il Friuli
che non forma ~l suo hinterland e V1ive di
una agricoltura che in molte parti è medio~
crissima? Ed infine perchè riconoscere più
elementi di individualità e di funzionalità
regionale alla VaI d'Aosta, anzichè alla Val~
t'eIHna? ".

A questi esempi altri potrebbero essere
aggiunti. Si pensi, se oggi la LIguria possa es~
sere concepita staccata dal suo entroterra.
Una volta sÌ: quando le montagne costituiva-
no una barriera formidabile, la Liguria si ver~
sava unicamente sul mare, oppure aveva
una esigua agricoltura di consumo familiare
nelle sue piccole valli. Oggi non è così: oggi
Savona è Piemonte, oggi La Spezia è Tosca~
na, ed anche un poco Emilia. Ci si può im~
maginare di affrontare i problemi di Ge~
nova staccati, o peggio, contrapposti, at~
traverso una divisione artificiale, dai pro~
blemi della pianura del Po, dai problemi di
Milano? Genova oggi guarda alla Svizzera,
guarda alla valle del Reno! Questa è la vera
prospettiva di Genova. Ed invece con la
realizzazione delle regioni i problemi geno~
vesi dovrebbero essere trattati e decisi dalla
gente di San Remo, da quel1a di La Spezia,
mentre i problemi di Genova sono quelli di
Milano, sono quelli di tutta la pianura del
Po. Genova da un punto di vista ecologico,
umano ed economico fa parte della pianura
del Po.

Un problema particolare si presenta poi
per la Valle Padana, un problema che su~
pera largamente alcune delle pur non tra-
scurabili questioni che pure giustamente si
evidenziano in un esame critico dell'attuale
ripartizione: alludo, per esempio, al caso

di Novara e di Piacenza attratte da Mi-
lano ben più che rispettivamente da To~
rino e da Bologna, o il caso di Mantova che
è ben più Emilia che Lombardia. Al di là di
questi aggiustamenti relativamente margi~
nali, si pone, per la Valle Padana un pro~
blema di totale ristrutturazione delle ripar~
tizioni regionali, problema che andrebbe ac~
curatamente approfondito alla luce delle
fondamentali esigenze che la intera area
presenta in fatto di comunicazioni, di svi-
luppo territoriale, di sistemazioni idrauliche
e cosÌ via. Problemi del genere si pongono
verosimilmente anche nell'Italia centrale do-
ve intere regioni risultano oggi prive di reale
significato ».

(Il senatore Battaglia ha ripreso a questo
punto il suo intervento)

E, se è cosÌ, un radicale riassetto della
ripartizione territoriale delle regioni si im-
pone dal momento che tutti i discorsi, in-
torno alla programmazione eoonomica e ter~
ritoriale, risultano. proprio in virtù dei com~
piti istituzionali che si pretende di attribuire
alle regioni, impostati sulla base di defini~
zioni territoriali esistenti, cioè sulla base,
appunto, delle regioni storiche. Le regioni,
infatti, parteciperanno alla formazione e al~
l'attuazione del programma economico. La
articolazione territoriale del programma sa~
rà assicurata dall'ordinamento regionale, co~
me si afferma nel programma economico
nazionale del 1966~70.

Il documento prosegue, poi, precisando
che l'attuazione dell'ordinamento regionale
consentirà un'ampia partecipazione demo~
cratica alla formazione del programma. Po~
tranno per tale via trovare espressione, nel~
l'ambito delle grandi scelte compiute a li-
vello nazionale, conformemente alle compe~
tenze stabilite dalla Costituzione, le esigen~
ze e le aspirazioni locali, sia per quanto ri-
guarda il soddisfacimento dei bisogni civili,
sia per quanto attiene alla distribuzione ter~
ritoriale degli insediamenti residenziali, del~
le infrastrutture e delle attivItà produttive.
Importanza fondamentale ai fini dell'aspetto
territoriale rivestono ~ prosegue ancora il
documento ~ cioè il programma quinquen-
nale, le attività di programmazione su scala
regionale. Le regioni cosiddette storiche, cioè
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questi nostri vecchi, anacronistici, assurdi
compartimenti statistici, vengono quindi tra-
sformati disinvoltamente in regioni program-
ma. Il caso è veramente unico nel mondo,
onorevoli colleghi; in nessun'altra esperien-
za di programmazione economica, in altri
paesi, le regioni di programma sono state
fatte coincidere con le regioni storiche, an-
che se, spesso, molto più storiche delle no-
stre. Anche in Italia occorre rendersi conto
che l'attuale ripartizione regionale, solo in
qualche caso, potrà coincidere con lo sche-
ma dei grandi agglomerati economico-socia-
li, in cui si articola oggi la realtà della vita
del paese. Occorre quindi rendersi conto
che la realizzazione dell'ordinamento regio-
nale, sulla base deUa lI1ipaJI1tizilOneIterri:tolria-
le, non solo non patrà servire in modo effi-
cace nella specificaziane territariale della
programmazione economica, ma ne spezzet-
terà, disorganicamente, l'applicazione in una
serie di frammenti eterogenei ed incongruen-
ti che nulla avranno a che fare con le vere
direttrici dello sviluppo delle varie zone
del Paese e le reali dimensioni dei loro pro-
blemi economici e sociali.

L'attuazione dell'ordinamento regianale
sulla base della convenzionale ripartizione
territoriale del paese creerà un paese uf-
ficiale.

Ci si deve rendere conto che lo schema
di ripartizione regionale consegnatoci dalla
Castituzione è assalutamente inadatta alla
realtà italiana degli anni settanta.

Allora, ai tempi della Castituente, non si
pateva essere cansapevoli delle connessioni
da stabilire tra la politica di programma-
zione e l'ordinamento regianale, della neces-
sità di sincronizzare i tempi e i modi della
prima con l'attuazione del seconda, delle
interdipendenze che si debbol1o far valere
quanda si pongono, cangiuntamente, i pro-
blemi della valorizzazione del territorio e
del decentramenta su scala regianale, dei
rapporti che corrono tra armatura urbana
del paese e sua ripartizione in circoscrizio-
ni regionali, dotate e databili di chiara or-
ganicità. E così, se alla Costituente si fosse
deciso di procedere ad una revisione dei
compartimenti statistici, da tempo, più a
meno arbitrariamente, considerati come re-

gioni storiche, avremmo avuto prababilmen-
te regioni più numerose e più piccole. Prova
ne sia che, ancara aggi, si parla della crea-
zione di nuove regioni. Si è dato vita, came
dice Francesco Campagna nell'« Europa del-
le regioni », a quello autentico mostro che
è la regione del Malise, ci si agita per la
separazione della Romagna dall'Emilia e del-
la Sabina dal Lazio, e c'è perfino chi vor-
rebbe suddividere le Puglie in tre regioni:
la Daunia, la Terra di Bari, il Salento

C'è dunque un problema che i costituenti
non avrebbero potuto risolvere, ma che noi
passiama e dobbiama risolvere sempre che,
la saluzione più ragianevole e quindi più
raccamandabile, non venga ~ come dice
Francesco Compagna ~ « ad essere irrime-

diabilmente pregiudicata da quelle iniziati-
ve parlamentari che dimastrano come certi
ambienti politici italiani siano ancora mol-
to lantani dalla presa di coscienza dei cri-
teri geagrafica-economici ai quali ci si deve
riferire per attuare la più organica e la più
utile ripartizione regionale del Paese ».

Si pensi, onorevoli colleghi, che proprio
per far fronte all'esigenza di affrontare, in
un quadro più razionale, i sempre più ardui
e complessi problemi di aménagement du
territoire, la delimitazione regionale a ca-
rattere tradizianalistica è apparsa in Fran-
cia del tutto inadeguata.

Cansiderazioni, in primo luogo di indole
eoonaanica, hanno irmpoSito nel 1955, in abbe-
dienza ad esigenze attualissime, mutamenti
sostanziali nella ripartizIOne del Paese.

Una coscienza nuava di solidarietà eca-
namiche regianali stava sargenda e raffar-
zandasi saprattutta in relaziane alla politi-
ca di sviluppo econamica e alle esperienze
della pianificaziane in atta da vari anni.
L'evaluzione in sensa regianale dell'arga-
nizzaziane amministrativa francese risulta
infatti precipuamente influenzata dalla pia-
nificaziane e dall'esigenza pratica di adeguar-
visi, prescindenda da apriarismi dattrinali,
nanchè da impuntature palitiche.

Il raggruppamenta dei dipartimenti è sta-
ta eseguita in mada che, in alcuni casi si è
giunti a delimitare regiani rispandenti alle

tradizianali regioni francesi, come la Breta-
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gna, ed in altri a confini del tutto diversi,
come nel caso della Piccardia.

Le ventuno circoscrizioni regionali oggi
esistenti in Francia coincidono, tendenzial~
mente, con lo spazio funzionale, con il cam~
po di azione di forze disparate e dinamiche:
dai nuclei industriali intorno a cui gravi~
tana attività derivate e complementari di
ogni genere, ai grandi centri urbani che
polarizzano i flussi migratori della popola~
zione attiva, ai punti di convergenza dei
rapporti commerciali, amministrativi, finan~
ziari, facilitati dai più rapidi mezzi di co~
municazione.

Ma, appUlnlto a modvo della dinamica evo-
lutiva dei fattori in base ai quali ~ pur
senza trascurare quelli geografici e storici ~

la Francia è stata divisa in 21 regioni e una
pluralità di funzioni e di servizi pubblici
sono stati ormai riordinati alla stregua di
tali suddivisioni territoriali, le nuove circo~
scrizioni appaiono già cornici geografico~am~
ministrative di transizione.

Infatti, nel corso di recenti dibattiti al
Commissariat général du plan d'équipement
et de la productivité, gli attuali raggruppa-
menti regionali sono già superati in prospet-
tiva, in quanto tutti i problemi a lungo ter~
mine, cioè quelli che dovranno essere risolti
dal 1985 al 2000, vengono studiati in spazi
assai più vasti; a questo fine sono state de-
limitate otto zone, comprendenti ciascuna
varie regioni.

Non solo in Francia si è posto il problema
di un diverso quadro regionale per l'azione
economica, di un quadro regionale che, su~
perando le tradizionali ripartizioni storiche
e amministrative e accorporandole in mag~
giori unità territoriali, crei i presupposti di
dimensione, di omogeneità, di polarizzazio-
ne richiesti dallo sviluppo economico e so-
ciale del Paese, ma perfino in Spagna e in
Grecia sono in atto studi e progetti del
genere.

In Spagna è in corso un vivace dibattito
per meglio raggruppare le 50 privincie in
regioni socio-economiche: «l'Hortala Aram »
propose 9 regioni; 10 ne suggerì il Gonzalez
Paz; 13 il consiglio economico sindacale na-
zionale.

In Grecia si contano, per ora, 11 regioni
storiche; ma già si propongono tre « grandi

regioni", dove Salonicco e Patrasso tende~
rebbero ad equilibrare, nello sviluppo, l'area
centrale dominata da Atene.

Il territorio russo fu più volte sforbiciato
dai sartori dei piani sovietici; dalle 21 re-
gioni «intuitivamente» proposte nel 1921-
1922, si passò, nel 1929.30, a 52, per giunge~
re a 105 nel marzo del 1957, accostandosi
alle circoscrizioni amministrative; nel 1962
si tornò tuttavia a 42 regioni. Anche il rag-
gruppamento in 17 « grandi regioni economi-
che» (1961) fu modificato due anni dopo,
configurando 18 grandi regioni, con nuovi
confini per alcune delle precedenti 17.

Come ho già accennato in scde di discus-
sione generale, anche la C.E.E. ha preso in
attenta considerazione il problema di defi~
nire meglio le «regioni ».

Un suo gruppo di lavoro ha cercato di co~
stituire in unità il carattere proprio di una
area di influenza metropolitana (polarizza-
zione territoriale sorta da uno stato di in-
terdipendenza e di forte complementarietà)
con una integrazione geografica, economica
e sociale intorno a centri urbani di vita con
un insieme tipico di caratten propri, secon-
do un criterio umano (abitudine, ambiente,
speranze, eccetera).

Il gruppo di lavoro della C.E.E. ha rite-
nuto particolarmente importante la circo~
stanza che l'attività economica suscita for-
me di polarizzazione territoriali che nascono
da relazioni di interdipendenza e di com-
plementarietà geografica, economica e so-
ciale.

Lo spazio economico nazionale si artico-
lerà così in un certo numero di unità ter-
ritoriali, che raggruppano attività econo-
miche complementari e fortemente correla-
te, gravitanti intorno a centri urbani che
sono le sedi di importanti funzioni econo-
miche ed in particolare le funzioni deci-
sionali.

Inoltre, tali centri svolgono quasi sempre
anche un importantissimo ruolo intellettua-
le e culturale. Di conseguenza, detti agglo-
merati sono essenziali per 1identificazione
di una unità territoriale, i cui confini coin-
cidono con larga approssimazione con quel-
li delle aree di influenza del suo o dei suoi
agglomerati principali.
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Dal punto di vista sociale, la nozione di
regione può avere un senso, nella misura in
cui l'aspetto umano di una regione presenta
alcuni caratteri propri in rapporto ad altre
regioni anche se limitrofe. Questo è il mo-
tivo per cui le migrazioni interregionali di
lavoratori, anche all'interno di uno stesso
Paese, possono sollevare problemi di assimi-
lazione nelle regioni che li accolgono. Nella
delimitazione delle regioni ~ che si potreb.
bero chiamare socio-economiche per ri-
cordare il loro significato ampiamente umd-
no ~ si può quindi pensare ad adottare
come uno dei criteri anche la possibilità per
i lavoratori di trasferirsi senza staccarsi dal
loro ambiente consueto. Così intese, le i e-
gioni socio-economiche formano, entro in
oerto Id!IDite, del!1e unità fun2JionaH <dist,inve
da quelle vicine. Esse possono costituir~
un quadro di azione particolarmente ido.
neo, tenuto conto delle loro dimensioni e
della loro struttura. Infatti, si prestano ad
un coordinamento efficace dei vari fattori e
organismi da cui dipende lo sviluppo eco-
nomico.

Con riferimento a quanto ho fin qui det-
to, si pone, quindi, anche per l'Italia un
problema fondamentale, un problema che
per la sua importanza appare veramente
preliminare ad ogni altro problema tra i nu.
merosi che si pongono in merito all'attua-
zione dell'ordinamento regionale. Dalla sua
corretta soluzione dipende il grado di fun-
zionalità che le regioni potranno avere nel-
la vita economica del paese, soprattutto in
vista della programmazione. Il problema è
quello di accorporare le varie regioni sto-
riche d'Italia ai nuovi piccoli o maggiori
complessi territoriali, completamente ristrut-
turati, in molti casi, rispetto alle regioni
attuali, e organicamente concepiti sulla base
di un attento studio delle situazioni e delle
prospettive di sviluppo che caratterizzano
le diverse aree del Paese.

Durante una tavola rotonda promossa a
F,ilrenze dalll'unione delle Camel1e di CQim-
mercio, un paio di anni addietro, il dibat-
tito sull'indole dell'area economica, sulla
sua identificazione unitaria e sulle differen-
ze con l'area geografica e con quelle ammi-
nistrative ha posto la domanda: «Che cosa

avverrà di queste 242 aree territoriali eco-
nomicamente omogenee, quando il confine
tra due regioni statistiche diverrà il confine
tra due regioni autonome, con proprie sfe.
re di competenza e di regolamentazione nel
campo economico? ». La risposta ovvia è
che non saranno più omogenee.

Occorre, quindi, riconsiderare in modo
serio e approfondito il problema degli
« spazi economici }} che possono dare rispo-
ste ottimali ai flussi dello sviluppo in una
economia avanzata quale è, in parte, e an-
cora più si appresta ad essere, la nostra,
di fronte alle prospettive di una tecnologia
in via di ampia diffusione e in vista di una
Europa integrata.

Appare evidente come questo problema ~

accantonato, nel 1946-1947, per miopia, o
per pigrizia, o per motivi di tattica politica
e non ripreso negli anni successivi ~ non
può essere ignorato, onorevoli colleghi, sen-
za danni gravissimi in questo particolare
momento in cui si concretano l piani di svi-
luppo economico regionale e in cui si de-
vono fronteggiare le tappe conclusive del-
l'armonizzazione economica europea; il tut-
to, in una dinamÌlca teonologica chel1ende
ogni giorno più obsolete le demarcazioni
amministrative del passato.

Si potrebbe obiettare che, in un secondo
tempo, se necessario, anche immediatamen-
te dopo l'attuazione dell'i.stituto regionale,
qualora esigenze concrete lo richiedano, si
potrà effettuare, sulla base dell'esperienza,
una ristrutturazione territoriale delle regio-
ni. Ma questa tesi, in virtù della quale ap-
parirebbe possibile dare immediata e piena
attuazione alle nuove autonomie locali, con-
sentendo, al tempo stesso, una successiva
possibilità di modificare la loro struttura,
si presenta tutt'altro che di facile attuazione.

Infat1!i, il costituente ha inserito neNa Co.
stituzione repubblicana, all'articolo 131, lo
elenco delle regioni storiche e ha previsto
~ nel successivo articolo 132 ~ una proce-
dura assai complessa per le modifiche terri-
toriali.

E se così è, onorevoli colleghi, se, cioè,
una revisione costituzionale di tal genere,
se non del tutto impossibile, appare estre-
mamente difficile, risulterebbe ben più coe-
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rente e logico pensare ad altre forme di
organizzazione dello schema territoriale del-
lo sviluppo economico e sociale: si potreb~
be, come noi liberali abbiamo sostenuto,
ricorrere a consorzi di provincia che offri-
rebbero il vantaggio della snellezza buro~
cratica e avrebbero la capacità di adeguarsi
alle esigenze locali, nel rispetto dei diritti
delle popalazioni interessate e, nello stesso
tempo, dovrebbero essere accantonate le re-
gioni, che costituirebbero, nell'attuale situa-
zione, grave motivo di disordine per lo svi-
luppo economico del Paese.

L'istituto regionale, infatti, se verrà at-
tuato seconda le norme della Costituzione
vigente, mancherà completamente di quella
dinamicità che gli potrebbe permettere una
funzione di primaria importanza nello svi-
luppo economico del Paese.

Non sono queste, onorevoli colleghi della
maggioranza, affermazioni interessate e pri-
ve di fondamento della mia parte politica,
oppositrice dell'istituto regionalista; sono,
invece, validi argomenti, che vi dovrebbero
fare rimeditare su quanto vi apprestate a
fare, e tanta essi sono validi, senatore Bar~
tolomei, che hanno avuto il conforto dei mi-
gliori giuspubblicisti presenti al Congresso
di dottrina dello Stato svolto si recentemen-
te a Perugia.

Leggo da un articolo di Silvana Tosi pub-
blicato dal «Resto del CarlIno}} di ieri:
«Trattando di "rappresentanza politica e
autonomia regionale", Aldo Piras, pur fer-
vente regionalista,» (l'autore vale giuspub~
blicista che può essere considerato oggi co-
me il consulente costituzionale più attivo
del Partito socialista) «ha in pratica rico~
nosciuto che le regiani, prev:ste nel 1947 da
un'Assemblea costituente del tutto ignara
dello sviluppo socio-economico che 1'1talia
avrebbe assunto venti anni dopo, non han-
no nulla a che vedere con le reali esigenze
della società italiana alle soglie, come si
dilce, degli anni setitanta ».

E impartante, per la sua posizione poli-
tica, riferire il punta di vista di questo giu-
rista socialista, che sviluppa il suo discorso
con lucido e quasi spietato rigore, e anche
perchè la sua visione fa ricordare una di-
versa istanza revisionistica, pur nella mede-

sima fedeltà al regionalismo, propria di un
eminente giurista cattolico, il Benvenuti.
Questi scartava le regioni. pI eviste dal ti-
tolo quinto della Costituzione, come roba
da antiquariato e postulava, in stretto ac~
corda con la politica economica di piano,
una regione intesa come giunta-pilota della
programmazione; non parlamentino da ope-
retta ~ sottospecie di Parlamento, come
disse il nostro Merzagora ~ dunque, ma
snello organismo funzionale di localizzazio-
ne geografica (e di democratico sostanziar-
si) delle esigenze politiche periferiche.

Piras si muove su un altro terreno, nel
suo revisionismo regionalist:1; egli scorge lo
«Stato a struttura regionale}} come meta
canvergente, sia delle espenenze propria-
mente federalistiche, che vanno attenuando
la loro carica centrifuga (Stati Uniti e Ger-
mania occidentale), sia delle esperienze un
tempo centralizzatrici ma rispettose, per
motivi storici o funzionali, delle autonomie
locali.

« Come che sia ~ finisce l'articalista ~

una cosa è emersa in tutta chiarezza dall'in-
teressante congresso di Perugia: che le re~
gioni selO'n la charte, vale a dire il regiona-
lismo per cui la maggioranza si sta battendo
in Parlamento con la famasa legge elettorale
regianale è ormai giudìcata dagli studiasi
come puro materiale di archeologia costi-
tuzionale, come il prodotta di un paleo-co-
stituzionalismo che poco a nulla ha da spar-
tire con le realtà politiche, istituzionali ed
economiche di una società italiana fattasi
rapidamente adulta ».

Mi avvio alla fine, onorevole Presidente.
Se tutto questo è vero, quali sono dunque
le ragioni che militano per la realizzazione
dell'ordinamento regionale? Per quale mo-
tivo le regioni dovranno essere fatte per
forza e dovranno essere una realtà, sia pure
piena di incognite e di pericoli, entro il
1969? Perchè, onorevoli colleghi, avete pa-
ralizzata il Parlamento, in questo scarcio
di legislatura, con la proterva volontà di
dare vita ad una legge che avrà bisogno di
tante stampelle, in quanto da sola non potrà
mai reggersi? Perchè avete mortificato ta-
lune aspettative del popolo italiano per dare
la precedenza ad un mostro di legge che, a
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tutto concedere, potrà servirvi sohanto per
la fine del 1969?

Sono, queste, domande che hanno postu~
latiQ una predsa l1ispos1ta, conoretandosi esse
in una testimonianza della superficialità e
in una prova dei motivi politici che hanno
spinto il Governo sulla via dell'ordinamen-
to regionale, quella via che conduce ad un
attentato alla sicurezza democratica. È, esat~
tamente, un attentato alla sicurezza demo-
cratica nella misura in cui pone in essere
le condiziolll di una presenza traumatizzan-
te delle forze tradizionalmente ostili al gio-
co democratico, negate alle vICende del me-
todo parlamentare, indissolubilmente legate
alla logica del potere. E, sotto questo pro~
filo, noi non sappiamo con quanta buona
o malafede o con quanto artificio la Demo~
crazia Cristiana abbia condotto la sua bat~
taglia regionalista; non comprendiamo, cioè,
se essa abbia veramente capito quale inco-
gnita politica esiste in questo disegno di
legge al nostro esame se pur avendolo
capIto, deliberatamente segua una sua ple~
cisa vocazione di apertura, come si usa dire
oggi, e come si può ben evincere da talune
espressioni dei più esagitati ed imprudenti
esponenti del partito di maggioranza re
lativa.

Ed è appunto perchè non abbiamo com-
preso questo che ci siamo sforzati di far
capire che un Governo di autonomie locali,
lungi dal riuscire a sanare i vizi della de~
mocrazia italiana, finirà col turbarne l'equi-
librio e creerà un confronto diretto tra de-
mocrazia e comunismo, nel quale confron-
to questo finirebbe certamente col preva-
lere.

Ma il Governo è rimasto sordo ad ogni
nostro richiamo e, alle nostre incalzanti do-
mande, se ne è venuto fuori con un'assaI
sciatta risposta. Leggo dal resoconto som-
mario del 12 febbraio: «Il Ministro Tavia-
ni aggiunge che l'articolo 22 è il cardine
dell'accordo su cui si è verificata la perma-
nente validità della coalizione governativa il
10 marzo 1967. Tale accordo, stilato fra i
rappresentanti dei tre Gruppi parlamentari
dei tre partiti ~ sotto la Presidenza del-
l'onorevole Moro ~ diceva testualmente'
"Nel quadro d'insieme del programma ge-

nerale di riforma, del quale si sollecita l'at-
tuazione, è stato concordemente ritenuto
che debba essere approvata, entro la legl~
slatura, la legge elettorale a suffragio diret-
to, in modo che le elezioni per l consigli re-
gionali si possano e si debbano tenere in oc-
casione della consultazione elettorale am-
ministrativa del 1969" ».

Onorevoli colleghI, da questa risposta, che
può qualificarsi confessione del Ministro Ta-
viani, non si può avere dubbio che Gover-
no e maggioranza vogliano, a qualunque co-
sto, dare il via all'istituto regionalistico per
un impegno....

T A V I A N I, Ministro dell'mterno. È
pubblicato da tutti i gIOrnali.

B A T T A G L I A. ...per un impegno
politico e per una ragione partltica. E, se
così è, non vi è chi non veda quanto esizia~
le sia, per il popolo Italiano, Il mantenimen-
to di un siffatto impegno: con molta malm-
conica tristezza un Parlamento democrati-
co non può non sottolineare tale attentato
ai suoi irrinunciabili diritti. Noi liberalI lo
s'Olttohniamo col grido d'allarme trasfuso
in un memorabile discorso tenuto da Bene-
dello Croce alla Costituente: «Ma io odo
sussurrare ~ diceva in quell' occasione Be-

nedetto Croce ~ da più di uno che la di~
scussione che ora si fa nella Assemblea co-
stituente è piuttosto figurativa che effettiva,
perchè i grossi partiti hanno, come che sia,
transatto tra loro e si sono accordati attra-
verso i loro rappresentanti. Avremo ~ si

chiedeva Croce ~ dunque, anche all'inlel-

no una sorta di Diktat come quello che tan-
10 ci offende e ci ribella impostoci dalle tre
potenze nel cosiddetto trattato di pace al
quale l'Italia cobelligerante non ha parteci-
pato e non vi ha veduto accolta nessuna del-
le necessarie richieste alla sua vita? Ma quel
Diktat, venuto dal di fuori, se ci offende e
ci danneggia, pure unisce tutti noi italiani,
nel proposito di scuoterlo da noi con tutte
le forze del nostro pensiero e della nostra
volontà, con tutte le virtù del nostro la-
voro, col valerci delle occasioni favorevoli
che non potranno non presentarsi nel mu-
tevole corso della sloria; ma questo, inve-
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ce, (il Diktat dei partiti) a: quale ci p'ie~
gheremmo oggi nel governo deIJe nostre co~
se interne, essendo opera e colpa nostra,
ci disunirebbe o ci corromperebbe; e perc;Ò
non è da sopportare e bisogna provvederè
affinchè non eserciti la sua insidIOsa prepo~
tenza. In qual modo, si dira? Il modo c'è
e dipende da noi, nè sta solo nel fatto che,
oltre ai grossi partiti, ci sono gli altri, nu~
mericamente ma non Idealmente inferiori,
sibbene anche e soprattutto in ciò che i
partiti sono utili strumenti di azione per
certi fini contingenti e non sono il fine uni~
versale, non sono la legge del bene alla qua-
le solamente si deve obbedire, perchè, come
Montesquieu diceva di se stesso, egli prima
che francese si sentiva europeo, e prima che
europeo si sentiva uomo.

La partitomania, che è ora la tromba che
il tassesco Rinaldo" udìa dall'Oriente ", vor~
rebbe invertire questa scala di valori e por~
re lo strumento di sopra allo spirito uma~
no che deve adoprarlo e collocare ciò che è
ultimo al posto di ciò che è primo. Contro
cotesta distorsione della vera gerarchIa bi~
sogna stare in guardIa e ad essa opporsi 111
modo assoluto e radicale. Ciascuno di noi
si ritiri nella sua profonda coscienza e pro~
curi di non prepararsi, col suo voto poco
meditato, un pungente e vergognoso rimor~
so. Io vorrei chiudere questo mio discorso,
con licenza degli amici democristiani dei
quali non intendo usurpare le parti, racco~
gliendo tutti quanti qui siamo a intonare
le parole dell'inno sublime:

"Veni, creator Spiritus,
Mentes tuorum visita;
Accende lumen sensibus,
Infunde amorem cordibus " })!

Ascoltate, onorevoli colleghi, il monito del
grande maestro e interpretatene il signifi~
cato; e, interpreti della portata dell'artico~
lo 67 della Costituzione, votate su questo
disegno di legge secondo coscienza e senza
vincolo di mandato. Grazie. (Applausi dal
centro~destra ).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Zannier. Ne ha facoltà.

È iscritto a par~
voto il senatore

Z A N N I E R. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, benchè non abbia inten~
zione di allontanarmi molto dalla mia con~
sueta brevità, tuttavIa questa dichiarazio~
ne di voto non potrà non contenere, sia pu~
re in forma molto sintetica, una esposizione
dei motivi per i quali noi daremo il voto
favorevole alla legge per l'elezione dei con~
sigli regionali.

Innanzi tutto non dobbiamo dimenticare
che l'ostruzionismo messo in atto dalle de~
stre, mirando ad impedire l'istituzione del~
le regioni, ha rappresentato un autentico at~
tentato contro la Costituzione che espressa~
mente le prevede.

V E R O N E S I Assurdità!

Z A N N I E R. È la verità! Abbia la
compiaoenza di asooltarmi, senatore Verone~
si, come io ho avrwto tanta pazienza di ascOlI~
taJrla per un mese. Ho avuto reducazione ,di
non interrompe<rla e chiedo sOlIo la ]1estitu~
zione di questo doveroso ,rispelt1to.

Mirando ~ dicevo ~, per ottenere questo

risultato, a paralizzare l'intera attività par~
lamentare, ha costituito anche un autentl~
co attentato contro le istituzioni parlamen~
tari.

NO! socialisti diamo atto alla Presidenza
che, con l'intelligente collaborazione di tut~
ta la Segreteria, ha saputo dIrigere questo
difficile dibattito con grande equilibrio, con
rigore imparziale che, in certi momenti, ad~
dirittura, nell'ambito della maggioranza re~
gionalistica, pareva ingiustificabile, avendo
le destre trasformato l'uso del Regolamento
in un abuso.

La battaglia eversiva condotta dalle de~
stre, infatti, ha avuto anche l'effetto di ren~
dere impossibile qualsiasi dibattIto. Si è par~
lato e si è votato molto in quest'Aula; come
ho detto giorni fa, per discutere questo di-
segno di legge, con estenuanti sedute dura~
te quasi un mese, il Senato ha svolto, a con~
ti fatti, un lavoro corrispondente a CIrca
seI mesi di attività normale. Ma questo ~ e
non per colpa nostra ~ non è servito ad

instaurare un dibattito, anzi lo ha reso im~
possibile, perchè la destra, chiusa nel suo
ostruzionismo, non ha svolto quell'opposi~
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zione costruttiva propria di un parlamento
democratico.

Sappiamo che i fatti possono essere me-
desimi per tutti, identico può essere il livel-
lo di conoscenza, ma lè conclusioni possono
essere diverse. Quando vi sono libertà di in-
dagine e libertà di espressione, È più che pro-
babile che nascano, in relazione a qualsIasi ,
problema, conclusioni diverse in contrasto
tra di loro. Ogni conclusione rappresenta,
come qui è avvenuto, la verità per chi l'ha
raggiunta ed un errore, invece, per glI altri.
Questo è infatti il nostro caso In questa di-
SCUSSIOne.

Per dare quindi una logica costruttiva a
questa mia dichiarazione e motivare il no-
stro voto favorevole, possiamo affermare

~ a sostegno del provvedimento al nostro
esame ~ che le regioni sono nella Costitu-
zione, senatore Veronesi, e perciò debbono
essere realizzate.

Non vale a sminuire questa elementare
verità la considerazione che per molti anni,
nonostante la disposizione costituzionale,
esse non sono state fatte. A questa conside-
razione si deve obiettare che il lungo ri-
tardo costituisce, semmai, un motivo di più
per non perdersi in ulteriori indugi. Se per
molti anni sono mancate le condizioni po-
litiche ed economiche per dare corso ad un
adempimento costituzionale, ciò deve costi-
tuire uno stimolo a operare ~)ra che tali con-
dizioni riteniamo verificate.

Le regioni, dunque, sono previste dalla
Costituzione, ma noi non saremo così cie-
chi, di fronte ad una mutata realtà, da non
comprendere che anche la Costituzione po-
trebbe essere modificata. Il fatto è però, che
oggi, in quest'Aula, e quakhe mese fa in
quella di Montecitorio, una larga maggio-
ranza delle forze politiche ha manifestato
la precisa volontà di realizzare l'ordinamen-
to regionale. Diciamo, quindI, che vogliamo
le regioni perchè esse sono previste dalla
Costituzione, ma le vogliamo anche e so-
prattutto perchè esse sono volute dalla mag-
gior parte delle forze politiche e quindi dal-
la maggior parte del Paese, di cui i gruppi
politici interpretano la volontà nel Parla-
mento, e respingiamo pertanto, ogni artificio-
sa contrapposizione tra Paese reale e Paese

legale che trova la sua naturale espressione
nel Parlamento.

Questa volontà della grande maggioran-
za delle forze politiche non è una forma di
vellleitarismo, come è struto detto, e non na-
sconde i fini tenebrosi che la destra ha volu-
to ripetutamente indicare, segnalando il pe-
ricolo politico di un ordinamento regionale
nei confronti dell'unità nazionale.

Con l'attuazione, infatti, dell'istituto re-
gionale si attua un decentramento politico-
legislativo nelle materie previste dall'arti-
colo 117 della Costituzione avente prevalen-
temente carattere socio-economico, con una
responsabilità diretta dei rappresentantI
eletti dal popolo che non pregiudica l'unità
nazionale, ma anzi la rafforza, creando civi-
li condizioni di vita e di convivenza.

Questo tema, d'altra parte tanto caro alle
destre, venne portato all'esasperazione allor-
chè fu istituita la regione Friuli-Venezia-
Giulia, della quale io faccio parte. Questa
regione chiude quest'anno la sua prima le-
gislatura, e l'esperienza ci ha dimostrato
che la sua costituzione è stata un grande
atto di saggezza politica. Ancora una volta
nessuna delle catastrofiche previsioni delle
destre si è verificata e nessuno può affer-
mare che in tale regione siano venuti me-
no i sentimenti dell'unità nazionale. È vero
il contrario: vi è un generale riconoscimen-
to di quelle popolazioni verso lo Stato per
avere concesso, attraverso l'autonomia re-
gionale, uno strumento che ha permesso, ol-
tre ad un civile progresso delle popolazioni
friulane e giuliane, lo svilupparsi di costan-
ti contatti e confronti di esperienze con le
vicine regioni della Repubblica jugoslava,
determinando quei rapporti di buon vicinato
che contribuiscono ad una civile coesisten-
za pacifica tra popoli appartenenti a regi-
mi politici diversi.

FRA N Z A. Quante sono le donne ju-
goslave che ogni anno vengono a partorire
nel territorio della regione friulana? (Com-
menti dalla sinistra e dall' estrema sinistra).

Z A N N I E R Queste sono le sole
verità. Quando noi abbiamo iniziato la cam-
pagna elettorale per la costituzione di que-
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sta regione, voi soprattutto, ed il partito
liberale, davate per cerlto lo sfacdo di quel
la regione. Dicevate che si stava buttando
la regione in braccio alla Repubblica fede~
rale, che ne sarebbero derivate situazioni ca~
tastrofiche per l'unità nazionale. (Repliche
del centro desta e dall'astrema destra). A di-
stanza di cinque anni, la situazione è quella
che ho descritto.

C H I A R I E L L O. Quanti impiegati
. JCl sono. ....

T ERR A C I N I . Quanti sono necessari.

C H I A R I E L L O. Otto.:ento persone
da sfamare...

T ERR A C I N I. E qÙémti impiegati
ha la Confindustria? (Vivaci commenti dal
centro destra e dell' estrema destra. Replr~
che dalla sinistra e dal!' estrema sinistra).

FRA N Z A. Io dicevo: quante sono le
donne jugoslave che ogni anno vengono a
partorire a Trieste e nel territorio della Ve~
nezia Giulia? (VIvaci commenti dalla sinl~
stra e dall'estrema SInistra. RIchiamI del
PresIdente ).

Z A N N I E R Questo non è un argo~
mento pertinente al mio intervento.

FRA N Z A. Sono migliaia e migliaia
ogni anno, ed è un'ipoteca costante comuni~
sta nella Venezia Giulia.

P RES I D E N T E. Senatore Franza,
per favore non interrompa. Prosegua, sena-
tore Zannier.

Z A N N I E R Capisco, signor Presi~
dente, che le mie affermazioni, che smenti~
scono le tristi previsioni fatte da quella
parte, non siano bene accette!

Onorevoli colleghi, come ebbe già modo
di affermare l'onorevole De Martino alla Ca-
mera, noi riteniamo che l'unità nazionale
possa essere soltanto favorita da un ordi-
namento democratico del potere che, soprat-
tutto attraverso !'istituto regionale ~ stru~

mento di una moderna programmazione eco~
nomica ~ consenta il rapido superamento
degli squilibri storici e piÙ ancora di quel~
li socio~economici esistenti nel nostro Paese.

Un altro argomento, caro alle destre, e
che urta la coscienza democratica di noi so-
ciallisti, è quello che, con la ('o~tituzione del~
le regioni daremo ai comunisti una gestio~
ne di potere su alcune di esse. Prescinden-
do dal fatto che le forze del centro-sinistra
anche in queste regioni saranno in grado di
ridurre le previsioni politiche della destra,
noi riteniamo che la Costituzione e lo statu-
to delle singole regioni diano tutte le garan-
zie per un corretto esercizio del potere.

Presidenza del Vice Presidente 1\1ACAGGI

(Segue Z A N N I E R). Ma per noi
socialisti l'attuazione della regione, oltre
ad essere un adempimento ,--ostituzionale
che trova giustIficazione nel yoler elimina~
re l'aocentramento, l'autoritarismo, il buro-
cratismo statale rappresenta ~ forse al

di là del valere dei costituenti ~ uno stru-
mento insostituibile in uno Stato mo-
derno che intenda instaurare un praoes-
so di programmazione dello sviluppo econo-
mico e sociale del Paese. In questo quadro,

come previsto dalle norme sulla program-
mazione, attualmente all'esame del Senato,
con le quali vengono disciplinati i procedi-
menti di elaborazione, approvazione ed at-
tuazione del programma economico nazio-
nale, le regioni sono destinate a diventare il
vero strumento operante della vita econo-
mica, sociale e politica del Paese.

Sono ormai uno strumento democratico
del processo di formazione delle scelte che,
partendo dal piano locale, attraverso sche-
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mi di sviluppa ecanamica del prapria terri~
tana, cantribUIscana alla farmaziane del
programma ecanamica nazianale, che, pur
nan essendO' un masaICa di piani regianalI
elabaratI autonamamente, deve pur sem~
pre caardinare le esigenze delle singale re~
giani, indirizzandale nel superiare interesse
della sviluppa ecanamica e saciale dell'mte~
ra Paese.

Mediante, infatti, la formaziane di plani
regianali di sviluppa, caardinanda gli inter~
venti della Stata e delle regIOnI can l'inizia~
tiva privata, sarà passibile mdicare l'azia~
ne cancreta per la sviluppa delle varie eca~
namie regianali; indirizzare gli investimen- I

ti can criteri di priorità, f3re sì che agni
zona, attualmente depressa, Ipossa essere su~
scettibile di sviluppa e cancarrere alla svi~
luppa globale dell'intera Paese, assicuran~
da ~ quella che più imparta ~ ad agni
cittadina la passibilità di essere direttamen~
te partecipe e carrespansabile alla farma~
ziane del sua avvenire.

È stata detta che il decentramenta regIO~
naIe cantrasta can l'esigenza di una Stata
maderna, e che l'Italia, realizzandala, si pa~
ne fuori del salca della staria e in antitesi
can la castituziane della Camunità eurapea
e delle altre arganizzaziani di Stati che mar~
cianO' versa una integraziane sempre più lar~ I

ga di blacchi di naziani.

È vera il cantraria, anorevalI calleghi, per~
chè prapria in un dacumenta ufficiale della
Camunità eurapea, riguardante la palitica
di sviluppa della Camunità stessa, è detta
che un impegna nazianale ed efficace di tut~
ti i mezzi ecanamici presuppane una studia
apprafandita delle strutture regianali, in

mO'da che nan si prendanO' decisianI prima
di averne esaminate tutte le probabili can~
seguenze. Infatti, le misure delle autarità
nazianali e degli argani camunitari rischianO'
di essere insufficienti e dispersive se nan
si fandana su pragrammi regianali caerenti
e su apprafanditi studi sacia~ecanamlcl a
carattere zanale.

A sastegna di questa tesi basterebbe cita~
re la Francia, una dei Paesi della Camunità
ecanomica eurapea, per vedere che fin dal
dapaguerra la pragrammaziane econamica
di questa Paese, con il primo piana Mannet,

SI e arientata su base regianale, abbando~
nando ogni interesse per il dipartimento e
che la regianalizzaziane del piana francese
è stata sempre più accentuata nel quinta
piano, che è attualmente in corsa can l'iStl~
tuziane di una cammissIOne incaricata di
elabarare le linee generali del piana relati~
ve agli abiettivi regianali, affidandO' a li~
vellO' regianale il campita di emanare i prov~
vedimenti necessari all'attuaziane degli stral~
ci aperativi. Questa è la realtà palitica e tec~
nica versa la quale si muavana armai tutti
gli Stati dell'Europa, ed in mO'da partico~
lare gli stati del MercatO' camune.

Le regiani, dunque, cantra la Stata cen~
tralizzata, Ie regiani came candiziane indi~
spensabile per una Stata maderna e dema~
cratica, le regi ani ~ infine ~ came stru~
menta di prapulsiane sacia~ecanamica nel
nastrO' Paese.

Avere accettata, anarevali calleghi, la pra~
grammaziane came metada di palitica eca~
namica, avere appravata il piana di svilup~

pO' ecanamica quinquennale significa dire
sì alle regiani; significa valere sastituire, il
più rapidamente passibile, i camitati regia~
nali per la pragrammaziane ecanamica; si~
gnifica valere essere caerenti can le leggi
di pragramma già varate dal Parlamenta,
a presentate dal Gaverna.

E ne cita, a titala di esemplificaziane,
qualcuna.

Il piana finanziaria quinquennale per l'in~
terventa nel settare dell'edilizia scalastica
che stanzia 1.200 miliardi, approvata la scar~
sa annO' dal Parlamenta, affronta per la pri~
ma volta il prablema dell'edilizia scalastica
con una visiane urbanistica regianale, can la
scapa di definire i rapparti pasizianali tra
i vari edifici scalastici nei diversi gradi, e
ciò in relaziane alle esigenze sacia~ecanaml~
che delle singale regiani prima e del Paese
in generale dapa.

La legge di rifarma aspedaliera recente~
mente appravata dal Parlamenta vede an-
ch'essa la regiane svalgere impartanti fun~
ziani sia nel settare della programmazia~
ne, sia per quanta cancerne, in sede opera-
tiva, la ripartiziane dei pasti~letta e dei mez~
zi finanziari accarrenti all'attuaziane di un
~mpartante settare del sistema di sicurezza
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sociale. E merita solo di essere sottolineata
~ perchè non mi dilungherò su di un te~

ma sul quale mi sarebbe facile parlare ~

la fondamentale importanza che all'ente re~
gione viene affidata dalla nuova legge ur~
banistica già approvata dal Governo e at~
tualmente all'esame del Parlamento. Potrei
citare altri provvedimenti nel settore della
agricoltura, per dimostrare che questi ed
altri aspetti di ua realtà socio-economica
già in atto ~ conseguente a leggi già ap.
provate o in corso di approvazione ~ pas.

sono essere rettamente interpretati solo
con il rapido realizzarsi dell'istituto regio.
naIe. Ogni altra forma, onorevoli colleghi,
come quella proposta dal Partito liberale,
non sarebbe rispondente non solo alla Co~
stituzione, ma al raggiungimento degli obiet~
tivi di decentramento di responsabilità e
di snellimento burocratico. Mentre un de.
centramento amministrativo non sarebbe in
grado di realizzare questi benefici e non sa~
rebbe neppure in armonia con la norma co.
s ti tuzionale.

V E R O N E SI. Perchè non sarebbe
costituzionale?

Z A N N I E R. Perchè la Costituzione
prevede la istituzione delle regioni. Ma un
altro argomento adoperato dalle forze di
destra ~ ma particolarmente dai liberali

~ è quello di avere detto all'opinione pub-

blica, denunciando in ciò scarso senso ma.
rale e politico, che la spesa annua per le
regioni ammonterà a 1.500 miliardi.

Questa cifra, ripetuta anche in quest'Aula
più volte, è ribadita in una lettera indiriz.
zata dal segretario politico del Partito libe-
rale proprio ieri alla « Stampa », è priva di
qualsiasi consistenza, non avendo nessuna
indagine seria a suo sostegno, se si trala-
scia un'ipotesi ~ puramente teorica ~ avan.

zata da Luigi Einaudi, il quale calcolò che
con il sistema di finanziamento adottato per
la regione siciliana, le entrate regionali sa-
rebbero state di 1.225 miliardi. Ma il discor-
so, fatto da uno dei più convinti assertori
dell'ordinamento regionale, voleva suonare
critica al sistema di finanziamento adottato
in Sicilia, ed in ciò credo che molti di noi

siano d'accordo ~ dove alla regione erano

state lasciate quasi tutte le entrate tributa-
rie dello Stato ~e non all'istituzione delle
ragioni, come maliziosamente vuole far ere.
dere l'onorevole Malagodi ancora una volta
in quella lettera di cui ho fatto prima cenno,
inviata alla « Stampa ». (Interruzione del se.
natore Chiariello. Richiami del Presidente).
Lei senatore Chiariello, mi conosce molto
bene perchè abbiamo vissuto insieme e in.
sieme viviamo in Commissione. Arriverò an.
che a questo perchè il mio scopo... (Interru.
zione del senatore Tortora).

P RES I D E N T E. Senatore Tortora,
la prego di non rispondere al senatore Chia-
riello: tra tante interruzioni non se ne
comprende neanche una.

Z A N N I E R. Signor Presidente, 10
gradisco questo tipo di interruzioni perchè
ritengo siano utili anche per dare una di.
mostrazione che queste cifre sono sbandie.
rate con il preciso intento di dare all'opinio.
ne pubblica una sensazione negativa relati.
vamente alla creazione dell'istituto regio.
naIe. Al senatore Chiarello darò una rispo.
sta per quanto riguarda i costi della regio.
ne Friuli~Venezia Giulia.

Ma noi socialisti, su questo argomento,
sottoscriviamo le dichiarazioni qui rese dal
Ministro Taviani per quanto concerne l'im-
pegno del Governo di predisporre una leg~
ge ,finanziaria che individui chiaramente ~

nei limiti del possibile .~ i mezzi finanziari

occorrenti alla vita delle regioni, e ribadia.
ma il nostro impegno per una legge finan.
ziaria in grado di rispondere alle esigenze
di sviluppo della società italiana e ci oppor-
remo ad ogni tendenza che volesse trasfor-
mare le regioni in strumenti non conformi
alle finalità della Costituzione, di intlazione
della burocrazia e di sperpero del pubblico
denaro.

Desidero su questo argomento precisare,
al di là di ogni valutazione propagandistica
di spese assurde fatte esclusivamente al fine
di screditare sul nascere, presso l'opinione
pubblica, il nuovo ordinamento regionale
e di impedire l'unico discorso serio, cioè
quello di valutare l'utilità del nuovo ente
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quale strumento della riforma dello Stato e
della programmazione economica del Paese,
che oggi abbiamo a disposizione studi che,
seppure con previsioni di larga massima,
forniscono dati attendibili.

Tralasciando per brevità dI tempo i risul~
tati a cui pervenne la Commissione Tupi~
ni, che fondò prevalentemente i suoi studi
su di una indagine delle spese medie pro
capite, ricavate dai bilanci delle regioni a
statuto speciale, e che determinò in 220 mi~
liardi le spese per il funzionamento delle
regioni riportando questa somma in 57 mi~
liardi per il settore spese aggiuntìve e in
163 miliardi per il settore spese trasferite
(cioè quelle già sostenute dallo Stato ma
che vengono trasferite alla regione in virtù
dell'articolo 117 della Costituzione), deside~
ro soffermarmi invece sui risultati più recen~
ti della Commissione Carbone che, in re-
lazione alla forma di attuazione dell'ordina-
mento regionale e cioè alla ripartizione dei
compiti tra Stato e regione, è pervenuta a
formulare due ipotesi alternative: secondo
la prima la spesa aggiuntiva (nuova spesa)
per il funzionamento delle regioni, oltre a
quella attualmente sostenuta dallo Stato
per i compiti che saranno da questo trasfe-
riti alla regione, sarebbe di 105 miliardi an-
nui; in base alla seconda ipotesi, che calcola
con estrema larghezza le variabili connesse
al tipo di forma dell'ordinamento regionale,
si prevede una spesa aggiuntiva di 193 mi-
liardi annui.

Questa è dunque la spesa prevista che in
linea di massima dovrà gravare sullo Sta-
to, in aggiunta a quella che già lo Stato so-
stiene per gli adempimenti nelle materie e
nei compiti che secondo l'ordinamento co-
stituzionale dovranno essere trasferiti alle
regioni.

A conforto e a sostegno (e qui vengo alla
risposta richiesta dal senatore Chiariello) di
tale previsione mi sembra opportuno citare
alcuni dati riguardanti la regione Friuli-Ve-
nezia Giulia, alla quale mi onoro, come ho
già detto, di appartenere e che merita, come
qui ha detto il Ministro Taviani, il nostro
elogio per il modo con cui è amministrata.

Dai dati del bilancio consuntivo di questa
regione, riferiti al 1966, risulta che la spesa
corren te è di lire nove miliardi e trecento

milioni, comprensiva quindi dei trasferimen-
ti di spesa e delle nuove spese aggiunte.
Queste nuove spese aggiunte, che non sono
state dalla regione ancora calcolate ~ ma

il cui calcolo è in fase di elaborazione ~ SI

aggireranno sull'ordine del venticinque per
cento delle spese globali.

Ma, senatore Chiariello, ammettiamo pure,
con una approssimazione largamente per
eccesso, che tutte le spese di questa regione
siano aggiuntive (cioè tralasciamo per un
momento le spese trasferite, che si aggIre-
ranno sul settantacinque per cento e che
riguardano, per esempio, tutto il corpo fo-
restale, agricoltura e foreste, che è passato
di competenza alla regione: e sono circa sei~
cento dipendenti nella regione Friuli~Vene-
zia Giulia), ammesso, ripeto, per un momen-
to, e per ipotesi di lavoro, che queste sia-
no tutte nuove spese aggiuntive, si tratta
di nove miliardi e trecento milioni. È un di-
scorso per assurdo: noi in Italia abbiamo
quindici regioni, se ciascuna venisse a costa-
re anche qualcosa di più di 10 miliardi, il
costo complessivo non supererebbe i 200 mi-
liardi. Nè mi si dica che per regioni come
la Lombardia, poichè più popolose, si deb-
bano calcolare costi proporzionali. Questo
è il discorso che il Partito liberale già fece
quando assunse, sulla base della prima rela-
zione Tupini, come ipotesi di lavoro, il co-
sto pro capite della regione della VaI d'Ao~
sta, che era di cinquanta tremila lire per abi~
tante. Infatti, come sappiamo, l'organizzazio-
ne strutturale è la stessa all'incirca per una
regione di un milione di abitanti. Al limite,
quindi, anche ammettendo che tutte le spese
siano aggiuntive, per fare un conteggio mol~
to semplice, dieci miliardi di costo per la
regione Friuli-Venezia Giulia, è facile di-
mostrare che le spese di funzionamento del
nuovo istituto regionale potranno essere al
massimo dell'ordine di quei duecento miliar~
di indicati nella relazione Carbone.

V E R O N E SI. E gli enti costituiti in
Sicilia? Le case abbandonate? (Repliche dal.
la sinistra).

Z A N N I E R Senatore Veronesi, io
sono disposto a fare dei discorsi, ma che
siano seri, non discorsi polemici, poichè ri.
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tengo che con la polemica noi nè costruiamo
nè illustriamo la reale situazione al Paese.
(Interruzione del senatore Veronesi).

Ri1teniamo, comunque, che le cifre :dsiUI~
tanti dalla relazione della Commissione Car~
bone potranno subire qualche variazione di
limitata entità, soprattutto perchè 'Sono le~
gate al presupposto che l'ordinamento re~
gionale venga attuato secondo i princìpi fis~
sati nei disegni di legge pendenti davanti
alla Camera, disegni di legge che certamente
subiranno sensibili modifiche.

Ciò premesso, appare evidente che la mag~
giore spesa aggiuntiva per il funzionamento
delle regioni sarà di circa il 10 o al massi~
mo del 15 per cento di quei 1500 miliardI
irresponsabilmente sbandieratI dall'opposi~
zione di destra e rientra, quindi, in limiti
pienamente sopportabih dal nostro sistema
economico~finanziano.

Ma a questo punto, onorevoli colleghi, mi
si permetta di far seguire a questo ragiona~
mento contabile, quello politico.

L'analisi dei costi, infatti, sarebbe del tut~
to insufficiente, anzi ingannevole, se si limi~
tasse al puro calcolo contabile dei maggiori
oneri derivanti dall'istituzione delle regioni,
dalle spese di primo impianto e dall'aumen~
to del personale e non si allargasse alla va~
lutazione della resa che l'ordinamento regio~
naIe potrà assicurare in termini di diffusio~
ne e miglioramento dei servizi, ma soprat~
tutto per il miglioramento delle condizioni
economiche e sociali, per l'aumento, in de~
finitiva, del reddito pro capite.

Intendo dire che un giudizio sereno e re~
sponsabile sull'utilità della riforma non può
che essere dato esclusivamente, con miopia
politica, alla stregua di un maggior onere
di bilancio, che potrà essere di 100 o 200
miliardi all'anno, ma tenendo conto dei van~
taggi che ne deriveranno ai cittadini per ave~
re più vicino a sè organi decisionali, capaci
di promuovere un democratico dibattito sul~
le scelte economiche da attuarsi nella pro~
pria regione; diventare ~ in sostanza, al
limite ~ come ebbi occasione di dire altre

volte, gli artefici del proprio destino.
Ma a questo punto il discorso deve spo~

starsi sul merito, cioè sulla configurazione
e sul contenuto che verrà dato alle costi~

tuende regioni, nonchè sul modo di inserir~
le nell'ordinamento statuale.

Non vi è dubbio, infatti, che la buona
riuscita della riforma è legata al lavoro che
il nuovo Parlamento dovrà affrontare non
appena verrà insediato. Ed io mi auguro che
tutto questo avvenga in un'atmosfera demo~
cratica ed in forma critica, senatore Vero~
nesi, per quanto si vuole, ma costruttiva.
Mentre ll1vece, purtroppo, dalle dichiarazio~
ni da lei rese qui ieri e da quanto ho letto,
non senza amarezza, sulla « Stampa », per di~
chiarazione del suo leader, sembra che an~
che sulla legge finanziaria intendiate svilup~
pare quel discorso assurdo che è stato svi~
luppato qui, creando nuove difficoltà e nuo~
ve dolorose attese al Paese.

PINNA Questo è solo il principio!

Z A N N I E R. l'O mi .aJUguro che tali
dichiarazioni possano essere riviste e possa
esservi un ripensamento prima dell'inizio
della prossima legislatura in modo da ini~
ziare questo discorso in una atmosfera più
responsabile e più produttiva. (Interruzione
del senatore Veronesi).

Non si tratta di sovrapporre una nuova
struttura burocratica a quelle già esistenti,
con il rischio di moltiplicare le disfunzioni
del si.stema, bensì di lave della Ivegione ,l'O
strumento di una vera riforma dello Stato
che fino ad oggi si è dimostrata impossibile
per le difficoltà incontrate, come bene ha
affermato il ministro Taviani, ad adeguare
gli ordinamenti esistenti all'evoluzione della
società.

Ho già affermato altre volte in quest'Aula
che è più facile ideare e programmare che
costruire, ma proprio perchè le forze della
maggioranza intendono affrontare questo
problema sulla base delle esperienze positi~
ve e negative di cui siamo in possesso, con
assoluta serietà ed impegno, il Governo ha
costituito la Commissione per i problemi del
riordino delle strutture dello Stato e degli
enti locali connessi all'attuazione dell'ordi~
namento regionale, CommiSSIOne che ha il
preciso mandato di perseguire l'obiettivo del
massimo risultato con il minimo costo, eVI~
tando soprattutto la duplicazione di funzio~
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ni ed uffici, come è accaduto (perchè io gli
errori compiuti anche nella mia regione ho
Il coraggio di denunciarh) purtroppo anche
nel Friuli-Venezia Giulia, per quanto riguar-
da il settore dei lavori pubblici, per cui SI
ha un duplicato del Gemo civIle e di altri
ufficI. Ma questi errori ci permetteranno di
correggere la rotta per il futuro e sono con-
vinto che non vi è nessuno dI noi così irre-
sponsabile da non volerne tener conto, per
creare veramente un'articolazione regiona-
le di grande efficacia.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
non è nostra intenzione per i motivi che di-
cevo poc'anzi di fare le regioni a statuto
ordinario ad immagine e somiglianza nè di
certe regioni a statuto speciale e nemmeno
in base dell'arcaica struttura del nostro Sta-
to. Noi riteniamo che si debba acquisire ed
infondere nella costituzione di questi nuo-
vi enti, almeno a livello direzionale, una
mentalità di tipo aZIendale, moderna e so-
cialmente avanzata e ricorrere, da una par-
te, a una rigida selezione del personale e,
dall'altra, ad una remunerazione che, in
certi casi ~ e mi consenta l'onorevole Mi-

nistro di non essere totalmente d'accordo
con quanto ha affermato in proposito ~ po-

trà anche sganciarsi dal trattamento econo-
mico generale degli impiegati dello Stato
senza creare, perciò, situazioni di privilegio,
quando il privilegio è riservato ad elementi
di elevate capacità tecniche o specialistiche
di cui mai lo Stato potrà disporre fino a
quando non si porrà rimedio a questa as-
surda situazione esistente tra l'operatore
pubblico e l'operatore privato. Io ho già
fatto questo discorso decine di volte in que-
st'Aula (e mi vergogno ormai di ripeterlo)
per quanto concerne il settore dei lavori
pubblici. In tale settore, onorevole Ministro,
come lei certamente sa, noi assumiamo (o
meglio non assumiamo perchè nessuno Cl
viene) ingegneri con lo stipendio iniziale

di 99.700 lire al mese. È evidente che una
regione funzionerà nella misura in CUI sa-
premo dotarla dI un cervello, nella misura in
cui sapremo dare ad essa organi di program-
mazione e di studio all'altezza dei compiti
che la regione stessa deve svolgere Questo
è un discorso difficIle, che contrasta 111paI-

te con quanto affermato dall'onorevole Ta-
viani. Eppure bisogna che troviamo la ma-
niera di risolvere questo problema, perchè
solo in questo modo noi potremo dare al
nuovo istituto quella propulsione direzionale
che è nell'attesa della nostra gente.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
nelle tradizioni socialiste vi è sempre stato
l'impegno per l'autogoverno locale, vuoi a
livello provinciale, vuoi a livello comunale;
oggi il Partito socialista ~ in pieno accor-

do con gli altri partiti che sostengono que-
sto Governo ~ ritiene che un rinnovamen-
to delle strutture e della vita dello Stato,
dalla stragrande maggioranza auspicato, pas-
si necessariamente per la riforma regionale,
non meno che per quella della Pubblica am-
ministrazione. Ed è questo uno dei princi-
pali compiti della prossima legislatura.

Per le riflessioni e considerazioni conte-
nute in questa mia dichiarazione, noi socia-
listi diamo voto favorevole all'approvazio-
ne del provvedimento di legge al nostro esa-
me, convinti che l'istituzione delle regioni
ordinarie rappresenta il punto chiave per
l'ammodernamento dell'apparato statale, nel
senso di ovviare finalmente, con la costitu-
zione del nuovo ente a carattere interme-
dio, gli eccessi del centralismo burocratico
ereditati da precedenti esperienze; avviare
insomma quel processo di rinnovamento
dello Stato che è ormai nelle vive attese di
tutti. (Applausi dalla sinistra e dal centro
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re per dichiarazione di voto il senatore Fer-
retti. Ne ha facoltà.

FER R E T T I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, dopo i tanti discorsi che
sono stati fatti su questa legge, la dichiara-
zione di voto, almeno da parte di chi come
me non ha la responsabilità di un Gruppo,
ma parla per dovere di coscienza, non potra
che essere breve, sebbene quello che ha
detto il senatore Zannier mi costringa alla
polemica. Egli ha detto, infatti, molte cose
che non corrispondono alla verità, rifiutando
di rispondere esattamente a ciò che gli era
stato chiesto. Il suo è un discorso che sa-
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rebbe andato bene in sede di discussione ge~
nerale del disegno di legge, ma non dopo.
n senatore Zannier non ha tenuto nessun
conto delle critiche che sono state fatte
alla legge. n nostro illustre collega è capo
di un Gruppo che rappresenta un grande
partito, ma qui non si è mal visto. Arriva
ora, non avendo sentito le ragioni degli al~
tri, a leggere la lezioncina preparata all'ini~
zio del dibattito.

V E R O N E SI. È un santone, lui!

FER R E T T I. L'aureola ancora non
gliela vedo attorno al capo!

Quindi, io che mi ero prefisso di parlare
non più di cinque minuti, parlerò per die~
ci minuti, e comincio dal costo delle re~
gioni.

Ma non l'abbiamo inventato noi il dato di
1.500 miliardi! Onorevole Zannier, lei è un
socialista, non è un democristiano, ma ora
siete uniti al Governo in questa azione regio~
nalistica. Ebbene, l'onorevole Donat~Cattin,
il sindaco di Torino, Grosso, e altre auto~
revoli personalità si riunirono a Torino per
studiare insieme il finanziamento delle re~
gioni; tirarono fuori le loro brave statisti~
che, quello che si poteva cavare dai tributi
regionali, quello che si poteva cavare dai
tributi degli enti locali, e vennero a questa
conclusione: lo Stato avrebbe dovuto inter~
venire (stia a sentire bene, lo ha detto l' ono~
revole Sottosegretario di Stato Donat~Cat~
tin e glli altri applaudivano: questo figura
negli atti della riunione di Torino), prele~
vando dal bilancio' dello Stato il 20 per
ceOJJto dei t'lìibutli riscossi per passaidi aliIe
regioni.

Ora, senatore Zannier, lei che, se non
sbaglio, è un uomo di cifre, conosce il bi~
lancio dello Stato: nel bilancio dello Stato
le entrate non sono che le uscite dei cit~
tadini!

Z A N N I E R. Non sono d'accordo con
le premesse, onorevole collega. Nè posso,
con tutto il rispetto che ho per l'onorevole
Donat~Cattin, accettare il discorso che non

ha un supporto di carattere sostanziale!

FER R E T T I Onorevole Presidente
del Gruppo socialista, mi ascolti: l'onorevo-
le Donat.Cattin fa parte del Governo. Dun~
que, ne saprà più di lei e di me, anche se
lei fa parte di un Partito di Governo e io del~
l'opposizione.

Z A N N I E R Questo è un discorso
che non accetto. (Interruzione del Ministro
dell'interno ).

FER R E T T I. Comunque non siamo
noi, onorevole Ministro, ad inventare la ci~
fra dei 1.500 miliardi, ma l'ha fatta un mem~
bra del Governo il quale è certo più autore~
vale di noi; l'ha fatta in una riunione a cui
ha partecipato anche il sindaco della città
di Torino.

T A V I A N I Ministro dell'interno.
Lei ha imparato molto bene il metodo dei.
comunisti: i comunisti prendono una frase
e la staccano dal contesto. Lei ha fatto lo
stesso!

FER R E T T I. Non è una frase, ma
è la conclusione di una riunione ad altissi~
ma livello, con membri del Governo, che
ha studi'ato il finanziamento delle Degio-
ni. Ad ogni modo debbo smentire l'onore~
vale Zannier nel senso che non abbiamo in~
ventata noi i 1.500 miliardi. Il venti per
cento proposto a Torino si aggira, infatti,
tra i 1.500 e i 2.000 miliardi. In confronto
ai «pezzi grossi}} riuniti a Torino contia~
ma ben poco.

N E N C ION I. Se Cl confrontiamo,
siamo molto di più!

FER R E T T I Va bene, ma ora si
parla di peso politico.

n discorso del senatore Zannier mi obbli~
ga a ripetere in sintesi Il perchè del nostro
no alle regioni.

Anzitutto vi sono due ragioni di carattere
sostanziale. La prima, più che politica, la
definirei patriottica. Infatti, a che cosa deb~
bono provvedere le regioni? Ad un decentra-
mento amminji'5ltratlh~o? Ma questo è una pa~
tente esigenza: basterebbe pensare alle pen~
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sioni di gue~rache io nan affiderei alle regio.
ni, ma addirittura alle provincie, perchè le
pratiche di pensioni di guerra sono così nu~
merose che arrivano a numeri compostI di
sette cifre (la vecchia guerra, la nuova guer~
ra, ecc.); si devono mettere a posto centi~
naia di migliaia di posizioni ed è impossl~
bile che questo sia fatto da un ufficio o da
una serie di uffici della Capitale.

Si vuole anche una autonomia per cer~
te materie, ma oerto l'autonomia andI1eb~
be spinta ben oltre i lImitI delle regioni, per~
chè la varietà del suolo, la varietà di inte~
ressi portano a questo. Un esempio che io
ho fatto più volte è quello delle imposizio~
ni in agricoltura: gli agricoltori vicino, ad
esempio, a Milano e a Brescia che hanno
terreni irrigui, che hanno redditi notevoli,
pagano delle sovnmposte minime; mentre
coloro che hanno delle terre III montagna,
che sono passive, pagano sovrimposte mas~
sime. Il comune di Milano, il comune di Bre~
scia hanno 'introiti da parte delle induSitlrie
e del commercio, mentre quei comuni rura~
li non hanno altri introiti che quelli della
agricoltura. È evidente, quindi, che bisogna
differenziare, che bisogna caratterizzare.
L'Itailia [)ion è un Paese uniltar,i'O geografica~
mente ed economicamente, perchè tutte
quelle che sono le differenze etniche le ab~
biamo colmate attraverso le guerre del Ri~
sorgimento, attraverso decenni vissuti in~
sieme, ma quelle che sono le differenze del
suolo, le differenze naturali, non sono com~ '
ponibili in unità; di qui la necessità di trat~
tare in modo diverso le diverse zone del
nostro Paese. Autonomia, dunque, purchè
inserita nel quadro della solidarietà nazio~
naIe.

Ma qui non si vuole solamente il decen~
tramento amministrativo, qui non si vuole
solamente l'autonomia subordinata alla so~
lidarietà con lo Stato unitario, qui si vuole
trasformare la struttura dello Stato subdo~
lamente perchè si vuole sostituire allo Sta~
to unitario uno Stato federativo, se non ad~
dirittura confederativo, come quello esisten~
te in Svizzera, a cui si è richiamato il se~
natore Lussu. Quando il collega Lussu ha
citato l'esempio della Svizzera dimenticava

'Che i cantoni che la compolngono soniQ Stati

formatisi attraverso i secoli; perciò è una
confederazione di Stati, alcuni dei quali par~
lano la lingua tedesca, altri la lingua fran~
cese, altri l'italiana, altri infine la lingua la~
dina. E trattandosi di Stati è naturale che
essi abbiano in molti settori un potere so~
vrana. Ma questo in uno Stato come l'Italia
non si può fare, non si può tornare all'Italia
dei comuni. Si dice che allora vigeva una
democrazia diretta in quanto le decisioni ve~
nivano prese in piazza da tutto il popolo;
ma si dimentica la formula del sonantibus
campanis, cioè col suono dei sacri bronzi
in apparenza si esaltava il voto popolare ma
in realtà non si permetteva all'opposizione
di prendere la parala. (Interruzione dal ce'n-
[ro~destra).

Forse, onorevole collega, lei dimentica che
c'erano i vescovadi guerrieri; cer1to però
ricorderà che è stata vera gloria quella dei
vescovi che sui carrocd impugnavano in-
sieme il pastorale e la spada con poteri non
solo spirituali sui combattenti, ma anche
di incitamento alla battaglia. E grande è
stato il contributo dato dal clero al Risor-
gimento: basta pensare ai martiri di Bel-
fiore!

Ma riprendiamo l'argomento; voi volete
andare oltre il decentramento amministra-
tivo, volete andare oltre l'autonomia intesa
nel quadro della siQlidalflietà. E perchè affer~
miamo questo, onorevoli membri del Go~
verno? Perchè l'articolo 117 deve essere as-
solutamente rispettato. Invece, voi vi accin-
gete a fare le elezioni regionali senza avere
approvato prima le leggi~quadro, non solo,
ma senza aver detto nemmeno una parola
a proposito di quel famigerato articolo 22.
Nel primo comma di questo articolo dite
che vi saranno le elezioni, nel secondo che
si dovrà fare la legge finanziaria. Ma perchè
nan aggiungere un terzo comma relativiQ alle
leggi~quadro? Se non fate le leggi~quadro
prima delle elezioni, quando i consigli sa-
ranno eletti si metteranno subito ugualmen-
te a legiferare e allora non avremo soltan-
to la confusione delle lingue come nella tor~
re di Babele, avremo la confusione delle
leggi, il conflitto aperto fra le regioni e lo
Stato. È per questo che noi riteniamo un
vero attentato all'unità nazionale il fare in
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questo modo, con questa fretta e senza le
garanzie previste dalla Costituzione, le re-
gioni.

L'altra ragione sostanziale del nostro dis-
senso è di carattere finanziario; nonostante
tutto l'ottimismo manifestato da diverse
parti, non si può negare la realtà: gli scan-
dali che accadono nelle regioni costituite,
specialmente in quella siciliana, sono noti a
tutti. Qui in Aula ci sono dei siciliani che
vivono la tragedia di questa regione dove si
sono moltiplicati l funzionari e accresciuti
gli stipendi, dove si sono fatte cose da pazzi;
nelle regioni tutti cercano di arraffare piÙ
che possono ben sapendo che c'è sempre
qualcuno che paga; c'è papà che paga, e il
papà è lo Stato, cioè sono i cittadini di tutta I

Italia, perchè i tributi che possono imporre
le regioni sono una quantità ridicola rispetto
alle tasse che percepisce lo Stato e che do-
vrebbero servire a soddisfare i bisogni di
tutta la Nazione e non a pagare i debiti di
regioni bancarottiere.

Queste sono le due ragIOni fondamentali
di preoccupazione: una per l'unità naziona-
le e una di carattere finanziario perchè il bi-
lancio dello Stato è già così oberato di de-
biti, è già così deficitario e deve, oltretut~
tOl, ancora assOllveIìe m'Olti iimpegni so-
ciali. L'esempio classico è che ci hanno fat-
to approvare un gettito ~ già in via di per-
cezione da parte del fisco ~ di settantacin-
que miliardi (che poi saranno anche due-
cento), ma quando si tratta di erogarli a fa-
vore di varie categOlrie non si fa la legge
destinata a tale scopo. Questo dimostra
che il Governo è affamato di denaro, che
l'Amministrazione deLl'O Stato è piena di de-
bilti. Come può allora la Stato assumersi
UilJ!o'VIicarichi, siano 1.500 miMaJrdi 'O anche
menO', qruando ~ sono cose che tutti san-
no ~ abbiamo le scuole col triplo tur-
no, gli ospedali che mancano dI letti dove
ricoverare gli ammalati, le fognature anche
nellle grandi città insufficienti, e tanti altri
fondamentali bisogni da soddisfare? A Ro-
ma basta che un giorno piova a lungo e le
strade sono aIlagate. Non parliamo poi delle
calamità nazionali; se ci credessimo potrem-
mo dire che pare vi sia un maligno influsso
sul nostro Paese: terremoti, alluvioni, crol-

li di dighe. SQII10 cose veramente tragiche
a cui lo Stato non può non provvedere. Eb-
bene, avendo queste necessità permanenti
ed accidentali, come si fa a mente fredda a
pensare di spendere centinaia dI miliardI, o
quello che sarà, per fare le regIOni?

Vi sono poi due ragioni dI carattere mo-
rale che giustificano Il nostro, o almeno il
mio voto contrario. Durante il dibattito io
ho definito questa legge suicida, come SUl-
cide erano le sentenze delle Corti d'assise
straordinarie quando presiedeva un magi-
strato probo. Chi non ha visto al teatro nel-

1'« Andrea Chénier" come si facevano l giu~
dizi durante la Rivoluzione Francese in mez-
zo alle grida di: «a morte, a morte,,? In
un processo SVOltOSI a Milano dopo il 25
aprile a carico dell'onorevole Amicucci, che
aveva oomm,esso il 'reato di aver diI1eNo « Il
Corriere della Sera", allorchè venne pro-
nuncìata la pena capItale una donna gridò:
« è poco, ci vorrebbe qualcosa di piÙ,,! In
quell'atmosfera il magistrato stendeva una
sentenza, ma poichè era un uomo di co~
scienza e di legge la stendeva in modo tale
che la sentenza era suicida, poichè la Cas~
sazione l'annullava. Ora, questa legge è sui-
cida. Il Governo l'ha fatta in modo che può
benissimo essere dichiarata anticostituzio-
naIe, può non essere applicata. Anzi noi di-
ciamo: non può in modo assoluto essere
applicata. Insomma, si è lasciata aperta la
porta per fare o non fare le regioni. Ora,
francamente questo doppio gioco noi dal
punto di vista morale non Io possiamo ac-
cettare.

SIBILLE Allora vO'lete ,le regioni!

FER R E T T I. Noi non le vogliamo
e ringraziamo Iddio se non si faranno. Ma
moralmente deve ammettere, collega Sibil-
le, che quando si fa una cosa, se effettiva-
mente la si vuoI fare, si deve fare in mo-
do da poterla attuare. Se si ha Ila ,r1espa[l-
sabilità di sedere su quei banchi biso-
gna avere di fronte al Parlamento e di
fronte al Paese una reale volontà di fare
ciò che si dice di voler fare, non si devono
fare le cose in modo che pOI si possano rea-
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lizza re O non realizzare. In questo caso l'al"
bitrio del Governo si sostituisce alla volon~
tà del Parlamento. Il Governo su questa leg~
ge ha messo perfino la fiducia. Quindi se
poi non facesse le regioni farebbe un pia~
cere a noi antiregionalisti, ma si squalifi.
cherebbe veramente come Governo.

P A C E
verno!

Non ci sarà più questo Go~

FER R E T T I. Ci sarà, ci sarà! Sem~
mai sarà peggiorato dal punto di vista po~
litico. Infatti anche fra di loro ci sono perso~
ne in gamba, ma dal punto di vista politi~
co il Governo peggiorerà con !'inserimento
dei comunisti. SI va verso smistra: siamo
partiti dal centro~destra, poi siamo passatI
al centro marciante verso sinistra, poi al
centro~sinistra e un poco alla volta SI arri~
verà là. (Commenti dall' estrema simstra).
Scusate, ma voi siete comunisti e il pro~
gramma del comunismo lo conosciamo. È
come quando Il senatore Lussu continua a
dire che noi siamo fascisti. Sarebbe come
di1re a uno che ha una gobba davanti e una
gobba di dietro: sei gobbo! Basta, per quan-
to mi riguarda, sapere quello che ho fatto
per dire che sono stato fascista e alla mia
età è difficile cambiare opinione. Lussu cre~
de di offenderci, ma è come se io dicessi a
lui ~ ed egli se ne offendesse ~ anti-fasci-

sta. Sono cose talmente evidenti! Ciascuno

è quello che è ; poi si può per opportunismo

mascherarsi m un modo o in un altro; ma '

non dimentichiamo che l'Italia è un picco-
lo Paese dal punto di vista della classe di-
rigente, perchè quelli che fanno della poli~
tica a un certo livello, in Italia, saranno in
tutto diecimila. Ci conosciamo e ci perdo~
niamo reciprocamente, perchè siamo uma~
ni e perchè, Dio ne guardi, non si può re~
ciprocamente andare a cercare di ciascuno
il bene e il male specie per coloro che sono
in tarda età. Certi mutamenti anche radicali
di pensliero poli1tioo possono capiitare a tu!tti:
basta pensare a Nenni, al quale mando un
sincero augurio, poichè si trova in casa di
salute dopo un intervento operatorio, ba~
sta pènsare a tutte le giravolte che egli ha
dovuto fare: interventista intervenuto, fa-

scista, antifascista; poi, su problemi parti-
colari, antiregionalista (<< l'Italia m pìllo-
le »), ora, attraverso i suoi rappresentanti,
regionalista al punto di imporre questo ri~
catto alla Democrazia Cristiana e cIOè o si
fanno le regioni, o si scioglie il connubio
democris tiani-socialisti.

Quindi è inutile andare a rivangare il pas-
sato. Illustro ora la ragione morale nume~

l'O due del nostro dissenso, che è questa: il
Governo ha compiuto un atto, secondo me,
politicamente parlando, immorale, con il fa-
re approvare una legge fondamentale (se la
applicherà) da una Camera moritura. Ormai
si parla di elezioni per il 19 o il 26 maggio
e noi siamo stati eletti cinque anni fa. Ora,
ogni anno ci sono i nati e i morti, cinque
leve se ne sono andate e cinque leve nuove
arrivano alle urne. Ammettendo una vita
media di 65 anni e dato che si comincia a
votare per il Senato a 25, ci sono 40 anni
di attività elettorale...

C E C C H E R I N I Sottosegretario
di Stato per l'interno. Io allungherei i 65
anni.

FER R E T T I. Magari! Ma purtroppo
si vede morire tanta gente anche a 40 anni,
per infarti, per incidenti stradali, per tan-
ti motivi.

P RES I D E N T E. Senatore Ferretti,
non si lasci sedurre dalle interruzioni. Sono
quasi venticinque minuti che lei parla.

FER R E T T I. È stato il concittadino
Ceccherini che mi ha smentito sull'età: lei
che è professore universitario ed emerita
in medicina può dirci se ha ragione Cecche~
rini o se ho ragione io quanto alla durata
della vita media.

P RES I D E N T E. Io la conosco come
un uomo leale e di carattere e non vorrei si
turbasse sapendo che ha parlato già quasi
mezz'ora!

FER R E T T I. Ho quasi finito. Noi dun-
que mori turi diamo ad una nuova Camera
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un mandato cogente di regolarsi secondo
la nostra volontà.

Vengo infine a due constatazioni che de~
vano rimanere agli atti perchè i sociali~
sti, quando ha parlato Zannier, c'erano, ma
prima e adesso non ci sono: guardate che
rispetto hanno per il Parlamento! È rima~
sta solo una piccola rappresentanza, nobile
certo come qualità, ma come quantità mo-
desta.

Ebbene, come si può affermare che noi
abbiamo turbato la dignità, lo stesso dirit-
to alla vita di questo Senato con l'ostruzio~
nismo? Noi abbiamo esercitato, sia pure
spingendolo ai limiti estremi della soppor~
tazione altrui e della resistenza fisica no~
stra, un diritto riconosciuto in tutti i Par~
lamenti: l'ostruzionismo. Ma siete voi della
maggioranza che avete veramente umiliato
il Senato, che ne avete dimostrato l'inutili~
tà quando ci avete pregiudizialmente affer~
mato che non si poteva variare una virgola
di quello che ci veniva trasmesso dalla Ca~
mera. E questo non avviene solo per questa
legge: ogni qualvolta il Potere esecutivo, i
pochi uomini che siedono al banco del Go-
verno, danno l'ordine che deve passare una
legge in quel modo, senza modifiche, quella
legge diventa Vangello, divlenta rtabù. Quindi
il Senato, per volontà vostra, è inutile, noi
stiamo qui per mettere lo spolvero; ed è
veramente questo che umilia il Parlamento.
Ora, quand'0 si è trattat'0 della correzi'0ne
di quel «non », io speravo si dicesse che
era un errore di stampa e questo sarebbe
stato u,n ripiego (questo l'asseriamo noi) che
avrebbe salvato la f3!ccia; ma voi avek as~
serilt'O che non era un er:I1ore di stampa, sib~
bene una bestia:htà, una iHogidtà, eppure
deve rimanere, perchè questo è il testo che
ci ha manda'to la Camera! Noi siamo degH
ostruzionisti, ma voi siete dei sabotatori, dei
di,stmttori derHa seconda Camera che un
tempo si chiamava alta. Ora però ques.t'ag~
getltivo non 1'0 mer,ita più davvero.

Come conclusi'0ne della nostra 'Opposizio-
ne morale, oltre a lasciare agli atti questa
dichiarazione che n'0i abbiamo fatto 1''0stru~
zionismo, cioè siamo rimasti entro i poteri
e i doveri del Parlamento, mentre gli altri 1'0
hanno sab'0tato distruggendone ogni funzio~
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ne, v'0gliamo fare un'altra affermazi'0ne. Il
Governo e i partiti che lo formano ci accu~

sano davanti all'elettorato di non aver con~
sentito col nostro ostruzionismo l'approva~
zione di alcune leggi, ma noi ,abbiamo pre~
parato dei manifestini, onorevole Ministro,
che metteranno a posto VOli e la verità.
Dimostreremo che non per causa nostra
quelle leggi non sono state approvate, ma
perchè il Governo ha mancato di parola.
Le famose tre leggi già finanziate, per le
quali arrivano già le cartelle di pagamento ...

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Voi avete un'attenuante rispetta ai liberali,
poichè accettate il referendum. Almena c'è
una logica.

FER R E T T I. Nai la ringraziamo per
questo privilegi'0, ma tra i liberali ci sono
fior di senatori, di uomini di legge che hanno
fatta degli interventi molto interessanti. Co-
munque questo è un dato di fatto. La Stato
questa volta si è assicurato per tempo, inta~
scando già le relative entrate, la copertura,
in abbedienza dell'articolo 81: ciò che in tan-
ti casi non ha fatto. E poichè non l'ha favto
da una parte gli tira le orecchie la Corte co~
stituzi'0nale, dall'altra gliele tira la C'0rte dei
conti e alla fine avrete due orecchie grandi
come quelle, con ri5petto parlanda, d'un asi.
no. Ma voi tirate diritto coi vostri metodi.
In questo caso però, ripet'0, non solo avete
rispettat'0 l'articol'O 81, indicando la ooper~

I tura, ma avete preso i s'0ldi in anticipo. E
voi nel segreto del vostro animo volevate
che questa nostra azione ostruzi'0nistica du~
l'asse almeno un'altra settimana, durasse dI
pIÙ per avere la giustificazione di nan fare
queste leggi. Siete voi che non le volete fa.
re! Le avreste p'0tute fare durante la discus~
sione, poichè con la procedura urgentissima
erano sufficienti due sedute, come noi vi ave-
vamo detto. Ma si alzò il senatare Gava dicen.

d'0: niente affatto, ma che sospensiva, non
si può fare la s'0spensiva' Ora mancano an~
cara tre a quattro settimane all'0 scioglimen~
to del Senato e con la procedura urgentissi-
ma si può approvaI1e tutto quell'0 che si vuo-
le. Ma siete voi, ripeto, e lo chiariremo agli
elettori, che non volete queste leggi! Anche
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questa è una verità che va detta. Ciò ricon~
ferma, onorevole Taviani, ~ e non mi ri~
volgo a voi come persone, ma come Go-
verno ~ una condotta per cui vi dico:
siete bravi, siete furbi, siete dei grandi
manovrieri, s:iachè non vi consigli'0 di
leggere Machiavelli, poichè semmai Machia~
velli resuscitato potrebbe leggere i discor~
si di Moro e di altri di voi, per imparare
qualcosa, ma vi consIglio invece di leggere il
ventitreesimo canto dell'" Inferno ». Nella se~
sta bolgia ci sono quel taIi ~ l primi sono

due frati, ma due frati di quel tempo, "
gau~

denti » e bolognesI ~ i quali camminano sot~
to una grossa cappa di piombo. Ebbene, quel~
lo è il gilJ:1Onedegliipoori,ti. Ho paura che
qualcuno della classe dingente attuale debba
subire questa sorte. Questo è l'augurio che
non faccio, nmettendomi aHa divina Provvi~
denza. (Vivi applausI dall'estrema destra
CongratulaZLOm).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichiarazione dI V'0to il senatore Fa-
biani. Ne ha facoltà.

F A B I A N I. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, Il Gruppo comunista dopo aver
dato ,iil suo oon1Jribruto posi1Jiv1Q e dertermi~
nante per sconfiggere l'ostruzionismo delle
destre vota a favore eh questo disegno di
legge.

Le ragioni di questo nostro voto favore~
vale sono molteplici: prima di tutto per coe-
renza con la nostra tenace e instancabile bat~
taglia che portIamo avantI da oltre vent'anni
nel Paese e nel Parlamento per trasferire nel-
la realtà vivente della Nazione l princìpi fon~
damentali della Costituzione repubblicana,
che suggellò il patto di tutt'0 il pO'pO'lo italia~
no uscito vittorioso dalla Resistenza. È que~
sta battaglia, condotta assieme a tutte le for~
ze democraticamente avanzate, che ha larga~
mente contribuito a fare maturare le con~
dizioni necessarie per gIUngere, SIa pure con
venti anni di l'i tardo, a quesito risul'talto, che
per quanto limItato, consideriamo positivo
ai fini di un processo dI rinnovamento demo~
cratic'0 del nostro Paese; un processo che
avrebbe dovuto essere avvIato ormai da tan-
ti anni e del cui ritardo, che ha avuto con~

seguenze drammatiche a tutti note, si è reso
responsabirle il partito di maggioranza rela-
tiva, che ha avuto in tutti questi anni il mo-
nopolio del potere.

Un'altra ragione del nostro sostegno alla
legge scaturisce daUa nostra oonvinz10'ne che
una inversione di marcia al processo di cen~
tralizzazione politico~amministrativa che è
andato avanti, intrecciandosi con la forte
concentrazione del potere economico e mor-
tificando ogni forma di autonomia e di vita
democratica, e aprendo anche la strada alla
corruzione ed alle avventure reazionarie, può
essere avviata seriamente soltanto se parte
dalla istituzione delle regioni a statuto or~
dinario.

I tanti problemi che sono esplosi in modo
drammatico dal processo di sviluppo della
nostra società civile non hanr:.o trovato nel
vecchio tipo di Stato accentratore e corrotto
uno strumento agile e capace di assimilarli,
ordinarli e risolverli, e così il caos e l'arbl~
trio caratterizzano oggi molti settori della no~
stra vita nazionale.

L'aspetto più positivo che noi vediamo nel-
l'attuazione della regione a statut'0 ordina-
rio è proprio la sua capacità dI dare l'avvio
ad un processo inverso, basato sul decentra~
mentro dei poteri e sull'ampliamento delle
autonomie che devO'no caratteI1Ìzzrure uno
Stato e vivificano ed estendono la vita de~
mooratka.

Molti problemi incalzano con drammatica
urgenza e solo neIl'ente regione, saggiamen-
te e democraticamente ordinato, possono
trovare il loro naturale strumento per una
soluzione costituzionale e democratica. La
sopravvivenza dei paten locali come organi
autonomi di autogoverno popolare, la pro-
grammazione economica come espressione di
esigenze reali e di volontà democratica per
il superamento di secolari squilibri, un ra-
zionale assetto urbanistico-territoriale, un
adeguamento delle strutture sal1ltarie e sco-
lastiche, così come tanti problemi. da quel~
li del turismo a quelli dell'agricoltura, pos-
sono trovare nell'ente regione uno sbocco
positivo, adeguato alle esigenze di una so-
cietà moderna ed in progressivo sviluppo.

Le destre antiregionalistiche hanno con-
dotto una battaglia spreginchcata contro la
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legge elettorale, hanno griflato al pericolo
per l'unità nazionale, hanno presentato Ila re~
gione come uno strumento disgregatore dI
questa unità. BIsogna denunciare al Paese
che sotto questa posizione delle destre si na~
sconde la loro paura dello sgretolamento di

un sistema accentratore dal qua'le hanno sem~
pre tratto profitto le classi privilegiate e le
grandi forze economIche del Paese.

L'unità nazionale non corre alcun rischio
dall'attuazione dI uno del canoni fondamen~
tali della nostra CostItuzione. Questa unità
non potrà che trarre alimento fortificatore
da un decentramento dI poteri che avvicini
il popolo ai centri decisionali ed aiuti a su-
perare squilibri che veramente mortificano
la coscienza nazionale e screditano le istitu-
zioni dello Stato.

Le regioni a staturo speciale furono isti-
tuite proprio per superare stati di necessità,
soddisfare giuste aspIrazIOni di autonomIa e
spegnere secolari antagonismi, che rappre-
sentavano elementi perturbatori di una rea-
le saldatura dell'unità nazionalE.

Dopo venti anni, infattI, nessuno può nega-
re che quest,e nuove istituzioni democrati-
che abbiano risposto alle esigenze che giu-
stamente riconobbero i nostri costituzio-
nalisti.

Le destre antiregionaliste si sono attacca-
te agli aspetti negativi e degenerativi della
gestione di alcum governi regionali. Esse pe-
rò sanno che di questi aspetti degenerativi
è pienamente msozzato tutto il potere cen-
trale dello Stato Italiano e sanno anche che
la battaglia per un risanamento di questo
Stato non può passare attraverso le più ma-
croscopiche inadempienze costituzionali. Noi
comunisti siamo statI i primI a denunciare
una gestione dI governo regionale basata sul
chentelismo e la corruzione, oltre che sulla
rinunzia alle autonomIe.

Può anche darsi che questa battaglia non
sia sempre stata portata avanti nel modo
giusto, però essa non ha mai perso di vista
l'obiettivo centrale e ha sempre denunciato
questa degenerazIOne come la conseguenza di
una particolare politica antipopolare, asser-
vita agli interessi dei monopoli e degli spe-
culatorI ed assetata di potere e di prebende.

È questo tipo di politIca che crea le arti-

ficiosliltà burocratiche e la proliferazione Idi
enti e di istirtuzionicostose ed inutilI. Ma con
questo tipo di politIca non hanno nulla a
che vedere nè la regione, nè tanto meno i
problemi del decentramento e delle autono.
mie. Questa è solo una trasposizione delle
colpe di una classe dirigente dal livello na-
zionale a quello regionale.

Noi comunisti non vogliamo un tipo di re-
gione che riproduca ad un nuovo livello gli
aspetti negativI di un accentramento di po-
teri e stratificazioni di costose e inconclu-
denti burocrazie. La regione che noi vediamo
è un organismo con ampia autonomia e con
un'ampia facoltà legislativa su tutti i pro-
blemi di sua competenza costItuzionale; ma
nello stesso tempo un orgamsmo snello, agi-
le e senza troppi uffici amministratIvi; un
organismo vivificatore e regolato re delle au~
tonomie locali, che deve governare utilizzan~
do nel modo più ampio !'istituto della de-
lega, servendosi, nelle funzioni esecutive, de~
gli strumenti tecnici amministrativi di cui i
comuni e le provincie sono adeguatamente
forniti e che sono generalmente bene speri-
mentati; un organismo attraverso Il quale
deve esS'we operato un amrpio decentramen~
to che avvicini l'amministrazione alla fonte
degli interessi delle popolazioni amministra~
te e consenta aHa Stato di srneIHre e sempli"
ficare le sue funzioni burocratiche ed al Par-
lamento di adempiere alle sue funzioni legi-
slative e di controllo in modo più efficace
e tempestli,V'o di quanto non av:rebbe potuto
fare fino ad oggi.

DI fronte ai vantaggi che questa riforma
può rendere al Paese ed alle sue istituzioni
democratiche, il problema della spesa per

I la sua attuazione non può essere assoluta..
mente considerato sotto l'aspetto di una in-
flazione, alla quale SI sono rIchiamati, con
testarda insistenza, le forze anti-regionalistc.

Il costo di gestione del Governo regiona-
le, più che una nuova spesa, può e deve esse-
re un trasferimento dI spesa già sostenuta
idaHo Stato; e noi comunistI ci batteremo con
la stessa tenacia tanto per fare dell'ente re-
gione un organismo di ampio decentramen-
to politico e amministrativo quanto per evi-
tare costose e deleterie duplicazioni di ca-
rattere burocratico e amministrativo.
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Ma H prablema della spesa nan va visto
saltanta satta l'aspetto puramente cantabi~
le. Questa è una pura e falsa distorsiane del
prablema, che può servire sala strumental~
mente alla campagna degli antiregionalisti.
È evidente che agni istituziane demacratica
ha il sua casta, ma è ndl'ambita dell'ecano~
mia generale della Naziane che essa va va~
lutata, ed in mada particalare negli aspetti
stimalanti al canseguimenta di un più alta
livella di vita civi,le e demacratica.

La destra antiregianalista grida contro il
pericala della inflaziane della spesa, che sa~
rebbe implicita nell'attuaziane della regia~
ne a statuta ordinaria. Però essa si è sempre
guardata bene dal denunciare il grava sa ca~
sta di una amministraziane centralizzata, che
è causa di tanti deleteri intralci buracratici,
di tanta tempa perduta ,e di tante ingiusti~
zie a danna delle classi mena abbienti.

Le destre regianalistiche nan ci dicana che
cosa è castata al popalo lavaratare la verga~
gnasa speculazione sulle aree fabbricabili,
speculaziane resa possibile da una insufficien~
za di narme e dalla mancanza di un assetta
urbanistica territariale su basi regianali.

Onar,evole Presidente, anorevali colleghi,
la decisiane con la quale nai ci siama bat~
tuti perchè questa legge venisse approvata
nan è in cantrasta can il nastra giudizia cri~
tioa che su di essa abbiama avuta più valte
mada di ,esprimere e che tuttara ricanfer~
miama. Nell'altro rama del Parlamento ab~
biama denunciata la inappartunità di rinvia~
re le elezioni al 1969, quanda patevana sval~
gersi, senza nessun pregiudizia, insieme alle
eleziani palitiche della prassima primavera.
A questa riguarda ci facemma pramatari di
un emendamenta all'articola 22, che in que~
sta sede, però, nan abbiama valuto ripresen~
tare per nan prestare argamenti alla batta~
glia antiregianalista delle destre.

Un'altra nostra ragione critica è la subor~
dinaziane delle elezioni all'appravaziane del~
la legge finanziaria, quanda si sa che le re~
giani patrebbera benissimo funzianare per

un certa periada di tempa, entra il quale
hanno l'abbliga dell'approvaziane del rega~
lamenta e della arganizzaziane degli uffici,
anche senza bisagna di una perfezionata leg~
ge finanziaria. Tuttavia questa subardinazia~

ne che il Gaverna ha voluta, e che noi nan
abbiamo cantrastato in questa sede al sala
scopo di rendere passibile l'appravaziane
della legge, richiama la nostra attenziane e
la nastra vigilanza sui pericali di manavre
ritardatrici che patrebbero rendere ineffi~
caci le norme stesse della legge.

Le destre antiregianaliste hanna già clama~
rasamente annunciata che il l'Ora astruzio~
nisma cantro le regioni non è finita. Ier,i il
{{ Carriere della sera» in un sua carsiva, in~
caraggianda questa astruzionisma, faceva ve~
dere quale margine ancara lasciava questa
legge alla battaglia antiregianalista, 'l. sug~
geriva la 'Opportunità che essa si trasferisse
nel Paese e nella prassima legislatura.

Nan v'è dubbia che l'aver valuta subar~
dinare le eleziani regianali alla legge finanzia~
ria ha lasciato e lasda ancara aperta un lar~
ga margine all'astruzianisma. Per queste ra~
giani il gruppa camunista si sente impegna~

t'O fin d'ara ad incalzar,e da vicina tutte le
farze palitiche perchè la legge regionale fi~
nanziaria sia presentata ed approvata dal
Parlamenta nei primi mesi della prossima
legislatura. Allara, came aggi, l'appravazia~
ne di questa legge avrà bisagno di tutta il
cantributa oambattiva dei gruppi parlamen~
tari del partita camunista. Durante questa
battaglia, che sala qui al Senato è durata
per oltre un mese e che vede 'Oggi scanfitta
la destra 3:ntiregianalista, è apparso a tutti
chiara came il cantributa dei camunisti sia
stata prezioso e determinante. A tutti è ap~
parsa chiaro carne, se le prapaste più valte
avanzate dai camunisti per una battaglia più
energica e senza respiro avessera trovata
rispandenza nella maggiaranza gavernativa,
la scanfitta delle destre avrebbe patuto esse.
re più rapida ,e più disastrasa.

Nai camunisti ci sentiama gelosi custadi
dei diritti dell'oppasiziane e della scrupala~
sa rispetta del Regalamenta, ma nessuna può
negare che questa valta ci siama travati di
frante ad un'aziane assai grave, tanta per
il carattere di appasiziane ad una legge di
attuazione castituzianale, quanta per l'uso
che si è tatto di una narma regalamentare
che serviva solo per gettare discredita sul
Parlamenta e impedirne il sua normale e
necessario funzianamenta. È per questi mo~
ti vi che nai ci siamo battuti per un'azione
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pm energica e incalzante che, senza venir
mena all'usa carrettO' delle narme del Rega~
lamenta, affrettasse la scanfitta dell' astru~
zianisma antiregianalista e cansentisse al
Parlamenta di affrantare, in questa scarcia
di legislatura, altri importanti problemi di
cui tanta parte del pO'pala italiana attende
una giusta saluziane.

Onarevale Presidente, anorevali rappresen~
tanti del Gaverna, anarevoli colleghi, intar~
no ad una legge di attuaziane costituzianale
si è £ormata una maggioranza che ha visto le
forze della sinistra unite a queUe della oaa~
lizione governativa; le destre antiregianali~
ste hanno imbastita una meschina specula~
ziane su questo aspetto che non è per niente
singolare, in quanto la battaglia che i comu~
nisti oonducono in Parlamento da altre ven~
ti anni è una battaglia di caerenza castitu~
zianale che spinge avanti verso un rinnava~
menta democratico di tutta la società na~
zional,e.

L'appravazione della legge elettarale regio~
naIe è un ooronamento, sia pure parziale, di
questa stessa nostra battaglia per l'attuazia~
ne della Castituzione repubblicana. I fatti
hannO' poi dimostrata, e non saltanta questa
volta, che quando ci si trava di fronte a prav~
vedimenti che consentono di fare un decisi~
va passo in avanti, l'apparto dei camunisti
non solo è giustificato dalla lorO' caerente
battaglia democratica, ma si rende preziaso
e indispensabile per agni successa nella di~
rezione voluta dalla Castituziane repubblica~
na e per ,le reali esigenze della Naziane.

Il Governa, sensibile ad un vecchia richia~
ma alle sue predilezioni discriminatorie, si
è valuto servire, in questa circostanza, del~
lo strumento antioostituzianale del vota di
fiducia su un artioolo della legge; si è detto
che questa doveva servire a sattalineare la
linea di demarcaziane tra la coalizione di Ga~
verno e l'oppasizione di sinistra. Ma tutti si
sono resi oonto che questa vota di fiducia
non è servito ad altro che a dimostrare,
semmai, una oerta faziosità del Governo, non
è certo servito nè a stroncare l'ostruzioni~
sma delle destre per cui si dimostrava più va~
lida una battaglia nel Senato condotta con
maggiore energia, nè tanto meno a dimo~
strare la non validità dell'apporto comunista
all'appravazione della legge.

Di fronte a questa atteggiamentO' del Go~
verno, nai comunisti abbiamo contrappasto
una chiara e ferma pratesta ma non abbia~
ma pr,eso spunto da ciò per modificare il no~
stra atteggiamentO' nella svalgersi sucoessi~
va della battaglia regianalista, perchè non
valevamo pregiudicarne una saluzione salle~
cita e positiva che aveva bisogno ancora del
nostro indispensabile contributo. Tuttavia,
lo abbiamo già chiarito inequivocabilmen~

I te e lo ricanfermiamo in questa nastra
dichiaraziane di vata, la maggiaranza che si
è determinata sulla ,legge elettarale regianale
nan ha assalutamente niente in camune, al
di là di questa aspetta cantingente, can la
maggiaranza di Gaverno di centra~sinistra
che cambattiama aspramente su tutta il fran~
te della sua palitica fallimentare e can la
quale nan vagliamO' affattO' canfanderci. La
nastra battaglia è partata avanti per la li~
quidaziane di questa Gaverna e per la far~
maziane di nuavi l'apparti di farze, capaci
di andare oltre, versa una vera rappresen~
tanza degli interessi demacratici del nastrO'
Paese, capace di sganciarsi dall'asservimenta
al grande capitale manapalistica italiana e
straniera e in gradO' di partare avanti una
vera politica di indipendenza nazianale e di

, pace. Ciò nan implica che per raggiungere
questa abiettiva avanzata nai nan si debba
gettare tutta il pesa della nastra farza e della
nastra decisiane su mO'menti pasitivi par~
ziali dell'azione palitica e parlamentare che
la spinta delle masse e l'incalzare di pres~
santi esigenZie impangana alle stesse farze
di Gaverna.

È questa la dialettica di un dialaga che
nai partiamO' avanti nel Paese e che impane
ripensamenti a sempre più larghe sfere del~

la classe palitica italiana. Ma è una dialetti~
ca che nan oansente equivaci e che esige
chiarezza di soelte ecanamiche e palitiche che
si muavana nella direziane di un prafanda

rinnavamenta demacratica del nastrO' Paese.

È alla luce di questa impastaziane paliti~
ca 'Che il nastrO' vata favarevale alla legge
elettarale regianale acquista il sua netto si~
gnificata di un sì alla regiane e di un chiara
e ricanfermata nO' al Gaverna. (Vivissimi
applausi dall' estrema sinistra. Molte congra~
tulazioni).



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 44891 ~

9 ~ 14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichia'razione di voto il senatore Ve~
ronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Onorevoli colleghi, si-
gnor Presidente, signor Ministro, a legge re~
gionale approvanda riteniamo necessario fa~
re un consuntivo del dibattito che si è svol~
to, dibattito che riteniamo negativo per il
Governo, per la maggioranza di centro~sini~
stra e per la funzionalità del Senato; non
certo per noi .liberali che abbiamo combattu~
to una battaglia il cui valore va al di là di
questa legge.

Noi abbiamo già preannunciato battaglie
altrettanto serie e tenaci per quando, nella
prossima legislatura, saranno presentati al
Parlamento gli altri provvedimenti necessa-
ri per l'attuazione delle regioni e confermia~
mo, ancora una volta, che ci opporremo fino
all'ultimo alla vealizzazione delle regioni co~
me oggi previste perchè le giudichiamo estre-
mamente dannose per il Paese.

L'ordinamento regionale voluto dalla mag-
gioranza di centlro~sinistra, sorretta e sospin-
ta, come giustamente ha fatto rilevare poco
fa il collega Fabiani, dai comunisti, avrà ef~
fetti assai gravi sul terreno politico, eoono~
mico, sociale e giuridico. Esso offrirà ai co-
munisti la strumento più idoneo per realiz~
zare il loro obiettivo dell'inserimento, aumen-
terà spese 'e sperperi, porterà alla prolifera-
zione di enti inutili e costosi, sarà fonte di
innumerevoli contrasti in tutti i campi fra
potere centrale e potere locale, renderà vani
anche quei propositi di una politica econo-
mica progmmmata che il centro~sinistra dice
di voler perseguire.

L'attuazione dell'ordinamento regionale
contrasterà la esigenza, da tutti avvertita, di
uno snellimento dell'apparato statale e fini~
rà con il comprimere le stesse autonomie lo~
cali.

Per realizzare un'efficace riforma dello Sta~
to, per ridare vigore alle autonomie locali sa-
rebbe stato neoessario semplicemente un mo~
derno, progressivo decentramento ammini~
strativo quale i liberali sostengono da tem-
po: un decentramento aderente alle attuali
esigenze del P'aese e al1e profonde trasforma-
zioni .socio-economiche che 10 caratterizzano.

Il dibattito svoltasi in Senato è stato estre-
mamente significante: per olt1'e un mese ab~
biamo urtato contro il muro del silenzio, del~
l'inerzia, dell'indifferenza, della supina ac-
cettazione di direttive, o meglio di impegni
politici presi a Villa Madama, fuori da que~
ste Aule, da parte di una maggioranza di cen-
tro~sinistra continuamente poi pungolata dai
comunisti.

Anche le più valide modifiche tecniche alla
legge, peraltro assolutamente indispensabili
per un suo buon funzionamento, sono state
rifiutate; ecco perchè, a nostro avviso, si de~
ve parlare di consuntivo negativo per il Go~
verno e la sua maggioranza.

Una ancor più grave considerazione si de~
ve fare, per altro aspetto, sulla funzionalità
della nostra Assemblea.

Le parole esp1'esse in apertura dal Presi~
dente possono essere da noi accettate con ri~
serva. Per nostra parte dobbianl<o ricordare
che la dialettica parlamentare ha rischiato
di essere soffocata, non solo per il sopra la~
mentato rifiuto aprioristico della maggioran~
za, ma anche per il clima nel quale, special~
mente in alcuni momenti, si è svolto il dibat-
tito: clima caratterizzato da intimidazioni e
minacce che sono rimaste, talora, inspiega-
bilmente, senza alcun doveroso intervento da
parte della Presidenza.

P RES I D E N T E. Gues to non è as~
solutamente vero, perchè io stesso sono in-
tervenuto per fermare una disputa che si
era accesa nel Senato.

V E R O N E SI. Ne diamo atto per
quanto riguarda la sua persona. Dicevo, Pre~
sidente Macaggi, clima caratterizzlato da ar~
bitrarie interpretazioni del Regolamento, fat~
ti tutti per i quali a suo tempo abbiamo eb
vato le doverose proteste senza, purtroppo,
alcun risultato, per cui dovremmo trarne de-
bite conseguenze.

Fermo quanto sopra, il consuntivo è però,
come dicevo sopm, favorevole per noi libe-
rali. Noi ci siamo opposti con tutte le no-
stre forze alla Camera ed al Senato, perchè
giudichiamo questa legge funesta per l'uni~
tà dello Stato, per la sicurezza democratica
della Nazione, per le finanze e la mODalità

I pubblica. Perciò abbiamo spinto la nostra



IV LegislatutaSenato della Repubbllca ~ 44892 ~

784a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 9 -14 FEBBRAIO 1968

opposizione fino ai limiti consentiti dal no-
stro Regolamento, a differenza della maggio-
ranza la quale, con l'appoggio dell'ufficio di
Pl'esidenza, in particolare, qui in Senato, a
nostro avviso ha più volte gravemente viola-
to il Regolamento.

Gli argomenti esposti dal Presidente del
nostro Gruppo a questo riguardo non hanno
ricevuto alcuna risposta nè sul piano giuri-
dico nè su quello morale; per altro, la vali-
dità dei nostri argomenti politici, che incido-
no nella sostanza de1la vita democratica ita-
liana, hanno rioevuto, invece, conferma dalle
parole pronundate ,in quest'Aula sull'artioo-
lo 22 dal Ministro dell'interno onorevole
Taviani, a nome del Governo e della mag-
gioranza.

La sua insistenza sulla necessità di una Leg-
ge finanziaria e di una revisione delle ,leggi-
cornice del 1953 è significativa. Ma come può
farsi una legge finanziaria seria se non si co-
nosce la sostanza e quindi il pl'esumibile co-
sto delle regioni? Come si può farla se non
la si ooordina, come è indicato nellaCostitu-
zione, con le finanze dei Comuni e delle Pro-
vincie che sono oggi neHo stato di dissesto
che lo stesso Ministro dell'interno ha de-
nunciato in altre occasioni al Parlamento?
Occorre quindi ~ lo ha oonfessato il Mini-
stro dell'interno dopo che lo aveva confes-
sato in un pubbhco discorso il Presidente
del Consiglio, nominando anche un'apposita
Commissione ad alto livello della quale, pe-
raltro, dopo la sua nomina, non si è sentito
più parlal'e, ~ quella revisione di fondo sul
problema generale del deoentramento, per
la quale noi da anni ci battiamo.

Il riconoscere queste cose e l'essersi osti-
nati al tempo st,esso a vol,er far passare a
tutti i costi questa legge con il suo artico-
lo 22, senza alcun emendamento, è una ul- I

teriOl'e prova della contraddizione di fondo
che travaglia la coalizione e i singoli par-
titi di essa alloro interno: una contraddizio-
ne neHa quale si inseriscono sempre più i co-
munisti oome si è visto palesemente in que-
sta discussione, anche se la Democrazia cri-
stiana ha ritenuto di salvarsi l'anima con
l'artifizio della richiesta della fiducia attuata
per finalità strumentali sull'articolo 15.

Riconfermo quindi, onol'evoli colleghi del-
la maggioranza regionalista, che la battaglia

per noi è tutt'alvro che finita. Noi sentiamo
di rappresentare la migliore coscaenza di
quanti non sono schiavi o di formuIe pre-
concette o di una irresistibile tendenza al-
l'accordo con il comunismo. Ci batteremo,
quindi, con tu~ta la nostra energia e tenacia,
di cui abbiamo dato prova in Parlamento,
nel Paese per le istanze costituzionali compe-
tenti e poi di nuovo dopo le elezioni in Par-
lamento.

Per questi motivi votiamo contro il dise-
gno di legge in esame. (Vivissimi applausi
del centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re per dichiarazione di voto, il senatore Ga-
va. Ne ha facoltà.

G A V A. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, non è questo il momento per esa-
minare tutte le poste del bilancio, estrema-
mente negativo, dell'ostruzionismo. Mi si
consenta, peraltro, di esprimel'e il rammarico
che una delle sue conseguenze si sia mani-
festata nell'impedire la correzione di quei
vari difetti di forma che purtroppo non man-
cano nel disegno di legge che stiamo per ap-
provare; ciò con grave discapito, più che
della nostra reputazione, della nostra fun-
zione legislativa.

Voglio peraltro essere ~iusto anche rispet-
to all'ostruzionismo e sottolineare che, al di
là ,e forse contro la volontà e la previsione
dei suoi promotori, due buoni risultati, che
tuttavia sono lungi dal compensare gli aspet-
ti negativi della vioenda, sono stati conse-
guiti:

a) una razionale interpretazione del Re-
golamento in senso contrario ad un ecces-
sivo lassismo, insieme alla messa in evidenza
della sua inadeguatezza a condurre i lavori
parlamentari e dell'urgenza invece, ormai da
tutti avvertita, di una sua sostanziale ri-
forma;

b) la definizione delle questioni, che qui
in 'Senato erano ancora in un certo senso
aperte, intorno alla ammissibilità della fidu-
cia e alle conseguenze che ne derivano.

Tutto ciò a conferma della antica esperien-
za secondo la quale anche dal male, prescin-
dendo dalla volontà dei suoi operatori, si
può ricavare il bene.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue G ,A V A ) . Non è neanche il caso

di fare un lungo discorso sul sistema eletto-
rale nel quale si concreta il presente disegno
di legge. I relatori ne hanno fatto un esame,
dal punto di vista politico, così completo,
attento e fine, specie in comparazione col
ventilato sistema di elezione indiretta, da
meritare piena lode, non solo, ma anche da
dispensarci da ogni ulteriore illustrazione.
Nè vorrò addentrarmi qui nella polemica
che da destra e da sinistra è stata svilup-
pata con intendimenti che non hanno alcun
riferimento col contenuto della presente
legge.

In verità, il grande inter'esse politico, qui
e alla Camera, si è incentrata intarna all'ar-
ticola 22 oonsiderata non in sè, dal punto
di vista tecnico-legislativo, quantunque non
siano mancate osservazioni e critiche in pro-
posita, ma carne richiamo ai problemi di fon-
da dell'istituto regionale, ed è sui motivi pro
e contro !'istituto che in sostanza si è svi-
luppata tutta la discussione e la polemica.
imponendo in tal modo a chi ha l'onere di
esprimere le ragioni del voto del suo Grup-
po, il dovere di dire in sintesi il suo pensiero
su tali motivi.

I motivi principali contro (ve ne sono altri,
alcuni dei quali toccati dal senatore Zannier,
ma che non incidono molto sul significato e
suJla economia dell'istituto) sono tre che si
compendiano in altrettanti presunti pericoli:
1) pericolo per l'unità politica della patria;
2) pericolo per il sistema democratico; 3) pe-
ricolo per la pubblica finanza e conseguente-
mente per lo sviluppo economico del Paese.

Stimo di nessun fondamento il pericola
per l'unità politica. La sconfitta lantana e
definitiva dellegittimismo; la quarta guerra
d'indipendenza combattuta dal popolo in
concordia di intenti, di passiane, di eroisma;
il superamento felice della questione rama-
na; la salda tenuta unitaria durante le insi-
die e le sallecitazioni della invasianee del-

la ,liberazione, infine la ventennale esperien-
za delle 'regioni a statuto speciale, le più au-
tonomiste ed esposte, semmai altre, a
spinte centrifughe, ci danno la sicurezza che
l'unità della patria è ormai assisa su basi
solidissime. Perciò la tesi antiregionalista,
che aveva una sua validità nel 1860 per
preoccupazioni unitarie (le sole ~ :badia-

mo ~ che determinassero l'atteggiamento

di Cavour), l'ha perduta del tutto oggi, du-
po oltre un secolo di prove e di progressi
che hanno reso inlfrangibile l'unità.

Mena semplice e persuasiva può apparire
la confutazione del pericola per il nostro si-
stema democratico. Si dice che l'ordinamento
regionalista presuppone un poter,e centrale
forte che sappia infrenare, coordinare e ri-
condurre nell'ordine i Consigli regianali, spe-
cie quelli tentati di prevaricare, e ci si ri-
chiama, a riprova della giustezza di tale tesi,
alla forza ,e al prestigia del Governa centrale
degli Stati uniti di fronte agli Stati fede-
rali, (che peraltro sono Stati e non soltanto
regioni autanome). Sana d'accordo che 1'01'-
dinamenta regionalista, per dare buoni frut-
ti, postuli un'autorità centrale in grado di
evitare confusioni, disordini, sovrapposizio-
ni e prevaricazioni. Quanto a queste, io non
dubita che lo Stata abbia i mezzi giuridici
e la forza per reprimerle. Il recente esempio
della Valle d'Aosta ci rassicura. Per il resto
ia confida in ordinamenti che traccina chia-
re linee di competenza e fissino principi e
metodi di solidarietà. Nè sento di dovermi
spaventare, anche se qualche preoccupazione
iniziale può essere giustificata, circa l'usa
che in qualche regione a maggioranza 101''0 i
comunisti faranno del potere regionale. Ini-
zieranno di là, si è detto da'i liberali alla Ca-
mera, la loro marcia per la conquista del po-
tere dello Stato! Se ciò fosse vero o verasi-
mile non so quanto minor pericolo rappre-
senterebbero i Consigli interprovinciali pro-
posti dai liberali, i quali hanno la stessa con-
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figurazione geografica delle r.egioni e, in più,
una reale e sregolata potenza agitatoria de-
rivante dalla facoltà di esprimere pareri e
di proporre al Parlamento iniziative di l,eg-
ge non moderate dalla diretta responsabilità
della loro approvazione.

Per fortuna quelle frasi sono ad effetto e
non hanno nessun contenuto. Vent'anni di
esercizio delle libertà e degli istituti demo~
cratici, con la ,regolare durata delle varie
legislature, il superamento delle maggioran-
ze instabili e risicate, che non oonferivano
sufficiente autorità, prestigio e stabilità al
potere centrale, e l'allargamento dell'avea de- '

mocratica al sett01'e socialista comprovano
che si è fatto molto cammino, dalla libera-
zione ad oggi, sulla via del consolidamento
degli istituti democratici; via, non si dimen-
tichi, presidiata, oltre che dalla forza dello
Stato, dalla presenza attiva di forti partiti
organizzati. Se Sturzo, democratico attento
quant'altri mai, non temeva nel 1950 l'esperi-
mento regionalista, tanto meno lo dobbiamo
temer,e noi oggi. Il vero è che in larghi setto-
ri, pigri più che ancora che conservatori, si
ha timore delle novità e del salto nel buio.
Ieri era la repubblica, più tardi .la program-
mazione, oggi l'istituto regionale. Per mio
oonto sono convinto che il centralismo mo-
nopolista è la più facile e comoda anticame-
ra della dittatura e che è esatto quanto Ca-
vour, ricordato dal ministro Taviani, ammo-
niva: « Non si può edificare sopra salde basi
un ,edificio veramente liberale se non si ec-
cita tutto il Paese alla vita politica, se la
vita politica non cessa di essere ooncentrata
nel cuore dello Stato ». Quanto al t'imore che
in due o tre regioni i oomunisti conseguano
il potere, anoora una volta mi richiamerei
a Cavour. Scriveva al Filangi'eri, il quale gli
consigliava la maniera forte e gli soonsiglia-
va le elezioni, perchè a Napoli e in SicHia
si prevedevano contrarie, che egli temeva
meno i mazziniani alla Camera che nei clubs.

Analogamente io penso che la puntuale pe- I

riodicità delle eleZ1ioni, lo stesso ,esercizio di
un potere -responsabile e non solo agitatorio,
oome quello proposto dai liberali, debita-
mente controllato da una Nazione a grande
maggioranza democratica ed il dibattito pub-
blico e frequente nei consigli regionali mu-

terà via via i sentimenti, i propositi, le mete
di molti comunisti e li assorbirà nella vitto-
riosa dialettica del nostro sistema.

Maggiori preoccupazioni suscita l'aspetto
finanziario, non perchè la regione per se stes-
sa considerata comporti un perioolo, ma per-
chè non sempre appare chiaro e perentorio
l'impegno delle forze politiche riguardo al
suo ordinamento.

Un'osservazione prelIminare mi pare op-
portuna: tutti, di qualunque settore, tranne
mi sembra i missini (ma oggi il senatore Fer-
retti ha modificato mi sembra, la loro co-
stante posizione) siamo convinti che l'at-
tuale accentramento non può sopravvivere.
I liberali sono d'accordo per un forte decen-
tramento amministrativo a mezzo di consor-
zi interprovinciali. Noi regionalisti andiamo
più in là e puntiamo su di un ente regionale
autarchico, sul terreno delle decisioni ammi-
nistrative, ed autonomo, entro limiti ben
prefissati, sul terreno legislativo.

Al di là di altre differenze minori, la vera
sostanziale diversità, dunque, fra la soluzio-
ne liberale e .la nostra sta nel fatto che in ta-
lune materie noi riconosoiamo alla regione
una facoltà legislativa secondaria a quella
preminente dello Stato che fissa i principi
fondamentali, mentre i liberali non la dcono-
scono ai consorzi ,interprovinciali. Ma quan-
to alla spesa, se tali consorzi devono essere
una cosa seria, non vedo sostanziale divario.

Posta così la esigenza universalmente, o
quasi, riconosciuta di una radicale attribu-
zione di poteri decentrati a grandi enti ped~
ferici, il problema non è più, dal punto di
vista finanziario, se costituire o meno questi
enti, ma come attuare il loro necessario
ordinamento nella maniera più economica
ed efficiente. Nella elaborazione dell' ordina-
mento finanziario tutte le tendenZ1e politiche
di maggioranza e di opposizione hanno, più
che il diritto, il dovere di intervenire e
tutte possono recare un loro valido contri-
buto per fare di esso, come noi intendiamo
fare, una cosa seria.

Io non dubito che tale ordinamento debba
precedere la convocazione dei comizi eletto-
rali e ne sia ami, per evidenti motivi di
opportunità e costituzionalità, il necessario
presupposto. Tale non può non essere la men-
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te dell'articolo 22, in conformità alle deci~
sioni del vertice della maggioranza, decisio~
ni piane, chiare, fatte da parlamentari al-
l'aperto e non, come avveniva nel regime
liberale, nei clubs chiusi dei vari gruppi
interessati alla politica.

V E R O N E SI. Sulle panchine di Villa
Madama!

G A V A. Sissignore. La maggioranza si
può riunire a Villa Madama e, se ci da il
permesso, anche nella sua sede.

Le decisioni del vertice della maggioran~
za furono riferite nel comunicato dellO mar-
zo 1967, ben anteriori dunque, senatore
Bergamasco, al manifestarsi delle richieste
liberali. È bene precisare che quelle deci~
sioni, alla cui elaborazione ho avuto occa~
sione di partecipare, statuivano così. Le
disposizioni finanziar,ie per il funzionamento
dell'istituto regionale nel contesto della ri~
forma dello Stato dovranno essere approva~
te prima delle el,ezioni stesse (<< dovranno )}

~ si badi ~ « prima}}). E dovranno essere
approvat,e, più ancora che per una consape~
vale deoisione politica della maggioranza, per
il dettato costituzionale espresso dall'artico~
lo 81. Tal che si deve ritenere che la legit~
timità del primo comma dell'articolo 22 sia
condizionata dalla pr,esenza del secondo com-
ma e la sua operatività dall'attuazione legi~
slativa di questo medesimo comma.

Desidero aggiungere che ho parlato di ve~
ro e proprio ordinamento come recita l'ar-
ticolo 22, e non di legge~ponte o comunque
di leggina finanziaria; e sono grato che in
questi sensi si siano dichiarati sia il mini~
stro Taviani che il rdatore Bartolomei, al
quale desidero esprimere tutta la nostra ri~
conoscenza (vivi applausi dal centro e dalla
sinistra) per lo studio intelligente ed accura-
to del disegno di legge e per le perspicue ri~
sposte date agli obiettori lungo la faticosa
discussione.

È ovvio poi che l'ordinamento debba te~
nere conto di una concreta definizione, anche
se non legislativa, delle attribuzioni proprie
della regione, della portata vincolante, sul
piano nazionale, della programmazione e del~
la necessità che i contributi di solidarietà

vengano fissati con testualmente per tutte le
regioni, in coincidenza con l'approvazione
quinquennale del piano; che si ispiri inoltre,
tale ordinamento, a criteri di semplificazio~
ne e non di appesantimento burocratico e
che delinei perciò la regione come un ente
di decisione e di direttiva, non di apparato
di pubblici servizi o di amministrazione di~
retta.

Così concepita, e non altrimenti ~ e sta
al Parlamento così definirla ~ la regione si
giustificherà app'ieno, anche in termini di
costi, per i positivi risultati politici, ammi~
nistrativi ed economici che da essa è lecito
attendersi.

Dimostrata, come io spero, la inconsisten~
za o la superabilità delle ragioni oontrarie,
dirò brevemente delle raJgioni favorevoli al-
!'istituto.

La prima considera la varietà frequente
delle situazioni, dei problemi e dei bisogni
delle singole zone, non riducibile in alcun
modo ad uniformità e richiedente perciò una
particolare conoscenza dei f,enomeni 10caH,
ed inoltre la esigenza, da tutti sentita, di una
maggiore speditezza e rapidità di provvedi~
menti rispetto a quella tarda, e spesso tardi~
va, dello Stato acoentratore.

Questa esigenza, già avvertita dagli albori
dell'unità, è oggi accresciuta in ragione del
ritmo sempre più acoelerato della vita mo-
derna e della insufficienza ogni giorno più
evidente dell'apparato amministrativo sta,-
tale.

La politica di piano nazionale, che deve
definirsi anche sulla base delle proposte e
dei confronti dei piani regionali, si aggiun~
ge come ulteriore e perentorio motivo di fon~
dazione dell'ente regione, se è vero che l'ela~
borazione dei piani di zona deve essere com-
pito 'I1:ongià di apparati burocratici, ma del-
le forze vive ed operanti in loco.

La seconda ragione considera la virtù edu~
catrice alla politica e formatrice di una co~
scienza democratica, virtù propria della re~
gione. Cavour, lo ho ricordato sopra, non
credeva alla saldezza di uno Stato libero se
i cittadini non vengono interessati alla po~
litica in misura conveniente. La grande ed
insostituibile benemerenza dei moderni par-
titi organizzati consiste appunto nello sti~
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molo alla vita politica che essi esercitano
con svariate iniziative. Ma in questo senso
molto possono operare anche le regiani.

L'interessare i cittadini a considerare i
grandi problemi di sviluppo della zona supe-
rando le angustie delle visioni partioolaristi-
che e campanilistiche; il promuovere dibat-
titi e confmnti di tesi nei consigli reg10na-
li; l'elaborare pubblicamente piani pmgram-
matici sono tutte iniziative suscitatrici di
nuove energie nella vita associata, di gusto
al dibattito, di amor,e ai liberi sistemi de-
mocratici. Tutto questo allarga la sfera della
libertà e delle responsabilità, estende la par-
tecipazione dei cittadini al potere creando
nuovi centri organici di potere che espri-
mono una tendenza contraria all'esasperato
e pericoloso accentramento e stabiliscono
nuovi equilibri più dinamici e rispondenti
alle nuove esigenze della società. È adunque,
la convinzione, del resto convalidata dalla
esperienza storica, deUa forza secondatrice
di libertà propria delle autonomie locali e
non già il senso di vendetta contro 10 Stato
unìtario che fa di noi cattolici democratici
fautori convinti delle regioni e, nel tempo
stesso, i più veri e moderni interpreti del
filone dei valori autentici, non perenti e non
perituri, del nostro Risorgimento.

Delle regioni, dico, organi vivi, e non dei
Consorzi interprovinciali, gracili creature &-
stinate ad accrescere la confusione, a diven-
tare centri di agitazione, a non recare giova-
mento alcuno alla crisi dello Stato, a co-
stare quanto o più ddla regione e a dare
prodotti politici, amministrativi ed economi-
ci incomparabilmente inferiori.

Ultimo motivo in favore dell'istituto è l'ur-
gente bisogno della riforma dello Stato.

Se non si taglia il nodo gordiano delle re-
gioni è vano declamare e reclamare la ri-
forma dello Stato e della Pubblica ammini-
strazione.

Non si può provvedere al risanamento del-
la finanza ,locale nè alla migHore definiziane
delle strutture e competenze dei comuni e
delle provincie, nè ad un nuovo ,ordinamento
dell'apparato burocratico statale, nè al tipo
di programmazione che noi preferiamo, se
si resta nell'incertezza di fare o di non fare

le ,regiani: è avvio, infatti, che tutto è con-
dizionato daIla decisione che le riguarda.

Così sarà molto arduo e quasi impossibile
restituire il Parlamento alla sua vera voca-
zione e funzione del grande dibattito politi-
co nazionale, della grande legislazione e del
penetrante controllo amministrativo se non
si avrà modo di devolvere alla regione, per
le materie di sua competenza, tutta la legi-
slazione secondaria.

Certo non 10 si potrebbe restituire se, come
propongono i liberali, il Parlamento dovesse
deliberare anche intorno alle iniziative di
legge locale dei Consorzi interprovinciali o
chiedere il loro parere su determinate inizia-
tive del Governo o sue pmprie.

Siamo giuntI, insomma, ad un bivio, anzi
vi siamo fermi da tempo e, una volta realiz-
zate tal une condizioni politiche, non possia-
mo permanervi oltre senza danno.

Occorre scegliere e scegliere con un dIse-
gno chiaro, senza mezze misure o ibridismi.

Il disegno di legge che ci accingiamo ad
approvare ha appunto il significato di una
scelta che, senza indulgere a miti, intende
avviare in ooncreto aLla fondazione della re-
gione considerata come organo di migliore
conoscenza dei problemi locali e di maggio-
re speditezza nella loro soluzione; come ente
democratico di specifica competenza zonale
nella elaborazione dei piani quinquennali;
come strumento fondamentale per la riforma
della pubblica Amministrazione nel senso
della sempHficazione, dello sveltimento e
dell'efficacia e come condizione per il rior-
dinamento delle strutture e delle compe-
tenze degli altri minori enti locali; come
potere secondario decentrato e, in quanto
tale, occasione di più larga partecipazione
popolare al potere ed in genere alla vita
collettiva, mezzo di organici equilibri e scuo-
la di libertà, di responsabilità di formazione
della classe politica; infine come premessa
e condizione per la restituzione effettiva del
Parlamento ai grandi compiti e decisioni di
portata nazionale.

Per tutte queste ragioni noi democristiani
votiamo a favore del disegno di legge (Vivis-
simi applausi dal centro e della sinistra. Mol-
te congratulazioni).
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P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore Pa~
lumbo. Ne ha facoltà.

P A L U M B O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori. Darò
voto contrario al disegno di legge sulla ele~
zione dei Consigli delle regioni a statuto
normale.

Nella discussione sulla proposta di sospen~
siva, poi nella discussione generale, poi in
quella sui singoli articoli, sono state larga~
mente specificate le motivazioni politiche, di
ordine sociale, costituzionale, economico~fi~
nanziario, tecniche, che giustificano la posi~
sizi,one contraria assunta dai senatori del mio
Gruppo nei riguardi di questo disegno di
legge. Ragioni che, tutte e ciascuna, sono da
me condivise.

E tuttavia sento il dovere di richiamare
ancora una volta all'attenzione dell'Assem~
blea i dubbi e le perplessità che il previsto
ordinamento regionale, per via della fram~
mentazione del più incisivo dei poteri sovra~
ni, quello legislativo, suscita ed alimenta nel~
la nostra e nella vostra coscienza.

Il trasferimento alle regioni della potestà
normativa in settori importantissimi dell'or~
dinamento giuridico non potrà non infrange,
re il principi,o della certezza nella regolazio~
ne dei rapporti tra n cittadino e la pubbli-
ca autorità, lasciando campo troppo largo
alla discrezionalità e forse anche all'arbitrio.

Manca ~ e nulla ci assicura che potrà
aversi anteri,ormente alla elezione dei primi
Consigli regionali ~ una soddisfacente leg-
ge generale sulla costituzione e il funzi,ona~
mento degli organi delle regioni, non poten~
dosi considerare tale, per i molti difetti e le
molte lacune messe in evidenza durante la
discussione svolta in quest'aula, la legge
Scelba del 1953. Mancano le leggi cornice,
v,olute dalla Costituzione come limite e gui~
da all'attività legislativa delle regi,oni; nè può
dirsi si abbiano idee chiare sulla natura e
sul contenuto di tali leggi.

La facile previsione dell'insorgere dI situa-
zioni contestative tra lo Stato e le regioni ~

assai più numerose di quelle già sperimen~
tate per le regioni a statuto speciale ~ ci
fa pensosi sulle pericolosità dei conflitti che

andrann,o a derivarne, e che potranno tra~
scendere i limiti della l,otta giudiziaria. Si
tratterà di situazioni contestative in tema di
esercizio del potere delle regioni di darsi uno
statuto, in tema di oostituzionalità delle leg~
gi quadro, in tema di oonfini nella competen~
za legislativa dello Stato e delle regioni, in
tema di attribuzioni amministrative, in tema
di salvaguardia degli interessi nazi,onali. Po-
trà lo Stato, questo Stato di cui quotidiana~
mente si rivela la fragilità del potere, fron~
teggiare validamente tali situazioni?

Molto, forse anche troppo, si è richiamata
l'attenzione dell'Assemblea sui problemi fi~
nanziari che l',ordinament,o regionale finirà
col suscitare. Non voglio affatto negare l'im~
portanza di tali problemi: mi sia però lecito
esprimere, a titolo personale, il radicato con~
vincimento che ben altri, e di maggiore gra~
vità, sono gli interrogativi da porsi circa
l'ordinamento al quale si intende dare av~
vi,o entro termine fisso: sono interrogativi
che riguardano il primato del diritto, la sua
certezza, la salvaguardia dell'interesse nazio~
naIe, il summum bonum della pace sociale e
civile degli italiani. Voglia Iddi,o che tutto
questo non sia messo in pericolo! Ed intan~
to ritengo di adempiere ad un dovere ne~
gando il mio suffragi,o ad un provvedimento
che, come quello in votazione, va ad esporre
il Paese a rischi così gravi. (Applausi dal cen-
tro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Schia-
vetti. Ne ha facoltà.

S C H I A V E T T I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, farò una dichiarazione
brevissima, anche per non portare acqua,
sia pure 111extremis, al mulino dell'ostru~
zionismo.

Noi del Gruppo senatoriale del Partito
socialista di unità proletaria voteremo con
coscienza tranquilla questa legge che rap~
presenta l'attuazione di un'esigenza secola-
re, apparsa in tutto il travaglio del Risorgi~
mento non solo nei settori della sinistra ra~
dicale e repubblicana, ma anche, come tutti
sanno, nel settore liberale e moderato. Nes~
suno di noi ha quelle esitazioni che sono
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affiorate a suo tempo anche in certi uomini
rappresentativi del Partito socialista italia~
no. E se mi è lecito parlare di un atteggia~
mento personale senza tediare il Senato,
vorrei ricordare che chi parla è stato soste~
nitore dell'ordinamento regionale ~ quello
che allora noi chiamavamo l'ordinamento
autonomista ~ sin dal lontano 1921, quan~
do comprendemmo tutto il valore politico e
ideale del Movimento autonomista sardo,
altrimenti detto Movimento sardista.

L'argomento portato contro questa legge,
che da un punto di vista politico può sem-
brare il più pesante, è stato quello di una
esperienza poco incoraggiante in qualche re-
gione d'Italia. Ma noi riteniamo che questo
fatto non sia dovuto all'istituto regionale,
ma al malcostume politico generale dell'at~
tuale classe dirigente dello Stato, una clas~
se dirigente che ha offerto al Paese lo spet-
tacolo indegno dell'incriminazione del sin-
daco della stessa capitale d'Italia per pecu~
lato e per altri reati del genere. Questa è la
ragione per cui alcuni credono che l'istituto
regionale in Sicilia abbia dato cattiva prova.
Non si tratta quindi del funzionamento della
regione, ma si tratta di una decadenza del-
l'attuale classe politica, una decadenza alla
quale invece !'istituto regionale può portare
senza dubbio rimedio.

Io ho assistito con non troppa diligenza,
vorrei dire, ma con interesse all'ostruzioni~
sma dei colleghi liberali e vorrei osservare,
a conclusione di questa mia esperienza, che
da parte dei liberali e delle destre vi è stato
a mio avviso un eccesso di zelo. Essi cre~
dono evidentemente che con questa legge
si sia compiuto il passo definitivo per l'at~
tuazione dell'ordinamento regionale. La mia
opinione, alquanto pessimista, è che sia ra~
gionevole il dubbio che ci penserà la Demo~
crazia cristiana a non fare o a ritardare
ancora l'attuazione delle regioni.

Ho ascoltato con molto interesse la dl~
squisizione di carattere generale e teorico
del collega senatore Gava; ma devo dire che
l'esame attento di tutto l'atteggiamento del~
la Democrazia cristiana da alcuni anni a
questa parte, per quello che riguarda l'at-
tuazione costituzionale delle regioni, non
m'induce affatto ad una concezione ottimi~

sta su questo problema. Intanto dovete pen-
sare che prima dell'attuazione delle regioni
sarà necessario ritoccare la legge Scelba del
1953, e mi pare che l'abbia accennato pro~
prio il ministro Taviani l'altro giorno; poi
bisognerà attuare la legge finanziaria. Pen-
sate un po' a quante occasioni, a quante
possibilità ci saranno per ritardare indefini-
tivamente l'attuazione delle regioni.

Ma io mi sono rifatto ad un altro docu~
mento di carattere parlamentare estrema-
mente interessante e vorrei quasi dire, con
un'aggettivo che oggi è di moda, illuminan-
te e significativo: il discorso che l'onore~
vale Moro, allora segretario della Democra~
zia cristiana, tenne il 25 gennaio 1963 alla
fine della precedente legislatura alla Camera
dei deputati. IEravamo allora nella fase di
rodaggio del centro~sinistra; il centro-sini-
stra ancora non aveva dato luogo ad una
maggioranza parlamentare precisa e deter~
minata. Fu allora che l'onorevole Moro, per
rispondere all'impazienza dei socialisti i
quali giustamente esigevano che il problema
dell'attuazione costituzionale delle regioni
fosse prestamente risolto, tenne un discorso
interessantissimo, uno dei suoi soliti discor~
si dai quali non è facile capire esattamente
quello che il personaggio pensa o non pensa
perchè si dà sempre, come sapete, un colpo
alla botte e un colpo ad un'altra parte. Lo
onorevole Moro ~ io sono andato a rive-
dere il testo del resoconto parlamentare ~

disse per esempio: «È apparsa necessaria
ad un certo momento in ordine aHa svilup~
po dell'azione politica e programmatica di
questi mesi quella che è stata definita una
battuta d'arresto relativa all'attuazione del-
l'ordinamento regionale }). L'onorevole Moro
sin d'allora giustificava la battuta di arre-
sto e poi continuava: «Crediamo che le re~
gioni siano una cosa importantissima» (ecco
il colpo al cerchio dopo aver dato il colpo
alla botte), « veramente la più grande rifor-
ma nella vita dello Stato democratico ».

A questo punto vi fu una interruzione del
collega Adamoli che allora era insieme con
me alla Camera dei deputati. « Solo che non
le fate », disse Adamoli. E allora Moro ri-
spose ineffabilmente: «Le faremo [Ie regio-
ni] quando sarà giunto il momento oppor~
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tuna, quando voi non potrete approfittarne».
Vi prego di considerare, onorevoli colle-

ghi, il valore dell'interruzione di Adamoli

e della risposta di Moro: un problema di
attuazione costituzionale non era veduto dal
punto di vista degli impegni che ciascuno
di noi ha preso durante la Costituente verso
il Paese, ma era posto in rapporto con la
situazione politica contingente e con j pro-

blemi di potere della Democrazia cristiana.
Noi faremo le regioni, in altre parole (que-

sto non lo disse, Moro, ma era evidente),
se ci sarà possibile evitare il pericolo che
alcune regioni come l'Umbria, l'Emilia, la
Toscana cadano in mano dei comunisti, even-
tualmente associati con i socialisti; ma se
questo non sarà possibile evitare, è evi-
dente che le regioni noi non le faremo.

Ora, onorevoli colleghi, voi dovete ricor-
dare che siamo alla vigilia di una lotta
elettorale, la quale potrebbe produrre delle
sorprese, non tutte piacevoli, per la Demo-
crazia Cristiana, ed io voglio vedere un po'
quale sarà l'atteggiamento della Democrazia
Cristiana nella eventualità che da queste
elezioni esca diminuita la sua forza politica.
Voglio vedere come andrà la cosa se il cen-
tro-sinistra non rimarrà a galla, se si for-
meranno a sinistra dei conglomerati di for-
za che possano legittimametne aspirare alla
successione del centro sinistra. State sicuri
che la Democrazia Cristiana, in questo caso, I
non terrà fede al proprio impegno di at-
tuazione delle regioni, appunto perchè vede
la cosa dal punto di vista della situazione
politica contingente, dei suoi interessi ri- I
stretti politici di partito e non ,li vede dal
punto di vista dei grandi interessi nazionali
e del dovere che tutti noi abbiamo di attua-
re la Costituzione.

N E N C IO N I. Questo lo desidera an-
che lei, se rilegge il suo articolo sull'«Avan-
ti!» del 21 agosto 1946. (Interruzione del
senatore Cava).

S C H I A V E T T I. La Democrazia Cri-
stiana crede di avere degli stretti rapporti
con la divina Provvidenza, ma potrebbe dar-
si che si ingannasse anche da questo punto
di vista.

Dal discorso di Moro di cinque anni fa,
strettamente attinente al problema che è
stato discusso per tanti giorni qui, risulta
che la Democrazia Cristiana, attraverso Mo-
ro, parlava come parla un padrone. Io ri-
cordo benissimo il tono di quel discorso di
Moro, la cui sostanza è che l'attuazione co-
stituzionale di un istituto che dovrebbe of-
frire un terreno stabile per la rappresenta-
za e i diritti delle forze politiche del Paese
restava subordinata, nel pensiero della De-
mocrazia Cristiana autorevolmente espresso
dall'onorevole Moro, alle contingenze della
lotta politica e in sostanza agli interessi di
un partito o di un gruppo di partiti.

Vi è una analogia tra questo atteggiamen-
to della Democrazia Cristiana e la tenden-
za che è stata propria di tutti gli Esecutivi,
anche nel regime monarchico e prefascista,
a modificare le leggi elettorali su proposta
dell'Esecutivo per superare una determinata
situazione politica contingente. Quando, per
esempio, si pensò all'elaborazione della leg-
ge-truffa, non si pensò a dare al nostro 'Paese
una migliore legge elettorale, ma si pensò
a superare una situazione politica che appa-
riva altrimenti insuperabile e si tentò di
fare una legge che violasse i diritti fonda-
mentali dei cittadini attribuendo al voto del-
la minoranza un valore inferiore a quello
della maggioranza.

Questo, onorevoli colleghi, è un sistema
deprecabile, è un sistema che sta a fondo
del discredito che in Italia, ormai da de-
cenni e decenni, ha colpito le istituzioni del-
lo Stato e la classe politica dirigente. Infatti
l'uomo della strada, quando vede che le leggi
fondamentali dello Stato sono elaborate e
votate non per tutelare gli interessi fonda-
mentali dei cittadini, non per dare uno sta-
bile assetto alle istituzioni, ma soltanto per
far superare all'Esecutivo dei momenti dub-
biosi e difficili, quando l'uomo della strada
assiste a questo spettacolo è necessariamen-
te portato a diffidare dello Stato, dell'Ese-
cutivo e della stessa classe dirigente.

Voglio concludere dicendo che la prossima
lotta elettorale scioglierà o aiuterà a scio-
gliere molti nodi. Se la Democrazia Cristia-
na avrà poche perdite e se durerà quel feno-
meno che si chiama centro-sinistra, allora
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vedremo alla prova questo nuovo Governo;
ma se la, Democrazia cristiana e il centro~
sinistra, come noi ardentemente speriamo,
avranno delle forti perdite, se il Paese dimo~
strerà di avere elaborato nel suo intimo un
diverso atteggiamento nei riguardi di que~
sta avventura del centro~sinistra, allora sarà
possibile porre la candidatura per una nuova
classe dirigente e per una nuova formazione
politica, la quale riprenderà gli ideali e le
promesse che durante la gloriosa lotta della
Resistenza furono fatte con !'impegno di tut~
ti noi al popolo italiano. (Vivissimi applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Nico~
letti. Ne ha facoltà.

N I C O L E T T I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, al
termine della lunga battaglia che abbiamo
combattuto contro questo disegno di legge
e nel momento in cui voi, onorevoli colleghi
della maggioranza di centro-sinistra, insie~
me agli onorevoli colleghi del Partito comu-
nista e del Partito socialista di unità prole~
taria, vi accingete ad approvarlo, pensiamo
sia nostro diritto e nostro inderogabile do~
vere riaffermare ancora una volta in questa
altissima sede che è nostra profonda con-
vinzione che la istituzione àelle regioni, cosÌ
come prevista dalla Costituzione, cosÌ come
voi la volete attuare, sarà gravemente dan~
nasa per il nostro Paese.

Non è certo, onorevoli colleghi, ostentando
ottimismo e sicurezza, come voi fate, e mo~
strando di disdegnare le nostre argomenta~
zioni, cui avete opposto finora un fine di
non ricevere, che se ne dimostra l'inconsi-
stenza; nè tanto meno se ne prova !'infon-
datezza affermando che agitiamo fantasmi,
sicchè saremmo degli allarmisti e dei vi~
sionari.

Chiunque conosca la storia del nostro
Paese sa bene quanti danni, lutti e rovine
abbia a noi cagionato l'antico e inveterato
male della faziosità campanilistica. Non può I

dunque ritenersi un parto di fantasia la
preoccupazione. ..
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A L BAR E L L O. Legga più adagio, non
si capisce niente. Per rispetto al Senato, ri-
peto, legga più adagio.

N I C O L E T T I. Io leggo come so leg-
gere; se lei non mi 'vuole ascoltare, mi di-
spiace per lei.

A L BAR E L L O. Vada a scuola di dizio-
ne: non si può offendere il Senato leggendo
in quella maniera.

N I C O L E T T I . Il Senato lo offende
lei. Non può dunque ritenersi un parto di
fantasia la preoccupazione che l'ordinamen~
to regionale, esteso a tutto il territorio na~
zionale, esasperando !'importanza, il valore
degli interessi locali, riattiverà e metterà in
circolo, nel caldo sangue italico, il veleno
delle gelosie e degli odi di campanile, da
cui ineluttabilmente, purtroppo, nasceran-
no dissidi e lotte tra regioni e regioni e tra
regioni e Stato ~ questo Stato, che è peral.

tro debole e inefficiente ~ determinando
così una situazione estremamente confusa
e pericolosa, da cui potrebbero anche deri-
vare pericoli all'unità del Paese.

Stiamo forse esagerando, onorevoli colle-
ghi comunisti, onorevoli colleghi socialisti?
Ebbene, queste preoccupazioni, che noi sen-
tiamo così vive e profonde da spingerci
alla lunga e disperata lotta che abbiamo
compiuto e che riprenderemo con estremo
vigore nel Paese e nel nuovo Parlamento,
furono già manifestate da eminenti uomini
politici appartenenti alla vostra gente.

Abbiamo forse da ricordare a voi, onore-
voli colleghi comunisti, le parole che in sede
di Assemblea costituente, a proposito delle
regioni, pronunciò Togliatti e che suonano
davvero ammonitrici? Egli rammentava agli
immemoI1i che 1'uDlità del Paese era stata il
risultato di secoli di lotte, di travagli, di sof-
ferenze, di sconfitte e di umiliazioni. «Ci
sconfissero e umiliarono ~ egli disse ~

tutti o quasi tutti i popoli vicini perchè non
erav:amo uniti, perchè non avevamo un 'eser-
cito ed uno Stato unitari, ment~e essi li
possedevano da secoli ».

Egli ricordava ancora che con i vecchi or-
dinamenti, anche se difettosi, che erano
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stati voluti sia dalla classe dirigente del
Nord che da quella del Sud, si era fatto del
cammino, si erano raggiunte determinate
posizioni e l'unità nazionale era stata, ad
ogni modo, mantenuta. Ed affermava anco-
ra che essa è un bene prezioso, soprattutto
per un Paese che la possiede da poco tem~
po, e bisognava stare bene attenti a non
percLerla « ora ».

Dal canto suo, l'onorevole Laconi afferma~
va che con l'attribuzione di potestà legisla-
tiva alle regioni non si trattava più di av~
vicinare il popolo alle istanze della vita
democratica, ma di determinare il frazio-
namento del potere legislativo, il disgrega-
mento dell'unità organica del nostro Paese.
« Se venisse approvata questa parte del pro-
getto ~ egli precisava ~ ci troveremmo ad
avere in Italia, ancora una volta, a ritroso
dei secoli, una miri ade di staterelli ».

Dello stesso avviso fu l'onorevole Gullo,
il quale, fra l'altro, a significare che si trat-
tava di un problema assolutamente estra-
neo alla coscienza popolare, ebbe a dire
che, nelle sue lunghe peregrinazioni tra le
misere plebi del Sud, nessuno gli avev!!
chiesto mai l'istituzione delle regioni, ma
leggi per la riforma agraria.

E a voi, colleghi socialisti, dobbiamo for-
se ricordare le parole dell' onorevole Nenni,
il quale coniò anche, come è nelle sue abi-
tudini, un altro felice slogan, quello cioè
che le regioni avrebbero ridotto l'Italia « in
pillole »?

Ora, le opinioni sono cambiate, e ciò per
la verità senza giustificazioni di carattere
obi,retHvn, poichè Ila situa:zJione poLi,t:ko'ieco-
nomico-sociale non è certo migliorata e,
comunque, non è tale da eliminare l'esi-
stenza dei pericoli denunziati. Tuttavia non
saremo certo noi liberali a scandalizzarci
per tale fatto.

Dobbiamo però dire e riaffermare con
estremo vigore e chiarezza che nessuno ha
il diritto di qualificare la nostra viva e pro-
fonda preoccupazione come manifestazioni
di gente >che vede fantasmi o che è incHne
agli allarmismi. E non crediamo di essere
vittime di allucinazioni, ma di indicare un
pericolo reale e concreto, quando diciamo
che le regioni possono compromettere la
sicurezza democratica nel nostro Paese.

Il regionalismo dei comunisti si è mani-
festato soltanto quando essi hanno perduto,
dopo la sconfitta del 1948, la speranza di
conquistare lo Stato. Il loro è un regionali-
smo di comodo; è strumentale. Essi pensa-
no di inserirsi nel potere legislativo, nel po-
tere politico~esecutivo attraverso le regio-
ni, che avranno per essi la funzione di un
varco per poter finalmente entrare vitto-
riosamente nella cittadella dello Stato. Il
loro fervore regionalistico ha persino as-
sunto carattere di vero e proprio furore.

Vi sono state dichiarazioni di una chia-
rezza cristallina su come intendono i co~
munisti le regioni. Anche il senatore Gian-
quinto, in quest'Aula, ha affermato che esse
sono il primo passo verso la via italiana al
socialismo (rectius: comunismo).

L'onorevole Pacciardi, nel suo intervento
alla Camera su questo disegno di legge,
ebbe a riferire che l'onorevole Longo, nella
Cina di Mao, rispondendo alla domanda di~
retta a sapere in quali Paesi retti « dal cre~
tinismo parlamentare }} il comunismo si fosse
affermato con mezzi legali, ebbe a dire che
in nessun Paese ciò era avvenuto, ma che
tuttavia l'evento poteva verificarsi in Italia
attraverso la conquista di varie regioni.

Sia o non sia vero l'episodio, è indiscu-
tibile che i comunisti hanno rappresentato
e rappresentano la forza trainante per la
attuazione della riforma regionale. Essi han-
no spinto, premuto in ogni modo sui socia-
'IiS'ti, sfidandolli ad oUenere dai democratici
cristiani l'attuazione dell' ordinamen to re-
gionale come riforma qualificante. Ciò evi-
dentemente non può essere accaduto se non
per il raggiungimento di un obiettivo poli-
tico a loro favorevole.

E voi, onorevoli colleghi della Democra-
zia cristiana, che per tanti anni avete agito
con avvedutezza e con saggezza, non rea-
Hzzando le I1e:gion:i,,oonsapevolii (altro Iche
l'entusiasmo del senatore Gava!) dei gravi
pericoli che da esse derivano alla sicurezza
democratica, nonostante che foste gli unici
portatori di una vera tradizione regionalista
(non parlo dei repubblicani che non sono
mppresentati in quest'Aiula), avete dovuto
oredere per salvare un fOlrmula di Governo
che l'onorevole Moro, contraddicendo nei
fatti la sua pur tanto conclamata vocazio-
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ne democratica, ha sentenziato essere irre~
versibile.

Questa è la realtà. Dice dunque bene lo
onorevole Paolo Rossi che il programma del
Governo non si tocca perchè si rischia di
far saltare la formula magica che non ha
alternative.

Altro aspetto gravemente negativo della
istituzione delle regioni è il rilevante costo
di esse. Si potrà discutere di questa o di
quella cifra, ma che vi sarà un costo rile~
vante nessuna persona in buona fede po~
trà negare!

E proprio nell'attuale momento economi~
co, contrassegnato da un indebitamento co~
lossale, mai vi'slto, dello Stato, dei comuni,
delle provincie, degH enti di assistenza e di
pvcvicLenza, eccetera, si debbono sperperare
alt:rrnmiliardi? Come se non vi fossero esigen~
ze dav¥ero ooncrete e vitali del popolo iita:lia~
no che reclamano con carattere di estrema
urgenza di essere soddisfatte!

Voi direte che questa è demagogia. Eb~
bene anche qui io voglio rìspondervi con
le parole di un socialista, eminente scrittore
ed rumanista. In tempi recenti" e !Cioè nel
gennaio di quest'anno, in un articolo su
« Corrispondenza socialista », il vostro com~
pagno ricordava che i socialisti, subito do~
po la guerra, quando erano tutti insieme,
furono contrari ad una riforma che non
ha un carattere socialista e che riprende
schemi ottocenteschi, opposti alle esigenze
del mondo moderno. Rircordava anOOI1a che,
in ,tutti i Paes~i dovle esiste il regi onalis ma o
il federalismo, ciò è dovuto a naturale for~ I

mazione storica, non ad un diktat legisla~
tivo; e che oggi si assiste ad un fenomeno
inverso, e cioè ad un rapido processo di
accentmmento, impoSltodaHa necessiltà di
regolamentazioni regionali e supernazionali.
Naill vi è un slOlo Icaso di Paesle civiil1e ~ egùli
affermava ~ che, raggiunta l'unità, sia tor~

nato al regionalismo. Tra gli assurdi incon~
(vellliel1lti, i IpeI'iooiL:Ìie i danni :dello spez~
zettamento in regioni, egli ne sottolineava
due come rigorosamente certi e non con~
testabili da nessun uomo in buona fede:
« il costo molto elevato e la disorganizzazio~
ne iniziale ». Ed egli allora ~ rivolgendosi

ai suoi compagni ~ chiedeva: e vi paiono

questi i momenti per affrontarli? E quali
sono i vantaggi che meriterebbero il prezzo
dell'esperimento? Forse quelli che ci ven~
gono dal felice esperimento siciliano? Noi

~ continuava ~ non rendiamo un servizio
a chi lavora, a chi vorrebbe lavorare e non
trova lavoro, insistendo su un punto pro~
grammatico che mai fu nostro. Possiamo
abbandonare senza rossore dò che adOittarn~
ma senza convinzione per concorrenza con
:i dedicali ed i comuni,s:ti. E, dopo av'cr de~
scritto la drammatica situazione derivante
dalla disoccupazione e dalla sottoccupazio~
ne, aff'ermaViache, invece eli destl:Ìina:reIrni~

liardi alle regioni, si deve rivolgere ogni
sforzo verso investimenti capaci di creare
posti di lavoro, e risolvere il problema ve~
ramente tragico della mancanza di un suf~
fidoote numero di postli~Letto :nelgli Oispedal,i"
per cui capita che a Roma, nella capitale
d'Italia, qualcuno muore nel taxi mentre
corre da un ospedale all'altro, nella vana
speranza di trovare un posto disponibile.
Ma quali vantaggi daranno le regioni? Nes~
suno. L'esperienza delle regioni a statuto
speciale è davvero illuminante. (Non parlia~
ma dei vizi e della corruzione che produco~
no:H sottogoverno eccetera). L'abbiamo 1llu~
st,rataabbondalntemeD1te nel corso delila di~
soussione del disegno di legge perchè io deb-
ba aggi,unge:r1e ql\1akosa. Fu appunto tal~
esperienza negatilv;a un altro validissimo mo-
tivo per indurre la Democrazia cristiana a
non realizzare le regioni. Lo disse l'attuale

V05'1'I1DPmsidente del Con:S:i,gJliDNaz:ionale,
onorevoli colleghi della Demoorazia Icri'sl1Jia~
Ina, allorchè affermò Iche ,Leregioni già Dealiz~
zate avevano aV1UtlOpiù aspeHi negatiVii che
positivi. Eglri Irivend:Ìicò, quindi, come ,titolo
d'onore del suo part:Ìito 11non aver reaLizza-
to Le it1egioni a statuto ondinario, IpOlkhè ,ni-
teneva di avene in talllllOldo servito glli iillte~
reSiSiiveni delil>ademocraZJia.

Noi concordiamo con quanto allora disse
H VOSit:t10at:tiUale Pr,esi:dent,e, onorevoli iColle~
ghi della Democrazia cristiana. E proprio
per servire gli interessi veri della democra~
zia, noi non solo daremo voto contrario a
questo disegno di legge, ma ci batteremo
ancora con i mezzi che i nostri liberi ordi~
namenti ci consen1tOl1:O perchè non venga
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realizzata una riforma che riteniamo estre~
mament'e pregiudizievole degli interessi del
nostro Paese. (ApplausI dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bonaldi. Ne ha facoltà.

B O N A L D I. Signor Presidente, ono.-
revOlle MinistI'O, onorevOlli col1eghd, il'oppo.-
sizione dei liberali al disegno di legge con~
cernente le elezioni dei consigli regionali
rimane ferma. Il giudizio negativo sulla isti~
tuzione delle regioni come organi politici e
legislativi è immutabile. Le assicurazioni
appaI1entemente Irasskuranti del mini,st[1o
Taviani, la costituzione di commissioni che
studino i gravi e complessi problemi che
solleva l'introduzione dell' ordinamento re~
glonale confermano, sia pure in parte, la
validiltà di quanto i libera:li da tempo sosten~
gono in ordine al disordine economico e
sociale, alla frantumazione dell'unità del no~
stro ordinamento statuale, connesso all'at~
tuazione dell'ordinamento regionale.

Noi siamo contrari alla istituzione delle
regioni; siamo contrari alla istituzione di

tutti gli enti che, contrabbandati come or-
gani di sano decentramento amministrativo,
come valido strumento per un inserimento
Slosta;nziale dei CÌitlta;diininel aiI1C'ui.tO'pol1tko
del Paese, non sono nella realtà altro che
pericolosi meccanismi che scardinano l'uni-
tà economica, sociale e giuridica del nostro
Stato, che rappresentano focolai di mano~
vre di sottogoverno, senatore Gava, centri
potenziali che fermentano scandali, sperpe-
ro del denaro pubblico, intrallazzi politici,
clientelismo, posizioni di predominio e così
via; centri che, contrariamente alle afferma-
zioni ingannevoli, non facilitano la parteci-

I pazione dei cittadini al governo della cosa
pubblica, ma anzi producono l'effetto op-
posto, proprio per la natura di organi poli-
tici, quali saranno le regioni, dominati e
controllati dalle segreterie dei partiti; e tra
questi partiti, non dimentichiamolo, figura
H Partito cO'munll.lsia.

Le patrole del ministrO' Taviani non rassi-
curano, ma gettano allarme nell'opinione
pubblica e preoccupano chi responsabilmen~
te si interessa delle sorti della Nazione.

Presidenza del Vice Presidente CHABOD

(Segue B O N A L D I ) . Ilministm Tavi'a~

ni ha praticamente detto: «Sta;te tranquiBIi

'Che senza 'legge finaziada non si farannO' le
I1egJiolni». Per ill Governo, ,L'approvazione della
legge finanziaria costituisce un impegno mo-
rale, politico, oltre che giuridico.

Ma questa affermazione, signor Presiden-
te, non rappresenta un discorso serio. Ve-
ramente il Ministro, il Governo, pensano di
varare la legge finanziaria, 'le leggi-oomice ,e
tutte le altre leggi previste dalla Costituzione
tra l'autunno del 1968 e la primavera del
1969? Se il Ministro abbia avuto l'intenzione
di olmO'£ormizzare qualche partito della mag-
gioranza quakhe ,uomo politico non md
interessa, ma le sue asserzioni diventano
preoccupanti perché esse, riflettendo oltre

tutto la formulazione ambigua dell'articolo
22 del disegno di legge che oggi il Senato
si accingJe a vOltare, possono ingannare non
soltanto quelli che vogliono le regioni e
quelli che non le vogliono nell'ambito del-
la maggioranza regionalista, ma il grave è
che ingannano tutto il popolo italiano. In
un anno non si possono approvare impor~
tanti leggi che in sostanza debbono dar vita
alla riforma più incisiva che sia stata at-
tuata in Italia, dall'unità in poi, col rischio
di blooca;re l'aHirvità del nuovo Parlamento,
mentre ben sappiamo quanti problemi di
fondo urgono, quante necessità aspettano
soddisfazione.

COffiUlIlque, sua chdaro che il nostro do-
vere non si esaurisce in questa Aula; come
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ha detto giustamente il collega Nicoletti,
la nostra opposizione non finisce con l'ap-
provazione di questo disegno di legge, m'l
la n!Ostra opposizione oontinuerà con mag-
gior lena, con maggior vigore nei prossimi
mesi e nella prossima legislatura. Sarebbè
stato meglio, molto meglio, non prenderè
impegni sulla <data de:llle Idezioni per i Icon-
sigli regionali, ma procedere, semmai, con
maggiore correttezza e con maggiore serie Là
affrontando e discutendo quei provvedimen-
ti che giuridicamente, logicamente costitui-
scono un prius per l'attuazione dell'ordina-
mento regionale, com'è anche previstO' dalla
OostitUZJione.

La verità è che l'ordinamento regionale
con l'aver fissato nell'articolo 22 la data
delle elIezJLoni per i oOlnsigli J1egionali nel
1969 ha costituito merce di scambio per
mantenere in vita una coalizione governa-
tiva traballante. A questa maggioranza si è
offerto così un pacchetto-dono, del cui con-
tenuto nessuno sa niente di preciso, se sia
pieno !O vuoto. Si 'vraNa di un paiOCO che
rivela in pieno la coscienza di fare qualche
cosa di sbagliato. Si prendano allora misure
core:tltive che lilIwero non fanno altro che
aggravare ancora di più la decisione di vo-
lere istituire le regioni nel '69, mettendo
ancor più in evidenza il grave errore com-
messo. Quando da parte della maggioranza
ci si meraviglia o si finge di meravigliarsi
per l'accanimento della nostra opposizione,
si dimentica la importanza che all'innova-
zione, rappresentata dall'ordinamento sta-
tale su base regionale, è stata data non solo
daiJ:1a nostra parlte, ma da tuNe ,Leparti po-
litiche, favorevoli o contrarie all'istituzione
delle regioni a statuto normale.

Ricordava, a questo proposito, il mini-
stro TaviaI1lii, in quelst'A:ula, !Come anche 110
stesso Oostiltuente aves,se affermato, a SUiO
tempo, che !'innovazione più profonda intro-
dotta nella Costituzione era nell'ordinamen-
to strutturale dello Stato sulla base della
autonomia ed avesse aggiunto che l'innova-
zione aveva una portata incisiva e fonda-
mentale nella storia del Paese. Del resto che
si tratti di una innovazione profonda com-
portante conseguenze di straordinaria por-
tata è dimostrato dall'azione e dal compor-

tamento del Partito comunista durante la
presente battaglia al Senato.

Il Partito comunista, sempre vigile a co-
gliere ogni minimo appiglio che possa tor-
nare a suo vantaggio, ha speso in questa
battaglia tutte le sue forze, ha mobilitato
tutte le sue energie, ha stimolato e condi-
zionato la maggioranza governativa perchè,
onorevoli colleghi, due sono gli scopi che i
comunisti con questa battaglia hanno perse-
g,uilto: 1) impegnare con pravvedimenti le-
gislativi ogni possibile Governa che scatu-
rirà dalle prossime elezioni a realizzare lo
ordinamento regionale entro il '69, anche
ove per la sua realizzazione pratica doves-
sero mancare le premesse più indispensa-
biLi sia sul piano ,leglÌsla1Jivo,sia sul piano
della concreta realtà economica e politica;
2) inserirsi sempre più quale elemento in-
dispensabile e condizionante nella maggio-
ranza governativa fino a diventare l'elemen-
to sollecitante della volontà non sempre si-
cura, non sempre priva di ripensamenti e
di remare della maggioranza medesima.

Parlando in tema di artica lo 25 del pro-
getto di legge in questione, su un articolo
cioè che egli stesso ha ritenuto essere il
momento centrale e qualificante del prov-
vedimento, il ministro Taviani ha devto che
«esso rappresenta la concreta e autonoma
volontà della maggioranza di centra-sinistra
di realizzare entro il '69 l'ordinamento re-
gionale ».

Ora noi ci domandiamo perchè in una
sede così qualificata, in una accasione così
impegnativa il Governo abbia sentito la ne-
cessità di soffermarsi e di insistere sul fatto
dell'autonomia della propria volantà di rea-
lizzare l'ordinamento regionale entro il 1969.
Non ripeterei ~ per la banalità della cita-
zione ~ che una scusa non richiesta rap-
presenta un'accusa se nella realtà politica
odierna !'inserimento del Partito comunista
nelle decisioni più delicate del Governo non
fosse divenuto sempre più frequente e ma-
nifesto.

Di fronte a questo stato di fatto i partiti
di Governo appaiono divisi e, quanto meno,
vanno dall'acquiescenza del PSU e di una
parte della DC al disorientamento, al senso
di incertezza, allo sbandamento di un'altra



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 44905 ~

9 -14 FEBBRAIO 1968784a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

parte della DC. Le iniziative e la condotta
governativa risentono fortemente di queste
opposte tendenze talchè, lungi dal poter di~
scernere nelle iniziative stesse una linea coe~
rente, SI scorgono manifestazioni imponde-
rate e contraddittorie, dei colpi di timone
inaspet:tati e che SiOno il segno più evidente
di un profondo disagio e di un profondo
travaglio.

Ne abbiamo avuto un esempio durante la
discussione di questo provvedimento avve~
nata sotto lo sguardo vigile e attento dei
senatori comunisti, sguardo vigile ed at-
tento rIvolto certo più alla maggioranza go-
vernativa che all'opposizione. Questo sguar~
do penetrante, questa presenza, questa par-
tecipazione-sollecitazione, ma soprattutto Il
fatto che questo atteggiamento fosse tenuto
a scena aperta, di fronte al Paese tutto, e
rischiasse di far apparire anche agli occhi
dei più sprovveduti che il confine tra oppo-
sizione di sinistra e Governo è divenuto in~
certo e sfumato, tanto da non permettere
più ~ ed è questo il timore più vero ~ di
imbastire sulle antinomie una campagna
elettorale valida, hanno indotto il Governo
al tentativo di togliersi di dosso, con uno
scossone, il pesante sospetto dell'allarga-
mento organico e politico, e non acciden~
tale, della maggioranza che ci governa. Ed
ecco ci al voto di fiducia sull'articolo 15.

Ahimè, il risultato matematicamente scon-
tato di quel voto non ha ingannato nessu-
no. La « mossa» politica era troppo eviden-
te, troppo scoperta. Oltre tutto la fiducia
è stata posta sull'articolo forse politicamen- ,

te più insignificante, quello che riguarda le
operazioni dell'ufficio centrale circoscrizio-
nale e dell'ufficio centrale regionale, un ar-
tic010 solamente tecnico e procedurale. Il
motivo ufficiale della scelta di questo arti-
colo appare infantile: la sua lunghezza. Poi-
chè si trattava di un articolo lungo e vi
sarebbero stati presumibilmente molti emen-
damenti da parte dell'opposizione liberale e
del Movimento sociale, il ricorso al voto di
fiducia non sarebbe stato altro che un espe~
diente tecnico per accorciare e strozzare la
discussione. A parte la democraticità deL'\
argomentazione giustificativa, il ricorso alla
fiducia, il lungo e prevedibile dibattito che

ne è seguito, a nostro parere, non ha affatto
accorciato quella che sarebbe stata la nor-
male discussione dell'articolo in questione.

La realtà è che, di fronte ad un certo elet-
torato, la maggioranza governativa, in una
decisione per la quale !'inserimento comu-
nista rischiava di apparire troppo scoperto
e pericoloso, aveva bisogno di apparire an-

'cara libera ed autonoma, almeno formal-
mente. Perchè quando si tratta della sostan-
za, quando si tratta veramente di distin-
guere l'azione govemativa, più qualificante
della volontà politica comunista, la dimo-
strazione di un autentico inserimento del
Partli,~o comunista è temuta paJrtrrcolarmen-
te dalla Democrazia cristiana, che si accor-
ge solo ora di avere creato una sItuazione
tale per cui l'unica alternativa alla sua al-
leanza col Partito socialista è l'alternativa
comunista. Ecco perchè il voto di fiducia
non è stato pos1to suH'aJ1ticolo 22: perchè
l'articolo 22 è un aI1ticolo poMticamente qua-
lificante, e la posizione di un voto di fiducia
su di esso, sulla fissazione della data delle
prime elezioni regionali nel 1969, avrebbe
messo a disagio la cosiddetta opposizione
comunista.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
onorevole Ministro, i motivi di fondo che
spingono noi liberali a dare voto contrario
a questa legge sono noti e sono stati esposti
ampiamente nei due rami del Parlamento; è
quindi scontato il voto dei liberali contra-
rio a questo disegno di legge. Quello che io
voglio qui esprimere è la nostra più pro-
fonda amarezza, il nostro più vivo disap-
punto perché la maggioranza non ha inteso,
non ha voluto intendere a quale grave iat-
tura andrà incontro il nostro Paese una volta
attuate le regioni. Essa non ha nemmeno
preso in considerazione l'opportunità di af-

frontare il problema regionale in tempi più
maturi, in attesa che tutte le ombre che
oscurano il processo di sviluppo economico
e civ:ille del Paese siano sparite, in attesa che

siano fugate le gravi preoccupazioni che
attualmente derivano dagli ultimi avveni-
menti in campo internaZ!ionale; mi ,riferisco

in particolare alla tanto auspicata e in que-
sto momento così difficile realizzazione del-
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l'EUlropa umita. Graz~e. (Applausi dal centro-
destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Pinna.
Ne ha facoltà.

P I N N A . Signor Presidente, onorevoli
rappresentanti del Governo, onorevoli col~
leghi, giunti al momento delle conclusiani
e dei cansuntivi... (interruziane del senatore
Bonacina; richiami del Presidente) debba
di:re che il n,ostra cOllisuntivo lIJJon può cer~
I/:aonente cOll1siderare lil rammarica espres-
so, nan sO' calO. quanta sinoeI1ità, dal sena-
tOlre Gava, che il Senato nOln abbia po..
tutOl aprpmtare, pffi'chè lmpeditone dal na-
stro astruzionisma, le correziani di forma
che evidentemente sarebbero indispensabili
al disegna di legge. E nan pOlSSO neppUJre
associarmi al consuntivo fatto dal senatore
Gava quando egli, volenda sottalineare gli
aspetti pasitivi di questa battaglia condotL~t
dalle opposizioni, gli aspetti positivi di una
battaglia negativa secondo il suo canvinci-
mento, segnalava anzitutto quello di avere,
il nostro astruzianismo, evidenziata la ne~
cessità di una maggiore fermezza nell'appJi-
cazia01'e del Regolamento e la O1eoessÌità di
rivedere e di modificare il patto regolamen-
tare della nostra Assemblea.

Il nostro consuntivo sarà piuttosto poli-
tico, sarà anche, per qualche aspetta di que~
sto mia modesto intervento, morale, giac~
chè noi vogliamo segnalare e, se sarà possi~
bile, tramandare al Paese il significato pro~
fondo della nostra opposiziane e della na~
stra batltaglia. Nali abbiamo sempre dei1ta,
parlanda da questa solenne tribuna parla.
mentare, di valerci appellare al Paese per
indurlo a condannare l'azione politica del
centm-sinistra, gabeUata cOlme azione pOlla-
tica volta all'adempimento di precetti co-
stituzionali e, anzitutto, del precetto costi.
tuzionale oontenuta nel milOllOV della Co..
stituzione. Abbiama con grande rammarico
rilevato che il nastro colloquio è mancato
con gli oppasitori, in questa Aula, ma con
soddisfazione vagliamo notare e rilevare che
il colloquio, che il dialago non è mancato
con il Paese. Ed allora, tra i risultati certa~

mente positivi e apprezzabili di questa no~
stra battaglia vi è senza dubbio l'esercizio
della funzione palflamentare alla quale ab~
biamo castretto l'Assemblea, quella specie
di ginnastica non saltanto fisica, ma anche
spirituale e morale, quella specie di yaga al
quale nai vi abbiama casltvettie che senza
dubbio ha sortito come risultato prezioso e
apprezzabile il rinvigorimento dell'arganj.
sma parlamentare.

Possiamo chiederci già da adesso se ab~
biama vinta o abbiamo perduta questa bat-
taglia? Ritengo che questo non sia il mo-
mento d'intonare gli inni di vi ttaria o di
sconfitta, perchè non mi pare che per il pa~
polo italiano e per il Parlamento sia venuta
ancora l'ora della verità. Questo è stato sem.
mai il momento delle ipocrisie, compresa
quella che si è concretata nella pasiziane
della questione di fiducia da parte del Go~
verna.

n momento della verità, è stato detto glÌu-
stamente, verrà nel 1969 quando si vedrà
se la Democrazia cristiana, se il centro~sini.
stra abbia voluto soltanto la suprema del~
le ipocrisie volendo ,ostinatamente varare
questa legge elettorale, capovOlIgendo tutta
la logica della gerarchia e delle priorità de-
gli adempimenti oostituzionali. Il momerna
della verità veDrà nel 1969, quando vedremo
se la Democrazia oristiana, se ,i pa['titi che
farmeranna la coalizione di GoverlO.,o si av-
varranno di qrudla che è la l]1iserva cantenuta
nell',ormai ,fa:ffiOSOe famigerata articolo 22
che fissa an svolgersri ddle :elezioni 11egionali
in cOlO.ltempOlraneità alle ele~ioni loomru:naH e
proVÌi11dali che dovrebbero in quell'anna ef~
fettuarsi.

Ma chi, precisamente, avrebbe vinto a
avrebbe perduto? Chi avrebbe vinto? La
maggioranza dei regionalisti, i regionalisti
castrÌituiti Ì01 quella maggioranza che è an-
data volta per volta riflettendosi nelle cen.
tinaia e centinaia di votazioni? Se i regIO-
nalisti ritengano di patere intanare l'epini-
cia, ebbene, noi suggeriamo di meditare sul.
IlaoOlmpasi~iiOne di questa 101110maggioranza
che ill senat011e Te11radni ha crnamarto
« felicemente a:llargalta a siniistira ». Se è que-
sta Ila maggioranza che ha vi[)Jto, allora gioi~
sca pure la Democrazia cristiana per questa
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presunta vittoria, gIOlsca il Partito sociali~
sta unificato, gioisca il centro~smistra; ed
allora sarà chiaro che essi gioiranno per
una maggioranza obiettivamente raggiunta,
ma anche perchè « felicemente)} allargata
fino al Partito comunista. Non pe:r vai, aLlo-
ra, Democrazia cristiana e Partito socialista
unificato, avreste vinto, ma per altri o al~
meno anche per altri. Non per VOI avreste
prodotto tanto miele, ma per altri; sic vos
non vobls potrà essere detto di voi e della
vostra vittoria. E la vostra pretesa vittoria
costitUIrà il più tremendo atto di accusa
che noi porteremo davanti al popolo, fra
breve tempo; davanti a quel popolo che, si
voglia o non si voglia, piaccia o non piac~
cia, si manifesta sempre più contrario alle
regioni, anche alle regioni a statuto ordina~
ria. Il Paese nel suo complesso reale può
essere individuato, onorevole Taviani (che
nOln vedo, cO'me è ril SUJO'costume, al banco
del Governo), perchè se è vero che le mag~
gioranze computabili attualmente sono sol~
tanto quelle computabili nel Parlamento ~

e questa per essere stata fatta proprio in
questa 'Occasione, è una grave affermazione,
perchè allora questa maggioranza corrispon~
de, secondo lei, a quella « felicemente allar~
gata» al PaJI1tito comunista Haliano ~ è

anche vero che il Paese reale può essere in~
dividuato attraverso quello strumento che
10 stesso ministro Taviani ha riconosciuto
valido a questo scopo, e cioè attraverso lo
strumento del referendum che è pure con~
tenuto come precetto nella Costituzione, e
che è rimasto inadempiuto perchè voi avete
sovvertito la logica gerarchia degli adempi~
menti costituzionali.

È opportuno che questo oggi si dica, ono~
revole Presidente e onorevoli colleghi. Io ri~
tengo che sia anche tempestivo dirlo proprio
nel momento in cui il mio partito, dopo aver
cambattuto insieme al Partilto liberale i,ta~
liano e al Partito demoaratico italiano di
unità monarchica questa battaglia, e dopo
averla combattuta insieme con essi con estre~
ma lealtà pari alla decisione, al coraggio e
allo spirito di sacrificio, riassume la pro-
pria libertà d'azione in Parlamento e fuori,
come centamente la ,riassumO'no lil Partito l,i~
berale italiano e i,l Partito demolOratico di

u11ltà monarchica. È opportuno ed è giu-
sto che questo si dica per attestare qui, da
questa solenne tribuna, la coerenza delle
nostre posizioni ideologIche e politiche; che
in questa materia vanno dalla proposta di
modifica del titolo V della Costituzione (che
prevede !'istituzIOne dell'ente regione) alla
battaglIa contro la legge-truffa del 1953, che
Cl vide schieratI contro il P.L.I., e che fu
combattuta anche da altre minoranze che
ora inv'ece, rinnegando e tradendo iPrincÌ!Pi
e programmi, hanno voluto mtegrare la mag~
gioranza; che vanno dalla raccolta di de-
cine e decine di migliaia di firme per la ri-
forma, la modifica o l'abolizione del titolo
quinto della Costituzione, e per la istitu-
zione del referendum e la sua regolamenta~
zione; e pervengono alle continue sollecita-
zioni, attraverso diseg11l di legge, proposte
di legge d'iniziativa parlamentare di nostra
parte, affinchè tutti gli adempimenti costi~
tuzionali e soprattutto, anzitutto, e prima
dI tutti gli altri, quelli di carattere sociale
vengano soddisfatti nell'ordine logicamente
e costituzionalmente prioritario.

E la nostra battaglia, onorevoli colleghi,
continuerà nel Paese e continuerà ancora in
PanlamentO' poichè, viÌvaddio, prima che voi
riusciate a sC3vdlinare, a soonquassare lo Sta-
ta bisognerà pure che sotto la iIlostra pressio-
ne questi adempimenti vengano soddisfatti.
Io qui sono molto Vlicino alle posiziani, sia
pure Vlislteda altro angolo visuale, dalle quaJIi
per ffiiotli:vie scopi polemici è pantito il sena-
tore Schiavetti quando, ricoillegandasi al di-
scorso dell'onorevole Moro tenuto nel 1963
nell'altJm ramo del PaJ:1lamento,ebbe a dire:
io nlOn mi fido della DemOlcrazia aristJiana,
10 so bene che la Democrazia cristiana, che
ha avuto l'interesse di dire a noi in Parla~
mento che le regioni sarebbero state fatte
solo quando i socialisti non avessero potuto
approfittarne, potrebbe, per sopravvenuti
altri interessI, non mantenere gli impegni
che oggi assume. Anch'io penso che la
Democrazia cristiana tenga in serbo, tenga
fra le sue riserve, altri motivi per non fare
le regioni. Ma questo è veramente un augu-
rio che noi facciamo non a noi stessi, per~
chè possiamo anche contar poco, ma ch.~
dobbiamo fare al Paese.
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Se non volete tradire, voi della Democra-
zia cristiana soprattutto, voi del Partito so~
cialista unificato, la volontà del popolo ita~
liana, dovrete pure fornirgli prima del 1969
lo strumento del referendum che è wo stru-
mento di partecipazione diretta alla forma-
zione della legge.

Ma dunque avete vinto voi della maggIO-
ranza «felicemente allargata)} ed abbiamo
perduto noi anti~regionalisti? Ho già pre-
messo che non è questo il momento della
verità; però vi chiedo soltanto come possia-
te affermalre una nostra soOlIlfitta, se siamlO
anzitutto riusciti a sensibilizzare l'opiniOtH':
pubblica sul fondamentale problema del:d
organizzazione dello Stato. Come potete af-
fermare, come potete sostenere che nOI
usciamo sconfitti da questa lotta, se avete
dovuto rifugiarvi in una specie di su rreali-
sma politico e giuridico, come bene è stato
detto alla Camera dei deputati, creando pri-
ma la legge elettorale per la formazione di
un istituto che ancora non avete delineato
e del quale ancora non esistono neppure i
fondamenti organizzativi? Come si osa af~
fermare che noi antiregianalisti usciamo bat~
turbi quando voi, signori del Governo, siete
stati costretti a porre la questione di fiducia
pelr oOil'se!gt1IÌlrela vostra presunta VIi,uOlI1ia?
Come potete dire che noi usciamo sconfitti
da questa battaglia, se voi per andare avan-
ti, per superare la nostra lotta, gli ostacoli
procedurali, sì, da noi frapposti nel vostro
cammino, avete dovuto ricorrere ad inter-
pretazioni del Regolamento non certamente
ortodosse? E si apprezzi il mio eufemismo.
perchè aHa Camera, siiglllor Pesidente, :nlOn
si è usata questa espressione proprio da
parte di esponenti qualificati del Partito
socialproletario. Alla Camera, da parte di
un esponente autorevolisslimo del P.S.I.U.P.,
pur favorevole alla legge, queste che io ho
chiamato «non ortodosse interpretazioni
del Regolamento)} sono state definite prima
«interpretazioni, se non azzardate, almeno
dubbie» e poi addirittura veri e propri «col-
pi di piacone ilOfemi al Regolamento ».

P RES I D E N T E. Senatore Pinna, le
interpretazioni del Regolamento sono state
date dal Senato; che poi altri nell'altro ramo
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del Parlamento abbiano avuto delle diverse
opinioni è UIl1'altra questiione. .Le :in1l:eJ'preta-
moni del Regolamento sono slfate delibenate
dal Selllato.

P I N N A . Esatto.

P RES I D E N T E. Pertanto lasci stare
« colpi di piccone ».

P I N N A. 1« colpi di piccone », signor
Presidente, mi consentono di riprendere il
discorso del senatore Gava, il quale si ram~
maricava...

P RES I D E N T E. Senatore Pinna, leI
parla a titolo personale o a nome del
Gruppo?

P I N N A. Io parlo a nome del Gruppo
I e a titolo personale.

P RES I D E N T E . Vi è però iscritto
a parlare il senatore Nencioni. Allora il se-
natore Nencioni non interverrà? Infatti io
trovo iscritto a parlare dopo di lei il sena-
tore NenciiOni, e pertanto io ho Tagionevole
motivo di ritenere che a nome del Gruppo
parlerà il senatore Nencioni.

P I N N A . Tutti parliamo a titolo pel-
sonale e a nome del Gruppo.

P RES I D E N T E. No, senatore Pinna;
mi scusi, ma a nome del Gruppo padano i
Caipigrurppo, come si è sempre fatto.

P I N N A. Lei vuoI fare adesso una que-
stione procedurale...

P RES I D E N T E. No, non faccio una
questione praoedura:le; vOllevosollOdinle che,
se lei parla a titolo personale, tenga conto
che sta parlando da venti minuti.

P I N N A. Lei sta facendo una questione
procedurale e personale per negarmi la pa-
rola...

P RES I D E N T E. Io desidero solo os-
servarle che, se lei interviene a titolo per~
sonale, sta parlando già da venti minuti.
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P I N N A. Ed io, che non leggo, posso
parlare più di venti minuti.

P RES I D E N T E. Lei può parlare an~
che fino a domani mattina. Io però mi per-
metto di farle presente che, quando si parla
a titolo personale, si debbono osservare certi.
limiti di tempo che la discrezione consiglia.

P I N N A. Signor Presffidente, ,io ho as.col~
tato con molta pazienza i discorsi che sono
stati qui fatti i quallÌ, nonostarute sliano stati
letti, sono durati anche più di venti minuti.
Com~nque, io mi dolgo che ,lei abbia preso

l'occasione per interrompermi e richiamar~
mi all'orario, proprio quando parlavo dei
« ciOlpidi pi,ocone» inferti al Regolamento.

P RES I D E N T E. E io le ho risposto
che Inonsi tratta di « colplÌ di piccone », ma di
decisioni del Senato che lei deve rispettare.

P I N N A. Io penso che lei non debba
interrompermi per evitare che io taccia una
legittima pOllem:ùca: desidero infatti pole-
mizzare con il senatore Gava, il quale nel-
l'esordio del suo intervento si rammaricava
che il Regolamento non fosse stato appli-
cato con la decisione che certamente usa chi
impugna il piccone o la picozza.

G A V A. Questo è un travisamento de!
mio pensiero.

P I N N A. Siamo riusciti ad ottenere non
poche espressioni di voto favorevoli alle no~
stre tesi, e provenienlti daUe viOstre file; vi
abbiamo cioè dimostra,to, astenendoci dal
vota:re, che tuttavlÌa venivano depositatlÌ dei
voti favorevoli alle nostre tesi; ed infine è
venuto qui il Ministro a tentare di ammor-
bidire le opposizioni, prendendo impegno
poliitioo e mOlraJ!e,nOln so se a nome del Go-
verno o a nome soltanto di se stesso, cht.-
entro il 1969 e prima delle elezioni comu-
nali e provinciali da effettuarsi contempo~
raneamente alle elezioni regionali sarèbb~
stata varata la legge finanziaria. Non im-
porta che tale impegno non sia valido, abbia
soltanto la veste di un impegno che non vìn~
cOllain quanto, come vi abbiamo dimostlrato,

almeno dal punto di vista giuridico, non è
condizionante. Quel che importa notare è
invece che proprio nel primo comma del-
l'articolo 22 il Governo, stabilendo la con-
temporaneità delle elezioni regionali con
quelle provinciali e comunali, ha posto una
ragione per non fare le elezioni alla scaden-
za del 1969, il che ci pone nella miglior.:::
condizione per giudicare dell'ipocrisia o del-
la lealtà con cui il Governo assume gli im-
pegni, dato che potrebbe benissimo differire
lo svolgimento delle elezioni regionali rin.-
viando le altre.

Io ho finito, signor Presidente. Se non ab-
biamo perduto noi, se non ha vinto la md-g-
gioranza del centro-sinistra, felicemente al-
la['ga,ta a,l Pa,rtiÌto comuniSita HaJ,ianOl, o se
ha vinto quella quota che costituisce il fe-
lice allargamento di tale maggioranza, rite-
niamo purtroppo, e lo rileviamo con ram-
marico, che molto più probabilmente ha
perduto il Paese, quella parte del paese, e
non è la minore, che ha avuto la grande in-
genuità di riporre fiducia nella Democrazia
cristiana e nel centro~sinistra, che ha affida~o
ad essi il proprio mandato con la certezza e
col corrispettivo impegno dell'altra parte che
sarebbe stato innalzato un argine IÌnvalica-
bHe 'al sovversismo, al marxismo e all'ever-

I sione dello Stato. Questa è la verità. Nella
ricerca di chi ha perduto e di chi ha vinto,
noi siamo portati, nostro malgrado, ad in-
dividuare come perdente quella parte del
popolo italiano che vi ha dato la fiducia pè"~
chè credeva nelle vostre promesse, perchè
pensava che voi avreste mantenuti i vosi:ri
impegni.

Onorevoli colleghi, ho detto che la nostra
battaglia continuerà nel paese e continuerà
anche in Parrlamento quando veI1rà ,in di-
scussione la promessa legge finanziaria,
quando verranno le leggi quadro, quando
verrranno tutte le ruItJre leggi che sempre, ;per
costanti e mai smentiti impegni, per costan-
ti e mai smentite dichiarazioni dei rappre-
sentanti di Governo e degli esponenti di
partito, precedevano questo adempamenrto
che voi chiamate di carattere costituzionale.
RimOlrnerà ancOIra ill tempo dIÌ dar battaglia,
e nOli la combatterremo e ne usciremo anche
alMora soddisfatti, come siamo sOlddisfatti
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adesso, del dovere compiuto di fronte al po-
polo italiano. (V ivissimi applausi dall' es tre~
ma destra. Congratulazioni).

T ERR A C I N I . Domando di parlare
per mozione d'ordine.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Signor Presidente, mi
pare che mai come in questa occasione oc~
corra parlare dell'ordine di fronte al disor~
dine che inaspettatamente in questa seduta
sta nuovamente straripando nell'Aula per
iniziativa determmata e determinante dei
Gruppi della destra. Io mi permetto di espri~
mere il mio rammarico e la mia protestz1
contro la evidente ripresa di un ostruzlOm
sma che, già sconfitto dalla maggioranza del~
l'Assemblea nel merito, tenta ora di pren~
dersi una rivincita almeno nelle sue appa~ I

renze esteriori.

No, non sono soltanto proverbiali i ser~
penti che si mordono la coda! Ma qui il ser-
pente la coda se la morde inutilmente...

N E N C IO N I. Anche la biscia che mor~
de H oiarlatano...

T ERR A C I N I. Per l'appunto, onore-
vole collega, ci vogliono dei ciarlatani per~
chè i serpenti si mordano la coda; e in que~
sto caso sappiamo dove si annidino i ser~
penti e pos.siamo anche identificaJ1e li banchi
sui quali seggono quei tali professionisti che
qualcuno di voi ha in questo momento no~
minato.

Signor Presidente, c'era un'intesa a teno~
re della quale i senatori che avessero pal ~

lato nella discussione generale o in sede di
articoli oppure nella illustrazione degli emen~
damen:ti non avrebbero sllooessivamenlt.e
ripreso la parola. E !'intesa fu approssima~
tivamente osservata nel corso di trenta gior~
ni di lavoro faticosi e agitati. Ora, poiche
le dlÌichiaraziOini di voto fanno parte inte~
grante della discussione di un disegno di
legge, mi pa1re che la norma, sltabilita certo
non dinanzi ad un notaio ma dinanzi alle
nostre coscienze, dovrebbe essere osservata

anche in quest'ultimo capitolo della discU',~
sione.

In secondo luogo, la consuetudine e an-
che la logica e la ragione suggeriscono che
le dichiarazioni di voto siano fatte una per
ogni Gruppo. Non per nulla poco fa il se~
natore Pinna si è arrogato il titolo di ora~
tore del Gruppo del Movimento sociale ita~
liano.

NENCIONI.
il senatore Fabiani.

Per voi ha già parlato

Voce dall' estrema sinistra. Non ha capilto
nulla! U coHega Terracini s'ta pa1rlando per
mozione d'ordine.

T ERR A C I N I. Ora io sono pronto a
riconoscere che il Gruppo missino e il Grup-
po liberale, apparentemente unitari all'ester~
no, siano invece internamente rosi da oon~
trasti profondi. Ma, in sede di dichiarazione
di voto, deve valere anche !per esSIÌ ill pllin~
cipio di un solo oratore. D'altra parte, sono
ore ed ore che sentiamo rimasticare gli stes-
si argomenti quasi con le stesse parole. Per-
ché dunque i Gruppi missino e liberale han-
no deciso di imporci ancora in quest'ultima
seduta la tortura umiliante inflittaci durante
trenta giorni? Lo fanno per salvarsi la co-
scienza? Ovvero per precostituirsi un titolo
di fronte ai loro elettori? O per poter pub
blicare domani un opuscoletto da diffonde-
re fra la gente? Io penso che, qualunque Sia
!'intenzione delle destre, il Senato debba d".:~
cidere di fade rientrare finalmente nell'alveo
dell'ordinato funzionamento dell'Assemblea
e che, arcisoddisfatti tutti noi delle spiega~
zioni che i senatori delle destre ci hanno
fornito sul loro voto, che non coglierà in
ogni modo di sorpresa alcuno, si ponga fine

a questo inutile torneo parolaio permetten-
dosi così al Senato di rendere il suo voto,

I portando così a termine un compito che per
trenta giorni da parte della destra si è in
ogni modo intralciato.

Ecco perchè io la prego di decidere, signor
Presidente, in base ai suoi poteri, se la fase
delle dichiarazioni di voto non debba essel e
considerata chiusa, passandosi perciò al
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I

voto. (Vivissimi applausi dall'estrema sim- I

stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Senatore Terracini,
lei mi insegna che ]1 Regolamento non can-
tiene una espressa disciplina delle dichiara-
zioni di voto; quindi non 51 può chiedere
la chmsura delle dichiarazioni di voto.

T ERR A C I N I. Non ho chiesto la chiu-
sura.

P RES I D E N T E. Mi perdoni, senato-
re Terracini; l'intesa era quella che lei ha ri-
cordato. Però, io ho trovato una serie di
iscrizioni, ricevute dalla Presidenza, e non
posso dichiararle inammissibili. Potevo di-
chiarare inammissibili gli emendamenti, m:'\
non le dichiarazioni di voto degli onorc\ oli
senatori.

T ERR A C I N I. Si potrebbe chiedere
alle destre l'osservanza delle intese alle qU;J;i
avevano aderito.

P RES I D E N T E . Tutto quello che
posso fare, senatore Terracini, è rivolgermi

I

alla cortesia e alla discrezione dei colleghi
che debbono ancora parlare, invitandoli ad
essere particolarmente brevi, come bisogna
essere in sede di dichiarazione di voto, e
a non riprendere argomenti già svolti, com.:'
è accaduto Ii'llpreoedenza ]n OIr1di~eaH'arr1Jica-
10 22, intorno al quale già vi era stata una
lunga disoussione. Tutto quello che posso fa-

'l'1eè questO'. Ripei'o che non passo dkhialrare
inammissibili le dichiarazioni di voto dei
sena tori.

E iscritto a parlare per dichiarazione dI
voto il senatore D'Andrea. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Io desidererei accoglie-
re, onorevole Presidente, la sua raccoman-
dazione. Avevo in animo, per essere alqu2.n-
to stanco, di rinunciare a pronunciare que-
sto brevissimo discorso, raccomandando cE
passarlo agli stenografi. Ma, data la po'"l-
zione presa dal senatore Terracini, sono co-
stretto a pronunciare direttamente questo
discorso. (Commenti dall'estrema sinistra,
dalla sinistra e dal centro. Interruzioni del
senatore Pajetta e del senatore Adamoli).

R O D A. Passi le cartelle agli stenografi.

P RES I D E N T E. Vada aVaJl1Jti,sena-
tore D'Andrea.

D'A N D R E A. E un discorso di estre-
ma brevità. (InterruZlOni del senatore Roda
e del senatore Adamoli).

P RES I D E N T E. Non interrompano.
Il senatore D'Andrea dice che il suo discor-
so è di estrema brevità: adesso calcoliamo

, il tempo e vedremo se la sua affermazione e
esatta.

Continui, senatore D'Andrea.

D'A N D R E A. Voterò contro questa
legge elettorale dei consigli regionali a sta-
tuto ordinario per i motivi più volte espressi
dUraJnte [,l lungo dibaJttito e che r:iassumerò
molto brevemente.

L'onorevole ministro Taviani ha affermato
che l'innovazione più profonda introdotta
dalla Costituzione deve trovarsi nell'ordina-
mento strutturale su basi di autonomia.
Oggi siamo a venti anni dalla promulgazio-
ne della Costituzione. Possiamo giudicare
che l'autonomismo che la ispirò, onorevole
Taviani, abbia giovato all'ordinamento dello
StatO'? Vii sono, sì 'O no, durante questa !lun-
ga crisi, la corruzione e la decadenza, che
voi lamentate, della classe dirigente? Si pon-
ga mente alle condizioni delle regioni a sta-
tuto speciale, alle condizioni che umiliano
la pubblica amministrazione non esclusa la
amministrazione della giustizia. Si tenga
presente il disordine in cui vive la scuola e
si vegge l'ordinamento sanita'rio. Si vedano

J altresÌ le condizioni degli enti locali, con i
loro disordini e i loro debiti. Si tengano
presenti le condizioni degli istituti prevideJl~
ziali. Si dica se non è diffuso il senso di una
caduta profonda dell'autorità dello Stato.

Lo Stato è a pezzi. Nessun parlamentare
dovrebbe incoraggiare un'ulteriore diminu-
zione della sua autorità. Ma io insisto nel
considerare perniciosa la creazione delle r e-
gioni e dei nuovi corpi regionali investiti di
funzioni legislative, per i gravi mutamenti
nella situaz,ione i,ThveDnazionale, mutamenti
che interessano più direttamente l'Italia e
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che sconsigliano variazioni profonde nello
ordinamento dello Stato.

Nel 1948 l'I talia riposava sull'ONU e sulla
sicurezza collettiva, sul trattato di pace del
febbraio 1947, sulla politica dI revisione e
di nioostruziOlne che 'Si appoggiava al piano
MarshaH, al nuovo ordinarrnento europeo
di Strasburgo e alla preparazione del Patto
Atlantico.

A distanza di venti anni la situazione in~
ternazionale dell'Italia è tutt'altro che mi~
gliorata; impotente e vacillante è la sicu~
Irezza collettiva con un'Assemblea di 123
Paesi, africani e asiatici in maggioranza;
combattute e in difficoltà, per l!'interna defe-
zione ed li contrasti franoesi, sOlno l',AiHeanza
atlantica e le comunità europee; gravemente
compromesso è l'equilibrio mediterraneo
per la nuova situazione che si è creata nel
Medio oriente a causa del conHitto arabo-
israeliano che non trova una soluzione pa-
cifica, pur dopo le tre vittorie di Tel-AvIv.

Il canale di Suez è chiuso dal giugno 1967
e rimarrà chiuso con nostro danno sicuro;
la Grecia è in condizioni precarie; la Tur~
chi a può essere isolata (nessuno parla piu
ddla Oonvenzione di Montneux); lUnapatente
flotta russa è scesa nel Mediterraneo C01Ì
scopi strategici offensivi e ha trovato basi
ospitali sulle coste dei Paesi arabi: in Sina,
in Egitto, in Algeria. La Russia disporrà, an~
che dello sbocco sud del Mar Rosso istal-
landosi ad Aden...

P RES I D E N T E. Senatore D'Andrea,
mi perdoni; tutto quello che lei sta dicendo
è int'eiressante, ma non mi dsul,ta che qual-
che regione abbia a che fare con iil canale
di Suez.

D'A N D R E A. Sto parlando deHa si-
tuazione internazionale che si è modificata
in questi ultimi tempi.

P A J E T T A. Lei mi deve spiegare per~
chè ha parteggiato per il regionalismo di
Ciombè nel Katanga.

D'ANDREA. Io non c'entro con
Ciombè.

P RES I D E N T E. Senatore D'Andrea,
comprendo che lei tratta da maestro la ma-
teria, però non si tratta di temi attinenti
a ciò che forma oggetto della nostra discus-
SlOne.

D'A N D R E A. Onorevoli colleghi, tuttI
o quasi vi apprestate a dare voto favorevole
a questo disegno di legge, ma non parliam'J
di fiducia.

La Democrazia cristiana è dubbiosa ed in
costante contrasto su tutti i temi con il par-
tito alleato; il socialismo è diviso e vuole
una maggiore parte di potere rispetto alla
Democrazia cristiana; il comunismo attende
di raccogliere i frutti del centro-sinistra per
rientrare nei consigli di Governo nel corso
della nuova legislatura.

Forse la fiducia e la certezza sono nel Go~
verno? Il senatore Schiavetti ci ha aperto
delle prospettive che possono anche essere
soddisfacenti, naturalmente con spirito mol-
to diverso dal suo. L'onorevole Presidente
del Consiglio non ha assistito ad una sola
seduta del dibattito che si è protratJto per
oltre un mese in quest'Aula; sarebbe utile
che il Governo avesse, lui almeno, fiducia
nel Parlamento se pensa di poter affrontare
a cuor leggero la dispersione, la confusione,
il dispendio necessario per tenere in piedi
altre 17 Assemblee.

Noi non intendiamo avvantaggiarci dei n
schi corsi dalla Patria italiana: essi ci ren~
dono pensosi, essi travagliano l'animo no-
stro. Non possiamo non votare contro il eh
segno di legge, ma auguriamo al Parlamen
to e al Paese di non dover affrontare la dè-
lusione cocente di un danno palese e irrc.
versibile per il popolo italiano.

Non procedete a occhi chiusi - sulla via
deIl'autonom.Ìismo che tocca ormai l'anar-
chia: procurate di evitare che esso possa
minacciare la Nazione italiana nella sua in-
tegrità e nella sua unità.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Fioren-
tino. Ne ha facoltà.

F lOR E N T I N O. Onorevole Presiden~
te, onorevoli colleghi, siamo arrivati all'ul-
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timo atto di questa prima fase della istitu-
zione delle nruoveregliOlni e IiI profìluvia di
parole spese pro e contro la legge non ha
mutato nè il fondo della questione, nè i suoi
dettagli, poichè il Governo e la sua magglO-
;ranza, r:infìorrzata dai camunisti, han[)Jo tesltar-
damente e ottusamente respinto tin blocco
anche i più ragionevoli emendamentI.

Ormai Il Parlamento non serve più PC]'
discutere, ragionare e correggere, in un fran-
co scambio di idee can le opposizioni, ma
per prendere atto della volontà predetermI-
nata imposta dalla coalizione al potere...

A L BAR E L L O . Ma per un mese lei
non è mai venuto nell'Aula del Senato: 'trop-
po comado!

A D A M O L I . Non sa nea:nche di che
cosa stiamo parlando.

F lOR E N T I N O. Mi stia a sentire e
aippI1enderà qualche cosa, per1chè ho seguito
più di quanta lei non cmda. (Vlvissime
mterruzioni e proteste dall'estrema sinistla.
RIchiami del Presidente).

DIcevo che ormai il Parlamento non serve
più a discutere, a ragionare, a correggere, in
un franco scambio di idee con la opposizio-
ne, ma serve a prendere atto della volontà
preordinata imposta dalla coalizione al Go-
verno, attraverso una specie di lavaggio d~l
cervella... (vivacissime proteste e clamori
dall'estrema simstra) al quale concorrono
la stampa, la RAI-TV e gli altri mezzi di
propaganda più o meno asserviti. La inna-
turale maggioranza costituitasi tra cattolici
ed atei espone le ragioni più illogiche per
giustificare le sue decisioni e intende ~ e
purtroppo spesso vi riesce ~ di farle pas-
sare per buone dai meno provveduti, che
sono poi i più. Ed è questo che costituisce
la vostra forza; così è assurdo questo af-
fannarsi a dare la precedenza assoluta alla
approvazione delle regioni, in nome del pre-
scritto di una Costituzione che viene peral-
tro violata e ignorata, fino al punto che si
può affermare ~ come fanno anche esimi

costituzionalisti ~ che uno Stato di diritto
è ormai inesistente in Italia. La Costituzio-
ne, dall'articolo 71 fino al 75 e all'articolo

138 è violata o ignorata, poichè dopo venti
anni di potere democristiano e socialista si
ha paura di dare al popolo, a questo scono-
sciuto dall'attuale falsa democrazia, l'arma
del referendum. La Costituzione all'articolo
15 assicura libertà e segretezza delle comu-
nicazioni telefonIche, mentre ben sappiamo
come l vari servizi d'informazione si com-
portano al riguardo. La Costituzione all'ar-
tiJcOllo21 afferma la llibertà di mezzi dIi diffu-
sione del pensiero, e ciò fa a calci col ferreo
monopolio della RAI-TV...

P RES I D E N T E. Venga alle regioni,
senatore Riorentino; lei non è mai ,inter-
venuto...

F lOR E N T N O. Appunto chiedo l'ul.
tima cortesia; io non ho parlato mai... (Vi-
vaCI clamori dall' estrema sinistra). Io parlo
quando voglio e quando debbo, e non deb-
bo renderne conto a voi...

P RES I D E N T E. Facciano silenzio,
onorevoli senatori. Quanto a lei, senatore

, Ho'rentina, mi permettevo salo di farle OIS-
servare che qui c'è stato un dibattito lungo
e serrato, ma che ormai si conclude...

F lOR E N T I N O. Ho chiesto di pa:--
lare per pochi minuti e lei me ne ha dato
13 facoltà (clamori dall'estrema sinistra);
favorisca ascaltarmi e farmi ascoltare; se
non volete ascohaI1e, andate pure aMa bu-
vette, come di solito fate.

P RES I D E N T E . Senatore Fiorenti-
no, le ricordo che il Senato ha deciso che si
debba osservare l'articolo 62 che prescrive
di attenersi all'argomento.

F lOR E N T I N O . Sto spiegando ap-
punto perchè dirò no al disegno di legge e
quest] sono i mie] argomentI. Voi V] appel-
late ad una Costituzione che peraltro vio-
late; questo è l'argomento. La CostituzIOne,
dicevo, all'artiÌcolo 21, afferma la libertà dei
mezzi dI diffusione del pensiero, e ciò fa a
calci con la situazione della RAI-TV. Inoltre
questa, a sua volta, elargisce sotto forma dl
contratti di pubblicità alcuni dei tanti mi-
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lial'di .che in.cassa .con ,le sue rubriche dii
propaganda a grossi organi di stampa, te~
nendo cosÌ sotto controllo politico una gran~
de parte della stampa italiana. Evviva la
libertà! La Costituzione, articolo 77, affida
al parlamentare eletto la rappl'esentanza del- i
la Nazione, mentre ne:ll'atJtualle Stalto partiti~
co esso è divenuto sO'lo una pedina del partli~
to, obbligato a vOltare 'sÌ 01no, non seoondo :la
sua coscienza e il suo criterio ma seguendo
gli ordini di scuderia, altrimenti vi sono
delle sanzioni disciplinari, esclusioni dai po-
sti e dalla prossima lista dei candidati. An~
cara: la Costituizone, articolo 39 e 40, pre
scrive la regolazione dei sindacati...

P RES I D E N T E . Senatore Fiorenti-
no, la richiamo formalmente all'argomento.
Non siamo qui per una lezione di diritto co-
stituzionale. Io la richiamo formalmente per
la prima volta.

F lOR E N T I N O. E va bene. Ma que-
sto per me è l'argomento.

P RES I D E N T E. La richiamo formal-
mente e l'avveI1to ,che, se non sci.attemrà aJfar~
gomentOl, la dchiamerò una secO'nda vOllta:
dopo di che lIe toglierò la parola.

F lOR E N T I N O . Per me può fare
quello che vuole. Ormai siete la maggioran-
za; è diventato un regime autoritario. E la
chiamate democrazia questa! (Vivaci prote-
ste dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Tenga un altro con-
tegno nei confronti della Presidenza.

F lOR E N T I N O. Dicevo che la Costi-
tuzione prescrive la regolazione degli scio-
peri mentre il Governo di centro~sinistra è
costituzionalmente inadatto ad affrontare e
risolvere tali problemi...

A L BAR E L L O. Ha sbagliato discorso!

F lOR E N T I N O . Mi ascolti oppure
vada a farsi una passeggiata. Ne avete fatte
tante, e quando parlo io non volete passeg-
giare. Il Governo, per mantenere fede ai

compromessi interni, intercorsi tra i partiti
che lo sostengono, vuole l'approvazione delle
regioni a tutti i costi, sicchè con un colpo
cieco di maggioranza passa sopra al Rego-
~amento, sull'assurdità di limpode senza .che
se ne conosca il costo, senza che siano repe-
riti i fondi necessari, senza che vengano de-
terminati esattamente 1 poteri e le orgal11.l-
zazioni delle regioni stesse e i rapporti Call
lo Stato e gli altri enti locali. Infatti, sui
costi previsti per Ie nuo'¥e regioni regna !'in-
certezza più grande. Se SI dovesse dar retta
al « tale» Luigi Einaudi che, oltre a essere
un politico, era un grande economista, la
nuova spesa sarà di 1500 miliardi all'anno.
Ma anche se ci riduciamo al rapporto della
cammissl10ne Carbone, nlOm:inata da~l' OIllore-
vale Moro, si avrà una spesa per il primo
anno un po' sotto ai 200 miliardi ma che va
rapidamente crescendo negli anni succeSSI-
vi, sicchè si arriva ad una media, nei primi
cinque anni, di ben 473 miilavdi, (e lo dico
a quel senatore socialista che parlava in~
vece di un costo, della relazione Carbone,
al di SOltto deli 200 miMardi), lO5'sia una media
di 473 miliardi all'anno con crescite di spese
annuali dell'ordine di almeno il 15 per cen~
to. Figurarsi quante cose più immediatamen-
te necessarie, quante scuole, ospedali, case,
revisioni di pensioni, eccetera si potrebbero
fare con tutti questi quattrini. Signori co-
munisti che siete sempre pronti a parlare
di scuole e di case, quando conviene a voi
o al vostro partito cambiate idea.

P E R N A. Originale questa!

F lOR E N T I N O . È originale lei. E
poi vi pare che uno Stato già :indebiltato fino
al collO', con un deficit cOInsolidato di CÌiI1ca7
mila mi,l,ial'di, uJn debito lordo di quasi 16.000
milUal'dd. contro 18 mila di ireddi,to lOI1do, con
ila piaga degli enti locali che si avviano ai 10
mib mi:l,iardi d,i debilto, con il bHanoio statale
e que~li paTastatalii e con la bilancia .commer-
ciale in forte passivo debba pensare a creare
queste altiI1e forti passività agendo con-
tro la logica e contro il benessere della na-
zione? Si dice che occorre il decentramento
amministraltivo. Ma per questo vi sOlnlOgià
le amministrazioni comunali che, oppOlrtuna-
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mente aggiornate e adeguate, potrebbero nel
modo più rapido ed economico rispondere ai
nuovi compiti ad esse assegnate ~ cosa che
vi è stata ampiamente illustrata, per altro,
dai miei colleghi della destra politica ~ sen.

za che i Consigli regionali creino effettivél'
mente anche uno spezzettamento dell'umtà

dello Stato e dei decentramenti di carattere
politico, senza creare un'altra elefantiasi bu~
rooratÌica e la ripetizione dei deprecati feno~
meni di speculazioll1ie, di cinismo, di aliente~
lismo e di sperperi e scandali di CUligià han~
no dato tri'ste spettacolo le regioni iiu1fun~
z~one.

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue F lOR E N T I N O ). Nè ser~
vano ad illudercI le vanissime assicurazioni
che una parte delle spese del personale an~
drebbero ad integrare le esigenze delle re~
gioni. La espenenza pur dovrebbe servire a
qualcosa, e quella fatta con i tanti enti che,
una volta istituiti e poi divenuti inutili, si
sono dImostrati duri a morire, anzi sono di~
venuti immortali, dovrebbe essere illumi~
nante.

Signori democristiani, cosa ne pensate,
voi, a proposito delle tre regioni, Toscana,
Umbria ed Emilia, dove, Icon risultati elet~
torali alla mano, si dimostra che le sole mag.
gioranze possibili non possono prescindere
dai comunisti? Voi, che giocate col diavolo
e l'acqua santa, con i diavoli e l'anticomu.
ni1smo, dO'Vireste rliconO'scere rI1ancamente
che, agendo oosì, ill1serÌlrete il PCI nel potere
e darete ai socialisti lo stimolo e l'alibi per
la formazione dei primi fronti popolari. È
quello che voi volete: fronti popolari che
potranno legiferare ~ articolo 117 della

Costituzione ~ e con leggi proprie organiz~
zare la polizia locale e rurale; e potranno an.
che fondersi in un'unica grossa regiO'ne, nel
cuore della nostra Nazione ma soggetta alle
influenze dell'estremo oriente. Avete pensato
al caos che si potrebbe determinare in se~
guito alle riforme agricole di tipo russo o di
esperimenti collettivistici di queste regiom?
Non volete intendere che, così facendo, v()i
spianate la via ai comunisti e al comunismo
e che questa è la ragione per la quale il PCI
reclama le regioni e vi sta dando, non una
ma due mani per la realizzazione di questa
vostra irragionevole impresa? {Interruzioni
dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
non interrompanO'. Il senatore FiO'rentino
sta finendo.

F lOR E N T I N O . Signor Presidente.
sto parlando per dichiarazione di voto. E
non si è posto alcun limite. Mi USI la cor~
tesia di far mi arrivare alla fine, possibI:'
mente C011 quel rispetto dovuto ai senaton
di qualunque parte politica.

P RES I D E N T E . Continui, senatore
Fiorentino, non perdiamo tempo.

F lOR E N T I N O. A meno che non pen~
siate di giocare una partita doppia, come
ha detto il senatore Schiavetti. In tal caso
ricordate quel che accade ai pifferi di mon-
tagna; la verità è che con quello che avete
definito all'inizio un cauto esperimento..
(Interruzione del senatore Caruso).

P RES I D E N T E. La prego, senatore
Caruso!

F lOR E N T I N O. Allora ricommciamo
da capo.

P RES I D E N T E. No, per carità, con~
tinui, senatore Fiorentino.

F lOR E N T I N O. Lei che sa man tene~
re così bene la discIplina quando parla un
comunista...

P RES I D E N T E. Lei può parlare, se~
natore Fiorentino. Prego gli onorevoli sena~
tori di fare silenzio. (Interruzione del sel1a~
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tore Caruso). Senatore Caruso, la prego fac~
cia silenzio, il senatore Fiorentino ha diritto
di parlare, anche se non viene mai in questa
Aula!

F lOR E N T I N O . La verità... (Inter-
ruzioni dall' estrema sinzstra, dalla sinistra,
dal centro). Allora incomincio di nuovo da
capo!

P RES I D E N T E. No, lei non ricomin-
ci da capo, lei vada avanti. Sarebbe una
mancanza di rispetto verso il Presidente!
Sia tollerante un po' anche lei!

F lOR E N T I N O . Lo sono sempre
"lei mi conosce!

P RES I D E N T E. Vede, senatore Fio-
rentino, lei non ha trascorso qui questi treno
ta giorni: pertanto lei è fresco e può sbiz-
zarrirsi anche in queste elucubrazioni, ma
tutti sono un po' stanchi.

F lOR E N T I N O. Sì, signor Presiden-
te, ma sono cose interessanti quelle che dico.
(Vivacissimi commenti dall'estrema sinistra,
dalla sinistra e dal centro).

PRESIDENTE.
fare silenzio, altrimenti
tempo.

Prego i senatori di
si perde ancora del

F lOR E N T I N O. La verità è che con
quello che voi avete definito all'inizio un
cauto esperimento e che subito dopo è di-
venuto uno stato di fatto, da voi riconosciu-
to irreversibile, state saldando una catena
che va da voi ai comunisti, tramite l'anello
intermedio costituito dai presunti alleati so-
cialisti. Il peggio si è...

P I O V A N O, Meglio questo che un no~
do di Savoia!

F lOR E N T I N O. Il peggio si è che
ad un certo punto ... (interruzione del sena-
tore Albarello) questa pesante catena ve la
ritroverete, cioè la ritroveremo irreversibil-
mente al collo ed al piede. (Vivacissimi com-
menti dall' estrema sinistra, dalla smistra e

dal centro. Interruzione del senatore To-
relli).

P RES I D E N T E. Senatore Torelli, la
prego, non faccia commenti!

F lOR E N T I N O. Brevemente conclu-
do; le do una buona notizia!

P RES I D E N T E. La ringrazio.

F lOR E N T I N O . Inoltre, c'è l'aspet- .
to antimeridionalista delle regioni, che non
ho' sentito troppo menzionare come argo-
mento, poichè mentre lo Stato unitario può
e deve obiettivamente consiqerare e ripara-
re le ingiustizie nella distribuzione della ric-
chezza nelle varie regioni, queste ultime sa-
ranno animate solo dagli interessi e dagli
egoismi dei potentati locali. Le regioni pIÙ
forti, politicamente ed economicamente,
continueranno a fare la parte del leone e
le regioni meridionali ed insulari i cui abi-
tanti hanno attualmente un reddito medio
pari a solo circa un quinto di quello degli
abitanti delle regioni più privilegiate e più
ricche, saranno ancor più sopraffatti.

Infine, le regioni aumenteranno le diffì-
coltà e le ingiustizie della programmazione
che, anzichè avvenire con criteri globali e
di equità, dovrà sottomettersi agli spezzet-
tamenti e alle prepotenze dei più forti fra
gli staterelli nei quali avrete diviso l'Italia.

Per tutte queste sante e tante ragioni,
delle quali ciascuna sarebbe da sola valida
a far respingere la legge sulle regioni, il Par-
tito democratico di unità monarchica, che
mi onoro di rappresentare, ha detto e dice
di no alle regioni! (Vivacissimi commenlÌ
dall' estrema sinistra, dalla sinistra e dal
centro ).

È molto facile fare gli spiritosi quando si
è in tanti contro uno! Vorrei che si capo-
volgessero le posizioni '..

P RES I D E N T E . Continui, senatol'C
Fiorentino, la prego! La difendo io!

F lOR E N T I N O. Mantenga la disci-
plina, allora, signor Presidente!
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P RES I D E N T E . Ripeto, senatore
Fiorentino, lei non è stato qui per trenta
giorni...

F lOR E N T I N O. Che significa questo?
Ragione di più per ascoltarmi! (Vivaci com~
mentI dall' estrema sinistra, dalla sinistra e
dal centro).

P RES I D E N T E. Concluda, senatore
Fiorentino, e non raccolga le interruzioni.

F lOR E N T I N O. Questo primo round
è vostro, poichè anche l'opposizione più ra-
gionata vi lascia indifferenti, ansiosi come
siete di proteggere soprattutto gli interes:,i
della vostra coalizione di Governo. Ma vi è
ancora una speranza, quella che il popolo
italiano apra almeno un poco gli occhi e dica
esso, in occasione delle prossime elezioni e
voltando le spalle ai regionalisti, un secco
e deciso « no » alle regioni. (Applausi dalla
estrema destra. Clamori e interruzioni dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Berga~
masco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O . Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, signori rappresen-
tanti del Governo, siamo giunti al termine
di questa lunga, dura battaglia che ha visto
una esigua minoranza schierata in relazione
ad un alto problema di struttura dello Stato
contro una straripante maggioranza {{ cui fu
prodezza il numero, cui fu ragion l'offesa ».
Le regole della democrazia, che osserviamo
e onoriamo, daranno validità alla decisione
che sarà presa tra poco dal Senalo, pur
essendo chiaro che non sempre la ragio-
ne sta dalla parte dei più, nè che neces~
sariamente alla maggioranza di oggi, alle
idee oggi prevalenti sono aperte le vie del-
l'avvenire. Ma proprio l'incertezza dell'avve.
nire, che non è predeterminato, ma sarà la
creazione di tutto il popolo italiano, e la
vostra e la nostra, ci impone di non fer~
marci a questo punto e di continuare invece
la battaglia con pari fermezza, con pari te~
nacia domani davanti al popolo italiano,

dopodomani nel Parlamento della quinta
legislatura.

Credo che nessuno possa dubitare del no-
stro voto contrario al disegno di legge in
esame. Non si tratta tanto di questo, quan~
to di ricapitolare e di riassumere t motivi
del nostro dissenso ed anche di fare il punle>
sulle ragioni che ci hanno mdotto a bat~
terci con tanto accanimento contro il dise-
gno di legge.

La ventà è che, a nostro avviso, il disegno
dI legge per l'elezIOne dei consigli regionalI
segna un passo decisivo verso l'attuazione
di un ordinamento che, pur nei suoi con.
torm mal definiti, nelle sue strutture insuf.
ficientemente studiate, nelle sue conseguen.
ze non abbastanza ponderate, e anche pru~
prio a motivo di ciò, riteniamo deleterlO
per il nostro Paese, per le sue istituzioni,
per le sue libertà. Non sappiamo ancora
come si faranno le regioni, quali funzioni e
quali poteri avranno, quanto costeranno, m~~
intanto decidiamo di farle ed approviamo
la norma che impone di farle a ravvicinata
scadenza fissa.

Per questo non abbiamo esitato a ncor~
rere questa volta a mezzi legittimi senza
dubbio, ma inconsueti nella nostra tradi~
zione parlamentare. Non lo abbiamo fatto
a cuor leggero, lo abbiamo fatto dopo lunga
meditazione, dopo attenta valutazione dei
pro e dei contro, per obbedire ad un impe-
rativo della nostra coscienza. Ci è stato rill-
facciata l'ostruzionismo; ebbene, se di ostru-
zionismo si tratta, rispondiamo una cosa
sola: crediamo che questo fosse il caso di
farvi ricorso.

Del resto il Governo e la sua maggiorai!'
za ben sapevano quale sarebbe stata la nc-
stra reazione a questa legge; non lo sapeva-
no da Ieri, lo sapevano da molto tempo pri-
ma della discussione svoltasi dinanzi all'a].
tra ramo del Parlamento. Eppure hanno
portato qui questa legge a due mesi dalla
fine della legislatura, quando avevano a loro
disposizione oltre quattro anni. Se avessero
provveduto a suo tempo, le cose avrebbero
avuto un andamento diverso, il monologo
svolto si qui si sarebbe trasformato in un
dialogo, forse fecondo, che è del tutto man-
cato, e sarebbe stato allora consentito alla
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opposizione liberale di dare quel contributo
critico e costruttivo, che pure a volte si 111-
voca da parte della maggioranza, ma che
è del tutto vanificato dall'assillo delle pros-
sime scadenze. A ciascuno le proprie respon
sabilità. Vi è di più: si è affermato che la
azione del PL!, la cui tradizione e il cui
senso dello Stato sono fuori discussione,
abbia menomato e svilito il Parlamento. A~
che occorre rispondere che non già l'ostru-
zionismo, che, quando giustificato, è pur
sempre manifestazione di vitalItà del Par-
lamento ed implica fiducia nell'istituto in
sè e come collegamento con la pubblica opi-
nione, ma il declassamento del Parlamento
ad organo di registrazione di decisioni pre:,e
al di fuori di esso, e decretate immutabili,
lo menomano e lo sviliscono. Questa è la
vera ragione dello scadimento del Parla-
mento e del crescente lamentato distacco
del popolo italiano dalle sue istituzioni. Tan-
to era necessario dire, o meglio ripetere, in
questo momento, non per rinfocolare pole-
miche, non per dar corso a rancori che, seb-
bene fermissimi nelle nostre convinzioni,
non proviamo verso nessuno, ma semplice-
mente per rendere omaggio alla verità.

Perchè siamo contrari a questa legge? Per
un motivo politico, anzitutto: perchè l'attua-
zione delle regioni, almeno delle regioni co-
me oggi si possono prefigurare, spiana al
Partito comunista la via del potere, il po-
tere su vastissime zone territoriali, com-
prendenti a volte parecchi milioni di abitan-
ti, neUe quali sarà data ad esso non solo la
facoltà di amministrare, ma quella di legi-
ferare e, in più lontana prospettiva, ma non
troppo lontana, la partecipazione al potere
in sede nazionale.

Non è chi non veda come questa legge o,
meglio, la finalità che si propone di conse-
guire, venga con tempestività mirabile a co-
stituire quella piattaforma comune alla De-
mocrazia cristiana e al Partito comunista
sulla quale potrà innestarsi e fiorire il dia-
logo ~ in parole correnti l'accordo ~ del
quale vanno in questi tempi parlando auto-
revoli personaggi della Democrazia cristia-
na e di cui ha parlato con la consueta sua
eloquenza l'altro giorno in quest'Aula il col-
lega Bartesaghi, che certo era in ottima po-

sizione per farlo. Basta del resto considerar,;
la passione dimostrata dai colleghi comuni-
sti per l'approvazione di questa legge, nono-
stante il chiaro affronto ricevuto in occa-
sione dell'articolo 15, e parla a paragont.
con le incertezze di larga parte della mag-
gIOranza, che appena fuori da quella parla
si trasformavano in aperte critiche alla leg-
ge, per intendere chi è il vero benefici aria
di essa e chi pertanto, a giusto titolo, è
stato il protagonista della battaglia per la
sua approvazione.

Ma, anche a prescindere dalle condizioni
politiche attuali, anche a voler immaginare
in Italia l'esistenza di una sicura e salda de-
mocrazia, ad altre e grosse obiezioni si pre-
sterebbe l'ordinamento regionale così quale
ora si prospetta. Obiezioni finanziarie per
cominciare. Sono corse, in relazione all'one-
re, le voci più disparate; Commissioni nomi-
nate all'uopo sono giunte a risultati molto
diversi, che sono comunque contestati; una
nuova Commissione è al lavoro. Non saprem-
mo anticipare cifre, ma siamo certi, anche
in relazione a quanto è avvenuto nelle èsi-
stenti regioni a statuto speciale, che si trat-
terà di una spesa ingente in un momento ill
cui le pubbliche finanze, statali e locali, ap-
paiono stremate, in un momento in cui è
necessario fronteggiare una folla di realI
ed urgenti bisogni. Si tratta, sotto questo
aspetto, di un vero e proprio salto nel buil)
che ci accingiamo a compiere.

Ma non basta. L'ordinamento regionale
non può, a nostro avviso, essere concepIto
come cosa a sè stante, come una sovrastrut-
tura, ma deve integrarsi nell'ordinamento
generale dello Stato, così come in esso bene
si integrano le provincie e i comuni, deve
cioè essere un momento della riforma gene-
rale dello Stato.

Nella sua configurazione attuale, invece,
l'ordinamento regionale assumerà un carat-
tere nettamente aggiuntivo, con la conse-
guenza certa, non già di rappresentare una
garanzia di decentramento e di autonomia,
ma di creare delle duplicazioni, delle rivali-
tà, degli appesantimenti burocratici e fiscali,
di divenire una fonte di contrasti con lo
Stato da un lato e con gli enti locali minori
dall'altro, aggravando così la crisi delle no-
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stre strutture e delle nostre istituzioni, se:
non addirittura adombrando un pericolo
per l'unità o almeno per la solidarietà m.'
zionale.

Se si vuole evitare ciò, sarebbe necessana
una revisione di fondo del problema che
parta dalla riforma dello Stato per giun-
gere a quella degli enti locali ~ i vecchi ed
eventualmente i nUOVI, ma razionalment~
concepiti ~ in una visione globale ed armo-
nica, avente fini di decentramento, di snel-
limento, di promozione delle autonomie, nel
rispetto sempre dei poteri nazionali. Così
come a volte sembra sia nelle idee del Pre
sidente del Consiglio, se si deve attribuire
un significato alle sue riserve di Varese e
di Milano, e così come hanno esplicitameJ1-
te e ripetutamente affermato anche esponen-
ti del Partito socialista, da Paolo Rossi ai
Ministro Preti.

Imanto, ci viene servita questa legge che
addirittura fissa la data delle prime elezioni
regionali senza attendere, nonchè una revi-
sione di fondo, nemmeno quelle altre leggi
che sono comunque indispensabili: la legg,:
finanziaria e le leggi cornice previste dallo
articolo 117 della Costituzione.

E qui torna in luce l'equivoco al qua:t:
ho già accennato parlando dell'articolo 22,
nelle sue due parti, la prima precettiva e la
seconda enunciativa. Poichè non si può im-
porre al futuro Parlamento di approvare,
per di più entro un determinato termine, le
leggi preannunciate, che cosa di deve pen-
sare? Che le elezioni si faranno ugualmentt:,
magari stanziando la modesta somma ne-
cessaria a coprire le spese delle regioni fra
il novembre e il dicembre 1969? E allora,
non serve la Commissione Moro e non ser-
vono le conclusioni alle quali giungerà, quali
che abbiano ad essere. Oppure le elezioni si
faranno solo se gli accertamenti della Com-
missione saranno rassicuranti; e allora per-
chè fissare sin da ora la data di esse? Si
tratta di una decisione scarsamente respon
sabile nel primo caso, scarsamente seria nel
secondo.

Non è responsabile assumere un impegno
di questa portata ~ poichè impegno c'è

~-~

senza sapere che cosa s'intende, di più, che
cosa si può fare.

Non è serio assumere lo stesso impegno
con l'mtenzione, eventualmente, di non n-
spettarlo, e riservandosi di studiare poi i
modi di cavarsi d'impaccio; il che, fra l'al-
tro, non sarà nemmeno facile. A meno che,
al punto cui siamo giunti, si possa accre-
ditare un'altra Ipotesi.

Nel corso di questo dibattito abbiamo al
ricchito la nostra esperienza di legislaton.
Abbiamo imparato, per esempio, quando si
trattava dell'articolo 10, che si può appro-
vare scientemente una norma contenente un
grosso sproposito, nella considerazione, ap-
punto, che il testo apparirà tanto assurdo
che sarà destinato a cadere da sè.

Ebbene, forse si pensa da qualcuno che
anche questa legge, nella sua illogica collo-
cazione temporale, nell'assenza delle sue più
ragionevoli e fondamentali premesse, nel suo

I equivoco articolo 22, debba, a sua volta,
apparire nel complesso tanto assurda da
essere destinata un giorno a cadere da sè.
(Vivi applausi dal centro-destra. .Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Nen-
ciani. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, ono-
revoli colleghi, siamo al termine di questa
dura fatica per l'esame del disegno di legge
elettorale per le regioni a statuto ordinario.

Ho il compito, se non erro, di chiud~rè
questa discussione, che ha visto gli OppO~[l
schieramenti, dopo trenta giorni di dUla
lotta, arroccati nelle proprie posizioni.

P RES I D E N T E. Dopo di lei deve
ancora parlare un altro senatore.

N E N C ION I. Onorevoli colleghi, oc-
corre, a questa tarda ora, un discorso seno
nel contenuto e che inviti, prima del voto,
alla meditazione. A nome del mio Gruppo
dichiaro che voteremo contro il disegno Ji
legge. Ma, al di là, al di sopra di questo ge-
sto formale, vi è una protesta che mi augu-
ro che da questi banchi raggiunga l'opinione
pubblica, sensibilizzata, su un problema che
è stato imposto dal Governo di centro-sini-
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stra all'esame del Parlamento negli ultimI
giorni di una deludente legislatura.

Senatore Gava, ella, che non ha mai preso
la parola durante la discussione di melito,
ha ritenuto oggi di farei conoscere le rag1O'
ni del suo voto favorevole, del voto favo-
revole del suo Gruppo a questo disegno di
legge che, per la sua forma e per il suo ,..;.)r\.I

tenuto, ella, come giurista ed anche come
politico, avrebbe, in condizioni normali, re-
spinto, con una critica sferzante, sia pure
proposta con la morbidezza solida e con il
sorriso sulle labbra.

NOI abbiamo mnervato la nostra posizione
su vari motivi: uno di questi ~ non il pr;n-
cipale ~ è la convinzione che la region~, ifJ
uno Stato umtario, è la premessa per la
frantumazione dello Stato.

Le voglio ricordare che il senatore Rumi,
Presidente della Commissione dei 75, che
propose alla Costituente l'ordinamento re-
gionale, cioè la trasformazione costituziona-
le dello Stato unitario in Stato regionale,
nella sua lealtà non potè non rilevare, nella
famosa relazione, che eravamo di fronte ad
un fenomeno inverso ai moti del RisorgI-
mento: ossia, come si passò dagli staterelli
all'unificazione, attraverso questo sistema di
frantumazione dello Stato, anche mantenen-
do salva l'unità nazionale, andavamo incon-
tro ad un fenomeno completamente inverso.

Il senatore Ruini scriveva nella relazione:
« Certo si è che oggi assistiamo ad un feno-
meno inverso a quello del Risorgimento e
sembra anch'esso irresistibile: non si tratta
soltanto, come si diceva allora, di portare
il Governo aHa porta degli amministrati con
un decentramento burocratico e amministra.
tivo della cui necessità tutti oggi concordia.
ma; si tratta, invece, di porre ,gli ammini-
strati nel Governo di se medesimi ». Io vo-
glio rendere omaggio ad un avversario che,
pur trascinato nel fiume ormai impetuoso
dell'idea regionalista che aveva travolto qua-
si tutti gli schieramenti ~ anche coloro che.
come i comunisti, erano stati nettamente e
duramente contrari a questa idea; ricordo
Grieco che, su « Rinascita» del 1947 scrisse
quella frase icastica: «Triviale mitologia
delle regioni » ~ ha scritto lealmente e co-
me monito che le regioni costituiscono un
fenomeno inverso a quello risorgimentale.

Succes~ivamente, però, egli volle attutire
questa sua affermazione e questo suo monito
al legislatore che avrebbe dovuto in seguito
giudicare, di fronte ad una norma program-
matlca dalla Costituzione, se attuarla o no,
infatti, la Democrazia cristiana, che aveva la
maggioranza assoluta in Senato e relativa
alla Camera e che avrebbe potuto pertanto
attuare l'istituto regionale, per venti anni
non ha attuato questa Idea, dando precise
ragioni del suo operato; infatti, il Presiden
te del Consiglio nella campagna elettorale
del 1963 andava dicendo: «Lo attueremo
quando potremo attuarlo, in una situazione
politica particolare di una particolare sta-
bilità politica ».

Ruini scrisse successivamente, quasi per
attenuare quel concetto ~ ma noi questo
non lo condividiamo per le ragioni che bre-
vemente diremo in questa dichiarazione di
voto ~: riecheggia più viva in quest'atmo-
sfera l'affermazione di Stuart Mill che « nel-
le autonomie locali si ha un ingrandimento
della persona umana e che senza istituzioni
locali una nazione può darsi un governo li-
bero ma non lo spirito della Jibertà ». Co-
me se gli Stati unitari che non sono con-
taminati dall'idea federalHsti.::.a o regio-
nalistica non potessero godere, come l'espe-
rienza ci mostra, non solo la libertà, ma lo
spirito della libertà che anima uomini ed
istituzioni.

Onorevoli colleghi, ho detto frantuma-
zione dell'unità dello Stato; ed io ricor-
do le battaglie di don SturzfJ quando su
questo punto ai suoi avversari, per l'attua-
zione delle regioni, egli, allora regionalista,
rispondeva costantemente che l'unità nazio-
nale era intangibile; l'unità nazionale non
è un gioco, l'unità nazionale vive anche ol-
tre i confini, l'unità nazionale vive anche at-
traverso e al di sopra di territori e popola-
zioni divise e anche avverse, perchè la Na-
zione è una cosa, lo Stato è un'altra. Che
cos'è onorevoli colleghi, che forma, che sal-
da, che cementa l'unità dello Stato? E' l'uni-
tà del diritto, l'unità della legislazione, l'ar-
monia del diritto e della legislazione. È
l'istituto regionale, così come è concepito
dalla Carta costituzionale, che ci spinse a
presentare un disegno di legge costituzio-
nale di revisione, di abrogazione del titolo
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yo, che ritenevamo che incidesse sull'entità
dello Stato, sulla vita dello Stato. Possono
degli istituti che frantumano la legislazIOne
esistere? Non vi ricordo a que~ta tarda ora,
onorevoli colleghi, gli uomini del Risorgi~
mento, che venivano pure dall'Italia forma.
ta da staterelli e che avrebbero potuto a:l~
che mantenere in quelle condizioni, sia pure
unificando (ciò sarebbe stato logico e com~
prensibile), una particolare legislazione; no!
si batterono tutti per l'unita, l'unità dello
Stato che si estrinsecava nell'unità del di~
ritto, nell'armonia del diritto.

Ma vi immaginate, onorevoli colleghi, di
fronte ad un istituto che è stato ritenuto da]
punto di vista morale e dal punto di vista
fiscale come un istituto valido, cioè la nomi.
natività dei titoli, v'immaginate che cosa
può succedere? Siamo dI fronte ~ natural~

mente lo dico a mo' d'esempio ~ ad una
legislazione che non riflette le regioni a sta~
tuta ordinario. Cosa succederebbe, infatti,
qualora tutte le regioni a statuto speciale ac~
cogliessero il principio delle azi.oni al porta~
tore mentre nel resto del territorio italiano
vige il principio della nominatjvità? E noi,
in quest'Aula, più volte abbiamo sentito par~
lare di « bandiere~ombra » per le nostre flot~
te; ma ora creiamo veramente delle « socie~
tà~ombra », creiamo veramente una dispari~
tà di concezione. creiamo un cìima d'incertez~
za dove alcuni operatori economici, con più o
meno scrupoli, possono nascondere ,le loro
fortune; mentre la Costituzione della Repub-
blica, nei suoi istituti, nelle sue norme che
riflettono gli istituti fiscali, impone la cer~
tezza del diritto impone l'eguaglianza dei
cittadini, impone un principio di progressi~
vità che pastula l'unità del diritto, l'unità
della legislazione.

Ella, senatore Gava, ci ha fatto conoscere
il suo pensiero in merito al costo delle re~
giani, scivolando d'ala; ci ha fatto conosce~
re il suo pensiero in merito alla program~
mazione economica nazionale. E, allora,
guardiamoci veramente in fac:cia, noi, uomini
d'esperienza, anche amministrativa, nei co~
muni e nelle provincie. Di fronte ai pro~
grammi quadriennali o quinquennali che
sono stati elaborati ~ prima fra tutti Mi~

lana ~ si guarda in contrasto con Roma,

indicata come qualcosa di lontano da com~
battere. E questo in atti ufficiali, in ammi~
nistrazioni che sono governate dalla stes.>;}
formula che regge il Governo centrale: po~
tete immaginare che cosa possa essere una
autonomia di programmazione regionale di
fronte alla necessità di una programmazlO~
ne nazionale, cioè di una visione unitaria
della dinamica economica italiana.

Certo, le spiegazioni si possono dare, ona-
revoli colleghi: i consigli regionali per la
programmazione economica, i rilievi, i dati
al centro, il centro che convoglia e che pone
in armonia dati contrastanti, in una pro-
grammazione che potrebbe ritenersi, se h
fosse, indicativa; e sarebbe veramente una
cosa senza senso. Ma se hanno un senso le
programmazioni regionali, se hanno un sen-
so le programmazioni, più precisamente, de~
gli enti economici intermedi, non ha più
senso il principio, che noi abbiamo ritenuto
morale e che abbiamo difeso non accettan-
do il sistema, della programmazione na~
zionale.

A questo punto, però, vorrei rilevare che
le regioni non coincidono con gli enti socio~
economici intermedi. Anzi, le regioni sono
in netto contrasto con essi. Ad eccezione
della Sardegna, della Sicilia e della Yal d'Ao-
sta, le altre regioni sono tutte in netto con-
trasto: non c'è contrapposizione tra le real~
tà socio-economica di ipotetici enti econo~
mici intermedi e la regione storica che è
nata per altre ragioni, e si è mantenuta co~
me un ricordo storico. Pertanto anche in
questo campo, motivi di perplessità, motivi
di confusione. E questa è stata la secor.da
ragione della nostra opposizione perchè noi
abbiamo auspicato una programmazione
economica che fosse in armonia con i reali
interessi del popolo italiano e non con degli
interessi fittizi, con dei confini prestabiliti
che non tengono minimo conto delle esigen~

ze economiche e degli agglomerati urbani,
delle tradizioni anche storiche e sociali.

Onorevoli colleghi, se noi passiamo ad esa~
minare quello che è stato l'argomento prin~
cipe ~ e non vorrei certo trattenermi, ono~

revole Presidente ~ cioè il costo delle re~
gioni...
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P RES I D E N T E. Su cui hanno par-
lato tutti.

P E L I Z Z O. È una novità, questo ar-
gomento!

N E N C ION I. Sarà una novità per il
contribuente italiano, caro amico, veramen.
te una novità per lui che crede ancora alle
vostre teorie imbonitrici.

P E L I Z Z O . Io dicevo solo che è la
prima volta che parlate di questo argo-
mento!

P RES I D E N T E Non interrompa, se-
natore Pelizzo,

N E N C ION I. Lei, collega Pelizzo, non
sa ancora quello che io dirò. Lei fa come i
pompieri di Marsiglia che sono tanto celeri,
onorevole Presidente, che arrivano sul luogo
dell'incendio cinque minuti prima che l'in-
cendio scoppi. Abbia pazienza, ascolti e poi
farà tutte le sue critiche. Io dico che non
voglio trattenermi eccessivamente sul costo
delle regioni, però voglio rettificare una po-
sizione che è stata offerta aIJ'A:"semblea, con
la precisione della sua competenza tecnica,
dal senatore Presidente del Gruppo sociali-
sta. Io vorrei richiamarlo alla realtà, e la
realtà, onorevoli colleghi, è che le regioni
a statuto speciale hanno un preciso costo
che abbiamo rilevato qui in quest'Aula, in
un intervento, dal bilancio preventivo del
1967 e dal bilancio del 1968. Vi è già un
costo di circa 300 miliardi che incide come
spesa, e non è una spesa di investimenti o
una spesa produttiva. Lo abbiamo dimostra-
to e non è questo, onorevole Presidente, che
io voglio ripetere facendo una nuova dimo-
strazione e mi rimando all'intervento che
feci da questo microfono. Invece per le re-
gioni a statuto ordinario, la Sottocommis-
sione nominata dopo la Costituente, la Com-
missione Tupini porta cifre ~ senza alcuna
offesa al collega Tupini ~ senza alcun va-
lore perchè coloro che concorsero a questa
opera monumentale in due volumi, avevano
un imperativo: non ricercare il costo delle
regioni, ma obbedire all'imperativo che le

regioni si debbono fare; tanto che di fronte
alla realtà delle cifre che scaturivano da un
esame anche superficiale, si sentì la neces-
sità di affidare il compito, a distanza di due
anni, alla Commissione Carbone, più tec-
nica. La Commissione Carbone, se voi la
avete meditata, sia pure con un linguaggio
morbido, vi dice quanto può essere il costo
delle regioni a statuto ordinario, senza con-
siderare che le spese attraverso le regioni
~ lo dice la Commissione Carbone ~ han-

no una tendenza a moltiplicarsi; la regione
cioè serve da moltiplicatore della spesa che
lo Stato potrebbe attuare.

Pertanto ci troviamo di fronte ad ùn
problema di grave momento anche dal pun-
to di vista finanziario. Onorevoli colleghI,
io vi ricordo la rigidità del bilancio dell!)
Stato; io vi ricordo che il Governo di centro-
sinistra, di fronte ad un emendamento co-
munista che proponeva un miliardo da ag-
giungere alla spesa statale... (Interruzione
del senatore Cava). Vede, senatore Gava, i
diecimila miliardi di spesa significano che i
contribuenti italiani sono gravati da dieci-
mila miliardi: mi pare che, salvo il deficit,
ci debba essere questa rispondenza. Dicevo
che, di fronte a questo emendamento, una
votazione per divisione chiesta dal senatore
Pinna...

S A L E R N I Queste cose vanno affron-
tate quando si discuterà della legge finan-
ziaria, quindi mi pare che ora siano un'anti-
cipazione.

P RES I D E N T E. Non è questo il
momento per i contraddittori. Prego i col-
leghi di non interrompere.

N E N C ION I. ... portò ad emendare Il
bilancio dello Stato di 75 miliardi. Il Go-
verno, immediatamente corso ai ripari per
la copertura, chiese 200 milIardi attraver-
so un decreto-legge che il Senato e la Ca-
mera hanno convertito in legge; i mutila-
ti, gli invalidi di guerra, gli ex combat-
tenti ~ e questa è veramente una pagina
vergognosa ~ aspetteranno invano la legge

sostanziale perchè probabilmente il Gover-
no, per ragioni di bilancio, intende usufruire
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di quelle somme senza erogarle come ~r::l
suo preciso dovere, non tanto per gli impe~
gni presi, ma per la volontà precisa espres-
sa dal Parlamento italiano. (Commenti del
senatore Ferretti).

ALBARELLO. Avremmo fatto la
legge, se voi aveste desistito dall'ostruzioni~
sma! (Richiami del PresIdente).

N E N C ION I. Io voglio chiudere que-
sto intervento ricordando ancora una volta
tutti i motivi che ci hanno ispirato in que-
sta lotta, che è stata dura; abbiamo rite-
nuto anche di aver subìto dei torti: non fa
niente; rivolgiamo un grazie 'lnche alla Presi~
denza per il sacrificio che ha fatto, a tutti i
funzionari, perchè, passato il momento della
lotta, non rimane alcun risentimento, onore-
vole Presidente, ma rimane la valutazione
delle posizioni dialettiche. e noi probabil-
mente avremmo fatto la stessa cosa se aves~
sima avuto l'onore di sedere in quell'allo
banco.

Però, onorevoli colleghi, non possiamo in
questo momento ritenere che questa lotta
sia considerata come un atto da paragonarsi
ad un velleitarismo politico, ad un mero
strumentalismo, come qualcuno ha ritenuto
di affermare. Questa lotta noi l'abbiamo con~
dotta perchè crediamo profondamente che
l'istituto regionale sia la frantumazione del-
l'unità del diritto; che l'istituto regionale
porti con sè delle conscguenze lesive nelle
strutture portanti dell'economia pubblica;
che l'istituto regionale ricaclÌ indietro sulla
via della civiltà per cinquanta o cento anni
le nostre comunità e che con esso si ritorni
quasi ad una situazione di antagonismo di
campanile e, attraverso le programmaziom
provinciali e regionali, ad un'economia cur~
tense lontana ormai nel tempo. In un mo~
mento in cui si apre l'ambito europeo e at-
traverso il ({ Kennedy round» si respira ol-
tre i confini ed oltre gli oceani una atmo-
sfera di carattere mondiale, noi dunque ci
rinchiudiamo in un'economia curtense e in
una situazione di antagonismo di campani-
le, che qualche volta ha prodotto nel nostro
Paese anche episodi di sangue.

La nostra insegna, la nostra bandiera sarà
la difesa dell'unità dello Stato. Osservava

un collega come Mazzini sia stato sempre
preso a simbolo di volontà regionalistica,
mentre chi lo ha profondamente meditato
sa benissimo che la sua idea era contraria.
Io voglio ricordare che nel 1833, esule dalla
patria, dopo i fatti luttuosi della Savoia ed
il tradimento di cui fu oggetto, aveva ini~
ziato a scrivere, meditabondo e deluso, che
la patria una fosse un'illusione. Ma subito
interrompeva lo scritto ed aggiungeva ce-
lermente: no, la patria una è la più sublime,
la più bella delle realtà. Ed è per questo
che noi combatteremo sempre... (Commenti
ironici dall' estrema simstra). Non faccio
conto, signor Presidente, dei belati: essi so-
no di un gregge che non mi fa nè caldo nè
freddo.

L'unità della patria non è una cosa che si
possa affidare ad un colpo di maggioranza
attuativo di un istituto costituzionale vec
chio di venti anni. Grazie, signor Presidemç.
(Vivi applausi dall'estrema destra. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Ma-
ruUo. Ne ha facoltà.

M A R U L L O . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, io ce l'ho il senso della
misura e so che voi siete talmente stanchi
che io dovrei risparmiarvi dall'intrattenervi
ancora per qualche istante in quest'Aula. Se
dovessi annunziare il mio voto favorevole a
questa legge, certo rinunzierei a parlare, ma
il mio voto è favorevole non solo perche
siedo in questo settore dell'Aula, ma altresì
per una intima e profonda convinzione. Le
autonomie regionali, l'autogoverno locale
sviluppano la sensibilità democratica delle
nostre popolazioni, costituiscono una utile
premessa per una accelerazione del progres-
so economico del nostro Paese. Questa con-
vinzione io sono venuto maturandola attra-
verso esperienze varie, attraverso un lungo
itinerario, e non saranno certo le nibelun-
giche previsioni dei colleghi della destra a
farmi cambiare opinione. Essi hanno parlato
in un modo come se dopo questa legge, do-
po l'istituzione delle regioni, in Italia tutto
debba essere travolto: questa è una tipica
mentalità conservatrice.
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N E N C IO N I . Mentre lei è un pro~
gressista!

M A R U L L O . Sono stato sempre un
democratico e posso farle notare subito, se~
natore Nencioni, la differenza tra un con~
servatore come lei e un conservatore come
me. Io sono democratico nel senso che ac~
cetto la legge della sovranità popolare; in
questo sono un autentico liberale e cioè ri~
tengo che in una Naziane democratica uno
schieramento che si dice democratico e che
siede in un Parlamento, se è veramente ispi~
rata dai princìpi della sovranità liberaLe, che
la rivoluzione borghese ha scoperto, deve
fare omaggio alla volontà della maggioran~
za. Non c'è dubbio, inoltre, che per la cir~
costanza che noi siamo tanti e voi siete così
pochi, se parliamo della necessità e della
ineluttabilità di creare l'ordinamento regio~
naIe in Italia, ciò significa fare amaggio e
dare prova di autentica democrazia. Infatti
è la democrazia, oltre che la Costituzione in
I talia, che esige che si facciano le regioni.

Ma non avrei preso la parola, onorevoli
colleghi, per farvi questo discorsetto peda~
gogico, anche perchè in fondo, dopo il ten~
tativo di orazione finale del collega Nen~
ciani, che doveva servire per irrobustire le
pagine del ({ Secolo d'Italia », il mio discorso
potrebbe sembrare e sarebbe in effetti del
tutto inopportuno.

C R O L L A L A N Z A . Badi che la tele~
visione a quest'ora non trasmette più niente
di politica!

M A R U L L O. Io sono siciliano ed ho
constatato che sia in questo come nell'altro
ramo del Parlamento in fondo nessuno de~
gli oppositori alla legge è sfuggito alla t~n~
tazione di fare della legge stessa un capo di
accusa contro la regione siciliana e contro
la Sicilia. Mi sia consentita pertanto una
brevissima parentesi che attinge anche ad
una certa corda sentimentale. Dopo avere per
cinque anni, nella mia qualità di siciliano,
di espressione e di artefice di una certa po~
litica siciliana (per cui ho ottenuto il voto
dei colleghi di parte comunista) che fu con~
siderata ed è certamente una politica di
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avanguardia, partecipato ai lavori di questa
Assemblea, a me sembra che mi spetti, per
quel poco che valgo e per quel poco che so
fare, spendere le giuste, pensate e moderate
parale a favore deNa Sicilia; non della re.
gione siciliana, onorevoli colleghi, ma della
Sicilia e della regione quale poteva essere
e non è stata.

Mi pare che sia ingiusto questo destino
che viene riservato alla mia terra. All'alba
di questo dibattito già c'è la sciabolata che
contro la Sicilia partò a Presidente del Se~
nato, Merzagora; io non l'ho dimenticata.
Non ho dimenticato le sue gravi parole; flnzi,
esse costituiscono una ferita che non si ri~
margina nel mio animo. Egli, aprendo da
quel seggio la battaglia contro questa legge,
disse: guardate alla situazione siciliana; si
è generata una sottoclasse politica.

Sembrava che a questo dolore della Si~
cilia non dovesse, come il destino poi ci ha
riservato, aggiungersi l'altro del terremoto,
che è venuto dopo: ci sono stati, pertanto,
due terremoti, uno politico e morale, uno
terrestre. Per cui mi pare, onorevoli colle~
ghi, che noi ci dobbiamo chiudere nel n()~
stro dolore, guardandoci attorno rammari~
cati non per gli esperimenti infelici o per
gli insuccessi che ci, sono toccati, oppure
per il destino che ci ha colpito, ma perchè
gli altri non ci capiscono.

Onorevoli colleghi, è giusto parlare della
regione siciliana come premessa di questo
dibattito, perchè il tema delle regioni in
Italia fu posto dalle rivendicazioni della Si~
cilia. Lo statuto speciale della regione sici~
liana è la premessa del dibattito regionale
nel nostro Paese. Io non vorrei ricordarlo
al senatore Nencioni. il quale si è laureato
in questo dibattito maestro del diritto, per~
chè ci ha sempre ricordato che la civiltà di
un Paese risiede nell'unità del diritto ~ fra~

si fatte, senatore Nencioni! ~; nè voglio
ricordarlo ai dotti colleghi di parte liberale,
i quali in Sicilia non fanno gli antiautono~
misti e gli antiregionalisti. Sarebbe facile
ritorcere un argomento elementare contro i
colleghi che hanno condotto la loro batta~
glia per non fare approvare la legge regio~
naIe, e che, ad ogni pie' sospinto, hanno ri~
cordata il fallimento della regione siciliana;
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si potrebbe loro dire che questo fallimento,
almeno per il 50 per cento, è dovuto alla
diretta responsabilità dei settori della de-
stra che hanno avuto il Governo della regio-
ne siciliana dal 1947 al 1963.

E' che, purtroppo, noi italiani abbiamo
la memoria corta e dimentichIamo facilmen-
te... (Interruzione del senat01 e Veronesi).
L'onorevole Malagodi, per esempio, è il più
nibelungico e catastrofico nell'intravvedere
il destino del nostro Paese, perchè non è al
Governo il Partito liberale. Se il suo Partito
fosse al Governo, anche di fronte a guai
maggiori, egli direbbe che «tutto va bene,
madama la marchesa ».

Li conosciamo questi nostri amici, vedovi
inconsolabili del potere e del Governo, per
i quali tutto va male quando qualche cosa
viene fatto al di fuori di loro, e tutto va
bene quando, invece, essi hanno le mani
dentro: per poter garantire il superprofitto
capitalistico, gli investimenti dei monopoli,
e via dicendo. (Applausi dall' estrema sini-
stra). Ma sarebbe troppo facile ritorcere
questo argomento.

Dicevo, lo statuto della Sicilia è la pre-
messa del dibattito regionale nel nostro Pae-
se. Infatti, lo statuto siciliano fu elaborato
ed approvato dall'apposito organo costituen-
te prima della Costituzione italiana, la quale
si limitò a dire che lo statuto della Sicilia
è parte integrante dello statuto della Na-
zione.

Ora, onorevoli colleghi, quando si parla
del fallimento dell'esperimento regionale si-
ciliano, io devo dire che concordo e sotto-
scrivo se per esso si intende il fallimento
della classe politica che ha amministrato
la regione siciliana. E allora, fatemi un fa-
scio di tutti i gerarchi democratici cristiani,
ieri alleati con i liberali, oggi con i sociali-
sti, perchè, dico io, sono questi i responsa-
bili del fallimento dell'esperimento regio-
nale in Sicilia. Ma non parliamo del falli-
mento dell'autonomia regionale come stru-
mento dell'ascesa politica, morale, sociale
ed economica dei siciliani. Non ne parlia-
mo, perchè il fallimento della regione sici-
liana è il fallimento della battaglia meridio-
nalistica dello Stato.

:E.avvenuto questo processo, onorevoli col-
leghi, che la regione si è vista svuotata dei

suoi contenuti sostanziali, perchè lo Stato
avrebbe dovuto intimamente collaborare
con la Sicilia. È qui, a questo punto, che si
nega un argomento capitale degli antiregio-
nalisti, secondo cui le regiom, le autonomie
disintegrano l'unità dello Stato. Questo non
è vero, anzi esse concordano e confortano
l'unità statale, se lo Stato darà ad esse il
loro giusto volto, se lo Stato sarà un orga-
nismo pronto, sollecito, di diuturna colla-
borazione con le regioni.

Chi prevede la disintegrazione dello Stato
attraverso l'istituzione delle regioni conce-
pisce lo Stato come il nemico con il fucile
spianato ogni giorno ~pronto a sparare con-
tro la regione. Ma in uno Stato che invece
interpreta la regione come organo di decen-
tramento, come organismo di collaborazione
per l'attuazione dei fini superiori del progres-
so della società civile del nostro Paese la
regione non disintegra lo Stato, anzi lo' ce-
menta: questo è avvenuto anche in Sicilia,
cari colleghi, dove le pagine della vita della
Assemblea e della regione sono ricche, den-
se, confortate dall'invocazione diuturna allo
Stato.

Certo, il processo storico della regione si-
ciliana parte dal separatismo, è vero, ma la
istituzione della regione, il riconoscimento
dell'autonomia e l'elargizione dello statulo
speciale sanarono il conflitto tra lo Stato e
la regione; la parte più sana dei rivendica-
zionisti siciliani fu guidata dai più grandi
patrioti della Sicilia, che sono stati. uomini
eminenti dello Stato e del Parlamento ~ ri-

corderò, e sono uomini non certo di sini-
stra, Vittorio Emanuele Orlando e Aldisio

~ che fecero opera perchè la Sicilia trovas-
se e acquetasse le sue legittime istanze in
una struttura costituzionale che, salvaguar-
dandola, salvaguardasse anche l'unità dello
Stato.

Ebbene, onorevoli colleghi, il fallimento
della regione siciliana è il fallimento della
battaglia meridionale dello Stato, degli in-
vestimenti dello Stato nel Mezzogiorno; vo-
ler paragonare la situazione siciliana a quel-
lo che sarà l'ordinamento regionale dello
Stato è certamente un'illazione che vive solo
nella fantasia dei nostri autorevoli colleghi.
L'attuazione della Costituzione oggi significa
dare alimento al genio creativo, alla fanta-
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sia; l'uomo deve rinnovarsi continuamente:
fermare il quadrante della storia nella si~
tuazione italiana significa muoversi contro
quelle che sono le legittime aspettative dei
nuovi ceti popolari, delle classi dirigenti le
quali riconoscono, attraverso i loro schiera~
menti, le regioni come lo strumento del loro
progresso e del loro benessere di domani.

Onorevoli colleghi, che cosa è questa re~
gione siciliana di cui tanto parlate? Io mi
limiterò, per la brevità del mio discorso,
alle inadempienze dello Stato nei confronti
della regione siciliana. Quando questi... (Vi~
vaci commenti dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. Senatore Marullo,
parliamo delle regioni a st:1tuto o:rdinario.

A L BAR E L L O . Avete parlato trenta
giorni, ora fate parlare noi. (Commenti dal~
l'estrema destra).

P RES I D E N T E . Continui, senatore
Marullo, e la prego di non dilungarsi.

M A R U L L O. Il collega Nencioni, che
è un così valido interlocutore, ha chiuso il
suo discorso col pistolotto patriottico. Ora
io vorrei dire, argomento patriottico ad ar~
gomento patriottico, che in quest'Aula il 20
novembre del 1918 ~ è un ricordo storico,

onorevoli colleghi ~ aveva appena finito di

parlare il grande siciliano che era il Presi~
dente della vittoria, Vittorio Emanuele Or~
landa, il quale, esaltando ~ come lui sape~

va e poteva fare ~ la vittoria del popolo
italiano, indicava le strade sulle quali biso~
gnava percorrere e sulle quali il Parlamento
doveva mettersi per la ricostruzione del
Paese.

Dopo Vittorio Emanuele Or!émdo ~ que~

sto si affaccia alla mia memoria dalle lunghe
letture sui problemi meridionali che io sono
andato facendo nel corso di questi ultimi
dieci anni ~ parlò Enrico Ferri il quale su~
bito, trattandosi dei problemi dell'avvenire
della patria, senatore Nencioni, disse che di
fronte al silenzio eroico e alla dimostrazio~
ne di patriottismo data dal Mezzogiorno du~
rante l'ultima guerra combattuta, e doven~
dosi discutere dei problemi dell'avvenire,

non dimenticassero il Parlamento e lo Stato
che il primo dovere era quello di affrontare
e risolvere il problema del Mezzogiorno. Da
questi argomenti non risolti nasce il pro~
blema della Sicilia...

N E N C ION I. Tutti
sono antiregionalisti.

meridionalisti

M A R U L L O. ...che oggi si trova di fron~
te, senatore Nencioni, al nuovo dramma e
ai nuovi problemi imposti dal terremoto. Il
fallimento della regione e della sua classe
dirigente è direttamente collegato alle ina~
dempienze dello Stato.

Lei, senatore Nencioni, che parla della
unità del diritto, discute e discetta sui testi
costituzionali, ha letto lo statuto speciale
della regione siciliana? Tutta la chiave del
problema della Sicilia, onorevoli colleghi ~

e probabilmente non avete soffermato la vo~
stra disattenta intelligenza neanche per un
minuto su questo tema sul quale purtuttavia
tanto lungamente avete parlato ~, tutto il
problema della Sicilia è circoscritto forse
in uno solo degli articoli fondamentali di
questo statuto; esso, all'articolo 38, stabili~
sce che lo Stato, a titolo di riparazione del
mancati investimenti del passato, è tenuto
a versare ogni anno una somma che corri.
sponde alla parificazione dei redditi di la~
varo fra le regioni più progredite e quelle
meno ricche.

Ebbene, lo Stato ha dato niente. Quando
si parla di dilapidazione di ricchezza, ono~
t'evoli colleghi, io vi obietterò e vi rispon~
derò con un discorso che un assessore de~
mocristiano ~ con il quale io certo non
consento per tante altre cose ~ ha pronun~
ziato tre a quattro giorni or sono in Sicilia,
lamentando ]a lentezza con cui il Governo
dello Stato si accinge ad affrontare i pro.
blemi de] terremoto. Ricordo poi a lei, se~
natore Nencioni, che viene da Milano, che
il bilancio della regione siciliana è nel com~
plesso della sua spesa pari a 160 miliardi,
che è forse la metà del bilancio del solo ..::o~
mune di Milano, e parliamo del bilancio di
una regione di 5 milioni di siciliani. Lo
Stato non ha mai fatto nulla per assolvere
a questi suoi impegni e ha trovato qua e là
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tenebrosi uomini della Democrazia cristiana,
addomesticati Presidente della regione; per~
chè in fondo voi, onorevoli colleghi che te~
mete che alcune regioni possano essere go~
V1ernate dal Partito comunista ~ e vedrete

che Le regioni governate dal Pantito comuni-
sta £unzioneranno e daranno ceJ:1tau:nente i
firutM pe'r i quaM il Coslti.tuente le ha previ1s1Je
~, ebbene, voi vii diment'ÌCate che in fondo,

alla base dello scadimento, del fallimell1to,
dell'esperienza regionale siciliana c'è una da~
ta: il 18 apI1ile 1948. Da lì oominciò che la Ire-
gione, che era ,il punto d'incontlJ:1o delile spe~
mnze e del.Le Vìj.]'tùcreative del popolo ISiÌiCi1,ia~
no, venne ad essere sottomessa a questa
plumbea maggioranza di centJ:1O~destra, che
cap~ggiata dalla Democrazia cristiana IDou-
teva agli uomini del pOltelI'e deHa ['egione la
disdpllilna. Ci fu un Pl'eSi1dente della i]1egione,
democratico oristi,ano ~ e quesito è un esem-
pio che dovlrebbe farvi meditare quando si
parla e si oltraggia un popolo di 5 milioni di
italiÌani il quale non ha tempo per contaTe le
sue ferite e le 'sue sciagure, tante che sono
~, non si dovrebbe dimenticarlo, il quale

siede pl1oprio in queSlt' Aula dopo sei mesi
del suo Governo, da un uomo di caraN:ere
quale è lasciò il seggio presidenziale per pro-
testa per il modo con cui la Democrazia cri~
stiana del 18 aprile 1948 interpretava i suoi
doveri verso la regione siciliana.

P.er noi, che siamo favorevoli alle regioni,
onorevoli colleghi, in questo vi possiamo da~
re ragione; dopo aver sentito il discorso del
collega Gava ~ discorso in cui, come sempre
accade nei discorsi dei capi della Democrazia
cristiana, si dicono molte cose, ma si elude la
realtà del problema ~ diventa certo mo~
tivo di apprensione chiedere che cosa ne
farà il Presidente del Consiglio, onorevole
Moro, dell'applicazione delle regioni; lui che
contorna tutto di « balletti rosa ». Cioè, dice:
le leggi regionali le approviamo, ma poi no-
miniamo una Commissione di studio per ve-
dere le regioni a che cosa debbano servire e
dove debbano andare a finire; per'cui mi pa~
re che, in questo schieramento di maggioran~
za, tra il nostro che è un voto convinto, se-
reno, fiducioso nelle regioni e il voto che una
parte della maggioranza va a dare a favore
della legge vi è certo una differenza.

Sapete, onorevoli colleghi, voi che venite
dalla vostra opulenta Milano (per fortuna vi
sono stati alcuni terremotati i quali hanno
detto: «Sì, bellissima, ma resto al sole della
Sicilia»), con le vostre rombanti Alfa Ro-
meo sulle autostrade, voi che avete tanti
trafori... (Clamori dal centro-destra e dalla
estrema destra).

P RES I D E N T E. Senatore Marullo,
la prego, veda di concludere.

M A R U L L O. Onorevole Presidente, se
è per fare un omaggio a lei posso anche ter-
minare.

Dicevo, voi che avete tanti trafori, per cui
se dovete andare a investire i capitali al-
l'estero vi confondete perché non sapete da
quale traforo passare, sappiate che in Sicilia
ci siamo sentiti dire, da parte del Governo,
che le autostrade avrebbe dovuto costruirle
la regione, con un bilancio di 160 miliardi al-
l'. anno.

Per quanto riguarda l'IRI, onorevoli colle~
ghi, chiedete ai colleghi di parte democristia-
na i quali sedevano con me sui banchi del-
l'Assemblea regionale siciliana (e se li fuci~
lerete non sarò io a dire di non farlo, per
quanto il versamento di sangue non mi piac-
cia) che cosa abbia fatto l'IRI in Sicilia. ,:E
qui presente il Ministro delle partecipazioni
statali, senatore Bo. L'IRI in Sicilia aveva
una partecipazione in una piccola industria
di laterizi in provincia di Messina. Niente
investimenti, ma quali programmi di inter~
venti statali, quali partecipazioni statali?
Ebbene, siccome ci rimetteva qualche decina
di milioni l'anno, l'IRI ha compiuto un'ope~
razione per cui ha regalato a un comune ru~
rale di quattromila abitanti quella piccola
industria, appunto per salvaguardarsi dalla
perdita di quei pochi milioni. Questi sono i
criteri con cui lo Stato sostiene la popola~
zione siciliana, o, se volete, la regione si~
ciliana.

Lo statuto della regione siciliana, onore~
voli colleghi, reca un articolo... (Proteste dal
centro~desta e dall'estrema destra).

A L BAR E L L O. Il senatore D'Andrea
ha parlato addirittura di Suez!
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M A R U L L O. Ho finito, onorevole Pre~
sidente. Vorrei però dire ai colleghi di de-
stra, che qui hanno discusso per trenta gior~
ni, che di fronte al modesto intervento di un
senatore di modesta estrazione, il quale par~
la a braccio, qualche minuto in più di attesa
non guasterebbe.

P RES I D E N T E. È per l'ora tarda.

M A R U L L O. Onorevole Presidente,
come dicevo, un articolo dello Statuto della
regione siciliana prevede ~ o prevedeva,
perchè appartiene alle cose mai realizzate ~

una stanza di compensazione. Il principio
era questo: i proventi delle esportazioni si-
ciliane dovevano ritornare alla Sicilia. E da
allora c'è stato un provento drammatico per
la Sicilia; c'è stata l'esportazione di braccia.
Voi gridate e sorvolate su questi problemi
e offrite, onorevoli colleghi di Milano, sul
« Corriere della Sera}} posti di cameriere ai
terremotati della Sicilia. Ebbene, ricordatevi
che ci sono 300 mila siciliani all'estero i qua-
li avrebbero dovuto rimettere... (Vivaci com-
menti dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. Lascino parlare;
loro hanno parlato moltissimo.

M A R U L L O ...i quali lavoratori siciliani
semmai lo Stato avesse dato corso all'arti~
colo dello statuto siciliano, avrebbero rimes-
so valuta pregiata alla Sicilia. Fate i conti,
onorevoli colleghi: 300 mila layoratori, a un
milione pro capite, 300 miliardi all'anno di
valuta pregiata alla Sicilia. E questo lavoro,
questa sudata fatica dei siciliani è invece
tornata a beneficio degli investimenti nelle
regioni più ricche del nostro Paese, questa
miseria siciliana è servita a rendere più ric~
ca la opulenta Milano e il triangolo indu-
striale Milano, Torino, Genova.

La verità è che quando qualcuno in Sicilia
si alza per dire ciò, allora si muove il com~
plesso antidemocratico per stroncare queste
sacrosante attese del popolo siciliano. Io vi
dico ~ ed ho finito ~ che è certamente un
grosso e amaro dolore... (Vivaci commenti
dall'estrema destra) ... quello che spetta al-
la nostra gente, di vedersi cioè non solo di~

menticata, ma anche offesa. Ma il dolore ~
concludiamo con una bella frase ~ è sul-

l'animo come il vento sulla fiamma; se è
piccolo esso la spegne, se è grande la illu-
mina. I dolori dei siciliani rinnovatisi in que-
sti eventi in cui lo Stato ha dimostrato la
sua incomprensione, la sua chiusura al ven-
to dell'umanità e della solidarietà naziona-
le, troverà la sua via d'espressione e faremo
della regione siciliana lo strumento del no-
stro riscatto. (V ivissimi applausi dall' estre~
ma sinistra. Interruzioni e clamori dall'estre-
ma destra).

PRESIDENTE
alla votazione del disegno
complesso.

Procediamo ora
di legge nel suo

Votazione per appello nominale

P RES I D E N T E. Comunico che da
parte del numero prescritto di senatori è
stato chiesto che la votazione sul disegno di
legge nel suo complesso sia fatta per appel-
lo nominale.

Indìco pertanto la votazione per appello
nominale.

Coloro i quali sono favorevoli risponde-
ranno sì: coloro che sono contrari risponde-
ranno no.

Estraggo a sorte il nome del senatore dal
quale avrà inizio l'appello nominale.

(È estratto il nome del senatore Macaggi).

Invito il senatore Segretario a procedere
all'appello, iniziandolo dal senatore Macaggi.

G E N C O, Segretario, fa l'appello.

Rispondono sì i senatori:

Adamoli, Agrimi, Aimoni, Ajroldi, Albarel-
lo, Alessi, Angelilli, Angelini Cesare, Arnau-
di, Attaguile,

Baldini, Banfi, Bartesaghi, Bartolomei, Bat~
tino Vittorelli, Bellisario, Bera, Berlanda,
Berlingieri, Bermani, Bernardi, Bernardinet-
ti, Bernardo, Bertola, Bertoli, Bettoni, Biso-
ri, Bitossi, Bo, Boccassi, Bolettieri, Bonaci~
na, Bonafini, Bosco, Braccesi, Brambilla, Bu-
falini, Bussi,
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Cagnasso, Caleffi, Canziani, Capolll, Carel-
li, Cm-oli, Caron, CaruccI, Caruso, Cassano,
Cassese, Cassmi, Celasco, Ceschi, Chabod,
Compagnolll, Conte, Coppo, Cornaggia Medi-
ci, CriscuolI, Cuzari.

D'Angelosante, Darè, De Dominicis, De Lu-
ca Angelo, Deriu, de Unterrichter, DI Gra-
zia, Di Pnsco, Di Rocca, DonatI,

FabIani, Fabretti, Fanelli, Farneti Ariella,
Fenoaltea, Ferrolll, Forma, Fortunati, Fran-
cavIlla,

GaIalll, Gatto Simone, Gava, Genco, Giìm-
cane, Grardma, GiglIOttr, Giorgetti, Giorgi,
Giraudo, Granata, Granchi, Guanti, Guarnie-
ri, Gullo,

Jannuzzi, Jodice,
LImoni, Lombardi, Lombari, Lopardi,
Macaggi, Magliano Terenzio, Maier, Mam-

mucari, MarchIsio, Manottr, Maris, Martinel-
lI, Martmez, Marullo, Masciale, Medici, Men-
caraglia, Merloni, Messeri, Micara, Minella
Molman AnglOla, Monaldi, Moneti, Mongel-
li, Montini, Morabito, Morandi, Morino, Mor-
vidI, Murdaca, Murgia,

Nenni GiulIana,
Oliva, Orlandi,
Pafundi, Pajetta, Passoni, Pecoraro, Peliz-

zo, Pellegrino, Pennacchio, Perna, Perrino,
Perugini, Pesenti, PicardI, Piccioni, Piovano,
Pirastu, PaIano, Preziosi,

Roda, Roffi, Romagnoli Carettoni Tullia,
Romano, Rosati, Rubinacci, Russo,

Salari, Salati, Salemi, Samaritani, Samek
Lodovici, Santarelli. Santeru, Scarpino,
Schiavone, Schietroma, SecchIa, Secci, Selli t-
ti, Sibille, Spagnolli, Spasari, Spataro, Spiga-
roli, Stefanelli, Stirati,

Terracini, Tiberi, Tomassini, Tomasucci,
Torelli, Tortora, Traina, Trebbi,

Valenzi, Vallauri, Valmarana, Valsecchi
Athas, Valsecchi Pasquale, VaraI do, Venturi,
Vergani, Vidali, Viglianesi,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannier,
Zannini, Zenti, Zanca.

Rispondono no i senatori:

Alcidi Rezza Lea, Artom,
Basile, Battaglia, Bergamasco, Bonaldi,
Cataldo, Crollalanza,
D'Andrea,
Ferretti, Fiorentino, Franza,
Germanò, Grimaldi,

Latanza, Lessona,
Maggio, Massobrio,
Nencioni, Nicoletti,
Pace, Palumbo, Picardo, Pinna,
Rotta, Rovere,
Veronesi.

Sono in congedo l senatori:

Alberti, Angelini Armando, Battista, Ber-
tone, Bronzi, Carboni, Carubia, Cenilll, Cm-
golam, CIttante, Conti, Corbellini, De MIche-
le, Ferrari Giacomo, Ferreri, Fiore, Florena,
Focaccia, Indelli, Lami Starnuti, Leone, Le-
pore, La Giudice, Lorenzi, Maccarone, Ma-
gliano Giuseppe, Molinari, Manni, Monta-
gnani Marelli, Moro, Scotti, Segni, Tessitori,
Trbaldi, Tupmi, Vacchetta, Vecellio.

P RES I D E N T E. Invito i senatori
Segretari a procedere alla numerazione dei
voti.

(I senatorz Segretarz procedono alla nume-
raZlOne del voti).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul-
tato della votazione per appello nominale sul
complesso del disegno di legge n. 2509:

Senatori votanti 226
Maggioranza 114
Favorevoli 199
Con trari 27

Il Senato approva.

(Vivlsslml e prolungatI applausi dal centro,
dalla sinistra e dall'estrema simstra).

Annunzio di disegni di legge trasmessi dalla
Camera dei deputati e di deferimento a
Commissioni permanenti in sede refe-
rente. Approvazione di procedura urgen-
tissima per i disegni di legge nn. 2731,
2732 e 2483-B

P RES I D E N T E Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge: «Pro-
roga della legge 18 marzo 1965, n. 170, sulle
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trasformazioni, fusioni e concentrazioni del-
le società commerciali » (2731), ({ ConveI'sio.
ne in legge del decreto-legge 21 dicembre
1967, n. 1211, concernente la proroga dei
massimali retributivi in materia di assegni
familiari» (2732).

Comunico altI'esì che dettii disegni di leg-
ge sono stati deferiti in sede referente ri-
spettivamente alla sa Commissione perma-
nente (Finanze e tesoro) e alla lOa Commis-
sione permanente (Lavoro, emigrazione e
previd enza sociale).

V A R A L D O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A R A L D O. Signor Presidente, desi-
dero chiedere al Senato di discutere con pro-
cedura urgentissima i due disegni di legge
nn. 2731 e 2732, di cui lei ha te<;tè annunzia-
to la trasmissione dalla Camera dei deputati,
ed un terzo disegno di ,legge che riguarda l'au-
mento del fondo di dotazione dell'EFIM,
Ente partecipazioni e finanziamento indu-

~ stria manifatturiera (2483-B), disegno di leg-
ge che ritorna al Senato dalla Camera solo
per una modifica formale.

In considerazione soprattutto del fatto
che il decreto-legge 21 dicembre 1967, n. 1211,
concernente la prOI'oga dei massimali retri-
butivi in materia di assegni familiari, scade
il19 febbraio. cioè lunedì, e che anche l'altro
disegno di legge, trasmesso daÌla Camera dei
deputati riveste, per il suo contenuto, grande
urgenza, chiedo che il Senato adotti la proce-
dura urgentissima per i disegm di legge nu-
meri 2737 e 2732, oltre che per il disegno di
legge n. 2483~B, in modo che tali provvedi-
menti possano essere discussi domani.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta del senatore VaraI do
è accolta.

Per lo svolgimento di interpellanze

T ERR A C I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

9 - 14 FEBBRAIO 1968

T ERR A C I N I Vorrei pregarla, si-
gnor Presidente, di far presente al Presidente
del Consiglio la nostra attesa di una sua ri-
sposta urgente all'interpellanza che, con al-
cuni colleghi. ho presentato ieri (n. 692) per
sollecitare dal Governo una nsoluta condan-
na dell'eventuale impiego di alIDi atomiche
nel Vietnam da parte degli eserciti ameri-
cani.

La materia ha carattere di estrema urgen-
za e la prego di voler provvedere di conse-
guenza.

P RES I D E N T E. Invito il Sottose-
gretario di Stato per gli affari esteri a far-
si carico della richiesta del senatore Ter-
racini.

o L I V A Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Assicuro che mi farò inter-
prete della richiesta del senatore Terracini
pvesso il Ministro degli affari esteri.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

({ Provvidenze a favore dei farmacisti rura-
li» (2133-B) (Approvato dalla lla Commis-
sione permanente del Senato e modificato
dalla 14a Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati in un testo risultante dal-
l'unificazione di un disegno di legge gover-
nativo e dei disegni di legge di iniziativa dei
deputatl Bontade Margherita; Dosi; Bontade
Margherita);

GENCO ed altri. ~

({ Modificazioni alla leg-
ge 5 luglio 1965, n. 798, recante disposizio-
ni in materia di previdenza e assistenza fo-
rense» (2230-B) (Approvato dalla lOa Com~
missione permanente del Senato e modrfi-
cato dalla 4a Commissione permanente della
Camera dei deputati);

({ Concessione di un contributo annuo a
favore dell'Unione internazionale degli orga-
nismi familiari (UIOF) » (2427-B) (Approva~
to dalla lOa Commissione permanente del Se-
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nato e modificato dalla 13a Commisswne pel
manente della Camera dei deputati);

Deputati SERVELLOed altri; CURTI Aurelio
e AGOSTA; ARMATO ed altri e SANTI. ~ « Di~

sciplina della professione di agente e rap~
presentante di commercio» (2724);

«Autorizzazione di ulteriore spesa per la
ricostruzione e la rinascita delle zone colpite
dal terremoto dell'agosto 1962 }} (2725);

«Autorizzazione alla concessione di un
contributo straordinario di lIre 2.400.000.000
a favore dell'Opera nazionale per gli invalI~
di dI guerra per il ripianamento dei disa~
vanzi di gestione per gli esercizi finanziari
1963~64, 1964~65, 1o luglio~31 dicembre 1965
e 1966}} (2726);

Deputati CANESTRARIed altri. ~ « Modifi~
che alle leggi 2 marzo 1963, n. 307, e 14 di~
cembre 1965, n. 1376, concernenti il perso~
naIe delle agenzie e degli uffici locali poste-
legrafonici » (2727);

« Trasformazione in Istituto universitario
di Magistero statale dell'attuale Istituto uni-
versitario pareggiato di Magistero" G. Cuo~
ma " di Salerno}) (2728);

« Norme di modifica del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 maggio 1964,
n. 655, per la disciplina delle assegnazlOni
degli alloggi costruiti o riservati per i pro-
tUghI e per i connazionali rimpatriati ad essi
assimilati ai sensi della legge 25 ottobre
1960, n. 1306, e successive disposizioni"
(2729);

Deputati BELCI e BOLOGNA. ~ «Integra-

zione del Fondo di rotazione per iniziative
economiche a Trieste e Gorizia di cui alla
legge 18 ottobre 1955, n. 908» (2730).

Annunzio di nuovo deferimento di disegni
di legge a Commissioni permanenti in sede
deliberante

P RES I D E N T E. Comunico che ~
a seguito del ritiro della richiesta di rimes~
sione all'Assemblea ~ i seguenti disegni di
legge sono stati nuovamente deferiti in se~
de deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Modifiche agli articoli 43 e 62 del testo
unico delle leggi sanitarie approvato con re-
gio decreto 27 luglio 1934, n. 1265» (2055);

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Abrogazione dell'articolo 3 della legge 28
luglio 1961, n. 828, concernente l'assoggetta~
biHtà dei contratti di appalto alla procedura
di accertamento del valore venale» (2376)
(Approvato dalla 6a Commissione permanen~
te della Camera dei deputati);

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

« Provvidenze a favore della pesca marit-
tima » (2607).

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I. Segretario:

TERRACINI, VALENZI, BARTESAGHI,
SALATI, MENCARAGLIA. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ In relazione
al diffondersi sempre più insistente di no-
tizie e di indizi ci,rca una possibihtà di ri~
corso aH'impiego di armi atomiche cosid~
dette {(tattiche» da parte deLle ,truppe ame~
ricane nel Viet Nam, gli interpellanti chie~
dona se il Governo italiano non ri'tenga as-
sO'lutamente e urgentemente doveroso di-
chialrare in modo fOJ:1male e pubblico il giu~
di~io di esecraziane e dI cO'ndanna che si im-
pO'ne di fronte a una tale orrenda eventua-
lità, interp'retando 'cosÌ anche l'unanime sen-
timento che si solleverebbe in Ita1 senso in
1:utta la pubblica opinione litaliana se si do-
vesse incorrere nella possibilità di un simile
abominevole crimine, sia per il pregiudizio
!irreparabile che, di conseguenza, verrebbe
arrecato ad O'gni trattativa negoziata per la
soluzione del conflitto, sia per le estreme
catastrofiche oonseguenze che un tale folle
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aHa, ave si pensasse di giungervi, avrebbe
nel senso di un aggravamento O'ltre O'gni li-
mite prevedibile della guellra che già im-
perversa. (692)

PERUGINI. ~ Al MinistrO' per gli inter-

venti straordinari nel MezzogiornO' e nelle
zone depresse del Centro-nord. ~ Per cono-
scere quali sianO' s!tati e Siiano i mO'tivi per
i quaIi la Cassa del Mezzogiorno ha tl"ihutato
e rifiUlta all'Unione naziO'nale per ,la lotta con~

trO' l'3Iilalfabetismo il finanziamento dei Cen:-
tri di oultura popolare nel Mezzogiorno sui
fondi che la legge n. 717 del 1965 ha appiun~
to destinatO' alle attivi<tà educativ;e e socialli
in tali regioni per il quinquenniO' 1965-69;
per conoscere, altresì, che cosa il GO'verno
intenda cO'munque fare per lI'endere possi-
MIe al predetta Ente marale la riapertura
dei Cenltlri stessi, ed :Unparticolare di quelli
di Martirana, MaI1iÌ'rano Lombarda, Motta
S. ,Lucia e Sarmbiase in prO'vincia di Catan-
zaro. (693)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

PIASENTI, ZENTI, BETTONI, CORNAG-
GIA MEDICI, ZA:CCARI, CELASCO, LIMO-
NI, ROSATI, DONATI. ~ Al Ministro degli
affari esteri. ~ Gli interroganti, anche in re-
lazione alle cancordanti notizie di stampa
sul perdurare della grave situazione etnica
e religiasa nel Sudan meridionale, chiedo-
nO' di sapere se abbia notizi,e attendibili sul-
l'azione svalta dal Governo di Kartum ~

oppure da esso cansentita alle autorità mi-
litari lacali ~ in danna delle popalaziani ne-
re di quella zana; quale aziane intenda svol-
gere ~ a stia svolgendO' ~ in favare dei

profughi; se abbia campiuta, a intenda cam-
piere, appartuni passi diplamatici pressa
il Gaverna sudanese. (2168)

JANNUZZI. ~ Al Ministro della marina

mercantile. ~ L'interragante, tenutO' canto
dei gravissimi danni che cO'ntinuana a pra-

vacare al patrimania ittica e ai pescatari di
Malfetta le esplasiani della nave che sta ese-
guendO' le praspeziani marine nelle acque di
quel Campartimenta marittima; considerato
che le dette esplasiani distruggano grandi
quantità di pesce di varie specie che O'gni
giorno vengono trovate a galla in istato di
putrefazione, chiede di cO'noscere:

1) quali mezzi possano essere tecnica-
mente adottati perchè l'O'pera di prospezio-
ne non produca effetti distruttivi tanto dele-
teri sulla praduziO'ne ittica, in un mO'menta
in cui le esigenze di sviluppo di essa sempre
più si impongono nell'economia generale ita-
liana e meridiO'nale;

2) con quale forma di risarcimento e di
quale entità il Governo intenda intervenire
per alleviare i gravissimi danni che va su~
benda la marineria da pesca molfettese, cam~
pasta prevalentemente di pescatori modesti
e bisognevali di aiuto. (2169)

GRAY. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per sapere se durante la perma~
nenza ufficiale in Italia del Premier jugosla-
vo, dopo averlo accompagnato a rendere i
nostri onori militari ai Caduti jugoslavi mi-
litanti in Italia nella 8a Armata inglese e
dopo avergli annunziato il donativo del Go-
v,erno italiano di un terreno destinato al Sa-
crario di tali Caduti, abbia almeno posto al
collega jugoslavo il problema di giustizia e
di moralità del riesumare onoratamente e
rendere all'Italia i resti delle innumeri mi~
gliaia di italiani massacrati « come tali» e
sottenati nelle infami foibe tra carogne di
animaJi e immondizie. Nel caso negativo, di-
chiari in Senato le non immaginabili ragioni
del suo crudele silenzio. (2170)

LOPARDL ~ Al Ministro della pubblica

istruziO'ne. ~ Per sapere se sia a conoscen-
za dell'accorata protesta dei 270 iscritti al~
l'Istituto superiore di educaziane fisica del-
l'Aquila a causa della non ancora avvenuta
emanazione del decreta di ricanoscimento
dello stesso. Per conoscere altresì, dal mo~
mento che nO'n si contesta l'alta livello orga~
nizzativo e la estrema serietà didattica dei
corsi che si effettuanO' ormai da tre anni;
che è avvenuto di recente il riconoscimento
dell'ISEF a Palermo, Perugia ed Urbina, dei
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quali l'ISEF dell'Aquila ha gli stessi, se non
maggiori, attributi; che, in particolare, tale
riconoscimento è avvenuto per Urbino, pur
non esistendo ivi una facoltà di medicina,
ma soltanto quella di farmacia (mentre neJ~
l'Università dell'Aquila si effettua il corso
di scienze biologiche, che ha qualche esame
in più della farmacia ed esiste all'Aquila una
attrezzatura sportiva di primissimo ordine);
che è imminente la scadenza del primo ciclo
di corsi; se non ritenga che il contenuto del
comunicato emesso dal Ministero della pub~
blica istruzione in merito ed apparso oggi
sulla stampa quotidiana non possa e non
debba avere alcun riferimento all'ISEF del~
l'Aquila, sul quale v'è convergenza di inte-
ressi e di approvazione di tutto il tenito-
l'io regionale (e non potrebbe essel'e altri~
menti, in quanto i corsi sono frequentati da
aJlievi di tutte le provincie di Abruzzo), men-
tre lo stesso onorevole Ministro si è recen~
temente espresso a favore della realizzazio~
ne di almeno ~un ISEF per ogni regione ita~
liana. (2171)

ANGELILLI, SALARI, VALSECCHI Pa-
squale, PEZZINI, BOLETTIERI, BERNAR-
DO, PENNACCHIO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei mmistri ed al Ministro del bilan-
cio e della programmazione economica. ~
Per conoscere i criteri adottati nella scelta
delle organizzazioni sindacali, para sindacali.
imprenditoriali ed economiche per la Confe~
renza triangolare sull'occupazione, recente-
mente celebrata in Roma.

Si chiede inoltre di conosoere, in consi-
derazione dell'impol1tanza che il mov;imento
cooperativo ricopre nel nostro Paese, ampia-
mente riconosciuto dalla Costituzione e dal
programma economico quinquennale di svi-
luppo, perchè è s,tato omesso !'invito di par~
tiecipare a detta Conferenza :triangolare alla
Confederazione cooperativa i1aHana, cui ade-
:riscono Il.000 aziende cooperativiSltiche che
contano oltre due milioni £ra soci e dipen-
denti. (2172)

PENNACCHIO. ~ Al Ministro del tu-

rismo e dello spettacolo. ~ Per oonoscere

quali iniziativ,e intende promuov,ere per fron-
teggi are l' accen tuarsi de 1le manifestazioni

di teppismo nei pomeriggi sportivi della do~
menica.

Appare chiaro che il ripetersi degli epi-
sodi di violenza (gli ultimi quelli di Reggia
Emilia e di Firenze) mentre tende ad ab~
bassare jl clima civile in cui si svolgono le
competizioni, a lungo ami'are patirebbe pro~
durre l'efFetto d'aIlonvanare il pubblico dei
veri appassionati dallo spettacolo sportivo.

È, peraltro, il caso di considerare che gli
atti di teppismo seppure non direttamente
incidenti sullo svolgimento delle gare, se ri-
correnti, p'Jitriebbero preventivamente pro-
durre effetti psicologici negativi sul rendi-
men lo degli atleti e della squadra nel suo
complesso,

Si segnala, aH'uopo, l'opportunità che
contro gli autori delle violenze l'Autoritf:l
giudizi aria adotti procedimenti per diret~
tissima ed applichi pene esemplari; che, inol.
tre, a carico delle società ospitanti siano
inasprite le sanzioni regolamentari sino al~
la comminazione, in caso di recidiva, della
squalifica del campo. E ciò non solo per at~
tivizzaJ:1e Ja diligenza delle società nell'ope~

l'a di prevenzione della massa dei tifosi, ma
anche per esercitare su questi ultimi una
efficace funzione di remora, che li faccia ri.
flettere sulle CO'llseguenz-e dei 1mo gesti in.
oonsul ti. (2173)

BERGAMASCO, VERONESI, BOSSO, AR-

TOM, ALCIDI REZZA Lea. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere

le finalità precise e dettagliate ed i membri
della Commissione di studio nominata il 2
novembre 1967 per lo studio dei problemi
derivanti dall'attuazione dell'ordinamento re~
gionale nonchè quante volte ed in che sede
tale Commissione si sia riunita.

Tutto ciò in quanto la nomina della Com.
missione è avvenuta in modo anomalo e a
tre mesi di distanza dalla sua istituzione non
si ha nessuna notizia, persino presso gli stes-
si organi ministeriali, sull'andamento dei la~
vari della Commissione stessa. (2174)

ANGELILLI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste e dell'industria, del commer~
cia e dell' artigianato. ~ Per conoscere quali
provvedimenti intendono adottare con ur.
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genza al fine di assicurare la farnitura di
energia elettrica da parte dell'Enel ai cal-
tivatari diretti e agli assegnatari dell'ex En-
te maremma di taluni comprensari rurali
dell'alta Lazia, che, nanastante le malte ri-
chieste avanzate, non dispangana tuttara de-
gli impianti necessari per l'illuminaziane da.
mestica nanchè per la farza matrice indi-
spensabile ad apere di irrigaziane dei cam-
pi, can palese grave pregiudiziO' delle calture
altre che con sensibile disagiO' di carattere
familiare e psicalogica da parte di nucleì
sociali castretti a condiziani di arretratezza,
quandO' popalaziani abitanti zone limitrafe
dispangona dell'energia elettrica necessaria
alle esigenze casalinghe e all'attività agricala.
(2175)

ANGELILLI. ~ Ai Ministri de.i lavori pub-
blici e delle partecipazioni statali. ~ Per co-

nascere quandO' sarannO' realizzati il comple-
tamento del raccorda anulare di Rama nei
tratti tuttara mancanti, l'ampliamentO' dei
tratti esistenti e la costruziane deglI svincali
~ndispensabiH a favarirele conrenti di traffi-
ca, e particolarmente quella da e per il Nard
e il Sud, attraverso diretti callegamenti, al-
tre che con l'Autastrada del Sole, anche con

l'A 16 (Roma-Civitaveochia), onde rendere
più rapidi ed agevoli i percorsi e gli scam-
bi tra il porto di Civitavecchia, Roma e il
Sud;

e per conascere, altresì, se non si preve-
da l'opportunità di un prolungamento della
stessa A 16, al Sud fino a Latina e al Nord
fino a Livarna e del suo raccorda da Civita-
vecchia, can un tronco radiale, a Viterbo ed
Orte, che, innestandasi sull'Autostrada del
Sole, dopo aver oollegato l'entroterra umbro-
laziale con l'emporio marittimo di Civita-
vecchia, faciliterebbe il t,raffica 001 centro
industriale di Temi. (2176)

ANGELILLI, BALDINI, MORABITO, BER-
NARDO, CARELLI, SALARI, PELIZZO, ZAN-
NINI, DE LUCA Angelo, ARNAUD!. ~ Al
Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
canoscere lo stato di ripartiziane dei fandi
previsti per gli esevcizi 1966, 1967, 1968 e i
criteri adottati per agevalare le attività di
orientamentO' scalastica degli alunni delle
scuole secondarie, in adempimentO' al di-
spasto dell'articola 21 del Piano di svilup-

po della scuola per il quinquennio 1966-1970;
e per canoscere se e con quali enti i

Provveditorati agli studi abbiano stipulata
le previste convenziani per l' avganizzaziane
dei relativi servizi. (2177)

MARCHISIO, TORTORA. ~ Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri ed ai Ministri
del commercio con l'estero, dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, degh affa-
ri esteri, dell'agricoltura e delle foreste, del-
le finanze e di grazia e giustizia. ~ Per co-
nascere se sianO' al corrente delle gravi
preaccupaziani che si sana determinate neI
settore della produziane e sul mercatO' lat-
tiera-casearia in relaziane alle impartazio-

I ni di crema di latte ed altri pradotti lattie-
ri non regolamentati, di arigine francese,
che sarebberO' effettuate nel punto franca di
Trieste a prezzi bassissimi. Dette materie
prima verrebbero trasfarmate in burrO' ad
altri pradatti sempre in detta punta franca
ed immessi al cansuma sul mercatO' naziana-
le a prezzi enarmemente più bassi rispetta
a quelli vigenti per le impartaziani dai Pae-
si camunitari a per le merci pravenienti dai
Paesi terzi, can aperaziani che hanno già
avuto ecO' in interragaziani alla Camera dei
deputati e in articali di stampa.

Gli interraganti chiedanO' pertantO' di ca-
nascere se sianO' state adattate misure de-
finitive per eliminare intallerabili abusi del
genere e se, in relaziane a tutti i danni che
derivano agli allevatari da impartaziani ef-
fettuate attraversa raggiri della regalamen-
taziane camunitaria, nan vi sianO' anche gli
estremi per ricarrere alle vie giudiziarie.
(2178)

ANGELILLI. ~ Al Ministri dei lavori pub-
blici e della manna mercantile. ~ Per co-
noscere se non ravvisino l'urgenza di di-
sporre glI adempimenti necessari alla co-
struzione dei moli del parto di Civitavec-
chia già previsti dal Piano regolatare par-
tuale, assolutamente indispensabili a car-
rispondere all'incremento del traffico par-
tuale, nonchè di procedere all'attuazione
sallecita di un piano di escavaziane dei fon-
dali portuali al fine di consentire l'accesso
al porto delle moderne navi di grossa tan-
nellaggio; di provvedere, inoltre, alla crea-
ziane di ormeggi per le petroliere;
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per conoscere, inoltre, se, in considera-
zione del particolare ruolo di raccordo con
la Sardegna dell'entroterra umbro~laziale, di
scalo marittimo dell'alto Lazio e delle zone
limitrofe, di emporio portuale di Roma, in
considerazione della sua configurazione di
polo di sviluppo nel quadro delle previsioni
del programma economico della regione la-
ziaIe, in considerazione, infine, dell'inade-
guatezza delJe assegnazloni effettuate nella
ripartizione dei primi fondi stanziati dal
Piano per il potenziamento dei porti nazio-
nali, non ritengano debbano tenersi nella do.
vuta considerazione le esigenze di ammo-
dernamento e ampliamento del porto di Ci-
vitavecchia, in occasione dei prossimi £1-
nanziamenti. (2179)

ALBARELLO, LUSSU. ~ Al Ministro de
gli affari esteri. ~ Per sapere se, di fronte
alla notizia secondo la quale il generale
Wheeler, capo di stato maggiore interarmi
degli Stati Uniti d'America, non avrebbe
esclusa la possibilità dell'impiego delle bom
be atomiche cosiddette tattiche nel Vietnam,
non intenda informare, nel modo che crede-
rà più opportuno, il governo degli Stati Uni-
ti che una simile decisione susciterebbe la
unanime reazione del popolo italiano.

Gli interroganti confidano inoltre che il
nostro Governo voglia fin d'ora definire
1'eventuale ricorso alle armi atomiche un
{( aHa di pura follia» come ha già fatto il
premier inglese Wilson, atto che provoche-
rebbe cioè una tragica reazione a catena, su-
scettibile di imprevedibili sviluppi non piÙ
dominabili dalla diplomazia. (2180)

BONADIES. ~ Al Presidente del Consi-

glio dei ministri ed ai Ministri di grava e
giustizia, delle finanze e della sanità. ~ Per
conoscere se e quando saranno em'eSiSe le
norme di attruazione, od il regolamento di
esecuz,ione, della legge 10 aprile 1962, n. 165
(sul div,ieto della propaganda pubblicitaria
dei prodotti da fumo), per «evi,tare}} che
abbiano a « ,ripetersi» alcuni incresciosi « in-
convenienti », lamentati a seguito dell'indi-
scriminata applicazione della predetta Jegge.

Infatti, 50111'0struti colpiti anche semplici
inserti pubblidta,ri di ,ldngua inglese appariSi
su giornali editi, neIIa stessa lingua, per i

turisti e gli ambienti stranieri, mentre il
legislatore, oome si rileva agevolmente dai
Javori parlamentari, inltendeva vietaa:-e « sol-
tanto» la « propaganda}} ruttiva, tale da es-

sel'e suscettibile di J1iflessi sul pubblico ita-
liano, esplicata in maniera appariscente e,
comunque, idonea a suggestionare i consu-
matori, specie i giovani, per indurIi al vizio
del fumo. (2181)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MOLINARI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere il suo pensiero in merito al
passaggio alla categoria 2a dell'Ospedale ci.
vile di Sciacca, città di 34 mila abitanti, ca.
poluogo di circoscrizione ospedaliera, dalla
quale dipendono ben 12 Comuni e che, re.
centemente, nella triste occasione del movi-
mento sismico, che ha colpito i centri di quel-
la zona dell'agrigentino, ha dimostrato effi.
cenza ed operosità, sostenendo uno sforzo
enorme, che tuttora dimostra.

Si fa rilevare che Sciacca è stazione di cu

l'a, soggiorno e turismo ed è sede delle fa-
mose Terme e Stufe, che in Sicilia rappresen-
tano il miglior complesso termale dell'Isola.
(7383)

MASCIALE, DI PRISCO. ~ Ai Ministri
dei trasporti e dell'aviazione civile e del te-
soro. ~ In relazione ai dolorosi incidenti
mortali che frequentemente si verificano sui
passaggi a livello delle Ferrovie del Sud~Est,
ultimo in ordine dI tempo quello avvenuto
il 13 gennaio 1968, dove un'intera famiglia
è stata distrutta,

gli interroganti chiedono di conoscere
se e quando i Ministri interessati vorranno
accertare tutte le responsabilità al fine di
colpire la palese insensibilità dei padroni
delle Ferrovie del Sud-Est, i quali, malgrado
la cospicua disponibilità di miliardi messi
loro a disposizione dallo Stato, allo scopo
preciso di eJiminare i molti passaggi a livel-
lo causa dei lamentati incidenti mortali, con-
tinuano a rimanere sordi a tutte le esorta-
zioni di quelle popolazioni e a violare aper~
tamen1 e gli impegni assunti con il Mini~
stero. (7384)
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PERUGINI. ~ Al Mmistro delle parted-
paZLOni statali. ~ (Già interr. or. n. 2116)
(7385)

SALATI. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per conoscere per qua-
li motivi, a far tempo dallo dicembre 1967,
la distribuzione della posta nelle zone di
campagna del comune di Montecchio Emilia
e precisamente nelle località: Strada San
Polo, Quarticello, Ca' dell'Olmo, Strada Bib-
biano, Via Bassina, Casoni, Rampata d'En-
za, Paverazzi, Spadarotta, Strada Copellini,
Belvedere, Cornacchia, Partitore, Stradél
Sacca, Strada Pratorotto, Strada Canapullo,
Strada San Rocca, Strada Valle, Strada Bas-
sa e Strada Barca, viene effettuata a giorni
alterni;

per conoscere se, di fronte alle legittime
lagnanze dei cittadini che dimorano nelle
precitate località, ed interpretando le loro
aspirazioni, convalidate dal consenso soli-
dale della civica Amministrazione, non ri-
tenga opportuno e giustificato l'urgente ri-
pristino del servizio giornaliero di distri-
buzione della posta. (7386)

BISORI. ~ Al Mmistro del lavori pubblicl.
~ Il sottoscritto, premesso che il 5 luglio

1967 ad una sua interrogazione, presentata
il 23 giugno 1966, sulla autostrada destinata
a collegare il porto di Livorno con Firenze,
Prato e l'autostrada del Sole veil1ne risposto
che il progetto di massima era stato appro-
vato dal Consiglio di amministrazione del-
J'ANAS ed era allo studio il progetto esecu-
tivo, ma che « la realizzazione di tale opera
comporterà un notevolissimo onere, che po-
trà essere sostenuto solo se interverranno
~peciali stanziamenti »;

premesso altresì che nulla venne rispo-
sto alla seconda parte della interrogazione
anzidetta, nella quale il sottoscritto chiede-
va « se nelle progettazioni venga tenuto pre-
sente che una così importante arteria, per
compiere pienamente la sua funzione rispet-
to al porto di Livorno da cui dovrà iniziarsi
ad occidente, dovrà al suo termine orientale
non restar soffocata nelle strettoie della vec-
chia viabilità, ma modernamente assicurare

~ eliminando pesanti "rtempi morti" ~

facile accesso a Firenze, a Prato (quarta
città dell'Italia centrale per popolazione, do-

ve industrie, commerci e traffici internazio-
nali sono imponenti, fortissimo è il consu-
mo di carburanti, eccetera), all'autostrada
del Sole (e così ai territori che questa
serve) »;

convinto che in una democrazia parla-
mentare si debba, nel progettare opere di
tal sorta, tener conto non solo dei dati tec-
nici, ma anche delle necessità sociali e delle
aspirazioni delle popolazioni; e si debba al-
tresì, nel rispondere alle interrogazioni par-
lamentari al riguardo, fornire dati esau-
rienti;

chiede ampia risposta, non oltre il ter-
mine fissato dal regolamento del Senato,
alle seguenti domande:

1) se sia vero che al Consiglio di
amministrazione dell'ANAS furono sottopo-
sti più progetti; e quali fossero i tmcciati e
le principali caratteristiche di oiascUil1o;

2) se sia vero, in particolare, che uno
dei progetti prevedeva una galleria sotto il
monte Albano, la quale ~ rompendo il dia-
framma che quel monte costituisce fra la
pianura pratese e quella empolese ~ avreb-

be dato alla superstrada anche un'importan-
te funzione di rapido collegamento fra quel-
le due zone, ambedue popolosissime e ricche
di attività svariate;

3) come siano state valutate dal Con-
siglio d'amministrazione dell'ANAS, nello
scegliere il progetto di massima, le conside-
razioni demografiche, economiche, socIali
che ~ in concorso coi dati tecnici ~ debbo-

no influire nel far ritenere più idoneo un
tracciato, piuttosto che altri, al miglior con-
seguimento dei molteplici scopi cui la super-
strada dovrà tendere;

4) quale sia il progetto di massima
che venne prescelto, e per quali ragioni;

5) a che punto siano gli studi per il
progetto esecutivo;

6) come si ritenga che vada soddi-
sfatta la necessità impreteribile, già segna-
lata dal sottoscritto nella sua interrogazione
del 1966,che la superstrada « al suo termine
orientale» abbia « facile accesso a Firenze,
a Prato..., all'autostrada del Sole »;

7) se i disegni di legge recentemente
presentati dal Governo per proporre stanzia-
menti occorrenti per costruzioni stradali ed
autostradali tendano anche a finanziare la
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integrale realizzazione della superstrada an-
zidetta. (7387)

BERNARDI. ~ Al Ministro del commer-
cio con l' estero. ~ Per conoscere se concre-
te proposte e richieste siano state fatte di
recente ai Paesi dell'America Latina in re-
relazione alla ripresa o all'incremento degli
scambi commerciali fra questi e l'Italia,
specie per quanto riguarda il settore marmi
il quale in un -tempo recente, ha avuto una
rilevante importanza nel quadro generale dei
rapporti economici

La stessa richiesta ha valore per i Paesi
dell'Est Europa, ove risulterebbero possi-
bili sicure prospettive per una ripresa po-
sitiva a favore deJla produzione marmifera
italiana (7388)

PENNACCHIO, CARELLI. ~ Al Ministro

dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per cono-
scere se, in relazione al sensibile incremento
di produzione di vino verificato si in Italia
nel 1967 ed alle notevoli giacenze del prodot-
to destinato a restare invenduto, non riten-
ga di apprestare ~ per tempo ~ gli stru-
menti giuridici per avviare ana distillazione
le dette giacenze.

Tanto, con speciale riguardo alle regioni
meridionali maggiormente produttrici di vi-
no. (7389)

CATALDO. ~ Ai Ministri di grazia e gru-
!>tizia e dell'interno. ~ Per conoscere se non
intendano ponre aHa studio e farsi pro-
motori di provvedimenti urgenti per ri-
mediare alla condizione di disagio nel-
la quale si trovano i rivenditori di gior-
nali che sono costretti, da un lato, a sen-
si dell'articolo 20 della legge n. 47 dell'8
febbraio 1948, indiscriminatamente a vendere
le pubblicazioni periodiche autorizzate ~

tra cui quelle successivamente dichiarate
oscene ~ e che, dall'altro, si vedono incn-

minare e subiscono pesanti condanne penali
per i reati di cui agli articoli 528 (<< Pubblica-
ziOnI e spettacoli osceni») e 725 (<<Commer-
cio di scritti, disegni e altri oggetti contrari
alla pubblica decenza») del codice penale, a
causa dell'esposizione e della vendita delle
pubblicazioni medesime.

Il rimediare a simile situazione è tanto più
urgente in quanto i rivenditori di giornali,

spesso persone di modesta cultura e non sem-
pre capaci di distinguere quali siano le pub-
blicazioni oscene a sensi di legge, si vengono
a trovare coinvolti, loro malgrado ~ a pre-
scindere dalla loro responsabilità penale ~

in giudizi comunque costosi e che intralcia-
no il normale svolgimento del loro commer-
cio. (7390)

GUARNIERI. ~ Al Mmlstro della pubbll-
ca istruzione. ~ Con letltere del 22 febbraio
1966 e 10 feb hraio 1966 il Mini,stem de1Ja
pubblica istruzione comunicava a due periti
industriali della provincia di Rovigo, Zan-
fodin Italioo e Tomain Mario, che non pote-
va venÌire accolta la loro [richiesta di inclu-
sione nella graduatoria degli aspiranti a po'
s,t[idi insegnante teonioo pratico negli avvia-

menti industriali (Tab. 16 avv.)in base al de-
CJ:1eto di applicazione degli a[lticoli 21 e 22
uLtimo comma della legge 28 luglio 1961, nu-
mero 831, modificata con legge del27 ottobre
1964, n. 1105 e in partioolare facendo ri~erl-
mento all'artJioolo 5 del titolo II {{ ,requisitI
per l'assunzione in ,ruolo ».

Con decisione n. 1015/1967 il Consiglio di
Stato accoglieva il rÌiCorso del perito indu-
striale Abbadini Remo avverso alla sua esclu-
sione dailla graduatoriain quanto, a detlta
del Minis[tero, non aveva prestato servizio
in uno degli anni scolastici 1959-60 e 1960-61,
in qualità di insegnante teonioo-pratÌico, se-
cando la prescrizione deH'aI1ticolo 22 ultimo
comma della legge 28 luglio 1961, n. 831, mo-
dificata con legge 27 ottobre 1964, TI. 1105.

L'articolo 22 al sesto comma preoisa che
possono avvalersi dello stesso anticolo gl:i
insegnanti degli istituti di istruzione media
ed aJ:1tistica in servizio ,in uno dei suddetti
anni scolastici ed in possesso del titolo di
studio necessario per partecipare al concorso
a pos,ti di ,insegnante tecnico pratico negli
istituti di istruzione tecnica e di avviamento
professionale.

Poichè i due insegnanti Zanfonlin e Tomadn
sopracitati al momel1lto della presentazione
della domanda e relativa documentaz,iane si
trovavano neUe stesse condizioni Iritenute va-
lide dal Consiglio di Stato per il perito indu-
striale Abbadini, l'intel1rogante chiede allo
onorevole Ministro la revoca del provvedi-
mento già citato e la consegueu1e inclusione
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nella graduatoria nanionale anche degli i,n.
segnanti Zanrorlin e Tomain con didHo alla
presentazione del celI1tificato di servizio rela~
tivo all'anno scolastico 1965~66, certificato
non presentato a tempo debi,to ,in quanto il
Ministero aveva notifÌicato l'esdusione.
(7391)

KUNTZE. ~ Az Ministri dell'interno e dei

la'\lOli pubblicI. ~ Per conoscere se rispon~
de a verità che l'impresa Cristalli Alfonso di
San Severo (Foggia), nonostante il triplice
ri,fiuta opposto dal Ministero dei lavori <pub~
blici a1<laderoga richiesta dall'impresa stessa
per consentire, in relazione ad un edificio da
essa costruito in quella città in Piazza Plebi~
scito, il superamento dell'altezza massima di
m. 22 consentita dal regolamento edilizio, cui
la licenza di costruzione espressamente si
richiamava, e nonostante che abbia avuto
formale comunicazione delle predette deci.
sioni ministeriali, ahbia continuato a costrui-
re ultimando il rustico e superando larga-
mente, di fatto, l'altezza massima consentita
dalle norme regolamentari.

Per conoscere, altresì, i motivi per i quali
il sindaco di S. Severo non abbia ancora
adottato i provvedimenti di sua competenza,
ai sensi della legge urbanistica, nonostante
che ne fosse stato espressamente richiesto
da ultimo con la nota 27 dicembre 1966 del
ministro dei lavori pubblici, che confermava
la precedente ministeriale del 18 febbraio
1966, che a sua volta veniva conferm~ta dal~
la nota 25 ottobre 1967 del Provveditorato
aDe opere pubbliche di Bari.

Per conoscere, infine, se e quali interventi
abbia spiegato Ja prefettura di Foggia, chia-
mata a vigi'lare sull'operato della civica am.
ministrazione di S. Severo, e quali provve~
dimenti, nell'ambito della rispettiva compe-
tenza, intendano adottare per garantire il ri-
spetto della legge. (7392)

FANELLI. ~ Al Presidente del ConsiglifJ
del mmistri ed al Mimstro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro-Nord. ~ Per canascere
quali pravvedimenti urgenti intenda adot-
tare In favore dei cinquantacinque Comuni
della provincia ,di Frosinone esclusi dall'area

di sviluppo industriale e della quale fanno
parte soltanto trentasei Comuni.

Tra i Comuni esclusi figurano quelli della
Valle di Camino e precisamente Atina, AI~
vito. S. Donato Valcomino, Settefrati, Pici~
nisco, S. Biagio Saracinesca, Villa Latina,
Gallinaro, Casalvieri, Casalattico, Belmonte
Castello, Posta Fibreno, Fontechiani e Vical~
vi; Comuni sempre dimenticati da tutte le
provvidenze deliberate dal Governo e che
vedono in tale esclusione compromessa ogni
possibilità di ulteriare sviluppa per le popo-
lazioni interessate che sona castrette ad emi-
grare in cerca di lavoro. (7393)

PIRASTV. ~ Ai Ministri delle partecipa~
ZlOni statali e dell'industria, del commercio
e dell'artigianato. ~ (Già interr. or. n. 2060)
(7394)

DERIV. ~ Ai Ministrz dei trasporti e del~

l'aviazione civtle e dei lavori pubblici. ~

In merito alla infelice ubicaziane della sta.
ziane ferroviaria e del quasi contiguo cimi-
tero nella città di Sassari, la cui presenza ~

a prescindere da ogni motivo di carattere
estetico ed igienico, tutt'altro che trascura
bile ~ costituisce una insuperabile strazza~
tura all'espansione del perimetro cittadino
sia verso il mare che verso il polo di svilup
po industriale, dove vanno localizzandasi le
attività più importanti della provincia.

Le due cO'struzioni di cui sopra erano sta~
te previste e realizzate in epoca assai Ion
tana, quando era persino impossibile ipotiz-
zare e l'incremento demografico che poi si è

I verificato e la radicale trasfarmazione del
le strutture produttive e della nuova dina-
mica ecanO'mica e sociale.

La città capoluogO' del nard Sardegna SI è
più che raddO'ppiata in estensiane nell'ulti~
ma ventennia, raggiungendO', nelle periferie
esterne, limiti oltre i quali è ormai impos-
sibile andare. Il Comune è venuta casì a tra-
varsi quasi totalmente priva di altre aree
fabbricabili salva che sul lata che raccorda
Sassari con Porto Tarres ed Alghero, dove
però esistonO' le anacronistiche servitù og-

gettO' della presente interrogaziane.
La castituziane, ormai imminente, del~

l'area di sviluppo industriale, che abbraccia
la zona amagenea Sassari~Parta Tarres~Al~
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ghero (dove esistono in atto industrie di ba~
se come la Petrolchimica; dighe di invaso
per l'irrigazione di circa 16 mila ettari; una
mdustria turistica in continua, vivace espan~
sione); la progettata costruzione di una su
perstrada, che, muovendo dalla località
{{ scala di Giocca}} (n. 131), si sviluppa lun~
go la valle del Rio Mascari, cinge, a distan~
za ragguardevole, la città ai suoi lati sud e
sud-ovest, e si innesta sulla direttissima Sas.
sari-Porto Torres, dopo un moderno ed op~
portuno disimpegno verso Alghero ed i pae
si del suo retroterra.

Al centro di questa vasta area triangolare,
dove sono previste le infrastrutture neces~
sarie alle attività produttive che vi si do~
vranno localizzare, insistono e stazione e
cimitero quasi ad impedire ~ e, di fatto,
impediscono ~ l'utilizzazione di un'area de-
stinata a modificare radicalmente la fisiono-
mia della città ed il panorama economico
e sociale della provincia.

Come appare ovvio, esigenze imperiose ed
improcrastinabili consigliano provvedimen~
ti urgenti e radicali, allo scopo di situare le
due costruzioni predette in località più ri~
spondenti alle attuali esigenze della comu~
nità cittadina, e di dare al comune di Sas-
sari la possibiJità di acquisire e di utiJizzare
una regione territoriale tanto vasta e ido-
nea, dove saranno possibili ~ in base ad una
necessità comprovata ~ costruzioni di vario
tipo, nuovi aggregati urbani per gli insedia-
menti previsti in stretta relazione con le nuo~
ve fonti di lavoro, in parte in attività, in
parte programmate.

Di conseguenza, qualunque provvedimen-
to, sia riguardante i finanziamenti, sia l'even-
tuale modifica del piano regolatore, si rende,
non solo utile, ma indispensabile ed urgen-
te, se lo Stato non si vuole assumere la re-
sponsabilità storica di avere ostacolato un
moto di sviluppo economico e di progresso
civile e sociale nell'ambito di una città che ba
dato il prestigioso nome ad una delle glorie
più fulgide di cui si fregia la storia della
Patria comune. (7395)

BERNARDO. ~ Al Mini~tro delle finanze.
~ Per sapere se allo stato nOln cOrDsideri

anacronistica l'aggl'egazione di S. Giovanni
in FiOlre, una cittadina di circa 20.000 abi~

tanti in provincia di Cosenza, aU'ufficio im-
poste diret,te di Ragliano, e se ~ in c01nsi-
dera2)ione degli immani sacrifici, a cui slÙ'no
sottoposti quei Icilttadi:ni quando, d'inverno,
con le strade bloccate dalla neve, sono co~
stretti a pontarsi a quel oent'ro, che dista
da loro sessanta chilometri, per la defini-
mone delle imposte o per ottenere il rilla-
soia di un semplke, urgente certificato ~

non ravvisi l'OIpp01ntuni1tà di pr01muovere,
con pr01cedura urgente, tutte le iniziative
di sua !COImpetenza, allo 'Scopo di giungere
all'immediata ist'ituzione di un nuovo Uffi-
do imposte dirette a S. Gi'ovanni in Fiore.
(7396)

BERNARDO. ~_. Al Ministro delle poste
e delle telecomu11lcazio11l. ~ Per conoscere
se, ll1 considerazione del grave stato di di-
sagio in cui da più tempo versano le popo~
lazioni dell'alto crotonese in provincia di
Catanzaro, ed in modo particolare quella di
S. Giovanni in Fiore (Cosenza), a causa del~
l'ineffic:ienza dei servizi ,radio-televisivi, non
intenda adottare con l'urgenza che il caso
richiede tutti i provvedimenti necessari ad
avviare ai lamentatI inconvenienti. (7397)

GIANCANE. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazionz. ~ Per conosce!I'e ,i
mot,ivi in base ai quali l'amministrazione
non ottempera a'l dettato della legge 26 giu~
gno 1965, n. 832, che ordina l'assunzione
degli idonei dei concorsi entro il limite dei
posti disponibili nei DUoLi.

Risulta infatti che nel decreto di appro~
vazione della graduatoria del C01ncorso ban-
dito il 19 gennaio 1966 C01ndecreto ministe~
riale n. 1681 non è stato fatto alcun r1Ìferi-
mento alla legge DItata, mentre esistono tut-
ti l presupposti, e cioè gli ldGnei da assu-

I mere ed i posti disponibilli, per Irendel'la
immediatamente operante. POIichè inoltre
circa 70 degli 80 idonei sOlno già in servizio
in altre carr,iere, l'assunzione comportereb~
be un oneJ1e del tutto irrilevante.

Il comportamento dell'amministlrazione
appare ancor più strano se si COllisidera che
fin dal momento del bando, mettendo a con-
corso solo 20 posti mentre ne erano dispo-
nibili circa 130, si ebbe una aperta violazio-
ne della legge, che era stata approvata ap-
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pena 6 mesi prima su prapasta gavernaJtiva.
(7398)

PIASENTI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per c'Onoscere se corrisponda-

n'O al vero le not,iZJie pubblicate dalla rivisita
del « Tauring club italiana» del mese di feb-
braio 1968, seconda le qual:i :l'opposiZJione
della Soprintendenza ai manumenti di Tren-
ta alla c'Ostruzione di un tmnca di :£ìurIliivia
da Pian dei Massadi a Sella della Tosa, sul
gruppa delile DolomMri di Bren,ta ~ opposi-

ZJi'Onevalidamente motivata da ragioni di ca-
rattere ambientale facilmente intuibili ~

sarebbe !Sltaltaannullata dalla DireZJiJO!negene-
mIe ant,i1chità e belle arti. In tal Icasa !'in-
terrogan te gradill'eb be conoscere li modvi di
una deiCIi'Siarnecosì gravemente difforme non
solo rispetto ad una valutazione di prima
istanza perali1Jro generosa verso !'imlSlitata
iniziativa, ma al,tresÌ :Gispetto alla comune
sensibilità deglii amanti della mantagna.
(7399)

MORETTI. ~ Ai Ministri delle partecipa-
zioni statali e dell'industria, del commercio
P- dell'artigianato. ~ (Già interr. or. n. 2053)
(7400)

VIDALI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro della difesa. ~ Per
sapere se siano a conoscenza della lettera
riservata che il Ministero del tesaro ha spe-
dito il 9 gennaio 1968 a tutti i dicasteri in-
teressati, citata da {< Il Piccolo» di Trieste
nell'editoriale dell'lI febbraio 1968, in me-
nto alla candidatura della sede di Doberdò
per l'impianto del protosincrotrone, e per
sapere come tale lettera sia spiegabile dopo
le numerose e ripetute assicurazioni date da
esponenti del Governo a varie persanalità e
delegaziani della regione del Friuli-Venezia
Giulia sulla validità di tale candidatura.

Nella lettera, citata dal quotidiano triesti.
no, si dice testualmente:

«Nel quadro dei programmi di sviluppo
proposti dall'arganizzazione europea per le
ricerche nucleari (CERN), il programma di
maggiore importanza, come è noto, è costi-
tuito dalla costruzione di un protosincrotro-
ne da 300 GEV.

Circa la scelta del terreno che dovrebbe
ospitare la grande macchina, è noto, altresÌ,

che da parte italiana è stata presentata la
candidatura dei due terreni di Nardò e Do-
berdò.

In ordine a questo ultimo terreno il Mi-
nistero della difesa ha segnalato che la di-
spanibilità del sito è subordinata ad un one-
re aggiuntivo, una tantum, di lire 120 miliar-
di da erogarsi in 4-5 anni per la conseguen-
te particolare riorganizzazione della zona, e
alla maggiore spesa di esercizio di lire do-
dici miliardi all'anno, cui il Tesoro dovreb.
be far fronte.

Al riguardo questa Amministrazione deve
rìlevare che trattasi di un onere di tale por-
tata che in nessun caso può essere sastenu-
to, nè attualmente nè in futuro, dal bilancio
dello Stato.

Pertanta, qualora il Ministero della difesa
non ritenga di poter modificare la propria
posizione, la scrivente considera che sia inu-
tile mantenere ancora la candidatura del si-
to di Doberdò ». (7401)

BERNARDINETTI. ~ Ai Ministri della
agricoltura e delle foreste e del tesoro. ~
Per canoscere se risponde a vedtà che
l'AIMA non !può provvedere al pagamento
del prezzo di integrazione comunitario di lire
218 ill chilogrammo di olio prodotto nella
receDJte stagione agricola 1967-68 per man-
canza di fondi.

L'&nrberrogante fa presenJte che i produtta-
ri per far front,e ai pesanti impegni di azioo-
da, nel ritardo ingiustificato del pagamento
del prezzo di 'Ìntegra2'Jione, sono oostretti a
svendere il prodotto can Wavi pelrdite; cosÌ,
può dirsi, per i frantoiani, i quali, costretti
a far front,e al ;pagamento dell'imposta di
fabbI1~oaziOlnepresso l'UTIF, 'Si tiravano in
serie :difficoltà, aV1endaessi percep!Ìito in na-
tura ill relativo pagamento di molictura e do-
vendo far fronte, nelle vendite, ad un mer-
cato faHosi pesante e non 'l'emunerati<vo per
le ragi'Oniisuesposte. (7402)

PENNACCHIO, PERRINO, ANGELILLI,
LIMONI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro delle finanze. ~
Per conoscere i mativi per i quali, in dif-
formità delle precise disposizioni che fan-

n'O delle rivendit,e gli organi ddl:a djstribu~
ziane dei generi di monapalio secondo quan-
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to dispone la legge 22 dicembre 1957, n. 1293,
il Ministro delle finanze con proprio decreto
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 10
£ebbr:a,io 1968 ha conoesso la vendita dei
sali commestibili confezionati anche ai su~
permercati alimentari ed agIi esercizi si-
milari.

Il provvedimento colpisce ingiustamente
50.000 lavoratori autonomi a gestione fami~
lmre, che da sempre hanno provveduto alla
vendita del sale con irrisori compensi e
con >l'obbligo dI,ritirare queMo sfuso dietro
pagamento dI un sacco di iuta che per 50
chiIogrammi di prodotto implica un prezzo
di lire 175;

Gli interroganti si augurano che, in sede
dI applicazione, il provvedimento possa es~
sere 'Opportunamente ridimensionato nel
senso che l'estensione della facohà di ven~
dita del sale ai supermercati ed agli altri
eseroizi debba essere prevista soltanta in
caso di neoessità, e cioè quand'O gli apprav~
v,igionamenti al consuma si riveilassero ca~
renti per qualsiasi causa, sì da dare arUe re~
lative autorizzazioni un carattere di ecce~
zionalità. Una diversa interpretazione ed
applicazione del provvedimento sUOlllereb~
be punizione da parte dell'AmministTazione
dei monopoli verso i narturali argani di di~
stribuzione che, privati di una parte della
v'endita tradizionale del sale, vedrebbero
aggravati i costi di gestione ed aumentate le
diffical,tà per mantenere in efficienza [e pro~
prie aziende.

Si chiede, inoiltre, un'appartuna predsa~
zione interp:retat,iva sulla contraddizione che
emerge dall:la lettu~a del decreta, il quale
mentre nella premessa parla saltanta di
«sali cammestibHi canfezionati}} ndl'arti~
cala 1 prevede in genere «sali cammesti-
bili ».

Peraltro appare iniquo che sia sta't'O pre~
visto a favore dei supermercati, che svol~
gono un'attlività commerciale di notevole
rilievo, un aggia uguale a quella previsto
per le rivendite, le quali, come è norta, sono
tenute a corrispondere all'Amministrazione
oneri di vario genere, canoni e sopraoano~
ni, con l'assaggettamenta, per di più, a rigo-
rose norme sulla vendita dei gener,i di mano-
polia. Si chiede di canascere, altresì, se, in
conseguenza, l'Amministrazione dei mona~

po1i non ritenga, d'ufficia ~ ed a ristoro
del danno che le rivendite vanno a subi~
re ~ di conoedere aHe stesse una riduzione
quantItativa sul complessa di detti 'Oneri.
(7403)

PENNACCHIO, JODICE, SPA!SAJU, BER-
NARDO, FORMA, PIASENTI, BONACINA,
VENTURI, DI GRAZIA, MAGLIANO Teren~
zia, GIORGI, GENCO, DARE', ZAOCARI. ~

Ai Ministri dell'industria, del commerclO
e dell'artigianato e della pubblica istruzione.

~ Per canascere se nan ravvisina urgente

ed oppartuna sallecitare l'Enel alla siste-
maziane degli impianti per l'inuminaziane
di Civita di Bagnaregia (Viterba) in m'Oda
adeguata altrre che alle esigenze degli abi~
tanti a quelle dei visitatari e dei turisti ch~
si recana nell'antica città per conoscere i
manumenti;

per canascere, altresì, se nan ritengana
nece1ssraria che sia pravveduta ana spasta-
menta del traliccia elettrica callacata pres-
sa l'antica porta di ingressa di Civita di
Baguoregia can grave pregiudizia della pra.
spettiva ambientale per la deturpaziane che
reca all'antica parta, diohiarata manumento
nazianale (7404)

GUARNIERI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere se nan ritenga op-
partuno di eliminare, senza ulteriare ritar~
da, una situaziane di estrema disagia ema.
nanda provvedimenti adeguati per l'aumen-
ta dell'arganica della Pretura di Adria in
provincia di Raviga, in cansideraziane che
la crisi dell'Amministrazione della giustizia
nel Bassa Palesine, per difetta del persana--
le, si è ulteriarmente aggravata talchè ne de~
riva ~ nana stante l'ammirevole dediziane
dell'attuale persanale ~ un nan sapporta~
bile pregiudizia per una zona papalata di
ben centamila abitanti e retta da un salo
Pretare. (7405)

SCARPINO, GRANATA. ~ Al Ministro del-

la pubblica istruzione. ~ Premessa:

che alcuni insegnanti delle scuale ele-
mentari furana ammessi senza riserva vero-
na a sostenere le prove di esame al cancorsa
magistra)le speciale bandita dal Pravvedita-
re agli studi di Caltanissetta can decreta
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n, 15503 dellO novembre 1966 ai sensi del~
l'ordinanza ministeriale n. 8199/337 dellO
settembre 1966;

che in qualità di profughi detti insegnan~
ti pur avendo partecipato al concorso, avva~
lendosi della riduzione del servizio da anni
10 ad anni 5 (beneficio concesso agli ex~com~
battenti ed assimilati), e pur avendolo supe-
rato, tuttavia in seguito furono depennati
dalle graduatorie dei vincitori nelle quali era-
no stati inclusi;

che i motivi di esclusione addotti dal
Provveditore agli studi di Caltanissetta con~
trastano non solo con quanto espressamente
consacrato dalla giurisprudenza e dalla le~
gislazione vigente, ma anche con quanto ope~
rato da tutti gli altri Provveditori dellla Si
cilia, i quali hanno ritenuto legittimo assl~
milare i combattenti con qualifica di profu~
ghi agli ex~combattenti e pertanto ammetter~
li a fruire dei benefici di legge,

per tutte queste ragioni gli interroganti
chiedono di sapere se il Ministro non riten~
ga necessario disporre un tempestivo inter-
vento riparatore, al fine di evitare una evi.
dente e ingiustificata disparità di trattamen-
to tra Insegnanti forniti degli stessi titolI
prescritti per partecipare al medesimo con-
corso, soprattutto alla luce e del terzo com-
ma dell'articolo 8 della legge 25 luglio 1966,
n. 574, e della legge 4 marzo 1952, n. 137,
che all'articolo 31 così recita: «i benefici
che la legge accorda ai reduci sono estesI
ai profughi di cui all'articolo 1 per i con-
corsi che saranno banditi dopo l'entrata in
vigore della presente legge ». (7406)

MAGGIO. ~ Al Ministro del lavori pub-
blici. ~ Per sapere se non intenda, nell'at~
tuazione del programma di ammodernamen~
to della rete stradale siciliana, dare l'ass'0-
ruta priorità alIa parte che riguarda la plfO-
vincia di Trapani.

Il recente catastrofioo avvenimento, non
ancora spento, ha messo in ev,idenza il vero
vol,to di quella zona e ,la grande deficienza
e insufficienza della rete stradale annessa.

Si è p'0tuto constatare, anche a1!traverso
le tJrasmissioni televisive, quanto queLle po-
che e malfatte strade, nei giorni del tragico
avvenimento, si siano dimos1Jrate così in-
sufficienti da pregiudicare il soccorso che

avrebbe dovuto invece, come è facile inten-
dere, arrivare sollecito per quelle sventu-
rate popolazioni.

Richiamare l'attenzione del Governo sulla
necessità di daOC'etale precedenza vuole anche
contribuire a 'risolvere il problema del la~
voro da assicurare a quelle labor.iose popo~
lazioni così duramente colpite, consentendo
di ilnserirle nelle nuove esigenze della vi,ta.
E servirebbe ancora ad assicuralfe una ri-
presa dell'economia di tutta la provincia
completamente paralizzata dall',inaspettata
catastrofe. (7407)

PELIZZO, VALLAURI ~ Al Mmistro de!-

la dlfesa. ~ Per sapere:
1) se, a conoscenza dene affermaziom

contenute nell'editoriale del giornale «Il
Piccolo» di Trieste dellO febbraio 1968, se-
condo le quali, in ordine alla scelta della
località di Doberdò del Lago per l'impianto
del protosincrotrone da 300 GEV, il Ministro
della difesa abbia eccepito che « la dispon:-
bilità del sito è subordinata ad un onere ag-
giuntivo, una tantum, di lire 120 miliardi
per la conseguente particolare riorganizza~
zione della zona, e alla maggiore spesa di
esercizio in :lire 12 miliardi all'anno, cui il
Tesoro dovrebbe (ma esso dice non può!)
fare fronte »;

2) se una siffatta dichiarazione, attribui~
ta al ministro Tremelloni, non contraddica
la sua precedente dichiarazione, secondo la
quale, di fronte agli incalcolabili interessi
e vantaggi derivanti all'Italia su piano nazio-
nale e mondiale, dalila instaNazione ed eser-
cizio su detto territorio del protosincrotro-
ne CERN, esso Ministro sarebbe intervenu-
to, in sede responsabile, a far rimuovere ogni
ostacolo di carattere tecnico militare che si
frapponesse alla realizzazione dell'imponen-
te opera senza peraltro porre condizioni osta-
tive o comunque dichiarate non accettabili
dal Ministro del tesoro;

3) se di fronte all'incertezza che deriva

dal contrasto, messo in evidenza dall'edito-
riale su ricordato, il Ministro della difesa
non ritenga necessario confermare, ancora
una volta, il suo assennato e lungimirante
punto di vista, che eliminando ogni remora
e condizionamenti di ordine finanziario con~
senta, alla fine, di favorire la sceha del ter-
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ritorio nazionale, come sede dell'importante
installazione europea di ricerca scientifica.
(7408)

PENNACCHIO, JANNUZZI. ~ Al Mini~
stro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e nelle zone depresse del centro~
nord. ~ Per sapere se non ritenga che nel-
la sfera d'applicabilità dell'articolo 7, lette-
ra C, della legge 26 giugno 1965, n. 717, sia-
no da comprendere alcuni Comuni della
provincia di Bari, la quale appare finora
zona totalmente esclusa dall'applicazione del-
la norma.

Se detti Comuni non debbano identificarsi
in alcuni centri delle colline delle Murgie
ad economia agro-pastorale caratterizzata da
profonda depressione, nonchè in alcuni quar-
tieri popolari tradizionalmente e struttural-
mente miseri di altri centri a grande dimen~
sione demografica.

Tanto al fine di dotare le relative comu-
nità della creazione di servizi civili, quali
asili, edifici scolastici, reti idriche e fognanti
e strade: bisogni che le esauste finanze co-
munali e gli interventi ordinari non sono
riusciti e non riuscirebbero a soddisfare.
(7409)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 15 febbraio 1968

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, giove~
~ì 15 febbraio, alle ore 10,30, con il seguen-
te ordine del giorno:

L Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto-legge
21 dicembre 1967, n. 1208, concernente
proroga della sospensione dei procedimen-
ti di esecuzione forzata nei confronti di
debitori residenti o domiciliati nei comu~
ni di Longarone, Castellavazzo, Erto e
Casso (2693) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

2. Conversione in legge del decreto-Iegge
21 dicembre 1967, n. 1209, concernente pro-
roga della sospensione dei termini di sca~
denza dei titoli di credito a favore delle
persone colpite dal movimento franoso
verificatosi in Agrigento il 19 luglio 1966

(2694) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati).

3. Conversione in legge del decreto-legge
21 dicembre 1967, n. 1211, concernente la
proroga dei massimali retributivi in ma-
teria di assegni familiari (2732~Procedura
urgentissima) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

4. Proroga della legge 18 marzo 1965,
n. 170, sulle trasformazioni, fusioni e con-
centrazioni deIJe società commerciali
(2731-Procedura urgentissima) (Approva-
to dalla Camera dei deputati).

5. Aumento del fondo di dotazione deì-
l'EFIM~Ente partecipazioni e finanziamen-
to industria manifatturiera (2483-B~Proce-
dura urgentissima) (Approvato dal Senato
e modificato dalla Sa Commissione perma-
nente della Camera dei deputati).

6. FENOALTEA e NENNI Giuliana. ~'
Riduzione dei termini relativi alle opera-
zioni per la elezione delle Camere (2281).

7. Variazioni al bilancio dello Stato ed
a quelli di Amministrazioni autonome per
l'anno finanziario 1967 (terzo provvedimen~
to) (2641).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensio-
ne alle diffusioni radio-televisive del di-
ritto di rettifica previsto dall'articolo 8
della legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante
disposizioni sulla stampa (19).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Limi-

te di età per l'ammissione alle classi della
scuola dell'obbligo (1900) (Approvato dalla
sa Commissione permanente della Camera
dei deputati).

III. Discussione dei disegni di legge:

l. PICCHIOTTI. ~~ Modificazione degli

articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti l'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica agli articoli 99 e
100 del Codice penale sulla «recidiva}}
(1286 ).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica-
zione della circoscrizione della Pretura di
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Palla (Salerno) (1791) (Approvato dalla
4a Commissione permanente della Camera
dei deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per al~
loggi forniti dai Comuni alle truppe di
passaggio o in precaria residenza (2064).

4. Modificazioni dell'articolo 3 della leg-
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola~
mentazione della vendita a rate (2086).

5. Riordinamento della Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali di
Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Salerno
e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui
sono addetti magistrati di Corte di cassa~
zione in funzioni di Presidente e di Pro-
curatore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguito della discussiane della propasta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (I scrit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' arti~
colo 32, secondo comma, del Regola-
mento ).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'arti~
colo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre~
sentazione di proposte di ricompense al
valore militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ LUSSU e SCRIA VETTI. ~

Emendamento dell'articola 85, comma
primo, della Costituzione della Repub~
blica (938) (I scritto all' ordine del giorno
ai sensi dell' articolo 32, secondo comma,
del Regolamento).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica del termine di decorrenza pre~
visto dall'articolo 1 della legge 18 novem~
bre 1964, n. 1250, in materia di indennizzo
privilegiato aeronautico (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar-
ticolo 152 della legge 12 navembre 1955,
n. 1137, e sucoessive madificazioni, con~
ceme.nti l'avanzamento degli ufficiali del-
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficia:li mutilati e invalidi riassunti
in servizio sledentario (2238).

6. GULLO. ~ Istituzione di una sezione
disltaocata della Corte di appello di Ca-
tanzaro con sede in Oosenza (2334).

7. PACE. ~ Istituzione in Pescara di
una sezione diSitaccata della Corte di ap~
pello deIl'Aquila (1522).

8. ANGELILLI. ~ Madifica alle narme
relative al trattamentO' economico dei ca~

pO' operai del MinisterO' della difesa (2137).

9. VALSEOCHI Pasquale. ~ Narme
transitOifie per la iregalamentazione dei
rapporti previdenziali e assistenziali nel
territaria del comune di Campione d'Ita~
lia (1558).

10. FIORE ed altri. ~ Riscatta dei con~
,tributi previdenzia1i da parte degli impie~
gati esclusi dall'assicurazione invalidità
e Viecchiaia prima del maggio 1939 in for-
za del limi,te di retribuzione (209).

VIGLIANESI ed al,tri,. ~ Facoltà, per
gli impi'egati esclusi dall' assiourazione ob~
bligatoria generale invalidità e vecchiaia a
causa del massimale di cantribuziane, di
costituilrsi una rendita vitalizia riversibile
secando le madaHtà di cui all'articalo 13
della legge 12 agasto 1962, n. 1338 (1556).

11. Pror:oga del termine indicato nell' ar~
ticolo 31 della tlegge 19 gennaio 1963, nu~
mero 15, per l'emanazione di norme dele~
gate intese a disciplinare l'isltituto dell'in~
fartunio in itinere (2349).

La seduta è tolta (ore 23,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




